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il  circolo,  e termina  in  vii 
punto  il  fuo  giro,  e così  quello 
de  Ile  mie  fatiche  troua  nel  felice 
punto  della  Protettione  di  Y O- 
STRA  SERENITÀ'  il  centro 


delle  fue  linee . Si  raccoglie  in  quell’  Opera,  che 
Humiliflìmo  gli  prefènto , vn'  Affemblea  di 
Principi  in  vna  continua  amrniniftratione  di 
Principato,  ond’ è domita  à VOSTRA  SE- 
' , RE- 


RENIT  A ' r che  ne  r apprefenta  in  sè  fola  le  ra- 
gioni ftefle  di  tutti , e che  de  i paflati  efemplari 
fórma  in  sè  medefima  vna  copiarla  quale  diuefl- 
ta  tanto  più  originale , quanto  eh7 è animata  da 
vna viua Virtù.  Iodoppo  l’ inuiiibile  Sacrifi- 
cio elei  Cuore  alla  Diuinità,  alla  quale  confà- 
grò  quefti  fogli , non  pollò  rimoftrare  V altra 
vifibile  oblatione  de  i medefimi , fe  non  a VO- 
STRA SERENITÀ',  che  nel  Principato  ne 
rapprefenta  ^Immagine . Se  gli  appartiene  il 
T ributo  di  quell’  Opera , non  lòlo  per  il  dirit- 
to, che  tiene  il  gloriofò  filo  Nome  foprai  difi 
pacci  Publici , mà  anco  per  la  ragione  indiuidua 
del  Titolo  di  Protettione  della  miaCafa  rimo- 
ftrata  per  lunghi  tempi  indifufe  beneficenze 
dalla  Sereniffima  fua  Famiglia , che  più, che  col 
volo  della  fua  Generofa  Aquila  fi  ftende  per 
quello  Veneto  Cielo,  e s’ affilia  nel  Sole  delle 
più  Eroiche  V irtù , con  antichilfime  proue  di 
meriti  infigni,  edi,nonfolo  in  Terra;  ma  an- 
co in  Cielo  gloriofi  afeendenti.  Freggi  tutti 
grandi  fon  quefti  ; mà  refi  maggiori  dalle 
lìie  proprie  virtù , che  hanno  collocata  nel 
più  fublime  Soglio  della  Patria  la  SERENI- 
TÀ' VOSTRA  con  tanto  maggior  gloria, 
quanto  che  elfa  non  s'è  molfa  in  traccia  del 

Prin- 


Principato , mà  il  Principato  s’è  molTo  a rinue* 
nirla,  mentre  non  era  alcelò  quello  pendere 
nella  moderatione  del  fuo  cuore  piìibramofò 
di  meritare , che  di  confèguire  gli  honori  foni- 
mi . Mà  rimettendomi  nell1  atto  delfoblatione, 
mi  lia  permeilo  il  riflettere , che  la  nauigatione, 
per  quello  vallo  mare  dell’  Hilloriaè  tutta  alT 
oppolto  della  Nautica  ordinaria,  nella  quale 
è maggiore  la  difficoltà  nei  liti  più  remoti,  e 
nelle  parti  più  ignote . In  quella  forte  di  viag- 
gio fono  più  licure  le  più  lontane  notitie , e rie- 
lcono  maggiormente  pericololè  le  più  note,  e 
le  più  vicine . Perciò  gli  Icogli  degli  affetti,  e le 
lecche  delle  reticenze  minacciano  ò nel  troppo 
dire , ò nel  troppo  tacere  i naufragi . Quindi  è 
molto  arduo  cimento  intraprendere  la  Calila 
vniuerfale  trài  Vortici  delle  paffioni,  etrà  le 
Sirti  di  tante  contrarietà,  aitanti  a quei  Giudi- 
ci , che  ne  fono  anco  Teflimoni . Ture  Io  hò 
pretefo  colla  benda  sii  gli  occhi  ad  ogni  altro  ri- 
guardo di  fare  vn  Sagrifìcio  alla  verità, alla  qua- 
le non  può  offrird  la  Vittima,  fe  nonfuelata. 
Dio,  che  nfhà  data  la  volontà  di  Icriuere,  m~. 
hàanco  leuato  il  cuoredi  tacere  la  verità,  e me 
f hà  rellituito  per  dirla . Hó  tenuta  la  Itrada  di  ' 
mezo,  come  quella,  eh’ è più  flcura,  non  ra- 

* * den- 


derido  le  fpiaggie  di  certe  Arene  minute , nè  iiv 

golfandomi  nell  ’ am  piezze  di  prol  iffità  dift'ufe . 

L’intenrione,  eh  e quella  fola,  della  quale  1’- 
huomo  deue  rendere  il  conto, è Hata  buona,  li 
mezi  fono  flati  feelti,  ediflinti,  la  fatica  pe- 
lante. Hora  la  depofito  ai  piedi  del  Reasio 
Trono  della  REPVBLICA  SERENISSI- 
MA, eh' è quello  di  VOSTRA  SERENI- 
TÀ , dallegloriedelqualetraffe l’origine, ri- 
tornando, cornei  acque  del  Mare  al  luo  nati, 
uo  principio,  mentre  io  mi  pregio  d’elfere  nell’ 
infinito  del  debito,  e dell’oflèquio  humililfi- 
mo  lènza  fine 

Di  VOSTRA  SERENITÀ’ 
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NOI  RIFORMATORI 
7 *"  dello  Stadio  di  Padoua . 

HAucndo  veduto  per  fède  del  Padre  Inqui/ìtore  nel  Libro  intitolato 

Hijìoria  Seneca  del  'H.  H.  *A!e{fandro  Mari*  dianoli  , "Parte  Seconda  non 
vi  cfser  colà  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  contro  Prencipi , ò bdoni 
coftumijcbnccdiamo  licenza  a Gio:  Giacomo  Hertz  di  poterla  {lam- 
pare ofseruando  gli  ordini , &c. 
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DELL’ 

HISTORIA  VENETA 


DI  ALESSANDRO  MARIA  VIANOLI. 
PA?JE  SECONDA.  LIBXO  PXJMO. 


BReue  nei  volatili  è l' ape  ( dice  l’ Oracolo  Diuino  ) ma  il  g 
fuo  frutto  è il  principio  d’ ogni  dolcezza . Così  la  virtù 
fU  raccolta  per  fuà  natura  fèmprenel  poco  quafi  vn  eftratto 
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di  perfetto  lauoro,  che  però  gli  aromati , che  fono  i più  pre- 
tto fi,  fono  anche  i più  minimi  parti  della  Natura . Tale  fu 
il  Princi  pato  di  quello  Doge  breue  nel  tempo , ma  tanto  più 
grande  nell’  accrelcimento  del  decoro  alfa  Ducale  dignità; 
Poiché  fino  à quel  tempo  s’ era  praticato  il  conferire  le  Ducali 
Infc gne  ai  Dogi  priuatamente , c nelle  correttioni  leguite  per 
la  immediatamente  preceduta  vaca  nzà  della  fède, fu  llabilito , 
che  per  iauucnire  principiando  da  quello  che  folle  fiato  eletto 
fuccefiòre , il  quale  fu  quello , haueflcro  obligo  i Configlie- 
ridi  conferire  al  Doge  gli  ornamenti  del  Principato  nelfele- 
uato  colpicuo  fito  della  lommicà  della  Scala  principale  chia- 
mata dei  Giganti , nel  qual  luogo  gli  viene  porta  la  cuffia  dal 
Configliere  più  giouane , e dal  più  vecchio  gli  fono  cinte  le 
tempie  con  Ih  Ducale  Corona.  Seguironodiuerfo  altre  rego- 
Jationi , che  più  confermarono  le  già  prefo  in  altri  tempi , che 
ilabiiiflèro  Decreti  nuoui . La  fralezza  degli  huomini  rende 
anche  fiali  le  illeflè  leggi,  onde  tengono  quelle  bilogno  di 
afiìdue  riforme , come  quelli  di  emendationi  frequenti . 

Eran9  paflàti  dicci  giorni  dalle  celebrate  efoquic  del  Moce- 
nigo,  quando  eletto  quello  Senatore  di  meriti,  e virtù  emi- 
nenti fece  ringreflò  nella  Ducale  Dignità  con  applaufo  vni- 
uerfàle , eh’  è quell’aura  propitia , che  Ipira  à fàuorire  il  viag- 
gio, che  intraprendono  i Principi  nella  prefidenza  loro . Ap- 
plicò fopuna  diligenza  à rcllaurare  il  Palazzo, e nel  poco  tem- 
po , che  ville  , ridullè  à perfètto  compimento  la  parte  del 
medefimo  verlo  Leuante . Ingombrò  la  felicità  degli  aulpicij 
fuoi  il  flagello  della  pelle  , che  recò  all’  afflitta  Città  graui 
danni. 

Prouidde  poi  il  Senato  ai  bilogni  del  Regno  di  Cipro , che 
rimallo  lotto  la  dircttione  della  Regina  Cornala  veniua  rac- 
comandato alla  potente  protettionedella  Republica , che  con 
l’elpeditione  de’ lùoi  Senatori,  edi  militie  non  ccflàua  di  con- 
tribuirequellc  maggioriafliftenze , e tanto  più  in  quelli  tem- 
pi , nei  quali  il  grido  fparlo  del  dilegno,  chei  Turchi  viha- 
ue uano  fopra , teneua  occ upato  l’ animo  della  Regina  da  gra- 
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uiflìme  cure , onde  non  fi  .mancata  di  renderlo  confermato , 
e contento . 

Doppo  quelle  importanti  prouifioni  il  Pontefice  Innocen- 
ti© Ottauo  fece  ricercare  la  Republica  d’aiuti  contra  il  Rè  di 
Napoli  per  mezo  di  Nicolò  Franco  Vefcouo  di  Treuifo  Nun- 
tio  Apoftolico,  che  con  propofitioni  vaghe  s’ingegnò  non 
foto  di  moucre,  ma  di  allettare.  Il  Senato  collante  nel- 
le lue  rifolution  i prudenti  di  neutralità  mai  dannola  non  fi  Ia- 
fciò  vincere  dalle  riflelfioni,nè  commouere  dalle  Iufinghc, on- 
de il  Papa  abbandonate  le  Idee  dcll’armi  fi  appigliò  ai  luoi  piò 
proprij  lludij  di  pace . 

Il  Sanfeuerino  frattanto  fi  portò  à Rauenna  difarinato,  non 
eflèndogli  flato  coceduto  il  ricouero  nello  Stato  della  Republi- 
ca per  diuertirc  ai  Sudditi  i danni  della  militare  infòlenza , & + 

al  Rè  Ferdinando  l’ occafione  di  amarezze  lèmpre  nocìue . I 

Non  meno  attenta  era  la  Publica  applicarione  alle  cofe  > v 
ellerne  di  auello  forte  a II’ interne,  mentre  ai  ventiduc  di  Lu- 
glio di  quell’anno  1 48  j.fu  prete  Decreto  di  elcauare  il  Cana- 
le grande , che  dalle  lue  arterrationi  haucua  riceuuto  notabi  le 
pregiudicio,  con  vti le  dell’ aria,  e con  maggior  comodo  de’ 
Nauilij . 

Importante,  & al  fommo  applaudito  fu  il  lucccflò  incon- 
tratoli in  quello  tempo  dell’  clcttionc  in  Re  de’  Romani  di 
Maffimiliano  figliuolo  dell’  Imperatore  Federico , euento 
che  fermò  l’ Imperio  ncli’Aullriaca  dilcendenza,  e la  pru- 
denza del  Senato  dellipò  agli  vrtìcij  fempre  in  tali  cali  tra  i 
Principi  neceflirij  per  legame  d’affetto , e d’vnionc  reciproca , 
due  Ambalciatori , che  furono  Domenico  Treuilano , & 
Ermolao  Barbaro , dai  qualifu  fupplito  egregiamente  al  de- 
bito dell’  incombenza  delle  parole , e luperato  quello  dello 
Iplendorc , c magnificenza  dell’  opere . 

Calmò  il  Doge  ic  diflènfioni  degli  animi  penetrate  fino  den- 
tro il  Maggiore  Configlio  nelle  contrarietà  inforte  dalle  te- 
menti malefiche  tralportate  anco  in  Venetia  dalle  parti  oppo- 
llcde’Gu elfi,  eGibellini , orando  con  grande  efficacia  nell’ 

A z iltelso 
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illeflò  Maggiore  Configlio , e vogliono  le  memorie  di  quei 
tempi , cfic  fi  leuaflè  la  cintura , c le  la  adattaflè  al  collo , co- 
me Itó  rapprelèntato  nelle  lue  immagini  in  quell'occafione  ad 
oggetto  di  commoucreanco  maggiormente  allVnionc  per- 
fetta, & al  bene  della  Patria  con  quell’  apparenza  interpretata 
commilèrante. 

Giunle  in  quello  tempo  in  Vcnetia  vn’  Ambalciatore  di 
BaiazetRè  de  Turchi  con  ricchi  doni,  come  vogliono  alcu- 
ne memorie, anco  à rallegrarli  col  Doge  della  Dignità  fua,  in 
tempo , eh’  egli  era  caduto  infermo  dell’  diremo  luo  male: 
Fece  chiamare  al  letto  i iuoi  quattro  figliuoli,  cheinferuorò 
al  timore  di  Dio , eccitò  all’  amore  della  Patria , e nella  corri- 
Ipondcnza  alla  cofpicua  grafia  riceuuta  nella  per  lòna  fua . 
y ) Erano  corfi  noue  Ioli  meli  del  Principato  di  quello  Doge , 
ì » e come  non  vi  è inditio  maggiore  della  vicina  borrafea  di  quel. 
)l  lolla  la  gran  calma , era  cosi  llraordinaria  l’abbondante  co- 
pia di  tutte  le  cole , e la  tranquillità  della  pace , che  prelàgiua 
non  dureuolc  tanta  felicità  di  Principato  all’  ottimo  Doge , il 
quale  prouò  il  naufragio  della  natura  venuto  à morte  con  do- 
lore vniuerlàle,  accrefciuto  dal  minorato  luo  tempo  . Heb- 
be giallamente  lèpoltura  nel  Tempio  della  Carità , fc fu  laida 
vita  vna  continua  carità  vedo  la  Patria.  Tanto  grata,  ccu- 
_ pida  laido  di  sèia  memoria  , chcconcorlè  co’ proprij  meri- 
ti d’Agollino  fratello  di  lui  à renderlo  più  ageuolmente  ap- 
plaudito fucceflòre , mentre  quali  acciò  nel  Cielo  della  Rcpu- 
blica  non  vi  mancallè  il  luo  legno  di  Callore , e Polluce , dop- 
po  l’ vno  fratello  immediatamente  fi  venerò  collocato  fopra  il 
Trono  Ducale  nel  x 48 


f 


/Igojtìno  Bctrbctrìgo . 


| AI  nome  Augufto  di  quello  ottimo  Principe , che  per  la 
' venerabile  Maeflà,  e decoro  dell’  aipetto  fuo,portaua 
anche  nella  fàccia  la  ragione  della  Tua  dignità,  lòrtì  la  Repu- 
bhcafauftigliaufpicij,  grandigl’  incrementi , e felici  adem- 
pimenti di  fini  maggiori . Nelle  primitie  del  fuo  Ducato  fu 
ridotta  à perfetto  fine  la  maggior  parte  del  Ducale  Palazzo 
con  generofò  difpcndio . 

La  Repubhcamquefto  tempo  applicò  à porre  gli  opportu- 1485 
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nirimedijalleveflàtioni,  che  nelle  remote  parti  minacciaua- 
no  di  mali  ertremi  il  Regno  di  Cipri , (òpra  il  quale  gli  corre- 
ua  il  titolo  dell’ aflìftenza,  edifelà.  Fluttuaua  tra  perigliolc 
agitationi  quell’ Ilola  internamente  Iconuolta  dagli  accidenti 
del  cafo , dalle  pretenfioni  dei  Grandi , & efternamentc  infi- 
diata  dall’  auidirà  dei  Principi . I primi  recarono  la  morte  del 
figliuolo  nato  portumo  al  Rè  Padre  feguìta  nel  capo  dell’  an- 
no nel  medefimo giorno  della  nalcita  1 ua , e con  ella  li  {erom- 
pigli , che  fono  ineuitabili  in  vno  Stato  Monarchico  nella  ca- 
duta del  Capo  Sourano , benché  ancora  non  in  atto  di  coman- 
do, ma  in  lòia  potenza,  peròattelò,  e venerato;  Leprete- 
lc  dei  principali  per  sè  fteflè  pronte  , e benché  dal  Generale 
Mocenigo  luche , però  dalle  radici  non  potute  sbarbarii , re- 
pullulanti à quello  focile , che  batteua  su  la  pietra  lèpolcrale 
della  Regia  Stirpe , fi  erano  vie  piu  accclè  ; Et  il  dilegno  dei 
Principi  già  tralpiraua  dalla  vicinanza  del  Rè  d’Egitto,  dai 
dilègni  ai  Baiazct  , che  affettando  fopra  l’Egitto,  haucua 
fatto  ricercare  la  Regina  d’ vn  Porto  per  ricouero  dell’  Arma- 
ta , il  quale  haurebbe  leruito  per  naufragio  dell’  Ilola  ; c 
dagli  amoreggiamenti  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli , che  per 
via  appunto  d’amore  volcua  vincere  la  fòrza  col  mezo  del  ma- 
trimonio d’vn  luo  figliuolo  con  la  Regina . 

N Per  riparare  a tante  minacce  con  vn  lol  colpo  fu  dalla  pru- 
denza del  Senato  importo  a Giorgio  Cornaro  fratello  della 
Regina  huomo  ornatiffimo , e di  animo  eccello , che  fi  do- 
uefle  trasferire  in  Cipri,  il  quale  iui  nel  mezo  del  verno  con 
viuocalorc giunto,  lòppe  con  valida  ragione  accordare  con 
la  quiete  della  Regina  la  ficurczza  del  Regno,  & il  Dominio 
della  Republica  lopra  quell’  Ilola . Rimoìfrò  egli  alla  Regi- 
na , che  s’ era  Ialciata  leuoprire  à prima  fronte  difficile  ad  vna 
tale , e tanta  condefcendcnza  ; EJfere.ptù  da  Jìimarfi  la  fu  a pa- 
tria , che  Cipri  ; Doucrfì  preferire  il  bene  certo  , e ficuro  all' in- 
certo , e pcncolofo  ; Dipendere  da  pochi  momenti  la  ftia  durai  io- 
ne in  ejuella  potefìd  7 legnante  afe  di at  a da  tanti  potenti  Pr  incipit 
infidi  ata  dafuoi  Cipriotti  mede  fimi  mal  tolleranti  il  comando 

dì  ama 
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fona  femmina  firaniera-, Dipendere  ogni  bene  dalla  Patria , $T 
alla  mede [ima , come  l'acejue  fi  portano  al  mare  , douer [ine  ri- 
fondere lagrata  vena  dei  benefici j ; Non  poter  (introitare  impie- 
gopiù  naturale , più  proprio , e più  dalle  fatiche , difipendtj , e 
pericoli  fiofienuti  dalla  T^epublica  meritato , (finalmente  ejucfio 
ejfere  il  vero  ignare  , conferire  agli  altri  gl'  i fi  e fi  7{egni , ma 
toccargli  la  forte  di  confeguire  il  merito generofo  di  dare  “altrui , e 
non  rifentirne  alcun  danno , perche  oltre  le  ricompenfe  publiche  , 
perle  quali  haur ebbe  fiempre  hauuto  il  trattamento  Regate  fiotto 
gli  occhi  defiuoi  Concittadini , veniuano  ad  e fere  nella  7(e pu- 
nii c a i fiuoi  (rat e Ili  , e 'Nipoti  à comune  parte  , (fp  il  fuo  [an- 
gue inueft  ito  di  quello  Dominio,  che  trasferito  fi  poteua  dire, ma 
non  perduto , Quelle  ragioni  addotte  dall’  ingegnosa  carità  ver- 
tala Patria  del  fratello  filo  modero  la  Regina  al  grande  pro- 
Polito,  hauendo Io  comandato  all’animo  luo,  e f libito  con 
la  prefenza  del  Capitano,  e dei  Proueditori  fitta  celebrare 
vna  (bienne  Meda , fu  fitto  da  edi  lotto  i luoi  occhi  innalzare 
nella  Piazza  di  Famagofta  lo  Stendardo  della  Rcpublica . Par- 
ti poi  la  Regina  da  Cipro  accompagnata  dai  principali  Baro- 
ni del  Regno,  e dalle  vniuerfili  dimollrationi  dell’ affetto  dei 
popoli , che  temperarono  il  lentimento  della  priuationedi 
edacol  lolo  ridedò  di padàre lòtto  lalbauedirettione  del  Ve- 
netoDominio,  &allametàdell’ed:ate  del  1 486.  giunle  nel 
Veneto  porto.  Il  Doge  col  Senato  li  trasferì  à S.  Nicolò  del 
Lido  ad  accoglierla,  e riceuuta  nel  Bucintoro  in  mezo  dei  Se- 
natori, e delle  Dame  principali  della  Città,  (equità  da  innu-* 
merabile accompagnamento  di  picciolc  Barene,  trà gli ap- 
plauli  di  tutti  gli  ordini  della  Citta  conceria  à lolennizare  co- 
S1  f™lh  venuta  > li  ridudèal  Palazzo  del  Duca  di  Ferrara,  do- 
ue  nj  (pelata  dal  Publico . Riceuè  poi  oltre  1 adègnamenco  an-^ 
n 110 , Scili  ubico  esborlo , che  gli  fìl  fitto , il  dono  dalla  Pu- 
blica  mano d’ Aiòlo,  Caftellopollonel  Territorio  di  Treui- 
lo  di  liruarionc  delitiofi , perche  iui  lòggiornadc  al  godimen- 
to di  quel  ri  polo , che  (oliente  viene  inuidiato  dai  Re . Il  bene- 
merito Giorgio  Cornare  luo  fratello  fu  decorato  col  grado 
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diftinto,  c grande  nella  Republica  di  Caualiere,  e doppo  qual- 
che anno  Marco  di  lui  figliuolo  fu  affunto  alla  Dignità  Emi- 
nentiflìma  del  Cardinalato  dal  Pontefice  Aleflàndro  Serto . 
Fu  ipedito  Luogo  Tenente  in  Cipro  à quella  Reggenza  Fran- 
cclco  Barbarigò , e Pietro  Diedo  palsò  in  Egitto  Ambafoiato- 
reà  quel  Rè  per  artìcurarfi  dei  {entimemi  dell’  animo  del  Sol- 
dano  tanto  più  coltiuaro , quanto  maggiormente  fo  (petto . 

R E'notabilc  quanto  la  Fumica  prudenza  adempiflè  tutti  i nu- 

* 7 meri  della  comune , e della  priuata  felicità , poiché  doppo  I- 
accrefcimento  cosi  grande  dello  Stato , bene  Icorgendo , che 
il  lume  del  Dominio,  e della  Nobiltà  tiene  bilogno  d’eflèrc 
auuantaggiato  dall’aiuto  dello  Iplendore  dell’oro,  e che  la  mi- 
niera di  più  copiofà  vena  del  medefimo  fi  diffonde  per  entro 
alle  vilcere  del  commercio,  fu  Inabilito  dal  Senato,  che  dai 
Camerlenghi  del  Comune  foflè  fitto  esborfo  di  trenta  libre  d’ 
oroà  qualunque  haueflè  fabbricato  vna  grolla  Naue  da  carico 
per  l’vlo  della  tanto  conofciuta  vtile  , anzi  neceflària  mer  - 
cantia . 

1488  Era  corfo  qualche  tempo  dalla  publicatione  , e folennità 
della  pace  di  Ferrara , e la  Città  lenza  la  falce  delle  grauezzc , 
c lènza  il  flagello  della  guerra  mieteua  à sè  fteflà , & ai  comodi 
propri  j le  lue  liete  raccolte,  quando  fu  da  lieuiflìma  cagione, 

( come  è fatale  Orolcopo  di  tutte  le  colè  grandi  ) quali  da  im- 
prouifo  turbine  da  tenue , c picciola  nuuola  in  momenti  diffu- 
se pregna  di  folgori,  e tempefte,lc>prapreli  la  quiete  della 
Republica  dalla  Rhetica  guerra . La  Rhetia  è vn  grande  con- 
/ tinente  dell’Europa  , che  altre  volte  comprcfe  tutti  quei  po- 
poli, ch’orano  abbracciati  dentro  le  Alpi  dette  de’Grigioni 
fino  à quelle  di  Trento.  Mail  vero  è , cne  propriamente  non 
comprende  al  di  d’hoggi  le  non  il  paele  de’Grigioni,  che  è 
maltrattato  dai  rigori  della  natura  per  la  fua  ertrema  fterilità , 
cosi , che  i lùoi  monti  non  fono  , cne  di  folleuata  afprezza , e 
le  lue  Valli  altro  non  inoltrano,  che  miferie  profonde.  Con- 
fitta Leu  a nte  col  fiume  Ly  co  , eh’ efee  dal  Danubio  , edv 
• *’  la  V'i.'yiciicia  dalla  Rhetia  -t  A Occidente  col  Monte  A- 
uiac'-  * ^ : '•**  dula. 
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dula , col  Danubio , c col  Reno  ; A mezo  giorno  con  le 
Alpi  polle  (òpra  la  Francia  Cifàlpina;  Et  à Settentrione  pari- 
mente col  Danubio  . Giimondo  fratello  di  Federico  Impe- 
ratore fignoreggiaua  non  pochi  di  quelli  popoli  Rhctici ,.  e 
Norici , e dell’  Alemagna , i quali  per  antico  genio  coilu- 
mando  la  mercatura,  ueteneuano come  per  vlo  aperta  cele- 
bre fiera  in  Bolzano  , che  in  certo  determinato  tempo  ogn  an- 
no con  più  lolenne  , e publica  forma  fi  elercitaua . Erano  con- 
corfi  molti  dai  luoghi  della  Republica  à quel  Mercato , quan- 
do d’improuilò  per  comando  di  Giimondo  furono  con  le 
merci  loro  prefi  nel  mezo  della  fua  illeflà  fiera mentre  erano 
comparii  ad  auuantaggiarla  lòtto  la  ficurezza,  chedoucuaef- 
lère  inuiolabile  della  publica  fede  . Di  quello  molto  Urano 
procedere  deriuaua  il  pretello  dall’  edere  (parlo  da’liioi,  che 
erano  Ilari  (cacciati  dai  nollri  dai  luoghi  della  Republica  alle 
riue  del  Lago  di  Garda . 

Vero  fu , che  per  caufà  dei  confini  erano  inlòrtecontrouer- 
fie,  malemedcnme  rimeflè  in  amicheuole  compromellò  ai 
Minillri  deputati  dall’  vna , e dall’  altra  parte , attendeuano  la 
dccifionc  piùlpedita,  e più  propria  del  negotio,  nel  quale  ha 
campo  il  dilcorlò,  c la  ragione  tiene  illuogo  più  vantaggio- 
fo;  Tuttauia  in  quell'  ideilo  tempo,  nel  quale  fi  dilputaua- 
noleconuenienze,  fu  con  moltiplicata  ingiuria  alla  fede  pu- 
blica  rotta  dai  Tedelchi  la  tanto  più  molella,  quinto  meno 
ragionatole  guerra  . Si  flrinfèro  i Principi  di  Alemagna  in 
llretta  vnione  contrala  Veneta  Republica,  e pollo  all’ ordi- 
nepotente Elercito  lènza  alcuna  precedente  denuncia  di  guerra, 
eh" è pure  quella  lòia  fpccie di correda,  che  fi  rilèruano  i nemici 
perhonorata  puntualità  j Pallàto  l’ Adige  apprefiò  Trento,  pro- 
cedalo alla  finillra  pane  del  detto  fiume  per  i $.  miglia  inoltra- 
ti fi  condullèro  àRouerè  CallcilodellaRcpublicaiìtuaconel- 
Jollrctto  dell’ Alpi,  douc  però  alquanto  più  s'aprc  del  terre- 
nolo  (patio,  edoue  piantate  intorno  alle  mura  l’ artiglierie, 
diedero  principio  all’  attacco  di  quella  T erra . La  (correria , e 
la  preda  per  quei  contorni  fùtanto  più  sfratata,  quanto  l’ef- 
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pugnatione  delia  Terra  più  riulciua  difficile  ; mi  il  Senato 
comandò , che  tutte  le  MiJitie  lparlè  nel  Friuli,  nella  Lom- 
bardia, enei  Triuigiano  fubitamente  i Verona  ficonducefi- 
(cro  , & altri  nuoui  Soldati  conduflè  al  leruitio  luo , 
à Pietro  Dicdo , che  all’  hora  era  Capitano  di  Verona , & à Gi- 
rolamo Marcello  eletti  Proueditori  appoggiò  ilgraue  pelo  di 
quella  guerra  , commettendo  pure  al  Signore  di  Camerino 
Giulio  Celare  Varrano , che  Ipcditamente  i Verona  le  ne  paf- 
faflè.  Molti  giorni  fi  cònlùmarono  dai  Tedelchi  nelLa  battc- 
riadelle  mura  difèlè  con  lommo  valore  da  Nicolò  Priuli,  e 
da  Francelco  Gradò , come  pure  da  alcuni  altri  Capitani  di 
fanteria;  finalmentediederoralfòltogenerale  alla  Terra,  & 
aiutando  l’operc  del  coraggio  con  l’ indullria  dell’  armi , get- 
tando alcune  palle  di  fèrro  non  molto  lode  tutte  millurate  di 
pece,  ebirume,  che  percuotendo  lì  lpezzauano  in  molte  parti, 
e con  vn  lòlo  moltiplicauano  i colpi , all  hora  per  la  prima  vol- 
ta polle  in  pratica  dall’ ingegno!  a crudeltà  dell’atroce  genio, 
collrinlèroi  Terrazzani  alla  però  molto  lungamente,  c lino  ai 
poflibile  contrallata  relà . 

La  graue,  e Ipinola  notiria  dell’accaduto  mode  il  Senato! 

4 ** 9 proucderecon  la  maggiore  diligéza,a  ciò  che  fodè  per  l’aijueniv 
re  dibilogno,  onde  fu  quanto  più  rollo  richiello  Roberto  da 
Sanlèucrino,  il  quale  relò  era  libero  dal  leruitio  del  Pontefice 
Innocentio,  à volere  incamminarli  vedo  Verona  co’ Soldati 
Puoi,  & iui  intraprendere  il  Generale  Gouerno  di  quella  guer- 
ra, che fi Icoigeua difficile,  edibifògnofuperiore  all’habili- 
tà  del  loio  Varrano  - S’ erano  i Tedelchi  dati  alla  preda , & à 
fcorrerenonlòlo  per  quelle  pani,  ma  nel  Vicentino  , nel  Fel- 
trino, e dilatando  il  giro  nel  Friuli  ancora,  quando  in  quello 
furono  lègnalate  le  proue  di  Girolamo  Sauorgnano  pronipote 
di  quel  Federico , che  fu  per  i moiri  Puoi  meriti  con  la  Repu- 
blica  fregiato  con  la  dipendenza  del  carattere  Par  litio , il  quale 
adàliti  alle  1 palle  i Nemici  > li  caricò  in  guifa  tale,  che  moki  nel- 
lo ipauento  dellafùgagiùdallerupi  precipitando,  prouarono 
dall ' tlledò  terreno  armato  dairigori  di  lèuera  natura  lamorte. 
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ti  Senato  affcttuofamente  irradi  la  benemerenza , e gratamen-» 
te  ne  rimoftrò  ai  mede  fimo  Sauorgnano  con  vfficij  abbondan- 
ti ilfuo  gradimento,  e convna  condotta  adeguataglieli  300* 
Fanti,  da  lui  rinuntiata  per  illudio  di  quiete  à Giacomo  Tuo 
fratello , gli  fu  manifeftata  la  publica  gratitudine . 

Era  già  pallata  oltre  il luomezo  Iellate,  quando  Giorgio 
Sonncmbcrgio  Tedelco  Capitano  d’vna  Compagnia  di  Soldati 
à Cauallo  fece  intimare  disfida  di  duello  ad  Antonio  Maria 
Sanlcuerino  figliuolo  del  Generale  della  Rcpublica.  Il  motiuo 
di  quella  disfida  fu  l’hauere  intelò  il  vanto,  che  il  Sanfcuerino 
fi  era  attribuito  di  voler  lòllenere  coni'  armi  à qual  fi  folle  fro- 
llato di  generalo , e magnanimo  cuore  tra  gli  Alemani  /quan- 
to gl’  Italiani  fiano  fuperiori  ai  Tedelchi  nell’  honore  dell’  armi. 
V cnuto  il  dellinato giorno  in  vn  campo  chiulò , &:à  quello  fi- 
ne leelto,  tra  l’vno , e l’altro  efèrcito  dati  gli  f proni  aicaualli , 
1‘  vno  contra  l’ altro  con  l’impugnata  lancia  brauamente  fi  Ipin- 
lè.  Spezzò  l’ Italiano  la  lua  nella  corazza  al  Tedelco,  e come 
quella  volò  in  cento  Icheggie  per  l’ aria , cosi  quella  nel  colpo 
cade  1 ubito  à terra . Ne  Ir  impeto  del  corlò  il  cauallo  del  San- 
leuerino  diede  così  forte  percoflà  in  alcuni  legni,  che  nel  campo 
fi  trouauano , che  fattili  in  pezzi  à terra  venne  à cadere  , e ben 
vi  fu  d’huopo  della  delira  agilità,  del  luo  Signore  perisbrigar- 
lene , come  fece  in  vn  falto  pollofi  à terra . Così  com’  era  pe- 
done fattoli  argine d’vn  fitto  palo,  doppo  lungo  replicare,  e 
lchermire  di  colpi,  accelo  di  Marnale  furore,  leuodimano 
al  nemico  Caualiere  la  Ipada.  All’hora  impugnò  il  Tedelco 
la  Mazza  ferrata , mà  il  Sanlèuerino  gli  chiele  ragione  di  vgua- 
le  combattimento,  c l’obligò  àfeendere  dal  cauallo,  e met- 
terli à terra,  doue  l’vno,  e l’altro  venuti  alle  prefe  , doppo 
vn  lungo  fcuotcrfi  , e diuincolarfi  à terra  caduti , toccò  al 
Sanfcuerino  di  lòprallare  alquanto  hi  Tedelco  nella  caduta,  mà 
trouarfi  anche  impegnato  col  braccio  deliro  lòtto  la  Ipalla , c 
pelo  dell’  armi  deh’  auuerfàrio , il  quale  ritrouandofi  libero  con 
la  lua  delira , leuògli  il  pugnale  dal  fianco , c con  l’ armi  pro- 
prie ferì  nel  piu  rileuato  della  coieria  il  Sanfeuerino , & a 1 primo 
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aggiungendo  il  fecondo  colpo,  obligò  il  ferito  competitore  à 
dar  fi , e dirli  vinto  dal calo , non  da  I valor  fuo . Condotto  per 
ciò  nel  Campo  nemico,  e curato  di  fue  ferite,  c trattato  con 
le  più  honoreuoli  forme , fu  doppo  alquanti  giorni  rimandato 
al  Padre  fuo  dal  vincitore  con  doni , e cortefìc  diftinte , che  Co- 
gliono (decedere  alle  virtuofe  gare  cauallerefche . I Tedefchi 
intanto  non  ben  concordi  nel  proposto  di  continuare  la  guerra 
in  Italia , ò più  tolto  inhabili  lenza  vettovaglia , e denaro  à piu 
mantenerla , lalciata  in  abbandono  la  Terra  di  Rouerè , o pu- 
re, come  altri  vogliono,  mandata  à fiamma , partirono  pa- 
le loro  contrade,  & ilSanfeuerino  con  fàcile  impiego  la  riac- 
quiltò. 

- Si  portò  poi  l’ Efercito  Veneto  à combattere  T rento , venuto 

d’accordo  nell  opinione  diquella  moda  LucaPilani  fpedito  Pro. 
ueditorein  Campo  in  luogo  di  Pietro  Diedo  fatto  ritornare  all' 
efercitio  della  fua  Carica  di  Prefetto  di  Verona  perle  addotte 
ragioni  con  l’altro  Proueditore  Girolamo  Marcello;  e prefo 
prima  il  Cartello  Pietra , e poi  gettato  vn  ponte  lòpra  P Adige , 
fece  il  Sanfeuerinopaflàrui  quafi  tutte  le  militie . Auuenne  ciò, 
che  luolc  originarli  dalla  tralcurata  fòuerchia  confidenza  delle 
proprie  forze , che  trattenendoli  à bell’  agio  il  Sanfeuerino  sù  la 
riua  del  fiume , mentre  s’ erano  dilòrdinatamentc  à fuo  talento 
sbandati  vagando  con  libertà  per  quei  lìti  da  elfi  riputati  ficuri, 
furono  colti  i fuoi  all’  improudò  da  alcune  compagnie  di  fin- 
teria, che  all’auuilo  del  pallàggio  delle  genti  Venete  , erano 
vlcitc  da  Trento,  e da’Cartelli  d’intorno  lotto  la  prouilìonale 
condotta  di  Giorgio  Pietrapiana  , ch’era  Signore  di  quel  Ca- 
rtello di  quello  nome  di  là  da  T rento , e ne  concepì  tono  tanta 
impresone  di  timore,  che  fi  diedero  ad  vna  più  dilordinata 
fuga , riulcita  così  impctuoli  , che  fi  ruppe  il  ponte  , onde 
moki  Soldati  caduti  à piombo  confili  co  caualli  milera- 
mente  vi  s * affogarono . Non  riulcì  grande  ò la  preda , ò la  llra- 
ge  fatta  dai  nemici , perche  il  timore , che  haueua  raccolte  le 
ipoglie  , le  diuife  , ò ccfprecipitij  della  Terra , ò co“  vortici 
deli’ onde.  Màrileuantillimofùildanno  della  ieguita  perdi- 
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ta  del  Generale  Sanfeuerino,  il  quale  accorfoal  primo  annim- 
rio  del  pericolo , mentre  fi  affaticarla  à richiamare,  far  volger  in 
dietro  i Tuoi  foggitiui , & 1 lòftenere  l’impeto  de’  nemici , roue- 
fciatagli  /òpra  dal  pendìo  di  quelle  balze  numerala  calca  diTe- 
delchi,  in  quella  confofione  fu  Ipinto  à traboccare  nel  fiume 
con  vna  {quadra  di  eletti  loldati,  che  lo  circondauano,  doue 
milèramente  morì . V iilc  quello  gran  Capitano  magnanimo 
Iprezzatore  della  fortuna , ellimatore  partiale  della  virtù,  fran- 
co , e collante  contra  i colpi  (del  fèrro , ma  delicato  nelle  pun-» 
ture  dell’  honore , epiù  confidente  nel  Tuo  valore , che  circof- 
petto  negli  alièni  pericoli.  Nell*  vniuerlàle  dilàuuentura , nella 
quale  fi  calcola,  che  afeendefiè  al  numero  di  mille,  P eccidio 
tra  degli  affogaci  dall’  onde,  e degli  luenati  dal  ferro  il  folo  Gui- 
do Maria  de’Rolli  con  la  lua  compagnia  àcauallo  in  generala 
maniera  combattendo,  hauendo  tagliati  a pezzi,  e nielli  in 
foga  molti  dei  nemici , fi  ridufiè  a laluo  nel  piano  quali  con 
tutti  i Tuoi.  Varcò  poi  agran  fatica  la  notte  il  fiume  in  alcune 
barchette  con  quei  pochi,  i quali  erano  con  elio  lui,  & a Ro- 
llerò fi  ridufiè,  douei  Veneti  per  molti  giorni  ad  altro  nonat- 
tefero,  che  a riunire,  & a raccogliere  le  militie  difpcrlc . Dal- 
la parte  dei  nemici  morirono  molti , onde  levi  fu  i 1 pianto  dei 
Veneti , non  vi  fu  però  il  riio  dei  Tcdcfchi . Nei  gioghi  poi  del 
V icentino , e del  Feltrino , e nelle  vicinanze  al  Lago  di  Garda 
molte  fàrtioni  lèguirono  tra  i Soldati  dell’  vna , e dell*  altra  par- 
te , accompagnate  da  prede , & incendi)  ( lòlito  corteggio  di 
guerra)  & il  Cartello  Arco  pollo  in  dillanza  di  tre  migliidal 
detto  Lago  aflediato  pri  ma , e poi  prefo  dall*  armi  Venete , fu 
per  ordine  del  Senato  mefiò  a fooco.e  ciò  per  edere  flato  appun- 
toquelP  Arco,  dal  quale  peri’ occafione  dei  confini  tra  quelli 
habitanri  contcfi  s erano  {piccati  i dardi  molelti  di  quella 
guerra . 

S intronfile  il  Pontefice  Innocentio  Ottauo , perche  q uefte 
fpadede  Chriftiani  Principi  celiando  di  bagnarli  nel  fraterno 
langue,  fi  rinfodraflèro.  Furono  per  il  luo  Nuntio  Monfigno- 
re  Nicolo  Franco  V cleono  di  Treuilo  al  Senato  recati  varij  mo- 
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tiui , e da  Monfignore  Paris  Vcfcouo  d’ Ofimo  a Sigifmondo» 
c doppo  diuerfe  ripugnanze , c mifTioni  d’ Ambalciatori , fi- 
nalmente fu  concimila  la  pace  lòtto  nome  di  lega  alla  metà  di 
Nouembrc.  Le  condirioni  furono,  che  fi  fòdisfàceflèdaiTe- 
dcfchi  ai  danni  recati  ai  Mercanti  Veneti  \ Che  follerò  le  Terre 
tolte  in  quella  guerra  reftituite  ai  primi  Signori ; E che  folle  ri- 
meflò  nel  Pontefice  il  giuditio  di  quelle  altre  differenze , fopra 
le  quali  non  era  feguita  conuentione  tra  le  parti . 
i49i  Mà  breue  era  fiato  il  refpiro  goduto  dalla  Rcpublica , e dall’ 

4 Italia , quando  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  allettato.  Se  briga- 
to da  Lodouico  Sforza,  detto  il  Moro,  cheaU’horagodcuail 
Dominio  ( le  però  mai  può  goderli  l’vfurpatione)  che  piu  to- 
rio deue  chiamarli,  dello  Stato  di  Milano  , con  apparato  di 
grandi  forze  fi  trasfori  in  pedona  in  Italia  perla  dilègnata  im- 
prelà  dell'  acquilto  del  bel  Regno  di  Napoli . 

La  cagione  di  quella  calamità  dell'  Italia  nota  abbaftanza 
peri  molti  Scrittori,  che  l’hanno  diffulàmente  recata  fopra  i 
fooli , tanto  s’accenni,  quanto  balli  al  prefente  bifogno . 

^Ifonfo  figliuolo  di  Ferdinando  Rèdi  Napoli  haueuadata 
per  moglie  Ilabella  figliuola  fila  àGioiGaleazzo  figlio  di  Gale- 
azzo Duca  di  Milano  da’traditori  negli  ani  preceduti  vccilojRb 
mallo  Gio:  Galeazzo  lòtto  la  infida  tutela  di  Lodouico  filo  zio 
era  fiato  tradito  da  lui  prima  nell’ educatione  per  lludiata  ma- 
litia corrotta,  e poi  nel  Dominio  per  aftuta intrufionetiran- 
neggiato  . Non  fiì  tollerato  in filentio  quello publico  torto, 
che  da  Lodouico  inferito  era  alla  Giullitia,  & alla  fede,  dal 
congiunto  Rè  Ferdinando,  e dal  Principe  Alfonlo  luoccro  del 
Giouane , mà  commollì  dalle  lettere  vergate^ion  meno  dagli 
inchioftri , che  dalle  lagrime  della  figliuola  , ch’elprimeua 
vna  mifera  catriuità  nello  fiato  del  Marito,  eproprio,  erifo- 
lutidinon  falciare  abbandonato  il  luofangue  diramato  nei  fi- 
gliuoli nati  da  quel  Matrimonio , nè  deluìa  piu  a lungó  la  lo- 
ro Ida  riputatione  pregiudicata  altamente  , mentre  cfperi- 
maitauano  d' hauer  accompagnata  la  figliuola  con  vn  milera- 
bileinvecc  d’ vnDuca  di  Milano , fecero  intendere  aLodp- 
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uico , che  gli  folle  a grado  di  conlègnare  i 1 gouerno  dello  Sra- 
to al  Nipoteluo  già  vlcito  dalla  papillare  età  non  lòlo,  ma  rc- 
lo  huomo  , e padre  di  due  figliuoli.  Non  vi  è {ordirà  peg- 
giore di  quella , che  ode , e non  vuole  vdire , nè  per  vna  tale 
oftinatione  vi  è inftromcnto  più  efficace  dell’  interellè  proprio . 
Lodouico  pareuatrà  le  catadupe  del  Nilo  a quelle  propofi- 
tioni . Lalciaua  dire  a gli  altri , purché  a lui  lalciallèro  lare . 
Finalmente  il  Rè,  e Principe  di  Napoli  fecero  intendere  a Lo- 
douico , che  gli  haurebbero  molli  la  guerra , fe  non  rellitui- 
ua al  Nipote  l’vltirpato  Dominio . Pollo  in  tale  ncceffità  Lo- 
douico , inuiò  l'otto  colore  d* Ambalciara  al  Rè  Carlo  Ottauo 
di  Francia  eccitamenti , & inuiti  all*  imprefa  dei  Regno  di  Na- 
poli lui  fondamento  d’ alcune  ragioni  dei  Rè  di  Francia  l'opra 
di  elio,  perche  nell’animo  luo  s’era  prefiflb  di  non  voler  ri- 
nunciare lo  Stato  al  Nipote , mi  ritenerlèlo  peri  proprij  figli- 
noli , e con  ciò  fi  è dato  a conolcere  per  cattiuo  Italiano  ; peg- 
giore T utore , c Zio  del  Nipote  ; e per  pelfimo  huomo;  Au- 
ualoratc  furono  le  premure  dello  Sfor2a  dalle  continue  luggc- 
llioni , e freccienti  llimoli , che  recaua  con  la  viua  voce  affa- 
mmo del  Re  Carlo  per  se  cupido  d*  alcun  incontro  lègnalaèd 
di  guerra , Antonio  Principe  di  Salerno,  il  quale  haueuà  ce- 
duto alla  contraria  fortuna , & al  mal  genio  eli  Ferdinando  Rè 
di  Napolicontra  la  lua  perle» na , ritiratoli  in  Francia  rammin-3 
go  dallo  Stato  proprio , e dall*  Italia , c perciò  più  concitarci 
Oratóre  d’ ogni  altro  contra  quel  Rè,mentre  Io  (degno,  e l’odio 
xendeua  acuti, e fàcòdi  i concetti  dell’aiurato  naturale  luo  inge- 
gno . Ne  il  Pontefice  Alellandro  Sello  nel  luo  tempo  manco  di 
porgere  alito  ai  mantice,  che  loffiaua  in  quello  fuoco , pel 
accendere  maggiormente  il  petto  del  Rè  , anzi  tanta  era la 
denla  caligine  del  fumo  della  pailìone  propria , che  gli  accie- 
caua  gli  occhi  per  non  falciargli  feorgere  i pe ricol i;chè  fabbri- 
caua  all  Italia,  aHo  Stato  Fcclcfiallico , a sèmedefimò. 
La  caufii  del  rancore  del  Papa  s’ originò  dall’hauere  ardito  Vir- 
ginio Orlino  di  fare  l’acquillo  della  Terra  del!  Anguillara  po- 
lla allariua  dei  Lago  Sabatino  da  Franccfchetto  Cibò  figliuo- 
- v lo 
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lodelfuoprcdecellòrelnnocentio  lenza  la  permilfione  di  lui, 
mentre  la  detta  Terra  è lòtto  la  Pontificia  giurildittionc  , c di- 
moila da  Roma  poche  miglia . Era  conìcio  il  Papa  , che  I - 
Orfinofiappoggiauaallaprotettione  del  Rè  Ferdinando , il 
quale  fàuoriua  le  contumaci  operationi  dell’  Orlino,  onde 
perciò  bramaua  con  poca  miluradel  lòo  proprio  luantaggio  i 
dilcapiti , e le  perdite  del  Rè  contrario . 

Trattanto  Àlinorò  Bai  baro  huomo  dottilfimo,  & egregio 
Filolòfo  eflèndo  Ambalciatore  al  Sommo  Pontefice  Innoceii- 
tio  Ottauo  fu  creato  dal  medefimo  Cardinale , e Patriarca  d'- 
Aquileia.  Nonprclè  l’inlègneCardinalitie  per  efière  dilcaro 
alla  Patria  , mentre  la  Rcpublica  proibilce  con  leggi  agli 
Ambafciatori  il  riceuere  dignità , ò vffici  da  quei  Principi  ap- 
prellò  i quali  ri  fiedono . 

Mollò  dunque  da  tanti  ftrmoli  Ipedì  il  Rè  Francelè  Tuoi  re- 
^ plicati  Ambalciarori  ; tra  i quali  Monfignor  di  Perone  al  Pon- 

tefice, & alla  Republica  di  Venetia  , e per  elfi  fece  fuanirci 
lòlpetti , che  hauelTero  potuto  hauer  eccitato  le  moflè  delle  lue 
armi,  clprimendo,  eh’ egli  veniua a ricuperare  il  Regno  di 
Napoli  già  luo  per  le  ragioni  Angioine,  e che  altro  in  Italia 
non  pretendeua  ; e per  rendere  meno  Ipiaceuolc  la  lua  com- 
parla » la  fece  colorire  col  ipeciolo  di  prometta  facilmente  cre- 
duta per  la  fòrza  del  defiderio  di  volgerli  doppo  acquillato  il 
Regno  diNapoli  contra  i Turchi . 

Trattante  nel  tempo  dell’ autunno  per  gran  parte  della  Lom- 
bardia cosi  grande  cade  la  copia  delle  piogge  non  lcompagna- 
tadatempelle,  che  oltre  1*  innalzamento  del  Pò,  che  riempi 
dipianti,  odigridalelueriue,  crebbero  quindici  piedi  lopr» 
il  lolite  le  acque  nel  Bergamalco , e nel  Breiciano , nel  V ero- 
nelè,  nel  Padouano  particolarmente,  che  rimale  deferto  .Re- 
carono quelle  llrane  inondationi  danni  grauilfimi  agli  edifi- 
ci), &atìbgamcntifunellidi  molte  pcrlòne,  e d’innumerabi- 
Ii  Lanci  ulli.  Non  mancarono  lopra  quello  accidente  le  lem- 
prc  lòlpettofe  debolezze  de  gli  auguri)  di  farli  lèncire,  inrer- 
prctandoloper  influito  preludio  delle  calamità  minacciare  dai 
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Ciclo  all*  Italia,  con  la  venuta  dei  Francefi  in  quella  Prouincia, 
ma  particolarmente  il  trillo  augurio  fi  vociferaua  per  la  Repu- 
blica  Veneta , perciochc  i danni  maggiori  erano  Rati  recati 
dall'  acque  alle  Terre  al  fuo  Dominio  loggctte . Sono  gli  augu- 
rij  infelici  l’elàlationi  dell’  humorc  malinconico  , che  conden- 
làno  in  opacità  d'anticipata  triftezza  il  fereno  ambiente  delle 
menti , c ne  formano  lemprc  gli  horrori , e fouence  i fulmini. 

Fu  in  quell’ anno  ai  17.  di  Marzo  , per  parte  propolla  nel 
Maggior  Configlio  da  Luca  Pilani  Configliere  creato  il  terzo 
Coniiglio  di  quei  Giudici , che  formano  le  Quarantic , & ag- 
giunto agli  altri  due , l’vno  de’ quali  detto  Criminale  giudica 
lopralavita,  ò la  morte  degli  huomini,  l’altro  chiamato  Ci+ 
uile  al  quale  erano  recate  tutte  le  appel  ladani  fotte  a’Magillrati 
degli  Auditori , dai  quali  erano  ò intromeflc,  ò veniuanori- 
meflc  mediante  l’ esborlo  dei  carati  fatto  dalle  parti  peri’  viti- 
ma  decifione . Ma  eflèndo  accrefeiuta  la  copia  delle  caule  a le- 
gno , che  non  poteua  quello  Configlio  Ciuilc  fupplirc  a tutte  * 
venne  formata  vna  limile  Quarantia  col  nome  di  Nuoua , alla 
quale  fi  demandarono  le  caufe  di  fuori  dcllaCittà,  rellando 
quelle  della  Città  medefima  alla  prima  Quarantia,  chea  diffe- 
renza dell’  altra , V ecchia  fu  detta . Nel  medefimo  Maggiore 
ConfigHo  per  parte  propolla,  & ottenuta  da  M.  Antonio  Tro- 
no Configliere , e che  prima  era  Hata  prelà  nel  Configlio  de- 
Dicci,  pochi  meli  dapoi  ai  6.  Giugno  venne  pollo  rimedio 
opportuno  alla  corruttela  dell’  Elettioni , che  veniuano  fatte  dei 
Magillrari  con  pericolo  del  merito  , e con  l’aura  del  fattore  del 
broglio  per  il  difordine  che  nafceua  dallo  Icorgerfi  doue  fi  met. 
teuano  i vod  delle  palle  per  eflère  i due  bofiòli  del  sì , e del  nò , 
che  ò cleggeuano,ò  rigettauano  i candidati  da  ducMinillri  por- 
tati aperd  ai  Nobili  votanti . 

Fu  perciò  riabilito,  chevn  folo  Minillro  portare  doueflei 
ducboflòliinficmc  congiunti,  e coperti  con  la  circonferenza 
cipolla  in  fuori  per  poterai!!  mettere  la  mano,  c mandare© 
all’  vno,  ò all’  altro  boflòlo  fecreto  il  voto . Si  diede  il  luogo 
primo , e vicino  alla  bocca  al  bovolo  verde , che  è l’ cfclufiuo» 
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,a  commodo  maggiore  di  fupcrarc  il  broglio  potendò'lafciàrfc 
cadere  la  palla  in  eflò , liguitando  però  con  la  mano  il  motoal 
bianco  boflòlo  più  lontano . Veramente  la  libertà  dell’  clcttio^ 
niaiMagillrati  è quella  delle  Rcpubliche  più  perfètte,  nelle 
quali  deue  tenere  il  primo  luogo  non  il  fàuore , ma  il  merito . : 
1493  Era  già  il  tutto  dilpofto  in  Francia  per  la  venuta  in  Italia , 
conciliate  anche  l’ ellerne  influenze  per  non  prouarlc  malefiche 
in  alcuna  diuerfione , mentre  Carlo  fece  lega  col  Rè  Ferdinan- 
do di  Spagna , e con  lua  moglie  Elif àbcrta , reflituitcgli  lenza 
prezzo  di  (èrte  alcuna  certe  Terre  nei  Pirenei  già  impegnate  a 
Lodouico  fuo  Padre  nei  preceduti  tempi  dal  Padre  di  Ferdinan- 
do , quando  ai  1 4.  di  Decembre  dell’  anno  1493*  raccolti  tutti 
i Principi  della  Francia,  deliberò  Carlo  la  tanto  prima  diuul- 
gata  lua  mòflà  per  1*  acquilto  del  Regno  di  Napoli . Ferdinan- 
do relò  certo  di  quella  tremenda  inuafìone  nei  primi  giorni 
dell’anno,  mentre  tornaua  da  caccia , per  lettere  dei  cor rif- 
pondentiluoi,  fimilèaletto,  doue  lopraprelò  dalla  grauez- 
za  del  catarro,  c della  morte,  rellò  in  due  giorni  priuo  di  vi- 
ta per  dolore  eccedente  dell’  animo . Riceue  Alfònfo  maggio- 
re figliuolo  di  Ferdinando  da  Federico  fuo  fratello  minore , e da 
gii  altri  Principi  del  Regno  gli  oflèquij , e giuramenti  folcimi , 
come  a lùcceduto  Rè  conucniuano , e doppo  allumo  il  gouer- 
no  col  mezo  dell’  Ambafciatore  V cncto , die  era  flato  appret- 
ta il  di  lui  Padre,  fece  porgere  iflanzc  al  Senato,  perche  intcr- 
poneflè  appreflb  Lodouico  Sforza  gli  vflìcij  luoi , pregandolo  a 
non  volere  buzzicare  a’  danni  del  Regno  il  Francete  vcfpaio,  ri- 
moflrandogli , che  vlcito  dai  luoi  ricetti , haurebbe  confò la- 
mente  col  pungolo  dell’  armi  feriti  indiilintamcnte  cosi  glia- 
mici  , come  i nemici . Adoperò  anche  il  Senato  le  lue  interpo- 
lìtioni  con  Lodouico,  ma  lenza  frutto,  non  ellèndoui  lume 
ballante  a lcacciaredaH’humana  mente  quelle  tenebre , che  lì 
fpargono  dall’  interrile , edall’ambitione.  Spedi  anche  il  Rè 
CarfolùocfprelfoAmbalciatorea  Veneria  Filippo  Argentone 
con  propolle  di  congiuntione  con  eflò  lui  alla  guerra  di  Napo- 
li , e con  offerta  di  qual  parte  di  quel  Regno  più  foflè  riulcita  a 
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.grado  della  Republica;  Ma  il  Senato  al  filo  (olito  lontano  fi 
tenne  dagl’  impegni  ; refe  gratie  al  Rè  della  confidenza , ri- 
moftrò  i Tuoi  iftituti  pacifici  lontani  dall’ armi,  le  non  lono 
prouocate , tali  cflcrc  lèmpre  fiati  glielempij  dei  Maggiori.  / 
Non  mancare  alla  potenza , & alla  forza  del  luo  Rè  copiolì 
niczi  per  quella imprefa  lenza  bilogno  degli  aiuti  della  Repu- 
blica. Soggiunte  P Ambalciatore,  che  teneua  commillione 
di  fermarli  in  Venetia , ecommunicareturtii  luoi  penliericon 
la  prudenza  del  Senato  ; Al  che  fu  rii  pollo , che  l’ naureb'bero 
lèmpre  i Signori  veduto  volentieri  per  la  rapprclentanza  > ch’- 
egli teneua  del  Rè , verlò  il  quale  profellàuano  tutta  la  Ili  m a , c 
cne  le  fi  fermallc  nella  Città , tanto  più  volentieri  i’  haurebbo- 
no  veduto , quanto  per  la  dimora , e frequenza  de’  luoi  dilcor- 
fi  più  haurebbero  hauuta  occafionc  di  godere  dei  frutti  della  di 
lui  famolà  virtù . La  Repubhca  di  Fiorenza  inuiò  pure  in  que- 
llo tempo  luoi  Ambalciatori  a Venetia  a ricercare  configlio 
della  rii  polla , che  doueuano  fare  al  Rè  Carlo , il  quale  haue- 
ua  richiedo  libero  palio  alluo  Elcrcito  per  i luoghi , c Terre  di 
loro  ragione , ai  quali  furono  fatte  le  lolite  prudenti  fculè(chc 
fono  le  maggiori  vtilità  dei  negotiati  grandi , perche  liberano 
per  lo  più  dalle  acculi  degli  huomini , e dagli  accidenti  mole- 
ili  della  fortuna)  dinonlapere  in  calo  tale  nè  anche  per  sè  me- 
desimi prendere  lìcuro  configlio  , e mentre  da  ogni  parte  v’  e- 
rano  anguftie  di  pericoli  nelconcederc , enei  negare  il  palio , 
douerfi  ricorrere  a Dio  per  lefue  infallibili  api  rationi . 

* Trattanto  gliapparati  delle  difefe  da  ogni  parte  fi  apprefta- 
uano . Il  Papa , che  dai  rimorfi  del  pentimento  patiua  nell’in- 1494 
temo  il  martirio  della  colcienza  d’hauer  chiamato  in  Italia  il 
Re  Carlo  per  riparare  a quelle  ferite , che  fi  haueua  fine  còn  i 
firali  medefimi  della  fua  penna  , e dei  luoi  vffici  j , fi  trouò  col 
Rè  Alfonlo  diNapoliaVicouaroaconiultarc  lòpr-alo  fiato  de» 
gli  affiti  comuni,  eprefe  ildettoRèinprotcrtione  , e fede 
delia  Romana  Chielà , llringcndo  lega inficmecon  le  condi- 
tioni,  Che  Alfonlo  fàcelfelubitòl’esborlo  al  Pontefice  di  mil- 
le libre  d’ oro  per  conto  dei  grollò  debito  dei  luoi  tributi , e di 
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fbdisfàmc  per  1’ auuenireogn  anno  400.  fino  all’  intiero  Caldo', 
e per  figillare  con  l’impronto  del  ianguc  quell’  vnionc,  pre- 
mile il  Rcvna  Tua  figliuola  in  moglie  a Giufrcdo  figliuolo  del 
Papa . Il  Rè  A lfonlo  alleili  armata  potente , c la  raccomandò 
a Federico  Ino  Fratello,  che  ne  fu  eletto  Generale,  la  quale  en- 
trata nel  mar  Ligullico,  milèlcàlaa  Porto  Venere}  màrilb- 
fpinta  dai  Nemici,  benché  alfillita  anche  da  Obialro  Fielco 
Gcnouelc  di  gran  pollo  tra  i Tuoi , conucnnc  ritirarli  a Li- 
uorno,  c Federico  languido  d’animo,  che  dai  principi)  dell - 
imprelc  molto  dipende,  a Napoli  infruttuolò , e confidò  le 
ne  totnò.  AlJ’horafu,  chcilRèAlfbnlò  l’pedì  il  luo  elèrcito 
in  Romagna,  accompagnato  dal  Pontificio,  mentre  già  vna 
buona  parte  delle  nemiche  ordinarie  Iquadrc  haueuano  paflàto 
il  Pò . Haucua  il  Rè  Carlo  lpediti  à Genoua  con  militie  il  Duca 
d*  Orleans  Ilio  Cugino , il  CardinaleGiuliano  Nipote  di  Papa 
Siilo  Quarto , & Antonio  Principe  di  Sa  lerno  ad  oggetto , cnc 
fàlcndolopraleNaui,  che  già  haueua  fatte  preparare,  gli  fa— 
uorillèro  ringrellò  nel  Regno  di  Napoli  anco  per  la  via  ai  ma- 
re, e trattanto  nel  principio  di  Settembre  pallate  le  Alpi , egli 
in  Alti  ai  9.  del  detto  mele  fi  trasferì.  Lodouico  Sforza  gli  fi 
fece  incontro  con  la  Moglie,  con  Ercole  Duca  di  Ferrara  luo 
Suocero , e col  N ipote  Giouanni  Galeazzo . Ben  è vero , che 
hauendo  quell*  vltimo  intraprelò  tal  viaggio  per  lèruire  alle  ap- 
parenze di  Lodouico,  non  andò  guari,  che  caduto  a letto  con 
male,  chelèmbrauadiflullò,  ma  Rimato  di  veleno  fittogli 
porgere  da  Lodouico,  fece  nel  lèguito  Ottobre  il  viaggio  dell* 
altro  Mondo  per  agallare  la  realtà,  degl’  intercllì  dei  Zio,  i 
quali  furono  (com’e  lòlito  frutto  degl’  iniqui  configli)  piùche 
mai  Iconcertati.  Nonpuotè  così  reprimere  Lodouico  gl’im- 
peti dell’  ambitione , che  non  lafciaflè  elàlare  il  luo  {moderata 
appetito,  perche  appena  lèguita  la  morte  dei  Nipote,  filalciò 
vedere  velliro  del  Duca!  Manto  a caùalcare  per  la  Città  di  Mila- 
no , comandando  d’ellèr  chiamato  Duca  vero . Fu  in  Afti  fat- 
to da  Carlo  fermare  al  Dominio  il  Duca  d’ Orleans . li  fine  era 
prudente , e Ipeciolò  di  fondare  i primi  palli  lòpra  i rito!  i del  le 
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ragioni  per  dar  credito,  & autorità  ai  progredì , noumeno 
che  per  leuare  l’ odio  alla  nouità,& alla  fòrza.Conuenne  però 
anco  il  Rè  Redo  fermarli  in  ella  città  , mentre  fò  adilito  dal 
male  delle  vaiolc , ricuperato  dal  quale  fi  cond  offe  a Piacenza. 
Pafsò  poi  Carlo  in  Tofcana , benché prima  della  lua  partenza 
di  Francia  hauefiè  deliberato  di  condurli  a Napoli  per  la  via  di 
Romagna,  c per  quello  motiuo  hauedè  lpedita  per  quella  parte 
molte  bande  dell’  Elèrcito  fuo, perche  era  llato  eccitato  a càgiar 
penderò  dalle  premurolè  illanze  di  Lorenzino  de’Medici  Cit- 
tadino Fiorentino , il  quale  nutriua  acerba  inimicitia  con  Pietro 
de’Medici  filo  congiunto, c riuale  nella  Potenza , mà  diuenuto 
fuperiorc , perche  sera  fatto  Signore  di  Fiorenza  con  l’ auttori- 
tà . Aggiunlè  calore  a quelli  vfficij  di  Lorenzino  il  femore  di 
quelli  di  Lodouico  Sforza , il  quale  non  meno  haueua  in  odio 
P ietro  de’  Medici , perche  col  Matrimonio  d’ vn’  Orfina,  s’ha- 
ueua  refe  di  quel  partito  a lui  contrario , c dipendente  dal  Re 
Alfonfo  di  Napoli . Sono  fàmolè  le  vicende , c del  negotio,  c 
dell  armi,  che  in  quella  venuta  del  ReCarlo  in  Italia  luccel- 
lero,  & e luperfluo  il  diffonderli  lopra  alcuni  1 uccelli  noti  a 
pieno,  come  furono  l’Ambalciata  dei  Fiorentini , che  andò 
ad  incontrarlo  a Pontremoli  pollo  nelle  radici  dell’  Apenninoj 
la  legnila  conciliarione  dell'  animo  di  Carlo  con  Pietro  de’  Me- 
dici, ch’era  il  maggiore  intento  dell’  Ambafciata,  del  quale 
tanto  dai  di  lui  nemici  era  fiato  mal  imprellò,  accordandogli 
Pietro  con  1 attuto  configlio  della  volpe  alla  comparii  del  Leo- 
ne tre  Terre  polle  nei  gioghi  dell’  Apcnnino  di  ragione  del  Fio- 
rentino Dominio,  altre  volte  de’ Genoucfi,  e Pila  col  Porto 
ai  Liuorno,  alquanti  Caualli,  e certa  quantità  di  denaro  a ti- 
tolo ili  tributo , mentre  in  Italia  fermauafi . Sono  abballanza 
note , la  lolleuatione,  che  per  ciò  fegui  in  Fiorenza,  elettilo 
dato  ad  etto  Pietro,  al  Cardinale  Giovanni,  &a  Giuliano  de- 
Medici  altro fiatelloluo  da  quella  Republka  offclà  dall’ arbi- 
tro arrogatoli  , e lo  Ipoglio  delle  ricchezze  copiofilfime  di  fua 
Cala  coni  aggiùnta  del  flagello  del  Fifeo  alle  lue  molte  foftan» 
ZCi  1°  Rampo  di  Pietro , e di  Giuliano  a Vcnetia , come  del 
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Cardinale  Giouanni  prima  a Bologna , e poi  in  Cittàdi  Cartel- 
lo ad  alcuni  congiunti  luoi . Nè  lenza  ripetere  ciò,  che  appref- 
fo  gl'  Hillorici  di  primo  grido  è lucido  , e difìulamente  {pie- 
gato lì  può  immorare  nella  palleggierà  fortuna  di  Carlo , che 
cosi  merita  cflèr  chiamata,  e per  l’occafione,  e per  Iadure- 
uolczzalua,  cioè  nel  luo  palléggio  per  la  Tolcana  ; nella  con- 
cjuifta  di  Pila;  nella  mutationc  fitta  in  Fiorenza,  douecon 
grolla  lomma  di  denari  fu  tributata  la  lupcriorità  fua,  e col 
cambiamento  dello  llato  nei  magirtrati  daeflò  deftinati  nc  fu 
vbbidita  là  volontà;  nell’ entrata  lua  in  Roma  col  fiuore  dei 
Colonne!! , e del  Cardinale  Afcanio , per  la  cmale  Papa  Alef- 
landro  lì  ritirò  nel  Cartello  S.  Angelo  ; c nella  piena  vittoria 
riportata  nello  fpatio  breue  difolo  dodici  giorni  ai  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli , datefegli  lènza  alcun  contralto  tutte  le  Città , 
c Terre  di  cflò,  fuori  che  Monopoli,  e Brindili  , hauendo 
ceduto  il  luogo  alia  prolpera  forte  del  vincitore  il  Rè  Alfonfo, 
che doppo  haucrc a Ferdinando  fuo  figliuolo  rinuntiato  il  mor 
Iefto  pelo  del  Regno,  lì  ritirò  con  quattro  galee  in  Sicilia,  e 
poi  ritornato  a Napoli  coi  fuo  e lèrcito , non  gli  fu  lalciato  li- 
bero f ingrcllò , ma  vi  fu  riceuuto  con  la  fola  famiglia  fua , e 
con  alcuni  pochi  caualli:  Monumenti  tutti  alla  notitia  degli 
huomini  dichiaro  argomento  della  cangiante  fortuna , eh’ e 
k minirtra  dell’immutabile  Diuino  volere , dal  quale  lì  met- 
tono inficine, e lì  raggruppano  le  fila  degli  humani  luccellì  ,& 
hora  s’inalzano, hora  li  abballano, hora  li  rilalciano,hora  lì  pre- 
mono,hora  li  eltèdono,hora  lì  troncano  per  far  meglio  riulcirc 
«el  compimento  deh’  opera  il  mirabile  dilegno  dei  luoi  lauori. 

Iprolperi,  e grandi  auuenimenti  di  Carlo  moueuano  non 
pochi  al  timore , molti  all’  apprenlìone , e tutti  alla  maraui- 
glia.  1 Turchi  inteie  ledi  lui  minacce trepidauano  leoftele, 
che  farebbero  fiate  làlutari  allaChrifiianità , c gloriole  à Car- 
lo medelìmo;  Baiazet  haueua  vifitati  gli  arienali,  e dati  gli 
ordini  per  il  riiarcimento  delle  vecchie  galee,  e per  la  fàbbrica 
dinuoue  , elopra  ogn’ altro  paelè  l’Italia,  che  già  rilcntiua 
il  pelò  dell’ armi , e del  comando  Francefe  ne  fòrmidaua  il  gio- 
go- 
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gó.  Perciò  i Principi  fi  fcoflcro  dagli  eccitamenti  del  proprio 
pericola*  che  per  Io  più  noti  riefcono  imialidi , e nel  comune 
riichi©  accomunando  i configli , c le  fòrze , fi  llrinfcro  infie- 
me  in  confoderationc  reciproca  il  Pontefice  Aleflàndro , Malfi- 
indiano  Rè  de’  Romani  figliuolo  deli’  I mperatore  Federico  ve- 
nuto a morte  in  quell’  anno,  i Rè  delle  Spagne  per mczodi 
Lorenzo  SuarezfpcditoAmbalciatorea  Venetia  a quell’ effèt- 
to, la  Repub  lica  Venera,  e Lodouico  di  Milano  ; Encll’vlri- 
mo  giorno  di  Marzo  dell’anno  1494.  fu  llabilira  lega  tradii 
per  anni  venticinque  a difèla  della  Maellà  del  Pontefice  Roma- 
no , e della  dignità , libertà , ragione  , e giurifidittione  di 
ciafouno  de’  loro  confederati . Sarebbe  oggetto  di  ftupore,  che 
Lodouico  trà  gli  altri  fiali  alienato  da  Carlo , mentre  per  ope- 
ra fua  principalmente  s’ era  trasferito  in  Italia , fe  non  folle  no- 
to^ pieno , che  i tradimenti  hanno  quella  proprietà  di  riufei- 
re  dii piaceuoli , & odiofi  anche  a qucgl’iftelfi , per  il  vantag- 
gio de'  quali  fono  commeffì . Il  Rè  Carlo  acquiilato  , c'  heb- 
be  il  Regno  di  Napoli , cangiò  tenore  di  tratto  con  Lodouico , 
e già  conleguito  f intento  luo  , non  gli  rimancua  più  altro,’ 
che  l'odio  deli’ anione  infida  di  elfo,  onde  Icrilìè  lettere  mol- 
to lòllcnute , e differenti  dalle  lolite  al  medelìmo , con  riiòlu- 
to  comando , clic  doueffè  a Napoli  trasferirli . Nacque  dal  co- 
nolciutocangiamentoin  Lodouico  la  diffidenza  fuggeritagli 
dall’ illeflà  macchiata  coicicnzafua,  per  la  quale  , chi  ri u lei 
ad  altri  infedele,  dubita  fèmpre  dell’  altrui  fede  ; tanto  più 
quanto  cheappreflò  Carlo  fi  trouaua  ben  veduto,  & accolto 
Giouanni  Giacopo  T riu  ultio  da  lui  cacciato  da  Milano  in  efilio 
fuo  inimicillìmo  . S’aggiungeua  la  molella  Ipinadi  vederli 
fermato  il  Duca  d’ Orleans  in  Àlli  per  comando , che  acccnna- 
ua  il  lo! petto  del  Re  fopra  Lodouico , tanto  più  conformato  nei 
dubbij  dcli’alicnationc  dell’  animo,  e delle  gelofie  à lui  geloiè , 
e temute  di  Carlo. 

Le  conditioni  di  quella  lega  furono , che  fi  doueflèro  tenere 
armati  3 4000.  caualli,  e zoooo.fànti,  ripartitone  a cialcu- 
no de*  Collegati  Principi  il  proprio humero.  Il  Papa  era  obli- 
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Catoa  4000.  caualli , Maflìmiliano  a 6000.  i Rè  di  Spagna 
ad  8000.  come  pure  iVeneti,  e Lodouico  ad  8000.  per  Sta- 
to , e de’  fanria  ciafcunó  di  loro  fu  ingiunto  1*  obhgo  di  4000. 
douendo  chi  non  haueflfe  potuto  mandare  il  numero  lhbilito 
della  gente  armata  in  tempo  opportuno,  crafmetterc  il  dena- 
ro ai  Collegati  per  il  douuto  lupplimcnto  , aggiungendo  la 
prouifione  de’  legni  a quelli , che  poteuano , e del  denaro  agli 
altri  per  ella  nel  calò,  che  la  guerra  ricercato  hauefle arma- 
mento tale.  E' notabile,  che  in  quello  negotiato  fu  profonda 
la  cauta , e pmdcnte  cuftodia  del  lecreto , eh  era , e deue  e - 
icr  lempre  in  lèmma , e rigorofa  vcncrationc , perche  e quel- 
la chiauc  molto  più  pretiola , che  d’ oro , che  chiude  la  bocca 
per  aprire  la  mano  all’ decurioni  grandi  , mentre  ledi  apre 
quella,  refta  quella  per  lo  più  vanamente  occupata  a ltringc- 
re  il  vento . Benché  tanti  Ambafciatori  dei  Principi  in  Venetia 
fi  ritrouaflèro , tanti  Nobili  fodero  deputati  alla  pratica  di  que- 
fti  maneggi , & il  Senato  tutto  folle  più  volte  Rato  conuocato 
SSfionediqùetolega,  fòtKròofeuatS  con  tanca, 
c tale  puntualità  la  iecrccczza , che  Filippo  Argentone  Amba- 
feiatore  del  Rè  Carlo  fagace  indagatore  per  luo  talento , per 
l’ obligd  del  minifterio, tutto  che  li  folle  portato  a Palazzo  ogni 
giorno  & intrecciati  hauefl'e  difeorfi  accorti  a tal  Irne,  mai 
ne puotè lubodorare vii  alito  lieue ; Onde  fu , che  lamattina 

fegucntealla  conclufìone  della  lega  fatto  capitare  nel  Collegio, 

c reto  certo  dalla  bocca  ifteflà  del  Principe  delloftabilimento  di 
ella,  & intelì  i nomi  dei  Collegati , hebbeneirimprouilo, 
impcpato  all'alto,  che  parila  lua  mente  , a fuemre  nei  lenii 
perla  forza  del  lèntimento . E quando  fi  fu  vn  poco  rinfranca- 
to dal  fintoma,  fece  fcorgerc , che  fehaueua  potuto  nicuoterii 

la  lingua  dai  ceppi , non  era  per  anco  liberato  l\oftulcato  inten- 
dimento , perche  proruppe  in  quel  non  premeditato , ne  se  ben 
dahri” detcopcrò laputo  ienlò , che  fili  MB 
mio  Rè  non  potrà  tornare  in  Francia  ? Al  quale  nfpole  1 ^ 
cipe,  Arili.  A' Vii  i»  Francia  pura  tornare  , f'wr’a,°-- 
narui  «.fin  amico  , mentre  per  il  fioritene  d ogni  afa^‘l,e 
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pii  faccia  bi fogno  agcuolmcntc  farà  da  noi  proucduto . Doppo 
le  quali  parole  partito , quando  fu  fui  lepararfi  dal  deputato  Se- 
cretano , che  l’ accompagnò  di  fuori , lì  riuolfe  ad  eflo , e gli 
fèceiftanza,  che  gli  riduceilè  a memoria  quelle  Parole,  che  il 
Principe  gli  haueua  dette,  hauendone  fmarrito  affatto  ogni 
traccia  mentale  per  rinuenirle. 

Grande  fu  l’ apprettamelo  dell’  armi  per  ogni  parte , e la 
Republica  milè  in  punto  vn  potente  clcrcito  lòtto  la  condotta 
de*  principali  Capi  da  guerra  , i quali  furono  Guido  Vbaldo 
Duca  d’ Vrbino , Ridolfo  Zio  del  Marchefe  di  Mantoua , Ani- 
baie  Bentiuoglio , Paolo  Manfronc  Vicentino , e Capitano  di 
tutta  la  Veneta  militia  fu  coftituito  Francelco  Gonzaga  Mar- 
chelè  di  Mantoua , rinouatafegli  per  altri  quattro  anni , e con 
maggiore ftipendio la lua condotta.  Furono  eletti Proueditori 
Mele!  liore  Triuifano  , e Luca  Pifani,  e viene  anche  allento 
Antonio  Morofini . Vnitefi  quelle  forze  della  Republica  con 
quelle  dello  Sforza , e con  le  altre  genti  dei  Collegati , fi  fchie- 
rarono  a Fuornuouo , & iui  ftauano  ofieruando  gli  anda  menti 
di  Carlo , il  quale  partito  da  Napoli , lafciati  8000.  tra  faiiti , 
c Caualli  in  quel  Regno , entrò  in  Roma , dalla  quale  Città  il 
Papa  partito , con  leguito  dei  Cardinali , e dei  Baroni  Roma- 
ni s’era  in  tanta  turbationc  di  cole  condotto  ad  Oruieto,  ac- 
compagnato da  00.  fanti,  e da  x 000.  Caualli,  ondeCar- 
lo  hebbe  a Icorgere  più  vna  popolatione  di  marmi , che  d’huo- 
mini , che  abbandonata  l' haueuano . Di  là  pattò  a Siena, dan- 
neggiandola molto,  poiaTofcmelIo,  & a Monte  Fialconc, 
che  mile  a lacco , fpargcndoui  anche  molto  {àngue  degl’  infe- 
lici habitanti,  indi  fi  portò  a Pila,  &a  Lucca.  Partitoli  da 
Lucca  Icelè  giù  per  i gioghi  dell’  Apennino , venne  a Pontrc- 
moli  Terra  del  Ducato  di  Milano , e prefàla , ò coni’  altri,  re- 

fafegli  pacificamente  a perlùafione  di  Giouanni  Giacomo  Tri- 
uultio  ,fù  però,  non  fi  sà  bene , fè  lenza  fede , mà  certamente 
lènza  pietà  data  al  lacco , & al  fuoco . Apprcllò  a Fornuouo  s’ 
incontrarono  gli  elèrciti  di  Carlo,  e della  Republica,  che  era 
di  Caualli  ixoo.cd’  altrettanti  fanti , & inteio  hauendo  dagli 
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efploratori  Tuoi  il  Marchelc  di  Mantoua  ,che  il  Triuultio  volc- 
ua  prendere  quel  luogo  per  dar  pofa  alle  genti  del  Rè , e riilo- 
ro  daj  trauaglio  dell’  Apennino  , fece  auanzare  óoo.Caualli 
Greci,  & egli  col  rimanente  della  Caualleria  fé  gli  milc  die- 
tro . Fu  poidiuiia  dai  Proueditori  la  Caualleria  graffa  in  cinque 
foliierc,  efudellinatoGiouanniFrancclco  Sanlèuerino,  che 
era  a gli  ftipendij  di  Lodouico , che  folle  il  primo  ad  attaccare 
il  nemico,  ordinando  poi  l’ altre  fohiere,  perche  riceuuto  il 
legno,  fi  auuicinaflèro  alla  battaglia.  Importa  molto  la  virtù 
dei  Capitani , perche  da  ella  riceuc  1*  influenze  quella  dei  Sol- 
dati, mà  più  la  fede , perche  da  quella  dipende  la  forte  de’- 
Principi . li  Sanfeuerino  in  vece  d' affrontai  fi  col  nemico,!!  ten- 
ne a bada , anzi  Icorgendolo  ad  auanzarfi  verlo  di  lui,  in  dietro 
fi  ritirò  con  configlio  forfè  fido  al  luo  Signore,  mà  ceitànien- 
te  infido  alfa  Lega.  Voglionoaccreditatipareri,  che  riufeiffè 
molello , e gelolo  al  Sanlèuerino , che  la  Rcpublica  auanzafo 
le  di  auttorità , e di  riputatione  in  Italia , come  làrebbe  lègui- 
to,  le  con  le  lue  armi  fi  foffero conlcguiti  notabih  vantaggi. 
A li’ hora  il  Marchelè  di  Mantoua  con  Ridolfo  Tuo  Zio  ordina- 
rono al  meglio  le  lchiere  Iparlc , e fingendole  contra  il  nemi- 
co , attaccarono  la  battaglia , che  lollenuta  per  molte  hore  dai 
Francefi,  terminò  con  molta  vccifione  d’ambe  le  parti,  ri- 
malloui  dalla  parte  degl’  Italiani  a compenlàre  con  la  qualità 
Tua  buon  numero  degli  ellinti  nemici  Ridolfo  Gonzaga  . La 
morte  dei  Capi  è lempre  di  grande  {concerto,  mà  in  tale 
congiuntura  fu  tanto  maggiore  per  la  caduta  di  quello , quan- 
to che  due  bande  di  Caualleria,  che  attendemmo  il  legno  da  el- 
fo non  entrate  nella  battaglia,  perche  egli  ellinto  non  poteua 
loro  darlo , refero  alquanto  deteriore  la  conditione  del  fatto 
d’armi,  il  quale  pero  nulladimcno  riulcì  allommo  vantag- 
giolò , mentre  la  quantità  dei  morti  Francefi  eccedeua  molto 
il  numero  degli  ellinti  Italiani , & i caualli  leggieri  di  quelli  ca- 
ricarono lopra  quelli  con  tanto  vigore,  chepreleroi  carriaggi, 
elcbagagliedelRèfinoil  padiglione,  la  Camera,  eia  Cappel- 
la di  lui,  oltre  non  poche  militari  inlcgne,  così  che  conucn- 
> nero 
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nero quella  notte  i Francefi  paflàrlèla  a Cielo  aperto.  IFran- 
cefi  alle  radici  dei  monti  fi  riduflèro,  &iVenetiagli  alloggia- 
menti loro , e Carlo  due  giorni  doppo  leuatofi  lécitamente 
prima  del  giorno  con  grade  iollecitudine  di  cammino  in  Arti  fi 
ricourò.  Morirono  innumerabili  Francefi  , e dei  Veneti  in- 
torno a 1 5 o o.  in  quell’  i ncontri  : Perirono  tra  gli  altri  Ranuc- 
cio Farnele  Romano , oltre  la  mera  della  compagnia  dome- 
nica del  Marchelè,  dodici  condottieri  di  Caualleria,  quattro 
Capitani  di  Fanteria , &il  Co:  Bernardino  da  Montone , che 
fu  trouatocarico  di  ferite  a’piedidel  luo  cauallo  tra  i corpi  mor- 
ti, e (òpra  le  fpalle  de*  fiioi  fu  ripollo  nel  campo.  DeiFranccfi 
di  condìtione  perirono  il  Capitano  della  Guardia  del  Rè,il  Gran 
Minilcalco , & il  Capitano  dei  balcllrieri  a Cauallo , il  ballan- 
do di  Borbone  di  luprema  auttoriti  apprellò  il  Rè  fu  ferito,due 
figliuoli  di  Principi,  Se  il  Cappellano  del  Rè,  oltre  molti  altri 
furono  fatti  prigioni , Se  è notabile,  che  alcuno  dei  Veneti 
non  cade  nella  prigionia  dei  Francefi . 

La  mattina , chcs’  era  leuato  il  Rè  tacitamente  dal  luo  pac- 
fc , voleuano  i V eneti  lèguirlo , infèruorati  anco  a ciò  da  Ni- 
colò Orfino  Conte  di  Pitigliano , il  quale  doppo  eflère  flato  pre- 
io a Nola  dai  Francefi , le  n’  era  fuggito  ai  Proueditori , eccitan- 
do^ con  aflcrtione  collante,  che  le  qualfiuoglia  parte  dell’E- 
fercito  lorofeguitaflci  come  rotti  Francefi, fi  farebbero  dati  alla 
fliga,  e dai  Sanfèuerino  ancora,  che  con  tardi  conforti  fùp- 
pliua , ò s’ ingegnaua  di  affettatamente  fupplire  all’  apparenza* 
ma  l’accrelèimento  notabile  lèguito  in  quella  notte  del  fiume 
T aro  ne  gl*  impedì . Il  Sanfèuerino  all’  hora  fi  efibì  al  Marcite- 
le Generale , Se  ai  Proueditori  di  portarli  a trattenere  impegna- 
to il  Rè  fino  a tanto,  che  eli!  fodero  giunti,  le  i caualli  leggieri 
lomminillrari  glihaucflèro . Ma  quanto  è incauto  configlio  il 
prellar  fede  nell’  illeflò  genere  di  colè  a chi  indiò  Labbia  vna 
voltamancato!  Egli  ottenuti,  chehebbe  i yoo.  Caualli  Ita- 
liani > allungando  lallradaabello  lludio  per  if  pretello  dcll’- 
accrelcimcntodelfiume,  falciò  Icorrcre  infruttuolò  quel  gior- 
no lènza  giungere  il  Rè , Se  battendolo  giunto  doppo,  fi  lèruì 

D z delle 


i8  DELL  HI ST  0 "RJ  A VEGETA 

delle  conlèguitc  {quadre  più  per  Scortarlo,  e metterlo  in  fìcuro, 
che  per  ritardarle  il  viaggio,  del  quale  fembraua  guida . 

Furono  per  il  profpero  fucceflb  della  battaglia  Jiauuta  con. 
tra  i Francefi  al  Fiume  Taro  refe  le  douute  grafie  al  Signore  de- 
gli eferciti , e con  publica  {bienne  proceflìonc  fu  rimollrata 
per  la  felice  forte  della  guerra  la  rcligiofà  pietà  della  pace . 

Nel  Genouefàto  parimenti  s' erano  ertele  le  bande  Francefi, 
che  rinforzate  dal  foccorfò  {feditogli  dal  Rè  di  foo.  Fanti,  e 
di  alquanti  Cauall  j,haueuano  occupata , e fatta  fila  tutta  quella 
dclitiofii  riuiera  di  Lcuantc , trattone  Porto  Venere.  SoIIeuari 
dal  faufto  principio  gli  animi  de’  Francefi , che  di  raro  volgo- 
noie  Italie  alle  Jufinghe  della  Fortuna  , diuifarono  d’aflàlire 
la  Citta  di  Genoua  per  terra  ; mà  è cosi  vero  nei  maneggi,  co- 
me nei  corpi  humani,  che  i malati,  e contaminati  da  morbo 
alcuno,  più  che  fi  alimentano,  piùfinuocono,  poiché  quan- 
do corre f influflò finiflxo  {òpra  gli  affari  d’ vno  Rato , piu  che 
$ intraprendono  imprelé  per  porger  cica  all’  a tri  uità  fua , più 
fip  regiudica , e maggiormente  declina . L’  effètto  lo  rimo- 
flrò  chiaramente  in  quella  congiuntura  dell’  aflilto  di  Genoua 
dato  dai  Francefi , perche  nel  medefimo  giorno  rotti  furono , 
emelfiinfùga  dalla  Città  armata  alla  {uà  difefa,  nelqualeal 
Rè  Carlo  fuccellè  il  fatto  d’armi  coi  Veneti  al  fiume  Taro . Il 
Senato  decretò , che  doueflèro  eflèrc  generofàmente  ricono- 
Iciuti  quelli , che  al  detto  fiume  haucuano  meritato  con  le  ope- 
rarioni  loro  il  publico  riconolcimento  , come  fu  con  ogn’vno , 
e co  gli  heredi  praticato,  ben  finendo,  che  la  pietra  fonda- 
mentale per  erger  la  mole  alle  future  prof  perirà  èia  prelènte 
gratitudine  vàrio  gli  auftori  delle  pallate . Furono  banditi  dai 
Magifirati  Francefi  pochi  giorni  doppo  la  rotta  i V eneti , i M i- 
lanefi,  & i Genouefi  dalla  Francia  ; Mà  quella  era  vn’ombra 
di  confòrto  rilpetto  al  corpo  grande , che  collituiua  la  mole  dei 
danni  loro.  Quelli  si  accrebbero  poi  tanto  più  lotto  Nouara, 
all’aflèdiodellaqualPiazzaficonduflèrorarmi  dei  Collegati, 
ma  principalmente  in  cflo  s’infignirono  i Veneti  diretti  dalla 
virtù  di  Bernardo  Contarmi  huomo  egregio , e d’ animo  gran- 
de. 
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de . Orleans  v’  era  dentro  alla  difelà  con  fanti , e caualli  al  nu- 
mero di  8 ooo.  ; ma  venne  ftretto  di  giorno  in  giorno  tempre 
più , e danneggiato  da  Bernardo  Contarmi , che  diucrtiua  o- 
gni  aiuto  di  prouifìone  di  grano , che  di  nalcofto  gli  era  inaia- 
to dal  Rè,  mentre  frequentemente  caricaua  la  caualleria , che' 
ne  portaua  le  fonie . Fu  così  grande  il  bilògno  degli  attediaci , e 
tale  la  carcltia , che  furono  corretti  a mangiare  dei  proprij  ca- 
ualli ; il  pane  di  fèmola , e la  farina  fracida  erano  diuenute  ma- 
terie di  molto  prezzo , e languflia  era  giunta  a legno , che  per 
mancamento  delle  altre  monete  Orleans  fece  battere  vna  forte 
di  moneta  di  rame,  dandogli  il  valore  d’ vna  d’argento  . Il 
Conte  di  Pitiglianorcftò  ferito  in  vna  fàttionc  (òpra  le  reni  da 
colpo  d’archibugio,  e riportato  come  per  morto  nel  campo, 
non  fu  più habilc  ad  alcun’ opera  in  quella  guerra.  Il  Rè  {pedi 
a ricercare la-Rcinal ha  moglie,  & i Minillri  della  Corona  in 
Francia  per  genti , e militie  ; ma  le  rifpofte  fu  rono , che  non  fi 
trouauano  più  huomini,  che  voleflèro  pafiàrc  le  Alpi;  bensì 
trouarfi  in  Francia  numero  grande  di  donne  vedoue,  i mariti 
delle  quali  haucuano  in  Italia  trouata  la  morte,  ma  non  già  la 
fepoltura.  Veramente  riufeì  grande  la  quantità  degli  ellinti 
Francefi,  chelparfi  perle  campagne  inlèpolti , funcfliuanó 
d’ horrore  prima  gli  occhi , poi  i palli  dei  viui . Onde  fu , che 
Orleans  non  potendo  più  lòllenerlì , fece  giungere  al  Rè  i f ìioi 
lamenti  d’eflèrc  fiato  abbandonato,  edelulo,  eie  protette  di 
non  ellère  più  habile  a reggerli  in  quella  Piazza , perloche  il 
Réfi  volle  a richiedere  a’fuoi  nemici  la  pace , che  con  la  tregua 
fu  le  non  concilila  del  tutto , e con  tutti , perù  prima  adoni- 
braca  con  Lodouico , che  poi  col  mezodi  Filippo  Argentone 
fu  ai  fette  d’ Ottobre  come  prò  interim  conclulà  con  certe  con- 
ditioni  appartenenti  ad  elfi , doppo  la  quale  Orleans  con  alcuni 
pochi  fu  lalciato  liberamente  vicire  dalla  ranco  a lui  moietta 
Nouara.  Si  era  ammaliato  a Vercelli, & in  quelle  vicinanze  nu- 
mero grande  di  Suizzeri  calati  dai  loro  alpri  gioghi  per  loccor- 
lo  ricercato  per  1 innanzi  dal  Rè  Carlo;  mà  quando  fitrouo 
quella  moltitudine  alpra  non  meno  del  naturale  luò  fico  vnita , 
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c perciò  potente  palsò  alla  licenza,  & al  tumulto , domandando 
le  paghe  più  con  arroganza,che  con  inftanzajc  già  nei  loro  not- 
turni congreflì  fatti  per  quello  fine  haueuano  deliberato  di  affi— 
curarfi  delle  mcdcfimc con  prendere  la  pcrlòna  illeflà  del  Rè, 
e col  prezzo  d’vn  tanto  prigione  ritrouare  la  cautionc  di  molti 
crediti  in  vn  rilcatto . Viene  riputato , che  la  notitia  di  quella 
macchinata  violenza  fi  a fiatai’  vrgentifiìma  caulà,chehabbia 
mollòCarlo  alla  pace,  per  la  quale  puotè  dire  ai  Suizzeri,  che 
di  elfi  giunti  troppo  tardi  più  non  teneua  biiogno  alcuno , ri- 
mandandoli in  quel  miglior  modo , che  Teppe  ai  loro  Canto- 
ni. Doppo  ciò  ben  tolto  il  Rè,  che  impatientaua  i momenti 
di  fottrarfi  da  tanti  pericoli , in  Torino  fi  mife  in  ficuro  porto . 

AlThora Lodouico  fece pallàre  vfficij fèruenrf alla  Republi- 
ca , perche  fi  riconciliaflè  in  buona  pace  col  Rè  di  Francia,  ma 
il  Senato,  che  non  voleua  reflare  negl’ inuiluppi  d’vn’ infedel- 
tà , relà  à ballanzanota  nella  pallata  guerra  , qual’  era  quella 
di  elio  Lodouico , che  prctendeua , & affettaua  d’eflère  T ar- 
bitro della  pace,  edella  guerra  inltalia , gli  fece  rifpolla,  che 
non  haurebbe fatto  lòpra  ciò  palio  alcuno , fe  non  di  volontà 
Concorde  dei  Collegati.  Si  fdegnò  egli , quando  vdl  contra- 
riati ifuoi  fini,  c filamento  coi  Proueditori  Veneti,  poi  diede 
ordine  fècreto  ai  Tuoi  Capitani , che  fortificati  i fiumi , per  i 
quali  nel  ritornodoueuà  pallàre  l’Elèrcito  della  Rcpublica , né 
Icuaflèroilcgni,  che  v’erano  lòpra  per  rendere  impedite  , e 
dipendenti  dalla  volontà  di  lui  jemolìè  delle  Venete  Iquadrc. 
Ma  vinto  poi  dall’  inreruallo  lucido , che  gli  lòprauenne  aiuta- 
toglidalla  dilli mulationc , c dellcrità  de’  Proueditori , che  Io 
rendeuano  confò  lo,  ritrattò  l’ordine.  E'notabile,  che  Ber- 
nardo Contarini  nella  difficoltà  del  ritorno  cagionata  per  que- 
lla commiflìone  di  Lodouico,  fi  offerì  ai  Proueditori  di  tron- 
care il  nodo  ad  eflà  , &atantilacci,  chetefluti  erano  alla  Re- 
publica  dagl’ inganni  di  lui  con  dare  il  colpo  a drittura  allara-. 
dice , trafiggendo  il  medefimo  Lodouico  con  vn  pugnale , che  - 
iuaginò  nell’  ardore  del  trai  porto  del  dire  per  il  zelo  verloil  Pu- 
blico,  lòpra  la  quale  clìbirionc  del  Contarini  valido , c forte 
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haomo,  c molto  ben  capace  di  efeguire  l’arduo  attentato;  i 
Proueditori  lcriflèro  in  cifra  al  Coniglio  di  Dicci  per  riceuerne, 
calò  che  continuafièro  le  anguille , e che  neceflìcati  follerò , ò* 
l’aflcnfò,  òli  dijfciifo.  Ma  il  Configlio  sii  fece  rilpolh,  che 
non  parcua  ad  elio , che  tale  latente  maccninationc , c violente 
decurione  fòlTe  conucniente  al  decoro , & alla  dignità  Tempre 
innocente , e magnanima  della  Republica . 

Liberata  era  Nouara  dall’  aflèdio,  c ritornata  ali’  obbedienza 
di  Lodouico , quando  i Proueditori  fi  cond  uflèro  a Crema  con 
tutto  1 Ef  ercito , e parte  di  elio  liccntiato  con  l’esborfò  puntua- 
le delle  lue  paghe,  parte  ai  fùoi  quartieri  inuiato,  doppo  ef- 
(ern  trattenuti  qualche  giorno  a Mantoua  col  Marchefè  h rimi- 
lero  in  Patria,  mentre  nell’ ifleflò  tempo  alla  fine  d’ Ottobre 
di  quell’anno  1 49  f . s era  Carlo  raccolto  nel  Regno  luo. 

Ma  paflàndo  dalle  terrellri  alle  maritimc  imprefe  , diede  149  6 
commilfioncil  Senato  ad  Antonio  Grimani  Generale  dell’  Ar- 
mata,  che  douelTc  iiifellare  con  guerra  i Franccfi,  onde  egli 
fì  crastcri  a recare  alsalto  a Monopoli  Città  fortilfima  della  Pu- 
glia fituata  al  lido  del  mare , che  li  tencua  per  il  Re  Girlo, c con 
venti  galee  , con  vna  Naue  grolsa  armata , e con  vn’altra  Na- 
uc  caricata  d alcuni  cauaJli  di  Grecia , i quali  fece  mettere  ater- 
ra  a Icorrere , e danneggiare  le  viti , e le  oliue  del  paelè , milc 
in  terrore  la  (piaggia,  eia  città  illesa.  Fù  difefa  per  qualche 
tempo  valorolamentc dagli habitanri , mà  vnito all'  auueduto 
comando,  & ai  forte  efempio  del  Capitano  il  valore  della  mili-^ 
ria  allettata  con  proferte  di premij,  e l’ardore  dclleciurme  al- 
piranti  al  bottino  doppo  più  di  due  hore  di  gagliardo , e conti- 
nuatocombattimcnto,  facciati,  & vedili*  difenili , pene- 
tro nella  Citta  la  Veneta  militia,  &aperte  le  porte  di  elsa,  en- 
tro il  Generale  a prenderne  l'acquiflato  Dominio . Diede  egli 
^mmillione , che  le  donne  rifuggite  con  i loro  bambini  nelle 
Gliele  folsero  rii  erbate  illdè , cdifèlè,  c fece  publicare  libe- 
rationc  daognigrauezza,  e tributo  per  diecianni  a quel  popo- 
la 1 co!?c  ieru‘  acqui! lare  ageuolmente  Poignano , c 

Mola  Terre  fortiffime,  cosi  fù  il  balfamo  (òpra  le  piaghe  di 
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quella  gente,  che  non  folo  fanaua  il  male , màintroduccua  il 
' bene,  rendendo  la  cura  del  pari  fruttuosi,  e fragrante. 

Fu  per  comando  del  Senato  mofso  a ciò  dagli  eccitamenti 
del  Papa  introdotto  dal  Generale  il  valido  foccorfo  dell’  armata 
in  aiuto  di  Ferdinando , onde  fi  trasferì  a Taranto  Città  non 
ancora  all’  obbedienza  degli  Aragonefi  tornata . Partì  poi  il  Gc, 
neraleGrimani  per  Corfu  doppohauerc  ben  accurate  le  cofc 
del  Regno  di  Napoli , per  elsere  Rato  fpedito  da  lui  colà  il  Pro- 
ueditore  Contarmi  con  venti  Galee . 

497  Mentre  tal’  era  il  giro  delle  vicende  circa  Napoli , i Fiorenti- 

ni in  quello  tempo  impiegarono  ogni  sforzo , & induftria  loro 
per  riacquiflare  con  l’ armi  la  Città  di  Piia , & i Pilani  trouan- 
doli  ridotti  su  i margini  della  difperatione  della  difeia  contrala 
violenza  delle  molte  forze  di  eflì , vennero  in  delibcrationc  di 
fpedire Ccc reto  melso  alla  Republica  con  l’ efibitione  del  Domi- 
nio della  Città,  e Stato  loro,  & a porgere  iftanze  alla  Veneta 
demenza,  perche  gratamente  li  riceueflè.  Lanouità  di  que- 
llo motiuo  fu  nel  fuo  principio  più  curiolàmente  vdita  , che 
pienamente  creduta,  màpoineiprogreflb  fu  più  auidamente 
intraprefa , che  fortunatamente  condotta . Veniua  dall’  vni- 
uerlale  confenfo  dei  Padri  applaudita  lapropofta  di  riceuere  Pi- 
la , colpe  per  se  ltefl'a  fpeciola , e diffunua  dell’  Imperio,c  por- 
tata al  Coniìglio  di  Dieci  con  l’aggiunta,  di  cui  eracoftitirito, 
doue  le  materie  più  ardue , e più  f ecrete  fi  dibatteuano , quan- 
do fu  mandata  la  Parte  del  Decreto  nel  fìlentio  di  tutti  gli  altri , 
che  l’ haueuano  con  applaulo  vdita , Marco  Bolani  Conlìglie- 
rc  fall  l’arringo , & oppofe  alla  medefima  i riflclll  delle  ragio- 
ni, die  feguono . 

Sono  diff  erenti , e lontani  fouente  i termini  della  cupidità,  e_» 
della  potenza  human  a,  e come  in  potere  degli  huomini  il  frenare , 0 
il  rilafciare  i defìderij  , così  non  e in  mano  dell’  arbitrio  loro  confe- 
guire  tutto  ciò , che  fi  brama.  Se  dalla  cupidigia  fi  douejfe  mi fu- 
rare la  fortuna  degli  Stati , non  fi  trotterebbe  chi  contendere  di for- 
ze; perche  ogni  contefariufcirebbe  foprala  prelatione  delle  brame 
altrui , e come  per  ejuefia  forte  di  caufe  non  ha  il  Mondo  buon  giu- 
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dice  t così  rimarrebbero  fempre  indecifè  dalla  ragione  le  preceden- 
Zf . Perciò  fott  entra  il  dritto  della  ragione  allo  fconcerto  delle paf- 
fìoni } e frenandole  /moderate  licenze  dell’  appetito , in  fógna  leu» 
majftma  tanto  nece (faria  di  Sottoporre  la  volontà  al  potere , e che 
mentre  non  fi  può  nel  mondo  ciò , che  fi  vuole , fi  voglia  ciò  , che 
fi  può.  Si  deuc  persuadere  la  Sapienza  Po/lra,  che  jegiouafe  il 
de  fiderare , io  pure , come  ogn  altro  bramando  il  bene , e l'in- 
grandimento della  mia  amata  Patria  , non  cederei  ad  alcuno  a 
confortare  a quefla  rifolut ione  gli  animi  voflri . Ma  altro  è il  bra- 
mare , altro  il  confeguire , e pajfa  troppa  dijlanza  tra  quella , e 
quella  Città,  perche  fi  pojfa  ridurre  con  f carezza  non  fola,  mà 
fenza  pericolo  manifeflo  ad  effetto  l*  affetto  vojlro  à quello  fcherzo 
della  fortuna'.  Altro  non  fi  può  chiamare  /’  inulto  prrfente  dei  Pi- 
fani , mentre  fé  davna  parte  vi  porge  l'allettamento , dall'altra 
il  pericolo  vi  minaccia  , come  quel  frutto , che  fi  prefenta  fopra 
la  punta  della  fpada,  che  tanto  inuoglia , quanto  fgomenta  . Chi 
di  voi  non  sà , che  Pifa  e ftuata  in  molto  lontane  parti  da  quelle 
nojlre , onde  i foccorfì , che  douremo  inaiare  a quella  Città , ha- 
ur  anno  la  dura  neceffità  della  dilatione  lunga  di  molto  tempo,  e_» 
della  dipendenza  dai  luoghi  altrui , peri  quali  fi  renderà  neciffario 
il  paffaggio  ? fiora  chi  non  ifcorge,che  queflo  riuf  eira  vn  lauoro  in- 
utile , mentre  non  fi  trouerà  alcuno , che  voglia  tollerare  le  armi 
nojlre  nella  propria  Cafa , anzi  che  meffti  popoli  in  vn  ombra  ge- 
lo fa  , impiegheranno  ogni  loro  potere  per  allontanare  le  nojlre  genti 
dai  loro  quieti  contorni  ? Al’  bora  farà  £ huopo  intraprendere  tan- 
te guerre  , quante  fono  le  T erre , che  ci  diuidono  da  Pifa , (<ff  im- 
pegnar/i in  tante  imprefe , quante  farebbero  di  effe  oli  ac  qui  ili,  per- 
che altrimenti  dipenderebbe  la  fujfiflcnza  del  noRro  Dominio  in 
Pifa  non  da  N oi , mà  dagli  altri . La  natura  ci  documenta,  che 
non  fi può  interrompere  il  continuo  fenza  violenza , e che  non  fi  può 
giungere  a toccare  gli  eftremi  fenza  imezj  propor  lionati , e confor- 
mi . 'Non  fi  può  fe  non  cimentare  molto  à fpidire  per  tanto  giro  di 
mare  , e per  Spiagge  tanto  fofpette  le  nojlre  forze  ; che  fe  vi  è chi  fi 
lu  finga  a credere  lontani  i b fogni  dell'  armi  in  vn  affare , nel  qua- 
le la  deditione Spontanea  dei  Pifaninonci  combatte  con  altre  arma- 
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te  y che  di  preghiere  agratiofamente  riemerta  » a gran  partito  /in- 
ganna ; perche  certo  è , che  i Fiorentini  auidt  di  queff  e fica  prete- 
fa  fu  a propria , (èfr  impegnati  con  le  brame  , con  i difpendij , anzi 
col  [angue , e con  le  vite  tjìejfe , non  potranno  tollerare , che  men- 
tre due  contrafi  ano , venga  il  terzo  e (ir  anco per  goderne  la  predai 
Et  i Signori  di  quelle  parti  circonuicine  acconfentiranno  molto  più 
al  Dominio  dei  Fiorentini  fuot  (impalici  per  il  genio  del  luogo , e per 
la  fa  migliati  za  dei  coflumi , che  al  noflro , (ffi  oltre  alla  di fpofìt  io- 
ne della  natura  il  nflejfo  della  prudenza  li  renderà  fempre  maggior- 
mente propi tij  a lafciar  vicinare  i più  deboli  , e più  riero  fi  a per- 
mettere y che  s’ annidino  nel  loro  feno  i più  forti . N è i Fiorenti- 
ni , & i confinanti  far  anno  foli  contra  di  noi  per  i motiui  accenna- 
ti y mà  ne  anco  i Genouefi  antichi  contrarij  nofìri  permetteranno 
giammai , che  s eftenda  fin  a Pi  fa  il  Dominio  Veneto  , mà  fi 
vniranno  coi  Fiorentini  per  diacciarci  dal  prefo  poflo  , e con  tut- 
ti queflt  chi  sà  , che  non  $ v nife  ano  ancora  quelli , che  alprefenie 
fono  nofln  Collegati , perche  mutando  faccia  al  colore  d ogn  ini  e - 
reffe  la  fede  pur  troppo  lubrica , e più  d'ogni  Camaleonte  variabi- 
le, alfofpetto,  che  troppo  s e fenda  la  dilata  none  dei  no  fi  ri  con- 
fini, muterà  in  liuido  il  color  bianco  per  tingerlo  nel  vermiglio  del 
[angue  noflro  . Ecco  quanti  ri  fichi  > e quante  procelle  fiotto  quefla 
calma  lufinghiera  dell  offerto  Dominio  di  Pifaft  occultano  . 'Non  è 
quefla  la  deditione  di  licenza  Città  vicina , oppreffa  dal  C or- 

rore fe  nemico  noflro , col  quale  non  fi doueua  intraprendere  nuoua 
guerra , mà  continuare  Tinimicitia  inuecchiata.  Quefhf  èvrì- 
offerta , nella  quale  tanto  non  bt  fogna , che  ci  lafciamo  rapire  dall' 
impeto  delle  noflre  brame  , che  non  offeruiamo  nel/  ifleffo  tempo  l - 
ira  dei  nofiri  amici , parte  giu  fi  a , come  nei  Fiorentini , dà  qua- 
li mai  ombra  di  offe fa  alcuna  ci  è giunta  , (ffi  ai  quali  fi  recherebbe 
troppo  aperta , e fenfbile  ingiuria  > parte  feufabile  , come  negli 
altri  Principi  d' Italia  , ai  quali  queflo  noflro  ingrandimento  met- 
terebbe lagelofia  pur  troppo  temuta  , che  il  noflro  ingrefo  in  quel- 
la parte  d Italia  foffe  come  quello  dell  Jflrice  per  difcacciarnepoigli 
altri.  Oltre , chela  congiuntura  » che  negli  affari  grandi  ciane - 
teff  aria  mediatrice , a chiama  a tutt  altro , che  a feminare  fo- 
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/petti  pur  troppo  inualft  negli  huomini , che  fiano  ingombratigli  a- 
mmìnofiri  da  [moderata  libidine  ài  Imperio  , mentre  non  ancora 
■terminate  le  molefie  burrafche  della  guerra  contra  i Francejì , che 
tengono  •una  gran  parte  del  "Regno  di  Ferdinando , e dello  Stato  di 
Loàouìco , non  fi  può  fenzjt  nota  di  fouerchia  pa/Jione  , che  accie- 
<ando  le  mentinojìre , leuigl  impieghi  alle  funtioni  della  nccefittà 
< per  darli  a quelle  del  capriccio  ; abbandonatelo  S tato  prefènte  del- 
le cofe  nella  certezza  ài  vn  male  grande  , che  ci  trauaglta  per  cor- 
rere dietro  ad  a in  ombra  di  bene  > che  ci  lafci  •vero  pur  troppo  il 
pentimento  del  cane  della  fauola  , perche  il  fenfo  riufcìrà  minore  in 
ogni  vna , mentre  chi  tutto  vuole  abbracciare  y fi trouafouente  de- 
iufo  nello  jìringere . P enfiamo  dunque  ò Padri  non  a fu  [citare  guer- 
re nuoue  » ma  a mettere  fine  alle  già  intraprefe  ; non  ad  accrefcere 
fiamme  all'incendio  della  mi  fera  Italia , ma  ad  rfiinguere  quelle , 
che  fono  rimafie  fe  non  hauete  negli  animi  vofiri  ferma  d/fpofi- 
tione  di  durare  femprcefpofli  aimaggiori  cimenti , e trattagli  . Se 
non  vi  trottate  negli  erarij , e nelle  forze  i mezj  per  mantener  ut  nii 
mede  fimi  lungamente  , non  deliberate  diriceucre  Pi  fa,  cheriufci- 
rebbe  fempre  vnarepletione  noci u a ali" attiuiràdel  moderato  calore 
naturai  noflro , fe  non  volete  fitre  gli  eflremi  danni , che  rifilila* 
re  ne  potrebbero , effendo  afretti  poi  a rilafciare  per  nece fitta  ciò , che 
fi hauefie  con  troppa  facilità  occupato , che  vi  ft  aggiunga  la  nota  di- 
battere ben  sì  principiato  ad  edificare  , mà  di  non  hauer  e potuto  con- 
fi* mare  C tmprefa  vofira . 

T ali  concetti  furono  attenramentevditi , e penetrarono  ne- 
gli animi  prima  inclinati  ariceuere  Pila,  mà  doppo  ritirati à 
legno,  che  deliberarono  di  non  decidere  per  all’  hora  lòpra 
quella  materia . 

La  fama  delle  fòrti  proue  della  Republica  fatte  in  quella 
guerra  d’ Italia s’ era  (parla per  ogni  parte,  c Baiazet  Gran  Si- 
gnore de’  T urchi  Ipedi  a polla  vn  liio  OJacco  a V cnetia  a palla- 
te vfficio  di  congratulatione , perche  con  la  fòrza  dell5 armi 
-lue  hauellè  la  Republica  farro  vlcirc  d’ Italia  il  Rè  Carlo , e 1'- 
inuiò  per  1 i lleflò  vn  belliflìmo  Cauallo  in  dono , il  quale  fò  dai 
Padri  mandato  in  Puglia  a Bernardo  Contarmi , clic  iui  conti* 
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tolo  di  Proueditore  le  armi  publiche  dirigcua . Pafsò  poi  a Ra- 
uenna  il  Contarmi  iui  fpedito  dal  Senato  con  600.  Caualli  leg- 
gieri per  attendere  gli  ordini  intorno  alle  molle  publiche  in  aiu- 
to di  Ferdinando  , le  quali  fuanirono.  Si  cambiarono  elfi  poi 
in  vna  fpeditione  del  medefimo  a Faenza , dalla  quale  Città  era 
Hata  pregata  la  Republica  a volere  prendere  la  difelà  di  Hetto- 
re  Tuo  legittimo  Signore  rima  ito  in  pupillare  età  figliuolo  di 
Galeotto  , mentre  da  alcuni  tuoi  banditi  veniua  con  infidie 
continue  infettata  eflà , e la  vita  del  picciolo  Tuo  Signore  . Il 
Contarmi  {^editamente  fi  portò  in  quelle  parti,  douccon  {cel- 
ta mano  di  fanteria  oltre  i iuoi  Caualli  leggieri  alfillè  con  tanto 
valore  alla  difefia commcflàgli d’ Hettore , e della  Città,  che 
diede  vna  grande  rotta  ai  banditi  nielli  in  fuga,  e midati  da 
quei  contorni , e ricuperò  al  giouanetto  Signore  il  quali  perdu- 
to tuo  Stato . Fu  poi  Ipedito  con  titolo  di  Legato  Domenico 
Triuilanod’  accreditata  prudenza  a quella  Città,  acciò  a no- 
me del  Senato  difèndeflc  il  fanciullo , & amminillrafic  ragion- 
ile a quei  Cittadini.  In  quello  ilfelfo  tempo  fu  d’ ordine  pùbli- 
eo  fatto  commettere  ai  Procuratori  della  Cliielà  di  San  Marco , 
chedouefièro  allignare  il  luogo  piu  colpicuo  nella  Piazza  me- 
defimaper  la  llruttura  d’vnhorologio  , che  contralègnaflc 
-uonmenolehore,  che  la  grandezza,  c dignità  della  Rcpu- 
blica. 

g Si  raffermò  di  nuouo  la  lega  nel  principio  di  quell’  anno  trà  il 

Pontefice , il  Rè  Ferdinando , e la  Republica  con  obligo , oltre 
molti  al  tri,  che  reciprochi  fi  llrinlero , a Ferdinando  di  con*-- 
lègnareai  Veneti  tre  lue  nobilillime  Città  coi  Territori}  Tuoi, 
Traili,  Brindili,  & Otranto;  & alla  Republica  di  lpedire  con 
ogni  maggiore  celerità  a Ferdinando  600.  corazze,  e 3000- 
Fanti  doppo  che  riceuutehauell'e  le  Città  lopradettc.  Il  grido 
ha  ancora  eilò  le  luearmi,  cheperlopiìì  famio  cornei  primi, 
co^ipiy.  validicolpi.  Alrumorc,  che  filparlcdi  quella  lega, 
molte  Terre  del  Regno  a Ferdinando  fi  telerò , e le  due  Roc-. 
che  di  Napoli  ancora ,.  le  quali  erano  ben  prouedute  per  lolle- 
nere  ogni  lungo  alscdio  ; Seguì  in  quello  tempo  la  mortedi. 
. i _ 2 Alfon- 
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Alfonfo Aualo Marchefe di Pefcara , chiamatodai  Francefi a 
ragionamento,  chefuiliiioeihemo.  Quello  colpo  riulcl  1’- 
abfoithio,  che  amareggiò  al  Rè  Ferdinando  la  dolcezza  delia 
ricupera,  perche  l’ Aualo  era  fuointrinlèco,  alleuaro , c cre- 
sciuto con  eflò  lui.  Tanto  è vero,  che  non  dà  piacere  quaggiù 
la  Fortuna , che  con  qualche  triftezza  non  l’accompagni . 

Ritornato  in  Francia  il  Rè  Carlo  prouò  leguacc  l’infelicità 
di  fua  forte , della  au ale  haueua  fatto  il  primo  incontro  in  Ita- 
lia , mentre  funcllo  la  Reggia , e diede  l’ diremo  colpo  alla 
fua  Cafa  la  feguita  morte  dell’  vnico  foo  figliuolo  nell’  età  tene- 
ra d’anni  tre . Quello  riufeì  anche  vn  taglio  al  filo  della  guerra 
ordita  in  Italia , perche  Luigi  d*  Orleans  dellinato  dal  Rè  Ge- 
nerale dell*  Elèrcito  foo,  che  contra  Ferdinando  diuifaua  di 
IpedireperviadiMareaGaeta,  comequello,  chepiùprolfi- 
mo  dei  Principi  del  lingue  a Carlo  era  chiamato  alla  luccell io- 
ne della  Corona  dalle  leggi , rifiutò  la  carica,  c trouò  piu  d’- 
honorc,  anzid’vtilcncllapermancnzanel  Regno,  che  nell* 
vfoita dal medelìmo alfa  traccia  perigliola  degli  honori deli- 
armi  . Jl  Rè  non  volle  commettere  l’imprcli  ad  altro  Capita- 
no, e cosi  la  guerra  d’Italia  trouò  nel  mezo  all'ardore  delle  afi 
frettate  premure  la  dilationc. 

Trattanto  veniua  eccitato  il  Senato  da’continuati  llimolidi 
Lodouico  Sforza  ad  intraprendere  la  difela  della  Città  di  Pila 
decantata  da  elfo  giullillima  j alla  quale  fioftèriua  eglillellò 
perii  palelato  motiuo  della  lega  dai  Fiorentini  Uretra  col  Rè 
Carlo  di  Francia , l’ Ambalciatoredef  la  quale  Ipeditoda  elfi  in 
Francia  haueua  fino  ritenere  nei  luoi  Stati , ma  però  maggiof- 
menteperil  recondiro  lol  petto,  che  la  Repub  lica  Veneta  fi  fa- 
ceflèfola  padrona  di  Pila . Seguirono  poi  varie  mutationi  in  Ita- 
lia , c per  diuerlì  fini  dei  Principi  forti  vn  confuto  flato  di  colè, 
turbate  lungamente  dal  rimore  del  ritorno  del  Rè  Carlo , che 
veniua  ampliato  dalla  fama  d’ vn  potente  elèrcito , dall’  infide 
paci  lconuolrc  dalle  rotte  guerre  , alle  quali  haueuano  aperto  il 
campo  le  gare  di  Lodouico  di  Milano,  anzi  l’infidic  lue,  le 
commotioni  dei  Fiorentini  contra  i Pifiini , e le  relìllcnzc  della 
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Città  di  Pifà  lòlfenute  dall*  armi  dei  Principi  d’Italia , bora  col- 
legate, bora  dii  giunte , mi  però  Tempre  difelè , &auualora- 
tc  dall’ affillenze  della  Republica,  chefaceua  la  prima  partea 
fiudio  del  bene  comune,  a moriuo  del  quale  più  volte  haue- 
Ua  rifiutato  per  se  il  Dominio  efibitogli  da  quella  Citta  ificfii. 
Era  nel  mentre  venuto  a morte  Carlo "Ottauo  Rè  di  Francia  agli 
otto  d’ Aprile  del  1 49  8.  di  accidente  improuilò  di  goccia, chia- 
mato da’ Filici  apoplcfia  lenza  Falciare  di  sèluccelnonc  alcuna, 
cfù  con  vniucrlàleconcorlo  di  tutto  il  Regno  riuerito  Tuo  luc- 
ceflbre  nel  Soglio  Luigi  Duca  d’ Orleans  , al  quale  in  vigore 
delle  leggi  Saliche  per  la  prollimità  del  làngue  quella  gran  ra- 
gione li  apparteneua.  Furonoin  Venetia eletti  tre  Ambafciaro- 
ri , perche  a publico  nome  recaflèro  al  nuouo  Rè  di  Francia  le 
©fficiofità  delie  congratulationi , e furono  Antonio  Loredano, 
Nicolo  Michele , c Girolamo  Giorgio . Inuiati  furono  in  do- 
no al  mcdclnno  Rè  dalia  Rcpublica  lellànra  Falconi  di  Candia, 
eaoo.  pelli  di  Gibellini  di  rara  bellezza  Iparfi  di  quale  he  pelo 
canuto  tra  la  nera  copia  degli  altri,  il  che  lcruiuà  a fare  /piccar 
maggiamente la  riputata  nerezza  loro.  Hereditaria  era  nel 
Re  Lodouico  XII.  la  pretela  al  Ducato  di  Milanoper  Valentina 
yifeonte,  ch’era  Hata  moglie  di  Luigi  Duca  d’ Orleans luo  A- 
uo  paterno . Doppo  la  morte  dei  Signori  della  Cala  Vilcontc  il 
Ducato  di  Milano  non  trouaua  làngue  del  luo  legittimo  Signo- 
re, le  non  nella  Cala  d’ Orleans.  Mollò  perciò  Lodouico  da 
inlito  genio  con  efiò  fin  da  fanciullo  crelciuto,  c nei  domcftici 
eccitamenti  vie  più  lèmpreinfèruorato  all’  imprefàd’acquifta-- 
re  JoStaro  di  Mi  tano , ne  tenne  propofito  co  gli  Ambalciatori 
Veneti , e dimoi  Irò  l’ ardente  (ua  brama  d’hauere  in  quell’  o- 
pcralavnione  della  Rcpublica.  Scrillèro  gli  Ambalciatorial 
Senato  quelli  motiuidel  Rè,  e molti  giorni  fluttuò  ladccifio- 
oedellariljxjllanellagrande  importanza  dcll'aflnrc,  ondeg- 
giando le  opinioni  dei  Padri . Sembraua  a primo  alperto  di 
1 omino  pericolo  la  venuta  in  Italia  d’ vn  Rèpicnodi  fòrze , c di 
potenza,  c fi  Icorgeua  principiata  la  guerra  in  quella  Prouin*- 
cia,  quando  hormai  Ranca  dalla  lunga  veflàtione  di  efli , do- 

ucua 
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ueua attenderne  if  fine  . Mail  rifleflò alle graui  molertie,  che 
rìceuute haueuano eia  Lodouico  Sforza,  ìùggeriua  franchez- 
za al  partito  di  mutatione  di  cole  mai  credute  peggiori  delle  ef- 
perimentare.  Soggiungala  il  defiderio  d’accrèlccre  con  <riu- 
fti  titoli , e ragioni  Io  Stato  della  Republica  infito  nei  generofi 
petti  per  naturale  retaggio  di  crelcerc  non  meno  nell’  eflcrc,  che 
nel  benefière  . Diedero  dunque  diporta  d’aflenfò  picnilìimo 
agli  Ambafciatori,  e con  perpetua  inuiolabilc  vnionc  di  lega 
fi  rtrinfc  la  Republica  al  Re  Fraricefe.  Così  per  mezo  degli  Am- 
bafciatori fò  ftabilita  la  Lega , cioè;  Che  per  ficurezza  della 
Republica  il  Re  concedere  alla  medefima  la  Città  di  Cremona 
con  quella  parte  di  paefe , che  giace  di  qua  dall’  Adda , & ali- 
incontro  la  Republica  mettedè  in  punto  7000.  Caualli,c  6000. 
Fanti  per  U vfò  della  guerra . Ben  e vero , che  la  Republica  noti  • 
confèguì  tutto  ciò,  che  Iiaueua  domandato  al  Rè , mentre  fi 
volle  tenere  perse  la  Terra  di  Lecco  polla  nella  finiftrariuadcli' 
Adda,  doue  principia  a lafciare  if  Lago  di  Como;  ma  ne  an- 
co il  Rè  ottenne  tutto  ciò,  che  haueùa  richicllo,  perche  non 
volle  acconfentirle  in  modoalcuno  la  Republica  le  mille  libre 

doro , che  oltre  le  militie  haucua  ricercate , feufandofi  per  le 
graui  fpefe  nelle  pallate guerre , e per  quelle,  che  dubitaua  con 
fondamento  di  douer  fare  nella  guerra,  che  feorgeuaimmi- 
nente  dal  T ureo . Anzi  fu  aggiunto  nella  concluiìonc  della  le- 
ga , che  la  Republica  non  folle  tenuta  a foccorrcre  l’Armata 
del  Rè,  fc  nel  tempo,  che  fofl'epaflàto  in  Italia,  ellafitro- 
uaflc  attaccata  dal  T ureo . 

Pafio  dunque  il  Rè  in  Italia  con  1 Soo.Caualieri,  ciafeuno 
dc’quaiiconduceualèiCauallialf  vlò  di  Francia, e con  xoooo. 
Fanti,  hauendo  eletto  per  luo  Generale  in  quella  Prouincia  il 
Triuulrio.  Venne  d’ accordo  con  la  Republica  contra  T opi- 
nione di  Lodouico  Sforza , il  qual  era  Polito  dire , che  i Vene- 
tihaurebberofempre  più  torto  voluto  lui  Signore  dello  Stato  di 
Milano,  tale,  qual’ egli  era,  che  il  Rè  di  Francia.  Tanto  s’- 
inganna l’ humano giudicio , quando  cntfa  a voler  perferuta-. 
re  gli  Arcani  futuri  noti  aDiololo,  e particolarmente  quan- 
do 


'4o  DELL  LIST 0 7^1  A VENETA 

do  con  l’ intereflè  proprio  mifura  la  qualità  delle  opera- 
tioni  altrui . Il  primo  impiego  delle  forze  Regie  fu  (ot- 
to Milano  . All’  bora  Lodouico  poco  nelle  proprie  forze 
confidando,  (ènti  le  feoflè  del  timore,  e partito  all’ improui- 
foda  Milano , in  Alemagna  fi  trasferì . Ciò  conferì  alla  Ipe- 
dita  celerità  delle  vittorie  del  Rè,  perche  rimo/Ta  l’ arti  (lenza 
del  capo , riufeì  poi  ageuole  l’ acqui  Ilo  del  Caftello  di  Milano, 
ondepuotè  penetrare  nella  Città,  e d’efli  , come  dell’  altre 
Città , e Terre  del  Ducato  renderli  fàcilmente  Signore . L'E- 
fcrcito  della  Rcpublica  dall’  altra  parte  s’inlìgnorì  di  Cremona, 
e dell’ altre  Terre  della  Ghiara  d’ Adda  , le  quali  l' erano  fia- 
te accordate . Furono  inuiati  due  Rettori  a Cremona  per  il  go- 
uerno  di  quella  Città  Domenico  T riuifàno , e Nicolò  Fofcari- 
ni,  i quali  con  i due  Ambafciatori  eletti  Nicolò  Michele,  c 
Benedetto  Giuftiniano  fi  conduflèro  a Mila  no  a riccuere  il  Rè, 
&apaflàreconeflblui  a nome  della  Republica  i douuti  vfficij 
dicongratulationeperl’acquifto  felicemente  (ortito  di  quello 
Stato.  Il  Re  trattò  con  molto  honore  gli  Ambafciatori  della 
Republica.  Coiauocò  tutti  gli  Ambafciatori  dei  Principi,  che 
inMilano  fi  ritrouauano,c  diede  parte  ad  efll  della  fua  rilolutio- 
nedi  voler  muouerc  guerra  al  Rè  Federico  di  Napoli  per  ricu- 
perare quel  Regno,ch’era  flato  recentemente  de  I Rè  Carlo  Pre- 
deceflòre  fùo , il  che  vdito  dall’  Ambafciatore  dei  Rè  di  Spa- 
gna , dille  altamente , io  intimo  a voi  ò Jfe  la  gu  erra  per  par- 

te dei  miei  %J>fe  ciò  farete , non  potendo  fi  tollerare  da  e [fi , che  al- 
cuno [cacci dal  7{egno[uo  vn  loro  congiunto . Al  che  rifpofè  Lo- 
douico , che  vi  hauerebbe  penfato . Doppo  due  meli  di  dimora 
in  Milano , nel  qual  tempo  riceuè  la  Città  di  Genoua  con  certe 
conditioni  nella  ( ua  fede , fè  ne  partì  per  il  (uo  Regno  di  Fran- 
cia. Laido  generofì  teftimonij  di  Regale  magnanimità  nei 
doni  abbondanti , che  fece . Prepofc  il  Triuultio  al  nuouo  ac- 
qualo , Stalla  fòmma  delle  colè  lue  in  quella  Prouincia , con- 
cedendogli in  dono  il  CaAello  di  Vigeuano  nel  territorio  di 
Pauia  luogo  magnifico , e-  delitiolò.  I Principi  non  hanno 
maggior  pregio , che  il  poter  beneficare  gli  altri  huomini , fc 
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quella  potenza  fi  riduce  all'atto,  fono  veri  Principi , perche 
mettono  in  vfo  il  piu  dipinto  priuilegio  del  Principato  , ma 
auando  fi  tratta  di  premiare  chi  merita  la  pratica  della  eraria , 
diuicnevn  diritto  digiuftitia. 

Mentre  era  agitata  da  quelli  trauagli  l'Italia  nelle  parti  di 
Lombardia , Baiazet  Gran  Signore  de’  T urchi  preparaua  gran- 
di Armate  per  mare,  eperterra.  Fu  creduto  da  molti , che 
quel  fùlmine  douelfc  andare  a colpire  Rodi  -,  ma  fi  vcrificaro- 
no i maggiori  folletti  , eh'  erano  dei  pcnlìcri  torbidi  del  Tur- 
co al  Tuo  lolico  contra  la  Republica . Ne  diedero  abbondante 
prouagli  ordini  del  Sultano  falciati  prima , che  da  Adriano- 
poli  fi  partiflc , che  tutti  i Veneti , che  dimorauano  in  Collan- 
tinopoji  douelfero  efTer  preli,  e fatti  prigioni , e tra  quelli 
con  piu  leuera  maniera  Andrea  Gritti , che  li  trouaua  in  quel- 
le parti , per  haueregli  mollò  dalla  carità  vcrlò  la  patria  fcritto 
in  cifra  al  Rettore  di  Lepanto  i configli,  c le  operationi  de  Tur- 
chi a legno , che  fu  fua  gran  forte  il  non  perdere  la  mal  ficu- 
ra  lua  vita.  Vaine  poiconformata  la  certezza  delle  lettere  forit- 
te  al  Senato  dai  Rettori  di  Zara,  che  recauano  le  feorrerie  di 
i ooo.Tui  chi  dentro  i confini,  la  prigionia  di  numero  gran- 
de di  quei  dei  Contadi  prefi  dai  medefi mi , e la  piantata  dimo- 
ra molella,  egrauolàd  elfi  lui  paelè  della  Republica-  Si  pre- 
pararono le  forze , c fi  adoperarono  gl’  ingegni  per  fupplire  ad 
vn  tanto  bifogno  in  vn  tempo , nel  quale  giungcua  vii’  infor- 
mità cosi  graue  lòpra  vn  corpo  febbricitate  eli  molto  tempo  per 
il ^malc  delle  pallate  guerre,  c della  ancora  prefonte  d’Italia.  Fu 
eletto  Capitano  Generale  dell’Armata  Antonio  Griniani , il 
quale  prima  del  fuoingreflò  in  galea  fece  prellanza  alia  Repu- 
j . ca d’ottanta  libre  d’oro  per  far  la  paga  a’  Galeotti , e s’elìbì 

di  condurne  feco  altrettante  per  fcruirlene  aCorfù,  c negli  a!- 
tri  luoghi  per  bifogno  dell’  armata . Supplì  egli  per  quella  via 
alle  anguille publiche,  mentre  i Cittadini  già  troppo  fmunti 
per  le  pallate  grauezze , con  difficultà  potcuano  formare  lò- 
Itanze  da  contribuire  alle  neccllìtà  dell’  erario  j Vero  modo  di 
leruirc  alla  patria  principiare  dall’  esborfo  delfangue  del  dena- 
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ro  a porgere  le  caparre  di  quella  profusone , che  fi  va  a fàcri- 
ficare  del  vero  fangue , con  più  auidità  d’ offerire  l’ oro  proprio 
alla  patria,  che  di  confeguire  dalla  medefiraa  il  filo.  Furono 
eletti  due  Proueditori  Francelco  Cicogna  fipedito  nella  Morca  , 
e Romania  al  reggimento  di  quelle  Città , e luoghi , &c  An- 
drea Loredano  inu  iato  al  gouerno  di  Corfu . Fu  anche  fpedito 
' Andrea  Zancani  con  buon  numero  di  gente  nel  Friuli , quell’ 

illefiò , che  per  quello  viene  aflèriro , era  fiato  a Cofiantino- 
poli  Ambalciatore  a Baiazetper  la  Republica  a fine  d’indaga- 
re la  di  lui  mente  circa  il  muouer  guerra  alla  Republica,ma  era 
fiato  delufo  dall’  arte  Turchelca,  mentre  accoItQ  con  le  più  afi- 
fèttuofe  maniere  dal  Sultano,  refiò  aflìcurato,  chevoleua 
conlcruareconla  Republica  la  buona  pace  fermata  col  Padre 
filo . Sotto  il  comando  d’ Agofiino  Malipiero  furono  armate 
molte  fùfie  per  opponerfi  alle  fùfie  Turchefche,  le  quali  ha- 
ueua  intelo  il  Senato , _ eh’  erano  vlcite  dal  fiume  Boiana , e s- 
crano  alla  V allona  fermate . Il  Generale  Giimani  tcneua  comT 
milfione  dal  Senato  di  difèndere  lo  Stato,  e di  recarci  danni 
maggiorijche  folle  fiato  poflibile  ai  T urchi.oiìde  accrebbe  far, 
mata, facendo  raccogliere  dai  luoghi  maritimi, e dallellòle  log. 
gctteal  Dominio  Veneto, da Candia  inparticolaretquel  numero 
di  legni, che  più  fi  puotèper  la  grande  occorrenza . Cosi  radunò 
celeremente  l’Armata  lua,ch’cradi  4J.galce,di  Naui  1 7-daca» 
rico, di  40.  Naui  grolle, e d’altre  quaranta  tra  fùfte,e  legni  fiottili 
diuerfi,  bencheìiaaccrelciutodaqualche  altro  Auttore  que- 
fto  numero  a 60.  galee,  a 2,0.  Naui  grolle,  a jo.  altre  Naui, 
& a molti  più  legni,  e fùfte.  Si  rnile  poi  con  quelle  forze  il 
Generale  lopra  l’anchore  a Modone,  quando  gli  fu  recato  au— 
uifo,  che  i Turchi  dal  Porto  chiamato  Punta  di  Gallo  erano 
foniti,  e s’indrizzauano  a quella  volta.  All’horafecelpiega- 
re  il  Generale  Ipeditamente  le  vele , e con  tutte  le  Naui  s’inuiò 
all'Ifòla  detta  Sapienza , eh’ è collocata  in  fàccia  a Modone. 
Vici  il  Grimani  in  aito  mare  circondato  da  quattro  galee,  ha- 
uendo  tutte  le  cole  dilpolle  per  l’ attacco  ; ma  non  fu  cosi  cele- 
re l’ decurione,  com’era  fiata  prudente  la  direttionc lua . Po- 
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rena aflàlirc  T'armata  nemica , ch’era  comporta  di  300.  legni 
in  circa*,  cioè  di  cento  galee,  d’ altrettante  filile,  di  10.  Na- 
ni, &altri  minori  legnial  numero  di  100. in  circa,  mìftimò 
meglio  differire  il  combattimento  ..  Il  Capitano  delle  Naui 
Luigi  Marcello  eièguì  con  femore  di  Ipirito,  c d’opera  la  Tua 
incombenza,  e fi àpprortìmò  verlo  l’armata  nemica  ; ITur- 
chilcorgendo,  checra  imminente  il  pericolo,  fi milero a co- 
perto dall’ altra  parte  dell*  Ilola.  nel  Porto  lungo . E'manifè- 
ib , che  in  quella  congiuntura  i T urchi  erano  poffeduti  da  vn 
timore  della  Veneta  Armata  aliai  rtrano,  a legno,  che  molti 
sperano  ridotti  a corteggiare  il  lido  con  le  proprie  galee  per  ha-» 
ucic  pronta  1*  opportunità  di  fuggire  a terranei  calo  della  batta- 
glia delle  armate . Quanto  importa  il  conofcerc  gli  affetti , che 
predominano  negl’ inimici  per  il  fine  degli  effètti  grandi.  Non 
fòòconolciuto  ,•  ò creduto  dal  Generale  quello  1 no  gran  van- 
taggio , e forfè  nè  anche  confidcrato  nella  confufione  fila , in 
cui  lo  Ipirito  non  opera,  lènon  imperfètti  mente;  poiché  non 
lolo  nella  occàfione*  cheli  èlcoperta,  ma  in  due,  otre  altre 
ancora , chenel  tempo  breuc  di  pochi  giorni  erano  occorlè  di 
vicinanza  dell’ armate,  i Turchi  allo  Icorgere  della  noftra,  ò 
fi  rimetteuano  d’ onde  erano  partiti , ò lj poneuano  a coperto 
nel  più  vicino  fito , & il  Generale  quali  che  gli  bartaflè  l’ hauer 
veduto  il  nemico , le  ne  tomaua , dal  che  i T urchi  concepiro- 
no ardire , ftimando , che  ciò  operallè  il  Grimani  per  timore , 
onde  ai  1 1.  d’ Agofto  di  queft’anno  1 49  8.s’ ordinarono  per  la 
battaglia . Già  il  Generale  s‘  era  difpollo  d’ attaccarli , quando 
giunle  Andrea  Loredàno  Rettore  di  Corfù  con  quattro  Naui 
grolle  , & vindici  grippi , nei  quali  legni  più  di  mille  fanti  ha- 
ueua  condotti . Era  qiiertiliuomo , al  quale  non  mancaua  vir- 
tù , & elperienza  di  guerre  marinine  . Fù  accolto  con  gridi 
militari  da*  tutta  1‘  Armata  , e con  altrettanta  freddezza  dal 
Generale , che  Io  mirò  con.  occhio  appaflìonato  per  gclofia, 
di’  egli  non  folle  giunto  ad  ileemargìi  il  merito , & advfur- 
parfi  portione  di  quella  gloria  , ch’egli  ambiua  tutta  per  se . 
Non  gli  diede  però  l’ animo  a negargli  il  làlire  lopra  l'vna  delle 
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due  Naui  grolle,  che  fi  trouauano  nell'Armata,  diretta  l'al- 
tra dal  valore  d’ Albano  Armeno , che  nera  Capitano.  Que  . 
fio  Albano  principiò  la  battaglia , recando  ad  vna  grolla  Na- 
ue de’ Turchi  l’aflalto  ; Andrea  Lorcdano  l’accompagnò  , e 
dall’  altro  lato  inuellì  la  Naue  medelìma  ; Attaccati  pòi  con  l’- 
abbordo gli  altri  legni  de’  T urchi , e llrctti  con  le  catene , fe- 
cero vna  ìanguinofa  battaglia , che  durò  per  molte  hore , nella 
quale i Turchi  dilperati  di  vincere,  s’appigliarono  all’ellre- 
mopartito  per  non  cadere  in  potere  dei  Veneti , di  dare  fuoco 
alle  Nau  i , che  quali  con  tutte  le  perlonc , che  vi  erano  lopra , 
milcramcntc  incendiarono  . Furono  pochi , che  lì  riduilèro 
in  laluo  col  nuoto  col  mezo  fòmminiflratogli  di  picciole  bar- 
che foedite  dai  Turchi  in  aiuto  loro . Perirono  per  la  cauli  di 
quello  apprelo  fuoco  molti  Veneri  ancora,  mentre  la  vnione 
dei  legni  congiunfè  anco  lamileria  dell’ infortunio  refo  com- 
muneagli  alìàlirori,  & agli  aduliti . Tomaio  Duodo  con  la 
Ipedita  barca  della  luaNauc  ricuperò  quei  Veneti,  eh’ erano 
auanzati  dalle  fiamme,  e dall’  onde . L’ Albano  Capitano  della 
Naue  grolla, & il  Loredano  furono  vccifi  dai  T urchi.T  ruttato  il 
Generale  efièndoin  prodi mo  llato  d’ afialire  la  nemica  armata , 
fi  ritirò  dall’ occafione,  lanciandoli  in  alto  mare.  L’elèmpio 
del  Capo  lèmprc  importante  all’imprefè  fu  feguito  daglialtri 
Capitani  delle  Naui  grolle,  i quali  prefero  altra  via  dal  nemi- 
co. Fuinfigne  il  valore  in  quella  congiuntura  dimollratoda 
Vincenzo  Nolani,  il  quale  con  vna  groflà  Naue  penetrato  nel 
mezo  dei  nemici,  a molti  diede  la  morte,  a non  pochi  legni 
Turchi  perforati , e rotti  il  naufragio,  e doppo  due  hore  di 
braua  difelàcon  l’aiuto  del  vento  Ipiegate  le  vele,  fottrattolì; 
alla  piena  hoflile,  recóasèmcdclìmolalaluezza.  L’Armata 
Venetafi  portò  a Corfil,  ellèndo  pieno  di  melHtia  il  Generale 
perleperdureoccafionidiriportarefelicilùcccllì.  Nel  viaggio 
i Veneti  prelero  due  galee  dei  Turchi,  & a colpi  di  cannone, 
molte  altre  ne  fiacaflarono,  poifi  fermò  l’Armata  Veneta  in 
vicinanza  di  Chiarenza  , eia  Turca  pafsò  a Punta  di  Papato. 
Si  attaccò  la  zuffa  in  quello  luogo  ancora , & i Veneti  riporta- 
rono 
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rono  il  buon  cfito  di  prendere  quattro  galee  Turche/che , e di 
rompere  con  Partigliene  molti  legni  nimici . I Turchi  fi  rid  ufi- 
fero  poi  nel  Golfo  di  Lepanto,  mài  Veneti  non  ftimando  pro- 
prio il  condurli  in  quel  luogo , fi  portarono  al  Zante . Haue- 
ua  il  Senato  impetrate  dal  Rè  di  Francia  ventidue  Naui  armate, 
cfiehaueua  polle  infieme  nella  Prouenza,  e Ipedite  a Rodi  in 
difelà  della  Chrillianità , che  fi  temeua  doueflè  reftare  colpita 
in  quella  parte  dal  Turco  . Veramente  il  Rè  inoltrò  acerbo 
lèncimento  dei  nuouitrauagli  della  Republica  col  Turco,cnon 
mancò  ad  ogni  parte  di  vera,  e buona  amicicia  con  ella  con  la 
proferta,  che  per  lettere,  e per  Ambalciatori  Tuoi  fece  ad 
ella  di  tutte  le  lue  forze,  e della  fua  medefima  perlòna 
in  aiuto  di  quella  guerra . Hora  eficndo  giunta  di  Zante  l’Ar- 
mata Francelè  accrdciuta  con  tré  Naui  grolle  di  Ro.di , il  Ge- 
nerale Veneto  fi  accompagnò  con  la  medefima.  S’eratrattan- 
to  l’Armata  Turca  ritirata  lòtto  aCallel  Tornelè,quando  il  Ge- 
nerale col  parere  anco  dei  Francefi  deliberò  d*  afìLilirla.  Si  parti- 
rono perciò  dal  Zante  i Veneti  co’  Francefi  , ma  quando  fi 
auuicinarono  all’  A rmata  nimica,  fi  auiddero , che i Turchi  s*~ 
erano  accollati  tanto  al  lido , che  non  poteuano  eleguire  l’ in- 
tento loro  di  circondarli  . All’hora  il  Generale  fece  riempire 
lei  picciole  Naui  di  cannuccia  lecca  con  polucre  dentro  per  ac- 
cenderui  fuoco  con  oggetto  di  recare  all’Armata  nimica  l’in- 
cendio . Quella  fu  opera  del  primo  giorno „ Nel  fecondo  il 
Generale  Ipinlc  contra  i nimici  ledici  galee  grolle , ma  riufei* 
rono  infruttuole , perche  al  comparire  dell’ Armata  Turca  , 
che  lì  portò  ad  incontrarle,  fiailennero  dall'attacco  . I Tur- 
chi s incoraggirono , & auanzati  prclero  le  lèi  Naui  picciole, 
cherccauanola  materia  cotnbuilibile  lòpradetta  abbandonate 
dalle  galee , che  le  haueuano  fino  all’  hora  rimurchiatc . I Ve- 
neti operarono  per  il  degno  ciò , che  non  haueuano  prima  vo- 
luto pcrrilòlutione,  infeguendo  i Turchi  fino  all’ Armata  loro, 
c prefero  tré  galee , & vna  fuila  con  tutti  quelli , che  vi  erano 
lopra , doppo  liauere  abiflàti  molti  loro  legni . Due  giorni  dop- 
po  li  mollerò  di  nuouo  i Veneti  contra  il  nemico  con  rilòlutio- 
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nedi  combatterlo,  mà  qual  che  fi  fòlle  la  cagione,  quando  gli 
furono  in  vicinanza  tale,  che  con  l’artiglieria  poteuano  giun- 
gerlo , cioppo  eilere  fermati  vn  poco  addietro , fi  riuolfero,con 
diiàppro.uatione  dei  migliori  Capi , ede’  Francefi  ancora . Ne’ 
tre  giorni  fufleguenti prima  cheiTurchi  Ipiegallèro vela,  il 
Grimani  deliberato  di  combatterli,  tenne  loro  dietro,  e già 
il  vento  gli  era  del  tutto  fauoreuolepcrfàrfiloprainimici,  ina 
per  l' ideila  fatalità dellealtre perdute  occafioni , s’ arredò  an- 
co quella  volta  fui  punto  dell'  operare  l’ Armata  Veneta.  Fu  pe- 
rò fatta  qualche  efecutione  per  proprio  talento  di  alcuni  dei  Ca» 
pi  Veneti , che  non  vollero  falciare  lènza  far  impeto  contra  di 
clic  impune  il  palléggio  troppo  auanzato  d’ alcune  galèe  ne- 
miche.. 

Il  conlènlo  vniuerfale  fu  perfualò , che  le  in  quel  giorno  gli 
altrilèguito  hauellèrodi  quei  pochi  I’elempio,  làrebbedato* 
rottoilnimico ..  E ben  la  ragione  lo  additò,  perche  non  ollan- 
tc  quella  freddezza  d’ operationidi  quei  giorni , i Veneti  haue— 
uano  prefi  diuerfi  legni  con  huomini,  e varie  prede  riportate 
de’  T urchi , e nelfuno  dei  V eneti , ò cos’  alcuna  era  caduta  nel- 
le mani  dei  Turchi..  Trattantoera  giunto  a Lepanto  il  Sulta- 
no con  l’ Elercito  da  terra  confidente,  in  cento  mila  perlone . I 
Lepantini  trouandofi  doppiamente  combattuti  e per  terra , e 
per  mare  ,priuideir  aiuto  della  Venera  Armata,  che  non  com- 
parala, accordarono  La  relà  ai  Turchi.  Fu  lentita  a Venetia 
la  nuoua  diqueda  perdita  col  piu  viiio  dolore , e collo  Idegno 
maggiore  contra  il  Generale  Grimani .,  Fu  però  priuato  fubito 
del  Generalato ,.  e fatto  cliiamare  a Venetia  a dilcolpar  fi.  dell’— 
imputatane  d’hauer  falciata  feguire  vna  tanta  dilgratia . Fu: 
eletto  Generale  in  luo  luogo  Melcliiore  Triuiiano .. 

Non  furono  foto  nel  mare  le  agitarioni della  Republica,  ma-, 
anco  in  Terra  ferma,  enon  lontane,,  ma  vicine,  poiché  in 
quel  tempo  i Turchiin  numeradi  7000.  ( vie  chi  dice  1000.  ) 
Tartari  venuti  per  malagcuole  cammino  dalf  ldriamalfàto  il 
Lilonzo,  fi  mifero  a campo  lòttoGradifca  Cadello  fibbricatoi 
dalla  Republica  a canto  del  detto  fiume  con  dilegno  di.  com- 
battere. 
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battere.  Era  difèfo  il  Cartello  da  Andrea Zancani , il  quale 
non  volle  vlcire  dalla  Fortezza , più  applicato  a confcruare,che 
a cimentare  . Sichem  Balsa  accorgendoli , elle  attende- 
ua  in  vano , ordinò  il  lacco  vnìuerlale  del  paelè  , e mandò 
aooo.Caualli  a mettere  il  tutto  a fèrro,  & a fuoco.  Il  nume- 
ro dei  prigioni , e degli  eftinti , che  lèruirono  di  milèrabili 
trofèi  della  barbara  fierezza,  fxì  grande',  ma  volendo  i Tur- 
chi ritornare  al  Capitano loro  doppo  hauere  delòlato  il  paelè, 
nelpafiareìl  Tagliamento  rìtrouatili  impediti  per  l’elcrclcen- 
zalua,  e per  la  quantità  dei  prigioni , nellariuadel  fiume  vo- 
cifero quelli,  cn  erano  di  maggior  età,  che  furono  intorno  a 
due  mila  < Furono  dal  Luogo  Tenente  d‘  Vdine  fatti  vlcire 
dalla  Città  3 oo.trà  fanti  Italiani,e  Caualli  Greci  a darealla  coda 
ainimico,  & vccifero  cento  Turchi . Fùcomprelò,  che  le  il 
Zancani  haueflè  lalciato  vfeire  dei  Tuoi , haurebbe  mutata  fac- 
cia la  Fortuna  d i quelle  parti , ò almeno  non  farebbe  ftata  cosi 
ingiuriofk  ; mà  egli  oltinatamenteperliftè  nel  prohibirc  anco 
per  momenti  IMcita  da  Gradiicaad  alcuno  de’fuoi,  perilchc 
fu  chiamato  in  Venetia  alle  prigioni  per  parte  proporta  da 
Francclco  Bolani  Capo  del  Coniglio  di  40. Criminale,  non 
oftantela  contraria  parte  , eh’  era  ftata  introdotta  di  prolun- 
gare il  tempo  della  carica  al  medelìmo  Zancani , anzi  fu  tanto 
applaudito  il  Bolani , che  pochi  giorni  appreflò  eflèndo  caduto 
il  tempo  dell’elettione  dei  lèflànta  Citradini , che  per  vn’anno 
intiero  haueuano  da  fortire  l’ingreflò  nel  Senato,  egli  fu  non 
lolocletto , mà  con  pienezza  di  liiffragi)  diftinto  (opra  moiri 
altri  ordinarij  Senatori;  premio luperiorc  all’età,  & alla  fpe- 
ranzalua,  come  all’  ai pcttationc  degli  huomini,  anco  degli 
elettori  medelìmi,  chefurono,  come  fi  oflèrua  in  alcune  oc- 
cahoni,  ammiratori  di  quell'  effetto,  del  quale  erano  itati  gli 
autori . Il  Zancani  venne  alle  prigioni,  e fuièntentiatocon 
relegatione  per  quattro  anni  in  Padoua . Il  Generale  Grimani 
frattanto  doppo  hauere  praticati  tentatiui  conòiciuti  final- 
mente inutili  contra  l’ Itola  della  Cefalonia  , s era  ridotto  a 
Corfiì  col  reiiduo  dell’Armata  diminuita  di  molte  galee  groilè, 
t’-  c di 
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e di  molte  naui . Riceuute  iui  le  lettere  publiche , dalle  quali 
gliveiiiua  leuata  la  carica,  contegno  ai  Proueditori  nuoua- 
mente  eletti  l’Armata,  il  denaro,  e le  fc  ritture,  e fi  refe  all’- 
obbedienza ili  Venetia  .Quiui  pure  trouauafi  Domenico  Gri- 
mani  Cardinale  figliuolo  luo  (oggetto  d’ eminente  virtù  per  gli 
ftudij  della  filolofia  coltiuati  mofto  in  quei  tempi , venuto  a fi- 
ne di  rendere  con  le  pratiche  degli  vfficij  (uoi  per  la  dignità , c 
per  la  perfona  molto  (rimari  dai  Senatori  meno  feuero  il  giudi- 
rio temuto  del  padre . 

E’  memorabile  l’ vlficio  pieno  di  naturale  virtù  mifto  d’arte 
(àgace,  dei  Cardinale , che  accolto  il  Padre  con  le  lagrime  a 
gli  occhi  nel  luo  (cendere  dalla  galea,  dille  in  (omigliantc  ma- 
niera. 

Padre  qual  vi  riueggof  *Non  hauerei  creduto , che  la  fortuna 
hauejfe  voluto  attendere  la  voflra  canitie  per  mettere  ombre  al  vo- 
{Irò  nome  per  tanti  anni  cono feiuto  limpido . Pure  nel  torbido  del 
difajlro  mi  trafpare  queflo  raggio  di  conforto  , che  C oppofta  colpa 
non  è voflra , ma  della  forila  infuperabde  dell’  Ottomano . Così  mi 
tocca  a commi  ferarui  infelice , ma  non  colpeuole . Lepanto  è ca- 
duto folto  cento  mila  Turchi  con  la  prefenza  dello flefo  Sultano', 
tanto  balìa  per  di f e fa  voflra . l!  armata  non  efpofta  da  voi  al  ci- 
mento , e fata  preferuata  alla  perdita . E'  piu  cauto  tl  metter  fi  in 
iflato  da  non  perire , che  riufctbile  il  non  perire  appreso  il  pericolo . 
Pero  i legni  pref  dei  ni  mi  ci , i profondati , idtfperf , tl  numero 
dei  prigioni  Turchi  » le  bandiere,  che  veggo  davoiinuolat  e, fan- 
no conofcere , che  non  hauete  voluto  perdere  , ma  però  hauete  fa- 
puto  vincere . Quefla , eh"  e fiat  a voflra  cautela  è diuenuta  vo- 
flra colpa  j (ffr  imputatione  non  già  d' hauer  operato  male , ma  di 
non  hauer  procurato  il  bene  ; Si  efam/nerd  , e ft  veli ’ impeto  primo 
dell  accu  fa  non  fi  può  auuautaggiare  di  maggior  titolo , nel  prò - 
greffo  della  giu/la  di f e fa  [i  feorgerà  , che  hauete  procurato , anzi 
praticato  il  bene,  e che  non  f può  colpire  in  Voi  altro  neo , che  di 
non  hauere  fortito  il  meglio . Si  ridurrà  dunque  alla  colpa  della-» 
forte  la  voflra , & all’  infelicità  pulite  a la  particolare  di  voi  folo , 
che  hauete  la  maggior  pena  nella  paffionc  della  fua  auucrfttà . 

Io 
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Io  ferì  infuna  caufa  così  innocente  non  dubito  di  non  battere  ragio- 
ne per  offerirmi  al  Publico  in  luogo  r voftro , perche  in  vece  d’ v»  » 
Padre  può  ben  fifiituirfi  vn  figlio , quando  fino  ugualmente  inno- 
centi . Non  può  tollerar  fi  finza  troppo  tormento  da  un  grato figlio , 
che  il  ripofio  del  vecchio  Padre  doppo  i difagi , (gip  i patimenti  fia 
tra  ferri  nel  carcere  ; nè  lagelofia  della  cautione  publ/ca  qui  può  far 
ombra , perche  anzi  tanto  più  faranno  vantaggiate  le  ragioni  pu- 
biche , quanto  che  in  luogo  d’ vn  fittapofio  alle  fue  leggi , babbitt- 
no  obligato  chine  va  e finte  per  priuilegio  del  pollo  , e fi  gli  renda-» 
vn  figlio  giouine  per  vn  padre  cadente . La  natura  mi  flimola  a « 
quello  cambio . La  Dignità  mia  non  mi  ritira , anzi  M‘  eccita  a 
quell’  atto  di  C hrifliana  pietà . Siano  mie  le  voflre  catene  , come 
mia  la  voflra  fciagura . 

Tali  erano  1’  cipreflioni  dell’ afflitto  figliuolo  , alle  quali  il 
Padre  in  limile  forma  riipolc . 

Figliuolo  degno  d’ vn  padre  meno  infelice , eccomi  à purgare. 
con  quell'  afflitta  vecchiaia  nella  mia  abbattuta  per  fona  le  colpe-» 
non  mie,mà  della  forte  contraria.T  ulti gli  oggetti  ,cbe  mi  circondano 
mi  fono  di  dolore  acerbo  . Due  fili  motiui  mi  rimangono  di  confor- 
to; Adi  confila  nel  mezp  dell ’ afflittioni  il  teflimonio  della  cofiìenza  , 
che  mi  fà  feorgere  la  qualità  delle  mie  intentioni  dirette  tutte  al 
firuitio  della  patria  » quefio  è l' vno  ; Adi  rincora  la  voflra  ama- 
ta  pref  mza , che  vale  a mitigare  il  tormento  di  quefio  mio  sfortu- 
nato ritorno  , quefio  è l altro . Fi  prego  a procurarmi  follecito  il 
Decreto  fopra  il  mio  cafi . Se  quei  pochi  giorni , che  mi  auanzano 
di  vita  non  baft afferò  al  compimento  del  mio  proceffo  » vi  ricordo 
venirne  a capo  nel  più  breue  termine , che  fi  potrà  , perche  non  fi 
proluught  quefi'  apparenza  contumace  al  mio  nome , e non  fi  ritar- 
di il  rifinimento  alla  miainnocenza . Con  ciò  vi  raccomando  la-» 
riputatane  d vn  Cittadino , che  fi  e inuecchiato  fruendo,  d vn 
Generale,  che  hà  datele fiftanze , egli  anni,  più  bi fogno  fi  diri - 
pofo  al  fuo  Publico.  All'affetto,  che  vi  fà  efibire  impegni  per  me 
rifponde  il  cuore , che  non  può  patire  il  vofiro  male  per  rimedio  del 
mio-.  Si  renderebbe  maggiore  nel  voftro  il  mio  danno,  e così 
la  voflra  pietà  diuenterebbe  innocentemente  crudele . Non  diro 

G dauuan- 
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d' duna» faggio  ; 2(accomando  ad  vii  Figlio,  qual  fitte  voi , i ho - 
norata  fama  d‘  vn  Padre , quale  fon'  io . 

CosiTvno,  c l’ altro  dilacerbaua  l’interna  doglia,  enei  fa r 
lirc  le  (cale  del  Palazzo,  dal  quale  fu  fitto  paflàre  nella  prigio- 
ne il  Grimani,  era  oggetto  di  tenera  compaffione,  c di  reli— 
gioie»  horrore  vedere  il  figliuolo  Cardinale  con  le  lue  mani  lo- 
llencre  le  catene  del  padre  non  meno  debole  nelle  forze  battute 
da’  patimenti , e dagli  anni  di  quello  folìè  collante  nell’ani- 
mo. Fu  poi  praticata  dal  Cardinale,  e dai  Congiunti  fucil- 
ali 1 (lenza  maggiore  alla  caula  di  lui-,  E' memorabile  , che  in 
materia  così  delicata , eflèndo  facile  la  gelolìa,  fu  diuertitala 
caula  del  Generale  dagli  Auogadori  del  Comune  dal  Senato, 
c recata  al  Maggiore  Configlio  di  tutta  la  Nobiltà . T rattato  fù 
in  quel  Grande  Conleflòl’ aliare,  e fu  per  lèntenza  del  mede- 
fimo  (òpra  la  Parte  propolla  dagli  Auogadori , e difèfa  da  Ni- 
colò Michele , relegato  Antonio  Grimani  in  Cherlò , & Olie- 
rò , picciole  Ilolc  della  Schiauonia , e prillato  della  Ca  fica  di 
Procuratore  di  San  Marco . Fù  tale  I’applaulo  vniuerlàle  all’-: 
•attione  del  Michele , che  con  la  pienezza  maggiore  dei  voti  fu 
al  medefimo  conferitala  vacante  Dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco . 

ilGcnerale Triuilànofimilèpoiconl’Armataad  afiàlirel- 
Ilola  della  Ccfilonia , e diede  principio  a combattere  la  terra . 
Molti  meli  conlumò  in  quella  oppugnatone , mà  dal  valore  , 
e dal  numero  dei  difènlóri  Turchi  vennero  rigettati  i Veneti 
confumati  anco  dai  dilàgi,  e dalla  mancanza  di  tutte  le  colè, 
anzi  refi  infermi  per  la  pclfima  qualità  dell’aria , ch’era  tale  di- 
uenura  per  le  frequenti  morti , c per  le  rare  lepolturc . Conuen- 
neper  ranto  il  Generale  abbandonare  l’ impecia  con  quel  pre- 
giudicio  alle  cole  Venete , che  da  limili  (concerti  prouenir  luo- 
le.  NcH’cllatclègucntc  il  T ureo  non  punto  tralcurato  nel  co- 
nolccre  le  congiunture  opportune , vici  con  I’  Armata  fuori 
del  Golfo  di  Lepanto,  e congiuntala  ad  vn’ altra  , che  forti 
dallo  llrctto  di  Gallipoli,  fi  portò  nella  Morea,  e recò  a Mo- 
done  i’  aflàlto.  Giurile  Baiazct  per  via  di  terra  con  fòrmidabil 
- • ...  O Elèr- 
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Elèrcito  di  più  di  cento  mila  combattenti , e piantate  alle  mu- 
ra l’ artiglierie  , ne  fece  la  batteria,  tormentandole  per  più 
giorni . Due  furono  i generali  affliti , che  diede  alla  Città , e 
fu  dalvalorc  dei  difcnlori  ributtato  con  grande  vccilione  de’ 
Turchi;  MàcombatteuaafnuoreloroqueilalortCjche quan- 
do  vuole , sa  conuertirc  le  perdite  in  vittorie , c per  l’ op pollo 
inpregiudicij  i Vantaggi  à quelli , ch’ella  abbandona  . Erano 
giunte  quattro  galee  Venete  lpedite  da  Vcnctia  inloccorio  di 
Modone  piene  d’ apprellamcnti  da  guerra,  e di  vettovaglie. 
L’ allegrezza  degli  habitanti  di  Modone  fu  tale  per  il  giunto  làl- 
uoloccorlo,  chevlcirono  con  troppo  abbandonata  tralcurag- 
gine  quali  tutti  fuori degliordini  delle  mura , e della  Città  per 
condurli  al  porro  dietro  I’auida  brama  di  riccucrne  gli  aiuti . Il 
nimico  non  tralcurò così  opportuna occalìone,  ma  làlitosùle 
mura , occupò  lenza  lpargere  vna llilla  di  tangue  quella  Città, 
che  con  tanta  eflùlione  non  haueua  potuto  acq u illare.  Reilò 
prela  in  quella  guilà  la  Città  prima  enei  Veneri  per  così  direlè 
ne  accoigellèro  , e furono  tagliati  a pezzi  quelli  tutti,  che  il 
barbaro  furore  incontrò . Seguì  il  nemico  il  corlò  della  prolpc- 
rità  fua , e lì  trasferì  a combattere  Corone  per  mare , e per  ter- 
ra, & agcuolmente  le  ne  relè  Signore.  Dei  Magillrati  così 
dell’ vna,  come  dell’altra  Città  furono  alcuni  vcciii,  alcuni 
refi  prigioni . Tentò  anco  il  Turco  Napoli  di  Romania  pervia 
d’ accordo , ma  tra  le  collanti  ì epullè  dei  Cittadini , e la  vicina 
attentione  dell’  armata  Veneta  , non  hebbe  coraggio  di  ci- 
mentare , a Aìre  fatto  a vincere  con  poco  rilchio  più  per  l’altrui 
ommiAìonc,  che  per  l’opera  propria.  Partì  Baiazet , e pulsò 
Io llretto  di  Gallipoli,  elìcondulièa  Collantinopoli  coni’ ar- 
mata pieno  di  falto . T rattanto  venne  a morte  i 1 Generale  T ri- 
uilàno  alla  Cefi  Ionia . Fù  appoggiata  la  Carica  di  Vice  Gene- 
rale dai  Capi  dell'Armata  Veneta  a Girolamo  Contarmi,  il  qua- 
le s’incontrò  con  l’Armata  nimica  , e diede  alla  medelima 
molto  travaglio , riceuendone  non  poco.  Fù  poi  eletto  Gene- 
rale in  luogo  del  Triuiiano  , Benedetto  da  Pelaro,  il  quale  il 
terzo  giorno doppo  la  lèguita  elettione  luafpiegó  le  vele  per  1'- 
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eScrcitio  della  Tua  Carica . Prouò  egli  duri  incontri  di  burras- 
che di  mare , peri  quali  fu  dilperfa  T Armata  Tua , rotti  gli  al- 
beri , perduti  i legni , e portate  le  galee  dall’  impeto  del  vento 
ncH’lfole  più  lontane  in  Candia.  Haucndo  incela  il  Turco  la 
venuta  del  Pelaro,  collimile  ai  Capitani  iuoi,  clic  facefièro 
raccolta , c che  a Coffantinopoli  fi  portafiero . Il  Generale  Pe- 
lare (pedi  Brcgantini  a Napoli  per  Ibprauedere  , le  effettiua- 
mente  l’Elcrcito  delTurcos’era  partito,  c le  l’ Armata  nimica 
più  occupaua  quelle  Sponde.  Intefò,  che  hebbe  edere  vera- 
mente di  là  sloggiati  i nimici , a Licfina  fi  portò  . lui  giunto , 
milc  a terra  i Soldati , e fece  mandare  afildifpada  tutti  quei 
T urchi , che  tencuano  l’ IloLa , e reio  prigione  il  Capitano  lo- 
ro, ricuperòla  medefima  al  Veneto  Dominio.  Di  là  a Mete- 
lino  fi  trasferì , emeflòtuttoin  qucllcpartiafèrro,  & a fuoco, 
ne  fece  in  momenti  per  cosi  dire  l’acqui  fio . Tutte  lei  Doglie 
diuilè  trai  Soldati,  e galeotti,  imitando  la  generalità  d’Alefi- 
làndro , donò  la  preda  alle  militie , e rilcruò  per  se  lòlo  la  glo- 
ria. I giorni  lèguenti  pofe  Tencdo  a lacco,  e Tarlò,  e dando* 
alla  coda  alT  Armata  nimica  , ches’  era  data  alla  fuga,  e già 
nello  firctto  fi  rirrouaua,  fece  preda  di  più  Naui  nimiche  dell’ 
vlrima  lquadra  con  tutta  la  gente , che  vi  era  lòpra.  Fece  pian* 
tare  in  terra  più  forche  per  Tvno,  eperTaltro  lido,  e coman- 
dò, che  foficroappefi  per  lagola  molti  dei  prefi  Turchi.  De- 
predate leTenc,  &i CampifivollèaITHoladiSatnothraci,e 
lpedito  Luigi  da  Canale  Sopra  Comira  a quegli  habitanti  mal 
allctti  al  violatte  Imperio  Turcheleo,  la  guadagnò  alla  Re- 
publica  con  promefià  di  mandami,  com’era  ilare  ifiante- 
mente  richiedo  vn  Nobile  Veneto  per  Rettore.  Saccheggiò' 
poiCarillo,  & indi  fi  ridufiè  allenaui , & alle  galee  grafie  pep 
trasferirli  a Napoli , dotte  giunto  recò  il  loccoriò  di  denaro , e 
d’ ogni  appreilamcnraa  quei  popoli  » & a quelle  militie  con- 
fortate da  lui  con  le  parole , e con  gli  effetti . Partito  da  Napo- 
li, nel  pafiaggio , che  fece  per  Corone,  diede  vn  vigorofoe— 
Sempio  alla  puntualità  militare , perche  Carlo  Contarmi  ano- 
rue  della  Republica  Goucrnatore  del^onchio , ò Giunco  Ca.- 
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Hello  forti/lìmo  per  /ito,  c per  arce,  hauendo  non  obligato 
da  alcun  adèdio , ò violenza  concedo  di  1 uo  proprio  arbitrio  il 
medefimo  Cartello  ai  Turchi,  (òpra  la  prora  della  fua  galea 
gli  fece  leuare  il  capo.  Adàltòpoi,  e ripigliò  Giunco,  edili 
partito  s’accompagnòcoll’ Armata  dei  Rè  di  Spagna  inuiata  a 
foccorlo  della  Republica,  mentrefi  rrouauanocon  l’apparcc- 
chio  di  quelle  forze  fui  mare  per  non  lalciare  lènza  difeia  l’ Ilò- 
La  di  Sicilia.  Dubitammo,  come  portaua  il  rumore  della  fa- 
ma, che  il  Rè  Luigi  di  Francia  haueflè  da  adàlire  il  Re- 
gno di  Napoli , e però  haueuano  formato  quel  corpo  d- 
Armata , che  alcendeua  a più  di  cinquanta  naui , lòpra  le  qua- 
li v’  erano  7000.  fanti  lòtto  il  comando  di  Ferdinando  Confàl- 
uo Gran  Capitano.  Allìcurati  poi  gli  Spagnoli,  che  alle  colè 
loro  mole  rtia  alcuna  per  inlorgere  non  era,  col  mezo  fiauore- 
uole  del  Pontefice  Alellàndro  VI.  concederò  ai  bilògni  della 
Republica,  che  erano  anco  della  Chriftianiti,  l’aiuto  dell’- 
Armata medefi  ma . 

Vniteche furono  quelle  due  Armate,  Venera , eSpagnuo- 
la,  fi  deter  minò  l'impiego  diede  peri’  acquillo  della  Ccfalo- 
nia.  Sbarcateche  furono  le  militic,  Iridata  alle  mura  la  bat- 
teria, & alla  Citta  i’adàlto.  Molte  hore  durò  la  battaglia  y e 
molta  llrage  ne  lèguì  da  tutte  le  parti . Il  valore  delle  genti  Ve- 
nete, c delle  Spagnuole  riportò  finalmente  k vittoria,  vccifi 
per  la  maggior  parte  i di  feniori , e quelli , che  fi  làluarono,  ri- 
tiratili nella  Rocca , che  poi  fi  relèro  . In  quella  guilà  venne 
la  Città  con  tutta  l’ Ilola  nelle  fòrze , e nel  Dominio  della  Re- 
publica. Fu  riguardeuolc  il  valore  palelitoin  quell’ occafione 
da  Mario  Orio  Capitano  delle  Naui,  mentre  vnitamenrc  co  vno- 
Spagnuolo,  huomo  forte  adègnatogli  per  compagno  dal  Capi- 
tano Conlaluo , fi  portò  con  pochi  dinanzi  ad  ogn’altro  lòpra  il 
muro,  doue piantò  con  intrepida  mano  l’ inìegne  delk  Re- 
publica , Il  Pelaro  adegnò  lubito  i Rettori  al  Gouerno  degli  ac- 
quirtati  luoghi  per  due  anni , Franccico  Leone  a tutta  l’ Ilòla, 
Luigi  Salamone  alla  Città , e Giouanni  V enieri  alla  Rocca . 

Frà  quello  mentre  variauano  le  colè  turbate  d’Italia  il  loro 
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tenore,  poiché  mentre  quali  tutto  I’Eicrcito  del  Rè  Luigi, ch'- 
era flato  lotto  Milano , li  trouaua  nella  Romagna  al  loldo  di 
Papa  A Iefià  nd  ro , e del  Duca  Valentino , Lodouico  Sforza  at- 
tento ad  ogni  apertura,  non  laido  luanirc  la  buona  occafione 
di  ricondurli  nello  Stato , onde  partito  d’ Alemagna , nel  Con- 
tado di  Como  li  trasferì , &aflàlendo  quella  Città,  ageuol- 
mente  la  prelè . Da  quello  acquillo  pafsò  a quello  più  impor- 
tantedella  Città  di  Milano , che  gli  lòrti  quali  lenza  contrailo» 
Piantò  poi  l’ artiglieria  intorno  al  Cartello . Il  Rè  di  Francia , e 
la  Rcpublica  Veneta  lì  frollerò  a tal  improuilo  fuccellò , eco- 
meil  l'angue  corre  al  cuore  nei  deliqui) , fecero  lubito  accor- 
rere le  genti  loro  al  luogo  del  bifogno . Som'  Lodouico  di  Mi- 
lano a battaglia  Campale,  e venuto  a giornata  con  le  genti 
del  Rè  nel  Contado  di  Como,  doppohauer,  e lungamente, 
&afpramente  combattuto , in  tempo,  che  la  vittoria  piega- 
ua  a fiiuore  dei  Franceli , venne  preio , c condotto  prigione  in 
Francia . Il  lucccllò  del  Cardinale  Aicanio  fratello  luo  non  fu 
dileguale,  perche  profugo,  c mutato  d’habito  fu  colto  nel 
Contado  d i Parma  da  Sonzin  Benzoino , eh*  era  Capitano  dei 
Veneti,  e fu  condotto  a Vcnetia , da  doue  riducilo  dal  Re, 
fu  in  Francia  d’ordine  publico  fitto  condurre.  lui  poi  morti 
in  prigione,  prouarono  il  fine  delle  torbide  attioni , che  lùol 
cllere  differito , mà  non  tolto  da  quella  luprema  giullitia , che 
regilfra  a libro,  per  dirne  credito,  ò debito,  leattionidei 
mortali  , e clVe partente  nel  rendere , mà  tanto  più  nel  puni- 
re pelante  . Leuata  quella  pietra  dilcandalo  di  Lodouico, riu- 
Icj  poi  agcuole  al  Rè  venuto  in  Italia  con  groflo  Eiercitol’  ac— 
quillo  del  Regno  di  Napoli. 

La  Repub  hea  fece  in  quello  tempo  lega  con  VladilIaoRè 
1 *co  d’Vngheriàjpef  la  quale  era  eflò  Rè  tenuto  a muoucre  guerra 
con  tutte  lelue  forze  al  Turco  , e la  Republica  eraobligata  ad 
esborlàrgli  in  tré  paghe miilelibre  d’oro  all'  anno  lino  al  fine, 
della  guerra.. 

Il  Generale  Peiàro  doppohauere  rirtorata  l’ Armata  a Cor— 
fu,  dilegnò  di  far  attaccai  fuoco  alle  galee  fabricate  alla  Bo- 
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iana  dai  Turchi,  c fpedi  a quell’  effetto  Marco  Orio , il  quale 
lèguendo  la  traccia  del  gencrofo fuo  cuore , fi  era  proferto  al- 
la grande  imprelà . T rattanto  egli  fi  portò  ad  aflàlire  la  Vallo- 
na  per  far  vii’  vtile  diuerfione , tanto  importante  per  condurre 
a fine  i dilègni  grandi . Andò  l' Orio , tentò , ma  trouò  trop- 
po munitele  galee  diprefidio  di  Soldatefche , onde  comandò 
alle  lue  troppo  inoltrate  barche  il  ritiro.  ITurchiauued  utili 
dell’  bollile  attentato , colpirono  i legni  liioi,  e mandatili  a 
fondo,  riduflcroi  piedefimi  in  confufione  tale  , che  fòpra- 
giunti  da  vnimpctuofo  vento  , mentre  1’  Orio  s’era  ridotto 
ìaluo  alla  foce  del  fiume,  tentando  I’vfcita  inmezo  diquell’- 
acque,  fece  con  molti  dei  luoi  naufragio,  nel  qual  egli  fi 

f>releruò,  ma  vi  perirono  non  pochi  dei  luoi,  etra  elfi  Giro- 
amo  Moro  fini  padrone  d’ vnaNauc  da  carico,huomo  di  gran- 
de animo , e di  pari  virtù . Rcflò  l' Orio  però  prclò  dai  nimici 
con  VincenzoPafqualigo  venuti  nelle  mani  di  elfi  300.  in  cir- 
cade’ luoi.  Il  Pelaro  intefe  la  nuoua  aDurazzo,  eli  recò  ad 
Alelfia  Ilola fituata  nel  fiume  Drino , che  teneua  figura  trian- 
golare, c che  toccaua  il  mare  con  vno  di  elfi  angoli,  i quali 
corrilpondono  a tre  parti  laterali  dell’  Ilola  llefla  , ogn’vna 
delle  quali  s’ ellende  per  lunghezza  di  tre  miglia , c munita  e- 
ra  d’ vn  forte  argine . Quell’  Ilola , cosi  conligliati  i luoi  Cit- 
tadini dal  Signor  Giorgio  Callriotto  Albanele,  e da  Antonio 
Bono  Proueditore  , li  diede  volontaria  al  Veneto  Dominio. 
Era  quell’ Ilola  aliai  mercantile  , leruendo  mirabilmente  al 
traffico  de’  Turchi,  i quali  recandoui  gran  quantità  di  gra- 
no, e dilalc,  molta  copia  di  mele , di  cera,  e di  pece  ne  ri- 
po  italiano. 

Anco  è notabile  f aiuto,  che  lomminiflrò  in  quel  tempo 
Papa  Aleflàndro  alla  Republica  per  la  guerra  con  tra  il  Tur- 
co, e fu  l’armamento  di  quindici  galee  dei  luoi  denari , edi 
quelli,  che  fi  ricauauuno  dalle  concelfioni dell’  indulgenze  . 
In  oltre  gli  fece  vn’ ampio  dono,  a quello  buon  fine  di  tutto 
quel  denaro,  che  ofteriuano  i Sudditi  del  Dominio  Veneto, 
per  cllèr  liberi  dalla  pena  dei  peccati  loro  doppo  la  morte,  in 
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conformità  della  Bolla  {òpra  ciò  publicata  . Fu  grande  argo- 
mento della  pietà , e della  IH  ma  della  Religione  in  quel  tem- 
po la  rileuante  fomma , che  dalla  Città  Dominante  , c dalle 
lòggettc  fe  ne  ritraile  , afccndcntc  a più  di  libre  fettecento,  c 
noue  d’oro. 

In  qucllotempovennea  morte  in  Padoua  il  Cardinale  Gio» 
uanni  Battifta  Zeno;  Fù  illullre,  & eminente  la  lùa  vita,  e 
grande  , e copiola  l’heredità  , che  falciò  in  morte  . Molto 
' fù  l’oro , c 1’  argento , in  particolare  lauorato , che  fù  da  c fi- 
lo difpofto  ai  congiunti , alle  Chicfe  , & alla  Republica  . 
Haueua  quello  Cardinale , quando  venne  da  Roma  , na- 
Icolla  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Ciriaco  in  Ancona  la 
fomma  di  molto  peculio  in  libre  ducento  feflànta  d’ oro  ; del 
che  venuto  in  cognitione  il  Senato,  ne  diede  parte  al  Papa,  il 
quale  fi  appropriò  quel  denaro.  Fù  condotto  il  fuo  cadaucre 
aVenetia,  doue  {blenni,  c pompole  gli  furono  celebrate  1- 
efequie  nella Chicla  di  San  Marco,  c fù  Iodato  da  Angelo 
Gabriele.  Gli  fi  fece  ergere  dal  Senato  il  Sepolcro  di  bronzo, 
che  fi  Icorgc  nel  Portico  della  detta  Chiefa . In  efecutione  del 
fuo  teflamento  ogni  anno  fe  gli  lolennizzano  a’  i 6.  di  Maggio 
l’ elequie  nella  Chiefii  medefima  con  funebre  Oratione  , che 
dal  Cancelliere  Grande  viene  conferita  , la  quale  rende,  oltre 
I’honorc,  certo  emolumento  all’ Oratore  , alla  prclenza  del 
Principe,  del  Collegio,  e del  Senato;  contribuendoli  dagli 
heredi  per  quella  funtione  picciola  lemma  di  denaro  , & vn 
candelotto  a cadauno  de’  Senatori . 

Nell  citate  di  quell’anno  fi  perdcrono  Durazzo,  e Giunco 
doppo  molte  ardue , e belle  imprele  lui  mare  felicemente  lor- 
rite  dal  valore  del  Pclaro.  Tanto  è vero,  che  logliono  confi- 
nare co’  buoni  i finillri  fuccelfi . 

Dentro  nella  Città  lì  mutola  forma  dell’elettione  dc’Pro- 
curatori , che  doue  quattro  Ioli  poteuano  dare  le  voci , trenta» 
fei  fùronoammcllìa  quella  nomina  in  più  ampia,  e più  frut- 
tuofa  forma  per  difecarne  la  ritmila  . S*  infermò  tra  quelle 
vicende  il  Doge  Barbarigo  pieno  d’ anni , c di  cure  . Viene 
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aderito,  chelcòrgendp/ì  inha^ilefcdijpiù  fupplirc  a tal  pefo, 
rinùntiafleil  Principato , ma  che  liori  folle  riceuuta  dalla  Si- 
gnoria la  fua  rinuntia  . Certo  è,  che  doppo  i j.  anni,  e meli  di 
Ducato  venne  a morte,e  gli  fudata  fepolrura  alIaCarità.Gran 
(oggetto  per  le  virtù  Tue,  chefecc  vn  colpicuo  corfo  di  celebri 
attioni nel luopriuato , c tanto maggiorcnel  Publico.  Glifu 
iofticuito nell  anno  i joi. 
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j-  o i *|)ER  la  condotta  delle  humanc  faccende  importa  affli  in  qual 
JT  tempo  la  virtù  di  qualiifìa  comparifca  . Certamente 
1*  egregia  habiliti  di  quello  Soggetto  venne  in  vn  tempo , nel 
quale  l' occalìone  non  è mancata  alla  virtù , &c  egli  l’ hi  reio 
tale,  che  la  virtù  non  è mancata  all’  occahone.  Nei  giorni  , 
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che  fi  promoueua  la  pratica  della  di  lui  elettione , giunfèro  let- 
tere di  Pietro  Pafoualigo,  che  fitrouaua  Ambafciatore  della 
Republica  appreflo  al  Rè  Emanuele  di  Portogallo , pei  le  qua- 
li riceuc  il  Senato  la  nuouad’vn  importante  confluenza  per 
le  Venete  Fortune.  Quelle  contennero,  che  finalmenteha- 
ucua  quel  Rè  fòrtito  di  venire  a capo  di  quel  luo  tanto  lludiato 
diléguo  di  condurre  le  merci  dell’  Arabia , e dell’  India , che 
lòno  prctiofifl!  me , per  l’ Oceano  per  via  di  Mauritania , e de’ 
Getuli,  echedigiàlen’eranoconlommocontento,  e profit- 
to di  quel  Rè  lcopcrti  gli  effetti , mentre  haucuano  approda- 
to a Lisbona  alcune  naui  colà  dirette  cariche  di  droghe , & aro- 
mati  di  quelle  parti . A quello  luogo  firende  neccflàrio  qual, 
che  abbozzo  di  raccóto  dello  Icuopriniento  del  nuouo  Mondo 
per  lume  deHc  colè  a ppartcncnti  alla  Republica  Venfcta , & ai 
negotij  luoi.  Frutto  fu  quello  del  viuacc  talento  , e del  fa  mo- 
lo attentato  di  Cri  doloro*  Colombo  Genouelè,  ilquale  dop- 
po  molticuriofi  viaggi,  e diligenti  perquifirioni  dei  nollri  ma- 
ri, c dell’ Oceano,  aiutando  coi  dilcorlo  le  primitie  ancor  in- 
certe dell  elperienza , congetturò , che  fòlle  debole  di  ragio- 
ne, e contraria  alia  verità  quell’opinione  del  mondo,  nella 
quale  erano  viflùti  gli  antichi , che  delle  cinque  parti  della  feri- 
rà, che  corrilponderedeuono  alle  cinque  parti  del  Cielo,  co- 
me che  lìano  lotto  di  ede , due  fidamente  liana  habitabili , e 
le  tre  altre,  cioèlcdueellreme,  e la  media,  I’vne  come  trop- 
po dal  rigore  dei  freddi  irrigidite,  l’ altre  dal  (oucrchio  calore 
troppo adudefiano inhabitabili  all' human  genere . Rifletté, 
che  fi  trouauano  lotto  i bollori  dèlCiclo  Aullrale,  e (òtto  i ri- 
gori della  Tramontana , huomini , & animali , & argomen- 
tò , che  le  fi  viueua  lòtto  quelle  conuerfioni  del  Cielo , fi  do- 
ueua  potere  anco  viuere  lotto  la  conuerfione  media  del  Cielo 
fleflò , douc  l’ vguaglianza  dello  lpatio  della  dura  rione  diu  rna, 
c delia  notturna,  rendeua  temperato  col  freddo  della notte  il 
calore  del  giorno.  Accrelceua  lafòrza'delluo  argomentocoit 
la  confiderationc , che  fi  viuc  'iotto  quel  verticale  celellc , nel 
quale  il  Sole  più  lungamente  vicino  alla  Terra  fi  ferma-.-  Ap- 
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plico  alla  collitutione  del  globo  terrellre  fottoin  forma,  clic 
agli  huomini  non  fi  poteua  impedire  il  moro,  & il  palléggio 
per  eflò  vguale  in  ogni  1 ua  parte,  c che  ò non  haureboe  potuto 
paflàrfi  in  alcuna,  il  che  era  centra  il  fotta  cognito , ouero 
conueniua  che  foflè  tranfitabilc  in  tutte.  Confiderò  la  valliti 
dell’Oceano,  che  non  era  già  vna  vana,  & inutile diflùlìone  , 
ma  occupata  da  I fole , c luoghi  llanzc  degli  huomini . Final- 
mcntepcnsò,  cheDio  Autore  infallibile  delle  colè,  chcnofi 
ha  fottocos’  alcuna  inuano,  non  haurebbe  voluto  formare  la 
Terra  in  maniera,  chela  vna  gran  parte  di  ella  haueflè  douuto 
riufoireinutilc,  priua,  e vuota  d’ habitatori . Rapprelentò  e- 
gli  quelli  fuoifondati  dilcorlì , che  mollerò  a tal  opinione  pri- 
ma di  luiilFilolofoPolhdonio,  &il  celebre  Medico  Àuicen- 
na,  olii  Re  di  Spagna  Ferdinando , & Ilabclla,  per  farne  èfo 
pcrienza  , /entità  più  da  dir,  che  acconlèntita  ; anzi  per  il 
corio  di  lette  anni  negletta , finalmente  più  per  capriccio , che 
per  Speranza  abbracciata  ►-  L’ anno  dunque  del  partodclJa  Ver- 
gine 1491.  /piegò  il  volo  per  T acque  quello  Colombo  con  tre 
naui  „ e fi  portò  all’ Ifole  Fortunate  dette  Canarie,  c da  quelle 
foce  vn  viaggio  di  trentatrè  giorni  intieri , e lèguitò  Tempre  il 
Sole  verlo  Occidente  , e vi  lcuopri  lei  Ifole , due  delle  quali  di 
/milurata grandezza,,  nelle  quali  s’  vdiua nelmeledi  Nouem- 
bre  il  canto  de’  Ru/ìgnuoli  , c gli  huomini  nella  noli  vcr- 
gognofo  nudità , c nel  timore  , che  concepirono  alla  villa 
dei nollri  mollrauano  T innocenza , e lemplicità  loro Si  rdc 
con  piaceuoie , e loaue  maniera  a poco  a poco  il  Colombo  gra- 
toa  queipopoli,  e fi  llrinlc  in  amiciciacol  Rè  loro  , c laida- 
ti  trenta  otto  huomini  del  luo  leguiro  in-  q nelle  parti , dicci  di 
quelli  condullèièco,  e doppo  promefledi  prdlo  ritornare,  vc- 
foggiò  alla  volta  di  Spagna  conia  certezza , da  doueera  parti- 
tocon  T opinione.-  Riferì,  proferì,.  eTannoappreflòritorftò1 
fon  diecilette  Nkui  piene  di  Soldati  ,,d’ artefici,  e di  vettoua- 
giie,  nonpiùpercuriolo,  ma  per  vtilexxmiando  derRè.Nef 
viaggio  piegando  egli  a mano  futilità  fcuoprì  molte  Ilolc, 
nupuc  , alcune  delle  quali  erano  ricetti  di  crudelilìimi  buomi!- 
: ni 
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ni  diuoratori  di  fanciulli  , c di  huomini  d’  altre  I Co- 
le rapiti  a quello  effetto , òlle  fi  chiamauano  Canibali  adorato- 
ri degl’  Idoli , da  ellì  col  nome  di  Zemi  intimasi  .Vicino  a que- 
lle trouò  elìcmi  l’ Itola  detta  Cuba , doue fono  i lerpenti  di  ge- 
nere, e molto  <ii  forma  diuerlì,e  lèmono  di  (celta  viuanda;Per 
la  lua  grandezza,  peri’ abbondanza  dell’oro,  e per  la  difliuta 
qualità  degli  habitanri, tutte  le  altre  Ilolenelpregio  auanzaua.  ■ 
Mentre  il  Colombo  con  li  Spagnuoli  per  quelle  Ilole  anda- 
na trattando  , Giouanni  Rè  di  Portogallo  fece  peruenire  ai 
Rè  di  Spagna  le  fue  doglianze  perAmbalèiarori,  come  che  gl 
inquietallèro  il:  pacifico  pollcflò  dei  lidi  Tuoi  , mentre  filale 
ritrouate  erano  di  ragione  lua , eh’  era  padronedeU’  Ef  peridi , e 
che  dilcendeuada  quei  Maggiori , che  primi  haueuanoacqui-  v 
Hata  la  lode  di  tentare  il  viaggio  di  quel  Mare.  Addut etianò 
dall’  altra  parte  i Rè  delle  Spagne  , non  patire  dubbio  li  malE- 
nia  diragione,,  che  quelle  colè  non  ritrouate  prima  da  altri  1» 
rendono  lóggette  al  Dominio  degli  occupatola , ellcndo  in  vno 
flato  ei polio , e comune  a chi  sa  coglierlo , mi  che  diuenta 
poi  p articolare  di  chi  l’ ha  colto  ; Nè  poterli  dolere  alcuno,  che 
dlìfaceflèro  acquillo  di  quei  luoghi  con  l’applicatione,  &in~ 
dullria , che  appreflò  gli  altri  non  erano  nell’  ellère  delle  edè  , 
mentre  ignorandoli  del  tutto,  haucuano lènza  alcun  merito'!’ 
obligo  alle  fatiche  loro  di  cllèrc  venuti  anotitia  del  nome , che 
farebbe  flato  ignoto  addìi  perlcmpre . Si  accrebbero  le  acri 
indolenze,  li reprellèroconpiù  acri  difèiè,  li  accelèro  le  al- 
cereationir  e lì  larcbbero  sfodracclearmi , tela  più  lauiariflef- 
fìone  non  le  haueflè  diuertke  col  mezo  del  negotio  lòllituto 
più  ileuro  , e più  retto  y compromettendo  le  parti  la  derilio- 
ne di  quello  affare  nella  lèntenza  del  Pontefice  Aleflàndro  Scilo, 
Il  giuditio  del  Papa  impofèanco  il  fine  bramato  allecontrouer- 
fìe,  perche  doppo  il  più  elarto  dame  della  materia , pronun- 
cio con  prudenza , come  nelle  compromillàrie  è lèmpre  la  ve- 
ra giulèicia,  in  modo,,  chel’vna,  c l’altra  parte  rcllò con- 
tenta  lenza  parcidi  punto  dall*  apice  dd  rigore  della  giullitia 
meddìma , mentre  terminò , che  tirata  vna  linea  dal  Polo  Ar- 
tico 
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tico  all’Antartico , principiando  dall’  Ifole  Gorgoniederte  Ca— 
po  VchJc  jj  fi  llendeilè  per  3 00.  miglia  in  mare,  e doppo  quel- 
ita ideamdiuilìone  lì  deueniflè  alla  reale  in  quella  forma,  che 
i Rè  delle  Spagne  fodero  padroni  di  quella  parte , che  nell’  O- 
eeano  verlo  I ’ Occidente  fi  ritrouaflè  , & il  Re  di  Portogallo  di 
quell' aletta,  ches’ellcndeflèall’Orienrefolìè  Signore.  Doppo 
queftocomponimento  gli  Spagnuoli  penetrarono  più  oltre  m 
vna  terra  ferma,  ver fa  il  mezo  dì  indillanza  di  mille  miglia 
dall’Iiola  Spagnuola  , & iui  ritrouarono  popoli  poflèduti  dei 
Culti  folli,  e iuperllitiofi , e donne  con  innocenza  lenza  ver- 
gogna^ Trouarono  luoghi , nei  quali  le  calè  erano  fabbricate 
lòpra  gli  alberi,  ch’erano di  valla  mole  a cagionedellepaludi, 
& in  quelle  contrade  tanta  copia  d’oro  dai  fiumi,  che  per  elle 
(corrono,  firaccoglieua,  cheil  piùpretiolòmetallo  era  dall’ 
abbondanza  refo  il  più  vile, coprendoli  le  pareti  delle  fabbriche 
dei  Tempij,  e delle  cale  coni’  oro  - Nèminore  è la  copia  delle 
gemme , e delle  perle , particolarmente  in  quelle  Nationi,  che 
li  trouano  in  vicinanza  dellTfole  Terarcqui , Cubaga , e Cu- 
mana  poco dilcollc  dall’  Equinottiale  verlo  Settentrione . Anzi 
molta  quantità  ne  fu  riportata  di  eflè  dai  Spagnuoli  j onde  ha 
riceuuto  poi  grande  accrclcimcnto'  nelle  nollre  parti  il  Iulìò 
donneilo . Oltre  quelle  parti e le  Terre  al  Polo  Aullrale  ri- 
uolte  fecero acquilio  gli  Spagnuoli  della  grande , e ricca  Città 
dei  Me/lìco-,  limata  nella  Prouincia  detta  Temiilitana  in  vn 
Lago  d’ acqua  (alla  lotto  il.Cancro , quali  alia  conucriione  del 
Polo.  Nè  furono  i Portughefi  defraudati  dei  loro  parimenti 
grandi acqu illi,,  poiché  trapanarono  il  Promontorio  dell’ A £ 
frica  detto  il  Oipo  di  Buona  Speranza , e doppo  hauere  {coperto 
le  Ipiaggie  dell  Oceano  Ethiopko  , approdarono  a Tephafa 
terra  Femia  habitata  da  huomini  neri  , , molto  ricca  per  mer- 
cantile eccedente  guadagno , che  gli  deriua  dalla  permuta  del- 
le colclòrocon  l’oro  recatogli  dalle  vicine  contrade  che  gli 
vienedatonona  pelò,  nè  a mdura  ,mà  a pezzi  a giudi-ciò  dell’ 
occhio  dei  venditori  del  paelè,  chccongiudicio  non  lòlo  noti 
s’ inganna,  mas’  approfitta.  Quiui  i Portugheiì  fabbricarono 
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vna  Rocca,  & vn’ altra  ne  fecero  alla  Contrada  Mogambice,t 
delia  quale  refipadroni,  pafiàronoall'acquillodi  Quiloa,  che 
(cacciato  il  Re  conlèguirono . Penetrati  nel  Marcroffo , fCo- 
prirono  la  Città  di  Tide  con  ampio  porto  emporio  delle  m cr- 
eando dell'India.  Doppo  quelli  acquilli  fotti  dai  Portoglieli, 
andauano  comprando  elfi , & apportando  in  Portogallo  tutti 
gli  effètti,  che  capitaninone! Mare  roffo da  tutti  i luoghi  dell’ 
Arabia , cdell'  India . Furono  per  ciò  combattuti  i Portoglieli 
dal  Rè  d’ Egitto  -,  che  fi  trouaua  pregiudicato , mentre  gli  E 
gittij  erano  lbliti  di  caricare  di  quefle  merci  i loro  cammei  li, c 
tralportarle  in  Aleffàndria,  dadoue  anco  i Veneti  fiprouede- 
uano  in  vn  certo  determinato  tempo  dell’auno , a quello  effèt- 
to recandoli  cola  con  le  Naui  loro , e poi  efitando  le  merciallc 
Nadoni  tutte , che  per  ciba  Venetia  lìriduceuano,  con  che 
rendere  potcuano  la  Città  loro  piena  di  negotio , di  traffico , e 
per  conleguenza  di  grandi  ricchezze.  Fuìupcratoi’Egittiodai 
Portoglieli  a Diu  Città  polla  alla  foce  deli  Indo,  & incendiate 
le  Naui  Puefiì  coièrerro  dciìllcrc  dali'imprePa . Così  i Veneti , 
come  gli  Egitti  j conucnne ro  abbandonare  il  coilumc  Polito , & 
antiéb  del  traffico , quali  del  tutto  per  il  vario  palléggio , che 
Iiaueua  fitto  il  negotio , e per  il  nuouo  corlò , che  haueua  pre- 
io in  quelle  parti.  Tantoèvero,  che  col  girare  deltempoo- 
gm  cola  fi  muta , & al  fine  fi  perde . Progredirono  i Portoglie- 
li fotti  dalla  profferirà  più  arditi  i loro  viaggi , che  non  andauar 
no  lcompa^nati  dagli  acquilti,  efireièropadronidlCalecutc 
grande  Citta , e delle  contradeair  intorno , e trapaflata  l’ilola 
Taprobrane  per  viaggio  di  non  pochi  meli,  ficondulTero  douc 
•non  era  ancor  giunto  l’ardire,  e l'ingegno  fiumano.  Ilfomo- 
joErnando  Maglaiane  Portoghelèriceuutodenarodai  Rè  del- 
ie Spagne  lpiegò  le  vele  oltre  !'  Equinottiale  veno  il  Polo.c  coric 
io  llrettodi  3 oo.  miglia  di  lunghezza  del  mare  di  Maglaianes, 
ritorno  di  nuouo  alf  Equinottiale,  indiai  popoli  dell’  Aurora, 

. a ; ’fipfedette  Moiuccfirfi  conduffè , & haurebbe  lorpaflàto 
dgm  piu  rcmoco  confine  $ Squali  gelofo  la  Natura , che  q nell’ 
Jiuomo  nont.accrngellè.aijipcrariav,  noli  Phaueiiè  abbondo^ 
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nato  tra  i colpi  di  guerra , nei  quali  finì  i Tuoi  giorni  > non  me- 
no die  i ftìoi  viàggi . Prolègu irono  però  i iuoi  compagni  a 
veleggiare  per  quella  parte  dell’  Oceano  de’  Portoglieli , e dop~ 
po  tic  anni  di  continua  nauigationc  > perfe  rno  nato , che  hco- 
bero  il  giro  di  tutta  la  Terra  ,'  fi  reflituirono  ai  porti  loro  in  tem- 
po appunto,  che  capitate  erano  le  lettere  del  fopradetro  Pafqua- 
figo  al  ienato  dell’  approdate  Naui  di  merci  coll’  introd unione 
del  nuouo  negotio  in  Lisbona , del  quale  ha  ricercato  la  necef- 
fità,  ccuriofità  inficine  della  materia  quella  forfè  non  inutile 
digrclfionclcelta  con  moderato  llud  io  tra  il  molto  più,  cheli 
pòrca  dire , e che  da  altri  Autori  riè  detto , al  fonte  dei  qua- 
li^ potràchi  vuole,  prendere  di  quelle  notirie  copiofa  vena* 

' Il  Generale  Pelato , eh’  era  flato  eletto  con  applaufo  vniuer- 

falc  Procuratore  di  San  Marco  in  luogo  di  Filippo  T rono  figlio 
del  Doge  di  quello  Cafato , in  quello  mentre s era  congiunto 
con  I*  Armata  Francete  ritrouata  a Capo  Malio , e riduflc  ben- 
ché contra  voglia  il  Capitano  di  ella  a condurli  all'  efpugnatio- 
nedi  Metelino , che  con  la  caduta  delle  mura,  e con  la  morte 
deidifenlori  rimale  luperata  dal  valore  dei  Veneti;  ma  la  Roc- 
ca non  puotè  prenderli  per  la  partenza  dei  Francefi , i quali  ve- 
duti e llinti  due  Capitani,  leuati fi  erano,  c rellò  libera  anche 
dall’aggrelTione.  Suanì  per  ciò  la  buona  fòrte  della  vittoria  , 
non  eflendo  Hata  ben  vfata , con  doppio  danno , c con  molti- 
plicato pe  ntimenro . 

Fu  nel  principio  di  quell’  anno  propolla  nel  Maggiore 
joi  Configlio  Parte  di  proroga  per  vn’  altro  anno  alla  deliberatione 
di  trattenere  la  metà  dei  llipendij  di  tutti  i Magiflrati  così  clter- 
ni , come  della  Città  per  le  vrgenti  premure  di  rifarcire  Terra- 
rio. Giouannd  Antonio  Minio  huomo  digenio , e d ingegno 
atto  ad  acquietare  anco  l’aura  vniuerlale  con  molte  particolari 
ailìllcnze,  fi oppolealla Parte,  e lalito  farringo,  parlo  con 
fouerchia  licenza,  e torbidi  concetti.  -, 

Le  lue  parole  haucuano  eccitato  molto  gli  animi, agitati  an- 
co dalla  curiofità  di  fapere , chi  gli  hauefle  douuto  fare  rif- 
polta , quando  il  Doge  iorto  in  piedi  dalla  lua  Sede  rujape 


L ÌB  TfiO  SECONDO*  6% 

il  Tuo,  c cagionò  il  filentio  degli  altri  con  limili  voci. 

Cón  fomma  affittitone  dell  animo  nofiro  offeruiamo  iti  q uè  fio 
giorno , eh'  è defilato  dalla  Sapienza  della  Signoria  per  rimedia- 
re ai  mali grauiffimi  della  no flra  Patria  » ejfere  pofia  la  f alate-» 
della  medefima  dall’  ineon fiderato  trafporto  di  chi  ha  oppofio  alla-» 
Parte  prefente  in  vn  pericolo  manifefio . Poiché  mentre  fi  applica  a 
riparare  i mali  efierni , e lontani , non  Colamene  e 'viene  contraria- 
to così  'utile , e fauto  fine  , ma  fi  eccita  •una  dtffenfione  tra  t Cit- 
tadini , che  è fempre  il  mofìro  letale  nelle  fiepubltche . Poiché  qual 
arte  è fiata  v fiat  a nel perftiaderui , che  vi  fitano  dtfparen  , e dif- 
ferenze tra  voi  , che  fiele  , corri  e noto , ammirato  dal  mondo 
tutto , fempre  tanto  concordi  , e che  nelle  differenze  dell  età , delle 
fortune  , e delle  Dignità  conferuate  vn  viuo  ritratto  in  voi  flejfi 
di  quella  Gloria  Celefi e , nella  quale  con  la  varietà  delle  Alan- 
fìom  s'accorda  la  pienezza  totale  della  “Beatitudine  ? Chi  non  ificor- 
ge , che  il  fine  di  chi  parlò,  non  è il publico  bene  , mà  il  ormato 
fuo proprio  , che  fpera  nelle  turbate  cofe  / vantaggi  f Fot  C api  dell' 
Ecc  elfo  Con  figlio,  che  pr e Cedete  inquefio  luogo  , haurete  à quefio 
troppo  ardito  attentato  da  nfpondere  co’  fatti  dell'  auttorità  vo- 
jlra  , mentre  noi  rifonderemo  alle  fallacie  introdotte  da  co  fi  Lcen- 
tiofo  ragionamento . E chi  è , che  non  (appta  , in  quale  angufìia 
filano  ridottele  Pubhche  fortune  perla fienfiima  guerra  , che  ci  c 
fiatamoffa  dalle  forze  incredibili  di  Bai  azs  tì  Non  p affa  nondi- 
remo  giorno , mà  alcun  momento , che  l' applicai  ione  di  quell/,  che 
ajfifìono  al  Gouerno  continuamente  non  agiti  per  ritrouar  denaro  , 
con  che  fi  poffa  in  parte  fuppl/re  all'  immenfio  difpendio , che  quell' 
aperta  voragine  fi diuora  . Si  rubano  le  notti  al  [ anno , /’  bore  ai 
naturali  rifiorì  per  rinuenire  il  modo  di  prefieruare  qutft'amatiffiima 
Patria  dalle  calamità  maggiori  , che  le  fouraftano . 7(juolgeiC-» 
in  gratta  lo  [guardo  al  nostro  Arfenale  tante  volte  fpogliato , al 
quale  ogni  mefe  nuoul  appre  fi  amenti , e proni  [toni  conuengono  far- 
fii  alle  naui , e galee , che  fi  deuono  fabbricare  , e fornire  d arti- 
glierie , e munitioni  -,  al  fioftemmento  di  tante  mihrie  , di  tanti 
galeotti  , di  tanti  Capi  da  mare,  che  ai  mede  fimi  foprantendo • 
no  -,  aiprefidt]  delle  noflre  Città , e delle  T erre  no fire  fempre  ac - 
j I ere - 
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crc( cinti  •,  e con  tutto  ciò  fempre  fempre  mancanti  ; E poi  riflettete, 
fé per  fupplhre  à tutte  quefle  gran  parti  vie  necefiano  quell’  Oro  , 
Jinzjt  il  quale  alcuna  d'  effe  non  può  fufflflere  ; Sempre  di  due  ma- 
li il  minore  fceglier  fi  deue , e ridotti  noi  a così  angutto  partito, che 
da  ogni  parte  fiamo  circondati  d' angu fi  ie  , hi fogna  acconfentirc  a 
quello , che  non  fi  vorrebbe , ma  non  vfato  ci  perderebbe , e chi-» 
con  queflo  mero  diuertire  fi  può . Chi  di  voi  non  la  metà  delle  prò - 
uifioni  , che  vi  concede  la  7{e public  a , mà  l’ hauere  proprio 
non  contribuirebbe  molto  volentieri  più  tofto  , che  lafciar  ca- 
dere fopra  la  Patria  , e gourrno  Veneto  , non  dirò  tutti  que - 
fti , mà  alcuno  dei  narrati , e ptr  altro  incurabili  flagelli?  Quan- 
do il  corpo  è infermo , non  procufa  ogn  vno  di  praticare  ogn' atti- 
nenza , perche  la  conofce  curatrice  dei  morbi  a fine  di  poter  poi  ri- 
acqui  fiata  lafalute  adoprarl'  vfo  dell' impedite  naturali  facoltà  t 
A quefl  a infermità  di  Stato fe  contribuirete  quefla  poca  attinenza 
ancora  per  vn  anno  , che  non  fappiamo  vedere , che  più  oltre  po  fi- 
fa auanzar fi  libi fogno  di  quefl  a guerra , potrete  fper  are  la  falutt 
della  2(epublica , e prometterai  fìcurczga  di  rigodere  l vtilità  vo- 
ftre con  v fura  ac cr e fc iute , là  doue  per  altro  co' publici  detrimen- 
ti ogni  voflro  emolumento  verrebbe  neerffàriamente  a rimanerti 
perduto  • Votate  pure  dunque  a fauore  della  Parte propofla , e così 
vi accommoderète  attempo , all' occ afone  , al  bi fogno  della  Pa- 
tria . Vi  loderanno  i pr e f enti  , vi  benediranno  i pofleri  , i fudditi 
v ammireranno , come  quegli  amorofi  padri , che  trattandoli  co- 
me parti  voflri , più  totto  fopra  il  proprio  capo , che  fopra  quelli  dei 
figliuoli  vi  compiacete , che  cada  il  colpo , leu  andò  a voi  flefflper 
la  fidare  ad  eflit immunità  degli  aggrauij.  Sarà  il  voflro  pane  non 
di  dolore , mà  di  gloria,non  faranno  di  fper  fi  i voflri  fudori  -,  mi 
faranno  i benemeriti  non  meno  del  T ogato , che  del  militare  jrouer- 
no , (efi  ì mantenitori  dell’vna , e dell’  altra  Fortuna , cioè  dell » 
pace , e della  guerra . 

Terminato,  c’hebbe  il  Doge  quefto ragionamento , eri- 
fèduto  eh’  egli  fu , fi  mandò  la  Parte  dal  Doge , e dalla  Signo- 
ria di  prorogare  anco  per  quell’anno  la  corri!  ponfione  in  Pu- 
biico  della  metà  dei  fàiarij  dei  Magiftrati , c fu  prelà  con  vni- 
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uerfele applaufò, e concorlò dei  Cittadini,  perche  mille,  & 
ottanta  otto  furono  a fàuore  delia  Parte  , 347.  contra  di  ella 
votarono , e lètte  furono  i non  finceri . L’applaufò  vniuerfa- 
le  fèguace  della  felicità  degli  eliti  conferì  tutte  le  commcnda- 
tionifuealia  virtù,  & al  zelo  del  buon  Principe,  & il  giorno 
fèguente  fu  condcnnato  dal  Con  figlio  di  Dieci  i 1 Minio  , co- 
me perturbatore  della  publica  quiete  in  perpetuo  ciìlio  neli’I- 
fòlad’  Arbe  nella  Dafmatia  con  premio  a'captori ,,  calò  che 
' vfeito  folle  fuori  del  luo  confine, di  Ducati  mille , per  cautione 
della  qual  Ibmma  furono  polli  al  Filco  i di  lui  beni , e con  pe- 
na delia  vita. 

Sollecitaua frattanto  Baiazet i preparamenti  dell’Armata, 
ecomandò  a’  luoi  Capi  il  racconcio  delle  vecchie  galee . Si  por- 
tò lopra  luogo  a vederne  l’opere,  e mal lodisfitto  perla tar-1- 
danza,  e negligenza  del  lauoro,  vn  giorno  ordinò , che  gli 
fòlle  recato  Parco,  egli  lira  li,  efubito,  che  1*  hcbbeprclo, 
trafillè  vno  de’ Capi , che  cafualmente  all’  hora  dauanti  le  gli 
trouaua . Il  Generale  Pelaro  non  tralafciaua  occafione  d’ eler- 
citare  le  fue  forze,  e di  abbattere  le  nimiche . A Chrilòpoli , 
& a Salonichi  fermatoli  recò  damii , e riportò  prede , come 
parimente  nell’ Egeo  prele  dodici  Naui  grolle  da  carico,  & 
vndici  fu  Ile.  Si  volle  poi  ad  oppugnare  l’ Ilòla  di  Santa  Mau- 
ra , congiuntoli  con  Iacopo  da  Pelare  Generale  del  Papa  a Ca- 
po Malio , e reloli  alla  Terra  vicino , diljx5fe  il  Generale  Pon- 
tifìcio ad  attaccarla  dalla  parte  di  Leuante . Penetrato  in  quell* 
intimo  leno  fugò  dodici  galee,  che  haueuanofeorrendo  quell* 
acque  recate  ai  Veneti  legni  molte  molellie , nè  andò  guari,  ' 
che  le  dette  galee  gli  caderono  nelle  mani  vuote  di  gente , men- 
tre gli  huom  ini,  che  vi  erano  fòpra,  Aerano  gettati  al  lido,  e 
da  Quelli  della  Città  erano  Itati  raccolti  con  fòllccitudine  vgua- 
le  ali  a fretta , & al  bilogno  dei  fuggirmi . 

S’ erano  auanzate  tre  compagnie  di  caualli  Turchi  per  fòc- 
corlò  della  Città , mà  furono  rilpinte  dal  Generale  lopradetto, 
c dalla  diligenza  del  medelimo  fu  fatto  alzare  vn‘  argine  per  le- 
uarc  ai  nimici  la  comodità  del  tranlito  a line  d’impedire  alla 
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Piazza  il  foccorCo . I Turchi  v (irono  ogni  loro  sforzo  per  ab- 
battere l’ impedimento  frappo  fio , mi  conuenendo  ad  efli  par- 
lare in  vicinanza  delle  Venete  galee , rellarono  colpiti, e mor- 
ti molti  di  eflì  dai  tiri  frequenti  dellarti  glierie . Andò  ogni  lo- 
ro tcntatiuo  a vuoto , e ritornarono  molto  pochi  di  quei  molti, 
eh’  erano  venuti  all*  operationi . Si  trouarono  dentro  di  quella 
Terra  joo.  Soldati  Turchi,  che  con  quelli  del  paelè  la  difendo- 
uano  ; Mi  inualida  riufoiua  ogni  loro  difela  per  li  tiri  frequen- 
ti dell*  artiglieria  delle  galee  , onde  nel  lèttimo  giorno , che  fu 
alli  3 o.  d*  Agollo  i joz.  prelèroelpedientedi  renderli  alla  Ve- 
neta forza.  Mentre  però  quello  frutto  era  così  maturo,  che 
ftaua  per  cadere  nelle  mani  degli  aggreflòri , fu  tanta  la  follc- 
citudine  di  eflì  di  penetrare  nella  Terra,  e di  prenderla,  che 
vollero  cogliertelo  prima  , che  gli  folle  offerto,  e riceuerlo 
dalle  proprie  mani,  non  da  quelle  dei  Ni  mici.  Contenendoli 
il  Senato  nella  lolita  moderatione  di  conleruare  il  proprio , e di 
non  ambire  l’ altrui , rifiutò  in  quelli  tempi  il  Dominio  di  moL 
ti  popoli , che  s’ elìbirono , anzi  fupplicauano  la  Rcpublica  di 
riceuerli  lotto  la  luaprotettione . 

Il  timore  de  1 molello , e grauofo  giogo  del  Borgia  era  quel- 
lo, che  acccndeua  i defiderij,  e che  ellendeua  le  fuppliche. 
Trattanto  era  venuto  a Venetia  Lorenzo  Suarez  lpedito  Amba- 
1 ciatorc  dai  Re  delle  Spagne  alla  Republica , c principale  (co- 
po  della  (ua  Legartene fu  lo  Itudiodi  rimuouere  il  Senato  dall! 
amicitia  del  Rè  di  Francia.  Llprefiè  le  occulte  brame  del  Rè 
Francete  di  icorgerehumiliaca  la  potenza  della  Republica,  e 
le  aperte  protettioni,  che  per  ciòporgeua  agl'  interelfi  del  Bor- 
gia per  turbare  i lùoi  confini,  &il  luo ripolo..  Aggiunte  il 
compiacimento  del  mcdelìmo  Rè  divedere  il  Veneto  Leone 
travagliato  dalla  febbre  frequente  della  guerradel  Turco  ; Ri- 
mollrò  gli  aiuti  deli*  armata  recati  alia  Rcpublica  da  eflò  più  a 
pompa  di  apparenza , che  ad  vtiie  d’ alcun  frutto , piu  hauen- 
do  recato  danno,  che  beneficio  . Per  l'oppolto  magnificò  la 
lineerà  inclinatione  dei  Rè  delle  Spagne , la  proua  lunga , che 
il  tempo  non  punto  fallace  rilcontro  delle  intentionidei  Princi- 
pi 
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pi  già  abbondeuolmente  haucua  lòmminillrata  della  puntuali- 
tà, e del  buon  genio  Spagnuolo,  e perciò  ricercò  , che  fi  v- 
niflèinlega  co'  Tuoi  Rè  ; Mà  la  collanza  del  Senato  volle  piu 
tolto  Icxhsfàre  alla  liia  clàtta  puntualità , e rigettò  il  partito 
della  lega  con  la  Spagna  per  l’obligo  di  quella,  che  correuacon 
la  Francia . 

Trattanto  Baiazet  fece  tregua  col  Soplii  Rè  d’ Armenia , c 1 S°  3 
fu  quello  vn  liberare  la  mano  da  altro  impaccio  per  poter  me- 
glio colpire  la  berlàgliata  Republica . Cambiò  i trattati  in  ma- 
no alla  lede , e la  fède  reltò  violata  in  mczoall’ decurione,  men- 
tre  folgorò  minacce  di  guerre  nel  tempo  lèrcno  della  proinef- 
là  pace . L’haueua  data  libera,  mà  la  volle  di  nuouo  dare  con- 
ditionata,  e fece  diuenirc prezzo  d' vn  Tuo  chiamato  donovno 
Stato  . Proteltò  di  non  volere  pace  alcuna  con  la  Republica,  le 
non  gli  rilalciaua  nelle  mani  l’ Ilola  di  Santa  Maura . Fu  anco 
dalla  Republica  bramolà  di  quiete  aderito  alla  di  lui  brama , e 
benché  molta  lpclà  rima  nelle  gettata  , che  il  Pelaro  haueua 
fatta  in  ella , fu  conlegnata  l’ Ilola  alla  T urehefea  Dominatio- 
ne . Reltò  lpedito  Ambalciatore  per  quella  pace  a Baiazet  An- 
drea Gritti , che  lì  partì  coll*  Ambalciatore  inaiato  dal  T ureo 
alla  Republica , il  quale  fu  regalato  dal  Publico  di  due  velli , I' 
vn  a d’oro,  l’ altra  di  leta  con  <$oo.  Ducati  di  donatiuo.  Noti 
palsò  molto  tempo , che  Baiazet  concimile  pure  la  pace  col  Rè 
d’Vngheria  Vladislao.  Quali,  che  non  vi  lolle  tri  la  pace  bi- 
fogno  alcuno  d’ huomini  da  guerra  morì  in  quel  tempo  il  Ge- 
nerale Pelaro  da  febbre  in  Corfu,  mentre  già  lì  accingeua  a ri- 
patriare . Fu  huomo  di  molta , ellraordinaria  virtù , che  ac- 
compagnò la  direttione  buona  del  capo  con  l’elècutionepron- 
ta  del  braccio , e nell’  obbedienza  non  trouònegli  anni itzoi  chi 
lofuperaflè , mà  nel  comando  non  hebbe  chi  1’  vguagliaflèj 
Riulcì  valorolò  nelle  battaglie  , e prudente  nelle  coni  ulte,buon 
loldato,  e miglior  Capitano , Si  fece  amare,  e temere,  il  che 
tanto  è più  ammirabile , quanto  è più  raro . 

In  quello  illellò  tempo  venne  a morte  il,  Pontefice  Afcllàn- 
dro  Sello  > del  quale  parlano  abballarla  gli  Scrittor^e  la  Fama,- 
- La  * 
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La  morte  del  Pontefice  fu  la  caduta  del  quali  eftinto  figliuo- 
lo. Le  Città,  e Terre  della  Romagna  feguendo  le  leggi  della 
natura,  che  quanto  prima  può,  fi  libera  dallo  llato  violente, 
lì  riuollèro  ai  naturali  loro  Signori , recando  ai  Miniftri  del 
Borgia ò la  fuga,  ò la  morte.  Fu  richiamato  Guido  Vbaldo 
d’ Vrbinoal  luo  Stato,  e dalla  Republica  fu  con  lèi  mila  Du- 
cati di  donati uo  aiutato  alla  ricupera  di  eflò,  che  gli  riulcì  fa- 
cile, e felice  di  tutte  le  Terrq  loggette  prima  al  luo  Dominio 
per  l’ affètto  dei  popoli.  S’era  il  Collegio  de’ Cardinali  raccol- 
to per  l’ elettione  del  nuouo  Papa , quando  il  Borgia  temendo 
delle  cole  lue,  e di  se  Hello,  fece  giungere  in  Roma  tutta  la 
Caualleria,  e fanteria,  che  firitrouauahauere,  tarmato  di 
quella  fòrza , teneua  i Cardinali  in  lòlpetto , e timore  tale , che 
rimaneua  impedita  l’ elettione  del  fucceflòre  . Il  Senato  fece 
proferire  dall’  Ambalciatore  della  Republica  Antonio  Giulli- 
niano  al  Sacro  Collegio  tutte  le  lue  forze , efibitione , che  riu. 
lei  come  molto  grata  ai  Cardinali , così  del  pari  fruttuola,per- 
cheintelà  dal  Borgia,  temendo  vna  potenza  di  tanto  alia  lùa 
fuperiore , (limò  bene  leuarfi  da  vn  tanto  impegno , partendo 
da  Roma  con  tutto  1’  Elèrcito,  onde  rellò  libero  al  Collegio 
Cardina  litio  il  Colle  Vaticano,  e ben  tollo  lèguì  1’  elettione 
dei  Cardinale  di  Siena  Francelco  Piccolomini  in  Sommo  Pon- 
tefice , che  affinile  il  nome  di  Pio  T erzo . Non  era  corlo  il  bre- 
ue  termine  d’ vn  mele  dalla  lua  Crcationc , che  per  male  tor- 
mentolò  d’ vna  gamba  corrotta  , camino  quello  Pontefice  a 
veloci  palli  alla  morte.Glifù  eletto  lucceflòre  Giulio  Il.della  fa- 
miglia dalla  Rouere , nato  in  Sauona  nel  Genouelato , d’ ani- 
mo feroce , c di  collumi  corrilpondenti . 

In  quello  tempo  era  fiato  Ipedito  Proueditorc  in  Romagna 
dalia  Republica  Chrilloforo  Moro  in  aiììcurationc  degl’ inte- 
rnili del  Duca  d’ Vrbino , e di  quei  popoli , che  haueflèro  pa- 
tito il  timore  delie  forze  del  Borgia . Spedì  il  detto  Duca  vn  luo 
in  Vcnetia  a rendere  grafie  della  protettione,  che  goduta  ha- 
ueua  dalla  Republica  ,&  a confcfiàre  per  opera  di  lei  la  lua  pro- 
sperità , e grandezza . Primo  raggio  della  gratitudine  è la  ca- 
gni- 
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h gnitionc  del  debito , ma  la  confezione  del  medefimo  è vn  lu- 
!i  me  più  grande,  c più  rifplendente.  Per  il  medefimo  fuo  Mef- 

fb  fece  intendere  al  Senato  la  brama  1 ua  di  fèruire  al  foldo  della 
ti  Republica  con  cento  Caualii  groflì , e i jo.  baleftrieri , & efibf 

«I  zooo.  finti,  & il  loro  feruitio  per  vn  mele  alla  Republica  lèn- 

[.  zaalcun'aggrauiodiftipcndio , e rimale  intieramente  corri- 
piaciuto  , e fu  commeflò  il  foldo  di  zoooo.  Ducati  per  la  di 
i lui  applaudita  condotta . Venne  in  quelli  tempi  maneggiato  il 

L negotio  della  celfione  del  fuo  Stato  alla  Republica  da  Pandolfò 

i Malatella Signore  di  Rimini,  come  quegli,  chiedali’ auuer- 

fìonedei  fuoi  Cittadini  temeua  di  douer  élfere  gettato  giuda 
quel  porto,  dal  quale  più  prudente  partito  a difeendere  lo  coti- 
figlio  . Donò  la  Republica  in  grato  cambio  al  medefimo  , & 
ai  difendenti  fuoi  vn  Cartello  nel  Contado  di  Padoua  chia  ma- 
to Cittadella,  & a lui,  &a  Carlo  fuo  fratello  la  Veneta  No- 
biltà. Fùriceuuto  Pandolfò  al  foldo  della  Republica,  fattagli 
confègnare  vna  compagnia  di  Caualii , & alla  moglie , c fra- 
tello furono  aflègnati  mille  Ducati  annui  per  vno . 

Con  ragione  li  prouedeua  in  queflo  tempo  la  Republica  d’- 1 J04 
huomini , c d’ armi , mentre  doppo  hauer  con  la  prudenza , e 
potenza  fua  porte  in  calma  le  agitationi  maritime , e dilatato  il 
Dominio  terrertre  a legno  di  potere  1 pera  re  con  fondamento  i 
maggiori  progredì  in  Italia,  della  quale  era  collituita  1’  Arbi- 
tra per  la  forza , e per  la  direttione  delle  colè  nella  medelìma , 
la  lomma  delle  quali  già  manifèfta  mente  da  erti  dipendeua , le 
rocco  a rilèntire  il  repentino  turbine  , che  le  recò  l’ inriero 
lconuolgimcnto  della  Legacontra  di  erta  di  quali  tutti  li  Rè , e 
Principi  dell’ Europa.  La  gelofia  della  grandezza , alla  quale 
fi  era  lolleuata  la  Republica , & il  timore  dei  lùoi  maggiori  a- 
uanzamenti  furono  di  quella  macchina  gli  architcrti.Ogn’  vno 
di  quelli  Principi  tròuò  bene  ad  intraprendere  contra  la  Repu- 
blica  per  i particolari  fuoi  fini , e tutti  vniti  per  il  comune  di 
recidere  quella  pianta,  che  rccauaad  cflì  vn’ ombra  troppo 
jnolella.  Papa  Giulio  Secondo  ardentemente  bramaua  di  ri- 
cuperare alla  Chiefà  le  Città  di  Rimini , e di  Faenza , & i Ca- 
r - - flelli 
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ftellidiMeldola,  cToffignano,  & altre  Terre  della  Roma- 
gna venute  a libero  lor  talento  in  poteftà  della  Republica.  Per 
ciò  ne  haucua  fatti  Daffare  al  Principe , & al  Collegio  gli  offici  j 
piò  premurofi  per  il  Legato  luo  Monfignore  Angelo  Velcouo 
di  Tiuoli , il  quale  haùeua  fatto  la  figura  di  Nuntio  in  Venetia 
fotto  il  Pontificato  d’Aleffandro,  e per  quello  fine  era  llatodi 
nuouo  inuiato  efpreffamente  da  effo . Sopra  ciò  ne  haueua  an- 
co tenuto  frequente  , an^i  affiduo  ptppolito  cou  Antonio  Giu- 
lliniano  Ambalèiatore  appreflò  di  lui  per  la  Republica , e ben- 
ché haueffe,  quando  era  Cardinale  recato  anzi  egli  Configlio 
alla  medefima  di  abbracciare  la.  congiuntura  di  leuareal  Bor- 
gia quel  violente , e tanto  a Roma  noiofo  Dominio , diuenu- 
to  poi  Papa  alla  memoria  d’eflèrne  egli  medefimo  flato  l’auto- 
re , che  deliramente  gli  venne  dall’  iiteflò  Ambalciatore  fug- 
gerita,  quando  Giulio  infillcua  nel  punto  di  quella  reftitutio- 
ne , turtauia  rifpofe  a quello  molello  cenno , che  non  bifo- 
gnaua  pretendere , eh’  egli  Papa  doueflè  perfeuerarc  con  le 
precedenti  maffime di  Cardinale,  nè  regolarli  da  quello , eh* 

• egli  non  eficndo  Pontefice  detto  haueflè  . Mallìmiliano  d’ Ati- 
pia , che  quando  era  flato  eletto  I mperatore  d’Occidente,  vo- 
lendo con  l' occafione  di  portarfi  in  Italia  a prendere  conforme 
j vlò  l’ Infegnedell'Imperial  Dignità  ridurre  l’ Italia  lòtto  il  fre. 
no  Alemano,  prouato haueua  l’argine  armato,  che  gli  op- 
polè  la  forza , e la  vigilanza  della  Republica  fopra  la  liberta 
dell’Italia  difefa  lèmpre  con  lomrna  collapza  dall’  inuafioni 
llraniere,  onde  gli  toccò  a rilèntirp  in  quella  guorra,  che  per 
ciò  fu  accelà , la  perdita  di  alcuni  Callelli , che  i Veneti  pene- 
trati negl’  Imperiali  Confini  fi  haueuano  acqui  flati  col  titolo 
potente  di  ragione  di  guerra , bramaua  anch’egli,  oltre  gli 
altri  motiui,  il  modo  della  lèmpre  dolce  vendetta,  enutri- 
ua  peli  fieri,  e dilegni  ardenti  fopra  il  Friuli  non  meno  , che 
fopraPadoua,  Vicenza,  e Verona  . Lodouico  Duodecimo 
Re  di  Francia  anelaua  ad  aggiungere  Cremona , Brelcia,  Ber- 
gamo , e 1* altre  Città  della  Lombardia  poffedute  dai  V eneti  al 
nuouo  fuo  acquillo  dellp  Stato  di  Milano . Il  Rè  di  Napoli  ad 

altro 
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altro  oggetto  non  portaua  maggiormente  la  veemenza  del  de- 
fiderio  Tuo,  che  alla  ricupera  dei  porti , c delle  Terre  della  Pu- 
glia dalla  Rcpublica  trattenute.  Il  Marchcfedi  Mantoua,  & 
il  Duca  di  Ferrara  ancor  elfi  pergelofo  timore  dei  proprij  Staci 
non  Ili  ma  ti  ben  ficuri  vicini  alla  molta  potenza  della  Republi- 
ca , allettati  gli  animi  loro  dai  premij  della  guerra , concorlero 
a’danni della  Rcpublica  con  i detti  maggiori  Principi . S’accor- 
darono tutti  quelli  con  Rrettifiìma  lega  tra  ellidi  rompere  alla 
Rcpublica  la  guerra , e d’ aflàltare  vintamente  lo  Rato  Veneto, 
& i patti  furono  di  diuidere  tr^  elfi  quelle  Città , e Terre , che 
acqu illate haueflèro  in  conformità  delle pretcle  ragioni  loro. 
IlPapa  quclledella  Romagna  ; l'Imperatore  quelle  del  Friuli, 
c della  Marca  Triuigiana  -,  il  Rèdi  Francia  quelle  della  Lom- 
bardia ; il  Rè  di  Napoli  quelle  della  Puglia  ; il  Duca  di  Ferra- 
ra, cMarchelcdi  Mantoua  quelle,  che  intorno  al  Pò,  & al 
Mantouano  fi  ritrouauano  , fi  haueuano  trà  elfi  diRribuite. 
Tale  fu  P accordo  della  Lega  conclula  appreflb  a Cambray  Cit- 
tà della  Fiandra  per  opera  principale  di  quelle  perfone , cioè  di 
Margarita  figliuola  di  Malfimmano  Imperatore  già  ripudiata 
da  Carlo  Rè  di  Francia,  che  Icontcnta  lenza  Regno,  e lenza 
marito,  reggeua  quei  popoli,  come  pure  di  Giorgio  d’Am- 
bolcia  Cardinale  di  Roano  Ambalciatore  del  Rè  Luigi,  il  quale 
nutriua  odio  contra  la  Republica  acerbo  , per  ellcre  Rato  da 
dia  elclulo  dal  Pontificato  vacante  nel  Conclauc  doppo  la  mor- 
te d’ Alellàndro , e di  Nicolò  Frilìo  di  nationc  Tcdelco  intimo 
di  Malhmiliano . Il  male  di  quella  Lega  forti  la  fila  infetta  ra- 
dice dal  Rè  Lodouico  di  Francia,  l’ incremento  da  Papa  Giu- 
lio, e dall’vnionedi  tutti  gii  altri  Principi  il  compimento.Cer- 
toc,  cheilRè  di  Francia  inuiò  Ambalciatori  a Mallìmiliano 
contra  la  Republica , e per  irritarlo  a idegno  contra  di  ella, par. 
ricoiarmcntc  gli  fece  intendere,  chedall'Anibalciatorc  Vene- 
to Antonio  Condulmero  dimorante  appreflò  di  lui  era  Rato 
ragguagliato  dei  trattati  di  pace , che  Mallìmiliano  haueua  per 
mezo  di  Rauber  luo  Conligliere  Ipcditoa  Vcnctia  fiuti  pene- 
trare al  Senato.  Non  fu  mai  bcriagliata  dui  colpi  degli  huo- 

. K mini. 
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mini,  edella  Sorte  la  Republica  più  diquello  fia  fiata  in  quella, 
occalìonc  nata  nell’  anno  i $ 04.  negli  virimi  giorni  d’ Ottobre; 
Ma  non  fu  mai  più  vigorofa  d’ animi , e più  intrepida , e co- 
llante di  configli . Sola  fi  trouò  nel  mezo  dell’  vniuerfàle  folle- 
uacione  inlbrta  contra  di  eflà,  óc  ò non  hebbe  aiuto,  ò noi 
volle  da  alcuna  parte;  Non  l’ hebbe  dai  Principi  Chrilliani  cut. 
ti  riuniti  al  danno , & alla  di  lei  ruma  ; Noi  volle  dal  T ureo  , 
che  glie  l’ offrì  validifljmo,  perche  non  ffiinò  conucnire  all- 
honore  d’ huomini  Chrilliani  dipendere  dagli  aiuti  degl’ infe- 
deli. Fueffremalacura,  che  il  Rèdi  Francia  adoprò,  perche 
il  lccreto  di  quella  Lega  contra  la  Republica  nontrafpiraflè. 
Anzi  all’  Ambafciatore  Veneto , che  lo  ricercò , le  haueflè  ac- 
cordata alcuna  Lega  inCambray,  aflèucrantementc  attellò, 
eh’  egli  era  buon  amico  della  Republica , e che  l’ haueua  rimo- 
llratocolnon  permettere , che  cos'  alcuna  follò  conciliala  con. 
tra  la  dignità , e lèruitio  della  medefima . Scrillc  l’ Ambaicia- 
tore  in  Publico , clic  nulla  fi  era  operato  nella  Lega  a pregiudi- 
cio  della  Republica , e ne  recò  per  pieggia  Rimata  fìcura  in  più 
occafioni  J’ il  felli  replicata  parola  del  Rè  ; Ma  il  primo  , che 
fàceflc  trapelare  la  notitia  al  Senato  di  quella  critica  vinone , fu 
il  Secretano  GiouanniGiacopoCaroldo  , il  quale  fcriilc , che 
fi  guardaflc  da  quella  Lega  perii  giuflolòfpetto , che  ne  formò 
da  cerra  efprefhone  fatta  da  vn  tale  Giufredo  Carlo  apena  f labi- 
lità la  lega , e fù  di  vana  oflentatione , cioè , die  tra  breue  tem- 
po feorgerebbe  vendicato  il  f angue  d’vnfuo  Concittadino  da 
quelli , che  l’ haueuano  fatto  lpargcre , alludendo  al  Generale 
Carmignuolafuo  Compatriota  decapitatoin  Venetia  per  col- 
pa di  fellonia . Il  Pontefice  fi  hebbe  toflo  a pentire  di  hauer  tan- 
to cooperato  a quello  fconuolgimcnto  della  Republica , che 
veniua  a riufeire  di  tutta  l’ Italia , e dello  Stato  Ecclcfiailico,non 
bcncambiatalaquictc,elaficurezza  delle  cofe  equilibrate  fin 
all’  fiora  dalla  giufla  forza  d’ eflà  con  I’agitatione,e  perico!o,clie 
il  Dominio  degli  Eflcri  haurebbe  prodotto  nella  Prouincia; 
Che  però  fcorgcndohormai  vicino  a ridurli  ad  effètto  il  di  uff  a- 
to  propofito  per  gli  apparati  di  genti  , d’armi , e di  militari  ap« 
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pretta  menti , che  dai  Rè  Luigi  fi  faceuano  pattare  l’ Alpi  al  pri- 
mo fiorire  della  nuoua  llagione,  e riceuendo  rutto  di  eccita- 
menti da  etto  col  mezo  degli  Ambafciatori luoi , edi  lettercef- 
ficaci,  perche  anch’ etto  preparaflè  le  Tue  armi  a fine  d’ettèr 
pronto  ad  attàlire  lo  Stato  Veneto  dalla  parte  della  Romagna, 
troppo  tardo  fi  {cotte  dal  Tuo  lungo  lepore , e prouò  la  moietta 
viuezza  della  prelènza  di  quei  mali , che  lontani  haueua  accon- 
tentiti , come  alimenti  della  volontà,  che  nell’ animo  luo  au- 
ucrfo  alla  Rcpublica  fi  era  lalciata  rapire  dalla  fodisfattione  di 

3uell’  Idea  contraria  ai  Veneti  lènza  voler  penetrare  nel  piu  fon- 
od’vn tanto  altere. 

Sono  gli  humanilùccettìtaluolrabramatilontani,  eternai-  i$o$ 
ti  vicini  confqrme  il  lume  ai  fanciulli.  Si  trouaua  all’hora  in 
Roma  Conttantino  Cominato  Greco  huomo  grato  all’ Impe- 
ratore Malli miliano,  & intimo  del  Pontefice  ; edi  quello  li 
valle  Giulio  per  il  dilègno  di  lciogliere  quello  nodo,  nel  quale 
inuiluppato  fcorgeuaf  ì , illruendolo  d’ vn’ officio  di  partecipa- 
tione  di  tutto  il  trattato  , che  gli  collimile , paflàlte  occulta- 
mente con  Giouanni  Badoaro  all’  hora  Ambalciatore  della  Re- 
publica  appretto  di  lui.  Praticò  il  Cominato  la  più  lècreta  cau- 
tela , e li  rrouò  in  tempo  di  notte  coni’  Ambalciatore  Veneto, 
al  quale  lcuopri  d’ ordine  del  Papa  la  trama  ordita  contra  la  Re- 
publicainCambray,  & aggiunte,  che  lè  eflà  hauellè  voluto 
reftituire  al  Pontefice  Rimini,  e Faenza,  eglinutrioa  confi- 
denza di  rimuouere  il  Papa,  e l’Imperatore  dalla  Lega  dei  Fran- 
cclì , e fi  lludicrcbbe  in  quella  guila  di  riuolgere  la  punta  della 
fipada  contra , & a lolo  da  imo  dei  quali  rimatti  Ioli  Franccfi.L’- 
Ambalciatore  rele  a Conttantino  molte  grafie  della  confidente 
Participatione , e promilè  di  ragguagliarne  ilGouerno  Vaierò 
ben  tolto. 

Ma  il  Configlio  di  Dieci,  checon  l’aggiunta  di  6o.  Senato.  i j 06 
ri  all’hora  goucrnaua,  da  altra  parte  ben  ragguagliato  della 
Lega , e lue  conditioni , fermo  nel  luo  propolito  di  non  voler 
rilalciarc  le  Città  di  Rimini,  ediFaenza,  non  fece  alcuna 
rilpoila  all’  Ambalciatore  {opra  il  tenore  dell’  vfficio  pattato  da 

K z Co- 
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Conftantino . Ben  con  altri  mezi  d’clpeditioni  efprc/Iè  da  Gio- 
uanni  Pietro  Stella  Secretano  del  Senato  occultamente  inuiato 
a Mallìmiliano , e di  Leonardo  dei  Porti  di  Vicenza  {oggetto 
di  fiorita , e copiofa  letteratura  Ipedito  a luoi  amici , eh’  erano 
intimi  di  Malfimiliano,  fu  dal  Gouerno  tentate  di  rimuoucrlo 
dalla  Lega  con  Francia  j fucceflo  non  fuppoilo  difficile  , mà 
Iperato  facile  per  l' antica  auerfione , eh’  egli  haueua  profeflàta 
conLodouico,  e tuttauia  non  lolo  gli  riuicì  malageuole , ma 

imponìbile . 

All’  fiora  fu , che  fi  diede  il  Gouerno  doppo  la  pace  inuano 
tentata,  a rendere  potente  la  guerra,  onde  li  prouidde  di  Ca- 
pi di  guerra, e di  loldatcfche  abbondanti,  e lotto  il  comando  di 
Nicola  Orlino  Co:  di  Pitigliano,e  di  Bartolomeo  d Aluiano  af- 
fittiti da  dueProucditori  Andrea  Gritti , e Giorgio  Cornaro, 
mile  in  ordine  Vii’ Elercito  di  i oooo.  caualli  graffi , edi  3foo. 
leggieri , dei  quali  z ooo.  Stradiotti , militia  lecita  della  Repu- 
blica,  edi  i 3000.  fanti.  Fu  inoltre ttabil ito,  chcfiaggiun- 
geflèro  quindici  galee , tra  le  quali  quattro  battarde  di  fortezza 
poco  dii  uguale  alle  Galeazze  , che  lono  mobili  Cartella  lui 
mare . Inuiato  fu  in  Inghilterra  Andrea  Badoaro  Ambalciato- 
re  a quel  Rè  come  noto , & altre  volte  iui  1 pedito , per  render- 
lo alla  Republica  amico.  Trattante  il  Laicari  Ambalciatorc 
delRèLodouicoin  Venctialìliccntiò,  e ritornò  in  Francia,  e 
l’ Ambalciarore  Condulmcro  fu.  dai  Minittri  Regij  regalato  a 
nome  del  Red’  vna  coll  ana  d’ oro  con  elprellione , che  in  Pa- 
tria le  ne  tornafiè . Egli  rifiutò  la  collana  recatagli , e con  ge- 
nero lo  animo  dille , che  non  teneua  bilogno  dei  doni  d’vn  Rè 
nimico,  poi ipeditamentc fi  leuò dalla  Francia,  & a Venetia 
firicondufiè.  Fù pure licentiato il Caroldo da  Milano,  cGio- 
uanni  Giacopo  Triuulzio  lidillè , che  pariua  vergogna  di  que- 
lla guerra,  che  fi  muoueua  alla  Republica , perche  era  incut- 
ila» Non  ellèndo  fiata  violata  dalla  Republica  in  modo  alcu- 
no la  lega  dei  Francefi , la  qual*  era  {blamente  per  le  colè  L’Ita- 
lia , ellèndo  vn  pretetto  la  doglianza  del  Rè  per  la  fatta  tregua . 
Fù  poi  aggiunto  vigore  alle  forze , che  s’ andauano  preparan- 
do 
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do  con  l’ accre /cimento  di  piu  di  mille  Caualli  con  cauilieria 
leggiera,  e di  1000.  Fanti  forcfticri  alla  fanteria,  e di  mille 
arcieri  dell’Ilola  di  Candia  , come  pure  d’altri  mille  d’ogni 
fòrte  d’anni  degli  Acroceraunij . Per  le  forze  di  Mare  pari- 
mentifòftabilito,  che  follerò  armare  in  aggiunta  dell’ altre, 
altre  dodici  galee,  delle  quali  due  fodero  bafìarde.  Poi  com- 
mifero , che  folle  fortificata  la  Rocca  di  Cremona , come  pu- 
re i Cartelli  delle  altre  Terre  di  quei  Confini  alla  frontiera  fece- 
ro con  ogni  forte  di  fornimento  militare  guernire  - 

Fu  eletto  il  Proucditore  Giorgio Cornaro  Procuratore  di  San  1/08 
Marco  per  airi  marlo  al  migliore  publico  feruitio , che  non  re- 
flo  defraudato , ma  auuantaggiato  al  fomtno'dall’  applicato- 
ne indefèllà  di  <jucflo  benemerito  Cittadino,  benché  haueflè 
preceduto  all’ opere  il  guiderdone , gli  fu  conferita  quella  gran 
Dignità  dalla  Patria  in  età  ancor  frelca  di  jj.  anni,  e doppo 
Francelco  Folcari  il  Doge , ni  uno  haueua  di  minoreetà  conlè- 
guito  quel  pollo , Ogni  colà  era  piena  di  minacce  di  guerra, & 
in  Milano  haucuano  i Magi  (Irati  del  Rè  Lodouico  fatto  publi— 
care  bando,  che  i Francelì , i Milane!!,  & iGenoueli,  che 
all’ bora  nello  Stato  Veneto  dimo rullerò,  douelfero  dentro  il 
termine  di  venti  giorni  di  là  partire  lòtto  pena  della  vita , e con- 
fìfeatione  de’  beni , il  cheobhgò  il  VenetoGoucrno a promul- 
gare, chechiunque  per  ciò  da  Venetia  partillè,  echi  con  la 
fua  barca  fuori  li  conducellè,  & accompagnaflè , doueflè  in- 
correre nella  perdita  de*  luoi  beni , c della  libertà,  e pollo  nel- 
hi  peggiore  prigione  per  il  corio  d’ vn’  anno. 

Nè  mancarono  i muti  linguaggi  del  calò  di  formare  trilli  gli 
auguri)  dell’  auucnirc  con  la  iupcrllitioia  interpretarione  degli 
accidenti,  mentre  s’apprelc  il  fuoco  nell’  Alienale,  Lo  folci- 
to vnafàuilla  dal  colpo  dvn  martello  lòrta,  evolata  in  vn  cu- 
mulo di  poluere  calualmcntc  polla  in  quella  pericoloni  vici- 
nanza. Tale  fi  lui  citò  i mpctuofc  l’ incendio*,  che  il  tetto,  eie 
pareti  di  quel  Magazzino  luche  dilla  forza  del  fuoco  volarono 
pei-  lungo  tratto  portate  in  aria , V11  confalo  melcuglio  di  pie- 
tre, dilegui,,  di  tegole,,  e di  traui  fàceua  icendere  viu  piog- 
gia 
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già  mollruofa , che  accompagnata  dai  lampi  delle  fiamme  , 
rcridcua  lo  lpcttacolo  horribile  d’ vn  turbine  tanto  più  fiero» , 
quanto  che  con  modo  contrario  non  proueniua  dall'  aria,  mà 
dalla  terra.  Recò  quello  fucceflò  per  io  llrepito,  e per  la  den- 
ta caligine  del  filmo  vni  uerfaie  terrore  nella  Città,  & il  Sena- 
to , eh'  era  ridotto  in  quell’  hora , fi  lciollè , lccndendo  i Se- 
natori nella  Piazza  per  l’ improuilà  commotionc.  Per  gli  ol- 
traggi del  fuoco , c delle  materie  piombate  molti  huomini 
dell'  artefabrilc,  trai  quali  il  Capo  maellro  d’  ella  , rnifera^- 
mente  perirono.  Per  quelli  maliaugurij  era  il  popolo  invita 
gran  collernatione,  e tanto  più  poi  quando  fi  relcro  verificati 
dagli  effètti , i quali  per  lo  più  luccedono  doppo  l’ inulto , che 
riccuono  dalla  lolpcttola,  & anelante  fuperltitione,  ingrata 
al  Ciclo,  &: alla  Terra  dannolà;  mà  che  anche  lènza  la  vani- 
tà di  legni  làmio  auuenire,  quando  è di  lopra  ordinata  la  loro 
molla . 

Giunlèro  poco  doppo  le  molellc  notirie  della  battaglia  in- 
felice , e della  rotta  riceuuta dall*  Elèrcito della  Repubfica  alle 
riue  deli’  Adda , e però  detta  di  Giara  d’ Adda , feguita  ai  1 
d’  Aprile  1509.  Dietro  di  quello  influito  baleno  non  tardò  ad 
ilcoppiarc  il  folgore  della  totale  dii pcratione  delle  colè  precipi- 
tate, perche  come  auuiene  in  tali  Itati  bandito  ogni  conlìgl  io, 
furono  icioite dal  giuramento  le  Città  principali  del  Dominio 
Veneto  in  Terra  ferma , e fu  lalciata  loro  la  libertà  di  potere  ai 
nimici  renderli . Il  timore  è come  l’acqua,  che  riceuc  tutte  le 
forme , c lì  adatta  a prendere  quella  figura , nella  quale  viene 
rinchiula . Riceuuto  eflo  negli  animi  con  quell’  apprenfione 
della  perdita  del  tutto,  formò  anche  la  figura  d’vn Decrcro, 
che  rilalciaua  il  tutto  . Mà  non  fu  lenza  falua  gran  ragione, 
perche  colà  potcua  contra  tante  ipade  vna  lpada  loia?  Pero  quel 
Dio,  che  lcmprc  col  poco  numero  hà abbattute  le  numcrolc 
forze , perche  1 picchi  meglio  il  miracolo  del  fuo  lolo  potere 
inuocatoconhumiltà  di  cuore  coi  mezo  di  procellìoni  diuote 
ordinate  dal  Patriarca , e d’eie  moline,  che  fono  le  fontane  , 
dall'acqua  delle  quali  viene  lmorzato  il  fuoco  dell'  ira  Diurna, 

fatte 
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fatte  a’ luoghi  pi)  dalla  deuotione  dei  Padri  rei?  a ppcoapoco 
migliori  le  vicende  alla  forte  della  Republica.  Il  Principe  q£- 
fèrì  d i preftare  in  tanto  bi fogno  alla  Patria  Ducati  due  mila , e 
con  parole  piene  di  zelo  animò  quei  Cittadini,  che  tencuano 
agcuole  il  modo  a levitarne  l’ demmo  per  sè  Hello  Tempre  effi- 
cace. Furono  per  ciò  goduti  dal  Publico  i fratti  del  femore  del 
Doge , mentre  molta  fommad’oro  dai  Cittadini  fpontanea- 
mente  ai  Camerlenghi  recata  , fece  comprendere  lapreriofa 
lega  degli  animi  loro  verfo  la  Patria . 

Scoperta  fu  in  quello  tempo  la  congiura  ordita  da  vntale 
FrancefooBrefciano  Capo  d’vna  compagnia  di  Caualli,  ac- 
cordatoli d’ aprire  vna  porta  della  Città  di  Faenza  di  notte  tem- 
po ai  Pontifici) , e gafiigaro  con  horrida  morte  il  colpeuole , lì 
pafsò  daH’Elèrcito  Veneto  a prendere  Brifighclia  Callello  li- 
mato nei  monti . Tentarono  i Pontifici)  Faenza  con  l’armi,  ma 
inuano . Per  prouedere  ai  bifogni  dell’  erario  fu  decretato,  che 
nel  Maggior  Conliglio  lì  doueflèro  leggere  i nomi  di  quei  No- 
bili , che  al  giorno  llabilito  non  haueuano  pagato  quanto  al 
Publico  erano  debitori.  Prudente  Hi  mofoper  vincere  gli  ani- 
mi Nobili  con  l’ armi,  che  fuol  abbatterli , eh’  è la  vergogna . 
Scorgendo  il  Papa  frattanto , che  con  Tarmi,  e con  Parti  non 
poteua  ricuperare  Faenza  dalle  mani  dei  Veneti , lì  valle  di 
quella  fpada,  che  c data  da  Dio  ai  Pontefici  pcrcufiodiadel 
ParadifoterrellredellaluaCliiela,  màch’è  differente  da  quel- 
la , che  difende  il  T emporale  dello  Stato , la  quale  aJT  hora  lì 
jnancggiaua,  e del  quale  aJT  hprafi  trattaua,  mentre  dice  il 
jneddimo  Dio,  Ecco  due  Ipadc  qui,  e con  colpo fpiritualc 
delia  Icomunica  contra  il  Doge , Senato,  eCittad ini  Veneti 
fece  la  guerra  più  molefia  alla  Republica.  Anzi  con  minacce 
prima,  e coi  mezo  poi  di  Felice  lua  figliuola  moglie  di  Gio- 
uanni  Giordano  Capo  ddjUfamigliaOrìina  ritirò  dal  già  intra, 
preio  cammino  i Principi  di  quella  Caia  , chea!  loldo  della 
Republica  erano  già  impegnati  col  denaro  i iceuuto  dagli  A na- 
ta! datori  V eneti  in  Roma  per  lo  Hipcndio  loro , aflbiuendoli 
dalla  colpa  del  ritenerlo , e dalla  vioiarione  della  data  fede . 

Tra 
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T ri  quelli  /uccelli  i’ Attuano  acremente  contefè  co’Proue- 
ditori  Veneti , che  foflè  elpediente  di  paflàre  l’ Adda  con  l’ efèr- 
cito , aderendo , che  molte  cole  con  la  pronta  celerità  fi  fpedi- 
feono  felicemente , che  con  l’ indugio  nelle  languidezze  pcri- 
feono,  e nelle  buone  congiunture,  com’era  quella,  perche 
i nimici  non  erano  ancora  infieme  vniti;  non  cflcrui  peggior 
male,  che  tabulare,  e trafcurarei  fluori  della  fortuna.  Per 
l’ altra  parte  rifletteuano  gli  altri , che  le  paflfaro  haueficro  l’ Ad- 
da , farebbero  i confini  della  Republica  rimarti  riporti  al  furo- 
re nimico . Il  Senato  nell’  auuifo  di  quelle  contèfc , che  dai  Pro- 
ueditori  recato  fu , rilpofè,  che  rimetteua  il  tutto  al  Capita- 
no, & all’ Aluiano,  ch'egli  hauerebbe  lodato  ciò,  che  per 
publicolcruitio  circa  il  paflàre , e non  paflàre  del  fiume  folle 
da  rilì  prefenti  alle  cole  flato  conofciuto opportuno. 

Erano  quefli  molefli  accidenti  della  Republica  tanti  fproni 
alle  volontà  per  altro  feruorofe  dei  Principi  per  maggiormente 
feruirfi  della  congiuntura  di  colpirla . V Imperatore  Mafììmi- 
liano  fpedi  il  Duca  di  Francfort  con  Efcrcito  nel  Friuli, e nell’ 
Irtria  all’  acquirtodelle  Terre  di  quelle  parti.  Le  pii  me  , che 
caderono  lotto  l’imperiali  Inlcgnc  furono  le  Citta  di  Goritia, 
c Triclle  , le  quali  fi  refero  alla  prima  comparfà  del  Duca, 
mentre  fi  trouauanodeftitutcd’ogni  prefìdio . Fu  frapportol’ 
argine  della  virtù , e del  valore  di  Gio:  Paolo  Gradcnigo  fpedi- 
ro  dal  Senato  con  alquanti  feriti  Caualli  leggieri  nel  Friuli  a 
fermai  e quella  piena,  che  retrocedè  ben  torto,  efùrichiama- 
to  da  Celare  il  fuo  Capitano . Mà  d’ altra  parte  inlorfcro  i mali, 
mentre  il  Corpo  dello  Stato  Venero  era  come  quell’ infermo, 
che  nella  multiplicirà  dei  catriui  humori , forma  d’ ogni  cura 
vna  malattia , e non  lì  può  medicare  in  vn  lato  ,clic  l’ altro  non 
fi  rifritta , ne  applicare  rimedio  ad  vn  male,  che  non  fe  ne  f ti- 
fati vno  più  grande . Poiché  la  Città  di  Padoua  fidiede  all’Im- 
peratore, efeguirono  Vicenza,  e Verona  f ifteflò  riempio. 
La  Citta  di  Treuigi  vacillò , mà  non  cade  fortenuta  dalla  fede 
dei  f uoi  Cittadini , c principalmente  d’ vn  certo  Marco  huomo 
plebeo , il  quale  con  i’ollentatione , che  ad  alte  grida  fece  del- 
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la  fedeltà  propria,  repreffe  negli  altri  il  male  nalcente  con  fa 
vergogna  del  commetterlo.  Fu  dalla  grata  mano  del  Publico 
riconofcluto  ampiamente  il  fedele  fuddito , non  Icompagnan- 
do  mai  la  prudenza  generofadel  Gouerno  il  merito  dal  premio. 
Anzi  diffide  il  Senato  gl’ effetti  della  Tua  beneficenza  alla  Città 
ifleflà  di  Treuigi , liberandola  per  quindici  anni  da  ogni  gra- 
uezza  , e leuandole  il  pelò  della  gabella  della  macina . Ciò 
ferui  mirabilmente  a confermare  maggiormente  nella  diuo- 
tione,  e fede  quei  Cittadini,  eflèndo  naturale  ingrandimen- 
to del  feruitio  fa  (coperta  riconofeenza . Quafi  che  vi  folle  vna 
gara  di  meritare , e di  riconofeere  tra  quei  buoni  lùdd  iti , c la 
Republica  per  commiflionepublica  Pietro  Duodo  Proucditorc 
partito  dai  Confini  di  Vicenza,  c Verona  fi  portò  in  Treuigi, 
cfoue  /labili  quegli  animi  con  la  lode , c con  la  mercede , men- 
tre gli  vsò  quella  di  leuare dalla  Camera  i libri  publici,  nei  qua- 
li fi  conteneuano  le  ragioni  de’  crediti  della  Signoria , & i debiti 
di  quei  Cittadini  alla  medelìma , & in  mezo  alla  Piazza  a villa 
delÌPopolo  li  diede  alle  fiamme . Fu  quella  vna  bella  ferina  d’ 
àccrelcere  il  credito  fepra  i cuori  dei  ludditi  col  leuarlo  dai  li- 
bri. Nondillimile  riulcìlacollanza,  e la  fede  di  Ciuidale  di 
Belluno , che  ricusò  di  volere  a Mailìmiliano  renderli  per  con- 
feruare  alla  Republica  inuiolabile  il  candore  dell’ animo  qon 
inferiore  a quello  delle  lue  Neui.Gli  fu  però  inuiato  Paolo  Còu- 
tarinicon  zoo. Stradioti  , de’quali  era  Capo  per  meglio  alfi- 
llere  ai  bilògni  di  quella  benemerita  Città.  Non  feguitò  que- 
lli elèmpij  Pandolfo  Malatefla , il  quale  lènza  laputa  dei  Pro- 
ueditori  abbandonò  il  lèruitio  della  Republica , al  di  cui  ioldo 
viueua , per  paflàre  alle  parti  di  Celare . Alfonfe  Duca  di  Fer- 
rara prelcElte,  Terra  polla  in  diltanza  di  quindici  migliada 
Padoua , eh’  era  principio  dell’  origine  lua , dalla  quale  haue- 
ua  dcriuato  il  cognome,  e trattò  le  colè  della  Republica  in 
quella  parte  congrand  onta, e difpctrojeuando  con  turpi  ma- 
niere le  infegne  dalla  Piazza , e facendo  vendere  al  publico  in- 
canto con  precipitata  forma  i beni  dei  Veneti  Cittadini, nel  che 
operò  più  da  nimico  d’  animo , che  di  guerra . 
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Peruenncro  tra  quelli  accidenti  lettere  a Venetia  dei  Cardi- 
nali Grimani,  eCornaro,  chefuggeriuanoeflèrèneccflàriala 
Ipeditioned’vnanuoua  Ambalceria  al  Pontefice  , altrimenti, 
ogni  Speranza  d’ammollire  la  durezza  del  di  lui  animo  vana  fa- 
rebbe riufeita . Furono  perciò  eletti  lei  Ambalciatori  primarij 
(oggetti  della  Republica  , Domenico  Triuilàno  , Leonardo 
Mocenigo,  Paolo  Piiani,  Girolamo  Donato  , Paolo  Capel- 
lo, c Luigi  Malipicro , i quali  ricercaflèro  dal  Papa  l’ decurio- 
ne delle  promeflc  fatte  alla  Republica  dai  Miniftrifuoi.  Non 
vi  mancarono  l’oppofitioni  gagliarde  a quella  fpeditionc,  & 
alla  rinuntia  di  quelle  Cittadella  Romagna,  confidenti  nell ’- 
efière  quelli  troppo  timidi , e precipitati , anzi  mal  lìcuri  con- 
figli allettanti  i Principi  ad  inferire  poi  allaRepublica  i maggio- 
ri danni  , & ingiurie . Ma  furono  fùperate  da  quella  ragione 
maflìma , che  viene  lòmminillrara  alla  reggenza  dei  Gouerni 
dalla  conditionc  dei  tempi,  e dalla  forza  delle  congiunture, 
pallate  le  quali  non  mancano  i modi  da  poter  foilencre  1 altre 
ragioni . Il  (uccellò  ha  fatto  conofccrc  la  (auiczza  di  quello  con-* 
figlio,  riulccndo (empre  vtilc  nel  fine  quel  libo , che  fi  fa  alla 
Naue,  benché  (ia  tanto  dannolo,  perche  la  preferua  dal  (uo 
naufragio . 

Il  denaro,  eh’  è come  il  (àngue,  douc  rifiede  la  vita  degli 
Stati, obligò  per  le  (ue  penurie  ad  cftraordinaric  cure  per  rimet- 
terne le  deficienze  nel  publico  Erario.  Furono  dal  Coni  ìglio 
di  Dieci  eletti  a quello  effètto  dieci  Nobili,  i quali  haueflèro 
fommaauttorità  con  la  maggior  parte  dei  voti  loro  di  far  con- 
tribuire da  chi  poteua  molto  denaro  in  publico , e poco  da  chi 
era  in  illato  debole  di  fortune , nù  qualche  (òmma  da  ogn’v- 
no . Nel  tempo  del  Magirtrato , cn  era  perii  cordo  d’ vii  an- 
no, enell’annolèguentefuconceflbadellìelettil’  ingreflònel 
Senato . Cosi  meritò  ogn  vno  col  publico , c quelli  prima, d’- 
ogn  altro  con  l’ elèmpio , che  generalo  diedero  disè  (tellì.Non 
bilògna , che  i Capi  lìano  a guila  di  quell’  afpra , c ruuida  co- 
te , che  dà  il  taglio  ai  coltelli , ma  cflà  non  taglia  ; bensì  co- 
me le  sfere  dei  Cieli , che  danno  moto  all’  altre  col  proprio . 
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Tra quelle  borralchcpubliche  rife  vn’Iride  propicia  al  pri- 
llato follieuo.  Fu  per  parte  porta  nel  Maggiore  Configlio  da 
Bernardo  Bembo,  Marino  Giuftiniano,  eLuigiGradenigoa 
(applica  fattane  dai  figliuoli  liberato  dal  bando  luo  Antonio 
Grimani  Padre  del  Cardinale , e richiamato  in  Patria  con  vni- 
ucrlaleconcorlodifuffragij,  e fu  eletto  pochi  giorni  doppo  , 
prima  anco  che  da  Roma,  doue  fi  ritrouaua,  folle  ritornato 
in  Patria , per  vno  dei  lei  Sauij  detti  del  Configliò  * appreflò  i 
quali  fi  contiene  la  cura  direcare  gli  affari  publici  alla  decifio- 
nc  del  Senato . Bifogna  lalciar  tempo  al  veleno  dei  callighi , 
perche  s’ inuecchi  ; mentre  perduta  ogni  forza , ageuolmen- 
te  poi  fi  cangia  in  ballàmo  di  clemenza . 

Il  Pontefice  frattanto  alla  notitia , che  riceuè  dell’  efpeditio- 
nefàttadai  Veneti  d’Ambalciatori,  raddolcì  tutto  se  ite  fio , e 
di  nimico  della  Republica  in  fautore  della  medcfiirta  fi  conuer- 
tì.  Promilèdi  leuare  lecenfure  fubito,  che  giunti  follerò  in 
Roma  gli  Ambalciatori , e fcriflc  all’ Imperatore  , & al  Rè 
Luigi , eh’  egli  rertituiua  in  quel  porto  prillino  nella  gratia  fua 
la  Republica , nel  quale  prima  della  guerra  era  Hata . Pareua, 
che  rifletteflè  nei  mali  della  Republica  aiproprij , e nell’efalta- 
tionediquefli  Principi  fopra  i Veneti  ai  luoi  pericoli. 

Il  Rè  Lodouico  ardeua  lèmprepii?  di  defiderio  di  acquiftare 
gli  Stati  della  Republica,  onde  Ipedì  il  Cardinale  di  Roano  a 
Maflìmiliano , che  a T rento  fi  ritrouaua  ad  elprimergli  la  bra. 
ma,  chenudriua  di  abboccarli  con  lui  per  interclfi  graui  co- 
muni ad  ambedqe  ; Màl’Imperatorc  diuertì  quella  vnione  con 
elio  per  l’intolleranza  del  di  lui  troppo  all’animo  luomolello 
accreicimentodipotenza.  Anzi  fi  le uò da  Trento,  c ritornò 
a’  luoi  paefi , e fece  per  elpreflò  Ambalciatore  peruenirc  al  Rè 
le  lue  indolenze,  perche  nei  confini  del  Veroncle  gli  haucllc 
leuato  alcune  Terre  di  lua  pretelà  ragione . Il  naturale  dei  Po-^ 
tenti  è molto  gelolò . Ogn  i acquillo  , che  fàccia  l’ vno  di  elfi , 
fb'ma  l’ altro  leuato  al  luo  valore , & alla  fua  fortuna , mentre 
l'ardente  bramadi  gloria , e Pillintoddl*  emulatione  fono  gli 
allerti  tiranni  degli  huomini  grandi . 

Mà 
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Mà  quanto  fia  difficile  il  penetrare  nel  fondo  del  cuore  di  chi 
regge  fece  conofcere  la  mutatione  di  quello  del  Pontefice , per  - 
die  nell’  approflìmarfi  degli  A mbafeiatori  Veneti  a Roma , fe- 
ce intendere  ad  elfi  edere  lira  intentionc,  che  di  notte  tempo 
cntrafièro  lenza  alcun  incontro  della  Corte  nella  Città,  e che 
nonpoteflèrointcruenireailacri  vfficij,  le  prima  non  fodero 
flati  alla  prefenzafua,  e per  prolohgarne  l’effetto , fi  trasferì 
ad  Hoftia , lalciandoli  in  quel  tra  tempo  inuolti  nell’  amarezze 
del  crucio  . Doppo  alquanto  tempo , redimito  che  fò  in  Cit- 
tà, fece  a sè  chiamare  vno  de^li  Ambafciatori , che  fu  Giro- 
hmo  Donato,  e gli  fece  le  piu  amare  propolle , che  fi  potefi. 
fero  vdire . Furono , che  non  haurebbe  Icuate  le  cenfure , fe  la 
Republica non cedeua  a Madìmiliano  Vdine,  e Trcuigi  ; fe 
non  rinuntiaua  alle  ragioni  lue  nella  Città  di  Ferrara , c nell'A- 
driatico Mare  l' efattione  dei  Datij  di  quella  nauigatione,  & alla 
collatione  dei  Benefici)  EcclefialHci  non  lolo  nelle?  Stato , mà 
nella  Città  di  Venetiamcdefima,  rilafciandola  adòlutamente 
nelle  mani  dei  Papi  ; fe  non  fi  prendeua  più  parte  alcuna  delle 
Decime  Ecclefialliche  j fe  non  confedàua  la  colpa  fua  contra  di 
lui  commedà , c pentita  non  glie  ne  chiedeua  humililfimo  per- 
dono . Aggiunte  a quelli  afpri  concetti  protelli  più  feueri,  che 
quando  a così  duro  giogadi  conditioni  non  hauedè  la  Republi* 
ca  piegato  il  collo  numiliato,  haurebbe  datole  fue  miJitie  a 
Madìmiliano , ef  iltedò  haurebbe  fatto  delle  fue  il  Rè  di  Frai> 
eia , perche  l’Imperatore  più  ageuolmente  alla  diilruttione 
della  Republica  penetrafiè.  Furono  quelli  i^ì  ùnteli  dal  Se- 
nato con  fremito,  e conofeiuti  da  ogn’vno  per  quelli,  che 
recammo  il  colmo  alla  hormai  fmifurata  mifura  dell’auuerla 
fortuna . Nellufurro  comune  eccitato  per  la  commotione  de 
gli  animi,  non  mancò  di  ferii  particolarmente  vdire  Lorenzo 
Loredano  figliuolo  del  Principe  con  ricordo,  & eccitamento 
a ricorrere  a gli  efibiti aiuti  del  Turco  j mà  da  piu  falli  , epe- 
feti  configli  m troncato  il  filo  a quello  più  laccio , che  Iciogli- 


mento. 

La  guerra  non  intermctreua  punto  le  fuc  vicende 
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quelle,chc  fi  rilèntiuano  nel  negano . Sacilc  fu  ricuperato  dai 
nimici,  efpeditouiconfànti,  e Caualli  Giouanni  Vitturi  in 
cuftodia.  II  ProucditoreGrirti  nel  Padouano  operaua  legna- 
latamente  , & intorno  a Cittadella  con  llratagemma  , che 
inoltrando  fuga,  ollentò  bramirà,  e riportò  vittoria , vccifè 
molti  nimici,  c molti  più  refe  prigioni,  inuiando  aVenetia 
Francefco  Beraldo  Padouano  Capitano  di  ijo.  Caualli  della 
Rcpublica , che  ai  nimici  era  perfidamente  paflàto  con  tre  al- 
tri Capi  di  Caualleria  macchiati  dell'  illeflà  colpa . Defìderò 
tra  quelli  iùccellì  Malli  miliano  di  tenere  dilcorlo  lòpra  le  oc- 
correnze di  quei  turbati  affari  con  alcuno  dei  Nobili  della  Re- 
pubblica llat3  fempre  verlò  dieflò  ben  inclinata , e fauoreude . 

La  Fortuna  la  quale  altro  non  è,  che  Minilira  della  Diurna 
volontà  doppo  quelli  narrati  auuenimenti  così  moielli-,  li  ri- 
uollè  propitia  alle  V enete  vicende  , mentre  fu  doppo  contraili 
lunghinel  Senato  finalmente  preloil  Decreto  loHenutoda  Lui- 
gi Molino  Sauio  di  T erra  Ferma  di  ricuperare  Padoua,  e fu  im- 
porto al  Proueditore  Gritti , che  li  accingellè  all*  imprelà . Ri- 
flettcuail  Doge,  il  quale opponeua  alla  Parte  , eh'  tra  (fu  e fio 
Con  figlio  troppo  arduo  , (gfr  ardito  , mentre  t nimici  erano  troppo 
attenti  ad  ogni  moffa  della  T^epublica , e non  [ì patena  recare  mo- 
leftia  all'  off truat  ione  degli  occhi  loro  fenzfl  douer  temer  la  molto 
maggiore  dalle  mani  dei  mede fimi,  il  Pontefice  implacabile  a’ dan- 
ni delta  fypublica >/' Imperatore  Afajfimilianonel  cuore  dello  Sta- 
to di  T erra  ferma , il  2(è  di  Frantia  troppo  mfefto , il  2(è  Ferdi- 
nando di  Spagna  berede  delle  pretenfioni [opra  Padoua , tutti  que- 
fii  Principi  refi  dada  mano  liberale  del  Senato  con  la  permijfiont l» 
delle  Citta , e Cafteth  della  Terra  ferma  placati,  e contenti,  alia 
nouita  d' intraprendere  [opra  1‘  i fi  effe , douer  temer  fi  , che  fi  con- 
giungano di  nuouo  a congiurare  ai  danni  maggiori  della  %epubhea-y 
Non  efferui  poi  in  talcafo  modo  alla  difefa  del  Dominio  per  la  de- 
bolezza delle  forze  » per  la  penuria  del  denaro  > per  la  mancanza _» 
delle  mtLitie -,  Non  potete  fperar fi , eh  effendo  fiati  'vinti , quan- 
do erano  ratiere  le  [forze  loro,  pojfano  poi  -vincere  , quando  erano 
cosifpezt.atc , eckuife  x nè  douer  e alcuno  dar  fi  ad  intendere  , che 

thè 
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chi  quando  era  armato  nonhaueua potuto  refifiere  al  nimico,  fu- 
perajfe  il  mede  fimo , quando  foli  e ridotto  fermarmi -,  cheque/lo 
era  vn  pretendere  y che  f offe  portato  da  vnorefo  infermo  quel  pe  fi  , 
fattoti  quale  non  poteua  regger  fi  in  piedi , quando  era  [ano , effere 
flato  dai  loro  Maggiori  praticato  per  via  di  mare  1‘ accrefcimenTo 
delle  fortune , e douerfi  [pecchiate  in  quei  fauij , (jfrvtdi  efempij, 
e non  feguirc  nuoui , e non  punto  confaceuoli  acqui fit  di  T erra  fer- 
ma ; H è per  il  riguardo  particolare  del  danno  di  quei  pochi  Citta- 
dini y che  oodeu ano  beni  nel  Padouano  douerfi pofporre  il  publico  bt- 
ne  all’ inter effe  priuato $ mettendo  per  affettato  fi  udrò  della  [curerà 
za  loro  la  %epublica  tutta  nei  maggiori , e più  grani  rifchi  \ Poi- 
ché fe  lìuzzjcati  così  potenti  nimict  mtr aprende ffero  contea  lo  Sra- 
to , non  farebbero  per  fermar  e il  corfo  , fe  non  in  quelle  fi  effe  lagu- 
ne y che  formauano  le  circonferenze  alla  Citta  Dominante , nè 
per  eflwguere  la  fete  degli  acqu/fii,  fe  non  con  l’ acque  delle  me- 
defime . 

Per  l’ altra  parte  il  Molino  rapprefèntaua , EJfere  deplorabile 
fiato  quello  y nel  quale  fi  trouaua  la  T^epubVica , quando  la  (cor- 
geua pofìa  nel  mezp  della  forza , e dell  ardire  de ’ nimict  più  nume- 
ro fi  y e potenti , che  haueffe  hauuti giammai , e della  debolezza» 
e timore  troppo  abietto  dei  fuoi  medefimi  Cittadini  y e di  coloro  > che 
agli  altri  doueuano recare  animo  y e conforto',  *Non  effere quefitgli 
efempij  genero  fi  dei  maggiori , i quali  a enfio  di  [udori , e di /an- 
gue haucuano partorito  alla  T^epublica  la  dilatatione  dell  Imperio, 
Hjufcire  iltimore  d’ alcuna  cofa  compatibile  difetto  della  debole  Im- 
manità y mà  di  ejgn’vna  obbrobrio  y e viltà  intollerabile  . Che-» 
s era  commeffo  vn  male  grande  conia  permiffione  alle  Città  [addi- 
te di  poffare  [otto  gli  altri  Principi  ; Màch'  era  peggiore  il  noti-» 
penfare  di  correggerlo  , e mutare  le  vicende  infelici  con  i forti  con- 
figli -,  Che  gli  e fi  rcitij  maritimi  non  doueuano  effere  tralafciatr,ma 
neanche  abbandonatigli  acquifii  terreftri  ; Che  per  vtilità  pnuate 
non  fi  doueua  cimentare  la  publica  fortuna  j Aià  che  quando  fi  a- 
priua  d modo  di  recare  infieme  folheuo  alleprtuate  > (èfr  alle  publi- 
che  cofe , non  fi  doueua  tra  furar  e vn  così  propi  fio  punto , i he  fece 
recaua  tutto  il  bene , e non  vna  metà fola  i Dipendere  dalle  parti- 
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jt  colavi  dei  Cittadini  » e dei  Sudditi  le  fortune  della  fepublica,per - 
che  non  fi  può  dire  Imperia  ì che  non  s'intenda  v affali  aggio  , (LÀ 
pajfare  trà  l’ vno , e Coltrò  una  tale  comunicatione  y che  la  fe- 
e licita  t e grandezza  del  Principe  dipende  fempre  da  quella  de’  fuoi 
[oggetti , foflener[i  il  pefo  delle  guerre  dai  Principi  con  le  [palle  dei 
[additi , e quandoquefìe  fono  refe  inferme  cadere  con  effe  il  Prin- 
cipato mede  fimo  > di  più  confiderò,  che  i Principi  feorgendo fortez- 
za nei  Veneti , fi  farebbero  aftenuti  dall*  oltraggiarli , come  nel  ‘Ve- 
derli occupati  dal  timore  fi  farebbero  allettati  a praticare  contro  e fi 
i maggiori  difprezzj  ; Che  non  era  così  facile  il  mettere  infteme  E- 
ferciti  ai  Principi  nimici , doppo  che  sbandatigli  haueaano  ; 'Non 
potere [ wpporf , che  il  2(è  di  Francia  retrocedere  dal  viaggio  ver- 
foilfuo  7{egno  per  aiutare  C emulo  Imperatore  ; C he  Mafimiliano 
(i  trouaua  in  [carfezza  di  denaro , e che  con  molta  fatica  haueueL» 
appena  potuto  raccogliere  poche  compagnie  di  Fanti  mal  in  ordine 
per  difefa  di  V :rona  , e delle  altre  Città  di  T erra  ferma  ; Ch 
il  7(J  Ferdinando  contento  d’hauer  confegutte  cjuelle  T erre  , non L> 
haurebbe  voluto  impegnar (i  per  gli  intere  fi  altrui  ; Che  il  Papa-* 
dal  vedere  humiliata  non [olodi fortuna  i ma  d’ animo  la  2fepu- 
blica , tanto  maggiormente  fi  farebbe  accefo  nella  brama  di  aff  atto 
diftruggerla  ; Ma  per  /’  oppoffo  fe  haueffe  f coperto  in  mezp  alle  con- 
trarietà più  coli  ante  il  petto  dei  V eneti  tentare , e confeguire  ma- 
gnanimi effetti  i haurebbe  formata  opinione  della  virtù  , e con- 
cepito giuflo  timore  della  potenza  della  7{epubltca  \ Ch’  era  bì fo- 
gno fnidare  in  (juei  principe  il  Dominio  franino  dalle  Città  dello 
Stato  fino  eh’  era  debole  l"  innefio , ne  far  attendendo  , cheraffo- 
date  haueffe  col  tempo  le  fue  radici , effendo  le  occupai  ioni  degli 
Stati  nel  mondo , come  le  diflillattoni  nel  picciolo  mondo  del  corpo 
' humano , che  recenti  cagionano  breui  lofi  t tnà  tnuccchiate  appor- 
tano lunghi  i (fff  incurabili  l etifie  . Aggi  un  f e , che  riflettrjfero 
quanto  i popoli  bramajfero  » anzi  eccit affino  con  tnfianzs,  e preghiere 
incelanti  ad  f fifere  refituiti  folto  l ombra  foaue  del  V eneto  Domi  tuo  > 
e lettati  dal  troppo  pe fante  giogo  di  fermtùfirauiera-,  E che  [offe  ne- 
ceffario di  vfare più  celeritàjchecófulte  otiofe per  efeguire  in  vn fiat- 

* to grande  di  pochi  momenti  il  beue  dei  fecoli  della  jfepubhca . 
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Perfuafe  con  quelle  ragioni  il  Sauio  alla  confermatione  degli 
ordini  impofti  ai  Gritti , il  quale  riccuutc , che  hebbc  le  lette- 
re , fi  partìda  T reuigi  con  mille  fanti , altrettanti  caualli,Sc 

a’diecifettc  di  Luglio  prima  del  leuar  del  So  le,  fi  trouò  in  vi- 
cinanza della  Città  di  Padoua  . All'  aprirli  della  Porta,  che 
guarda  verlo  le  barche, appena  fò  calato  il  pontc,ch’aIcuni  del 
contado,  ch’erano  Itati  difpoHi  dall’ ingegno  del  Proueditorc 
Gritti  arai  effètto,  s'introduflèro  dentro  di  elsa  con  carri  di 
grano,  e così  diedero  bell’agio  ai  fanti,  che  ccleremcnte  fi 
portarono  alla  medefima  di  prendere  la  porta , & al  Prouedi- 
core  di  entrare  per  eflà  nella  Citta . Penetrò  egli , e valorofà- 
mente  con  i Tuoi  ruppe  l’altra  porta  intcriore , c fi  conduflè  con 
filoni  di  trombe , e militari  flrepiti  nella  Piazza . A quel  rumo- 
re Brunoroda  Sant’  Arego  Veroncfè  Soldato  di  Maffimiliano 
con  vna  compagnia  di  100.  Caualli  tentò  di  ributtare  i Veneri , 
ma  fu  come  tardo,  così  inutile,  evanoilfuotentatiùo.  IPa- 
douani  fidiedero  ben  prello  al  loro  liberatore , ccosì  fò  ricupe- 
rata quella  grande , e colpicua  Città  nel  giorno  medefimo,che 
laprima  volta  nel  9 Sa,,  era  pallata  lotto  il  Dominio  della  Rc- 
publica , hauendo  fatta  la  penitenza  d’ vn  corlb  quarefimalc  di 
giorni  nella  fluttuante  lòggctrionc  dell’Imperatore  Maffimi- 
bano. 

Quella  memorabile  giornata  fò  ahi  1 7.  di  Luglio  1 j 09.  gi- 
orno dedicato  alla  memoria  gloriola  della  Vergine  Santa  Ma- 
rina , c per  quello  felice  au  tieni  mento  fi  comandò , die  folle 
celebrato  in  Venctia,  come  fèlliuo , efivifitaflècon  anniucr- 
làrio  culto  il  Tempio  confccrato  alla  detta  Santa  dal  Principe , c 
dal  Senato , come  fin  al  prelcnte  religiolamente  s oflèrua.Non 
è tanto  llimabilc  il  vincere,  che  può  riulcire  anooperopcra 
del  calò,  quantoè  il  conlcruare  le  vinte  colè,  che  è loia  ope- 
ra della  virtù,  Fupoiquellaproua  fatta  dalla  Rcpublica  della 
conièruatione  di  Padoua , mentre  da  Mallìmiliano  venne  tan-  - 
to  maggiormente  oppugnata  , quanto  che  oltre  lo  llimolo 
della  guerra  aguzzaua  le  punte  dell’  armi  vn  certo  puntiglio , 8c 
impegno,  eh’ è il  piu  acuto  Iprone  dei  Grandi.  Il  Conte  di  Pi- 
ti- 
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figliano,  & il  Proueditore  Griffi  la  forti  fica  rono  con  baft  ioni, 
& altri  appreilamenti  di  difcCa , e Icrifièro  in  Senato  per  l’ affi, 
(lenza  publica  alla  manutentione  di  quella  Città.  Il  Principe 
Loredanodoppo  lette  le  lettere  parlò  in  firnigliantemaniera. 

lo  non  intraprendo  a rapprefentarut  ò generofi  Concittadini  lo 
fiato  difficile , e [pino fo  all'  efiremo  della  ’fiepubltca , perche  que- 
fio  <voi  lo  fapete , e feorgete  con  gli  occhi  proprij . Pochi  trattati  han- 
no conclufi  contea  di  noi  molti  mah  , breui  momenti  hanno  a- 
perto  il  •varco  alle  nojìre  purtroppo  lunghe  calamità . ! Principi 
hanno  diuifi  le  fpoghe  dei  nofirt  acqutfii  , / unnici  del  V '.neto  tó- 

me hanno  innalzatoli  proprio  nel  nofiro  Stato  ; le  Città  di  7' erra _* 
ferma  fono  fatte  degli  auuerfarij  noftri , lafc/ate  da  noi  nella  li- 
bertà di  cedere  alla  'violenza  degli  altrui  attentati.  Sola  Padoua 
erefiituita  dal  valore  alla  ragione  tiofìra,  doppo  eh’ è fiata  a noi 
rapita  dalla  piena  vniuerfale  della  comune  contumace  Fortuna 
Quella  può  effer  quella  , che  come  la  prima  in  vicinanza  ferua  di 
gradino  a for montare  la  fiala  del  nofiro  ImperioTerrefire  . F'oi 
fiele  gli  Angeli , che  hauete  ad  a fenderla , mentre  fino  difiefi  i 
genij  T ut  clan  della  Patria , che  fino  i no  fin  benemeriti  rappre fin- 
tanti per  la  di  fé  fa  di  efia  a quelle  fatiche , (fig  a quelle  affiftenzf-»i 
che  dalle  lettere  rappre  fintate  ci  fono , e che  fino  gl'  inulti  alle  vo- 
ftre  emulatrici  proue  , che  non  vorranno  d ue  /’  luterete  del  Publi- 
co  bene  è comune  , rimanere  otiofi  fip  et  latrici  del  mento  altrui- 
Ogn  vno  col  nafiimento  contratta  il  debito  di  tutto  se  fiejfo  con  la. _* 
Jua  Patria  ; mà  felice  è irà  gli  husmini  ch'può  godere  la  forte  di 
non  viuere  mutile  alla  med  [ima . Se  nell’ angufite  della  Patria 
vi  fojfe  cuore  cosi  ingrato , che  non  fi  mouejfe  a f occorrerla  , potreb- 
be dir  fi  y che  quefio  non fojfe  di  F igltuolo , mà  di  nimico . ■aNon 
fa  mai , che  la  nofira  V ’rgine  Città  pojfanmpr  onerar  e ad  alcuno 
di  voi  la  nota  di  così  mojìruofa  ingratitudine  , e v habbiano  da 
rinfacciare  le  Madri  vofire  il  f àngue  , egli  alimenti , che  vi 
fimmimflrarono  da  fanciulli , come  refi  degenere  dal  generofi  dei 
Maggiori  vofiri.  6Mon  habbtano  effe  con  quella  genero  fa  'fiomana 
a confondere  con  le  lagrime  i lamenti  di  hauer  pari  oriti  figli , cht-j 
non  le  lafitno  morire  libere  nella  libera  Patria , e che  fi  non  hanefi 
‘ M fero 
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fero  mandati  i Parti  alla  luce , non  prouer ebbero  le  fofche  tenebro 
£ •vno  Stato  infelice  , ; fenon  fojf ero  (late  Madri , Veneti*  non 
farebbe  ridotta  mtfera.  Su  dunque  conferiamo  Padouada  Dio 
ridonata  per  grandi  confeguencs  Dominio  noflro , ( occorriamo 
tutti  a gara  lo  flato  perieli  tante , e conia  prouifìone  opportuna  di 
ciò  , che  piùperogn'  snodimi  fi  può  , eccitiamo  con  l’efempto  gli 
altri  y con foliamo  con  /’  ajfiflenzs  t fuddtti  > confondiamo  con  l’ope- 
re  degli  aiuti  più  validi  inimici  noflri . 

Spiegaci  quelli concettidal  Doge  fu  l’ applaulo  ai  medefimi 
vgualc  al  zelo  dell’  auttorc,  &alla  neceflita  del  tcmpo,nè  pun- 
to inferiore  venne  a riuf  ciré  il  prouedimento , che  fu  dell’  accu- 
mulato denaro  contribuito  dai  femorali  Cittadini  prefitto  ab- 
bondante alle  occorrenze  della  conleruatione  tanto  gelola  di 
Padoua.  MalTimiliano fi trouaua  all’ hora  in  Verona,  crac- 
colf  c gran  numero  di  militic  peri’ imprela  di  Padoua,  che  gli 
era  acutamente  a cuore . Vogliono , che  fatta  la  rallègna  di  ef- 
fe, nealcendcflèil  numero  lopra  1 10000.  pcrlonc  . Si  molle 
con  tanto  feguito  peri’ oppugnatane  di  Padoua,  falciata  Vi-i 
cenza , doue  fi  era  da  Verona  portato . Era  grande  la  prepara- 
rione  di  Padoua  negli  apprellamenti  difenfiui  di  ballioni , e di 
folle , ma  molto  maggiore  nel  valore , e rilolutione  forte  dei 
difenfori.  Quelli  erano  animati  dalle  voci,  màpiùdall’clèm- 
pio,  che  perluade  mutamente,  ma  con  grande  efficacia  , re- 
catodai  Nobili  Veneti,  i quali«ìl  numero  dii  7 ^.s’erano  por- 
tati lopra  quelle  amate  mura  all’ importante  difefa  . Malli  mi- 
liano  fermò  il  luo  alloggiamento  nel  Monallero  della  Certo- 
fa,  che  non  era  flato  l'mantellato  dai  Padouani,  com’erano 
flati  i Borghi , fito  pollo  nel  cuore  delI’Elèrcito  fuo . 

Il  Conte  di  Pitigliano , & i Proueditori  fecero  alzare  da  quel 
°lato  vn  baflione  di  larghezza  di  poco  meno,  che  400.  piedi 
per  ribattere  gli  aflàlti  del  nimico.  Fù  Ipettacolodiammira- 
tione  la  gara  di  tutti  gli  ordini  de’  difenlori  nel  concorrere  a 
formarlo , mentre  non  lolo  vi  lauorarono  le  braccia  dei  Citta- 
dini, e dei  Fanti,  ma  le  mani  llcllè  dei  Nobili  Veneti,  edei 
figliuoli  del  Doge  recarono  la  Terra  per  l’opera.  Fu  quella  for- 
tezza 
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tezza  raccomandata  al  valore  del  Citolo,che  la  guardò  con  mi!, 
le  fanti . Rifpinfe  egli  più  volte  i Tedcfchi , & i Francefì , che 
tentauano  frequenti  le  incurfioni  contra  quello  fòrte  riparo . 
Malfimiliano  fi  cruciaua  di  tale  inualida  l'uà aggreflione , e per 
ciò  prelè  rifòlutione  di  tentare  l’vltimo  sforzo , onde  eccitò  con 
promeflè  di  grandi  premi] ì i fanti  Spagnuoli , eh’  erano  riputa- 
ti il  neruo  migliore  dell’  Efiercito  tutto  a prendere^ uello  baftic- 
ne  tanto  combattuto,  c di  tanta  fermezza.  Con  cinque  ba:  - 
diere  fi  recarono  effi  pieni  d’ ardire  all’  imprela , ma  i'uani  ben 
torto  in  fumo  l’ ardore  per  faccelo  fuoco  d’ vna  mina , che  il 
Citolo  fece  volare  di  lòtto  ai  piedi  di  quelli  medefimi , che  le 
leale  appreftauano , come  purecon  quello  dell'  artiglierie , ch‘ 
erano  in  vicinanza  del  ballione  li  mile  in  dilordine,  e cacciò  in 
fuga . V Icirono  poi  alcuni  difenlori  fuori  della  porta  fino  agli 
alloggiamenti  dei  nimici , doue  vccidendo  molti  di  elfi , con- 
ficcando!’artiglierie,  & ardendone  la  poluere  loro,  accelero 
il  coraggio  agli  affiliti , & il  rollore  agli  aggrcflòri . Maffimi- 
liano  còl  mezo  di  viglietti  lanciati  con  dardi  dentro  le  mura', 
praticò  e minacce,  eìufinghicre  promeflè,  maconl'viie,  e 
con  l’altre  niente  operò , rclòvgualmente  in  quella  congiun- 
turainualidoogniattentatonelì’arti,  enell’armi.  Finalmen- 
te s’auuidde, che  non  lempre  poflònoi  Principi  quello,  che  vo- 
gliono, anche  quando  che  poflòno  molto,  onde  doppo  due 
meli,  epiùd’ aflèdio,  licentiatiiFrancefi,  i Spagnuoli,  e gl’ 
Italiani^  lalciò  l’imprela , e liridullèconi  luoi  Ioli  Tedelchi 
a Trento,  da  doue  li  portò  nella  fua  Germania  doppo hauct 
molto  patito , e niente  operato . 

Non  minori  agitationi  di  quelle  prouate  dalla  Città  di  Pado- 
ua  fpcrimentaua  il  Friuli , mentre  dalla  vicina  Goritia , e dagli 1 $ 1 1 
altri  confini  Imperiali  con  incurfioni  frequenti , e con  batterie 
continue  d’ artiglierie  furono  bersagliati  i luoghi  tutti  di  quelle 
parti,&:  alcuni  prefi,  e dillrutti  con  incendi)  milerabili  degli 
rtabili , e delle  Ville  intiere  . Si  come  le  tenebre  ièruono  di 
nero  paragone  allo  Splendore  del  lume , che  più  (picca  tra  ef- 
fe, cosi  i folcili  torbidi , che  lìprouarono  in  quelle  parti,  fe- 
. M z cero 
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cero  maggiormente  rivendere  la  virtù  rara,  e degna  d’ogni 
memoria  di  Girolamo  Sauorgnano  ; Egli  doppo  hauerecon 
tatto  lo  Ipirito procurato  il  lollenimento  della  Città  d’Vdine, 
finalmente  nella  mancanza  di  (ufficiente  difefa  relà  ai  Tedeichi 
conccnditioncdifaluezza  delle  vite  , c degli  haueri  dei  Citta- 
dini, e con  T esborlo  di  Ducati  mille  all’  Elercito  per  elìmerfi 
dal  lacco,  leguendo  la  fortuna  diPorto  Gruaro  , diCiui— 
dalc,  e d’altri  luoghi  compolfili  con  denari,  palsòadOlòfo 
Cartello  di  1 ua  Giurifdittione , doue  fortificatoli  hebbe  corag- 
gio da  lortener  in  quell’  angolo  del  paelc  la  piena  di  quel  gonfio 
torrente  di  forze  nimiche , c gli  toccò  anche  la  forte  di  rilpin- 
gerlo  addietro  con  i famigliarii  uoi,  econglihuomini  diqucl 
Contado,  doppo  vari],  epotenti  attentati  dei  nimici  relì  tutti 
vani  dalla  fua  molta  coltanza . Il  merito  luol  edere  la  calamita 
del  premio;  Onde  fu,  che  nell’ viti mo  giorno  di  Settembre 
di  quell’anno  i s 1 1 .nel  quale  logliono  dal  Maggiore  Conliglio 
ellcr  eletti  60.  per  l’ingreflò  nel  Senato  nel  leguente  anno  e- 
glilortìqucrtocolpicuohonore  con  anche  più  honorato  mo- 
do, mentre  1 u pcriore  ad  ogni  altro  nel  numero  dei  fuffragij  ri- 
male eletto  Senatore  , più  potendo  del  fiuorc , e della  forza 
delle  aderenze  copiolé  degli  altri  la  Ili  ma  del  la  virtù,  eladi- 
rtintioncdel  merito  di  quello  lolo.  Egli  applicato  a rimeritare 
il  premio,  colta  la  congiuntura,  che  Fracaflò  Sanleuerino  li 
era  allontanato  da  Vicenza  da  lui  pernomedi  Martìmiliano  te- 
nuta, agcuolmcntelaluperò,  ricuperandola  alla  Rcpublica^ 
Palsò  poi  a V erona , doue  il  Sanleuerino  lì  era  con  molti  Eran- 
ccliraccolto,  c doppo  vari  j affiliti  fopragiunto  dal  verno,  ral- 
lentò i’  ardore  dell'  infi  uttuole  operationi . Si  conduflè  a Soaue 
Cartello  in  vicinanza  della  Città , e li  diede  ad  impedire  il  tral- 
Poi  to  delle  vertouaglic  per  poter  prima  ertcnuarla  con  la  lqua- 
Iidezza  della  Erme  , e fiancarla  con  la  lunghezza  dell’  allèdio , 
poi  colpirla  alla  prima  llagione  conjaiù  valido  allàko.  Trattali, 
to  fìì  lpedito  Angelo  Triuilano  nel  Po  con  vn’  armata  di  galee  , 
di  folle , c d’altri  legni  per  i (limolo  di  vendetta  coutra  il  Duca 
di  Ferrara  A il onio  da  Elfo , che  li  era  fatto  conolcere  nei  mag- 
■ ^ ' a - .1  giori 
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giori  pericoli  della  Republica  tanto  contrario  alla  inedefima;  e 
nei  contorni  del  Pò  polca  guaito  ogni  colà , & afiamma , & a 
fàccoStella,  e Cornacchie  , In  lomma  ciòche  deriuada  pal- 
fione , inpalfione  pur  termina , Fu  quello  vn’  infelice  attenta- 
to dei  V cncti , c la  vendetta  meditata  d’ altrui , riufcl  vna  per- 
dita propria  . Il  Duca  con  raccolta  di  fanteria , c di  Caualleria, 
e con  molti  pezzi  d’artiglieria  aliali  nel  Pò  l’armata  Veneta  in 
rempodinotte,  douecolti  li  Veneti  dalla  confùfionenottur- 
na , e dalla  feroce  aggreditone,  parte  fi  affogò  nell’  acque, par- 
te arie  tra  le  fiamme  dei  Cannoni , c riulci  a pochi  lo  {campo . 
L’ Arma  li  reftò  in  balia  de’nimici , & il  Generale  Triuifano* 
prcla  1 inlegna  di  San  Marco , a gran  fatica  puotc  raccoglierli 
inluogo  ficuro..  Venne  lacerato  in  Venctia  il  nome  di  fui , e 
dei  lopracomiti  di  quelle  gjilee , delle  quali  era  leguita  la  per- 
dita; Onde  fu  dal  Senato  obligaro  all’  inquilitione  degli  Auo- 
gadori  nel  termine  di  giorni  quindici  adeguato  alla  loro  dili- 
genza  per  la  traccia  di  quclloluccefiò;  evenne  eletto  in  luogo 
di  lui  Antonio  Trono  Procuratore  di  SanMarco,  ma  perche 
non  era  della  profelfione  , rifiutò , e gli  fu  dellinato  Picrro 
Balbi , che  all’  bora  era  Podellà  di  Padoua. 

Sidiuertidoppodi  ciò  l’impiego , c l’ applicatone  all’  ae- 
rilo della  Città  di  Vicenza  di  nuouo  caduta  lotto  Fracadò 
Sanleuerino.  Recofomcntoaquelloconliglio  la  congiuntu- 
ra, fpiragiio  fiuorciiole-dell'  imprele , che  i Capitani  di  Mafr 
lìmiliano  lenza  paglie  li  trarteneaano  co’  fòldati  malcontenti , 
perche  quando  non  corre  il  foldo , non  vogliono  edere  piùlol- 
daci . Per  le  vigenze  publiche,eper  le  rillrcttczzcdel  denaro, fu 
dai  Senato  impolto, e confi rmatonel  Maggiore  Conlìglio,che 
tutti  iMagillrati  perilcoilodi  6.  meli  fòdero  trattenuti  lenza 
lalario.Le  Ipele  della  guerra  erano  Hate  gradi,e  per  iollencrela 
Citta  di  Padoua  non  li-haueua  potutoloilencrcil  vigore  deli’ E- 
rario  . Alcclc  la  Ipela-  r eh’ e la- guerra  della  guerra  a Ducati 
S Qooo.il  Capitano  co’Prouedi  cori, e con  i’  Eiercito,nel  quale  vi 
erano  otto  mila  fanti  , oltre  molta  Caualleria,  vicirono  di 
Padoua,  raccomandatone  la  cura  a Lucio,  c Giouanni Gre- 
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co, e lalciato  il  Cirolo  non  ben  guarito  di  Tua  ferita,  fi  mi  fero  a 
CampoaCamigiano  Villa  del  Vicentino.Sopragiùlè  daTrcui- 
gj  ad  vnirfi  condii  Pietro  Marcello  Proueditorc  con  i joo.Ca- 
ua]liStradiotti,econ  i ooo.Fami.Con  quelle  forze  fi  affacciaro- 
no a quella  porta  della  Città,  che  a Padoua  conduce . Naldo 
da  Cerri  li  lpinlè  co’  Tuoi  Fanti  nel  Borgo  per  la  parte  più  sfà- 
Iciata  di  muro  corrola  dal  tempo,  ma  fùdoppo  molti  valoro- 
fiaflàltida  Fracaflò  rilpinto . L’amore  verlo la  Patria d'vn  be- 
nemerito Cittadino  di  nome  Guido  legnalatamente  fi  dii  linfe 
in  quella  occa fione , perche  con  i figliuoli , & amici  lùoi  oc- 
cupata vna  porta  della  Città  chiamata  Berga , fece  intendere  ai 
Veneti,  cheauanzaflèro,  che  armato  li  attendeua  per  conlc- 
gnarlorola  medelìma.  L’incontro  d’ alcuni  Fanti  Tedclchi 
dillurbò  1*  ingreflo  dei  Veneti  in  quel  tempo , mà  quella  notte 
fi  radunò  il  Configlio  de’  Minimi  Imperiali  , efuqualelo- 
glionoeflcre  quelli  del  timore,  edellaconfùfione.  Laconclu- 
1 ione  di  eflb , e l’effetto  riulcì  quello , che  Ipediti  vennero  tré 
Ambalciatori  al  Veneto  campo  conpromeflà  della  refa  delia 
Città  con  quelle  conditioni . Che  i Vicentini  coniò  ruar  douef- 
lèro  lotto  il  Dominio  della  Republica  quell’  illeflc  leggi,  che 
oflèruauanoperauanti  rràefli,  chepoteflèro  liberamente  par- 
tirli le  Militie  di  Maffimiliano,  con  le  cole  loro  lenza  riccuerc 
molellia  di  danno  alcuno.  La  lèguentc  mattina  in  decurione 
delle  pattuite  colè  , fu  riceuuto  nella  Città  Girolamo  Sa- 
uorgnano  con  alquanti  Capi,  c con  quella  parte  di  mi- 
litia,  che  vlàua  meno  la  maliria  della  guerra . Fùlpettacolo 
da  crederli  appena  agli  ocelli  il  vedere  in  quel  medefimo  gior- 
no leuarii  dalla  Città  4400.  Fanti,  e 600.  Caualli  con  le  arti- 
glierie, e bagaglio  tutto  in  fiore  di  gente,  e di  qualità.  Tanto 
opera  l’opinione  lòpra  la  fòrza , tanto  la  forza  cede  all*  imma- 
ginatiua,  ò più  tolto  l’ vna,  e 1*  altra  feruono  alla  dii  polmo- 
ne fuprema . Quella  gente  era  molto  atta  alla  difèla  della  Cit- 
tà , mà  altrimente  parue  al  Configlio  degli  huomini , perche 
cosi  haueua  dilpolloil  volere  di  Dio . 

Per  premio  alla  benemerenza  delia  Città  di  Vicenza,  che 

feruì 
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feruì  anche  per  allettamento  alle  altre  Città , e Terre , furono 
Icuari  per  cinque  anni  gli  aggrauij  agli  habirantiin  Vicenza,  c 
nel  Territorio  luo,  c Luigi  da  Porto  venne  dalia  Publica  gra- 
ti* accrelciuro  d’altrettanti  Caualli  leggieri , quanti  per  1;  ad- 
dietro goduti  haueua  . Furono  anco  riconolciuti  con  di  (finti 
premij,  & honori  alcuni  altri  Cittadini  di  quella  degniflìma,  e 
tanto  riguardeuole  Città , e furono  Girolamo  dalla  Volpe, Do, 
menico  Almenico , Leonardo  da  Porto , Bartolomeo  da  Nic. 
uo,  i quali  haueuano  infignito  con  molti  altri  il  loro  merito  iu 
quella  critica  congiuntura,  raccolti  haucndo  molti  huomini 
del  Territorio  a difèla  del  la  Citta,  arricchendo  la  propria  con 
l’altrui  fède,  cllabilcndoconla  loro  la  fedeltà  dei  Terrazza- 
ni . In  quello  mentre  il  giro  delle  cofe  s’andaua  rendendo  fa- 
uoreuoleallaRepublica.  I Venctinell’auuicinarfi , che  face, 
uano  a Verona  con  1 Llcrcito  dietro  il  Conte  di  Pitigliano , (pc— 
dironoauanti  la  Caualleria  col  Proueditore  Gradenigo,  e ri- 
pararono Soaue , eh’  è vna  Terra  polla  in  pianura  alla  falda 
non  ancora  terminata  dei  monti , cosi  che  fi  rileua  la  fua  Roc- 
ca fui  colle . Redo  veci  fo  non  picciol  numero  di  Fanti  nimici. 
Sipiclento alle  mura  della  Citta  di  Verona  l’Elercito  con  (pc— 
ranze  dell'  interne : intelligenze  per  lungo  tempo  attefe  in  vano. 
Trartanto  fi  portò  il  Conte  di  Pitigliano, lalciato  hauendo  buon 
prdidio  a Soaue,  e parte  dclli  Stradiocti , che  con  continue 
correrie  infcilaflcro  i foraggi  alla  Citta  di  Verona,  per  ricupe- 
rarc  col  ri  manente  dell  EÌercito  Montagnana  Terra  per  il  Du- 
ca  Alfonlo all’  hora  guardata . Furono  polle  alle  mura  di  cflà 
1 artiglieriedai  Veneti,  & a quelle  minacce  cederò  gli  habi- 
^nti>  e il  rcJc ro  il  (èguente  giornofenza  alcuna  coiiditione. 
Settecento  tra  Fanti,  e Caualìi  del  Duca  , che  nella  Terra  fi 
trouauano  furono  fpogliati , c fu  fitto  cambio  di  Agodino  da 
Villa  Capo  di  effi  con  Federico  Vendramino  congiunto  del 
rou  editore  Gritti  prelò  nella  Badia  poco  prima  da  quei  del 
Duca.  Ncloloin  quede parti propitioeral’alccndenteallepu- 
bliche  armi , ma  nelle  altre  ancora , mentre  furono prelè  dal- 
le miiitic  lue  Ciuidalc  nelle  Alpi , la  Rocca  di  Feltre , eia  Sca- 
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fa  luogo  fui  rranfito  di  Germania . Seguirono  doppo  quelli  luc- 
eeflì  moti  gagliardi  nel  Veroncle  diuenuto  il  campo  dell’  armi. 
Al  ponte  ai  San  Martino  in  diftanza  di  cinque  miglia  dalla  Cit- 
tà fu  attaccato  il  combattimento  , e mentre  inimici s’ erano 
impegnati  ad  impedire  ainoltri  ilpaflàggio  del  fiume,  colti 
furono  alle  f palle  dai  Veneti , che  trouando  il  guado  nel  più  vi. 
cino  colle,  lo  trapalarono.  Inimici  patiuano  limale,  edu- 
bitauano  il  peggio , onde  (copertili  confo  fi , tanto  più  arden- 
te riufeì  deinoltri  J’auanzamento  , dal  quale  ne  leguì  poi  l’- 
abbandonata difèla  del  ponte , e la  precipitata  fuga  degl  inimi- 
ci. Recitarono  prefi  jo.  caualii  gradì , ■&  intorno  azoo.leg-* 
gicri , lei  Capi  dei  principali,  e quattro  Inlegne  furono  prete 
con  la  morte  di  molti . . • i 

• T ratta  nto  fi  era  pe  rfètrionato  il  procelle)  contra  Angelo  T ri. 
infimo,  che haueua falciata  perdere  milcrabilmcnte  l' Arma- 
ta fotte  Ferrara , c perche  era  (tata  prefii  parte  nel  Senato , che 
gli  Auogadori  doueflcro recare  il  placito  auanti di  efiò , fu  per  li 
Auogadori  fatto  ricorfo  al  maggiore  Configlio, e propoi to  il 
Taglio  diquelto  Decreto  del  Senato.  In  primo  luogo,  fùeflò 
tagliato,  & abolito,  e doppo  ciò  per  alquanti  giorni  fù  tratta- 
ta la  calila  del  T rutilano  da  Bernardo  Bembo  Auogadore  Padre 
del  Cardinale  Pietro  di  fàmofà,  &c  infigne  memoria  per  l’e- 
minenza del  grado,  & anco  della  fua  virtù  tanto  benemerita 
della  Patria  per  l’eterno  monumento  della  Tua  nobile  Hiftoria. 
Difendo  Tana  re,  e lette  con  le  ponderationi  douute  le  depofì- 
rionideitdfimonijfidiuenne  alla  ballottatione,  la  quale  per 
quella  giornata  retto  (ofpefia  nell' indecifionc  a caulà  di  quell’- 
aura degli  vfficij , che  ne  (ottenne  il  giudicio  della  fourana,mà 
a q u e fio  fa  le  i no  foggetra  moltitudine.!  congiunti  del  Triuifa- 
no,  e di  quegli  altri  Cittadini,  che  haucuano  in  quella  guerra 
demeritato,  operarono  molto , perche  dalla  norma  del  giu- 
ditiodi  quel  Capo  temeuano  riceuere  reiempio  ai  loro  cali  con» 
formi.  LaGiuttitiadcll’  Vniuerfale,  eh’ è quella,  che  regge, 

()uò  bensì  patire  qualche  ritardo,  màaguili  della  luccdcl  So- 
c,  le  ì’ interpolinone  tcrrcttredei  rilpetti  particolari  taluolta 
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l’ecliflk,  non  per  quello  fi  perde , ma  ritorna  col  Tuo  naturale 
fplcndore  ad  illuminare  il  Mondo . Quindi  fài , che  meglio 
dagli  Auogadori  clàminata  la  cauli  , meno  dai  fautori 
rcli  inualidi  doppo  li  primi  sfòrzi  potutali  follenere,  venne 
dal  Maggiore  Conlìglio  Angelo  Triuilano  condennato  all’  efi- 
lio  d‘  anni  tre . Fuori  della  Città  frattanto  i Veneti  riportarono 
dei  Ferrare!!  piena  vittoria  nel  Contado  di  Rouigo , come  pu- 
re nei  Veronele  furono  prefi  dai  nollri  molti  Caualli  Borgo- 
gnoni . Redo  prigione  il  Signor  della  Cleta  Francefe  con  ven- 
ti della  fila  compagnia,  mentre  a Verona  s’ era  condotto  in  fa- 
uorediMalfimiiiano,  e fu  a Venetia  mandato  . A Roma  poi 
il  Pontefice  Giulio  riceuè  gli  A mbalciatori  della  Rcpublica,di- 
chiarandofi  molto  (odisfatto  di  ella , e mutato  in  tutto  da  quel 
di  prima,  li  am  milc  al  bacio  del  piede,  & all’  allìllenza  della 
mefli , che  fi  celebraua  alla  prefenza  fua  . La  morte  leguita 
poco  prima  del  Pilini  riduflè  a cinque  il  numero  degli  Amba- 
lciatori , i quali  furono  accolti  pubicamente  dal  Papa  con 
quelle  dimollrationi  d’affetto,  cnc  recauano  il  frutto  di  quel 
differito  Capitale  con  abbondante  moltiplico  II  concorlò  del 
Popolo  Romano  fu  pieniffimo  alla  fùntione , nella  quale  abo- 
lì il  Papa  l’interdetto,  dandone  poi  parte  a tutti  i Principi , e 
riceuendone  da  ogn  vno  encomij  , & applaufi  . Furono  in 
Venetia  con  le  più  diuotedimoflrationi  relè  proccflìonalmen- 
te  grafie  a Dio  in  tutte  le  Chielè.  Rimale  appreflò  il  Pontefice 
nell’ordinaria  Ambafceria  Girolamo  Donato,  e lalciatifuro- 
no  per  ordine  Pontificio  tutti  i prigioni  Veneti . Seguì  da  que- 
lle premefiè  la  facilità  della  conclufione  della  lega  della  Repu- 
blica  con  Papa  Giulio , e col  Rè  di  Spagna . I cambia  nienti  dei 
genij  dei  Principi  fono  le  forgenti  viue  delle  mutationi  di  quelli 
dei  popoli . I Brelciani , che  s erano  dati  ai  France/ì  doppo  lè- 
guita  la  rotta  dei  Veneti  in  Ghiara  dAdda,alle  notirie  di  quella 
nuoua  lega  applicarono  a cambi  ar  conlìglio  , e ritornare  all* 
obbedienza  della  Republica . Chiclero  faluo  condotto  per  la 
milhoned’  Ambalciatoriallainedelima , & accordatagli  lpe- 
dirono  il  Conte  Luigi  Auogadro  principale  tràeiìì  con  com- 
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mHlione  dì  dare  Brefcia  alia  Rcpublica . Fu  accolto  con  hono- 
re,  vdiro  con  piacere , e rimandato  con grafie.  Venne  poi 
fpedito  Andrea  Gritri  con  l'Elercito  a riceucre  la  Città  nelle 
mani  della  forza , doppo  eh’  era  Hata  tra  le  braccia  della  cle- 
menza . 

Appena  intefa  la  deditione  diBrelcia,  Giouanni  Giacopo 
i zTriuuìtio Capitano  dell’ armi  Francefi  in  Verona,  allibò  da 
due  lati  la  Città,c  vi  piantò  contrai’ artiglierie.  Bene  he  le  difèlè 
valorolè del Gritti Io rigettallèro piu  fiate,  finalmente  conuen- 
ne  cedere  l’allàlita  Città  all’impeto  degli  adulti,  & alla  forza 
dell'  accrefciuto  numero  deinimici.  Doppo  ciò  Brelciafiì  po- 
lla a lacco , &c  i Soldati , che  dentro  vi  li  trouauano  tagliati  a 
pezzi.  Trà^uei  molti,  che rimalero prigioni riulcì memora- 
bile la  qualità  dei  tre  Capi  illultri  di  guerra  Babon  di  Naldo, 
Giouanni  Paolo  Manfrone , e Calilcione  ; Ma  più  poi  il  calò 
del  Gritti,  che  mentre  dai  dilagi  , e dall’ anguille  dell’ ani- 
mo lafiò , & afflitto  li  ritrouaua , venne  preio , c lpedito  a Mi- 
lano al  Capitano  del  Rè , e da  elio  al  Re  medefimo  in  Francia . 
Doppo  quelli  molelli  luccelli  Ipedì  il  Senato  all*  clercito  della 
lega , ch'era  fono  Bologna , perche  defiftefiè  dal  combattere 
quella  Città,  elofpintelul  Ferrarelè  a dare  il  guaito  al  pache . 
Argenta  fu  Taccheggiata , la  Mirandola  rcllò  prelà  . La  Ba- 
ftia  di  Criipino , opera  del  Duca  Alfonlo  lungamente  combat- 
tuta , fopcrò con  la  relìllenza  l' inJiltenza  dell’ aggrclhoni . Ri- 
tornò 1 Elerciro  vinto  dal  tedio  del  non  vincere  (otto  Bologna , 
doue  palsò  Giouanni  Giacopo  Triuultioin  difela  dei  Bologne- 
fi , acciò  non  cadeflèro nelle  mani  degli  Spagnuoli . Doppo  va- 
rijtcntatiui  fatti  dal  Triuultio  per  leuare  dagli  alloggiarne» gli 
Spagnuoli , finalmente  il  giorno  di  Palqua  di  quell'anno  i J 1 1. 
cne  cade  agli  1 1 . d’ Aprile  li  venne  alla  famola  giornata , nella 
quale  duro  fu  il  cimento,  lungo  il  contrailo , alpro,  c fiero 
ilprogreflò,  e milèro  per  li  Spagnuoli  il  luccellò.  Il  Duca  di 
Ferrara  dilpolè  l' artiglierie  per  fianco,  e tirò  contra  l' vno  , c 
l’altro Elercito  con  tant’ impeto,  che  ogn’vnoreltò  confido 
nell’  ignoranza  da  doue  vlcillèro  quei  colpi, mà  gli  Spagnuoli 
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patirono  tanto  dilordine  , che  addietro  fi  ritirarono.  Fra  1- 
vno,  e l' altro  campo  fi  calcolò  il  numero  degli  eftinti  au  ooo. 
perlone . 

I Francefi  lufingauanosè lleffi  d’ hauer  vinto,  e li Spagnuo* 
li  di  non  hauere  perduto , benché  nè  quelli  haueflèro  occafio- 
nc  di  cantare  il  trionfò , nè  quelli  di  non  rifentire  i loro  danni . 
Reflarono  nel  campo  ellinti  ijo.  Gcntilhuomini  del  Rè  Lo- 
douico , & il  loro  fàmolo  Generale  Monfignor  di  Fois  Gallone. 
Si  aggiunfcio  alla  lega  trattanto , per  opera  di  Papa  Giulio,  1’ 
Imperatore,  & i Genouefi  con  fommo  contento  delia  Rcpu- 
blica.  I Francefi  non  lempre  prouarono amica  la  lorte , che  piò 
incollante  fece  conolccre  ai  medefimi  la  varietà  delle  fuc  vi- 
cende , mentre  alle  Riuc  del  Pò  incontratili  cogli  Suizzerichia. 
mati  in  Italia  dal  Papa,  e dai  Principi  della  Lega  , non  volen- 
do permettere  ad  eili  il  pafliggio  nella  battaglia,  che  legui  lan- 
guinolàtrà  l’vna,  e l’altra  parte,  hebbero  la  peggio , onde 
conuennero  vinti  portare  nel  Piemonte  la  confulìone . A No- 
uara  pure  furono  leguitati  dai  Suizzeri,  mentre  pareua  , che 
volcllèro  iui  fermarli  gli  alloggiamenti  Francefi  , per  foche 
furono  collrettj a metterli  in  ficuroconle  trincicre  dell’ Alpi, 
che  lubitooltrepafiàrono. 

t Doppo quelli luccefiì,  eflèndofi  allontanati  li  Francefi,  la 

i Republica  riacquillò  la  Città  di  Crema,  conlègnata  la  porta 
i di  ella  a Paolo  Capello  Proueditorc  Veneto  da  vn  Soldato  bene- 

i merito  detto  il  Criuello,  il  q uale  vocile  vnfuo  compagno  per 
!•  non  patire contralloalcunoin  quella lua  opera.  Hebbc  dalla 
;■  pubnea  munificenza  i I premio  di  mole’ oro, e di  alcuni  beni.In 
quello  tempo,  ch’era  l’anno  1 5 1 3.  véne  a morte  Papa  Giulio.  Fu 
j nuomo  d’ ani  mo  vigorolò  anco  nell’  età  fenile , collante  nelle 

| contrarietà , rifoluto  nell’  intraprele  fatte  nei  cimenti , mà  va- 
riabile nei  Configli , diffidente  nei  penfieri,  &anzi,  che  nò 
Ì feroce  nel  genio,  & impetuolo  nell’  opere.  Ampliò  la  potcn- 

1 za  , dilatò  il Dominio,  armò i Principi,  e sèmedelimo.  Bra- 
mò la  pace  nelprincipio  del  fuo  Pontehcato , promollè  la  gucr- 
i ra  nel  progrcllo , e nel  fine  la  elcrcitò . Fauoreuolc  ai  luoi , uv 
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differente  agli  altri,  ma  contrario  acerrimo  della  Republica. 
Nel  ì 5 1 1.  venne  da  Roma  a Bologna  , doue  l’auttorità  l'mo- 
derata  di  Giouanni  Bentiuoglio  con  l’ ardito  eccitamento  degli 
audaci  figliuoli  haueua  turbate  le  cofe , leuata  I*  obbedienza 
alla  Chiefa , e fpiegaua  libere  inlègne  di  rapita  libertà  la  tiran- 
nide . Con  l’ armi  del  Rè  Lodouico  di  Francia , che  in  Milano 
fi  rirrouauano  aggiunte  alle  lue  egli  ricuperò  la  Citta  di  Bolo- 
gna , lcacciò  i Bentiuogli , c fermò  la  fua  obbedienza  alla 
Chicla . Rimandò  i Soldati  Francefi  colmi  di  priuilegi) , e di 
benedittioni , mà  non  così  di  denari . Seppe  in  lomma  regna- 
re , ben  làpendo  dillìmulare , e far  meglio  le  cofe  lue , nel  fa- 
re quelle  degli  altri. 

Agli  vndici  di  Marzo  di  quell’  anno  i j 1 3 . fu  lolleua- 
to  al  Trono  lupremo  della  Chiela  Giouanni  de’ Medici  Cardi- 
nale di  Santa  Maria  in  Dominica  , giouanc  d’anni  trenta  fette 
portato  dall’  efficacia  lpiritola' , c feruentedei  Cardinali  gioua. 
ni, che  volle  eflèr  chiamato  col  nome  di  Leone  Decimo.  Fu  gra- 
ta ai  Veneti  la  creatione  di  quello  logetto  perle  particolari  fue 
doti  ,che  l’adorn  a uano  di  lcélta  letteratura,  e di  genero  lira  d’a- 
nimo voluta  anco  dimollrare  nel  nome , e per  le  relationi  a mi- 
che,c piene  d’ogni  officio  lità  pallate  lempre  tra  la  Republica,  c 
la  chiarillìma  lua  fainiglia.Pareua  lui  principio, che  quello  Ro- 
mano Leone  lì  accordailè  col  Veneto  , mà  la  terra  non  è della, 
natura  dell’acqua , nè  i fini  diuerfi  poflòno  condurre  ad  vn  ilici— 
fo  termine. 

Ardcua  perciò  piu  che  mai  feroce  la  guerra  d’Italia  ( come  fi 
1 5 1 4puòlccprire  appieno  negli  Autori  ) . La  Republica  frattanto 
elèrcitaua  l’attiuità  non  meno  nei  configli , che  nell’  elècutioni . 
Il  Rè  Lodouico  venuto  in  Milano  riientì  lacaparra  del  mal  luc- 
ccllò  della  lua  molsa , mentre  appena  giunto , riceuè  la  nuoua 
modella  , che  hauendo  finalmente  i Capi  Veneti  accordato  nel 
punto  di  non  palsare  il  Fiume  Adda,  mà  di  attendere  prima  alla 
ricupera  di  quelle  Terre,  che  1 Francefi  già  haucuano  occupate , 
s’erano  con  fElèrcito  portati  à Treui,  che  poco  dianzi  s’era  dato 
ai  Francelì,guardato  da  duemila  trà  fanti, e caualli  della  piu  fio- 
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rira  gente  di  Francia,  e gettate  a terra  le  mura  con  I’artiglierie, 
coftrettol  haueoanoa renderli . L'Aluiano  comandò  , chela 
Terra  folsedata  alle  fiamme,  &allo  foglio.  Non  andarono 
feompagnati  il  lacco,  & il  fuoco  dallo  sforzo,  e dalla  violatione 
delle  Donne, e delle  Vcrgini.Macchia,che  denigrò  l’afpetto  re- 
fi) impuro  della  Vittoria . 

Il  Rè  maggiormente  fi acce  fé  allepercolse  di  quello  focile  i j 
guerriero,  e partì  con  l’elèrcito  luo,  checonfilleuadi  30000. 
fanti  parte  Suizzeri,  parte  Gualconi , e 13000.  Caualli  lotto  i 
piu  ilfullri  Principi  della  Francia,oItrequafi  tutta  la  Nobiltà  ili- 
pendiata,  & andòincontroa  quello  della  Repubhca , ch'era  di 
3 3 000  fanti,  6000.  Caualli  grolfi , eleggieri  4000. , non  pero 
comprelc  tutte  le  genti  fue  , che  per  anco  non  erano  giunte  in 
campo , mentre  fi  attendeuano Lucio  da  Bologna,  e Leonardo 
da  Puglia  capo  di  Caualli  leggieri  con  le  lorocompagnie . Cer- 
ta cola  è , che  per  conlenlò  vniuerfale  fi  (lima,  che  la  Republica 
in  alcun  tempo  mai  habbia  hauuto  dorico  ò maggiore  di  nu-. 
mero,  ò miglioredi qualitàdi quello, che  intalccongiuncura 
fpiegò,  onde  il  Rè  di  Francia  toccato  da  interno  pentimento  d* 
nauertant  oltreimpegnato  sèltelso,  hebbeadireaifuoi,  die 
non  haurebbe  mai  pcnlato , che  tante  tòlsero  le  forze  della  Re- 
publica , che  non  iti  maua  più  così  di  vincere , che  non  temelse 
altresì  di  rimaner  vinto  . Anzi  auanzando  col  progrelso  del 
viaggio  quel  timore , dal  quale  non  vannoelènti  gli  animi  de. 
gli  llelfi  Rè,propdè  ai  fiuoi , che  mentre  non  fi  veiieua  affittito 
dagli  altri  Principi  confederati , haurebbe  volentieri  fatto  in- 
tendere alla  Republica  , che  voleua  ellèrle  buon  amico  , c 
rimuouere  l’ armi  dai  danni  della  medefima . Alcuni  luoi  Ca- 
pitani lo  rimollèro  da  tal  pratica  , onde  conuenne  auanzarfi 
non  eflèndolèmprei  Principi,  come  crede  il  volgo  , padroni 
delle  cofc  a lor  modo,  anzi  nè  pure  di  sè  ftelfi,  chetai  volta 
lono  più  loggetti  alle  colè,  che  gli  altri.  Si  portò  a Calciano 
Cartello  pollo  nella  Riua  del  fiume  Adda  in  alquanto  rileuato 
firo , che  teneua  vn  ponte  dinanzi  alla  porta  molto  comodo 
per  il  paflàggio  dell’  Elèrciio , e d’ intorno  da  vn  lèmicircolo  era 
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giratoolrrc  il  fiume,  che  formaua  di  sè  Hello  vn’ ampio  feno 
per  capimi  abbondante  numero  di  milicic.  Due  giorni  fi  fer- 
mò il  Rè  con  le  lue genti  in  queflofìto,  doppo  ì quali  fi  trasfe- 
rì a Riuolta  Terra  poco  più  di  tre  miglia  dal  fuo  campo  dilco- 
fta,  & in  poco  lpatio  di  tempo  col  tormento  dell’ artiglieria  le 
la  prete.  Era  la  mattina  dei  lèi  di  Maggio  i ; i j.  quando  il  Rè 
fi  difpofe  di  caminare  lungo  il  fiume  per  prendere  Pandino  con 
vqualchc  confidenza , le  fi  fòlle  auuicinato  poi  alle  mura  di  Cre- 
mona , di  ridurla  in  luo  potere  fòlo  col  fàrglilì  vedere,  ben 
nota  ad  efiò  la  tempra  degli  animi  dei  Cittadini , nel  cheperò  fi 
haurebbe  ingannato  , le  l’cfito  delle  cole  non  haueflè  fatto  al 
(olito  conolccre , che  rare  volte  il  configlio  fupera  la  fortuna , 
mi  bensì  per  lo  piu  la  fortuna  vince  ogni  piu  làuio  configlio. 
Imperòche  fe  i Veneti  haueflèro  in  quell*  occafione  ammini- 
ft  rata  la  guerra  con  la  malli  ma  praticata  da  Fabio  di  temporeg- 
giare, e di  trattenere  il  nimico,  haurebbero  anco  vinto  con 
Fabio . Gii  il  Rè  eominciaua  a patire  nei  luoelercito  penuria 
di  vettouaglie,  che  non  poteuano  eflcre  condotte  nel  (uo  cam- 
po, le  non  con  molta  dilficolti  di  partire  il  fiume,  e con  peri- 
colo, che  fodero,  com’ erano  per  lo  più , leuate  dagli  Stra- 
dati. 

Adaccrefcerei  danni  della  Republicas’aggiunlèalle  turba- 
te cole  FeRrcmo  dei  mali , cioè  la  dilcordia  dei  Capi . Il  Capi- 
tano Generale  della  Republica  vecchio  d’eti,  e però,  coni’ è 
naturale  per  lelpericnza  lunga  delle  colè,  prudente  di  confi- 
glio lcorgendo  la  vera  fàccia  dei  lùcccllì  da  lontano , era  di  pa- 
rere , che  fi  afiendlcro  i Veneti  dalla  battaglia,  & aflèriua , 
che  non  poteuano  fermarli  molto  iFranccli  in  quel  paelè,  mà 
lirebbero  fiati  (pinti  dalla  ncceilità  fuori  d’ Italia , onde  fareb- 
be riulcita  la  vittoria  fopra  di  erti  tanto  più  beila,  quanto  non 
punto  lordata  di  langue . Ardcua  per  l’ oppofio  l’ animo  deli’— 
Aluiano  di  defidcrio  di  combattere,  perii  fèmore  del  quale 
(prezzò  i più  prudenti  configli  del  Generale,  c fi  partì  con  pa- 
role vanc,e  con  fimi  precipitati  portadofi  in  diftanzaditrèfòli 
miglia  daU'Efcrcito  Francete . All*  bora  il  Rè  fece  riuolgerc  f- 

l’Eier- 
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Elèrcito , ’ eP  artiglierie,  e con  la  fila  fquadra  principale  affali 
l’vltima  dei  Veneti,  la  quale  compolla  di  loidati  delle  ordi- 
nanze non  affuefatti  alle  militari  fàttioni , reftò  con  facilità 
vinta,  e da  quella  {confitta , il  timore , elaconfufione,  ficea, 
do  paffincll’altre,  ne  reflarono  tra  vccifi , e fugati  da  400 ò. 
rimalto  Pietro  dal  Monte  con  8 oo.de’luoi  Aùfèramcntc  taglia- 
to, c l’ Aluiano  grauemente  ferito  nel  volto  lòtto  gli  occhi  con 
Citolo  da  Perugia  cade  prigione  de’  Francclì  . Rimale  eltinto 
fui  Campo  Sacoccio  da  Spoleti , che  con  700.  caualli  militaua 
al  lèruitio  della  Republica.  Accompagnarono  quelli  fune  Iti 
cali  molti  altri  dei  più  fòrti,  e valorofi  loggetti,  e per  chia- 
rezza di  lingue  colpicui , tra  i quali  Franco  dal  Borgo  Capra- 
no  d’ vna  Compagnia  di  balcftricriacauallo  venne  a morte  nel 
mezo  delle  più  generale  operationi . In  fine  non  loccorla  pun- 
to la  quarta  lquadra  dalle  tre  altre,  che  neghinole,  e timide 
non  patirono  d’ eflère  Ipettatrici  della  battaglia  , conuenne  re- 
care ai  Francefi  la  pienezza  della  vittoria  tra  le  morti,  eie  fu- 
ghe j Non  fi  trouò  pur  vno  del  Veneto  Campo , che  ò non  fofi 
le  rimailo  morto  , ò fuggito-  L’  Artiglierie  di  qualità  , c 
quantità  confidcrabile  furono  graue  perdita  dei  Veneti , c grata 
benché  grauolà  preda  ai  Francefi.  Talcfù  l' efito  infelice  della 
battaglia  leguitaalli  1 di  Maggio  l’anno  1 y 1 /.  alle  riuc  del 
fiume  Adda,  nel  quale  per  mitigare  l’ acerbità  del  colpo , altro 
non  v’ era  d’inutile,  mà  ombratile  confòrto , che  il  noncllèr- 
ui  in  quella  battaglia  intcrucnuti  il  Conte  diPitigliano  Gene- 
rale dell’ Elèrcito , nè  i Proucditori  della  Republica. 

Morirono  in  quella  battaglia  dell’  vno , e l’alrro  Elèrcito  più 
di  1 8000.  pedone  . Segui  u Rè  Lodouico  la  prolpcrità  della 
forte , e venuto  con  l’ Elèrcito  a Brelcia , milc  tanto  terrore  con 
la  loia  comporla  , che  la  Città  le  gli  relè.  Cosi  Bergamo,  c 
Cremona,  e l’ altre  Terre  di  quelle  parti s’ humiliarono  lotto 
la  vittoriola  Fortuna  Francelc . Pclchicra  per  il  valore  di  An- 
tonio Buono , di  Andrea  da  Riua , e di  Latrautio  da  Bergamo, 
che  s era  mellò  dentro  la  Piazza  con  vna  grolla  banda  di  mi  litio 
veterana,  reliilèconcoraggioai  replicati  aflàlti  del  Rè,  mà 

con-. 
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.conuennc  finalmente  ancor  effa  cedere  alla  potente  forza  nimi- 
ca . il  Riua  rimafe  eft  into  appelo  per  la  gola  ad  vn  albero , il 
Buono , &il  Lattantio  fi  procacciarono  la  laluezza  con  là  fuga . 
Così  il  Rè  in  breue  tempo  hauendo  liiperato  ogni  tuo  dilegno , 
fi  reftituì  in  Milano  in  forma  di  trionfante  . Fu  folennizata  la 
gioia  delle  vittorie  fue  con  Fiochi , e giuochidi  varie  (orti , co- 
me pure  con  pubiiche  lolenni  procclfioni , folite  pompe  della 

k^irtì  di  Brcfcia  doppo  la  partenza  de’Francefi  cade 
ben  tolto  nelle  mani  de*  Spagnuoiy  quali  preio  il  Cartello , la 
ntencuano  come  propria,  non  portando  punto  rellituirla  ai 
Veneti , ai  quali  lì  aipettaua  per  il  vigore  delle  leguite  conuen- 
tioni.  Il  Dominio  è come  il  riccio , che  non  s’introduce  len- 
za tacciare  il  compagno . Non  li  mancano  pungoli  per  ienre 
o-Ji  altri , mentre  che  anco  perse  lidio  è tutto  punture . 
b Non  v’è  nel  Mondo  chi  fia  più  fagace  conditore 
dell’ intercide  proprio,  nè  più  attento  ingegno  di  quello 
fiail  diffidente,  come  non  vi  è il  piu  efficacemente  operolo 
di  quello  fialoffefo.  Tutti  quelli  motiui  concorreuanoa  rcn- 
dcreluegliata  la  publica  applicatione  per  non  Ialciare  con  la 
Citta  di' Brcfcia  nelle  m ini  degli  Spagnuohiu  pencolo  ! ìnte- 
reflè,  in  torturali  fofpetto,  c l’onta  in  derilione  degli  amici 
oftenlòri.  Scorgendo  per  tanto  il  Senato,  che  gli  Spagnuoli 
mancauano  alleconditioni  della  lega , e che  con  e rep  ìcitc  ri . 
chiede  della  Città  di  Brefcia  niente  più  fi  operaua  che  accu- 
ulular  rinofic  , deliberò  con  pieno  concorto  degli  anitmdi 
ttrineerfi  in  lega  co’  Franceh  per  liberare  vna  volta  la  Kepu 
biadali’  amicirie  dei  confederati  mal  fide , che  gli  telTcuano 
in lìdiola mente  le  inimicitie  più  periglioie . Fu  Ipedito  indi- 
genza con  lbmmafccrctezza  in  Francia  Luigi  di  Pietro  Se 
fario  del  Gonfidio  di  Dieci , acciò  ne  andalle  a trattare  1 atta 

col  Rè.  Mà  la  virtù,  e l'ingegno  di  Andrea  Gritn,  che  li  tro- 
iana prigione  in  Francia,  diede  grande  aiuto  a opera,  cos 
che  agcuolmente  redo  concilila  la  lega  co  Franceli  . arf 
può  rìntelletto  dell’  huomo  làuio , che  muta  in  felicita  le  mucr- 
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rie , e cangia  le  carceri  iteflè  in  Teatri  delle  grand’  opre.  Fu  do- 
nata alGritti  la  libertà  come  pure  a Bartolomeo  d’Aluiano , Se 
agli  altri  prigionie  le  conditioni  della  lega  furono, che  Brelcia, 
Bergamo , e Crema  liberamente  rilalciate  fodero  alla  Republi- 
ca,cedendo  il  Rè  alla  medefima  qualunque  ragione  hauer  po- 
teflc  lopra  di  effe  Città  ; Clic  Cremona , e la  Giaradada  s’incor- 
poraflèroallo  Stato  di  Milano, e del  Rès’intendeflcro.Che  foflè- 
ro  tenuti  ai  lcambieuoli  aiuti  l’vno , c l’altro  di  quelli  Principi 
fino  che  tutto  lo  Stato  di  Milano  fi  riacquilhflc  per  il  Rè , etu£- 
to  il  Dominio , che  haueua  prima  della  guerra  goduto  la  Repu- 
blica  in  Terra  ferma , alla  medefima  ritornane , con  falciare il 
primo  luogo  al  Pontefice  di  entrare  in  eflà  lega,&  agl'altri  Prin- 
cipi d’Italia, de’quali  anzi  douellè  procurarli  l’ingrcìlò  nella  me* 
defima . 

Appena  comparii  a Venetia  il  Gritti  , e l’ Aluiano  , fu 
fubito  ad  eflì  conferito  il  Gouerno  degli  Efèrciti , eletto  Gene. 
ralel’Aluiano,  & il  Gritti Proueditore.  Si  vnirono  quelli  coi 
Francefi  , i quali  giàpalfati  in  Italia  coniarmi  aufiliarie  della 
Republica  Veneta  , s’eranoinfignoriti  quali  di  tutto  lo  Stato  di 
Milano . 

Nel  primo  giorno  di  quell’anno  i j 1 6.  fi  mifero  lòtto  a 
Brelcia , vi  polero  l’ allèdio , e dòppo  quattro  meli , finalmen- 1 * 
re  con  la  via  del  I ’ accordo  la  conleguirono . Li  Spagnuoli  vinti 
dal  ted  io  di  tale  lunghezza , Se  angullia , che  fu  afta  a fianca- 
re la  tolleranza  naturale  di  efli  non  1 perando  più  alcun  loccorlò 
diedero  la  Città  nelle  mani  dei  Francefi,  e quelli  ai  Collegati 
Veneri  prontamente  redimirono  la  medefima . Pallàrono  poi, 
doppo hauer  falciato  buon  prefidio  in  Brefcia , tutti  a Verona 
per  tentarne  il  riacquillo . La  batterono  lungamente , mà  ben 
lòccorfa  dagl’  Imperiali , non  lalciò  1 peranza  di  se  llefià , onde 
a Padoua  li  ridullc  lo  sfòrzo  dell’ armi.  Riulclgraue,  e mole- 
ilo  il  danno  recato  dagli  Spagnuoli  imiti  ai  Tcdelchi  alle  Terre, 

& alle  Ville  della  Republica  polle  dal  furore  di  quelle  Nationi 
a ferro.  Se  a fuoco.  S’auanzò  a Mellre  il  dillmggitore  elemen- 
to, c ne  rimale  quefia  Terra  tutta  miferamentc  incendiata. 

O Trat- 
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Trattante»  l’ Aluiano , & il  Gritti  per  giullo  rifentimento  fi  mofè 
fero  col  rinforzato  Efcrcito  molto  accrclciuto  di  numero,  8c 
alla  Motta  lì  conduflèro  nel  Vicentino , attendendo  in  quel 
luogo  il  penetrato  paflàggio  dei  nimici . Mentre  gli  Spagnuoli 
ccrcauano  lo  Icampo , e non  potuto  fortire  il  parto  alla  foga  op- 
portuno, s erano  ridotti  ai  Monti  per  trincierarfi , emetterli 
al  coperto  alla  meglio , che  potcuano  per  la  malageuolezza  del 
fìto  ; l’ Aluiano  cantò  con  troppa  fretta  il  trionfo  prima  della 
vittoria , che  fò  Rimata  da  lui  tenerli  nel  pugno . Per  ciò  pri- 
ma, che  lì  attaccarti  la  battaglia,  foce  publicar  comando  , 
che  non  lì  lalciallè  in  vita  alcun  prigione  dei  Nimici,  maturai 
niuno  eccettuato  lì douellèro  mandare  a filo  di  Ipida . All*  op- 
pollo  Prolpero  Colonna  Generale  degli  Spagnuoli  publicò  vn 
bando,  che  lì  douellèro  làluare  tutti  quelli,  che  lì  rendeuano. 
Riulcì  ilConlìgliodi  audio  tanto  piu  fortunato,  quanto  più 
pio.  Solito  frutto  della  pietà  è la  buona  fortuna . Il  principio 
fu  di  bene  apparente  ai  Veneti  ; ma  il  progreflò  fo  di  male  eflet- 
tiuo,  &ilhnefupefiìmo.  I primi  a dare  la  battaglia  furono  i 
Veneti  con  gran  quantità  diCaualli,  e di  fanti,  quando  vna 
grortfa  fquadra  di  T edelchi  li  aflaltò  per  fianco , e li  m ile  in  di- 
lordine, econfolìonc.  Il  Colonna  a 11“  hora  sinoltrò  con  tut- 
to!’ elèrcito,  e diede  l’ cftremo  crollo  al  titubante  Efèrciro  Ve- 
neto, che  rimale  rotto,  e disfatto,  con  la  prigionia  di  pochi, 
màcon  morte  di  più  di  4000.  perlone. 

In  vn  momento  (dice  il  Morale)  il  mare  lì  Iconuolgc,  e 
nell’illeflà  hora , doue  Icherzarono  i legni,  milèramentefi 
abifiàno . Mentre Lodouico  Rè  di  Francia  deliberato  di  palla- 
re  di  nuouo  con  le  lue  armi  in  Italia  attendeua  a preparare  ogni 
occ  orrenza  per  quell  imprela  llabilita  al  primo  tempo, cadde 
infermo  d’ vn  male  impetuolo,  che  in  quattro  giorni  leuò  la 
vira  al  medelìmo,  onde  lì  alterò  la  politura  delle  cole  Iconcer. 
tate  tutte  da  quello  fanello  calo.  Ben  è vero,  che  furono  con 
celerità  rimeflè,  perche  gli  fuccertè  nel  Regno  Francefcocfà 
Angolemme  genero  ìuo  diicelò  dalla  nobililfima,  &an- 
tica  famiglia  dei  Caperai , die  fu  il  famofo  Francelco  Primo  j 

dal 


L 1 *B  \0  SECONDO'.  T07 

dal  quale  furono  ricalcate  le  velligia  del  fuocero,e  doppo  hauer 
afloldate  alcune  compagnie  di  Suizzeri , fi  portò  in  traccia  dei 
dilègni  del  predece/Iòre  in  Italia . L’ Aluianofe  ne  pafsò  a Lodi 
a ritrouare  Renzo  Orlino  Condottare  luo , poi  a Marignano  a 
riuerirc  il  Rè , il  quale  haueua  con  la  Republica  confermata , e 
ftretta  maggiormente  la  lega . Siconlulcò  da  elfi  lòpra  il  ma- 
neggio della  guerra . Il  Rè  con  tutte  le  Tue  milities’  inoltrò  ver. 
lo  Milano  ; e l’ Alunno  andò  a metterli  intorno  a Lodi . Spedi 
molte  Ambalcerie  alli Suizzeri  coni’  allettamento  di  promcflfe 
di  grolle  paghe,  perche  porgellcro  aiuto  alle  colè  lue;  mi  il 
Cardinale  Scdunenle  pure  Suizzero  di  origine  venne  da  Piacem 
za  a lconcertare  ogni  accordo  di  quella  nationc  col  Rè . Animò 
i Capitani  a tentare  il  tutto,  mentre  altroché  la  vita  perdere 
nonpoteuano;  Màelaggeraua  all'oppollo,  che  vincendo, 
era  poi  facile  ad  elfi  il  renderli  dell’  Italia  tutta , e della  Francia 
ancora  Signori . Concepirono  quelle  lulinghe  della  Iperanzi 
di  lua  natura  fallaci  gli  animi  facili  di  quella  gente  guerriera, 
onde  rifiutarono  le  condi  doni  del  Rè  tanto  vancaggiolè  per  el- 
fi, e verlo Marignano  s’incamminarono.  Tentarono iprimi 
palli  della  loro  buona  lortc con  l’inganno,  Ipargcndo  fama , 
che  l’ Elercito  della  Republica  era  fiato  rottodalli  Spagnuoli , e 
che  ben  tofioquefii  Vittorio!!,  c riloluti  contrai  Fra  nceli  fareb- 
bero giunti, c ciò  inuentarono  afìnedi  fpianarfi  la  firada  alla J 
feonfitta  del  Rè  doppo  hauerlo  fiordito  con  quelli  colpi  di  sbi— 1 
gottimento , e di  confiilìone . Dietro  le  parole  finte  leguitaro. 
no  i fatti  veri , & a’  1 4.di  Settembre  di  quell’  anno  1 / 1 ó.eflèn- 
do  già  il  giorno  auanzato  di  hore  dieci , e diuifi  in  tré  Iquadre , 
afiàlirono  da  tré  parti  il  ca  rapo  Francete.  Valendoli  del  benefi-  • 
ciopreueduto,e  procacciato  della  vicina  notte,  nel  qual  tempo 
Ja  Caualieria  Francelè,ch’è  il  neruo  di  quelle  forze  poco  atta  rie-  • 
Ice  alla  battaglia,  mollerò  alpro , e pericololò  conflitto,  nel 
quale  il  Ré  fu  nel  buio,  e nelfopprelfionedi  tutte  le  pani  dcIT- 
Efercitocollituitoin  euidente pericolo,  le  l’ Aluiano  con  cin- 
quanta Gentilhuomini  a caualfo  non  gli  haueflè  recato  oppor- 
tuno lòccorlò.  S'accrebbe  con  la  comparla  del  giorno  il  co- 

O x ‘ rag- 
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raggio  nei  Fra:  ledi,  clic  ii  lcuoprirono  affiliati , e foccor/ì , Se 
il  Re  eccitauacon  la  voce;  mà più incoraggiiia  ifiuoi coni’ e- 
fempio . Durò  molto  tempo  la  battaglia , e finalmente  accre- 
Iciute  le  forze  dei  Franccfi  per  la  fbpraggiunta  affi  Renza  di  tutto 
J’Elèrcito  Vcneto,gIiSuizzeri,  che  incalzati  dalle  Venete  ar- 
mi, haueuano  cominciato  a volgere  le  fpallc,  pieni  di  fran- 
chezza, epiùdilpauento,  furono  rotti,  e fugati.  Perirono  in 
quel  giorno  io ooo.  Suizzeri,  edeiFrancefipiùdi  <Jooo.  Facil- 
mente li  trouano  gli  amici  nella  buona  Fortuna . Il  Rè  di  Fran- 
cia f ù tofro,  che  s’intcfe  quella  gran  vittoria  , acclamato  dai 
Milane!!,  che  glilpedirono  Ambalciatori  con  offèrta  della 
Città , e con  le  luppliche  del  perdono . Egli  vsò  prima  la  pri- 
ma qualità  dei  Principi,  eh’  e la  clemenza  con  dii  j entrò  poi 
in  Milano  trà  le  (blenni  pompe  dei  più  colpicui  trionfi , e dall’ 
A Iuiano , e da  Angelo  Contarmi  Proueditore  riceuè  le  congra. 
tulationiper  la  riportata  vittoria.Corrilpolècgli  con  parricola- 
reaffèttoali’clprellioni  loro,  e confèlsò,  che  riconolceua  la 
felicità  fua  da  11’  armi,  e dagli  aiuti  giunti  così  opportuni  della 
Republica  Veneta.  Il  Pontefice  Leone,  il  quale  fi  era  prima 
alienato  dall’  amicitia  del  Rè  Francelco , intela  c’hebbc  quella 
vittoria*  ellèndofi  trasferito  da  Fiorenza,  doue  haucua  dimo- 
rato alquanti  giorni,  a Bologna  gli  fece  l’inuito,  per- 
che lìportaflè  a ritrouarlo  in  quella  Città.  Tanto  è vero  , che 
come  nelle  luenture  dell’ huomo  ficonolcono  iNimiciluoi, 
così  nei  felici  1 uccelli  non  fìpollòno  diftinguere  i veri  amici . 
Seguì  il  congreflò  bramato  di  quelli  due  Principi  in  Bologna  , 
doue  i trattati  trà  eli!  furono  molti , e come  logliono  ellère  gli 
affari  di  Stato  arcani , e noti  lòlo  ai  medefìmi  Auttori , ben- 
ché ideati,  c dilcorlìfallamentedallacuriolìtàdel volgo. Pal- 
sò  poi  il  Rè  a Milano , c di  là  partito  ritornò  in  Francia,  hauen- 
do  pi  i ma  dilpofro , e lafciato  fopra  le  cofe  lue  in  Italia  il  Duca 
di  Borbone,  eMonfignoreOdettodiFois,  che  correua  fiotto 
iinomedi  Lotrecco  Capitano  di  elcrcitato  valore  con  buona 
parte  dell’ Elcrcito  ad  oggetto  diriacquiftarelaCittàdi  Brelcia 
alla  Republica,  mentre  che  ritornata  di  nuouo  alla  contraria 

J parte 
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parte  ancora  fi  reneua  pcrglTmperia  li. Lunga  mente  fi  .iffitico 
intorno  ad  ella  Città;  ma  vana  riuicì  ogni  opera, onde  li  applico 
dal  Senato  al  la  tregua  coll’  Imperatore . 

Così  preparagli  il  refpiro  all’afflitta  Italia  doppo  tan- 
to lunga  veflàtione  di  trauagli , c di  guerre  . Quelli  riu- 
feironò  tempi  molto  critici  per  la  Chicfà  , menti  e Mar- 
tino Lutero  mollò  da  maligno  Ipirito  d ambinone  , e d i- 
facondia  leminò  nella  Salsonia  quelle  zizaniedi  falle  dot- 
trine di  heretici  antichi , eh  erano  già  Hate  condannate 
dai  Concili),  accrcfciute  anco  dall' inuentioni  lue,  le  quali 
pur  troppo , come  ogni  male  vlciro  dall’  Aquilone , han- 
no mefli  radice  nell’ Alemagna  non  loloL,  ma  in  molte 
altre  Prouincie.  /! 

T rattanto  però  Lotrecco  vnito  co’V eneti,che  haueua  no  rac-' 
colto  con  gran  (ollccitudine  4ooo*fànti,e  Ipedito  al  capo  molte 
prouifioni  per  la  guerra  d*  artiglieria , dipolucre,edi  vertoua- 
glie,  fiandoad  accampare  lòtto  Verona  . Era  la  Citta  abbon- 
dantemente prefidiata,  ccollituita  in  illato  direcar  timore 
pili  follo , cne  diriccuerio.  Era  guardata  da  6000.  fanti  tra 
Spagnuoli , Tedclchi , eSuizzeri,  ecullodita  dalla  Exmoia 
dirci  tionc  di  Marc  Antonio  Colonna  Capitano  prima  del  Pon- 
tefice,poi  di  Celare.Lotrecco  diuilc  in  due  Iquadrc  tutto  iEier- 
cito.  Era  l’vna  diretta  da  ellò,c  l’altra  dal  Triuultio.Egli  fi  piato 
co’  fanti,  e Caualli  1 uoi  vcrlò  quella  parte  della  Citta, che  rilcon- 
tra  col  Mantouano , & il  T riuultio  doppo  hauer  paflàto  1 Adi- 
ce fi  fermò  all’oppolla  parte  delle  mura,  che  con  Vicenza 
fronteggia . Furono  d’ ordine  di  Lotrecco  riuolte  f ubico  l’arti- 
glierie  alla  porta  chiamata  della  Calcina , come  ofieruata  per 
vna  pane  poco  fòrte  riparata  lòlamente  da  ruinolà  Torre,  c fu 
grande  per  ogni  iato  il  trauaglio  dell’ armi . Doppo  lungo  con- 
trailo cominciarono  i difenfori  a dilporre  l’ artiglierie  nell  emù 
nenza  di  certo  fito  più  lòpraflante , e con  la  frequenza  dei  tiri  fi 
diedero  a colpire  incellàntemcnte  nel  fianco  delle  militie 
Francefi  , delle  quali  nc  fèguì  vn  làn^uinolò  , & am- 
pio tributo  alla  mone  - Furono  perciò  i pochi  Francefi 
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rimarti  nccertìtati  all’  abbandono  del  campo. 

La  d ilcordia  dei  Capi , fatale  lèoglio , douc  fi  fpezza  ogni 
buona  fortuna  della  guerra  per  i'emulationc  alla  virtù , e per 
il  crucciolò  affètto  di  godere  più  del  compagno  la  forte  partia- 
le,  arrenò  l’opera  deH’oppugnatione  della  Città  nel  bollore 
dei  buoni  fucceflì , e nella  feconda  delle  vicende  migliori . Lo- 
trecco  poteua,  mà  non  voleua  -,  Triuultio  voleua,  mànon 
potcua . Così  inuano  tentando  i Proucditori  Veneti  di  perfua- 
dere  Lotrccco  refo  inHelfibile  per  comando  di  elfo  furono  leua- 
tc  le  bandiere , e le  genti , quando  fi  doueuano  impiegare  nell’ 
aflàlto . Si  fece  alto  ad  Albaredo , e rimafero  a guardare  il  Pon- 
te per  conferuare  con  eflòil  comodo  delle  vettovaglie  il  Proue- 
ditore  Paolo  Gradenigo , e Giouan  Paolo  Manfrone  con  8 oo, 
caualli  trà  grofiì , è leggeri , e 2.000.  Fanti.  Fù  frattanto  foc- 
corfa  la  Città,  introdottoli  nella  medefima  Rocadolfo  Capi- 
tano dei  fanti  Tedclchi,  non  hauendo  più  ritrouato  oftacolo 
per  la  partenza  dell’ Elercitó,  e recò  abbondante  prouifionedi 
fòrmcnto,  divini,  Sedi  altre  neceflàrie occorrenze,  doppo 
il  qual  riparo  egli  partì  per  Alemagna. 

S’ anda ua  trattali to  infeltando  quel  tratto  dipacle  dall’ armi 
Venete , che  lì  erano  allontanate  dalle  mura , ma  non  dai  dan- 
ni della  Città  combattuta , e s’infignirono  in  ogni  militare  im- 
piego, & indù  Uria  BaboneNaldo,  e Mercurio  Bua . Mà  non 
haueua  Lotrccco  tanto  del  Marre , che  non  rifentiffe  piu  del 
Saturno  per  la  tardità  dei  configli,  e lentezza  delle  lue  com- 
milfioni,  mentre  diuoraua  non  con  fiuola,  mà  con  troppo 
pregiudiciale  verità , i parti  delle  lunghe  infruttuole  confulta- 
tioni  con  le  dimore  più  neghirtofe . 

In  quello iftelso  tempo  lèguìrtrcttiffimavnione  trà  il  Rèdi 
Francia,  e Carlo  d’Aullria  Duca  di  Borgogna,  delia  quale 
ftrinlcro  i nodi  con  quelli  della  congiuntone  del  Lingue,  ha- 
uendo il  Rè  Francelè  promelsa  in  moglie  a Carlo  Renea  figlia 
deldefonto  Rè  Lodouico.  Furono  nominati  in  quella  lega  i 
Principi  all’  vno , & all’altro  congiunti , c come  per  la  parte  di 
Carlo  era  flato  incluiò  Maflìmiliano  Cefare  Auo  di  cfso , cosi 
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per  quelli  del  Rè  di  Francia  era  fiata  nominata  la  Republica  di 
Veneria.  La  Città  di  Bruxelles  in  Fiandra  fu  la  prelìelta  al  con- 
grefso , nel  quale  doueuano  interuenire  i Minillri  di  quelli 
Principi  con  le  proprie  commiffioni.  .Primo  oggetto  dei  nc- 
gotiati di  quell’ Afscmblea  era  lofludio  del  modo,  col  quale 
bauelse  potuto  la  Republica  col  mezo  di  tal  accordo  ricupera- 
re la  Città  di  Verona . Nel  diuifare  quello  punto  erano  varie  1 - 
opinioni,  frequenti  le  dilsenlìoni  dei  capi  , e per  ciò  inconclu- 
denti le  conferenze  degli  Ambafciatori  di  Celare . Per  contra- 
punto alla  rellitutione  di  Verona  ricercauano  gran  Ibmma  di 
contanti,  & il polsefsod’ alcune  Terre,  come  pure protella- 
uano , che  la  conlegna  della  Città  non  farebbe  Hata  fatta  nelle 
mani  dei  Veneti , mà  dei  Minillri  di  Girlo , apprefso  il  quale 
non  hauelse  douuto  rimanere , le  non  per  fei  fettimane,doppo 
il  corlo delle  quali  fòlse  poi  conlègpata  ai  Francelì  ad  oggetto, 
che  dai  medelìmi  fòlse  poi  flato  dilpollodi  quella  Città  in  chi 
più  ad ellì  aggradiua . Inlorlèro  contelè  molto  acri  tra  i Fran- 
celì , Se  i Tedelchi  nel  Conuento  medelìmo  a legno , che  poco 
mancò,  che  non  partilsero  da  Bruxelles  gli  Ambafciatori  di 
Celare . Di  quelle  diflènfioni  fu  auttore  il  Cardinale  Seduncn- 
fe , il  quale  pelcando  nel  torbido  degli  affari  fconuolti , conci- 
tò prima  coni’  efficacia  dei  lùoi  difcorlì  la  turba  degli  Suizzcri 
alconuolgercIeconuentionillabiIite*Con  la  Francia,  poi  paf- 
findonelì’  Inghilterra  lì  lludiò  di  accendere  col  fiato  della  lùa 
voce  maggiormente  quel  fuoco,  che  ardeua  nell’animo  del 
RèHenricoauerlòcontrailRèFrancelèper  altro . Seguirono 
per  ciò  fpeditioni  di  Ambafciatori  fatte  dal  Rè  d’ Inghilterra , c 
dagli  Suizzcri  a Celare  per  rimuouerlo  dalla  pace,  mà  final- 
mente pacificati  lì  viddero  in  breue  tempo  gli  Suizzeri  con  la 
Francia,  eMallìmiliano  lì  diede  alle  pratiche  più  vigorole  del- 
la pace  coi  Francelì , e coi  Veneti . 

Seguì  il  compromellò  degl’  internili  di  quella  pace  nel  Re 
Francclco  di  Francia , Se  in  Carlo  Rè  di  Spagna , i quali  hauef- 
fèroatrouarlì  inficmetrà  due  meli  per  quelli,  & altri  partico- 
lari lùoinegòtiati , dilponendoi  luoghi,cioè  la  Terra  di  Cam- 
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brayaCarlo,  &alRèFrancefco  quella  di  S.  Quintino  , dor 
ucndo  poi  eflèrdellinatovn  terzo  luogo  nel  mezo  di  quelli  co- 
modo ad  ambiduc . Prima  d’ ogn  altro  punto  fu  fermato , che 
doueflèro  eflère  alla  Republica  rellituite le  Città , e Terre  dello 
Stato  fuo  occupate  dall’ Imperatore,  il  quale  per  patto  riabili- 
to nell’ accordo,  teneua  obligo  di  douerlubito  conlègture 
nelle  mani  del  Rè  Cattolico  la  Città  di  Verona  per  douer  elser 
refa  alla  Republica . Altre  furono  meno  importanti  conditioni, 
mà  reflarono  approuati  quelli  trattati  d’ accordi  trà  Celare,  &c 
il  Re  di  Francia  dal  Senatocon  obligatione  di  pagare  a Celàreiti 
tre  volte  dugento  mila  ducati  nel  corfo  d’ vn’  anno , da  eflcrglt 
sbollatila  metà  dai  Francefi , e l'altra  metà  dai  Veneti. 

Sl7  DopjK)  quelli  maneggi  lì  venne  all’  eftettuatione , & ai  13. 

di  Gennaio  di  quell’anno  1 j 17.  Lorrecco  , & i Proueditori 
Veneti  accompagnati  da  Nicolò  de’  Caualli , e da  Leonardo 
LilcaDottorilpeditialCampodai  Veroneli  per  rallegrarlìdel 
buon , e felice  elìto  lortito  col  leguito  di  due  mila  fanti , e 400. 
iiuomini  d’armi  fecero  il  folenne ingreflò  nella  Città , doue  fu- 
rono riceuuti  con  tanto  eccello  di  gioia  da  quei  fedeli  (lì  mi  Cit- 
tadini, e con  tanta  frequenza,  che  non  poterono  fe  non  con 
molta  pena,  entrare  nella  Cattedrale  perla  moltitudine  del 
concorlò  giuliuo popolo . Doppo  le douute adorarioni  alla  Di- 
uinità,  culla  quale,  come  da  fonte  ogni  bene  quaggiù  dcriua, 
riccuèLotrecco  dalle  mani  del  Vejcquo  di  T tento  le  chiaui  del- 
la Città,  & in  quello  lleflbiflantc  egli  conlegnò  le  medefimc 
ai  Veneti  Proueditori  Andrea  Gritti , e Giquan  Paolo  Grade- 
ndo . Si  può  dire , che  cedati  fodero  con  quella  guerra  gl’  in- 
fortuni) della  Republica  i-Doppo  lòpra  dieci  anni  di  alpre  guer- 
re intraprefè , e lolienuteper  difèla  dei  l’uoi  confidenti  non  me- 
no, chedi  se  llellà,  e maneggiate  lèmpre  per  il  fine  nobile 
della  gloria , benché  alcuna  volta  vi  fallata  vnita  la  nccedìtà 
della  laiute  propria,  prouò gli  vliui pacifici,  i quali  vallerò  a 
xiltorarla  dai  molti , c graui  danni  delle  agitationi  patite . 

Nell’anno  ifteflò  1 ; 1 7.  le  Città  fuddite  ritornate  all’  obbe- 
dienza della  Republica  Ipcdirono  Ambafciatori  a padàr  vfiìcij 
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col  Senato  di  raflègnatione  pronta  delle  volontà,  delle  fòrze, 
e fortune  loro , c di  viuo  giubilo  per  la  gloriola  pallata  condot- 
ta, eperladccorolàdcpolìtioneddl’arrni.  Fu riuolta I’appli- 
cationcdclGouernoalollieuo  delle  grauezzc  im  polle  per  fo- 
ftenerci  peli  della  pallata  guerra,  & a far  cono!  ce  re,  eproua- 
rcailudditi  la  mutatione  dei  tempiin  quella  delle  fortune  . I 
magi  lira  ti  furono  dilpenlàti  con  l’intiera  fodisfàttione  degli 
flipcndij , & il  bene  lì  godcua  tutto , c non  a parte  lènza  miltu- 
ra  di  male , ò Icemamento  alcuno  di  se  fteflò . L o lludio , che 
nontroua  luogo  proprio  tra  il  rumore  dell’ armi  ripigliò  i fuol 
fmarriti,  benché  mai  ellinri  allori . Nella  Città  di  Padoua, 
che  con  tanto  Iplendore  rinoua  le  glorie  delle  antiche  Città  del- 
la Grecia  animate  dagli  oracoli  del  lapcrc  nelle  famolè  fuc  cat- 
tedre prouedute  dei  più  inlìgni  huomini , che  fiori icano  in 
ogni  forte  di  feienza,  e di  erudita  letteratura,  furono  doppo 
otto  anni  di  noiofo,  edannofolìlentio  rcllituiti  gli  eicrciti)  mi- 
gliori delle  buone , e belle  lettere , con  la  condotta  dei  più  chia- 
ri foggetri  di  quel  tempo . 

Con  gli  vliui  della  pace  fioriuano  anco  i traffichi,  e per  me- 
glio inaffiar  quegli,  ecoltiuar  quelli,  lì  praticauano dalla 
Rcpublica  Iedimollrationi  tutte  della  maggiore  corrifpon- 
denza  con  1*  Imperio  Ottomano . Spedì  il  Senato  due  Amba- 
lciatori  Luigi  Mocenigo,  e Bartolomeo  Contarmi  a Sciino  a 
paflàre  con  elfo  lui  vfficio  di  gratulationc  a nome  publico  per  i 
glorio!  ì acquilli , e per  le  grandi  vittorie  d a lui  riportate  prima 
in  Perfia , doue  lì  era  inuilccratopiù  d’ogn’  altro  dei  maggiori 
luoi,  d’ ifmaele  Soffi  vinto  da  fui  nelle  Campagne  di  Caldc- 
ran  negli  anni  precedenti  ai  z 6-  d’ Agoflo , giorno  per  eflò  dop- 
piamente felice,  perchcnell’iflcflòdef  i j i 6.  trionfò  di  Cairi». 
pfone  Gauro  Rè  di  Mcmphi  nelle  vaile  ipianare  d’ Aleppo , ef- 
fondo dilatato  il  lùo  Imperio  (òpra  le  nobili , e grandi  Prouin* 
eie,  che  haueuano  per  lungo  tempo  vbbidito  allo  Scettro  dei 
potenti  Soldani  dei  Mamalucchi . Alcune  venerationi  voglio- 
no cflèr  fatte  per  amore,  alcune  altre  per  prudenza.  S’incenlà- 
uano  dall’antichità  quegli  Udii  numi , dei  quali  lì  temeua  il  ri» 
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gore , non  perche  giouaflèro , ma  perche  non  nuoceflèro . Cosi 
quelli  vili  ci  j della  Republica  con  Seiino  erano  più  rollo , cheo- 
blarioni  per  i vantaggi , voti  per  i pericoli . 

Gli  affaridella  Republica  con  la  morte  deirimperatorc  Ma£ 
J 5 1 9 Umiliano  leguita  nel  principio  di  q uell’  anno  i j 1 9.  mutarono 
fàccia . 1 Soldati  del  Prelìdio  di  Gradilca , e di  Marano  pene- 
trarono nei  confini  dello  Stato  Veneto,  c milèroalaccolelo- 
ilanze  dei  iudditi  della  Republica . La  libertà  nelle  perfone  qua- 
lificate è moderata,  & è l'anima  delle  belle  attioni,  mà  nelle 
vili  fmodera , e palla  facilmente  alla  temerità , eh’  è il  fòmite 
delle  male  operationi.  Il  Senato  lène  aggrauò  coi  Vicari)  del- 
j’ Imperio,  dai  quali  furono  poi  fatte  oflèruare  da’  luoi  Soldati 
je  douute  puntualità . Furono  concorrenti  ali’  Imperiale  Dia- 
dema Francelco  Rè  di  Francia , e Carlo  Rèdi  Spagna  . Varie 
riuscirono  le  pratiche  di  quelli  Principi,  molti imaneg. 
gi,  coni’ erano  ardenti  le  brame,  ecruccioG  1’  emulatione. 
Mà  mentre  Francelco  meditaua  i mezi , Carlo  fi  lanciò  lopra  il 
fine  del  grand’intento , allettando  gli  Elettori  con  le  prò  mede , 
atterrendoli  con  la  forza  di  molte  vnitc  militie,  onde  quando 
2 il riuale Ipcraua , egli confcgui la dichiaratione  fua  in  Rè de’- 
Roinani,  innalzando  con  la  conditione  lua  il  nome  di  Carlo 
Quinto. 

1 ;zo  Fu  poco  difcollo  il  tempo  dell’altra  grande  fuccelfionedi 
Solimano  lì.  a Sciino  nell’  Imperio  Ottomano.  Si  collocò  nel 
Trono  con  quiete,  le  non  quàro  Agazzellc  tentò  di  turbarla  nel- 
la Soria,  dou’cra  comandante,  affettando  l' Imperio  delle 
Prouincie,  eh' egli  reggeua , volendo  mutarli  di  lollituto  in 
principale.  Tolìo  fuopprellà  la  ribellione  di  collui,  erellò 
per  ogni  parte  dilatata  la  placida  vbbidienza  nell’  intiera  valli- 
ti dell’  Imperio . Fu  eletto  Ambafciatorc  al  nuouo  Imperatore 
de’ Turchi  Marco  Minio  per  gli  vfficijlèmpre  douuti  per  prò-, 
uidenza  di  Stato . S’ aggiungeua  a quelli  il  motiuo  della  con- 
fermatione  della  pace , c delle  capitolationi  di  ella  llabilite  po- 
chi anni  prima  da  Antonio  Giuiliniano.  Corrilpolc  pienamen-, 
leali' animo  dei  Padri  Solimano,  mentre  nell  ifielfo  tempo , 
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che ilMiriio fi preparai per  intraprendere  il  viaggila Co!lan: 
tinopdli,  fpcdìdàlln  Porca  Acmat  Ferac  a Venetia  a recare  la 
partecipatane  della  fìiaallùntione  all’  Imperio  , c la  conférma- 
rione  dell’ otti  ma  pace  ft abilita  tra  la  Repub  lica,  e Seiino  fuo 
Padre. 

Nel  ijii.fi  molle  poi  con  giro  pericolofo  la  sfera  della  1 5 
Chriflianità  per  la  guerra  intraprefada  Solimano  medefimo  in 
pedona  contra  il  Regno  d’  V righeria . Il  Rè  Lodouico  fi  con- 
turbò con  ragione , fpedi  vn’  Ambafciatore  in  Venetia,  il  qua- 
le orò  nel  Collegio  per  l’importanza  della  caufa  comune  con 
molta  forza  di  dire,  onde  il  Senato  venne  in  deliberatione  di 
porger  aiuti  al  Rè  d’Vngheria  per  prouedere  ai  malidi  lui,  &ai 
comuni  pericoli . Inuiò  al  Rè  3 00000.  Ducati, commifè  a Lo- 
renzo Orio  Ambafciatore  appreflò  di  lui , cheleguitaflè  il  cam- 
po per  rendere  publica  al  mondo  la  fua  afliftenza  pietofà , e 1- 
intereflc , che  fi  prcndcua  nei  mali  della  Chriflianità . La  For- 
tuna arrife  al  fòlito  ai  dilegui  del  Barbaro  Principe , e la  Città  di 
Belgrado  caduta  nelle  mani  del  T ureo  fu  il  grado  appunto , che 
principiò  laicali  degli  acquifli  fuoi.  Spedi  Solimano,  òper 
deludere  gli  altri , ò per  compiacere  a sè  fteflò  vn  fuo  Chia  .ts  a 
Venetia  per  partecipare  il  felice  fucceflò  delle  fue  armi.  Trat- 
tante venne  a morte  il  buon  Principe  Loredanodoppo  zo.  anni 
in  circa  di  Gouerno  ; Fu  fèpolto  con  nobile  Depolito  nel  Tem- 
pio dei  SS.  Gio:  e Paolo . Gli  fu  fòftituito  nel  r j z z. 
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LA  vita  dell*  huomo , che  fu  chiamato  vn  picciol  mondo, 
porta  /èco  del  mondo  grande  la  /omiglianza , e come  in 
quello  vi  /ono  alcune  parti  horride,  & a/pre , & altre  fiorite , 
& amene,  cosi  in  quella  fono  po/li  in  vn  mirabile  cangiante 
gli  horrori  dei  tempi  ofcuri , e le  giocondità  felici  dei  tempi 
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profpcri , c fortunati.  Prouò  quefto  eletto  Principe  padre  del 
Cardinale  Domenico  la  fàccia  dell’vna,  edell’  altra  Fortuna , 
perchecomesè  veduto  di  fopra , egli  fu  prima  in  difgratia  pu- 
olica  punito  d e/ilio  dalla  fua  Patria  per  l’infortunio  predò  a 
Lepanto , e poi  fu  riuocato  dal  bando , e redimito  ai  goduti 
Jhonorinonfolo,  mà  folleuatoal  podo  fopremo  della  Rcpu- 
blica . Era  coi  Franccfì  piu , cne  mai  dretta , e lineerà  la 
corrilpondenza  , c l’animo  dell’Imperatore  applicaua  ogni 
fua attentione per didruggerla . Praticòoffici) , perche svilii- 
(croi  Veneti  con  lui,  promifo  amplidìmi  priuile^i  fopra  le 
inuediture  delle  Terre,  e Città  godute  da  cfli,  ma  nè  per  gli 
vni , nè  per  l’ altre  fi  alterò  puntola  codanza  della  Rcpublica . 
Mutò  Celare  configlio,  elpedì  Monfignor  Filiberto  luo  Am  - 
balciatorc  alla  Corte  in  Francia  per  tentare , ò al  meno  reca  rnc 
fofpcttOjdi  vnirli  col  Rè  per  le  colè  d’Italia  con  l’elclulìone  del- 
la Republica.  Sagaciràdeinngegnofuofùquefta  peroperare 
col  timore  ciò , chcnon  haueua  potuto  fùperare  con  l’amo  re, 
benlapendo,  che  quelli  lono  i due  fonti , dai  quali  Icaturilcc 
la  piena  delle  humane  faccende . Anco  al  Re  dTnghilterra  fece 
recare  le  doglianze  dall’ Ambafoiatore,  chcrifìedeuainquclla. 
Corte  y come  chei  Veneti  hauedèro  mancato  alla  pace , che 
glicradatadaedioftertadalui.  Mà  in  tutto  contrarie  eranole- 
pratiche  del  Rè  Franceico . S’ abboccòad  Ardes  Terra  di  Pie 
cardia  col  Rè  d’Inghilterra  per  la  conformatione  della  pace  tri 
loroconchiulà  , e doppo  hauerfì  acquidato l’animo  di  quel 
Rè  coltiuò  molto  con  ogni  forte  di  videi)  la  buona , e perfetta 
corrilpondenza conia  Republica,  Scinuitò il  Senato,  che  ne 
commile  la  cura  alluo  Ambalciatorc  r per  Padrino  al  Bartcfi- 
fimo  d’vna  figliuola , che  gli  era  nata.  Trartanto  iI  Papacon- 
uenne  con  Celare  di  adàlire  lo  Stato  di  Milano , con  le  comuni 
forze  con  dupore  vniuerlàle,  perche  leuando  il  contrapunto* 
delle  forze  Franccfì , procuradc  di  rendere  più  potente  in  Italia, 
la  grandezza  dell’  Imperatore  molto lòlpetta  alla  Chieda,  e for- 
midabile a tutti  i Principi . Si  erano  perciò  tramate  occulte^, 
poti  checoifoorulciti  di  Milanodagl’Imperialicon  laeonder: 
k fcai- 
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foendenza  del  Pontefice  a fine,  che  da  elfi  fuorulciti,  trai  quali 
molti  dei  principali  Nobili  teneuano  luogo,  fodero  eccitaci 
moti  improuifi  in  diuerlc  Città  in  vn’illedò  tempo  per  cacciar- 
ne i Francefi . Quelli  non  adìlliti  dalla  prelènza  di  Lotnccco 
trasferitoli  in  Francia , nè  ben  (icuri  nel  le  forze  per  la  diminu- 
tionedei  prclidij,  benché  lo  fodero  ne  gli  animi  louerchiamen- 
rc  confidenti , porge uano  tanto  maggiore  eccitamento  alle  me  • 
ditate  nouità . Ma  penetrati  tali  dilegni  dalla  diligenza  auuerti- 
tadi  Monfignor  di  Ldcu  fratello  di  Lotrccco,  eli  era  ftatola- 
feiato  in  Italia  a follencreildi  lui  luogo,  raccollè  con  fomma 
celerità  valido  numero  di  forze , con  le  quali  coll’impeto,  che 
tanto  fàuorilce  quella  Natione , la  riicofle  dal  dio  letargo , nel 
quale  parcua  profondata;  mà  non  lo  era.  Rcpredè  quelli  at- 
tentati , anzi  oppredè  i fuorulciti , coftringendoli a partire  dal. 
io  Stato  di  Milano , inleguendoli  fijio  alle  Porte  della  Città  di 
Reggio  con  quel  lenrimento , che  cagionò  le  querele  del  Pon- 
tefice , perche  i Francefi hauedèro  portata  la  violenza  fino  lui 
cuore  delie  lue  Fortezze  ( erano  ali  hora  Modona  , e Reggio 
del  Dominio Ecclefiallico)  conoffeia delia  Dignità,  &autto. 
rità  lua  , e violatione  delfamicitia  publica  , che  paflàua  tra 
eflò,  &il  Rè  di  Francia.  Da  quelle  le  menti  germogliò  poi  1’- 
vnione  intiera,  e palclc  del  Papa  con  Celare,  la  quale  obligò 
la  Republica  tanto  maggiormente  aconrraporre  su  La  bilancia 
LiluacolRcChrilbanillimo,  perche  quella  potenza  dell’ Im- 
peratore , che  lì  rendeua  temuta , non  lupcralse  in  Italia  I emu- 
la fortuna  , e con  elsa  quella  deglialtri.  I preparamenti  dell’ar- 
mi  erano  da  tutte  le  parti  llrcpitofi,e  mentre  il  Pontefice  haucua 
prefi  al  luo  loldo  3 000.  Suizzeri,c  Ferdinando  fratello  di  Carlo 
haucua  asoldati  a V iliaco  6000.  Fautj,ii  Senato  richiello  da  lui 
dclpado,  glie  lo  negò,  fculàndofi  per  le  conuentioni,  che 
teneua  col  Rè  di  Francia , cdilpolleleforzeai  confini  per  im- 
pedire il  tranfito  agl’  Imperiali , quando  hauelsero  voluto  sfor- 
zarlo , foce  ergere  vn  Forte  trà  Pefehiera , e Lonato , nel  qua  le 
hauelsero  douuto  come  argine  oppollo  alla  piena  trattenerli  le 
genti  lue  conditemi  in  Soo.huomini  d’armi,  600.  Oiualli 
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leggieri,  e 6ooo.  Fanti.  Commilcal  Triuultio,  che  coi 
Fanti , e Caualli  iuoi  douefsc  condurli  verlo  Cremona , e {pedi 
Andrea  Gritri  al  campo  lui  Milanclc  apprelso  Lotrecco  già  ri- 
tornato in  Italia , e che  haueua  ricercato  vn  Nobile  Veneto  ap- 
preso la  Tua  pedona  . Mànongiouò  per  dar  colore  alleopera- 
rioni  queiPafliftenza,  perche  era  Hata  ricercata  più  a pompa 
di  affettata  apparenza , che  abrama  vera  di  elccutioni  proficue. 
Lalciaua  Lotrecco  pafsare  inutilmente  quel  tcloro  del  tempo , 
che  nelle  colchumaneèilpiùpretiolo,  benché  il  menoauuer- 
tito,  c con  promelse  magnifiche  , che  Monlìgnor  di  S.  Va- 
licr  larebbepalsato  in  Italia  ben  prelto  con  óooo.Francefi , c 
chenonpoteuanotardareagiungereioooo.Suizzcri  già  pol- 
lati lòtto  l’ inlègne  del  Rè , deludcua  lealpctrarioni , & i con- 
figli. I Pontifici j frattanto  coi  Tedclchi  vintamente  pianta- 
rono a Parma  l’ alsedio , ma  fu  con  effìmero  progrclso  di  quell’ 
armi;  anzi  vna  Infinga  vana  all’animo  del  Poiitcficc,  che  nell’ 
Vnione  con  Celare  haueua  nudriropcr  principale  lcopo  l’acqui- 
frodi  quella  Città.  Lotrecco  rinforzato  di  nuouo  dacopioia 
gente  venutagli  di  Francia  con  tutte  le  forze  dell’  Elercito,  fi  re- 
lè vicino  agli  aflèdianti , onde  Prolpero  Colonna  temendo  an- 
co, che  il  Duca  di  Ferrara  afliliflè  Modona,  c Reggio,  non 
volle  più  inlìllcre  in  quell’ afledio;  mà  fi  leuò  da  Parma  con 
fèntimento incredibile  del  Pontefice.  Per  ciò  ne  nacquero  le 
querele  del  Papa , che  fi  lamentaua  dei  Capitani  Imperiali , Se 
ilblpetti  negli  animi  del  Pontefice,  e di  Celare,  dai  quali  fi 
fomcntauanotantopiùacerbe,  quanto  più  coperte  le  interne 
amarezze  loro . Si  vidde  Celare  mal’  appoggiato  per  ilconfe- 
guimentode’lùoi  fini  alla  poco  ferma  cor  rii  ponderata  col  Pon- 
tefice, onde  tanto  più  s’inuogliò  di  prouedere  conpiùficuri 
mezi all’ intento iuo con  ftringere  in  quella  lega,  che  haueua 
or d ita,la  Republica , & a quelf  effetto  1 pedi  Alfòniò  Saus  A m- 
baiciatorcluoin  Venetia  per  difporre  il  Senato  ad  vnirfi  nella 
lega  con  elio  lui.il  dilegno  però  luani, perche  non  ritrouò  dii  po- 
lmone di  credere  alle  parole  in  quegli  animi , che  più  badaua- 
no  ai  fatti , e di  abbandonare  i Franteli  nel  tempo  dei  maggio- 
ri 
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ri  pericoli , doppo  hauere  da  elfi  riceuute  le  più  valide  affi  {len- 
ze, c le  corriipondenze  più  partiali , c finccrc.  Per  tanto  fi 
battolano  i tamburi , e fi  reterò  più  che  mai  ingroflàtì  gli  Elèr- 
citi  così  Francele,  e Veneto,  come  Imperiale,  e Pontificio, 
c furono  rinforzati  così  l’ vno,  come  l’aftro  campo  dalla  venu. 
radi  quantità  di  Suizzcri,  onde  Profpcro  pafiò  il  fiume  dell-  • 
Adda,  c fi  molle  vedo  la  Città  di  Milano,  ilche  obligòLo- 
rrecco  a leuarfi  con  tutto  l’ Efercito , e coi  iuoi  dieci  mila  Suiz- 
zeri  dal  territorio  Cremonele,  e portarfi  vedo  Cadano  per  im- 
pedire il  tranfito  del  fiume  ai  nimici . Riulcì  inutile  poi  quello 
' fuo  tcntatiuo , perche  con  la  celerità  del  viaggio  auanzarono 
gl’ Imperiali  l’ iitcflà poflìbilità del  contrailo  nimico,  hauen- 
do  pa  flato  il  fiume  tra  Riua,  eCaflàno  , prima,  che  ad  im- 
pedirli giungeflcro . Il  fulmine , che  figura  guerra  con  alludo- 
no làiiia  perciò  che  rapporta  la  fnuola,  venne  confegnato  ad  vri- 
AquiladaGioue,  perche  vogliono  eflère  maneggiate  l’armi 
dalla  velocità,  anzi  dal  volo.  La  Rcpublica  fpedito  haueua  il 
proprio  Elèrcito  ad  vnirfi  ai  Francefi,  e fiammato  al  Campo 
Andrea  Gritri,  acciòche  vintamente  con  Paolo  Naniappli- 
cafièalleprouifioni  opportune.  Fù  inoltre  eletto Proueditorc 
Generale  in  Terra  ferma  Girolamo  da  Pclaro,  il  quale  hebbe 
la  prima  curaalle  fortezze , dillribuendo  nelle  medefime  due 
mila  finti , & alcune  compagnie  d’ huomini  d’ armi . Furono 
poi  alsoldari  dalla  publica  diligenza  altri  tre  mila  fanti  in  que- 
lla forma , mille , e cinquecento  Gualconi , e Valefi  altrettan- 
ti , & aderì  il  Senato  alla  prouifione  ricercata  dal  Duca  di  Fer- 
rara per  muouerfi  con  vantaggio  dei  Francefi  col  pagamento 
di  certe  compagnie  di  Soldati  a cauallo , & a piedi . 

T rattanto  Lotrccco  haueua  ridotto  il  luo  elercito  nella  Città 
di  Milano , &il  Triuultiolègucndolo  condotto  haueua  feco  jl 
rimanente  delle  forze,  quando  Prolpero  Colonna  fi  accollò 
con  iòmma  celerità  ai  Borghi  di  quella  Città , e doppo,  che 
il  Sole  s era  declinato  all’  Occidente , fece  auanzare  vna  lecita 
banda  di  Soldati  ad  vna  parte  dei  Borghi , c gli  fece  recare  im- 
prouilò  l’ alsalto . Ordinò  il  fiippJimcnto  pronto  d’ altre  roili— 
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riè  in  foccorfo  di  quelle  , e furale,  e tanni  la  confusone  per 
Timpenlita  forprcfa , ché  il  T riuultio  j al  qual’  era  con  alcu- 
ne compagnie  di  Fanti  Veneti  raccomandata  la  cullodia  di 
quelfito,  principiò  bensì  vna  gagliarda  renitenza , ma  non 
(occorfo  prontam  éte  da  Lotrecco,difubbidiro  dagli  Suizzeri , c 
mal  vbbidito  da’  Gualconi,  e fopraggiuntc  molte  compagnie 
d’archibugieri  agl’ Imperiali,  fu  cottretto  a cedere  coni  Sol- 
dati fìioi  alla  piena  dell’ armi  nimiche.  Gl’ Imperiali  all’hora 
entrati  nella  Citta , fc  ne  reiero  padroni , e furono  polle  a làc- 
ero le  Caie , e vi  caderono  prigioni  il  Triuultio , Mercurio  Bua 
Capitano  de’  Caualii  leggieri  della  Republica , & il  Secretano 
delì’illcllà  Luigi  Marino,  e diucrlt  altri , il  nome  volgare 
de’  quali  non  ha  recata  lèco  la  diftintione  della  memoria . Lo- 
trecco  vici  da  Milano , e fi  portò  a Como , riducendo  in  que- 
lla guifa  la  fua  Caualleria  in  faluo.  La  fama,  che  influilcc 
molto  alla  maggior  parte  degli  effètti  nel  mondo  riempì  col  fi>- 
lirofuo  rumore  di  quell’  acquiflo  fatto  dagl’imperiali  della 
Città  di  Milano  le  bocche , e gli  animi  dei  Popoli , onde  age- 
uoleriulcì  alle  fòrze  della  lega  non  contrallate  dall’  Elercito 
Francete  di  lcorgcre  la  fortuna  verificare  con  ella  i fogni  di  De- 
metrio ,mentreìe  gli  gettarono  nel  grembo  le  Città  della  Lom- 
bardia , c Lodi , Pauia , Parma , e Piacenza  al  comparire  dell’ 
armi  d’ ella  immediatamente  fi  reiero  vinte  dal  timore , e dal- 
la forza  dell’  opinione  . Non  andò  guari , che  corfc  l’iltellò 
arringoanco  la  Città  diCrcmona , la  quale  però  ben  tolto  ri- 
tornò nel  prillino  fiato  per  il  fopraggiunto  valido  prel ìdio  de*- 
Francefi , che  tcneuano  ancora  il  Cartello.  Il  Colonna  non  fi 
abusò  del  fàuore  della  Fortuna , mà  fi  milèin  traccia  degli  a- 
uanzi dell’ Elercito  Francclè , eLotrecco  partì  da  Lodi,  fi  con- 
ditile a Lonato  lui  Brelciano  per  non  rimanere  elpollo  alla  pie- 
na incontrallabilc  di  canta  prolpcrirà.  Vi  fono  i luoi  tempi  a 
tutte  le  cole.  La  pcritia  dell’huomo  conlille  nel  conolcere  l’- 
opportunità . Non  bilogna  voler  cozzare  con  la  forza  lupcrio- 
re,  ne  sforzare  il  nuoto  contrai’ impeto  del  fiume.  Ricercò 
dalla  Repubhca  di  potere  fuernare  nello  Stato  1 uo , & il  Senato 
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-lo  compiacque , benché  fènclamcncaflè  l' Ambafciarorc  Ce- 
ferco , ' al  quale  fu  data  rifpofta,  che  nelle  diferatic  grandi,  co, 
me  quelle,  che  prouauano  all*  bora  i Franccìi,  eragiulfe,  c 
■pietolò  effetto  fouuenirc  i nimici  medefimi , non  che  gli  amici. 

In  quello  mentre  diuifàua  Loorecco  d’ vnire  le  Tue  forze 
con  quelle  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  s’era  mollò  alT- 
imprefà  da  lui  tanto  fofpiraca  di  conlcguire  Modo- 
na , e Reggio . Màtutti  i difegni  cambiarono  faccia  per  la  l'e- 
quità morte  del  Pontefice  Leone  X.chcnel  i jz  i . ai  i.  Dcccm- 
bre  era  con  rapida,  cfofpctta  marnerà  mancato  ai  viui.Fù  quello 
Monarca  Ecclefiaflico  più  tale  con  I*  opere,  che  col  nome . La 
magnanimità,  e la  coltura  del  le  buone  arti,  c delle  belle  let- 
tere Io  relcro  grato  all’  vniucrfalc , e benemerito  del  Mondo 
Chriftiano . Hcbbe  fàcile  il  dominio  delle  volontà  altrui , ma 
non  cosi  degli  affetti  Propri) . Bramò  la  pace,  ma  trattò  la 
ouerra  ; Si  mollrò  piu  amico  della  Republica  di  quello,  che 
Scemamente  foffe . Dal  colpo  di  quella  morte  riccuè  crollo  la 
repu catione  delle  forze  dei  P rincipi  Collegati,  e già  gli  Suizzcri 
tumultuanti  aJl  auuifodi  effa  fi  erano  sbandati  dal  campo , c 
mdlì  fuori  dello  Stato  di  Milano . La  Città  ifleffa  di  Milano  in 
fommo  difordinc  fi  trouò  inuiluppata  per  le  querele  del  popolo 
mal  tollerante  le  militari  infolenze  dei  Fanti  Spagnuoli,  Tede- 
fohi,  eSuizzeri,  &ilcampoerainuoltoin  cflrcma  confolìo- 
nc,  rimallo  priuo  di  appoggio  di  venerata  condotta  per  la 
. partenza  dei  due  Cardinali  Medici , c Scduncnic  ncllvrgenza, 
alla  quale  erano  chiamati  dall’elcttione  dclnuouo  Pontefice. 
1 Nell’  ingreffo  dell  anno  iju.  Lotrecco  già  crollandoli  ben 

affittito  diforze  dagli  aiuti  dei  Veneti , e dal  buon  numero  di 
Suizzcri,  eh’ orafoprauenuto nel  Campo , delibero  di  ritor-* 
nareverfò Milano,  c fi  accampò  l’Efèrcito  FrancefeaCaflà- 
no,  & il  Venero  a Binafcotrà  Milano,  e Pauia.  Gli  riufci  fe- 
licemente d’occupare Nou.ua con alcuue  fquadrc  di  Cauallc- 
ria  Franccfc , non  foccorfa  opportunamente  dal  Marchclc  di 
Mantoua , benché  fi  foflè  focato  da  Pauia  a tal  effetto;  Gli 
forti  puredi  prendere  Vigeuano  con  molto  profitto  dell’  armi , 
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e de' progredì  Franccfi  perii  parto, che  s’apriua  ai  foccorlì  mol- 
to comodo,  e fpedito  per  quella  parte . Varie  furono  le  molle 
degli  Efcrcid,  emoite]eagitationi,delle  quali  riufcircbbcdel 
pari  tedio  lo , &inurile , il  più  didimo  racconto  finochc , Lo- 
ticcco ripalsò di nuouo i monti  per  redimirli  alla  Corte,  ha- 
uendo  falciato  Monlìeur  di  Ldcu  lito  fratello  in  Cremona , il. 
quale  per  non  eflèrc  dato  (ottenuto-  da  alcun  loccorlo,  con- 
uenne  cedere  la  Città  al  CoIonna,checontuttol'Elercito  li  era 
pollo  a combatterla. 

Spcd  ì Ccfàrc  doppo-quedi  (uccelli  Girala  ino  Adorno  Con- 
figliere  l uoin  V enctia  per  tentare  gli  arri  mi  dei  Padri  adabban» 
donare  la  legacon.  fa  Francia , dea  dringerla con  erto  lui;  ma 
i eonlìgli,  i quali  loeliono  cflère  migliori  tardi,  che 
Celeri,  attendeuano  dal  temporeggiare  , che  vn giorno- 
recaflè  all’  altro  la  parola  della  rii  podi . Si  iculàuano  dalla  tar- 
danza per  la  grauiti  dell’ affare,  c pcrlafòrma  dciGouemoy 
per  laquale  la  moJoplidtxdeiparcri , e la  varietà,  e tal  volta 
la  contrarietà  dei  medelimi  cagionar  luolc  incuicabili  le  lun- 
ghezze . Tra  quede  dilationi  li  Spagnuoh  s ingroflàrono  in 
Chiara  d’ Adda  r onde  i Veneti  con  allindare  buon  numero  di 
Fanti,  &accrclocre  alle  Città i prelìdi)  prepararono  l’argine 
all’irrurtionenon  lenza  le  gelo  Ite  del  R èdi  Francia,  eie  agita- 
tjoni  di  Celare  inquieto , cfèruidonella  codante  Tua  brama  di 
ridurrela  Rcpubiicaalfcfùe  parti.  In  querto-menrre  Solima- 
no Gran  Signore  de  Turchi  prepararla  numerala  , e potente 
Armata  per  ailàlire  i’  iìòla  di  Rodi , ricetto  dc”Caualieri  Ge- 
rololimirani  . La  Republica  alla  voce  (parla  di  vn  tanto,  e tale 
armamento  accrcbbeilnumerade’  Tuoi  legni  , rinforzò  i pre- 
lìdi)  dell’ llòlc,  etenne  la  mira  più  attenta  (opra  l!  Ilola  di  Ci- 
pro , della  q uale  lì  lùlurraua  folle  iauaghiro  1*  animo  di  Soli- 
mano .E Ielle  Domenico  Triuilano  CapitanoGeneraleda  Ma- 
re , che  lì  poitòa:  Capo  Malio  con  commilfionc  accomodata, 
a ribarrere  la  fòrza , le  il  cnla  lxa  ueflè  ricercato , &l  a sbandire 
Li  diffidenza , & i temuri  lolpetri . 

.Trattanto in  quelf  anno  r ai  noue  dì  Gennaro  fu  lòllev 
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uato  al  Pontificio  Trono  Adriano  Scilo  di  Natiche  Ramingo 
di  bontà  di  vita,  e di  dottrina  riguardcuolc,  per  le  quali,  e 
per  il  fauore  dell’  Imperatore  Carlo,  del  quale  era  flato  Mac- 
llro  negli  lludij,alceiè  al  fupremo  grado.  Si  trouaua  al  tempo 
della  fua  elertione  in  Ifpagna , e pollo  in  Naue,  condottosi» T 
Arm  ;ta  Imperiale , lubito  palsò  a Liuorno,dal  qual  luogo  a 
Roma  1 i trasferì , doue  giunic ai  3 1 . d’ Agollo  dell’  anno  me- 
dili ino . La  RepubJica  inuiò  conforme  al  fuo  folito  llilc  Am- 
baiciatori  al  nuouo  Pontefice,  c quelli  furono  fei  primari)  Se-J 
natoli.  Marco  Dandolo  , Luigi  Mocenigo  , Vincenzo  Ca- 
pello, Antonio  Giu lliniano,  Pietro  Peliro,  c Marco  Fofca- 
ri,  i quali  per  la  pcflilcnza,  che  in  Roma  fundlò  quelle  alle- 
grezze , doppocflèrfì  trattenuti  qualche  tempo  in  Bologna  per 
attendere  qual  piega  il  male  prendeflè  , intendendola  ogni 
giorno  più  fiera , finalmente  fi  rellituiróno  in  Patria  ; Mà  non 
sì  rollo  mitigò  la  malignità  del  pcflilcnre  intìuflò  1*  acerbità  dèi 
luoi  colpi , che  gli  Ambaiciatori  lì  trasferirono  lollecitamente 
a rendere  in  Roma  gli  vfficij  del  complimento  al  Pontefice, 
i quali  non  furono  feompagnati  da  quelli  del  negotio  . I ttaua- 
gli,  &i  mali  della  Chriilianità  ne  diederoa  quello  il  motiuo, 
mentre  che  Solimano  haueua  già  con  le  forze  di  potente  eferci- 
to  acquillata  al  fuo  Dominio l’Ifola  importante  di  Rodi , onde 
ilPapamcflò  dal  pericolo  imminente  al  Chriltiano  fuo  greg- 
ge, fpedito  haueua  Monitorij  peri  fuoi Legati,  cherifiede- 
uanoappreflòi  Principi  Chrifliani,  co’quali  dicliiaraua incor- 
fì  neU’Ecclefiafliche  cenfùre  quelli,  che  nel  tempo  dimefìtrè 
non  hauc fièro  accettate  le  tregue  propolle,  c trattate  prima  , 
aflùmendo  in  se  la  cura  di  accordare  Cefare , e la  Republica . 
Bramaua  per  tanto  vna  lega  per  in  difelà , e quiete  d’ Italia  tra 
IaChicfa,  l’Impcratore,Ia  Republica  di  Venctia,  iMilancfì, 
&i  Fiorentini  anco  per  il  fine  di  muouere  poi  vnitamente  con- 
tra  il  Turco.  Tal’ era  il  filo  del  negotio,  nel  quale  gli  Amba- 
fciatorirelero  cerco  il  Pontefice  della  piena  volontà  del  Senato 
alla  concordia  trà  i Principi  Chrifliani  fempre  da  eflò  bramata, 
e dei  pati  all  intraprendere  contra  i Turcni,  quando  le  forze 
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vnite  degli  altri  Principi  haueflèro  lornminiftrato  il  modo  di 
operare  con  fperanza  di  qualche  frutto , dichiarandoli , che 
lempre , che  gli  altri  Principi  li  follerò  difpolli  a quello  gene- 
ralo effetto , i Veneri  non  n haurebbero  lalciati  trouar  lecon- 
di  ad  alcuno  di  elli  nel  femore  dell’opcre.  Li  mcdiatio’ne  del 
Papa , ma  più  rirrilolutione  de’  Franceli  per  le  cole  d’ Italia , 
che  già  fàceuano  conolcere  annoiati  di  elle , & alieni  i loro  peri»1 
fieri,  voltipiù  torto  contra  il  Regno  d’ Inghilterra , modero' 
il  Senato  a promettere  a Cefire  qualche  numero  di  galee  per  di-* 
fendere  il  Regno  di  Napoli,  eccctuatone  il  calo  del  crollarli' 
impegnati  nella  guerra  co’ Turchi.  • . i: 

S’andauaperciò  inqueft’anno  i Tz 3.  cedendo  l’ orditura- x 
delia  pace,  e della  lega  tra  la  Republica,  c l’Imperatore  tan- 
te volte  in  damo  tentata  da  elio , quando  lo  lcioglimento  della' 
vita  dell’  Adorno  Ambalciacorc  Celareo  apprellò  i Veneti  ne 
arenò  la  conci ulione , che  finalmente  doppo  molti  meli  d’agi.' 
tationi,  diconfigli,  ediparcri,  fu  con  grande  falena  ita  Ina- 
bilita . Le  conditioni  di  erti  furono  le  leguenri:  Che  d’ ogni 
parte  li  rellituiflèro  i luoghi  occupati  in  conformità  della  Ca- 
pito larione  di  Vormatia;  Che i Veneti  doueflèro  pagare  Du- 
cati trenta  otto  mila  , come  nella  medclima  era  Ulto  dilpo-< 
Ilo  ; Che  alla  mutua  difefa  dello  Stato  della  Republica , e di 
Milano  li  doueflèro  in  tempo  di  guerra  mantenere  da  elli  Prin- 
cipi 8 oo.huomini  d’armi,  6000. fanti,  e joo.  caualli leg- 
gieri , e perpetuamente  anco  in  tempo  di  pace , che  m li  è ben 
ficura  ditarmata,  joo.huomini  d’armi;  Chela  Republica 
fòlle  anco  tenuta  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli  in  tempo  di 
gucrracon  1 j.  armate  galee, dichiarandoli  però,  checorrcllè  1- 
cccettionc  di  quel  tempo,  nel  quale  folle  Hata  impegnata  nella1 
guerra  contra  il  Turco;  Che  rellaflèro  alla  Republica  fattele 
Città,  Terre,  Ville,  eluoghi,  e quelle  Giurilclittioni , che 
all’horagodcua,  & altre.  Diedero  maggior  fregio,  elplcn- 
dore  a cj  nella  pace  gli  altri  Principi  confederati , i quali  furo- 
no illèd’  Vngheria,  di  Polonia,  e di  Portogallo,  ilDucadi 
Sauoia,  la  Republica  eli  Fiorenza,  la  Cala  de’ Medici,  An- 
tonio 


ir 6 DELL  RISTORA  VEGETA 

ionio  Adorno  Doge  di  Genouapcr  quella  Republiea,  &ìf 
Marchelè  di  Monferrato,  dato  luogo  al  Papa,  & al  Rè 
d’Inghilterra  in  quella  confederatone  , come  conlèrua- 
tori  , e cuilodi  della  lega  . Furono  inuiati  Amba  (eia- 
tori  dalla  Republiea  all’Imperatore  per  congratularli  della 
llabilita  pace  Lorenzo  Priuli , & Andrea  Nauagicro , e Carlo 
Concarini  all’  Arciduca  l'uo  Fratello . Reflò  poi  licentiaco  da- 
gli flipcndij tpublici il Triuulrio con  grato  modo  di  parole , e 
iPeffetti,  chbitegli  3000.  feudi  aiPanho  d’ adeguamento,  lè 
hauefle  voluto  trattenerli  fino  adaltre  occafioni , da  elio  però 
non  accettati,  mentre  volle  paflàre  in  Francia.  Il  fuo  carico 
fu  lollaiutodaFrancelcoMariadalIa  Rouere  Duca  d’ Vrbino 
lòfliruiro  con  l’ ideile  conditioni , & eletto  Proueditor  Gene- 
rale della  Republiea,  cheprefè  inprotcttioneeflò,  e lo  Stato 
fuo.  Seguironopoilelculedei  Venetieoi  RcdiFrancia,  lede- 
liberationi  impaliate  del  Rè  di  paflàre  in  Italia , le  interne  fuc 
agitationi  per  le  {coperte  turbolenze  luicitatedal  Duca  di  Bor- 
bone, chel’obligarono  a dimorare  in  Francia  per  applicare 
alla  parte  virale  oftèlà  i rimedi} . Accaderono  poi  la  venuta  dì 
Monfignor  di  Boniucro  Ammiraglio  di  Francia  in  Italia  con 
zaooa.fàntidivarieparti,  e z 000.  lande,  iloccorfi  Ipediti 
dai  Veneti  ai  Celarci,  i trattati  d’accordo  tra  gl’  Imperiali,  e 
Francefi,  la  licenza  data  dal  Rè  di  Francia  all’ Amba Iciator 
Veneto  dalla  lua Corte  > colè  tutte,  che  tennero  in  continua 
agitaticele  non  meno  gli  affari  d’ Italia  di  quello  follerò  i Con- 
figli eie  fòrzedella  Republiea  . 

Trattanto  venuto  a morte  il  Pontefice  Adriano  Sedo  , fri 
i;z3-ii  i9.diNoucmbrencllùblimatoal  Santo  Trono  Giu- 
lioCardinale  de  Medici,  cheli  fece  chiamare  Clemente  Setti, 
mo ,.  al  qua  le  furono  eletti  Ambalcntoridvbbidieriza  Marco 
Dandolo,  Girolamo  da  Pelar©,  Domenico  Vcniero  , Vìrt- 
cenzoCapello,  Tornalo  Centanni,  Lorenzo  Bragadin  , Ni- 
colò T iepolo , e Luigi  Bono . In  quello  mentre  il  Doge  Gri- 
mani  doppo  haucr  ailillito  alle  publiche  cure  con  lode  di  làuia,, 
egiulb  dircrtioac  va  arnione  ia  meli  in  età  d 8 Canili, chiulc.- 
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, . . . «rii  fTi  ri  ara  nel  Tempio  de  Santi  Giouanni , e 

fXuito  ucll’onno  t/tj. 
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efattezzadell'vbbidienza  al  publico  «mando  mp.ùj 

dentro,  e fuori  con  perfetto  muufteno  foftenute,  reta certa 

Iafua  degnariufeita  ndl'afllllciuadirettricc  delPrtncipa  . 

Accoppio  alla  bellezza  dell'  animo  quella  del  corpo,  manto 
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r per  quella  il  primo  pollo  della  Republica , e per  quella  recò  al 
medefimovilìbile,  &amabiIel’ornamcnto.  - * 

i s 14  Corrcua l’anno  i J 14.  quando  il  Rè  di  Francia  lempre  acce- 

io  dell’ ardente lua brama  dell’imprclc  d'Italia  , efperimentò 
in  sè  medelìmo  la  verità  della  mallima  , che  non  lì  deuono  col- 
locare i defideri)  nelle  colè  lontane,  perche  la  difficoltà  diede 
nudrilcc  il  pericolo , &c  il  pericolo  la  mina . Panie  Ipcciolò  P- 
alpetto  della  lua  prima  fortuna,  ma  fu  vn’ incanto,  che  con 
volto  di  Sirena  gli  lì  offerì  per  poi  cangiarli  in  horrida  Mcdulà. 
Appena  venuto  in  Italia,  & accampato  lotto  Milano  per  la 
Porta  Ticinele , lì  refe  padrone  dei  Borghi,  e ben  rollo  della 
Iproueduta  Città,  la  quale  fu  abbandonata  dai  Capitani  Im- 
periali , che  falciarono  la  medelìma  ai  Francelì  per  non  trouar. 
lì  ben  muniti  contra  vna  tanta  piena . 

Contegni  il  Rè  poco  appreflò  tutte  le  Terre  dello  Stato  di  Mi» 

1 5 1 5 lano  facili  Tempre  i luoghi  a leguire  la  lorte  della  lua  Capitale  . 
Pauia  fola  rileruò  sè  flcfla  alla  ditela,  & il  Rè  medelìmo  alla 
sfortuna  della  ritentila  difgratia.  Eraprelìdiata  lòtto  Antonio 
da  Lcuacon  300.  huomini  d’armi,  e jooo.  finti  tra  Spaglino- 
li, cTedelchi,  & Italiani  di  veterana  militia . Combattè  il 
Rè  quella  Città  coni’ artiglierie,  econogn’  altra  lorte  d’armi; 
vi  renne piudi-due  meli  rafledio;  tenui  tono  varie  le  vicende 
alternate  della  fortuna  hor  all’ vna,  borali' altra  parte  propi- 
tia . Finalmente  vlciri  gli  Spagnuoli  dalla  Città  ai  ventiquat- 
tro di  Febraro  con  validiffiraè  forze,  d’ aggrediti,  che  prima 
erano , lì  reièro  gli  aggrcllòri , c venuti  gli  eterniti  a giornata 
doppo  la  dubbicta  d vn’incerto  Marte  per  dilòrdine  dei  France- 
lì piegò  la  vittoria  alla  parte  Spagnuola.  Il  Rè  Francelco  me- 
delìmo doppo  lunga,  e valorola  ditela  da  pareggiarli  ad  ogni 
più  gcnerolo  tratto  guerriero , lì  vidde  morto  il  Cauallo  lotto, 
onde  trouandolì  impegnato  a piedi  nelmezo  degl'inimici 
conuenne  rimaner  prigione  degli  Spagnuoli,  come  pure  il  Rè 
di  Nauarra,  & altri  Capi  principali  Francelì.  Fuloprale 
Galee  Imperiali  condotto  il  Re  Francelco  a Genoua , e di  la  in 
Spanna  all’  Imperatore , c le  • militic  Francelì  difperfe  riccuc- 
‘ rono 
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reno  la  c«iceia  dai  Tedcfchì , c Spagnuoli  fino  di  la  dai  Monti , 

Ma  nel  principio  di  quell’  anno  i yaó-ficangiò  l’afpcttoal- 1 
le  colè , e la  forte  del  Rè  Franceico  fi  mutò  da  lèucra  in  propi- 
na, mentre  feguì  la  pace  di  elio  cori  Celare,  per  virtù  della 
quale  non  Colo  ni  ridonato  alla  libertà , mà  fi  aggiunfo  a llrin- 
gerei  legami  dell’ vnionc  foguita  il  nodo  facro , e più  d'ogn’ 
altro  tenace  del  matrimonio , datali  da  Celare  Madama  Eleo- 
nora forella  fila  in  moglie  al  Rè  Francefco , prendendo  Celare 
la  forella  del  Rè  di  Portogallo , e collocando  Madama  llenca 
Cognata  del  Rè  Francefco  nel  Duca  di  Borbone . 

In  quello  mentre  Antonio  da  Leua  tentò  contra  Francefco 
Duca  di  Milano  per  leuargli  lo  Stato , e lo  tenne  llrctto  da  du- 
roaflèdioncl  Cartello,  doueper  ficurezza  lua  s era  andato  a 
rinchiudere . Il  Senato , che  lempre  fouuennc  gli  opprcllì,  de- 
liberò , che  folle  afiìftito  il  Duca  dalle  fue  forze , c comandò 
alDucad’Vrbino,  che  raccoglicele  militie,  e fi  trasfonde  a 
Milano.  Il  Pontefice  Clemente  non  tralcurò , il  gran  bi fognò 
d’ Italia  in  quella  occalìonc , mentre  dalla  perdita  d’vn  Princi-j 
pe  lòlo  tutti  gli  altri  doucuano  rjientirne  i dilcapiti , onde  inuiò 
il  fuo  Eforcito  a Milano  lotto  il  comando  di  Franceico  Guic- 
ciardini Fiorentino , e del  Conte  Guido  Rangorie . Il  Duca  d’-j 
Vrbino  fi  portò  con  l’armi  collegate  fottoLodi,  che  per  ojx> 
ra  d Vn  luoCittadino  torto  cadde  nelle  mani  della  lega,c  fu  mef7 
fa  a lacco . 

Si  accampò  fubito  doppo  ciò  I’Elèrcito  della  lega  lotto  la 
Città  di  Milano . Ladifelafùcosì  valorola,  che  non  potendo 
più  refirtcrc  al  tormentp  del  cannone,  che  grandinaua  dalle 
mura,  i Collegati  fi  ritirarono,  eficondulTero  a Marignano, 
' doue  il  Duca  Franceico  haueua  ceduta  la  rocca  ainimici . Si 
condullèro  poi  l’armi  de’ Collegati  lòtto  Cremona  , lotto  la 
quale  riulci  copiola  la  llrage  d ambe  le  parti . Difendala  quel- 
la Città  Corradino  Capitano  delflmpcratore  di  valore  famolo, 
con  1000.  Fanti  Tedelchi,  ebuon  numero  d’italiani.  Refill 
molto,  ma  finalmente  al  feroce  afiàlto,  che  con  tutto  l’ Elerci- 
to  gli  recò  il  Duca  d’ Vrbino , conobbe , che  non  vanno  del  pa- 
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ri  le  mifurc  dell’  animo  con  quelle  della  forza,  e che  douc  que- 
ftclbrmontano,  bilogna,  che  quelle  cedano.  Diede  all’ ho- 
ra  la  Città  a patto  di  poterti'  eftrarre  le  militie . Francelco  Sfor- 
za hebbe  in  quefhguifa  la  Città  di  Cremona , doppo  che  a Ma. 
rignano  haucua  clpcrimentato  il  rigore  della  fortuna . Il  Sena- 
to riccuè  con  molto  contento  l’auuiio  di  quello  fucceflo,  ripu- 
tato la  buona  forte  dell*  armi  collegato,  c fpedì  il  Secretano 
LuigiSabbadinoa  rifiedereappreflò  lo  Sforza  in  quella  Città^. 
IlcTelod'  Italia  trattanto  fi  rele  ingombrato  da  vn  turbine  più 
fiero,  chedilfipandolecolèfacrc,  cagionò  il  total  dilordine 
delle  profane . Quello  fu  la  cofpiratione  del  Colonna , d' Af- 
canio,  e d’altri  della  famiglia  medefima  , iquali  vniti  aDon 
VgodiMoncada  Capitano  Spagnuolo  di  gran  feguito,  e gri- 
dò , milero  in  pronto  j 000.  fanti , e 600.  caualli  in  circa,  con 
le  quali  fòrze  entrati  d’ improuilò  in  Roma , la  polero  a lacco  , 
non  perdonando  al  Palazzo  Pontificio, anzi  nè  meno  alla  Chic- 
fadi  San  Pietro . Ridulferoil  Pontefice  Clemente  a ritirarfincl 
Cartello  Sant’Angelo,  doucs’  era  pollo  ptr  licurczza  fua  in 
vna  prigionia  volontaria  per  non  incorrere  nella  luentura  d'v- 
na  sforzata . Riufcì  grande  fopra  modo  la  ricchezza  delle  pre- 
de fatte  daiCoIonneliin  quella  occafione, eccedente  il  valore  di 
3 00000. Ducati.  IlPapa datali  angullie  di  fortuna  concepì 
diuerfi  dai  Tuoi  palpati  dilegui  anco  i configli , onde  conuennc 
in  vna  tregua  di  quattro  meli  con  DonVgo,  per  virtù  della 
quale  fece  fubito  ripallàre  il  Pò  alle  fue  militie , e leuarc  tutto  il 
luo  clcrcito  dalla  Lombardia.  Trattanto  il  Pontefice,  che  nell' 
oppreilìonedei  trauagli  haucua  promeflò  troppo,  com  e or- 
dinario effètto  di  tali  acerbe  congiunture,  celiato  quel  mal 
tempo  cangiò , come  chi  nauiga,  iì  primo  penfiero . Riflette , 
che  Ce  fare  chiedeua  troppo , e di  denari , e di  conditioni , ™e,‘tre 
per  pegno  della  fua  fede  coletta  Parma , Piacenza , e C tutta  Vec- 
chia* Che  le  forze  Imperiali  erano  coftituite  in  *vna  debolezza» 
(frema , per  la  quale  i Soldati , che  fitto  Milano  fi  trouaua>io,n-* 
cufatiano  d'obbedire  ai  Capitani , perche  gli  erano  mancate  le  pa- 
ghe > ’ che  negli  E feretri  hanno  il  primo  comando . Confiderò  per 
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1*  altra  parte , che  s attendata  a momenti  Tfcnzo  da  Ceri  con  pro- 
uifìone  abbondante  di  denaro -,  che  fi  afpettaua  il  7{e  Frane  e [co  in 
per  fona  in  Italia , mentre  già  a Lione  trottate  a fi -,  ejfer  ben  con- 
dotta /’  imprefa  di  G enoua , eh'  era  fiata  tentata  dall’  armi  Col- 
legate col frutto  della  refa  di  Sauona  ; non  ejfer  più  da  temere  quel- 
lo sforzo  dei  T edefehi , che  ft  era  a prona  f coperto  vano , e piu  di 
firepito , che  d’ effetto . A quel  pelo,  che  riceuè  nella  bilancia 
del  Tuo  animo  per  quelli  motiui , piegò  il  Papa  a fofpendere  le 
pratiche  della  ltabiiica  sì , ma  refa  non  ftabile  tregua . Il  colo- 
re fu , che  fola  mente  fi  haueflèro  da  auanzare  i trattati  della  pa, 
ce  vniuerlàle,  ma  col  confenlo,  e coniglio  del  Rè  diFran- 
cia . . j 

Era  paflito  tra  quefti  fuccelfi,  e talimancggi  fanno  1 $ 16. 
quando  con  lingreflòdel  1 szy.il  Pontefice  rimeflò  nella  car- 
riera  dell’ardire , c di  nuouo  allettato  dall’  aure  della  1 peranza , 
fi  laiciò  indurre  a predare  l’ aflènfo  per  l’ imprefa  di  Napoli,  eh’ 
era  fiata  prima  propofia  dai  Collegati  -,  ma  era  poi  anco  Tinni- 
ta . Aggiungeua  molto  calore  all'  attentato  Iaprefonzadi  Mon- 
fignor  di  Valdemonte  della  Cala  dei  Rè  di  Napoli , come  di- 
fendente da  Renato  d’ Angiò  già  Rè  di  quel  Regno , fopra  il 
quale  venuto  a tal  effetto  di  Francia  in  Roma , erano  riuolti  i 
di  legni  dei  Principi  Collegati  per  cortinario  Rè , eflèndogli 
anche  fiate  ingiunte  Icconditioni,  tràlcqualicra  la  principa: 
le  il  douer  egli  prender  in  moglie  la  Ducheflà  d’ Vrbino figliuo- 
la di  Lorenzo  de’  Medici , c Nipote  del  Papa . Per  mare , e per 
terra  fu  dalle  forze  Collegare  dato!’  aflàltp  al  Regno  di  Napo- 
li . Il  primo  tentatiuo  fu  praticatoxontra “Pozzuolo , Terra  per 
la  comodità  del  Porto  di  Baia  molto  opportuno,  marmici  va- 
no , perche  fu rono  ributtati  dall’  artiglierie  gli  aggrcflòri.Sbar- 
cate  le  genti  dalle  galee  fi  diedero  poi  a battere  Cartello  a mare, 
nella  qual  Terra  Paolo  Giufliniano  fu  il  primo  a penetrare , c 
con  l’ clem  pio  del  f uo  valore  eccitò  gli  altri  a foguirlo , c prefi- 
la , e niella  a lacco , ne  conleguì  pronta  la  refà . Così  con  vna 
celerità  da  folgore  fi  refèro  padroni  i Collegati  di  quali  tutte  le 
Terre  polle  a marina . Refifiè  qualche  poco  di  tempo  Sorrcn-* 
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to;  c la  Torre  del  Ccruo,  mà  fù  vno  sforzo  il  loro  di  fiaccola* 
moribonda.  Tratt.into  Renzo  con  le  fòrze  terre  firri  penetrato'* 
nel  Regno,  e valicatoi!  fiume  del  Tronto  , haueua  non  folo 
refe  vane  le  refilèenze  gagliarde  oppollegli  dal  Vice  Rè,  mà' 
oltre  i Contadi  di  Celano,  d’Alua,  e di  Tagliacozzo,  haue- 
ua anco  fatto  acquillodel'a  Terra  importante  d’Aquila  nell’ 
Abruzzo.  Si  tentò  poi  contra  l’ifteflà  Città  di  Napoli  doppo 
varie  dubbiolè  conlulrationi . Incontratili  i Collegati  con  le 
militiediD.  VgoMoncada,  le  ruppero,  emilèroinfùga,  ler- 
uendolì  dell’ artiglierie  delle  galee  in  quell’ occafione,  nella 
quale  il  Baglione  occupò  vna  porta  della  Città,  mà  poi  diffidan- 
do egli  della  fortuna , e del  poco  numero  dei  iòldati,  che  ha- 
ucua  leco , reputò  più  ficuro  cònfiglio  ritirarfi , come  fece , al- 
le galee  eh’  erano  polle  in  poca  diltanza . La  tardanza  del  loc- 
c órlo  promefiò  dal  Rè , era  anco  quella  remora , che  trattenc- 
uaintmobile,  &otiola  la  fortuna  della  lega,  che  diminuita 
diloldatcfcaper  iproueduti  bilogni  dei  prefidij , attendcua 
dall  armata  groflà  irefihormai  nccellàri),  e lolpirati  rifarci- 
menri.  Il  Papa  non  era  in  minore  dilordine  di  quello  folle  il 
fuoEfercito,  che  già  perduta  l’obbedienza  ai  Capitani , eia 
difciplina  de’loldati,  priuodi  vettouaglie , edi denaro  for- 
mami più  vn  corpo  mollruofo,  & infelice , che  vn  valido  , e 
regolato.  Commollò  era  l’animo  del  Pontefice  per  l’vfoita 
improuila  del  Borbone  da  Milano  per  andare  ad  vnirfi  ai  Te- 
dclchi,  che  oltre  la  Trebial’attendeuano.  Effètto  di  quella 
violente  agitatione  dell’ animo  fuo  per  quella  cagione  riufeì  il 
ftiióuo  trattato  d’ accordo , meflò  in  pratica  col  Vice  Rè  lenza 
parteciparlo  al  Rè  di  Francia,  &allaRepublicadi  Venctia.  Il 
principal  impullo  fù  il  timore , che  in  Fiorenza  lira  patria  ne 
Jtòflèperleguire  altcratione  diGouerno,  e per  conlèguenza 
prcgiudicio  al  pollo  della  lira  famiglia , eh’  era  giunto  quali  al 
lourano  in  quella  Città . Mà  il  Borbone  era  paflato  a Bologna, 
doue  diede  il  guallo  a quel  pingue  territorio , onde  fù  llretta  la 
tregua  dal  Papa  con  l’Imperatore,  ecolVice  Rè,  che  lì  por- 
tò in  Roma  a llabilirla  non  oliarne  i buoni  configli  recati  dalla. 
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Republica  Veneta  ò non  auuertiti,  ò non  credati  (inceri , fò- 
. Jito  pregiudicio  dei  Principi  troppo  gelofì , e diffidenti , i quali» 
taluòlta  fuggono  ciò , che  gli  recherebbe  vtile  a feguire  filo , 
perche  non  credono  adii  lo  propone,  e per  troppo  voleri! 
meglio  vanno  ad  vrtare  nel  peggio.  Ma  ciuanto  è vero,  che 
rielce  ardua  l’ vnionc  della  Potenza , e della  concordia . L’E- 
fercito  dell’ Imperatore  pafsò  nella  Romagna,  e filetta,  c’- 
hebbe  la  Terra  di  Cottignuola,pcr  accordo  la  conleguì , e dop- 
po  le  minacce  recate  alla  Tofiana,  che  col  mezzo  di  validi  aia. 
ti  della  Repubiica  fi  difilc,  Borbone,  non  fperando  profitti 
nella  Città  di  Fiorenza , fi  riuolie  a Roma , douc  doppo  hauer 
chic  fio  il  palio  al  Pontefice , dicendo  di  volerlo  per  pattare  nel 
Regno  di  Napoli,  ed’hauernc  riceuuta  la  negatiua,  atti  14. 
di  Maggio,  auuicinatolì  a quella  gran  Città  gli  recò  l' adulto . 
Il  Pontefice  fi  mifi  in  làluo  in  Cartello  Sant*  Angelo  con  molti 
Pfclui,  e doppo  hauer  tentato  inuano  Renzo  da  Ceri  diecci-» 
tarc  il  popolo  neghittnfo,  e confido  alla  difila,  relbò  Roma 
media  lacco  y & in  preda  deinimici.  Penetrarono  erti  alnm 
mero  di  40000.  rrà  la  Porta  Aurelia , e la  Settimiana  nella  Cit- 
tà mal  guardata,  cpriuadimilitie,  bensì  piena  di  tumulto  di 
plebe , c di  villici  raccolti  a difenderla  , mi  die  la  offendeua- 
110,  c che  nel  breue  giro  di  poche  hore  rapprelentò  vn’  ingiù-, 
riofo  eccello  della  lorte  contraria,  e di  se  1 tetta  vna  vicenda 
dolente . Non  fu  perdonato  itila  fierezza  defildatiTedelchi , 
e Spagnuoli  a ledo , ad  età,  aconditione , eda  carattcre.Non 
andò  efinte  dall’ingiurie  del  ferro  la  dignità  dei  Prclati,da  quel- 
le della  licenza  la  purità  delle  Vergini  coiificrate  a Dio  ; e le  co-* 
(e  (acre  corfero  l’ ilterta  oltraggiata  fortuna  con  leprofanc.Bor-» 
bone  pagò  l’attentato  con  la  vita , caduto  morto  per  colpo  d’-* 
artiglieria  nel  fialirc  vna  fiala,  ed  il  Papa  ftretto  dall’  attedio,  e 
dalla  fame,  comprò  col  prezzo  di  400000.  feudi  il  rifeatto 
col  pelo  d*  aggradanti  condirioni.  Tri  else  ferì  alfommo  gli 
animi  del  Senato  Veneto  quella , che  non  douelse  cfser  il  Pon- 
teficepollo  in  libertà , mi  elìcr  condotto  a Gaeta , doue  atten- 
dere n douelse  la  dccifionc  dell’Imperatore  lòpra  il  ratificare 
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quell’ accordo,  e la  libertà  prirtina  del  Papa,  cdc’Cardinafi, 
e Prelati , eh’ erano  Itati  in  Cai  te  Ilo . 

Per  i’  appaffionate  premure  della  Republica  di  {occorrere  il 
Papa  leguirono  1' amarezze  del  Senato  col  Duca  d’Vrbino  Tuo 
Generale,  c coi  Proueditori,  perche  non  haueflèro  fpintc 
innanzi  le  forze , nù  fi  folli  ro  ( rattenuti  fenza  auanzarfi  coll’- 
Efcrcito. 

IlProjeditorc  Vittu  ri  come  che  formaflc  la  figura  diprinci- 
1 1 1 ^ pale  autore  di  hauer  diucrtito  l’approlfimarfi  dell'  Elercito  a 
Roma,  fu  deporto  dal  carico,  ecommellòil  fuocafoall’  Au- 
uogaria , vcnncproceflàto . Godendo  poi  nella  tardanza  dell' 
efpeditione  i /oliti  benefici  j del  tempo , che  datinolo  a tutte  le 
coleanco  innocenti, fi  fa  però  vtile  ai  rei,fu  aflòluto  ò per  la  mo- 
deratione  dello  (degno  temperata  dalla  corfà  lunghezza,  òper 
lo  feoprimento  della  verità  delle  lue  ragioni,  la  quale  dalla 
dimora  cosi  riceue  opportuno  I*  aiuto , come  le  cofe  falfe  nella 
celerità  dei  primi  impeti  s’ ingrandifeono . Scendeua  trattan- 
te dall*  Alpi  vn  torrente  darmi  fpintc  dal  Rèdi  Francia  per  re- 
primere quello  della  Spagna , che  fi  rendeua  troppo  gonfio , e 
fùaccrelciutoil  numero  delle  militiea  i joo.  fanti  Suizzeri,  e 
i ooo.  Italiani , e perl'imprefe,  che  per  mare  follerò  occorfe, 
fu  condotto  Andrea  Doria  con  otto  Galee  agli  ftipcndij  Franco- 
fi . Generale  degli  Eferciti  fu  fpedito  Monlignor  di  Lautrcc,in 
honorc  del  quale  fu  eletto  dal  Senato  Pietro  Pclàro  Procuratore 
di  San  Marco , per  Ambafciatore  d’ incontro  al  medefimo  ncl- 
ialua  venuta  inltalia  conobligodi  affiftergliouunqueegli 
portato  fi  folle . Situarono  da  Roma  fui  bel  principio  alcune 
compagnie  di  Fanti  Tcdelchi,  e mifero  a lacco  Terni,  cNar- 
nl>  Ncs’auanzarono  ad  altro  tentatiuo,  benché  glie  ne  ha- 
uellc  naturo  lomminirtrare  eccitamento  il  ritiro  degli  Elcrciti 
delia  lega . Lautrecaflàltò  la  Terra  del  bofeo,  chele  gli  refe , 
come  pure  la  Città  d’ Alellindria , la  quale  fi  lalciò  da  lui  prefi. 
diata  con  500.  de’luoi  Soldati  non  lenza  i folpetti  lèmprc  facili 
in  materie  tanto  gclofc  del  Duca  di  Milano , c della  Republica, 
come  le  ne  dollero  con  elfo , enc  inuiarono  in  Francia  al  Rè 
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mcdcfìmo  le  querimònie . Laurrec  frattanto  drizzò  l’ Elcrcito 
vcrio  la  Citta  di  P auia , che  non  hauendo  potuto  en  trarc  a tem- 
po il  loccorlo  fpcditogii  da  Antonio  da  Leua , conuenne  cede, 
re  al[e  di  lui  forze , che  furono  efercitate  contra  di  cflà  con  o- 
gni  fòrte  di  fierezza  per  vn  certo  Iti  molo  di  vendetta  della  gior- 
nata infelice  per  la  prigionia  del  Rè,  c per  la  rotta  deli'  Elerci- 
to  Francete  occorlà  nella  medefìma . In  Francia  fu  quclloau- 
uilòriceuutocontentimento  vniuerlalc  di  fornirli ‘moia,  per- 
che fembraua,  che  fi  fòlle  rif  coflà  la  natione  dalla nota,'  ciré 
la  pallata  difauuentura  haueua  recata,  eflèndo  naturale  il  <r0di- 
mcntodcl  riparo  all’  ingiurie  della  fortuna,  òdegli  h uomini. 
Si  molle  poi  l’ armata  Veneta  contra  l’ Lòia  di  Sardegna , ecci- 
tata a ciò  dal  per  sè  lleflò  fàci/c  acquilto  di  elfi , e per  1*  oppor- 
tunità fua  all’imprcfa  di  Sicilia , ma  l’ ira  del  Cielo , & il  fhro- 
re  dei  venti  diflìparono  con  efli  ogni  fuo  diléguo . Le  galee  fu- 
rono (parie  qua , c la  dall’  impeto  della  burralca  , parte  dief- 
le  a Liuorno  li  riduflèro  in  faluo , parte  in  Corlìca  lì  vnirono  al7 
le  Fi  anccfì  prima  giunte  cola,  &il  Proueditorc  Giouanni  Mo- 
ro Porgendo  infruttuoloogn  impiegoper  l’ approdi  ma  rii  del 
vcrno,li  ritirò  con  l’armata  a Corfu  ."Occorfe  in  quello  tempo, 
che  Pietro  Marcello  Capitano  delle  Galee  ballardc , ritrouan- 
dofi  nel  Porto  della  Suda  nell’  Ilola  di  Candia,da  Pietro  Landò , 
eh  era  Generale  da  mare  della  Republica,  con  quattro  galee 
ballardc  f polito  in  compagnia  ael  Proueditorc  Agollino  da 
Mula,  che  con  due  galee  lottili  feorreua  quei  mari  del  Leu  an- 
tc  Per  ““curarne  la  nauigationc  tanto  gclolà , al  primo  a uiiilò 
che  gli  fu  recato  dei  paleggio  in  vicinanza  dell’  Ilola  d' vna  ga- 
lea Turchelca,vfcì  con  feroce  impetoad  aulirla,  e la  ridùlsc 
nel  poter  luo.  Egli  operò  con  fretta, e però,  comefuol  eisercor- 
duiario,nonconfrutto , &approuatione.  S'ingannò  fuppo- 
nendo,  che  in  quei  legno  li  ritrouafse  Corrugali  Corfaro  di 
gndo,  il  quale  in  quei  vicini  giorni  haueua  depredata,  e poi 
ratta  conlegnare  alle  fiamme  vna  V enera  Nauc  con  la  morte  di 
tutti  i Marinari , cpafseggieri,  che  in  elsa  li  ritrouarono.  De- 
lio impaticatcdivcndettagii  turbò  1’  immaginatiua,e  quella  I’ 
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•operatione . Si  ridufse  doppo  prcfa  là  galea  con  efsà , c con  lé 
fuc  conferuc  al  Bicorno,  doue  mentre  llauano  con  le  puppd 
forte  interrai  lùoi  legni,  palsarono  fette  GaleeTurchcfche  V-i 
vna  doppo  l’altra,  delle  quali  era  Capitano  il  famofoMorod’ 
Alefsandria  . La  Galea  prefà  era  pure  di  efso  Capitano  compa- 
gna di  quelle  fette . Il  Moro  venne  a recare  per  fianco  impro- 
uifoai  Veneti  legni  l’alsalto,  c gli  riulcì  mettere  in  fuga  i! 
Marcello,  che  coìto  aH’improuifo  hebbe  'appena  tempo  di 
porfi  in  fakio  con  vna  fola  galea . Prefc  furono  le  dué  altre  dal 
Moro,  chelccoin  Alefsandria  Iecondufsc.  Ben  pagò  quell’ 
errore  a caro  prezzo  il  Marcello,  perche  chiamato  a Vcnetia  a 
render  conto  agli  Auogadori  del  Comune,  t folto  condurre  in 
ferri,  termino  di  puro  dolore  i fuoi  giorni,  e la  fu  a pena  per 
viaggio . Reggeua  in  quel  tempo  ilgfah  cumulo  degli  Scettri 
Turchclchi  Solimano , il  quale  non  falciò  occafione  alcuna  di 
rimoltrare  la  bcncuolenza  lua  vcrlo  la  Republica  in  quei  prin- 
cipi j di  goucrno,efercitando  gli  vfficij  piò  partiali  in  qual  fi  fof- 
fe  congiuntura  degli  accidenti  mole  f li  della  medelìma,  e fa- 
lciando libera  facoltà  ai  legni  di  elsa  d’ cifrane  i grani  d’Alefo 
fondria , edagli altri pacfìallafuagiurifdittionefòggetti.Que. 
Ilo  Principe  Vsòanco in  tal  occafione  della  fouoreuolc  volontà 
fuà  verfòla  Republica,  perche refo  certo  dell’ errore  delCa- 

JMtano , e della  rata  intcntionedcl  Senato,  non  fòlo  rimandò 
e Galee  , chetano  Hate  prelè,  ma  con  else  quantità  conlide- 
rabilc  di  Salnitri  in  dono  alla  Republica,  tanto  più  riufofco 
grato , quanto  più  per  le  Dafsate  guerre  era  di  elli  ridotta  in  an- 
nulla ncceflità . Fu  perciò  corril  pollo  ai  fattori  del  Sultano  con 
f éfprefsa  efpeditioned’vn’  Ambafdatore , che  a rcnderligra- 
tic  hi  de f linato , e fu  eletto  a tal  carica  Tomafo  Contarmi , il 
quale  partì  con  molti  apparati  di  ricchi  doni , e di  velli  d’ oro 
per  regalare  iBafsà  della  Porta,  e particolarmente  Ibraino,  il 
quale  godeua  il  primato  nel  pollo  della  gratia  del  Gran  Signo- 
re Tra  quelle  agitazioni  ridotte  in  calmala  tranquillità  dell’- 
Italia fi  riduflè  ■ nella  più  fconuolta  agitatione.  Il  Pontefici 
fhedì  a Vcnetia  i’  Arciuefcouo  Sipontirio  a ricercare  là 
1 con- 
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confegna  delle  Città  di  Rauenna , e 'di  Cernia. 

Il  Senato  riceuè  quella  richieda  con  iommaamarezza,fcor~ 1 $ 
gendolaperiltcmpo,  e per  l’alpetto  delle  colè  molto  impro- 
pria, & importuna,  e rauuilando’  lotto  il  colore  di  efli  na- 
lcofio  il  difègno  del  Papa  d’ alienarli  dalla  Republica . Fluttua- 
ua  l’ opinione  de’  Sauij  in  quella  difficile  rilpofta , c furono  por- 
tati al  Senato  i lentimenci  dilcordi , perche  con  la  Tua  pruden- 
za dalla  difuguale,  edileorde  figura  di  quell’  organizzate  ra- 
gioni for  mafie  la  concordia  del  migliore  concerto  per  la 
più  prudente  deliberatione  ; Domenico  Triuifano  Procura- 
tore di  San  Marco , che  godeua  il  fàuore  del  credito 
grande  alle  lue  parole  , preitato  per  la  Dignità  nonio, 
lo  , ma  per  l’ elperimentata  lua  virtù  orò  per  la  refti- 
tutionc  di  quelle  Città  al  Pontefice  ; Rimolhò  egli  , 
Che  la  lunghezza , eia  qualità  dei  trauagh , uri  quali  s’ era  fino 
ali  bora  immerfi  la  7{epublica  per  quelle  Città , doucua  hormai 
far  confiderarc  l acquislodells  mede/imc  per  'vna  perdita  gran*—*  ; 
Che  per  quefio  motiuo  il  Senato  haueua  nei  maggiori  inulti  rallen- 
tate le  brame  di  effe  , e negli  eccitamenti  nceuuti  gagliardi  dai 
Frane  e fi , haueua  fempre  antepoflo  l afienerfi  da  quefio  attentato 
I opra  le  medeme  alla  facilità, anzi  alla  opportunità, che  la  debolez? 

Z.a  dello  Stato  Eccleftafiico  , idifordini  del  mede  fimo  nella  Sede—* 
'vacante , e lacontrarieta  del  Pontefice , gli  haueuano  più  'volte 
offerto ; Che  i fie  di  Francia,  e dì  Inghilterra  moffi  à quefta—* 
guerra  particolarmente  per  rifpetto  deila  Chic  fa  , e del  Papa > 
eh  era  bramo fo  il  primo  di  far  entrare  nella  lega  il  Pontefice  , e già 
come fi  teneuaper  gli  <vltimi  auuiftdali  Ambafciatore  me  fio  in  buo- 
na fpcranza  di  confeguime  L'effetto  dal  Pontefice  ifleffo , quando 
fojfcfiatadi  quefieCitta  rimeffa  laChiefa  \ che  l' altro  gelo  fo  della 
confir nat ione  dell  ambito , e meritato  titolo  di  Difenfore  della  Chic- 
fa  ijlcffa  non  hayr  ebbero  patito  fenza  indignaticne  o la  negai  tu  a , b 
là  dilatione , che  fopra  la  confegna  di quefieCitràf  offe fiata  data 
dal  Senato  al  Pontefice . Che  non  occorreua  poi  [per  are  piu  aiuti  da 
quefii  Principi , nei  quali  anzi  confi  situa  ogni  fpcranza  [di  profitto 
della  fie pubi  tea , quando  fijoffero  amareggiati  gli  animi  dei  me? 

S de- 
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de  fimi  contra  di  e fifa . Che  [e  fi fojfe  negata  quella  giufia  [odisf at- 
tuine al  Pontefice  , fi  farebbero  interpojh  quefii  7(e  con  quelle  pre- 
ghiere , che  hanno  forza  nei  Potenti , perche  gli  fojfe  concrfifa,  ed 
in  tal  cafo  farebbe  ridondato  il  merito  in  efii  col  Papa  , refi  andò  nel 
Senato  il  demerito  dì  hauerle  dato  il  dijfienfo  -,  Che  nettando  ciò  al 
Pontefice  , fiveniua  a cancellare  quei  monumenti  d' eterna  fama  , 
che  haueua  reoifirati  la  7(e public  a nei  cuori  nelle  memorie  degli 
huomint  per  ladifefa  pre fiata  in  ognitempo  alla  Chie fa  dai  mag- 
giori non  folo  ; ma  da  efii  flefii  mede  fimi , che  haueuano  contribui- 
to tante  genti,  e tant  oro  per  liberare  il  Pontefice  da  CafieUo , e lo 
Stato  Ecclefiafiicodalf  armi  deli' Imperatore-,  Che  ejuefio  era  <vn 
chiudere  ì adito  alla  propria  'utilità  della  7(epublrca , che  fi  daua 
mano  con  quella  del  Pontefice  ifiejfo  , perche  gl  Imperiali  non  ba- 
ierebbero raffodate  in  Italia  quelle  radici , che  maggiormente  ferpen- 
do , haur ebbero potuto  far  ere fiere  d' vn  grano  di  fenape  vna  fmi- 
furata  pianta  atta  a recar  ombre  molcfie  alla  comune  libertà . Che 
molto  maggiore  era  ì 'utile , il  quale  farebbe  ridondato  nella  7(e- 
publica  dalle gratie,  e dai  benefici]  Ecclefiafiici , che  dalla  buona 
corri fpondenza  col  Pagagli  ventilano  a file  arati, di  quello  fojfe  il  Do- 
minio di  quelle  Città  di  tanta  incertezza, , e di  tanta  fpefa . C/?c_* 
la  giufi ina , la  quale  e il  majfimo  degli  oggetti , e che  jempre  euu» 
fiata  il  fine  delle  operationi  della  T^epublica , non  entraua  a bilan- 
ciare con  quelle  del  Pontefice  le  ragioni , eie  pretefe  dei  V meri  fo- 
pra  quella  Città , mà  bensì  rimofiraua  a chiara  prona  d'eutdenzfl 
di  fatto  , che  quando  i Capi , eie  mihtie  della  Egpubhca  erano 
penetrati  in  quelle  C ittà  , effe  erano  folto  ì obbedienza  della  Chie- 
fa,  e l'animo  del  Senato  non  era  di  occuparle , e trattenerle  per  se, 
mà  bensì  di  prefcruarle  al  Pont  ef ce  ; E fiere  'una  tentatione  quel- 
la , eh’  allettata  daljauorc  della  congiuntura , abbandonaua  la 
prima  traccia  del  retto  configlio  per  fegutre  la  flirta  del  più  depra - 
uatointereffe-,  Che  quefie  ragioni  nonpoteuano  riceuere  contrafio 
dall'  intelletto  illuminato , mà  folo  dalla  volontà  acciecata  dalì- 
cmbre  della  J alfa  opinione  ; Che  haueua  intefe  /’  oppo/itiom , lz— » 
quali  non  poteuano  efifere  fatte  al  merito  della  caufa  ritorcer  fi  all’or- 
dine , mà  con  di fordine , mentre  imprendeuano  a dire,  che  lì  af- 
fa* 
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fare  era  conuenienJe  , ed  eragiuflo , ma  che  il  tempo  non  era  op- 
portuno . E pure,  diccua  egli,  che  quello  awj  era  il  tempo  piu 
proprio , perche  nelle  dubbici  d fcmpre  incerte , ma  all!  bora  incer- 
tiffime  della  guerra , fe  lafortuna  hauejfe fifuorito  gl  imperiali  dei 
(vantaggi già  difpofii  fopraol'  italiani , qual  impegno  , ma  qual 
pericolo  farebbe  (lato  maggiore  alle  cofepubliche  di  quello  fofie  il  ri- 
tenere quelle  Città  a coito  di  continui  rifcbi , e di  fi  urbi  in  vicinan- 
za deli  e freno  d vn  comune  nimico  dei  Principi  d Italia , tanto 
più  da  temer  fi,  quanto  che  re (0  piu  di  potenzi*  accresciuto } Con- 
chiudcua  finalmente , che  anzi  quello  era  il  tempo  da  procurare-» 
con  tutto  lo  (ludio  il  fàuore  del  Papa , perche  il  bi fogno  delle  cofe , e 
la  pofìtura  degli  affari  verfaua  nello jl  ab  dire  le  forze  della  lega—» , 
nel  fermare  nello  fiato  di  Milano  la  fluttuante  fortuna  di  Fran- 
cejco  Sforza , nel  mettere  il  T^egno  di  *Napoli  folto  vn  T{e  proprio, 
t non  iflraniero , e finalmente  nello  f fidare  d' Italia  /’  armata  poten- 
za degli  Efercitidi  Ce  fare , cofe  tutte  necejfarie  per  raliodare  alla 
jRjptiblicaoli  acqmfh  fuoi  nella  T erra  Ferma  . E per  ogn  vno  di 
quefii  fini  feparatiejfere  il  braccio  del  Pontefice  il  primo  foflenitore , 
molto  più  per  tutu  quefii  vaiti  il  principale  manutentore  . La  (ciò 
poi  nel  fine  il  (opradetto  Oratore  pelante  il  rifleflò  nelle  menti 
dei  Padri  di  quelle  tante  mi  ferie , nelle  quali  gli  anni  addietro  ha- 
ueua  fpintola  7\epublicala  fmoderata  brama  di  trattenere  quelle 
Città  mede fime , che-era  da  temer f,  come  vna  fatalità  critica 
1‘ infiflenza  di  quella  caufa  , che  haueua  recati  così  perniciofì  gli 
ejf  ’.lti  j Che  come  nella  cura  dei  morbi  quelle  cofe , che  applicate-» 
offendono,  replicate  efimguono  , così  in  quella  degli  Stati  quelle 
pratiche  , le  quali  fono  fiate  altre  volte  uociue  , diuentano  poi  fi- 
nalmente mortali . 

Tali  furono  le  rifleflìoni  del  Trafilano , le  quali  haucuano 
modo  con  gran  veemenza  gli  animi  del  Senato  ; Ma  Luigi 
Mocenigo  vno  de’Sauij  del  Collegio  fi  portò  nell’ arringo  a 
difèndere  la  Parte  oppofta,  ch’era  di  licenziate  il  Nuntiodel 
Pontefice  lenza  alcun  impegno  per  douer  prenderlo  oppor- 
tunamente dal  tempo,  c dalle  congiunture , e rilpolc  con  i 
fènfilèguenti • £ . ■ t . * * 

Sa  Se 


S a 


iqi  DELL  H1ST0\IA  VE  ^ ET  A 

Se  le  apparenze  , e /’  interpretai  ioni  varie  degli  huomini  douefi 
fero  in  luogo  della  realtà  delle  cofe , e della  prudenza  dei  più  fiauij 
configli  hauer  luogo  nel  gouer  no  degli  Stati , fi  vedrebbero  ben  lofio 
rinouate  le  fabbriche  difordinate , e confu  fe  della  Torre  di  tabelle , 
doue  ogn  vno  parlando  a fuo  modo  in  vece  di  inalzare  le  mura , fi 
perderebbe  con  1‘ opera  ogni  fatica  . L' innocenzs*  della  7{epuhlic<L-3 
tutra  inf  cruorata  fempre  nelle  brame  del  beneficio  vniuer fiale  dell - 
Italia , e del  particolare  vantaggio  della  Sede  Apoflolica  , non 
tiene  bi  fogno  d‘  altre  interpretai  ioni , che  di  (juelle  di  se  me  de  fi  ma  > 
ejfiendo  ella  vn  ampio  T eatro  a se fieffa . Le  Città  di  Hattenna , e 
di  Ceraia  ci  hanno  ricercati  d' aiuti , il  Gouer nat ore  , fiff  il  Le- 
gato Apofìolico  hanno  implorate  lenoflre  afjìfienze  per  non  cadere L> 
nelle  mani  degl * Imperiali , e noi  gli  habbtami  fioccorfì  prima  con _» 
denari , poi  con  manie  in  vn  tempo,  che  languenti  fiotto  ilpefio 
delle  molte  [pefie  , e danni  patiti  ogni  fior  fio , che  fi  comuni  catta  al- 
trui, era  vn  ri  fioro  neceff ario  , che  fi  leuaua  a noi  fieJJÌ . Adà  chi 
è che  non  ifeorga  l'animo  del  Pontefice  da  tal  improuifa  richiefia  del- 
la con  fiegna  di  ejuefie  Città  non  nuolto  alla  pace  , mà  al  fomento 
della  guerra  ? perche  non  si  tofio  noi  le  hauremo  rilaficiate , che  gl'- 
imperiali prepotenti  bora  diforze  in  Italia  non  punto  trattenuti  da 
vfiacolo  alcuno  per  la  debolezza  prefiente  dello  Stato  Ecclefiafitco,  le 
occuperanno  m nome  di  Cefiare . Anzi  cibfà  credere  , che  il  Ponte' 
fice  s' intenda  coll ' Imperatore  , e che  bramo  fio  dì  accordare  cori— > 
ejfio , porga  (pie fi i motiuiper  fepararfìdal  2{e  di  Francia , e da  noi 
fruendo  le  inopportune  richiefie  per  opportune  mezzane  delle  affet- 
tate difcordtc . E chi  non  sà,  che  chi  vuol  romperei’  vnione  , và 
fi  min  andò  oc  caponi  per  farlo , e per  poterraccoglicre  pretefii  da  fi- 
par  ar fi  dall ' amici tia?  Wo»  e de  fiderio  di  pace  nel  cuore  del  Ponte- 
fice , mà  fiele  ardente  di  nuoue  guerre  in  Italia , giouando  forfè  ai 
pari  /colar  i fiuoi  fini  pefie  are , comefifiuol  dire  nel  torbido , e vendi- 
carli dei  Fiorentini , da  quali  reputa  à'  e fere  flato  offe  fio  nel  fitto 
pnuato  intcreffe . Ecco  dunque , che  fi  fi rendeffe  fiodt sfatto  in  que- 
farichiefiad  Pontefice  , fi  contropererebbe  alla  fialute  dì  Italia, 
alnoflro  fi/uitio  non  filo , mà  a-qttello  della  Santa  Sede  medefi- 
tna  ■,  Aià  non  eia  fila giufltt  idi  thè  dia  il  voto  a queft'  opinio- 
- * <-  t ne> 
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he,  ò la  fola  honeftà  , che  con  la  conuenienza  /’  applauda , men- 
tre la  ragione  di  Stato  , eh’  e la  tramontana  , verfo  la  quale  dc- 
ue (empre  girarfi  la  buffila  del  gouerno  , quando  fia  unita  con  la 
Giufiitia  , e coni' equità  alla  me  de  [ima  ci  conforta . E chi  non 
feorge  tutti  quefii  motiui  nei  rifieffi , che  fia  fiata  la  fiepublicit-» 
uo/ira  legittima , e pacifica  padrona  di  quefie  Citta , che  una  di 
ejfie , c/oè  Ceraia  fi  a (lata  riedificata  , e ridotta  a (ujfilìenteficu- 
rezza  dainofiri  difpendij  , per  non  dire  co  fa  veruna  di  quella  ra- 
gione politica  , che  ci  potrebbe  allettare  così  bene , come  ha  fattogli 
altri  a valer  fi  della  congiuntura  di  quefii  difaflri  del  Pontefice  , 
per  non  abbandonare  le  noflre forti  ragioni , non  già  per  recare  pr e- 
giUdtcij  agli  altri,  e tanto  meno  allo  Stato  Ecclefaflico da  noi 
(empre  dtfefo  , e foflenuto  col  denaro,  e col  fangue , ritenendo 
quefii  acqui  fi  i , che  fono  fiati  fatti  dalla  \epubhc  a , e che  di  ra- 
gione alla  medefima  fi  appartengono  ? Adà  non  fta  riceuuto  quello 
molino  dalle  noflre  menti  , che  forpafiano  [empre  /’  utile  per  la 
gloria,  e non  r e fi  i contaminata  da  ombra  d' inter  effe  alcuno  di 
Stato  la  purità  (incera  della  fua  rehgiofa  pietà  nodrita  in  tutti  i 
tempi , come  nel  feno  di  quefio  efemplare  Senato . ‘Non  (ì off  trai- 
no punto  gli  e fempij , che  ci  dà  l’ i fi ejfo  Pontefice , il  quale  nega 
.bora  di  mantenere  al  Duca  di  Ferrara  ciò  , che  da  ejfo  , e dal 
Collegio  de  Cardinali  è fiato  contenuto  fopra  le  prete fe  delle  Citta 
di  peggio , e di  Adodona , adducendo  la  ragione  di  non  ejfer  te- 
nuto, quando  è libero  a quelle  condi t ioni , che  legato  dai  Lacci  d- 
vna  dura  necejfità  haucua  accontatilo  alla  violenza  del  fuo  bi- 
. fogno  d' all’  bora . Sicuftodifcauo pure  le  conuentionifiabilite  con 
Giulio  Secondo , benché  pano fiate  fiip  alate  dalle  noflre  piu  gra- 
ui  difgratie  , e (nino  fiate  impreffi  fiotto  il  torchio  de  nofiri  mag- 
giori infortuni . Adà  fi  operi  con  la  nece(faiia  cautela  dell’  ordina- 
na  prudenza  di  quefio  Senato  , e fri  feriti  arefittuire  quefie  Cit- 
tà alla  C hiefa  , quando  pojfiamo  ejfcre  meno  incerti , eh’  ella  pof- 
fa  goderle  , echi  nonrefii  defraudato  del  fuo  fine  1 intento  , fab- 
bricando i nidi , mà  per  altri , i quali  pofifano  accre fciuti  dij orz^e 
• (cacciare  noifleffi  dalnofiro  « Nè  può  crederft,  come  fi  e tentato  di 
perfuaderc  chi  arò  per  la  contraria  opinione , che  quefio  fia  ami 
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li-tempo  proprio  per  il  Jìned'  indurre  il  Pontefice  refo  contento  di  noi 
a fecondare  le  uofìre  intraprefe , perche  fe  per  il  paffuto  benché  tan- 
to s' habbia  da  noi  contribuito  ai  vantaggi  fuoi  ci  ha  la  fiati  in  ab- 
bandono, anzi  hà  nudrita  d/fpofitione  auucrfa , e dannofa  alla 
2{c public  a nofìra , egli  non  farà  punto  diuerfo  da  se  fleffo  anco  nei 
nuoto  lene  fìcij  , mentre  fefidicc)  che  Ì in  ter  effe  dell'ingrandi- 
mento di  fu  a famiglia  , e del  r/fentimento  contra  i Fiorentini , fo- 
no i motori  della  fu  a volontà  a fegno , che  per  il  predominio  di  que- 
fti  uff : tri  non  hà  luogo  la  memoria  dell’  ingiurie  dei  Ce  farei , que- 
fit  fempre  occuperanno  il  fuo  cuore  fino , che  fiano  adempiti  , edi- 
flrttggeranno  in  effo  ogni  altro  fentimento  di  gratitudine  , che  vi 
tentaffe  di  mettere  la  radice . ‘Nè  fi  può  fp orare  al  prefente  dalla 
buona  volontà  del  Pontefice  1‘  accoppiamento  dei  buoni  effetti , per- 
che nelle  occorrente  di  ‘Napoli  fauonfea  alla  lega  , mentre  egli  fi 
troua  priuo  di  denari  , e di  fòrze , che  fono  quei  nerui , fopra  i 
quali  fì  deue  organizzare  tlnofiro  vantaggio , che  refi erebbe per 
altro  delu  fo  nella  fola  vanii  à t e dell"  aeree  promeffe , e delle  inu- 
tili voci . Da  quefli  mot  lui  indotti , ò Padri  ottimi,  non  voglia- 
te con  la  cieca  fretta  lafciarui  guidare  nel  precipitio  d’aleuti  pofttuo 
Decreto  di  refi it aire  le  Città  richiede  al  Pontefice  ; mà  riflettendo > 
che  il  cuore  fattio  intende  ; ed  attende  a due  cofe  principalmente  , 
cioè  al  tempo,  ed  alla  rifpofta  , attendete  dal  Padre  dei  veri  lu^ 
mi , ch’eli  Signore  del  tempo medefmo,  le  opportunità  migliori . 
T rat  tanto  i 7{è  dt  Francia , e d' fughili  erra  potranno  acuire  la 
propria  v’fìa , e di  (cernere  il  vero  dell’animo  del  Pontefice,  e lo 
fleffo  Pontefice  feorgere  meglio  il  fuo , (efi  il  comune  vantaggio  d.\ 
Italia  tutta. 

Da  quelle  ragioni mollò il  Senato  eleflcdi  rifpondere  con  I- 
ornamento  delle  parole,  mà  non  già  di corrilpondere con  la 
realtà  degli  effetti  al  Pontefice,  c però  gli  fece  intendere,  che 
bramaua  ben  si  l’accordo,  c chead  ogniconditione  propria 
del  medelìmo  haurebbe  acconfentico,  màcherimancuano 
ancora  in  piedi  1*  altre  difficoltà , ond’  era  tieceflàrìo  per  non  tor- 
" nare  ad  vnacircolationc  confida,  che  ripeteflèi  principi)  delle 
differenze , fncllerc  prima  ogni  radice,  che  haueise  potuto 
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gettar  fuori  nociui  germogli.  Eletto  fu  poi  Gaiparo  Concari- 
ni Ambalciator  Ellraordinario  , il  quale  partì  ben  corto  per 
Roma  con  le  commiflìoni  efprefie  di  trattare  non  loia  mence 
il  negorio  proporto  dall’  Arciuelcouo  Sipontino , ma  ogn* al- 
tro, che  fi  potclse  introdurre  con  la  Corte  di  Roma;  Mail 
Papa  non  s’appagò  di  quelle  caute  maniere  , bramando  con 
intentionedi  delìderio,  e per  ciò  ricercando  effetti , c non  pa- 
role, decilìoni,  enonqueftioni,  edifpcdirepiutoftovnLe. 
gato  in  quelle  Città , che  di  riceuerc  in  Roma  vn’  Ambalciato- 
re.  Perciò  fece  intendere  alla  Republica  , che  quando  non  gli 
folseroftatercllituitc  quelle  Citta,  non  fidamente  non  lì  la- 
rebbe  dichiarato  per  la  lega,  com’era  iempre  rtimolato  dalle 
richiertelue,  mà  che  anzi  iàrebbe  partito  allaparte  oppoila 
della  congiuntionecon  Celare . Spedì  anco  in  dietto  vn  clpref- 
lo  Nunt io  in  Spagna  a Carlo  per  quello  trattato,  c mentre  quel- 
lohaueuabilognoditcmpo,  le  armi  degl’ Imperiali  portate 
lòpra  il  Regno  di  Napoli  non  loperdeuano;  Mà  furono  bra- 
vamente inlcguire  daLautrec,  che  occupato  da  per  tutto  il 
pack  doppohatierprclò  Alcoli,  Melfi,  & altri  luoghi , milc 
i’aflèdio  a Manfredonia  , che  loia  di  tutte  le  Terre  della  Puglia 
lì  manteneua  lotto  la  Celarea  vbbidienza . Si  portò  verlò  Na- 
poli , s’accampò  in  dillanza  d’ vn  miglio  dalle  mura , c prclc 
alloggiamento  al  Poggio  Reale  per  riulcirc  in  quel  piu  oppor- 
tuno iito di  maggior  impedimento , & incommodo  agli afiè- 
diati.  Nella  Puglia  i luccefli  furono  la  relà  di  Monopoli , c 
Trani  all’armata  Veneta,  che  collituita  di  lèdici  galee  era 
all’  bora  goucrnara  dal  Proueditorc  Giovanni  Moro . Otranto, 
Brandizzo,  Pulignano,  e Mola  già  in  altro  tempo  dalla  Re- 
publica pollcdutc  ritenevano  ancora  quell’ inclinationc  verloil* 
Dominio  Veneto,  che  naturale  al  moderato  comando  fi  fa 
poi  maggiore  doppo  hauerne  lèntita  la  priuatione . Nella  Cit- 
ta di  Manfredonia leguirono trai  Veneti,  cquei  difènloriva- 
rie  le  Icaramuccie , e fi  legnalo  in  clic  il  valore  in  altreproue 
anco  Ipcrimentate  di  Andrea  Ciurano,  che  fece  fuggire  den- 
tro la  terra  a precipitio  Ranuccio  Farnclè  condottiero  di  zoo. 

Ca- 
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Caualli,  e Girolamo  Cremona  capo  di  zoo.  Fanti,  mentre 
$*era  coi  fuoi  caualli  Stradiotibrauamentefpintocontra  di  ef- 
fì.  Se  riufoìvn  fulmine  la  generala  iua  condotta,  ben  gli  fece 
prouare  di  baleno  la lua fortuna,  perche  poco  doppo  caduto 
infermo  celle  alla  malattia  del  corpo  quella  vita , clic  non  ha- 
ueua  mai  patito  di  cedere  con  la  forza  dell’ animo . Lccalami- 
tà  dei  Collegati  principiarono  a recare  poi  l’ altcrnatione  della 
contraria  vicenda  alle  Ioroarmi , e ne  riccucrono  il  principale 
motiuo  dall’ alienationed’ Andrea Doria , il  quale  malcon- 
tento de’  Francefi , s’erariuolto  al  leruitio  di  Celare  per  non 
hauer  potuto  giungere  all’ambito  polito  di  Ammiraglio  del 
mare,  ch’eraftato  concedo  a Monlìgnor  di  Barbefi,  c non 
hauer  potuto  ottenere,  che  la  Città  di  Genoua  fu  a patriago-* 
delle  la  per  innanzi  prouata  fouranità  lopra  la  Città  di  Sauona . 
Tanto  è vero , che  non  v’  è maggior  pericolo  ai  Principi  di  quel- 
lo, che  dcriua  dali’alpro  tratto  v fato  coi  Generali,  cCapi 
dcll’armi  loro . Tutti  gli  huomini  dilor  natura  fonodelicati; 
mài  guerrieri,  & i comandanti  dell’ armi  in  particolare,  fo- 
gliono  riulcirc  delicatiffimi . Ad  ogni  ombra  li  alterano,  e fi 
i'compongono  loliti  all’  vbbidienze  militari , vale  a dire  clàt- 
tillìme  non  poflòno  patire  vn  picciolo  neo  di  1 prezzo  non  lòlo, 
mà  di  poca  ltima.  Poco  doppo  infermatoli  Lautrec  venne  a 
morte , c gli  luccedctte  nel  Gouerno  il  Marchclc  di  Saluzzo,  il 
<]uale  nel  tempo , che  marchiaua  con  l’ Elercito  , venne  alla— 
litoda’Celarci,  c ricoueratolì  come  inialuo  col  Conte  Guido 
Rangone  nella  Città  d’Auerfà , prouò  nella  fiera  aggrellìone 
dei  Nemici  infelice  anco  quello  lchermo,  poiché  conuenne 
torto  renderli  all’ indilcreta  dilcrctione  dei  vincitori.  Cosila 
fortuna,  che  prima  li  era  dichiarata  fauorcuole  ai  Francefi  , 
foce  conolcere  il  luo  ordinario  cangiante  mutata  in  contraria  ai 
medefimi,  erelaagl’Imperialipropitia.  La  Republica,  che 
in  quelle  occorrenze  perii  Regnò  di  Napoli  era  coi  Francefi 
così  rtrertamcntc  vnita , conuenne  pure , come  vna  parte  dei 
continuo  fi  altera  per  confenfo  nell’  alteratione  dell’ altra; rifon-, 
tire  le  molcfte  vicende  a’fuoi  danni . Prendendo  per  ciò  adac-» 
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tato  alla  congiuntura  il  configlio,  fu  deliberato  di  trasferire 
1’  indù  Urie,  e l’efercitio  delle  fòrze  in  Lombardia;  mi  non 
lafeiare  in  totale  abbandono  I’ occorrenze  del  Regno.  Il  Du- 
ca tfVrbino  fi  legnalo  fiotto  Pauia,  doue  portoli  nelle  prime 
filemouendo  piu  coll’cfempio,  che  con  le  parole  con  molti 
Puoi  huomini  d'armi  a piedi,  recò  ai  primi  Ballioni , ch’era* 
no  il  centro  della  difela  più  valida,  il  piu  aflìduo  trauaglio. 
Riportò  poi  il  contento  di  prenderla , c dietro  di  ella  Nouara , 
e l’altrc  vicine  Terre  fi  refiero  alla  profiperitilempre  lèguita  vo- 
lentieri dal  valore  dell’  armi.  Vi  può  ellèrc  nelle  guerre  valore 
Lenza  fortuna , ma  non  già  per  lo  più  lènza  qualche  principio 
di  valore  fi  può  trouare  fortuna.  In  quel  modo  appunto,  che 
fi  può  dare  calore  lenza  luce , ma  non  già  per  Io  più  luce  lenza 
calore.  Il  Senato  dal  confronto  de’ palìàti  infortuni)  di  Napoli 
riceuè  il  condimento  di  quelle  prefentiprolperità,  e lo  fece  co* 
nofcerc  ai  Capi  Duca  d’Vrbino,  e Monlìgnor  di  San  Polo 
Francefe con  piene  Iodi,  che  fono  l’eccitamento  valido  per 
far  crelcere  negli  huomini  la  virtù.  Fluttuò  per  qualche  tem- 
po doppo  la  militare  condotta,  e dalle  agitationi  diGenoua 
lconuolti  furono  idifegni  dell’ armi,  che  finalmente  fi  lafcia- 
rono  feorgerc  dilunite , lciolta  l’ vnione  dei  Collegati  . Il  Se- 
nato lèmprc  collante  in  tutte  due  le  fortune , diede  vn  gran  do- 
cumento della  generalità  degli  animi,  & inficine  della  pietà 
Cattolica  dei  medefimi . Con  magnanimo  rifiuto  ricusò  le  of- 
ferte , che  per  mezzo  di  Luigi  Gritri  figliuolo  naturale  del  Do- 
ge Andrea  nato  in  Coftantinopoli  fuori  di  matrimonio  gli  fe- 
cero non  lolo  Ibraino  primo  Vifirc;  ma  lo  Hello  Solimano 
divalidi  aiuti, e di  poderale  alfillenze  contrai  Principi  di  Chri- 
rtianità.  Il  che  fu  non  vn  gettare,  ma  vn  raccogliere , come 
femprefuccedeconpiùvtilità,  quandolì  abbandona  1*  illeflò 
vtileper  leguireI’honerto,mcntrenoncomparueranno  1 J30. 
lènza  che  folle  benedetta  da  Dio  con  la  tranquillità  della  /labili* 
ra  pace  tra  iChrilliani  Principi  la  retta,  e pia  iutentionc  della 
Rcpublica,  la  quale  doppo  varie  difficoltà,  che  fono  le  ordi- 
narie olletrici  dei  parti  grandi,  accordò  a ruttila  pace  conia 
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reftirurione,  che  fece  al  Papa  delle  Citta  di  Ccruia,  e di  Ra- 
uenna,  & a Celare  delle  Citta  della  Puglia.  L’ accordoeoi  Du- 
ca di  Milano  fece  cono! cere , che  la  guerra  maneggia  il  ferro 
per  ilcauar  l’ oro , mentre  fu  conchiulb  con  l’impodo  pelò  al 
medefimo  di  pagare  Ducati  cinquecento  mila  per  Titiueditar- 
ra , c trecento  mila  per  le  ipdc  della  guerra . E'uotabile,  che 
la  R epublica  infi  de  ,&  ottenne  la  oonfcr  mationc  della  conuen- 
tione  dipulata  nell’anno  ijtj.cioc,  che  tallero  alla  medefi- 
ma  redimite  quelle  Terre , e quei  luoghi , che  per  la  conuen- 
rione  mcdclima  erano  Itati  dichiarati  douerli  dia  Republica. 
ftcflà , ma  erano  rimadi  ad  ella  fidamente  (opra  la  carta  dell  - 
Ifiromcnco , non  nell’  effetto , c ù obligò  ali'  incontro  di  pa- 
gare Ducati  ijooo. fraduc  melìacoiito  di  quanto  rilultaua  il 
luo  debito  per  l’intiera  lodisfattione  di  Ducati  200000.  dolen- 
do faldarc  tutto  il  redo  di  quello  debito  doppo  va’  anno  luflc- 
guente,  ma  non  prima  esborlaiic  vn  loldo , che  le  Terre  lo-, 
pradette  redimite  non  fodero . In  gratin  di  Celate  s’ obligo  au« 
co  a pagare  akri  1 00000.  Ducati  in  due  rate  nel  tempo  di  meli 
ici , ern  accordato,  cheil  Patriarca  d’ Aquileia  doueflè  nella 
luacaula  con  Ferdinando  d’ Auilria  per  cxtìèfè  nella  giurifdir- 
tionc,  al  qual' erano  date  rilematc  le  ragioni  nella  Dieta  di 
Vormacia  lì  douefle  compromettere  in  due  arbitri,  & invi* 
terzo  Giudice  mediatore  a fine  diconfcguirc  per  viadi  giudkio 
la  douuta  reintegrarioue . 

Tencua  il  Senato  fidò  T occhio  alla  gran  comparla , che  fa- 
ccuano  i due  primi  Principi  della  Chriilianica  nella  Citta  di  Bo- 
logna, & agl’ incereflì , che  fi  tratrauano  in  quel  congrcllò, 
onde  dimò  nccefiàriolpcdirc  i prindpaJihuomini  della  Rcpu- 
blica  Ambalciatori  al  Pontefice , &aCetaredicongratulatio- 
nc  della  léguira  pace , c furono  gli  eletti  Marco  Dandolo,  Lui- 
gi Gradcnigo , Luigi  Moccnigo , c Lorenzo  Bragadino,  i qua- 
li furono  accompagnati  daidue  Ambalciatori  dellinati  all’or- 
dinaria Relìdenza , cioè  da  Antonio  Suriano  detterà  {decedere 
a Gaiparo  Collarini  Ambafdatorc  al  Papa,  e da  Nicolò  Tic- 
polo,  che  doueua  trattenerli  conquedocaricoappreflòa  Ce- 
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fare,  e ciò  per  maggio!  pompa,  e decoro  dell  Amoalciat  i . - 
Al  Pontefice  prima  i poi  all'  Imperatore  «di  vificij  relì , conci- 
liarono T vno , e l’ altro  in ìggior mente  alla  Republica,  e fu 
lodato  il  primo , c ringratiaco  per  lo  lludio  paterno  allo  (labi- 
li mento  della  concordia,  e (incerato  il  iecoudodel  di  (piacere 
patito  per  la  molli  necelliria  dell’ armi  prcle  conrra  di  elio,  de 
a (ficurato  della  làida  fermezza  del  propolito  , con  la  quale  vc- 
niua  riccuuta  quella  pace  dalla  Republica,  per  conleruaili , per  ( 
il  Ilio  canto  inuiolabile  con  la  Cala  d Atillria.  Si  fermarono 
poi  d’ordine  publico  ni  Bologna  per  affi  fiere  a Ila  {bienne  ceri- 
monia della  Coronationc  delì  Imperatore,  claellabilitoliaue- 
ua  Celare  chiamato  in  Alemagna  da  vrgenti  premure  di  non 
dilungarca  Roma  conforme  fa  Tua  prima  intentionc , e Io  Iti- 
le dei  Celàri;  mà  di  accelerare,  c compire  in  Bologna,  nella 
quale  Città  ripiena  del  concorfo  maggiore  def  Popoli , <Sc  Am- 
ba! ciato  ri  dei  Principi  con  pompa  vguale  alia  gran  fimtione , 
riccuc  Carlo  ai  2. 4,  di  Fcbraro  1 53°*  Corona  dell  Impe- 
Ho.  . ; i 

Nel  giorno  dei  2 7.  Febraro  fu  poi  ftabilica  confederinone 
tra  il  Pontefice , 1 Imperatore , la  Republica  di  Venetia,  egli  . 
altri  Principi  d’ Italia  per  ladifelà  della  medefima  Provincia  a * 
comuni  lpele  > Vennero  regalatigli  Ambalciatori  da  Cela- 
re di  500.  monete  d’oro  Portughe fi  di  valore  di  dicci  leudi  1 v- 
na , le  quali  furono  sboriate  nell’  erario  publico  in  conformi- 
tà delle  leggi  piu  denti  della  Republjca,  che  faccuano  ridon- 
dare nel  luo  moie  quell’acquc , eh’ erano  fparle  nei  fonti , per- 
che la  priuara  fortuna  non  correl.se  rilchiodi  fiue  milcrobilc 
naufragio  fuori  della  publica  , e la  publica  uonandallc  ad 
vrtareinikogliocon  Li  priuata. 

Si  trasferì  Celare doppo la lua Coronatione  a Mantoua , do- 1 531 
ue  le  diraofirarioni , e le  magnificenze  d’ vii  Regio  tratramcnr 
co  furono  quelle  lementi , che  lparfè  dall’  ingegno  , e gene- 
rolò  Ipirito  del  Marchele  Federico  Gonzaga  nella  coltura  sv- 
iata verlo  la  pedona , e leguito  dell*  Imperatore  gli  produflèto 
la  meflè  col  pie  u a delpof  lo , e titolo  di  Duca  conferito  dalla  Cq- 
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farea  beneficenza  ad  eflo,  ed  alla  pofterità  lua.  Perlaflrada 
di  T rcnto  volendo  poi  nell’  Alemagna  condurli conuenne  par- 
lar e per  gli  Stati  della  Republica , e d’ordine  del  Senato  venne 
incontrato  a Villafranca,  ch  e polla  ai  confini  dei  Vcronefc, 
e del  Mantouano , & accompagnato  fino  fuori  dello  Statoda - 
Proueditori  Generali  in  Terra  ferma  Gio:  Delfino,  e Paolo 
Nani,  da  Gio:  Moro  Capitano  di  Padoua,  edaPietroGrima- 
ni Capitano  di  Vicenza  col  feguito  numerofo , ma  leelto  del- 
la più  fiorita  Nobiltà,  regalato  anco  di  liquori , di  pelche , d — 
vccellagioni,  di  confetture  più  rare,  eh*  erano  naturali  sfor- 
zi dell’arte,  ò artificiofc  finezze  della  natura  . Si  conduflèa 
trauerfo  del  territorio  Vcroncfe  fino  alla  Chiufà  in  ogni  luogo 
della  Republica  accompagnato  da  i publici  Rappcelcntanti , e 
trattato  con  vgual  pompa  di  fplendorc,  edidecoro  ;Non  vol- 
le Celare  paflàre  per  fa  Città  di  Verona , mà  non  perciò  fu  tra- 
lcurata  la  puntualità  di  quella  congiuntura  , mentre  furono 
polle  in  ella  doppie  le  guardie  aiCallelli , Se  alle  porte  della 
medefima. 

Non  hà  tanta  luce  Iolplendore  del  comando,  che  non  Ila 
contrappolla  da  altrettanta  ombra  di  lòl'petti,  e diffidenze  ge- 
lole,  che  ingombrano  il  fùo  lereno,  anzi  dalla  lua  grandez- 
za a proportione  del  corpo  s-accrelcono  l’ ombre  medelinie , 
Quindi  fu , chela  pace  conclufà  tra  i Principi  Chriftiani  in  Bo- 
logna , lerui  di  pianta  d'  vliuo  per  ombreggiare  la  mente  di  So- 
limano, che  lol petto  daefii  la  collegationc  della  Republica 
co  gli  altri  Principi  Chrilliani  contri  di  dio , il  quale  nel  bol- 
lore de  luoi  ardenti  penfieriandaua  formando  fulmini  contra 
1 Alemagna,  elagjavna  volta  da  lui  tentata  Città  di  Vienna 
per  fai  ne  poi  giungere  lo  ftrilcio  obliquo  fopra  la  Clurillianita 
tutta.  Il  Senato,  c hebbe  ragguaglio  da  Luigi  Gritti  di  quelli 
lol  petti  delibero  di  Ipedirc  vn‘  Anìbalciatore  llraordinario  in 
Cortantinópoli per  lincerare  quell‘  offìifcata  Luna  da  ogni  nu- 
be diffidente , c fu  eletto  a tal  carico  Tomaio  Moccnigo,il  qua» 
le  li  trasferì  lollccitamentecon  Franceko  Barbaro  eletto  Bailo 
luccellore  a Pietro  Zeno.  Giunic  quell’  Ambaiciata  molto  op- 
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pominamentepercorrifpondere  anco  agli  amicheuoli  tratti  ri» 
cerniti  da  Solimano , il  quale  haueua  prima  fedito  a Venetia 
IbraimBeìfuo  Ambafciatorea  ragguagliare  dei  (uccelli  delle 
Idearmi  in  Vngheria , e di  hauere  confermata  nel  Trono  la 
fluttuante  fortuna  del  Rè  Giouanni  amico  della  Republica , e 
poi  l’ haueua  convn’altro  efpreflòChiausinuitataamandare 
fuoi  Ambafciatori  ad  affi  fiere  alle  lolenni  fède  del  tagliodi  due 
Tuoi  figliuoli . Doppo  le  ncccflàrie  Audienze  intcruennero  alle 
medefìme  folennitd  celebrate  con  Regia  pompagli  Ambafcia-r 
tori,  trattenuti  con  honoreuoliffime  rimollranze,  e confer- 
marono l’amicitia  della  Republica  con  Solimano  con  le  anti- 
che capitolarioni,  con  quel  contento,  che  luole  fucccdere 
fèmpre  al  preceduto , e mal  lentito  torbido  nei  fofpetti.  Die- 
dero in  publico  nome  gli  Ambafciatori  a Solimano  i coturna- 
ti prefenri  di  molte  veti  di  gran  valore , e d’ altre  più  pregiate 
cole , tra  le  quali  d' vii’  Alicorno , dono  propriamente  vfeito 
dall’Erario  di  quella  Vergine  Libertà,  che  l’ inuiaua , (olita 
ornarli  del  corno , molto  gradito  dal  gran  Signore , e così  fu 
coi  rifpollo  anco  al  regalo  di  mille  cantara  di  Salnitri  cflratti  d’- 
Alcflandria , ch’egli  naueua  inuiatoalla  Republica  in  tempo, 
che  d’ effi  ne  penuriaua . 

Spirauanoinqueftotempoamorofèfragranzei  Gigli  Frali- 
cefi , mentre  il  Rè  Frane  eleo  s’ era  accomodato  a fo  tenerne  le 
piante  col  matrimonio.  Cangiata  leena  dall’  atroce  alpetto 
delle  guerre  nel  lieto,  e dolce  delle  gioie , e delle  nfitrialilo- 
lennita  allettaua  tutti  gli  animi  col  brillante  del  genio  fuo  quel- 
la per  se  teda  lieta  i ratio  ne . Il  Senato  chiamato  dalla  tima,  e 
d alditinto,  e partiale affetto,  che profèflàua  alla  Fraticia  ad  * 
inrereffàrli  nelle  lue  prol perita,  Ipcdì  vn’ Ambalciatore  tra- 
ordinatioaglivfficijgratulatorijcolRè,  efù  Giouanni  Pilóni 
Procuratore  di  San  Marco  , che  ne  (orti  la  decorala  incomben- 
za. 

Solimano  intanto  hauendo  già  eompote  le  differenze  cod 
Rè  di  Perda,  macchinaua  i danni  maggiori  alla  Chrillianità,&  5* 
a quello  ciotto  lpedito  haueua  lo  Stendardo  di  Capitano  del 
> . mare 
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mare  a Carradino  Barbaroflà  Corfaro  di  molto  grido > che  fare 
intendere  ai  Veneti,  che  non  piu  come;  Corfaro,  ma  come 
foggetto  della  Porta  douellèro  trattarlo,  ericonolcerne  il  di  lui 
porto . Radunate , c hebbe  il  barbaro  Signore  le  forze  di  po- 
tente Efèrcito  nel  principiare  di  queft’anno  i f 31.  trasferitoli  in 
Adrianopoli  , e doppo  haucrc  dimortrata  con  manifefti  le-  - 
gni  la  continuatione  delia  Tua  perfètta  amiciria  coi  Vcncd,  ri- 
lafciata  adelli  con  prontezza  la  facoltà  dell’  eftratrione  di  bia- 
de, e di  lalnitri  da  diuerfì  luoghi  dell’ Imperio, fi  pofe  incam- 
m ino  peri’  Vngheria  cantra  l'Imperatore  Carlo  Quinto.  Non 
sì  tòrto  fi  ritrouò  ai  confini  di  quella  Prouiucia,  che  fcuoprì 
hauct e d’ intorno  1 j 0000.  foldarì , tra  quali  il  fiore  della  rruli-. 
ria  del  mondo,  ohe  fono  iGianizzcri  combattenti  a piedi al-t 
leuari  dall’età  loro  più  tenera  nel  magirtero , &elercitio  conti- 
nuo deli’  a rmi . Giunto , che  fu  alla  Città  di  Belgrado , che  ftà 
polla  nell’  Vngheria  Inferiore  fece  ptiblicare  , che  sera  iui 
portato  per  venire  a giornata  con  Carlo  Imperatore  , e mifu, 
rando  coll’  orgoglio  dei  fuo  animo  l’arbitrio  della  fortuna  fà, 
rtofàmente minaccioua  di  volerlo  cacciare  di  Germania  , & 
aflùmere  in  se  fteflo  tutte  le  Terre , e ragioni  dell’  Imperio  Oc- 
cidentale, che  come  a Signore  di  Collantinopoli  afièriuaad 
erto  appettanti  - L'attefèCarloprcllolaCittàdi  Vienna  conE- 
tèrcito  altresì  potente , & il  più  valido , che  per  lungo  tempo 
fi  fofic  Ichicrato  lotto  l'inlègne  Chrilliane.  Fu  oggetto  dell-— 
vniucrialc  rtujx>rc  del  mondo  tutto  l’ inutile , e vana  riufeita  di 
tantearmi,  cheferuìdi grand’argomentodellavanitàhuma- 
na.  Nèperl’vna,  nc  per  l’altra  parte  gli  effetti  lortironocor- 
rifpondenti agli  apparati,  cl’ opere delu (èro  le  alpettariue  ra-  ' 
gioneuoli  dell’ Idee.  Solimano  lènza  penetrare  più  interna- 
mente fi  contentò  della  fola  depredationc  comandata  a Caflàn 
Babà  luo  Capitano,  della  Sci  ria,  edellaCarintia',  edoppo  il 
disfacimento  di  quefto  fùo  capo  feguito  per  il  valore  del  Conce 
Palatino  , fu  di  ritorno  a Coftantinopoli  con  più  agitati o ne 
nell  animo,  chcnclnioro.  Lìmperatoredall’altro canto  col 
tener  tèmpre  tèrmo  il  campo  sù  le  mura  di  Vienna  per  cautela 

di 
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di  non  pori!  al  rilchio  deh’ aperta  campagna  concra  il  furore 
della  Canai Icria  Turchcfca , e per  non  perdere  l’opportuna 
comodità  del  vicino  fiume  EhnuDÌo,&  abbandonare  la  traccia 
del  nimico,  doppo  che  gli  haucua  fatte  vedere  le  f palle , fili.» 
fciò  volare  da  1 pugno  il  ciuffo  della  fortuna  maggiore  fua  , e 
della  Chriihanita  . Difciolic  TElèrriro  non  tantolfo  , che  il 
nimico  s’ era  partito , lafoiandoia  Germania  tra  le  debolezze, 
e tralporta  ndo  aluoue  le  cure , e la  pedona , vcuendo  i u Italia 
per  pallàrlcne  in  Spagna . 

Mail  feruido  bollore  dell’ armi  Cela  ree,  eTurchelche  mal 
contento  di  ciò,  che  gii  era  fuccedutopcrvia  di  Terra , s’an- 
dò fpargcndofol  mare,  elpiegò  la  fua  forza  tanto  maggiore 
nella  potenza  dell’ armate,  che  obligarono  la  Republica  peri 
due  gran  moriui  della  dignità,  e ddla  hcurczza  propria  ad 
accrelcerelalua  Armata  al  numero  di  fèflànra  galee,  c di  com- 
metterne la  cura  all’  efecro  Capitano  Generale  di  Maro  Viceuzo 
Capello.  Le commillionifocforono,  Che  tmpicvajfe  ogni,  pi» 
attenta  diligenza  alla  con femat  ione  4 rficitrez&a  dei  fuddttt , r 
delle  Terre  della  T^efublìc a , che  non  douefiein  modo  alcuno  tras- 
metter fi  nelle  occorrenze  delle  due  Armate  , che  conCeruaJJ'e  iuta 
coflante  , & venale  neutralità  con  effe,  trattandole  con  vnif or- 
nata amica , che  non  douefienrgare  vetta  uagli e , e porti  alle  mes 
defime  ; mà  bensì  armi , e muntttont  perla  ferma  c ufi  odia  del- 
la profetata  coltura  di  csrr/fpondenzA  > e dt  vnione  con  ambe, 
due . 

In  quell’  Anno  i j 3 3 . ne  i mari  di  Leuante  com panici’  Ar- 1 J 3 3 
mata  rurcheica  potente  di  80.  vele,  compreii  venti  vafcclli 
minori  con  le  galee , diretta  da  Imeralc , c nei  mari  di  Ponen- 
te la  Celarea , che  lotto  la  condotta  di  Andrea  Doria  oltre  moh- 
re  Naui  groflèarmate  batteua  Tonde  con  40.galce  fottili.Giun- 
to  Imerale  alia  Prcuef  afòregalato  dal  Capello  per  contrafegna. 
ta  proua  di  buona  corrii pendenza , e con  lludio  di  coltiuarcd 
di  lui  buon  genio , come  che  la  munificenza  habbia  per  natu- 
rale fua  proprietà  renderli  bcneuoiigli  animi . Cnnlegui  anco 
l’effetto  del  maggiore rifpettoalle  colè  delia  Republica  , & il 
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Turco  toccò  il  Zante , & altri  luoghi  di  ella , ma  non  già  cos' 
alcuna  di  quei  paelì . Il  Dona  fpiccato  da  Sicilia  fi  portò  ve  rio 
la  Grecia , e fi  conduflè  all’  ifola  del  Zante  per  mettere  gclofia 
aiTurchi , epcrinfinuareai  Veneti  l’ impegno luppofto ineui-r 
labile  dellalìillenza , c congiuntione  delle  (or  forze  con  le  Ce- 
farec . Collante  fi  mantenne  la  Republica  nella  lua  neutralità , 
c refifte  con  forte  configlio  alle  replicate  artificiolc  inlìnuatio- 
ni  dell’  Ambalciatore  di  Cefarc  ben  inllrutta , che  per  fermar-* 
fi  fui  puntodel  proprio  vantaggio  fa  di  mellieri  tenerli  in  vgua- 
le  dillanza  dalla  circonferenza  degl’  impegni  degli  altri . Pafso 
il  corio  di  quafi  tutta  quell’  diate  lenza , chericeueflèro  alcun 
calore  per  operare  le  armate  di  Celare , e del  T ureo , c fola- 
mente  nel  terminare  della  llagione,  mentre  1 Armata  Tur- 
chefca  verfo  Negroponte  fi  rìduceua,  prefe  animo  dalle  fue 
ficuolezzeilDoria,  cs’ incamminò  alla  Morea  . Iuiefpugno 
Corone  doppo  la  refiilenza  incontrata  gagliarda  de’  Turchi 
dclprefidio,  poiacquiilòPatraflò , che  ottenne  per  via  d’ac- 
cordo. Col  fopraggiungere  del  verno  fi  ridullèro  ambi  le  arma- 
te ne’ porti , c la  Republica  diiàrmò  la  lua  nell’otio  del  tempo, 
c de  tentatiti i. 

- Celare  trattanto , che  Iafoiammo  di  fopra  ipedito  dagl  im- 
pegni dell’ armi  con  Solimano  per  la  llrada  di  Villacco,  giun- 
ge in  Italia  accompagnato  fino  a quel  luogo  da  Ferdinando  fra- 
tellofuo.  QuattroÀmbalciatorilpcdiririironodalla Republi* 
ca.  Marco  Folcari , Lorenzo  Bragadino,  Girolamo  Pelaro, 
e Marco  Minio,  i quali  alla  Pontieba  Io  riceuerono,  ^ac- 
compagnarono con  ogniofficiofità  per  il  viaggio , eh  egli  ten- 
neper  lo  Stato  Veneto.  Fu  regalato  in  conformità  dell  alti  a 
volta  da  elli  di  varij  regali,  erinfrelcliiper  ilvaloredi  ioooo. 
Scudi. 

Siriduflcnel  fine  dell’ anno  il  Conuento  del  Pontefice, eden 
Imperatore  in  Bologna,  come  haueua  bramato  Celare  .Nel 
principio  dell'  anno  leguente  principiarono  quelli  Principi  a 
trattare  coi  Veneti  Ambalciatori  Marco  Antonio  Vcnicro, 
e Marco  Antonio  Contarmi , Ambalciatore  il  primo  approdo 
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il  Pontefice,  & il  fecondo  apprettò  Cefare , perche  difoonef- 
fero  il  Senato  ad  abbracciare  la  confèderatione  con  eflì,  fa  qua- 
le diceuano  di  proporre  per  la  maggiore  Scurezza , e vantag- 
gio della  Rcpubfica,  c per  la  tanto  bramata,  c falutare  quie- 
te d’Italia. 

Inuiato  fu  dal  Pontefice  in  qualità  di  Nuntfó  Monfi^nor  Al- 
berto Maggio  a Venetia  per  quell’  ifteflò  oggetto , ma  il  Sena- 
to  fàggio  conofcitore  dei  fini  nello  fcuoprimenro  dei  mezzi  in- 
fitte nella  Tua  ferma , c loda  maflima  di  non  aderire  a ciò , al 
che  dagli  altri  viene  troppo  efficacemente  bramato , c tentato 
d’ indurlo , non  effondo  naturale , che  fia  piu  caro  agli  altri  1’ 
intereflè  del  terzo  di  quello  fia  ad  eflò  medelì  mo . Rilpofo  per 
tanto  non  ifcorgerfi  ncceffaria  alcuna  nuoua  capitolatione  per  la  fi - 
carezza  delle  cofe  d’ l calia  , baflando per  effa  /’  ojferuatione  pun- 
tuale dei  Capitoli  del  xj.fenza  muttiplicare  fuori  di  neceffiid  fìt- 
perflue  , e pericolo  fe  cofitutioni  f mentre  i Turchi  pur  troppo  ben 
anni  fati  delle  Chr  i/liane  occorrenze  t ingelo  f ti  prima  per  la  con- 
uenttone  puflata  di  “Bologna , fi  farebbero  per  quefìa  feconda  auan- 
zati  nei  fofpettt  dell’ 'unione  dei  Principi  C hrifliant  contr a di  e fi,  e 
nelle  diffidenze  maggiori  conia  'fepublica , e dell’ ombre  p affate 
haur ebbero  formati  corpi , atti  a feruire  d’ anima  a quelli  dei  più 
potenti  Eferciti  moffii  ai  danni  comuni . Quelli  fornimenti  non 
giunfcro  grati  all’  orecchio  del  Pontefice  , c di  Celare , perche 
i Principi  grandi  fono  d’vdito  delicato,  nè  da  e ffi  volentieri  è 
fentitociò,  che  non  gli  è acconfèntito.  Terminato  già  era  il 
corlo  di  meli  due  del  Conucnto,  quando  retto  conchiulà  la 
lega  tra  il  Pontefice,  VJ’  Imperatore,  & altri  Principi  d’Italia, 
cioè  la  Città  di  Fiorenza,  diLucca,  di  Siena,  ediGenoua,c 
li  Duchi  di  Milano,  e di  Ferrara,  publicando  anco  indulti 
Duchi  di  Sauoia,  ediMantoua,  con  obligo  quelli  di  fare  vii 
Depofitodi  1 1 oooo.  Ducati,  da  continuare  ogni  mele  tanta 
lèmma  in  tempo  di  guerra  in  conformità  di  certo  riparto  tra 
etti , c di  Ducati  10000.  in  tempo  di  pace  per  trattenimento 
de’ Capi  di  guerra,  nelle  quali obligationi  non  s’intendeflc- 
roinclufi  i Duchi  di  Sauoia,  ediMantoua,  e fu  dichiarato 
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till  hora  Capitano  ideila  lega  Antonio  da  Leua . Fu  notabile I'-* 
artificio  ordinario  interueniente  de’  negodati  de’  Principi , col 
quale  benché  non  haueflè  la  Republica  voluto  predare  alcun* 

1 immaginabile  allènloal  trattato  di  queftalega,  fu  nell’ elicla 
di  ella  nel  bel  principio  della  Tua  enunciatimi  clprcllò,  cheli 
confermami  la  lega  del  i j 1 9.  tra  il  Pontefice , &c  altri  confede- 
rati colla  Republica  di  Vencriai  egli  altri  Principi  Italiani fò- 
pradetti  vennero  nominati  in  aggiunta  di  ella . Quindi  fu , che 
publicata  con  le  ftampe  in  tal  guila , e letta  nelle  Corti  di  Co- 
ilantinopoli , e d’ Inghilterra  , ne  nacquero  negli  animi  di 
quei  Principi  nimici  di  Celare  diffidenze,  efofpetti,  cliepro- 
duflèro  le  indolenze  loro  al  Senato , del  buon  affetto , del  qua* 
le  già  erano  ingclofiti;  Solimano  per  certo  accidente, che  quan- 
do fi  era  portato  a Corone  moiri  degl’ Ilolani  dello  Stato  della 
Republicaeranopaflàti  lopra  l’ Armata , & il  Rè  d’ Inghilter- 
ra Hcnrico  per  la  lentenza  contraria  nella  caula  del  luo.  matri- 
monio riportata  dai  Dottori  dello  Studio  di  Padoua . Da  que- 
floconuentoricauò  la  Republica  vn  contento  tra  tanti  difpia- 
ceri;  E fu , che  follè  conchiufo  il  matrimonio  del  Duca  di 
Milano,  che  v’eva  fiato  prclcnte  con  Madama  Chrifterna fi- 
glia del  Rè  di  Dania,  e d’Ilabcllalorella  dell’ Imperatore  per  il 
tonfèguimento  di  quel  fine , per  il  q uale  haueua  intraprefi  co. 
si  lunghi,  e cosìgraui  dilpendij,  e pericoli  di  guerre,  cioè 
della  continuationc  del  Dominio  dello  Stato  di  Milano  nella  li- 
nea Sforzelca,  perche  in  quella  guila  il  lingue  correua  per  la 
namraleliiavena,  e confermimi  meglio  l’Italia  lalua  peraltro 
pcriclitanteficurezza,  mentre  le  cliiaui  di  quello  Stato  erano 
alla  cintola  d’ vn’  Italiano . 

Ma  mentre  Celare  partito  da  Bologna  s’ incarnino  verfo  Mi. 
lano  per  condurli  a Genoua,  douePattendcua  ilDoria  con 
VcnticinquegaleepercondurloinBarceliona , FranccfcoDan. 
dolo  Capitano  del  Golfo  venne  con  lei  galee  verlo  le  ma  rine 
di  Dalmatia . Giunto  al  Salino  luogo  vicino  alla  Vallona  lcuo. 
pri  dodici  galeotte  barbarelche , e concepì  nell*  animo  fuo  d’- 
allaliric,  mànon  participando  quello  luo  dilegno  ai  fopraco- 
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miti  delle  Tue  Confcruc,  prouà  nella  fui  divaria  quanto  fi  a 
caro  il  ricordo  di  non  doucrfiritcnere  le  parole  nel  tempo  del 
bilògnn.  Mentre  credutoli  da  cflì,  che  s'allargafle  per  fuggi- . 
re,  redo  abbandonato  da  gli  altri , che rimaleco  addietro, le— , 
j^uito  d^i  lolo  Marco  Cornaro  con  la  (uà  scalea  balta  ria , ond- 
pedo  animo iCorlari. dalla  difunione  dei  noltri,  s inoltraro- 
no fopra le  gii  diuife  galee,  e coir  facilita»  le  acquiltarono,  e 
ritenneroprigioneeflò  Capitano , come  anco  il  lopracomito 
Cornaro,  cònducendoi  fenili,  eh  erano  forniti  ottiinamcn— , 
te  di  Soldati,  ed  armi,  e gli  huomini  in  Barbaria. 

Ralènti altamente  il  Senato  quello  molclto- accidente,  efu- 
propolto  da  alcuni  di  Ipedirevna  valida  fquadra  di  galee  alle 
riuicre  d’ Africa  al  Gcrbi , &c  ad  Algieri  ad  incendiare  tutti  i 
Valcelli  di  quelle  partii.  Configlio,  che  non  fu  leguito , c o- 
mc  troppoardaire , epregiudiciale,  mentre  liaureb'oe  diuer— . 
rito  il  comodo,  el'vtilccklla  negotiatione  de  Veneti  in  quei 
paeli , non  riuscendo*  le  non  infelice  il  partito-di  vendicarli 
cogli  altri  a prezzo  del  danno  propria.  Il  Dandolo  fu  prima; 
col  piede  incatenato  a llretto  a calcare  le  Ipiagge  di  Bilantio , e 
poi  liberato  per  Tautoraiole  interpofitione  del  Grirti , venne 
relegato  a Zara  inpen.  ideila  mal  amminillrataluaCarica.  La. 
combinationedei  liniltri  accidenti  fuole  darli  mano  per  l’ in- 
fluito delia  Coltellatione,  che  predomina  lopragli  Stati,  e che; 
ha  lr  inclinatione  vbbidienteal  Motore  lupremo , canto  più,  ga- 
gliarda , quanto  Iona  più  potenti  le  vniuerlàli  delle  particolari 
influenze  . Auuennc  poco  doppo , che  Girolamo  Canale 
Proueditoredcir  Armata  partito  da  Corfù  condodici  gilce  per 
allìcurarela  Nauigatione  alle  galee  grolle  dlMercantia,  che 
ve leggiauauo per  Soria , & Alellàndria  dalle  inuaiionipirati- 
c he , V era  fatto  vicinoa  terra  su  l’ Ilola  di  Candia , quando  su 
rimbrunire  del  giorno  di  tutti  [Santi,  furono  (coperti  alcuni 
Vafcellijchc  fi  volgeuanoalla  Ior  parte  dalle  guardie,  che  lo- 
pra  le  gabbie  delle  galee  grolle  faceuano  loffie  io  loro  . Danie- 
le Bragadino  Capitano  delle  Galee  per  Aieflàndria  dilpoitc  ne 
ecco  libito  auuilb  al  Proueditore,  il  quale  credendo  coni 
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fouerchia  Tempre dannofà facilità,  che  follerò  galee  da  corfo 
tanto  più  quanto,  che  era  giunta  Ianotitia  dei  viaggio  prela 
dall’  armata  T urchelca  per  Coftantinopoli  doppo  cllèrfi  lciolta 
da  Modone , onde  veniua  ad  eflère  leuato  il  freno  alla  piratica 
licenza , e confidando  nell’  ottimo  apprellamento  di  lue  galee 
prouedute  di  ciurme  veterane , e per  la  maggior  parte  di  Dal- 
matia,  e non  meno  per  la  quantità  del  numero,  che  per  la 
qualità  delle  militic  Tue  incoraggito , fi  accinfc  ad  inlèguire , e 
combattere  i (coperti  legni . Mi  non  corrilpondcndo ncgfcal- 
tri  Capi  ò la  volontà  , o’I  coraggio,  ò come  altri  vogliono, 
non  riulcendo  vguale  l’ habilità  degli  huominidaremo,  quan- 
do il  Proueditore  fi  era  già  molto  auanzato nell* infèguimento 
intraprcfo,  fi  fcuoprì  con  fette  fole  galee,  mentre  l’ altre  per 
le  mentouate  caule  haucuano  trattenuto  addietro  il  camino . 
Non  fi  fmarri  per  ciò  punto  il  riloluto  Proueditore , ma  ricor- 
rendo all’ ingegno,  loflituto  ottimo  della  forza,  fece  riporre 
due  Fanali  per  ogni  galea,  ch’era  feco , acciò  folle  creduto 
maggiore  il  numero  dei  legni,  per  aiutare  con  l’apparenza  le 
angullieluc,  eformarecol  luo  finto  ingrandimento  vn  vero 
inganno  a’ nimici  . Simile  poi  lopra  vento,  e deliberò  di  la- 
feiar  pafiàrc  tutte  le  galee  nimiche,  per  poterle  poi  inueltire 
con  maggior  profitto . Quelle  erano  dodici  galee  T urchelche 
dirette  dal  figliuolo  del  Moro  d’ Alefiàndria  Capitano  di  Soli- 
mano, dal  quale  fi  veleggiaua  per  ridurli  doppo  lo  fciogli- 
mento  dell*  Armata  in  Barbaria  alla  fua  guardia.  Paflàua  il  Mo- 
ro inoltri  legni,  ò lontano  dal  difegno  di  approlfimarfi  più  a 
terra , ò reio  troppo  vicino  al  timore  ,che  gli  lcoperti  multipl  i- 
cati  fanali  gl’  introduceuano , quando  il  Proueditore  coman- 
dò, che  folle  raggiunto,  e con  la  celerità  rinforzata  de’ remi 
tenne  dietro  alle  galee  Turchefche , e con  frequenti  colpi  d’ar- 
tiglieria inucflendolc , eperpuppa,  c per  fianco,  le  danneg- 
giò in  ogni  parte.  Si  volle  elimere  il  Capitano  Turco  dal  mal 
prclagito  conflitto , c per  ciò  fece  alzare  le  vele , ma  da  vn  cer- 
to fuoco  artificiato  vlcito  dalla  galea  del  Proueditore  arie  rim  a- 
He,  come  pure  davn  tiro  d’artiglieria  tolto  il  timone  alla  iua 
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galea  fu  affretto  a rimanere  tra  l’ impegno , che  hiuéua  [volu- 
to, mà  non  potuto  fcanfàrc  . La  Capitana  del  Proueditorein- 
ueftl  all’  hora  la  Capitana  del  Moro  proueduta  d’ogni  appre- 
flamento  opportuno,  e montata  da  numerala,  efceltatrup- 
padi  Gianizzcri,  dal  valore  de’quali  fuconvalorc  loftenuto 
per  lungo  tempo  il  combattimento  j Ma  finalmente  conuenne 
cedere  la  galea  alla  forza  dell’aflàlto  della  Veneta,  che  dalla 
vicinanza  d’vn’ altra  galea  fua  confèrua  riceuendo  continuo 
rinfòrzo  di  Soldati , fèmpre  più  vigorofa  rilarciua  ad  ogni  mo- 
mento i fuoi  detrimenti,  e recaua  frattanto  irrimediabili  i 
danni  all’  altra . Il  giouane  Moro  già  verfaua  il  {àngue  da  piu 
ferite , c perdendo  col  fangue  ilteflò  il  coraggio  dell’  animo , 
che  da  quel  fonte  della  vita  conofce  il  fuo  nutrimento,  difpc- 
rato  di  poter  più  fu  pplire  alla  difèlà  della  galea  non  folo , ma  di 
sèlleflò,  fi  lanciò  all’acqua,  procurandolo  {campo  in  alcu- 
na delle  lue  conlcruc . Riulcì  vano  all’infelice,  com’èfòlito 
a’  mifèri  quello  fpiracolo  di  fperanza,  perche  in  quella  vece 
gli  toccò  a cadere  nelle  mani  delle  noflre  ciurme,  c fàluòa 
ilento  la  vira  col  darfi  a conolcere , ed  a fupplicarla . Il  Proue- 
ditore  contegno  la  galea  delMorogià  vinta  al  lòpracomito,  e 
feguì  poi  il  corlò  della  fua  vittoria  contra  l’ altre , che  fu  con  - 
f umata  con  l’ acquiflo  d’ altre  quattro , e col  disfacimento  d’- 
altre due  affondate,  come  farebbe  lèguito  di  tutte,  le  non  le 
haueflèro  difclc  dall’ diremo  pericolo  non  già  il  tiro  del  Can- 
none , mà  quello  del  volo  fuggitiuo  delle  loro  vele . Graue  fu 
il  fentimento,  che  riceuè  il  Senato  da  quello  fòcceflò, rifletten- 
do, che  quello  fillo  poteua  far  perdere  da  vero  alla  Republi- 
ca , mentre  toccaua  la  potenza  d’ vn  Principe  così  grande, qual’ 
era  Solimano  , perche  gli  errori , che  fi  prendono  con  i piu 
potenti,  perlopiù  fi  pagano  con  l’ vfiiradel  proprio  danno. 
Non  vogliono  i Grandi  luperiori  di  fòrze  acconlentire  all’in- 
nocenza della  volontà  altrui  le  colpe  fleflè  del  calò , perche  re- 
putano tempre  macchiata  di  reità  quell’  attione , che  gli  è con* 
traria , e fono  di  così  delicata  tempra , che  pretendono  di  ri- 
ceuere la  dipendenza  ai  loro  voti  anche  dagli  llelfi  accidenti. 
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Fìì  perciò  eie  libera  co  dìnuiarea  Coftanrinopoli  Daniele  de 
Ludouici  Secretano  del  Senato  per  la  grulli fiicarione  del  l'  acca- 
duto ai  Balsà  della  Porta  , &alriftefìòSofrmir*>,  rimoftrar»- 
do  lanccelfitàdel  nortro  Capitano  di  difenderli  nel  trottarli 
colto  cosi  vicino  da  quei  legni  riputati  de*  Corfari  r contrai 
quali  tcneual’obligo  di  combattere , e.  non  hauendo  potuto 
nel  mezo  alle  tenebre  della  notte  difccrnere  col  lume  dell’  oc- 
chio , dal  quale  dipendala  quello  del  dilcorlo,  cbcinvcccdr 
nimici  follerò  legni  amici.  Sinceròanchc  maggiormente  gir 
animi  de’ Turchi  col  rifieflò  dell  ottimo  tratta  mento  fatto  dai 
noli  ri  al  Capitano  Turco , doppoche  l'hebbero  conofeiuto 
ondeconfegui  l’intento  della  lineerà , e piena  appagata  cor ri- 
{pondenza  da  quel  Principe  , appiedò  il  quale  haueuano  oltre' 
quelle  ragioni  giouato  non  poco  gli  vffici)  dTbraino  , e del 
Griffi ,,  ma  piu  d ogn  altro  mezo  la  rottura  della  guerre  con  la 
Perlia,  che  chiamaua  lenza  bilngno  d altra  diuerlionc  la  piu 
intcnlaapplicationeaquellcoccorrcnze  ..  Tanto  è vero  , che 
La  sfortuna dvna  parte  e louente  la  fortuna  dell* altra  , come 
l’ellatedegli  Antipodi  èif (mitro Verno . Rcltò pertanto ìTno- 
me  delCanale  nel  bene  della  lodelènza  lombra  et alcuno  feo- 
certo , che  haueflè  potuto  denigrarla , onde  fu , che  poco  dop- 
po  hauendo  pagato  cglialla  natura  il  tributo , fu  riconolciuro 
il  luo  molto  merito  nel  lungo  leruitio  preftaco  alla  Patria  nel  la 
pcriona  d Antonia  luo  figliuolo  infeudato dalcuni  beni  nelL- 
Ilola  di  Cor  fu  dalla  publica  munificenza .. 

Solimano  frattanto  haueua  prcpolto  all’  Armata  lua  dì  Ma- 
re CariadinolbpranominatoBarbarollà  prima  Corfale  , poi 
fatto  Principe  della  Cittàd’Algierk  Egli  ricuperò  Corone  dal- 
le mani  degli  Spagnuoli  dilpcrati  di  poter  più  matenerlo,c  Icor—  * 
rendo  il  Mar  Tirreno  inoltrò  nell*  acquedi  Calabria  , doue 
prclc  due  Terre , e mile  a lacco  tutto  quel  tratto  di  paele  non: 
lenza  far  gelar  di  rimore  Napoli, e Roma.  Palsò  poi  coll  Armu- 
taall  Ilòla  di  Ponza  a far  acqua  , c poi  piegò  alle  Ipondc  Afri- 
cane, douc  doppo  hauer  tìnto  con  arte  di  volere  lcorre  epiìì 
innanzi  alle  Riuiere  di  Spagna, fi  fece  ruttolopra  Amulcallè  Rè 
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•di  T unifi  dcftinato  fcopo  del  colpo  delle  lue  molle . Seguitò  iui 
l’orditura  della  dia  fortuna  col  mezovtile  della  fàgaceauiicdu. 
rezza , perche  fecefparger  voce  d'hauer  (eco  Rolcette  Frate  Ho 
del  Rècarifflmo  a quei  popoli  , eneriufei  bene  la  traina  fè- 
condata dall’ opera deL fèrro,  perche l’aflàlita  Città  di  Tunifi 
doppo  le  vicende d’vn  vario  Marte  ceflè  noti  meno  al  valore  del 
1 uo  ingegno, die  del  ino  brando . Lafciamoda  vna  parte  come 
non  appartenentìailc  attioni , ò agl ’intercflì  della  Republica , il 
paflàggio  di  Celare  in  Africa  per  l’imprelà  di  Tumfi,  l’aflèdio 
della* rantola  Torre  della  Goletta , la  lortita  ricupera  di  Temi- 
li , e di  Bona  Città colpicua  per  vantare  la  gloria  di  haucr  ve- 
nerato per  Vcfcouo  Sant’  Agoftino  , Fregio  (ùblimc  delle  Mi- 
tre , e dcllaChi dà , donate  con  rutto  il  redo  deh’  acquiftato 
Rcgnoad  Amuleaflè  dalla  liberalità  Imperiale  di  Celare  con 
l’obiigo  di  douere , come  feudatario  luo  pagargli  ogn’anno  il 
cenlodi  i tooo-lcudipcril  mantenimentodel  prelìdio  di  mil- 
le fanti  Spagnuoli  di  tenerli  nella  Goletta , dilèicaualle  barba- 
re, e falconi  do  iì  ci.  Come  pure  il  viaggio  in  Sicilia  j delia- 
mente accaniamo  la  permanenza  Tua  nella  Città  di  Napoli,  oue 
la  pompa  degli  onori  predatigli  riufeì  draord inaria, e la  gran- 
dezza degli  lpettacoli  lèupcndaanco  perla  lolennità  delle  noz- 
ze iui  in  quel  tempo  celebrare  di  Madama  Margherita  Tua  fi- 
glia naturale  in  Aleflàndro  de’  Medici  Duca  di  Firenze  , rice- 
ucndo  in  quella  Città  molti  Principi , &Ambalciatori  , ri  ài 
quali  perla  Republica  di  Venetia  Marco  Folcari , Giouanoi 
Delfino , Tomaio  Contarmi , e Vincenzo  Grimani . 

Nell’anno  1/34.  venne  a cadere  lotto  il  colpo  ineuitabilc  1 S 34 
della  morte  il  Pontefice  Clemente  VII.  doppo  d'  Iutiere  perii 
corlo  d’anni  dieci,  e meli  dicci  retto  il  goucrno  della  Chicli, 
e guidata  la  Nauc  di  Pietro  tra  molti  vortici  perigliolì , e tem- 
pelte  più  rotte  , a legno  , che  ne  porta  pur  troppo  Ja  dolente 
memoria  lino  al  giorno  d’oggi  l’afflitta  Religione  Cattolica . 

Ciò  fu  lederne  Idrucito  prima  , e poi  infelicemente  perduto 
vn  fianco  di  clìiNaue  cosi  importante  , così  bene  conneflò  , 
qua  1 era  il  Regno  d’Inghilterra , che  portato  a lècouda  defiliti* 
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petuofà  paflìone  d’Arrigo  Ottauo  , è rimallo  fluttuante  den- 
tro se  Hello  battutoda  varij  venti  d’opinioni , che  ad  ogni  lòf- 
fio fi  cangiano  , ma  non  celiano  digitarlo  . La  verità  della 
Cattolica  Religione  è come  il  punto  , che  non  patilce  diuifionc 
di  parti , perch’  è indiuifibilc  in  se  llclso  il  centro, intorno  al  qua- 
le lì  gira  il  circolo  delgi  Immani  affari  , onde  quando  da  elso  fi 
Icolla , fi  va  fuori  del  punto , e del  circolo  a luagarc  obliqua-» 
mente  tra  ineuitab  ili  errori . Fu  lòfi ituito  a Clemente  nella  San- 
ta Sede  il  Pontefice  Paolo  Terzo  Farnefc  Romano  alsunto  a’  r 3. 
d’Ortobre  di  quell’anno  1334.  a quell’ apice  fupremo  dell’ fiu- 
mana elaltatione. 

f 3 J Màpofiamo al  lòlito  del  prelò  illituto  nelle  colè  nollre  la 
• penna  ; Doppoinuouilcompigli  d’Italia  per  le  gare  tra  Cela- 
re, & il  Rè  di  Francia  per  la  morte  del  Duca  di  Milano , Fran- 
celco  Sforza  lenza  heredi , fi  turbò  f al petto  lèreno  di  cflè  per  la 
guerra,chc  finalmente  Solimano  mofso  da  interni  impulfi  , c 
da  elicmi  vfficij,  volle  rompere  alla  Republica  . Sera  egli  feli- 
cemente sbrigato  dalla  guerra  d i Pcrfia  , e ritornato  trionfontc 
in  Collanrinopoli , douelubito  giunto,  comandò  grandi  ap- 
prellamenti  d armi  così  da  terra , come  da  mare  , e lì  fparge- 
•uanovniuerlali  voci  da’ Turchi , eh’ erano  per  tentatiui  d’im- 
prcle  in  Crillianità  . Varie  erano  l’opinioni  lopra  la  molsa  di 
quelt’armi;  Altri  indrizzato  alle  marine  della  Puglia,  altrial 
Golfo  di  Vcnetia  per  tentatiui  contra  l’Imperatore  da  quella 
parte  giudicauano  auell’apparato  di  guerra  , altri  lo  credcua- 
nodeìlinatoin  Barbaria  , ma  altri  con  veri  prefiagi  lo  diuul- 
garono  diretto  a’danni  della  Republica  di  Venetia,e  particolar- 
mente nominauano  per  legnato  berfiaglio  di  quello  colpo  1’Ilò- 
Ia  di  Corfu. 

/3  6 Era  l'anno  1336.  quando  fui  fiorire  di  elso  partì  Solimano 
da  Collanrinopoli,  e doppoelserfi  trattenuto  a’  piaceri  della 
caccia  dilettcuoli  fintioni  di  guerra  in  Andrinopoli , palsò  con 
tutte lcluegcnrialla VallonachiamataAulo anticamente.  La 
di  lui  armata  da  mare  potente  lopra  3 oo.velcfortita  dallo  llrct- 
to  di  Gallipoli , era  in  quel  tempo  medefimo  comparii  fopra 
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l'ifola  dc’Ccrui . Il  numero  delle  galee  alcendeua  a i io.  quel- 
lo delle  fòlle,  galeotte,  & altri  minori  legni  rinchiudcua  il 
rclto  di  quell  Armata  popolationc  , che  aon  poteua  capire 
nelle  galee . Era  d’vguale  oggetto  d’ammiratione , e di  timo- 
re il  vedere  vna  tant’armata  corrilpolla  alla  quantità  del  nume- 
ro dalla  qualità  degli  appreftamenti  , mentre  fi  trouaua  in  ot- 
timo ordine  di  tutte  le  cole , c di  militie  in  particolare . Il  più 
feelto  fiore  di  eflèriconolccua  lalua  Ipiritola  elsenza  da  4000. 
Giannizeri  della  Porta,  a’ quali  s'aggiugcua  il  valore  di  1 r.  San- 
giacchi , ogn’  vno  de’  quali  tenena  800.  huomini  d clercitata 
dilciplinalottodisè . Cariadino  Barbaroflà  comandaua  1’  ar- 
mata nelle  co (c  marittime , come  Capitano  del  mare  ; Luftì 
Balcià  teneua  il  comando  lupremo  delle  militari  , e ladifpo- 
fitionc  delle  imprelè,  edeiSoldati,  come  quegli,  che  gode- 
va la  Dignità,  elapotcftàdcllo  Stendardo  del  Sultano  coniò  - 
gnatoad  eflò  per  contralegno  venerabile  della  medefima . S’- 
incamminò quell’  Armata  , c veleggiò  fino  a Cor  fu,  fùv- 
guale  alla  giulta  apprcnlìone  della  Republica  , mentre  mai 
più  oltre  s’era  auanzata  l’ Armata  del  T ureo , la  diligenza  del 
più  abbondante  prouedimento.  Per  ciò  oltre  all’armata  co- 
mandata dal  Generale  Girolamo  Peliro , fu  dii  pollo  vn  altro 
corpo  d’ Armata  per  la  buona  cullodia  del  Golfo,  della  quale 
fùdcltinato  Capitano  con  titolo  di  Proueditore  Generale  Gio- 
uanni  Vitturi  di  noto , & elperi  mentato  valore  per  guardia  del- 
le colè  nello  flato  dubbio  delle  medefime,  che  era  di  non  a- 
perta  guerra , mà  di  non  ficura  pace , e perciò  di  certo  perico- 
lo. il  cammino  dell’ Elèrcitoprolcguì  fino  in  Macedonia,  c 
l' Armata  riceuè  ordine  di  condurli  iui  da  Otranto,  douc  fi  tro- 
uaua.  Seguì  trà  il  Principe  Doria,  che  fi  ritrouaua  in  Sicilia 
con  le  galee  del  Papa , e della  Religione  di  Rodi  vnite  alle  1 ùe, 
c Barbaroflà,  combattimento  di  Mare,  nel  quale  riportò  il 
Doria  piena  vittoria , hauendo  prefi  nitrii  legni  dell'ureo,  e 
condotti  i più  leggieri  in  Sicilia , e conlegnati  gli  altri  alla  vo- 
racità delle  fiamme . Sbarcò  doppo  quello  molello  accidente 
il  Turco  ad  Otranto  8 000.  Caualli , enumero  grande  di  fan* 
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tèria  per  dringere  quel  paefc , come  gli  riufcì  prendere  Ca^ 
ftropojlcduta  dalla  debole  aflìdenza  di  Mercurio  Gactinara  , 
doppolungo  traittglio  datategli  la  Terra  con  la  pattuia  con- 
ditionediialuezza  delle  ròbe  , edellepcrlònepromcflà,  ma 
poi  nonattela  da  quella  furibonda  violenza.  • 

Taf  era  Iodato  delle  cote , q uando perche  d veridcadc  il 
inai’  augurolò  prelagio  di  quelli  , c’  baueuauo  diuulgata 
per  Corrn  adanni  della  Rcpublica  la  molla  di  Solimano  »,  oc- 
corfero  accidenti  tali , che  dimodraróno  l’ inutile  vanità  deli’ 
humana  condotta  redar  alle  volte  Ichernita  da  Vna  fòrza  lupe-r 
riore  tanto  più  potente  , quanto  più  incognita . Barbaroflfa, 
che  cercaua  pretedi  per  tornare  in  Macedonia  colle  la  con- 
giuntura dell'  eflèrfi  il  Generale  Pelàrodi  notte  per  calò  portato 
ad  Otranto,  ignaro:,  che  juilì  ritroùalk  1*  armata  Turchcfca* 
come  fòbico,  chcteneauuidde,  fi  ritirò,  e fi  portò  di  lancio 
a Corfù . O che  folle  preio  l’ animo  del  Turco  da  vero  lofpet-r 
to  f che  il  Ptlaro  folle  venuto  a far  prouadi  aggredirlo,  ben- 
ché (corgcndolo  ben  in  ordine  di  forze , fi  folle  di  là  partito , ò 
che  fi  yalelle  di  quedo  finto pretedo  pcrcolore  del  fuo  dilé- 
guo, certo  è , che  con  l’ acre  informarionc  a modo  fuo  recata 
a Solimano  conqueU’prdinariamahgnoafiTetto , che  accom- 
pagna l’ appalfiouato , mode  l’animo  di  lui  a deftrnare  la  guer- 
ra contro  Ja  Republica  . 'S’aggiunte-,  che  Simeone  Nallì  da 
Zara  domandante  d’ vna  delle  galee  di  Dal  maria  s’incontrò 
per  comhinatione  de’moledi  cali  in  vn  Nauilio  Turchefco 
carico-di  vettouaglie,  che  paflàua  alla  Vallona,  il  quale  non 
hauendo  voluto  abbaflàre  le  vele,  coraeèlòlito  diledi  mari*- 
narelca  legge  , ellcndo  inlério  re , nè  badare  ai  legni , i q uali^ 
perche  ciò  faccflè , gli  erano  fatti  dai  nodri , il  Nallì  co  m an  r 
dò  il  tiro  del  Cannone  grollò  della  proda  conrra  dicllò,  e lo 
inileafondo.  Si  commoflè  altamente  l’animo  intollerante  di 
Solimano  a quello  lucce/Iò , mà  dilfimulando  per  all  hora  a 
motiuo  di  far  tanto  più  graue  il  colpo  doppod’  hauerfi  mag7 
giormcntc arretrato,  ipedìa  Corfù  Gianus  Bei  Dragomanoj 
che  in  altra  occorrenza  inaiato  l’haueuain  Veneria,,  per  recar- 
li. ne 
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naca  {Generale  Pelàra  le  indolenze  di  quello  cafo , efprimendciy 
che  vn  infoiente  fijpraconvitohaueua  hauuto  ardire  di  violare 
la  pace,  e ricercando  il  galligcr  del  medefimo , & il  rilàrci- 
mencodel danno , che  ailériuaalcendenre alla  lomma  di  tren- 
tamila ducati.  Ma  nuouo  drlordine  fu  partorito  dal  primo., 
corri  è t ordinaria , che  vi/abiflà  chiama  l’ altro , e fu , che 
ritrauandoll  alla  guardia  del  Canale  di  Corfu  quattro  Nobili 
i Veneti  lopraco miti  y Michele  Gri mani,  GiulloGradenigo  , 

' Girolamo  Michele,  e Giacomo  di  Mezzo,  quelli  all’approfi 
limarli  dei  legni  armati , fopra  i quali  col  lèguito  Tuo  veniua 
il  Turco  GianusBeìy  cheeranoduc  galee , & vna  filila , le 
gli  fecero  incontro  con  tanto  impeto,  che  i Turchi  sbigottiti 
fuggirono , e srinoItrarono  portati  dal  precipitio'  della  fuga 
nella  Terra  della  Cimerà,  doue  da  quei  popoli  naturalmente 
feroci,  e nimici  de' Turchi  riceuerono  alpri  trattamenti,  c 
furono  refi  prigioni  , non  perdonandoallollcflò Capo  Gianus^ 
Bei  Iaduracattiuita.  Il  Generale  Pelàro  ben  ri  lenti  nell’ ani- 
mo amaramente  il  calo,,  c per  emenda  di  quella  colpa  inno- 
cente Ipedì  fubitaFrancelco’Zeno  lopracomito  alla  Cimerà 
per  tentare  con  groflo  capitale  di  denari  il  rilcatta  di  Gianus 
Bei , come  glie  nc  riulcl  anco  felicemente  l’intento . Sortì  la  di 
lui  liberatione  lènz’ alcun  prezzo- dall’ aftettuolà  propendono 
verlo  la  Republicadiquei  peraltro  leluaggi , e fieri  habitanti,. 

' prouandoh  con  merauiglia  gli;  effetti  della  cortelia  nel  nido 
della  barbarie.  Non  per  quello  rellò  appagato  1 animo  altie- 
ro di  Solimano,  nèil  contrappunto  del  rilcatto  del  fuo  Mini- 
Uro  hebbe fòrza  vgualeal  colpo  della  di  lui  prigionia . Non  s*. 
appaga  di  riparatone  quell’  alterezza  d’ anima,  che  portata  a 
gara  dal  propria  fallo  non  profonda  piu  addentro-,  marcila 
ùella  femplice  fùperficie  del  natiuo  iuo  orgoglio  ; Anzi  nel 
medefimo  punto  , che  con  dii  vicirJodi sfitto,  conofce,  ch’è 
flato  offefo.  Non  ha  il  rilàrcimcnro  pelo  vgual  esula  coppa 
della  bilancia  del  fallo  a quello  deli  ingiuria , perche  non  fi 
■accordai!  perdono  della  volontà  coli  errore  deli  intelletto,, 
che  uoivvuoie dare  addio  fibero  il  .pafl  iporto  . Mercè  che  r» 
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pura  chi  è tale  di  non  poter  cflèrc  toccato,  nè  purlicuemcntc 
da  alcun’oltraggio,  onde  quando  la  proua  Io  sforza  confèflà- 
re  il  contano , comprende  con  rodate , e con  ilHegno , che  la 
grandezza  humana  non  clènta  la  forte  d’ alcuno  dai  colpi  dell’, 
auucrlìtà.  Nèdillingue,  le  quelle  gli  prouengano  dall’altrui 
colpa,  oda  quella  del  calò,  come  in  quello  fatto  meramente 
carnale  lìlcorge,  perche  li  adira  con  gli  huomini  per  gli  ol- 
traggi che  riceuc  dalla  fortuna,  a guilà  di  quei  cani,  che  lì 
lanciano  contra  il  làflò,  che  li  coglie,  quando  non poflòno 
mordere  il  braccio,  che  glie  l’auuenta.  Fece  per  tanto  Soli- 
mano chiamare  a se  Giacomo  da  Canale  Bailo  della  Republi- 
ca,  e con  acerbe  elprertioni  lì  dollè  degli  auuenuti  luccelli , ri- 
cercò il  galligo  de’  colpeuoli,  del  Capitan  Generale  in  parti- 
colare , elenonlìfoflèroconlècrate quelle  vittime  alluo (de- 
gno , minacciò  fuoco  di  guerra . Più  che  tal  volta  s opera  per 
isfuggirevn  incontro,  più  vis*  inciampa  . I cali molelli  han- 
no la  qualità  dell’  ombre , e leguono  appunto  chi  più  attenta- 
mente li  fogge.  Portò  il  calo,  frequente  mezano  de’ fatti 
grandi , che  Aleflàndro  Contarmi  Proueditore  incontrò  di 
notte  vna  galea  Turchclca  , eh’  era  dilpofta  per  Solimano, 
eperciòadobbatacontuttala  ricchezza  di  Regia  magnificai» 
za,  lopra  la  quale  comandaua  Rullan  Rais , riferendola  al 
leruigio  del  luo  Signore,  quando  haueflè  voluto  partir  il  mare. 
Glihnomini  della  Galea  del  Contarmi  richielero,  che  legno 
folle,  e venne  aderti  fatta  rifpolla,  ch’era  de’ Veneti.  Re- 
plicarono inolili  , chi  fodero  ? ma  in  vece  di  rilpondere , col- 
pirono i Turchi  la  galea  del  Contarmi  col  tiro  dei  pezzi  crolli 
con  palla.  A neeelsaria  difela  eccitato  il  Contarmi  in  tal  giri- 
la , andò  con  voga  battuta  a colpire  la  galea  nimica , che  dop- 
po  alpro  conflitto  con  la  morte  di  trecento  Soldati , e 
di  tutti  i Turchi  , che  vi  erano  lopra  , trattine  alcuni 
pochi , che  iì  nalcolero  , reltò  preda  della  Tua  ragione  , e 
del  luo  valore . 

Atuttiquellicalìs’aggiunfèvn’  altro  accidente  , come pct 
cfordio  della  fucceduta  guerra,c  fu,che  il  Generale  Pcfaro  fpin- 
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io  dalla  forza  del  vento  di  Sirocco  nelle  marine  di  Puglia  , in- 
contrò nel  lblpctto,poi  nel  difpetto  de  i Turchi , i quali  allo 
(copri  re  del  le  noli  re  vele  diedero  (libito  con  fuochi,  e tiri  dell 
artiglierie  i legni  a quelli  , eh’  erano  (cefi  a terra, di  ridurfi  alle 
•galee . Comprefo  vn  giro  ben  ampio  rinchiuforo  l’Armata  no- 
vità nel  mezo,come  centro , doue  berfogliaflèro  con  i lor  colpi , 
è mentre  fi  affrettarono  le  noltrc  galee  per  comando  del  Gene, 
tale  di  sbrigar  fi  da  quel  pericolo  per  douer  ricondurli  aCorfù, 
cinque  ne  rimafero  addietro  per  non  eflèr  (fate  così  (pedite , co- 
me le  altre,  al  volgerli  delle  prode  , onde  quattro  di  e flb  ri- 
maleropreda  de’  T urchi  , a’  Sopracomiti  delle  quali  fu  poco 
doppo  fatta  leuare  dal  barbaro  comando  la  teda  , (àluatafi  a 
(lento  la  quinta  comandata  da  GiorBattiftaMirchouich  da  Pa- 
go per  inganno  prefoda  T urchi  -dell’  infogna  di  ella  , ch’era  la 
fui  anco  in  quello  calò  fallace  mezaluna  . Si  riduflc  però  q ue- 
lla fuori  del  rilchio  non  difolà  dal  luo  Cannone  , ma  dall’ info, 
gna  liia , e fi  portòad  Otranto, doue  refa  poi  ficura  col  General 
V itturi  fi  puotc  vnire . Queft’vltimo  (uccellò  fu  quella  dilla  del 
colmo, che  foce  fpargercl’animogià  pieno  di  Solimano  alle  ri- 
lòlutioni  lclegnolc  della  guerra  contra  la  Republica  tanto  da 
eflà  con  ogni  lludio  Procuratadiuertire  -,  ma  tanto  più , come 
lì  direbbe  per  certa  fatalità , che  attrae  le  ripugnanze  mcdeftr 
me  ineiiitab ilmente  incontrata  . Neper  accendere  quello  fuo- 
co mancò  di  tòlfrare  aure  maligne  il  fiato  di  chi  di  rapprefentò 
eflèr  ilato  fcopo  de Veneti  legni  portarli  in  quelle  parti  ad  og- 
getto di  (concertare  il  tenore  dell’ imprclc della  fua  armata,  an- 
nidi renderla  preda  d’inde  odia  rie  fiamme}  lofpettorefo  mag- 
giore pèrvn  altro  calò  d’vna  iiiucntaca  lettera  del  Doria  fatta 
peruenire  fotto  Cocchio  di  Solimano,  con  la  quale  come  con  vn 
tiroindullredi  Ichcrmaattelc  a colpire  la  Republica  con  vna 
finta, che  riufoì  vera  battuta . Era  diretta  queda  lettera  al  Gene- 
ral Pelàro  , nella  quale  l’auuifaua  il  Doria  didimamente  del 
viaggio  tenutoda  Turchi, ricordaua,  ch’era  quella  la  congiun- 
tura da  colpire  la  diuilà  Armata  Turchelca  non  preparata  , e 
(prolùda . Hora  ilDoria  foce  confognarc  quella  lettera  ad  vna 
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fregata, alla  quale  Yogli<^ocw»andaflè  ,che  tendleildùo  cad- 
mino su  gli  orli  de’  nemici  , ; con  oggetto, che  cadé(Tènelle  rr^- 
ni  de’  T urchi  affine  di  dafemaggiorcol-po  aifofpetto  della  co£- 
rilpondentcintelligefiza,  ch’egli  s’ingegnana  dare  ad  elfi  ^d- 
intendere  i che  pallide  tra  la  propria  , e la  Veneta  Armata.^ 
Quella  era  vna  rete  ,.  cheprctendeua  gioire.  per  preuderc  an<?a 
'iVciKti,conducendoliaiUncceHìtàdilepo.viùin  per  lafalucz?- 
.za  , e difela  comune  $ kagelofia  nelle  guerre  è tanto  più  pun- 
gente di  quello  lia  negli  Amori,  quautóhà  maggior  forza  del 
capriccio,  c della  iodisfattione  lintcrefle  , eia  cupidità  della 
gloria  ne’  petti  humani . A quell’ oggetto  di  rinforzare  i foi- 
pctri  de’ Turchi,  e gl’impegni  de’  Veneti , fi  condufle  il  Dor 
ria  in  vicinanza  di  Corfò  , doue  procuròdi  tener  iunghi  con- 
greflìcolPeiàroGeneraledeljaRepublica.  v ^ 

- Nonhaueua  il  Senato  perduti  di  villa  quelli , C’haueuanote-- 
nuta  mano  nel  Etto  di  GianusBei , c glivffieij  , che  venne  x 
rendere  fopra  eioAleflàndro  Orfino  Ipedjto-daiBailo  per  com- 
militoni di  Solimanodirichielladi  leucro  galligo  a quelli  chia- 
mati violatori  della  pace,.  s’incontrarono  appunto  negli- ordi- 
ni, chea!  Generale  furono  dati  di  mandare  in  ferri  a Venetia: 
Giulio Gradeuigo,  &: ilZaratinO'  Sopraco  mito,  comequcgli 
altri,  c’haucflèroncldiluiconcertaapparenzadicolpa.Fù  pa- 
Bimcntcdcliberato cheil  Froueditore  Conrarini  douefle  eoa 
la  luaqalfcacondurfi  a Zara  * doue  haueflè  douuto  cedere  la. 
medchmaalcomando,.  cheilGeneral  Vitturi  haueflè  voluto» 
farne  dieflà e che  poi  a Venetia  trasferirli  douefle  per  prefen- 
tarfinelMagillratodeirAuogaria  . Fu  anche  propolla  la  de- 
pofitionedali.1  carica,  dei  GeueralPelàro  chiamato , come  Ca- 
po delle  fquadtc»iCosfi  degli  leoncelli  nati  da  clip,  mentre  appar- 
ricueal  toniandantcmancenere  la  diiciplina  , e l’ordine  de  i 
Paggetti, e canto  maggiormentc,quanccyche non  haueua  puni- 
to quel  Zaratino  primo  Autore  del  difordine  con  quel  maTcf- 
fcttOjchc  cagionano  lempre  i tralcurati  principi}  delle  colpe  y 
che  lèruono  di  fomite  a’  progredì  delle  medeiiuae  ...  Mà  non 
heb  b e i u pgp  cucito  rimedio  i , c he  fu  fornata  .trpppo.acre  per 
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la  ragióne  tanto  più  potente  V^ùsiir>  pili  arcana  detta  pùblidt 
dignitàjC  della  qualità  delI'hftAfe  Ilei  so  v che  canto  non  ricer- 
caua.  Fu  riljxrdito  rOrfino perdo  con  commiflìoni  al  Bailo, 
che  fi  douelse  contenere  su  i generali  con  Solimano , cioè  della 
brama  della  Republica  di  eonfcruarc  buona  , e /incera  corri- 

fpondenza  , e che  aquell’cffertoglihaurebbedeftìnarorog- 
g’erto,  ilquale  fu  Vincenzo  Grimani  Procuratore . Nè  douelse 
partecipare  al  Sultano  le  rifoiacioni  preic  /opra  le  pedone  del 
Proueditorc,  c de’ Sopraco  miti  perche  non  s’equiuocalsc 

nella  germana  interprerarione  deldiritto  della  Giufiicia  , che 
deiie  f empr’ettere  il  pri mo oggetto  de*  Principi1.  Ma  vani  riu- 
feiròno  rutti  gli  ftudij  vfatidalhi  Republica  per  la  coltura  di 
fucili  pace,  che  rendeua  inutileogniopèraj  « doppo  che  gii 
5q;era  fiata  iueltà dall’  «tuuer fica  del  ca/okmaibcn  ferma  radi- 
ce. Volle  Solimano  romper  apertamente  la  guerra  alla  Re- 
publica , clpedì  Barba  rolla  coll’ armata  a danni  della  me* 
defimalopral'Ifòladi  Corfà  . GidtìcrquelVllblafamofapcr 
f antiche  memoriecclebrarcmoitod^gl’Ifioricincgli  clcrci- 
.jU guerrieri  fui  mare  particolarmente  nelle  guerre  di  Mórca , 
nell’ e fiffcmo /'etio  del  Golfo  di  Venetiafrà  il  mare  Adriatico* 
& Ionio.  Gira  Pllòla  tutta  cento , e venti  miglia , gii  molto 
freouente d’habitann  lccmati dal  molriplicodcgli  anni,  che 
in  alcune  parti  accrcicono,  in  altre  tolgono . Si  ficnde  l'Ilo- 
la  da  Ponente  verfoLeuanrc  . La  fua  figura  è di  forma  quali 
lunare . Lo  Icoglioouc  Iti  polla  la  Fortezza  ne  diuide  l’arco 
maggiore  In  due  non  perfètti  lèmicircoli  con  l’auanzamcnto , 
che  viene  a fare  di  se  /fello . A Tramontana  rilguardaperop- 
poftola  Riuicra  dell  Albania  , dalle  quali  hdiigiunge  per  il 
lòlo /patio  di  due  miglia  ; Da  Lcuante  lì  allarga  per  più  di  fcf- 
fanta  miglia  dalla  Terra  di  Capo  d Otranto  . Scorre  il  mare 
rial  Boia,  eia  Terrafèrma,  equcll’acquc  lue  lono  dette  il 
Canal  di  Corfu . Si  dilata  qacfto  Canale  dalla  parte  dcll’Ilblà 
di  Lcuante,  oueftafituato  il  Porto  di  Calopo  per  due  iole  mi- 
glia ; Ma  nell*  altra  partedetta  Leuidimopcr  kdifiuiìone  dell' 
/fola,  e del  ibo  Terreno  per  piu  di  dieci  miglia  s’allarga  . E 
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fertile  di  biade  per  le  belle  pianure  , che  d^Ila  parte  di  Tra- 
montana fi  (tendono.  Abbonda  d’vliui,  e vini  rari,  olezza* 
ride  per  la  fragranza , e vaghezza  de’  fuoi  agrumi , legan- 
do perpetua  la  pompa  degli  aranci , e de  cedri  tanto  celebrati 
neglioitrdel  Re  Alcinoo  dalle  penne  de  Poeti  . Il  fito  della 
Città  è come  il  cuore  dell’  Ifola  porto  quali  nel  mero  di  erta 
nell*  interior  parte  alla  marina  , alle  piante  d vn  Monte  . in- 
torno al  quale  s’aggira  con  la  lua  circonferenza . Ha  ì Borg 

ampli,  & aquel tempo rinchiudeuano piu  d otto  mila  per- 
one . Due  Cartelli  la  guardamano  dall’  eminenza  del  monte . 

I Villaggi fparfi d’intorno  nell' ampiezza dellacampagnanon 
fono  pòchi  ; mà  la  corona  di  tutta  l’Ilola  li  può  dire  il  parte  Ho 
di  Sant’  Angelo  portofopravn  monte  dalla  parte  meridiona- 
le . ch'è  la  fortezza  maggiore  dell’  Ilola  per  la  qualità  del  u o 
non  meno,  che  per  l'induftria  dell’  arte  auanzata  in  quelli  vi- 
rimi tempi  a’fegni  di  ben  feruirc  alla  miglior  difela  di  quett 
Antemurale  d’Italia  con  lalciar  luogo  alle  fpcranzencll  auuc- 
nire  della  lira  maggior  perfèttione , e de  tuoi  piu  auanzati  pro- 

Commife  il  Senato  , quando  intefe  le  molcfte  nouita  di 
Corfu  a*  Generali  fuoi , che  fi  portaflèro  a Brandizzi  col  tcgui- 
to  di  tutta  Tarmata,  echefpedilTeroilCapitaiulcl  Golfo  con 

quattro  galee  alla  cuftodia  de  luoghi  della  Dai  maria  . Elcfle 

i Goucrnatori  delle  galee  grolle , e delle  bailardc , le  quali  hi- 
rono  porte  in  punto  con  quella  fomma  celerità  , eh  e 1 anima 
delle  felici  efecutioni , e le  delfino  tutte  fotto  il  comando  dei 
Capitano  del  Galeone  Aleflàndro  Bondumiero . Le  Naui  era- 
no, oltre  il  detto  galeone,  la  nauegrolsaCornarapcrlegui- 

re  il  vero  ordine  ',  che  teneuano  preparata  per  Moniignor 
Marco  Grimani  Patriarca  d’Aquilcia  Capitan  Generale  di 
quell’  Armata  della  lega  , la  Malipiera , la  Gritti , la  Conta- 
rina,  la  Vianola  di  Giouanni  Vianoli  mio  Autore  , la  Delfi- 
na, la  Marcella,  laCandiotta  , la  Ragufea  , elapicciola 
■’  * Cornara  oltre  quelle  di  Ponente , così  che  in  tutto  al  nu  mero 

di  trentafei  galee  era  confiHente  l’armata  . Era  il  giorno  ven- 
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tcfimofètrimo  d’Agoflo  di  quell  anno  i J37.  quando  Barba- 
rofia  doppo  hauerprouara  ftrage  de’  fuoi  nello  sbarco  valoro- 
(àmente  concefo  da  quelli  dell’ Ilbla  vnitia’  Cimariotti  comin- 
ciò a praticare  le  fcorrcrie , & i dare  il  guado  al  pael'e , eferci- 
tando  le  più  violenti,  e le  più  crudeli  maniere  con  diffruggere 
ogni  cola , troncare  le  piante  degli  vliui , e de’ cedri  lunghe 
fatiche , e dudiati  honori  della  natura , col  rapire  gli  Anima- 
li , e drafcinarfi  dietro  gli  huomini  relì  prigioni  in  miferabile 
trofeo  dell’ oltraggio  , c della  barbarie  Turchefca  . Eranoi 
nemici  {opra  rifòla  in  numero  di  venticinque  mila  huomini , 
& haueuano  (caricati  trenta  pezzi  d’artiglieria  , e ad  effetto  di 
battere  con  eflì  la  fortezza , haueuano  eretto  quattro  Cauallie- 
ri intorno  ad  cflà  per  ridurli  in  vguaglianza  a quelli  di  dentro, 
econciòleuareaimedefimiledifelè.  Simeone  Leoni,  c Lui- 
gi da  Riua  con  altri  Capi  di  valore  difendeuano  però  corag- 
giofamente  la  Città  , e con  tanta  virtù  , che  rigettarono  i ne- 
mici dalla  mal  iortita  aggredìone  . Onde  i T òrchi  doppo  ha- 
uerla  però  più  volte  indarno  tentata  , dilperati  di  poter  con(è- 
guircalcunvantaggio,  paflàti  dieci  giorni , ò come  altri,  che 
più  ne  allungano  il  termine  a diciotto  Settembre  (ènz’  altro 
frutto , che  di  confufione ,.  (è  ne  partirono  dall’  Ifòla  mal  con- 
tenti. Fù  detto,  che  gli  auuifi  peruenuti  a Solimano  di  nuoue 
torbide  infòrgenze  dalla  parte  di  Perda  , haueflèro  molto  in- 
fluito a far  leuare  con  quello  (òbito  configlio  Tefercito  da  Cor- 
fu  . Certa  fòla  venuta  d’alcuni  Olacchi  nel  campo  da  quelle 
parti  con  molta  follecitudine  due  giorni  prima  della  delibera- 
tionc  di  quello  (cioglimento  dell’ armi  , l’effetto  della  quale 
fece  preualerei prefi  (ofpetti  delle  (indire  nouelle  , aggiunto 
airinditio mannèllo,  chen’haueuarecatoilfilcntio,  elècreto 
del  contenuto  delle  medefime  . E Bile  (olito  della  Turcheffa 
politica  di  render  publichc , e magnifiche  tutte  le  buone  fortu- 
ne dell’Imperio  , perche  poflònoaccrelcere  al  medefimo  di- 
ma, econcetto,  mà all’ oppollo  chiudere  (òtto  il  fallò  di  ri- 
gorofò  filentio  tutto  ciò , efie  può  denigrarne  la  fama  , & of- 
ndcarne  i cllimatione,  benfàpendo,  che  quello  della  (lima 

Y è il 
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è il  primo,  e maggior  capitale  Jel  Principato  , che  conofocd 
filo  bel  pollo  nei 'mondo  appunto  dall’ opinione  del  mondo. 
Non  cds  ò però  Solimano  di  moleftar  la  Rcpublica  d’.dtre  par- 
ti , perche  fece  giunger  comando  a Cafim  Sangiacco  della  Mo- 
rea,  che  con  levicinemilitie  aflcdiaifc  Napoli  di  Romania  > c 
di  Maluafia  , ausoni  della  Dominarione  de  Veneri  nella  Mo- 
rca,  doue  haucua  goduto  ne’  palliti  tempi  l’impero  del  fiore  dì 
cjuclio  Stato  nelle  Terre  principali  d’efla,  nauendo  : on  Baiazet- 
te  Auo  di  Solimano , del  quale  fi  tratta  al  prefente, perduto  Mo->- 
donc , c Corone  nella  preceduta  guerra . E la  prima  fituata  da 
tre  parti  alla  marina  polla  in  capo  d’vn  piccolo  promontorio, 
che  forma  coll  inolrrarfi  fuori  del  terreno  vn  ampio  , cficuro 
porto , edalIapartediTerrahavnardualalita  del  monte  Pa- 
lamide,  lafciando  tra  1 anguflie  d’vna  loia  firada  , che  giace, 
come  inceppata  folla  colla  del  monte  agli  orli  della  marina  la. 
ditoallaCittà.Maluafia  èpurcfituaraneH’illelIà  parte , c più  fi 
accolla  a Capo  Malio  ; fi  {colta  da  vna  punta  di  terreno , che  fi 
Itende  nel  mare  perottoccnto  patti  lòpravn  monte  , che  me- 
rita più  tolto  nome  di  fooglio.  Viene  aformarela  liia  difolàil 
foo  lato . Il  mare  la  circonda  tutta  , e lènza  l’arte  , ò l’aiuto  d’ 
vnponrenon  haurebbe  adito  alcuno  parimente  dalla  parte  di 
terra . Era  Vittore  Garzoni  Bailo  in  quel  goucrno , c difefe  eoa 
tanto  valore  quel  paelè,  danneggiando  i nemicieoa  frequenti 
fortite  delia luabrauaCauallcm , chcdoppo  hauer  praticato 
in  vano  l’afluto  T ureo  tutti  i mezi  con  quei  popoli  , che  fono 
più  atti  a muouere  gli  animi , cioè  la  lperanza  con  le  promeflc , 
&il  timore  con  le  minacce , foorgendo  di  conlumarfi inutil- 
mente in  quelle  parti,  fileuòdall’allèdiobcniutraprelo,  mal 
progredito . 

Barbaroflà  foorrcua  l’Arcipelago  con  fettanra  galee,  e tren- 
t’altri  minori  legni , e gli  riulcì  l’occupare  molte  Ifole  , che 
rendeuano  l omaggioalla  Rcpublica  d’vn’ intiera  vbbidienza  • 
come  Scio,  chela  proì  petto  al  Golfo  Pegafeo  -,  Patmos  reio 
celebre  nella  iua  pouera  nudità  dai  ricco  teloro,  chebbe  for- 
tuna di  godere  nel  foo  Seno  , quale  fu  il  gloriolo  Euangeliila 
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San  Giouanni  , che  iui  lòggiornò , quando  fcriflè  il  Tuo  Apo- 
cabile.  Legina  {òpra  quale  vogliono  , che  ficellèro  i Turchi 
Ilei  mila  prigioni.  Scampalia  maggiore I loia  , ch’era  goduta 
dalla  famiglia  Querina.  Nio,  ch’era  lotto  la  direttionc  della 
Pi  lana,  Ilola  di  maggior  grandezza,  perche  circonda  incirca 
quaranta  miglia,  echc  vanta  dalla  Natura  il  priuilegio  d’vn 
terreno , che  non  iolo  porta  per  ogni  luogo  la  luanatiuainno- 
cenza , ma  dilcaccia  i Serpenti , e i veleni  d ogni  altro  Anima- 
le infetto  da  quel  (ito , d©ue  applicato  fi  troua  . Paro  vna  delle 
Cicladi  materia  tanto  frequente  de’ Poeti  , e fregio  tanto  raro 
degh  edifici  j per  la  {celta  qualitade  fuoi  marmi  di  circuito  di 
cinquanta  miglia.  Egena  era  lotto  il  dominio  della  famiglia 
Vcniera.  Niella,  òNafio,  eTine  polirà  alle  fauci  dell’  Im- 
perio Ottomano , chchen  collo  pentita  chiamò  l’aiuto  da  Gin- 
dia  di  prelidio  di  Soldatdca , e d’vn  Veneto  Migillratoper  du- 
rare , come  fino  al  giorno  prelèntc  fi  Icorge  nella  fède  alla  Rc- 
publica  lettola  felicità  del  luo  moderato  Impero  - 

ilGcncral  Pelàrocon  egregio  valore  fi  portò  lotto  Scardona,, 
terra  polla  in  vicinanza  di  Scbenico  , eh’  era  in  potere  de’  T ur- 
ehi,  c ben  tolto  fi  relc  la  Piazzai  dilcrcttione  dei  General  me- 
dclimo,  e hi  dalla  militare hcenzapolta  a lacco  da’primi , c’ 
hebberoineflàl’ingrelso contrala  volontà  del  Pelino  mai  vb- 
bidita  , ccontra  i diuicci  non  vdici  de’  Capitani non  riulccn» 
do,  le  non  vano  ogni  riparo  contrala  violenza  del  torrente, 
chedaile  balze  impetuolo  precipita  . Fu  dal  Generale  lalciato 
nella  Piazza  acquetata  Franceico  Salamene  per  guardia  della 
medehma.  Ilconliglioè  della  naturadel  vento,  horaipiraadi 
vna  parte , ora  ad  vn’akra  , ccon  la- varietà  luacontcrua  il  na- 
uigationc , che  da  elso  dipende . Cosi  mutano  i pareri  nei  Go*- 
uerno  delie  cole  del  mondo  , percheil  mondo  llelso  fullìlla.. 
Spiro  1 aura  d’àltroparriro  conolciuto  più  vtile  , cioèdi  finan- 
cellare  iCalteili,.  òcomc  altri  vogliono-,  la  Terra,  efùipia- 
nata  per  togliere  quel  ricoucro  a’  Ti urchi . Il  General  Vkturi-  li 
condulsead  Obrouazzo  con  Paolo  Vendramiilo  , Franceico» 
Incedano  y Donato  Comare  con  tutte  le  loro  compagnie  di' 
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Fanti,  e con  Gabriele  da  Riua  Veronelè.  Al  primo  (correre 
prelcro  i borghi , Iimilcroalacco,  & a fiamma.  LaTerrafù 
più  volte  oppugnata  , lemprc  valorofamentedifefa  da’  Tur- 
chi , onde  i nollri  lafciarono  imperfetta  l’opera , ,e  fi  ridullèro 
a Zara . Le  Galee  fi  portarono  a Corfù , doue  d’ ordine  publi— 
co  furono  (pedici  Capi , ingegneri , huomini , e denari  per  i 
iauori  di  quelle  così  importanti  fortificationi,  che  doueuano 
lèruire  per  argine  alla  difela  d’ Italia . 

1 5 3 8 lu  quell’  anno  i $ 3 8.  i di  legni  de’  Principi  trafpirarono 
con  apparenze  fallaci  tra  sèlleflìinfieme  vniti , ediuificon 
repugnanze concordi,  e concordie  ripugnanti,  così  che  fi- 
gurauano  cogli  effetti  il  nuuoloallegorico,  dentro  il  quale 
alcofe  i cuori  de'  Regnanti  l' Egittiano  geroglifico . Il  Ponte- 
fice Paolo  indtizzaua  tutti  gli  Rudi),  &attentioni  fue,  per- 
che lì  llringcflè  vna  lega  tra  l’Imperatore  , e la  Republica 
contrai  Turchi.  L'Imperatore  nell’ apparenza  ollcntaua  ar- 
dente brama  della  guerra  contra  l’ Ottomano  j mi  era  diucr- 
lo  dall’  ellerno  l’ interno  luo  ; Il  Rè  di  Francia  bramaua  la  pa- 
ce della  Republica  più  che  la  guerra  col  Turco  per  eflèr  egli  il 
mezano  in  quello  negotio,  e renderli  con  ciò  benemerito 
con  ella,  onde  ageuolmente  Iperaua  di  rimuouerla  dall’  vino- 
ne con  Celare,  quando  più  non  ne  tenefiè  la  necellità,  che  gli 
era  ingiunta  dall’  obligo  della  comune  difèfa  dai  T urchi , tan- 
to più , quanto  che  non  poteua  eflcr  grato  alla  Republica  l’in-  • 
grandimaitofmiluratodiCelare  lleflò  Ma  in  quello  men- 
tre , che  fi  trattauail  negotio  della  diuilàta  lega  nella  Corte  di 
Roma,  muto  l’ afpetto  delle  cole  prelenti  la  comparia  in  Ve- 
netia  tanto  più  ollèruata , q uanto , che  meno  era  attela  di  vn’. 
huorno  di  Pera  chiamato  Genefino,  che  era  vno  dei  Drago- 
mani  della  Republica  in  Collantinopoli , il  quale  recò  in  Pu- 
blico  lettere  del  Bailo,  d’ Aiace  primo  Vifir,  e del  Capitano 
del  mare  con  propolle,  configli  , & inuitidipace.  Magni- 
fico  gk  Apparati  dell'  armi , che  fi  metteuano  in  punto  con  gran 
inumerà  ni  molt  e parti  del  T urekefeo  Dominio  ; Riporto  lo  Sa- 
pore del  primo  Vifir  e di  non  battere  ricettato  dalla  Republica  f opr  a 
, . : \ t f 
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quefio  punto  della  pace  altre  volte  da  luipropoflo,  rifpofla  alcu- 
na ; Riflette , che  la  buona  volontà  di  quefio  Mini  (Irò  lafciaua -* 
per  anco  aperto  l ’ adito  alla  pace  , che  per  altro  farebbe  flato  del 
tutto  chi  ufo  y quando  coll'  e [pedi  t ione  di  Ambafciatore  y colla  giu- 
ftificatione  delle  pajìate  molefiicy  e con  la  (odi  sf anione  dei  dan- 
ni fi  fnffe  placato  /’  animo  di  Solimano  , chiamato gì ujlo  ; ma  al- 
la Zjpu  bhea  non  infefto . Aggiunte  ili  fine,  che  fe  con  quefti  vf- 
fictj  non  fi  vfaua  (òpra  quefia  piaga  il  rimedio  leni  ente , 
ella  fi  farebbe  così  incrudelita  , che  col  taglio , e col  fuoco  dell'  Ar- 
mi haurebbe  poi  recate  alla  'fiepublica  gli  fpafimi , eie  augofee  di 
mali  grandi , (fif  irreparabili  j Si  portò  pertanto  1*  affitte  deli— 
aggiuflaménto co’ Turchi,  diriceucrc,  ò di eteluderei trat- 
tati di  quella  pace  al  Senato,  e Marc’  Antonio  Cornaro , dal 
quale  quell’ opinione  era  Hata fàuorita  inaltra  congiuntura, 
quando  fu  propolla  la  parte  di  aderire  alla  pace,  lali  l'arrin- 
go, e fi  cfpreflè  nella  forma,  chetegue. 

La  fede  e come  la  più  bella , così  la  più  pericolosa  co  fa  del  mon- 
do , che  quando  è (ouerchia  è vitto  così  bene  come  la  molta  diffi- 
denza y e benché  fa  più  honcflo , è pero  fempre  meno  fìcuro . L’- 
ho ne  fi  d maggiore  de'  Configli  de  Principi  nella  (scurezza  con  fi  fi  e , 
perche  di  quefia  fi  rendono  pieggi  ai  [additi , quando  [opra  d‘  e (fi 
tengono  Imperio , e pero  douenao  ejferequefta  il  Polo  , al  quale-» 
fempre  fi  diriga  la  calamita  dell’  intentane , e del  difeorfo  no/ìro  , 
io  non  so  come  al  prefente  fi  cangia  d‘  improuifo  la  maffima  di  non 
aderire  con  troppo  dannofa  credulità  a'  parati  luftnghieri  di  pace  , 
che  con  vn  canto  non  fattolofo  di  Sirena  vengono  dai  T urchi  tanto 
piu  artificiofamente , quando  più  reiteratamente  propojli  per  ad- 
dormentare in  queflo  Sellatogli  Vii  [fi  vigilanti  della  prudenza-»  * 
Perche  chi  mai  può  perfuaderfì , che  le  propofitioni  di  pace  fatte  da' 
T urchi  fi, ano  parti  fincen  di  vna  volontà  verfo  di  noi  amica , O 
bencuola , e non  più  toflo  infide  apparenze  per  coglierci  fprouedutiy  e 
per  vincere  con  l’inganno  con  (j carezza  quello  , che  con  la  forza—* 
verrà  da  'Noi pofio ad  effi  in  fommo  amento?  Certoòychenon  può 
(puntare  da  vna  radice  vn  frutto  di  qualità  contraria , nè  da 
quel  fenoy  che  nutrì  la guerra  (t  può  (per  are , che  fi  dta  il  (otteni- 
mento 
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mento  alla  pace  . Atra , e molto  di uer fa  daltvnione  con 'Noi  è 
lint emione  de ‘ T archi . Chi  hormai  non/? e fatto  accorto  alle  fpe- 
fe  de'propru  rifchi  > e dt [capiti , che  quefia  Potenza  Ottomana  al- 
tro non  medita , ad  altro  fine  non  afpira  , che  alla  Afonarchia r. tini - 
uer  [ale  ? E chi  altresì  non  comprende  , come  ber  confeguente  indu- 
bitato da  quefìo  antecedente  nectjfariamenie  dedotto , che  per  giun- 
gere a colpire  in  quefìo  ber  faglio  f a di  mefheri  leuare  di  mezp  quell' - 
argine , che  glie  lo  vieta  , eh’  è la  nafta  Potenza  fui  mare  , dalla 
quale  [ì  vede  attraucr fati  i di fegni  y contraiate  le  forze  * e doma- 
ta la  nat  tua  ferocia , cheriefce  interra  indomabile  i Non  e meno 
ingegno fo , che  ville  a ntnuci  y (gr  a noi  pregiudiciale  dpartno, 
ch’ejfi  fi u diano  con  tanta  premura  di  [epurarci  dall’  amicitia  dei 
Principi  Chrtiìi  ani  per  poter  agevolmente  [peccare  la  verga  delle 
noflr  e fole  forze  , quando  f ano  abbandonate  y e feparatt  dal  lega- 
me degli  altri  Principi  * A quefìo fine  feminano  Icgelofìe , e le  diffi- 
denze tra  effl , cNoi , e mentre  temono  l' vmone  della  C hr intani- 
ti? j che  in  queftì  tempi  è così  vicina  à concluder  fi , ad  abro  cen- 
tro non  tendono  y che  alla  dì  [unione  y e per  formare  il  vero  Lapis 
della  felicità  alfuo  Dominio  con  vna  chimica  db  pobtica  maneggia- 
ta bene  dalla  bt  ’ arte mettono  in  pratica  vna  fruttuofa  [eparatio- 
ne . Mà  fe  quefh  trattati  di  pace  col  T ureo  f imo  fèmpre  per  fua  na- 
tura infidi,  efofpetti,  al  preferite  rie feono  tanto  maggiormente.-» 
inopportuni quanto  più  fi  può,  e fideuc  fptrare  profflma  la  conc  In- 
foile della  lega  cogli  abrt  Principi  Chrifiiant , de’ quali  cornea 
non  teme  ad  vno  per  vno  l’  Oh  tomauo  l' incontro , condì  tutti  vniti 
trema  a’  temuti  a{i alti  r mentre  cono  fee  bene  , che  la  fune  ritorta 
con  altre  difficilmente  [rompe , e che  come  il  foto  non  puotrouarC-*- 
fofiegno  quando  che  cada costali ’ accompagnato  fi  porge  pronto  iL 
riparo ..  Quali  fono , mi  fi  dica,  ipegnt  * c habbiamo , e gli  ar- 
gomenti di  quella  pace  f Forfè  gli  apparati  grandi  di  guerra , chr 
fi  fanno  in  Cofiantinopoli , l’Efercito , che  fi  va  fèmpre  più  accre- 
scendo per  terra , l’armata che  (là  in  punto  per  vfeire  fui  mare  r 
tanti  Capi , che  fono  pronti  alla  marchia , nè  altro  attendono,  chr 
il  [uprerno  comando  del  fuo  Signore  \ % ar  bar  offa , che  non  afpetta , 
fe  non  lofpunùre  della  nuouaflagione per  fortir fuori  y la  Famapu- 

blicay, 


L 1 B ^,0  T E TfiZ  0.  177 

Mica,  eh'  ahro  non  (par gc  fuor  che  rumori  di  guerra  , che  chiara- 
mente fi  lafcia  intendere  di  volere  il  Turco  portar  in  Catidiat  ag- 
greffioni , e rinouare  t ajfedio  al  mal  abbandonato  Corfùf  Quefii 
fimo  lutti  mantici , che  fofitano  nella  fiamma  del  furore  Ottomano 
con  tra  la  %epuUica  noflra per  eccitare  vn  incendio  dì  atroce  guerra. 
Forfè  la  buona  inclinatone  de' Turchi  alle  cofe  nofìre  ci  promette 
ftneerità  ne'  trattati , concia  foni  felici  alle  propone  , efecutioui 
alle  promeffe  corri fpondentif  Ma,  non  fono  cfuei  mede  fimi , c hanno 
mendicato  i pretejli  per  rompere  la  guerra  contra  di  noi  a fine  d'impa - 
dronirfì  di  parte  del  no/lro  Stato , che  fenza  motiuo  alcuno  hanno 
arre  fiati  i no  fi  ri  mercanti , e fermate  le  noflre  ‘Naui , facendo  , 
che  precedere  il  fiacco  delle  facoltà  di  tanti  innotiti  nofiri  /ridditi  al- 
la guerra  iftejfa , con  fumando  vn  trionfod  vfiurpatrice  tirannide 
colle  /foglie  delt  ingannata  fortuna prtuata , e colf  oltraggio  del- 
ia violata  p ubhc  a fede  ? *Non  hanno  efii  accreficiuti  i Datij  alle-» 
mercanti  e , che  dal  Dominio  lorofiogliono  ejfer  e firatte  per  Penetra, 
in  onta , (fig  aggrauio  maggiore  del  commercio  con  la  nofìra  abor- 
rita , e maltrattata  natione  , e (ciò  che  piu  mi  pefia  à dire  ) non-» 
hanno confiacrati  vittime  alla  loro  fiera  auer  filone  ifopr  ac  orniti  del- 
le noflre  galee  in  tempo , che  la  pace  era  in  fiore , e col  far  tronca- 
re nella  difor  dinata  con  fu  filone  di  quella  notte  adejjile  te  fi  e noti-» 
hanno  autenticato  Ì odio  loro  per  capitale  ? Anzi  dirò  cofia  di  mag- 
giore /prezzo , non  è fiat  acosì  sfrenata  la  licenza  nimica , che  non 
la  fidando  lUefìnè  meno  i caratteri  venerati  della forza  fiouraneu» 
della  ragione  delle  genti , fi  fono  fatti  carcerieri  crudeli  di  due  'Bai- 
li nofiri  mejft  nelle  prigioni  delle  Torri  del  mar  maggiore  travili 
catene , e tra  più  vili  compagni  t Certo  , che  tutto  ciò  e ouorfio 
pur  troppo , e ne  riefee  così  molefla  la  memoria , che  l’ immorare 
in  quefie  odiofie  remmifeenze  diuenta  ingiuria . Quelle  cofe  , che-» 
nuocono fono  anco  quelle  , che  infiegnano , e te  p affiate  vejfiationi 
foglionoejfere  le  migliori  ofietrici  delle  future  auuertenze . ^torcia- 
mo bora  lo [guardo  allo file  (olito  a praticar  fi  colla  7{epublica  da- 
gli Ottomani , e porgeremo  abbondantemente , che  qttèfia  forma-» 
di  ricercare  da  noi  la  pace  è il  confueto  fornii  fero  , che  ci  porgono  , 
quando  meditano  maggiormente  la  guerra . Ah  fi  dica  ciò  , che 
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praticarono  connoi  Afehemety.-  e Baiazet , quando  temendo  ancor 
ejfi , come  al  pre/ente fa  Solimano  l’vnione  delle  forze  Chrifl tane 
furono  i primi  a prom  onere  trattati  di  pace  colla  7{epublica  3 co'~ 
quali  riufeì  pur  troppo  trattener  tanto  addormentate  le  uo/ìre  dili- 
genze » che  nel  ri fcuoterfi da  quel  letargo  f fi  trouarono  foli  i noflri 
maggiori  a fronte  di  quella  vati  a Potenza , che  doppo  l'  armi  finte 
dell  inganno  , le  'vere  impugnò  dell'  agore  filoni  tanto  piu  formida- 
bili > quanto  più  preparate > e tanto  più  nociue , quanto  s frodate 
contro  a’ non  guardati  troppo  efpo/li , perche  troppo  incauti  ber  fagli. 
Come  a Ade  he  me  t riufet  il  toglierci  il  "fiegno  di'Negroponte , così  a 
Baiazet  toccò  levarci  la  maggiore  por t ione  del  nofiro  Dominio  nella 
Aiorea . Afa  che  vado  io  ricercando  fin  da  pa/fati  Secoli  gli  e fem- 
pijd'  vn  habito  inuecchiato , e però  conuertito  in  natura  , mentre 
Solimano  mede  fimo  ci  ha  infognato  con  le  [ue  operationi  a raccoglie- 
re non  folo  quello , che  probabilmente  po/fa  da  ejfo  congetturar  fi  j 
ma  ciò  che  neceff ariamente  debba  concluderli.  Egli  e pur  quell1  i- 
fieffo  > eh'  era  col  ‘Bailo  nofiro  impegnato  d’ attendere  il  titorno 
dell  Or  fino  fpedito fi  d' ordine  fuo  per  intendere  le  gl ufi  ificat  ioni  dell 
operato  da'  noflri  Aiinifiri , e per  fapere  /’  in t emioni  vofìre  fopra 
la  pace  » ò la  guerra  con  ejfo  lui . Aia  che  operò  f Patientò  forfè  il 
ritorno  dell'  Or fino  ? Appunto.  Prima  di  fapere  le  giu/l  ificationi , 
che  ricercaua  , e del  ritorno  dell  ’ Or  fino  fpinfe  pofente  armata  fo- 
pra Corfù  , e trattò  con  aperta  hofiilitd  i noflri  Sudditi , (fi/  i no- 
fi  ri  Stati  moffaci  vn  atroce guerra } mercè  che  non  attendeua gtu- 
fiificata  la  nofira  caufa  chi  non  voleva  giu  flifìcarla  > e fece  fotten- 
trare  alla  ragione  la  pa/fione  cieca  dellatentata  vfurpatione  del  no- 
firo . S' inganna  chi  fi  promette  il  fereno  dal  turbine  y il  bacio  dal 
ferpentey  el'  effetto  della  pace  dall  autore  della  guerra . E qual 
pace  t mi  [i dica , potrebbe  mai  effer  quefia  , nella  quale  il  fof pit- 
to continuo  del  perderla  3 già  ce  la  renderebbe  perduta  { il  dubbio 
di  Ila  pace  farebbe  afitdua  la  guerra  agli  animi  noflri , (fi/  i prefidij 
accrefciutiy  lefortificationifiabilite  , 1 armate  polle  fui  mart-> 
riufeir  ebbero  queirimedij  > che  ricerca  il  male  grauifiimo  dilla  gc- 
lofia  dello  Stato , ma  farebbero  i mali , che  ci  con  fumerebbero  Lc-> 
forze  vitali  a titolo  di  preferitale.  E troppo  infelice  quella  condì  - 
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tione  di  morbo , eh’ è ridotta  a rendere  peri  colo  fi , e mortali  al  ma- 
lato i rimedij (lejfi . Quando  il  male  è ineuitabde  per  ogni  parte. 
quello  e miglior  partito , che  s' accojl a almeno  grauc , echelafcia 
luogo  alle  fperanze  migliori.  ’Nonv'e dubbio , eh' vna  guerra  a- 
perta  non  fia  minor  male  d’vna  pace  in  fidio  fa,  (ffr  infida.  Hora 
dunque , che  la  congiuntura  fi  vnifee  con  le  addotte  ragioni  , fi 
rigetti  quefla  piu  tofio  tentatione  , che  tentatiuo  di  pace  , che  ci 
c viene  offerto  dal  Turco , e s' intraprenda  con  rifiuto  coraggio  quel- 
la guerra,  ch'egli  'vuol  f arci, mà  non  ■vuole, che  lo  fappiamo  prima , 
che  il  noflro  (leffo  meditato  eccidio  cel  dica.  Quefla  , che  ci  viene 
dai  Turchi , è guerra  p er  ogni  parte  ; Con  quefla  fola  differenza  ; 
che  la  guerra  ci  mette  in  d/f cfa  , ma  la  face  et  toglie  la  dif  e fa  ifl.ef- 
fa . La  lega  della  Chrifiiamtà  mai  ha  più  raggruppato  il  fuo  no- 
do di  quello  al  prefente  lo  firinoe  la  fede , e /'  affetto  dei  noftnfud- 
diti  mai  f/ù  apertamente  ci  ha  eccitati  a così  bell'opra,  gli  aiuti  dei 
popoli  più  remoti  nò  hàno  fin  qui  fpiegato  piu  bel  trionfo  della  C hri - 
il  tana  concordia , mentre  le  nattoni  egualmente  forti,  e guerrie- 
re de’  Polacchi , e de'  ‘Boemi  fi fono  obligate  di  concorrere  ai  noflri 
aiuti  col  denaro , e colle  genti.  Qual  congiuntura  dunque  piu  di 
quefla  propitia  può  attender  fi  ? SÙ  dunque  (ì  [pecchino  i voftrt  a- 
nimì  fieli  anioni  generofe  de  maggiori  ; riflettano,  che  il  mag- 
gior contrapunto  agli  auanzamenti  de’  T tirchi  è fiata , e farà  fem- 
pre  la  Veneta  potenzia  fui  mare  ; confidcrmo  , che  Dio  affiflerà  al- 
la  cau  fa  del  fio  popolo , e della  Santa  Fede  , e rigettino  quell’  in. 
fidi  trattati  di  pace  , anzi  intraprendano  di  buon  cuore  la  guerra 
contra  Solimano  fiero  nimico  noflro  . Così  corrifpondtranno  all' opi- 
nione, (ffi  alla  [per anza  vnittcr fiale , c ha  il  mondo  della  genero- 
fa  prudenza  di  queflo  Senato  , mentre  non  cmftfle  la  gloria  delle 
voflre  paffute  anioni,  fe  non  nel  compimento  , che  deue  recarti 
alle  medefìme  la  per fetter anza  delle  venture . Come  Dauid  non 
portò  alTabemacolo  quella  pietra , che  atterrò  , e diede  il  primo 
colpo  al  Gigante-,  mà  bensì  la  fpada  , che  gli  mozzò  il  capo , e 
fece  Ì vltimo  colpo  , che  gli  recò  intiera  vittoria  , così  le  refifìen- 
Ze paffute  non  poffono , fe  non  hauer  ombreggiata  quella  gloria , che 
dalla  voflra  fpada , (fig  armata  forza  attende  di  venire  ridotta 
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a per  fattone  compita  per  ejfere  poi  riferita  a Dio  nel  fuo  Tempio  co- 
me Autore  , e fonte  delle  V storie , e delle  glorie  mede  [ime . 

Cosiefprcflc  il  Cornato , quando  per  Sgombrare  quel  tor- 
bido , che  per  le  ragioni  addotte  lèmbraua  offa  fcaflè  l' efiro  fi. 
uoreuole  della  Parte  propolla,  Marco  Folca  ri,  vno  deiSauij 
del  Collegio,  al  quale  li  appartenevi  il  lòllcnerla,  che  poflè- 
dcua  grande  l’ e (limar  ione  per  le  lue  corrilpondcnti  , & in 
molti  incontri  palelate  habilità , lilito  c hebbe  l'arringo,  fi 
accinlc  alla  rilpofta , & alla  difeli  della  propofitione  di  accor- 
dare lapace  con  Solimano  con  quelli , e limili  lenti  menti . 

La  pace  , eh'  è il  più  dolce  nome , e la  piu  fpeciofa  prerogati  ua 
del  Mondo , è per  se  fteRafcmpre  C oggetto  delle  brame  degli  buo- 
ni ini  fauij , (ff  in  quel  modo  , che  non  ci  è nocchiero  , che  non  de - 
fderi  altrettanto  la  calma , quanto  abborrifea  le  tempere  , non  fi 
troua  alcuno  prepojlo  alGouerno  degli  Stati , che  con  tanto  ardore 
non  fofpiri  la  pace  con  quanto  jludiodallaguerra  fi  diuertifea . Ma 
fe  que/laè  vna  propofitione  vniuerfale  , (fjr  vn  oggetto  comune 
perfuafo  del  pan  dalla  Natura,  e dalla  ragione  , fi  rende  poi  tan- 
to p tu  /pedale , e preci fo  nelle  prefenti  contingenze  col  maggiore , e 
piu  formidabil  Principe  della  terra , col  quale , come  la  guerra-* 
no » è folamente  pericolo  » ma  eccidio  ; così  la  pace  non  folo  è gio- 
conda , ma  'utile  , e per  tanto  fe  'volontaria  ali  arbitrio , però 
necejfaria  al  firuitio , anzi  alla  [i cure  zza  della  J^epubhca  nojlra . 
Nè  qui  fi  fermano  le  ragioni  dell’  abbracciarla  , perche  feper  se 
ftejfa  è de f derubile  fommamente  la  vace , fe  con  la  •vaila  potenza 
di  Solimano,  è tanto  maggiormente  ville  bora,  doppo  ch’egli 
mede  fimo  i ha  propofla  piu  volte  , e eh’  il  primo  Mini  tiro  ne  pot - 
ge  il  filo  in  mano  perfauore  di  fortuna , eh’  emenda  gli  errori  della 
negligenza  nojlra . lo  la  reputo  non  folo  lieta,  @r  amabile , non 
folo  vtile , ma  necejfaria.  Già  so , thè  incontro  nel  cuore  di  que- 
llo Senato  , quando  parlo  per  quella  pace  , mentre  è quell’  tfìefo  , 
che  di  due  foli  voti  altre  volte  non  l’hà  deci  fa,  ma  fenzaquefli 
mtoui  accidenti , che  ampiamente  la  riducono  a decifone . So  pa- 
rimente, che  non  mi  cangio  d’opinione , perche  tengo  quella , che 
fempre  ho  foslenuta , e che  come  la  verità  è agni  fa  del  S ole , an- 
co 
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io  fola  femore  è l' ifìeRa*  Adà  qual  mi/lo  è quitto  , eh'  offerito  nel 
di (cor fo,  eh  èttaro fatto  di  infoiato  ardire,  e di  timore  puftlani- 
meì  Che  fi  rompa  la  guerra alTurco  \ grande  è l’ ardire  » Che  f te- 
ma /’  animo  hofitt  di  S dimano  fommo  è il  timore  * Che  (i CpreZr 
ZJ  l’ offerì  a pace  ;;  grande  é il  coir  aggio . Che  fi  panniti  no  l'arma- 
te forze  del  T urto , l’  vfcha  di  ‘Barhiroffa  i il  timore  / accrefce.  E 
dotte  fono paffddi  quef'vmoni  di  contrarij  nella  'verità  dell’  Idee. Si 
viene  dunque  per  muoitere  la  Sapienza»  e laorauità  del  Senato 
con  fallaci  argomenti ,.  anzi  tose  ripugnante  chimere  ? Se  qtteflì  »■ 
che  vengono  addotti  fonomottui  da  far  temere  y dunque  fi  accordi 
la  pace  con  quella  forra  »■  che  li  minaccia . E fe  non  fono  le  cofe  ta- 
li quali  fi  dipingono  » perche  impegnar  fi  nel  tuberi  nto  dei  pericoli  ,• 
àcidi /órdini,,  anzi  dei  difcapiti  no/tri  ? ma  chi  voleua  per  fu  adere , 
teneua  bi fógno  di  mendicare  dalla  fuppoftione  di  quello  , che  non  è 
in  fatto  apparenza  alla  ragione  r aoue  la  ragione  iflrffa  manca— 
ua ..  E che  fati  vero ,.  chetali  non  fono  quali  vengono  rapprefen - 
tati  i motiur,  chi  non  e onf e (fa  ,.  che  miglior  argomento1  della  buo- 
na ajfcttionc  de'  T archi  ver fo  di  noi  y e della  fncera  inclmatione 
alla  pace  non  vi  può  effere  di  quello  » che  fa  l'  tnf (lenza  coflante 
e più • volte  replicata  nella  propofa  della  medefma  f Quello  è il 
fatto,  al  quale  non  fpuò  opporre  fe  non  con  fofpetti  , che  vuol 
dire  con  ombre , che  non  han  corpo  ~ Afa  internandoci  nelle  vifee- 
re  dtl  negano , fi  vogliamo  comprendere  di  fintamente  quanto  pe- 
fo  di  fncer  uà  porti  feco  y efamtniamo  perorarla  a parte  a parti-»- 
quelle  perfone  »,  dalle  quali  (picca  la  [ua ’ (èrgente  >•  etra  le  quali  f 
dirama e maneggia..  Qutftc  fono  tré  » cioè  ilBarbaroffa  , il 
primo  V ’fre ,.  e Solimano  medefmo\  Se  parliamo1  di  Barbaro f-- 
fa  » tanto  elontano,  eh ’ egli  fa  pervfcire  a prima  ftagione  poten- 
te fui  mare , quanto  che  poco  [pira  per  lui  fauoreuole  l aura  della- 
grada  dtl  fio  Signore ,.  fenzala  quale  nonnauiga,.  egiàfappia- 
mo  »■  ch\  eri  folta  o di  portarf  in  Algien  y e raccogliere  in  quel  por- 
to le  vele  non-  meno-  de’fuot  légni,,  che  de'fuoi  penfen  cedendo 
campo  all'  ingiurie  della  forte  contruria  conia  feurczza  del  fio  fa- 
ro, ben  mutandola  vanirà  dell’  incerte  fperanZe  di  quella  volu * 
bihffma  Corte ...  Se  riflettiamo  al  primo  Zifr , egfj  fempr t etta- 
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to  pieno  di  fcruore  non  che  di  genio  per  quefia  pace  , ci  interefe 
(no proprio  , eh’  e il  primo  mobile  dei  Grandi , cosi  ricerca  per  fu- 
tile fiio  medtfimo . Egli  non  deue  procurare  [è  non  la  pace  » perche 
da  quefia  , in  quefia  formato , e fi abilito  fuori  di  e (fa  re  fi  a 
I piantato . La  guerra  non  pub  recargli  maggior  ai.Zi , o di  ricchez- 
ze , o di  poflo  » bensì  far  ftrgere  qualch'  emulo , che  con  funa  vit- 
tor  tagli  cofii  la  perdita  della  prefente  fortuna . Se  poi  riuolgiamo 
d Solimano  le  nfleffioni  non  so  comprendere  , come  con  tanta  fer- 
mezza venga  rapprefentato  per  maleuolo  , (§7"  infefìo  alla  %ept*~ 
hlica  tiofìra , mentre  fe  non  vogliamo  mentire  a noi  mede  fimi , 
habbiamo pure  fperimentato per  ilcorfo  di  trentacinque  anni  conti- 
nui puntuale  y egelofo  offeruatore  delle  capitolationi  della  pace , e 
per  confeffarla  come  fìà,  non  prima  riha  riuolta  contro  la  punta 
dell  armi  , che  dall' ingiurie  degli  accidenti  non  habbia  hauuta 
quella  prouocatione  apparente  per  qualche  tempo  diffimula- 
ta  dalla  fua  tolleranza  finalmente  fiuzjjcata  , e prorotta  nella  pa- 
tita guerra.  Se  nei  paffuti  tempi  affidiamo  lo  (guardo  , feor gere- 
ndo , che  non  fìd  meditando  la  nojìra  mina  , e difìruggimento  > 
come  flato  con  malauguro(a  efageratione  rapprefentato  3 mentre 
in  quell'  inuito  di  congiuntura , che  maggiore  non  haurebbe  potuto 
attendere  , quando  tutti i Principi diCkrifltanitd  con  la  congiura 
della  legacontra  la  7{rptiblica  ci  haucuano  feriti  per  vnico  ber  fa- 
glio d eli’ ire  loro  tendenti  al  falò  difegno  della  nofìra  diflr  unione , nel- 
la quale  poteua  coutra  di  noi  più  d' vn  vento  Aquilonare  ogni  mini - 
mofbjfìo  i anzj  ci  ha  lafciate  eflrarre  da’  fuoi  paeftle  tratte  de’ gra- 
ni t e nell'  angu  fUe  nofìre  maggiori  ri  ha  fon tie miti  col  dono  delle 
f e Naui  cariche  di  [abiuri . Ecco  qual  animo  > ecco  qual  difegno, 
cccf  Vtal  talento  è quello  di  Solimano  , ede’T archi  conira  di  noi  . 

fefe  fi oppone  L hauer  egli  portate  l’ armi  f opra  Corfìi  prima  » che 
Tttornaffel  Or(ìno3  fì  vài»  traccia  di  fallacie  per  deludere  , non 
*■  iptoue  perrnuoucre.  Perche,  chi  fi  troua  in  qucfto  Senato , al 
Vf*  e non  fin  noto  <juan(0  aric0  prima  della  venuta  dell’  Or  fino  in 
rnecia  habbia  Solimano  ricercate  le  noflregiufìtf  cationi , cercan- 
ti pure  u dio fam ente  j e con  tanta  paffioue  i maturi  per  non  far 
} con  Quanta  agri  altro  gh  haurebbe  tra  [curati  , ricercando 
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da  noi  medefìmi  quei  rimedi]  a riojìri  mali , che  non  fi  haurebbe-j 
mai  potuto  dar  ad  incendere , che  [ifojj'ero  neoletti  per  ifcegliere  in. — » 
luogo  d' ejji  quei  di  [òr  d ini , c'  hanno  accrefèiuti  i noftri  languori? 
Hora  fe  in  cjttell'  occafìone  male  fi  oprò , •vorremo  doppol'ammae- 
flramento  infallibile  del  fuccejfo  feguitar  ad  operar  male?  Forfè  , 
che  le  Infingine  della  lega  tra  1 Principi  Chrifhani  douranno  farci 
credere  con  facilità  [òuerchia  quello,  che  ci  •vorrebbe  per  farci  poi 
incorrere  in  ciò  , che  non  fi  •vorrebbe  ? Ma  quante  fono  [late  le  pro- 
pofie  di  lega  tra  i Principi  Chri/ìiani  in  tutti  i tempi , e quante  fe~» 
ne  fono  •vedute  ridotte  a fne  ? O non  fi  fono  auanzjitc  nei  trattati,  ò 
•non  fi  fono  ridotte  alla  concia  [ione , ò benché  [labilite  , e conciti  fe^» 
non  fono  condotte  al fne  dell ' efecutione  a (ornigli  anzjt  di  quelle  Don- 
ne della  Scrittura  , che  •venute  fino  all’  atto  del  parto  non  battola- 
no il  •vigore,  e la  forza  di  mandarlo  alla  luce?  Che  fe  [òpra  la  pace 
tra  Ce  far  e,  ([fi  il  7(J  di  Francia  fi fondamenta , come  quella^, 
eh’  è fiata  con  ragione  riputata  da  tutti  la  bafe  della  lega  , la  di  cui 
faccia  è fata  ajferita  per  pallida  dal  Pontefice  ,fino  eh’  il  rifo  , ([fi 
ilbrio  diquefapace  non  la  rcndeua  lieta , e <viuace\  già  ilprono- 
fico  di  e fifa  non  lafcia  più  luogo  a ’ •vaticìnij , perche  il  fatto  lo  ma- 
ni fefi  a abbafianza , mentre  cdifcioltofenza  ale  un  frutto  ilconuen- 
to , che  s’  era  a tal  effetto  ridotto , ([fi  è degenerata  la  pace  in  •vn- 
abo>  to  di  t regu  a sforzata , fatta  piu  per  rimettere  le  forze  [lanche 
. de'  corpi , che  per  le  finctre  •vniont  degli  animi . Non  fi  può  muo- 
uere  la  guerra  a T archi , fe  prima  non  fono  fretti  inconcordia  •ve- 
ra tra  efji  1 Principi  C bri  filoni  in  quel  modo , che  non  può  colpire.-» 
altro  berfaglio  lo  frale , che  fermata  in  •vno  feopo  tiene  la  punta  . 
DonLopes  a noi , il  Conte  d’ Agilar  in  '/{orna  non  hanno  ciò  più 
•volt e replicato , che  fino  a tanto  dureranno  le  guerre  tra  i Principi 
C hrifiiani  , farà  •vana  ogni  fperanza  di  fare  ai  T tirchi  la  guerra? 
La  ragione  per  se  fola  conumce  quefla  gran  •vtrità , perche  non  può 
il  fenfo  diuertito  in  altre  parti  bene  impiegar  fi  doue,cbe  occorre  ; e 
quefio  della  guerra  colT  ureo  c vn  oggetto , nel  quale  fà  dimeflie- 
ri  il  con  fenfo  di  tutte  le  parti , mentre  le  [ingoiar  i non  baflano.  'Non 
•v  aliamo  dunque  ejfere  troppo  arditi  per  •voler  parer  [orti , nè  cru- 
deli per  fembrarpif . La  guerra  contea  i T archi  è in  quelli  tempi  , 
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in qu ejìu  congiuntura  di  cofeptù  temerità,  cioè  coflanzj , e ludi ~ 
ftr  utt  ione  de  i nojìri  poueri  Sudditi  pur  troppo  afflitti  , che  farebbe 
meati  abile  e pii*  crudele  di  quello,  fi  a (peciofa  e pia  £ apparenza 
di  guerreggiare  cantra  inimici  della  Fede . Dìo  ama  piulaGiu- 
fiuta  , che  le ‘vittime  y e più  lofio  vuole che  fi  conferumo  ifuoi 
T empi] , (iff/l  fuo  culto  ne  i mede fimi  di  quello ,.  che  fi  cimenti  la 
duratioue  di  e(£o  nell'  incerta  fperanzji  di  dilatarlo  - S’  abbracci 
dunque  la  pace  , efè  il  /(e  al  Profeta  quando  andana  in  traccia _» 
dell'  aggregato  de  beni no»  fèppe  ntrouarlo  altroue  y che  nella-» 
pace  y che  però  da  quefla  non  filo  ricono fee  il  frutto  dì  ogni  piu  pin- 
gue raccolto  y mài»  effd  ratini  fa  fègnato  il  lume  del  volto  di  Dio , 
onde  mette  nella  mede fi ma  la  f ita  requie , quejlo  Senato  fi Jìringa 
al  fènovna  tal  copta  di  tutto  il  bene che  può  prometter fi  inT  er- 
ra e prenda  doppo  tanti  rifehi  e fatiche  il  refpiro  , il  ri - 

Fu  vditaconfem  maattentioney  & applaudita  dal  Senato!’ 
Oratione  del  Fofcari  ; ma  nonriuicìfufficicnteaff  intento  luo, 
poiché  non  giunfèilnumerodc’votial  legno  legale,,  ondere- 
mo pendali  eia  propofitione  della  pace  ratta  dal  Collegio,  e 
per  coiti eguenza  la  guerra  ftabilicaienz’  altra  elpredìone  più  a- 
pcrta#  mentre  nonfcriucndo  a Collantinopoli  le  ne.  gettaua- 
noifemi  , e in  quella  guilà,,  che  le  lementr  appunto  benché 
coperte , enafcoilc  non  lalciano  d!  ellère l’origini  degli  effetti} 
cosi  anche  qucflainclinationealla  guerra  cuttocheocculta , fu 
però  Li  vcramadre  della  medelìma..  Furono  poi  ridiciate  più 
libere  le  commillìoni  della  lega  all’Ambafciatore  dLRoma, on- 
de reffò  ella  /labilità,  oHenfiua,  e difenlìua  contra Solimano 
Signoredc’  T urchltrail Pontefice  Paolo.  Terzo  ,,  Carlo  Quinto 
Imperatore , c la  Republicadi  Venetia .. 

Le  condicio  nidi  cfla  furono , , che  fóflèrorenutii  Confedcra- 
eia  fu* guerra  a’ Turchi  con  cinquantamila  fanti,  cioè  venti 
mila  Italiani,,  dieci.  milaSpagnuoli,  e:  venti  mila  Tedeichi , 
cquatrro  mila,  e cinquecento  caualli. armati  alla  Borgogna, 
con  cento  armate  Naui , e dugento  galee  .V  apparato  delle  mu- 
nitioui,,  artiglierie ,,  (Scaltri  neccilàrijappreflamenti  fu  decre- 
tato. 
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tato  corrifpondcntc  . 71  tempo  per  l’ vnione  di  quelle  forze  fu 
ftabilito  per  ciafeunanno  alla  meta  del  mele  di  Marzo.  L' or- 
dine dell’ armamento  delle  galee  fu  difpofto  in  quella  guifà . 
Ch'il  Pontefice  ne  doueflè  mettere  in  punto  trentalei,  I’ Impe- 
ratore ottantadue , & altre  ottantadue  la  R epub  Hca , che  ai  Ve. 
lieti  fòlle  poi  bonificato  il  credito  di  quelle  galee,  ch'armare 
haueflèro  oltre  le  ottantadue  con  altre  meno  importanti , e mi- 
nute circo  danze.  Siefpreflè,  che  s’ intendeflè  indillo  in  quella 
lega  Ferdinando  Re  de  Romani,  per  il  quale  s’obligauai’Im- 
peratore.  Se  gl’ingìunfè  l'obligo  d’aflàlirci  Turchi  dalla  parte 
d’  V ngheria  con  Elcrcito  fèpa rato . Così  pure  fu  rilèruato  il  1 uo 
luogoprincipale  al  Rè  Chrillianiflìmo  , con  l’ adeguamento 
di  quel  concorlò  di  forze,  che  dal  Pontefice  fòlle  flato  decre- 
tato proprio.  Che  vi  potettero  hauer  luogo  gli  altri  Principi  I- 
taliani , nel  qual  calo  fi  doueflè  diminuire  a portione  la  Ipcla  ai 
tre  primi  Confederati  fupplita  dagli  altri . 

Si Irabilì poilòpra la  diuifione degli acquifii , c he  fatti  fi  fòf. 
fero.  Che  alla  Santa  Sede  s’ intendeflè  rilèruato  alcuno  Stato 
proprio  della  fua  Souranità , & aproportione  dcH*acquifio,che 
fòlle  fiato  fatto , che  nelle  ricupere  fòdero  feguite  , fi  conle- 
gnaflè a ciafeuno de’ Confederati  ciò,  che  le  gli  fòlle  apparte- 
nuto per  edere  già  fiato  luo , eh’  alla  Republica  s’ intendeflè  ri- 
fèruato tuttoquello , c’  haueuapoflèduto in  Collantinopoli , e 
come  proprie  di  ella  Cartel  nuouo,  elaVallona.  Degli  altri 
acquifii elèntì dalle  pretefèd’alcuno  i Confederati  a raggua- 
glio delle fpefe  loro  nella  guerra  diuideflèro  la  partecipatione 
comune , come  pure,  che  l’Iiola  di  Rodi  rcllituirefi  doueflè  ai 
Caualieri  Geroiolimitani  , le  fòfsc  ritornata  in  potere 
de’  Chrifiiani  . Tali  furono  le  Capitolarioni  di  quella 
fàmofa  lega  . Il  Rè  d’  Inghilterra  fi  rilèntì  con  Girolamo 
ZuccatoSecretario della  Republica  Refidente  nppreflò  di  lui, 
che  la  fua  perlona , & il  Regno  f uo  non  fòflèro  flati  porti  in 
quel  luogo,  chefegliconueniua  nella  lega.  Il  Rè  di  Francia 
pure  oflèruaua  la  lega  con  occhio  torno,  comcquella,  ch’ac- 
cref  ccua  la  Rima , c le  fòrze  a Celare  emulo  1 uo . 
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Tali  erano  gli  effetti , e gli  affetti  dei  primi  Principi  di  Chri- 
Rianira , quando  la  Republica  li  diede  all’applicatione  di  for- 
mar illàngue  per  il  corpo  della  guerra,  vale  a dire  il  denaro  . 
Aprì  vn  dcpolito  nella  Zecca , per  il  quale s obligò  di corrif- 
ponderc  quattordici  per  cento  ogn’anno  lopra  la  vita  loro  a 
tutti  quelli , che  portauano  nel  publico  erario  i Capitali  del 
denaro.  Per  dare  dimoio  alla  rilcollìone  del  publico  Credito  fu 
introdotta  vn' effrazione  di  venticinque  nomi  per  volta, i quali 
nella  {eparara  ballottatane ,■  cheli  faceua  d’ogn  vno,  erano 
con  la  metà  di  tutto  il  numero  de’ voti  del  Senato  legnati  bcr- 
fagli  per  l’ elècutioni  più  rigorole  nei  beni , c nelle  pcrlone . Si 
aggiunle  anco  a quelle  prouilìoni  quella  della  Creationc  di  tre 
Procuratori  per  l’ impreffito,  e furono  Girolamo  Marcello, 
Bernardo  Moro  , c Giulio  Contarmi.  Il  Pontefice  trattanto 
bramofodi  mettere  vna  volta  pace  tra  Celare , &ilRèdiFran. 
eia,  fece,  che  l’ vno,  el’altro  diclfia  Nizzadi Prouenza  lì 
trasferillè,  &egli  pure  non  perdonando  aH’cttftenilc  vi  fi  con- 
dullè.  Si  ridullèro  inlìeme  quelli  due  Principi  però  ad  Acqua- 
morta nelle  riuiere  di  Marlilia , douc  Celare giunle  con  le  lue 
galee , & il  Re  di  Francia  andò  a ritrouarlo  con  facilita  peri- 
glila fopra  la  lua  llclsa  galea , e Celare  con  più  legata  sì , ma 
piùarrilchiata  proua  della  fortuna  1 montò  a terra,  c dimorò 
due  giorni  col  Re , Ipcndendoli  in  felle,  e piaceri,  loliti  in- 
termedi) delle  cure  grandi  dei  Principi . Non  li  conchiulc  pero 
di  pofitiuocos’ alcuna  della  pace , bensì  il  Pontefice  ottenne  da 
clli  la  tregua  per  anni  dieci . 

Ma  le  i Principi  Chrilliani  fol lecitamente  applicammo  agli 
apparati  della  guerra,  non  erano  orioli  i Turchi,  i quali  am- 
maeffrati  più  che  dagli  elèmpi j della  formica , alla  fouola  del- 
la quale  Viene  mandato  il  pigro  dalSauio,  dai  loro  proprij  e- 
rudimenri  fcmpre a marauiglia  proficui  haueuano  dilpolte  in 
vna  Ragione  tutte  le  necelsarie  prouilioni  per  metterle  in  opc  - 
ra  nell’  altra , e doppo  le  ordinate,  & cleguite  lolcnnità  del  Ba- 
iran,  che  fono  giorni  riueritillìmi  del  culto  Turchelco  tanto 
più  elàtto , quanto  piu  cieco  lui  principio  di  Marzo  di  quclV- 
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anno  i j1 3 8.  vfcì  da  Coftantinopoli  Solimano  inperfonacon 
potentilfimo  E forato,  e Barbarofla  con  l’ Armata  confittene 
te  dicento , e venti  vele , il  quale  fi  portò , come  a certa  pre- 
da lòpra  l'ifole  dell’ Arcipelago  non  più  prefidiate  a fofficien- 
za-  Schiros,  Schiaroc,  Schiari  con  alcune  altre  Ifolc  di  poco 
nome  furono  primo  trofeo  dello  Ipoglio,  poi  del  Dominio 
Turchelco.  Si  portò  di  là  i piccato  Barbarofla  all’ Ifola  di  Can- 
dia , e giunfo  nel  mele  di  Giugno  alla  Canea  Città  del  Regno 
di  Candia  guardata  da  Andrea  Gritti , di’  era  congiunto  del 
Doge.  Erafomma  l’importanza  diquett’Ilòla  ttimatiffima 
per  la  celebre  lua  fama  non  meno , che  per  le  naturali  douitic 
del  fito , che  la  rende  ferace  madre  d'ogli , di  vini  gencrofi  , 
è delicati,  e d’altre  grafie  del  Cielo,  per  la  capacità  dei  Tuoi 
Porti , ficuri  afili  alla  nauigatione  del  Lcuantc , & all’  Arma- 
te, che  cuttodiicono  quei  mari,  per  l’vtilità,  che  recaua  di 
mettere  lui  marefnolte  Galeearmatc  di  gente  attilli  ma  alle 
fllntioni  marinerelche,  e per  la  colonia  di  molte  nobili  fami- 
glie Y'encte  già  tré lecoli,  e mezo  piantata  in  quel  Regno.  Il 
Senato  però  diedecommilììoni  preminole  perla  difeladicosi 
bella  portionc  del  luo  Dominio  a Giouanni  Moro,  chcfitro- 
naua  all’ hora  Duca  in  Candia  con  l’autorità  di  Proueditore 
Gèrierale , perche  in  publico  nome  confermali  quei  Nobili, 
cCaualieri,  c’  erano  foudatarij della  Republica  alla  difelà  in- 
trepida di  quell'  Ilola,  ond’egli  foce  conuocarc  nella  Città  di 
Candia  il  configlio  , e riflette  a quei  ridotti  Signori;  Che  fi 
trai  (aita  nel  centanno  del  T ureo  [opra  quell’  Ifola  'ima  caufa  comu- 
ne alla  '/{epubhca , & ad  e ffi-,  ma  finalmente  più  particolare  di 
effi , che  poffedendo  ampli Jfìmt  feudi , e la  rara  benignità  di  quel 
felice  terreno , fecondato  dalle  corte  fi  influenze  del  Cielo  godevano' 
tl  dolce frutto  dell"  application!  faticofe , e dei  gratti  difpendij  del- 
la 'Jf public  a ; Che  infelicità  'Uguale  non  <v’  e à quella  di  chi  fu 
prima  felice  t perche  la  memòria  del  paffuto  bene  aguzza  la  punta 
al  coltello  di  quel  male , chef  prona,  e che  ad  effi , quando  i Tur- 
chi occupata  hauejferò  l’ Ifola  y non  rimaneva  mezo  irà  la  morte  , 
òla  fchiautìn,  {che  la  fuga  farebbe  fiata  accompagnata  dai  perì - 
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citi  dell’  vpa  » t dell'  altra , mò  ih  fe parai  de  dai  danni-derni  del 
risme  » e dot  cafiighi  dclCielo , e della  T erra  Che  carretta  iti-» 
efft  1‘  obligo  tanto  maggiore  dà  difendere  alla  T^epubhca  quel  ’J(xgno7 
quanto,  che  iloro  antenati  haueuano  cosi  pattuito  colla  mcàefi- 
rma , onde  al  tacito /limolo , che  rtfente  ogni  Subordinato  ver  fi  il 
Sovrano  , * aggiungeva  l'efprc/fo  della  feguita  fiipulattonc  coi 
Padri  loro olltgatt fi  perse , e fucceffort  fuoi , onde  alla  ragioni-» 
naturale  del  vaff alaggio  p aggiungeua  la  ciuile  del  contratto , che 
maggior  mente  con  la  (ir  cttepza  della  propria  la  vincolano ; Che 
in  e/Jì poi  tanto  più  crcfceua  que/ìo  debito  dall'  ejfere  vna  parte  co - 
sì  cjfentiale  della. Xjpublica  partecipe  di  tutti  gli  honori , eprero- 
gai  me  fpfcìofe  della  rnedefìma  , e dall'  iftejfa  lontananza  pofti  al 
punto  dalla  delicata  puntualità  della/ r de  , d'operare  anco  pi*  dì 
quello  fi  f a c effe  nella  pr  o/fimi td  degli  occhi  ; Ch'  era  ben  f i orando 
la  potenza  de  mimici  j ma  effer  tuttauia  maggiore  la  forza  di  chi 
fi  trotta  ben  piantato  in  (ita  Cafa , doue  i venti  mmtei  po/fono  ab- 
boffiate i rami  ; ma  non  così  ageuolmente  fuelletne  i tronchi  dallq 
radice  ; Che  le  pottruijfime  armate  dei  Collegati  Principi  Cirri- 
fiumi  fui  mare  quanto  timore  haurebbero  ai  T archi  recato , aLtrct * 
tanto  doueuano  ad  e/fi  apportare  coraggio,  e ficurezza  ; Che  il  Se-, 
natogli  haueua  impo/lo  l’ ordine  di  lodare  la  loro  virtù , nella. _» 
quale  colf  duna  tutte  le  prour  del  valore  m quella  congiuntura _* 
mole  il  a , per  la  qualecontribuiua  volentieri  le  fue  forze  , e l'Ar- 
mata fua  per  la  loro  difefa  , fìcuro  > che  come  con  l ifleffo  moto  a- 
gttato  il  mondezzaio  rende  fetore  tu fipport  abile  , (tifi  il  bai  fumo  odo- 
re grati/fimo , cosi  C agitai  ione  delle  ve/j  ottoni  dagli  animi  vili  j 
ed  infermi  ricaua  fetenti  ri  fessuri , ma  dai 'Nobili , e generofi , co- 
me i loro  ì fiauijfme  fragranze  d' anioni  più  generofi  , e magna- 
nimi, 

Barbaroflà  trattaiito  fi  refe  vicino  all’liola  dalla  parte  di  tra- 
montana fra  la  Stand  ia,  eCandia,  ma  non  volendotoccar 
terra  corteggiò  i’Ifola,  e fi  conduflc  a Retti mo , doue  rice^ 
ucndo  notabile  danno  dall’  artiglierie  della  Città  paisà  aflaSu^ 
da  per  apptofiìmarii  alla  Città  di  Canea  detta  anticamente  Ct-, 
donia  principale  del  Regno  per  i doni,  e prcrogauuc  ,-chc  go- 
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tfeua  della  fua  amena  campagna  non  meno , che  per  la  corno- 
dica  del  vicino  Porto . Non  era  quei la  Citta  ridotta  a flato  va- 
lidodidifefà,  perche  ancora  fi  rranagliaua  incornoallafàbbri- 
cadidueBaloardiinnafzatidalla parte  d’Oflro,  e da  Ponente 
era  mal  riparata  dalla  debolezza  delie  vecchie , e logore  mura, 
non  eflèndo  cairota  la  foflà  per  la  difficulca , che  recaua  all'ope- 
ra il  fuo  troppotcnace , & in  alcuna  parte laflolo  terreno. 

La  difendeua  Andrea  Gritti  {opradetto  con- mille  Fanti  Ita- 
liani, c moItiGreci  del  la  Città,  e del  Territorio , chcall’au- 
uicinarfi  de  i Turchi  tutto  ardire,  e coraggio  (orri  dalle  porte 
ad  incontrarli,  e li  colie  con  tant’  impeto  di  bramita  , chetro- 
uandoii  elk  già  polli  in  difòrdine  dall’  artiglierie  della  Città 
precipitarono  da  vn’  abiflo  nell’  altro  , e dalla  confufione  hcb- 
bero  fàcile  il  paflàggio  alla  fuga  feguitata  da  quella  fèrage  di 
ellì , che  fi  rende  lèmprc  più  grande  in  fimili  cafì . Sloggiò 
Barba  rodar , e fi  porrò  ancora  a Rettimo  in  damo , e poi  man» 
dò  cento  galee  in  Sithiajpofla  all'  altra  parte  dell'  Ilola  a Ponen- 
te , da  doue  con  celerità  parti  per  timore  del  fopraggiùto  lòc- 
corfòdcll’ Armata  Veneta  inCandia,  e mefle  infìeme  le  Galee, 
veleggiò  vcrfoNcgroponte.  Varie  furono  l’ aggrefiìoni  dei 
Turchiporrarcindiuerieparti}  ANapoli,  & a Maluafìa  fi  le- 
gnalo la  vigilanza,,  ed  il  valore  di  quei  fudditi;  ma  partico- 
larmente d'  Agoftino  Chilone  Capo  di  quelle  militie . In  Dal- 
matia  furono  le  {correrie  nimicherà  guilà  del  fulmine,  che  fa 
fuanirc , & incenerire  il  contenurodenza  lefìonc  del  continen- 
te. Relèò il paeleljxìgliato difrutti,  d animali,  ed’huomi- 
ui,  mifero  auanzo  del  furore,  e della  fierezza  de’ Turchi.-  In 
tale  commotionc  di  cole  il  Doge  nel  Senato»  efortoi  Senatori 
alla  difeia  della  Republica , Diceuaegli  .. 

Io  noni  nt  va  prenderei  di  parlare  mqueflo  luogo , ottimi  Senato- 
ri r fclacofiitutione  de  i tempi  r la  conditione  delle  eofe  , l'an- 
gufile  degli  affari  della  7(epublica  nofira  non  tn  intuonaffero  al 
cuore  ejaelricordo  delSignore  Dio  , che  non  fi  ritengano  le  parole  nel 
tempo,  nelejuale  della  puhhea  [alate  fi  tratta  . Horafiamocofti- 
tanti  m così  critica  congiuntura , ( ciò,  che  piu  importa,  ci  fòpra- 
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uiene  quejlo  intono  male  in  tempo  , che  rifiutiamo  ancora  pur  trop- 
po le  (coffe , i danni  dì  vn  infermità,  lunga , eprrtcolofa  y ma 
con  nana  reci  dina  così  molefla  et  trottiamo  a combattere } e con  la-» 
debolezza  noflra  y e con  la  forza  del  più  potente  Principe  di  queflo 
da  noi  praticato  mondo , quaì  è Solimano.  Le  guerre  paffute  di 
T erra  Ferma  combattono  l’ tfiefia  memoria  noflra  , e quella » che 
ci  mttouono  / T archi  può  contxaflare  la  uojlra forza , ma  non  .già 
la  noflra  volontà,  nè  abbattere  il  noflro  coraggio.  Finalmente '-» 
e} nel  Dio , che  nfguarda gli  httmili , e che  li  riempie  di  benedittio- 
ni , (&/ abbatte  if  uperbi  dal  figlio  potente , ha  filettata  l’httmib- 
tà  noflra  da  quei  mortali  accidenti , (ffr  ha  riportata  la  ‘J{e public a 
fola  conira  tanti  •vinti  ninnici , Quella  gloria  nella  vigorofa  fu  a re - 
f (lenza  j che  non  polena  denuare  y fe  non  dalla  Diurna  mano.Ho- 
ra  non  nego , che  la  potenza  > che  al  pre finte prottiamo  nimica  non 
fa  da  temere  al  fommo  , poiché  è d’  <vn  Principe  di  tante fi)  ze  , di 
gran  fortuna , echà  fico  quell’  ubbidienza  cieca  delle  [ue  ben  di- 
fi filmate  mi  li  de  , eh' è la  prima»  e più  importante  parte  delle-» 
• vittorie . Ma  quella  Diurna  bontà  , che  ci  ha fottratti  da  i mag- 
giori pericoli  con  tra  tanti  nimici  non  ci  hà  data  caparra  di  hauer  a 
cadere  contra  d’  <vn  filo  > bensì  vn. pegno  fteuro  d‘  hauer  e tanto  più 
ageuolmente  a fuperarne  le  forze . "Kg fi  a folo  » che  voi  fiate  i me- 
de fi  mi  » e fenza  indagare  i lontanivi  [pecchiate  negli  efimpij  pro- 
prij . Quella  diligenza  nel prouedere  a tutte  le  occorrenze , che  fa- 
ranno m vii  a tanta  guerra  così  molti plicì , quel feruore , quel  ze- 
lo ver  fi  la  uojlra  amati ffima  Patria,  quella  prontezza  nell  efccu- 
tioni  con  vna  cieca  obbedienza  , quella  concorde  vnione  degli  ani- 
mi 3 che  anteponga  fempre  ipubhci  ai priuati  ri  fpetti , come  fino 
fiate  quel  filo  , . che  vi  hà  fatti  finire  con  gloria  fuori  dal  labe- 
rinto  intricatiffimo  degli  auuerfi  cafì puff ati  fenza  ch’il  moflro  dell' 
inuidiacongiunto  con  quello  della fraude  , e della  violenza  babbi  a 
potuto  recarui  nocumento , mentre  ancora  fino  falue , ed  intere-» 
le  co  fi  nofire , così  vi  difenderanno  dai  mali , che  vi  minaccisi—» 
vn  orgoglio  fa fortuna . SÙ  accingeteui  voi  defi  mali  alle  Cariche 
alle  più  pronte  , e follecite  cf  cationi , accendeteuì  tutti  d'ardore-» 
cofiante  per  fare  non  meno  » che  per  tollerare  le  cofi  grandi , non  fa i 
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«i vero  t che  quefiocrefcente  (mi furato  Dominio  fprezzi  1‘  aroine  da 
effe  fempre  temuto  delle  nofìre  'valide  refi fi enze  . 'Non  confidiate 
di  fouerch/o  ne  oli  aiuti  de  t Principi  confederati  , che  dipendono  da 
tante  incertezze  , e riefeono  per  lo  più  nella  molta  dilatione  infr at- 
tuofi  , ma  tutto  fperate  da  Dio , e tutto  operate  da e voi  mede  fimi, 
il  e voftro  Con  folio  fa  il  timone  di  quefìa  Naue  battuta  da  cose  fera 
burrafea  , le  nofìre  f acoltà  f ano  le  (arte  y che  riparino  i manca- 
menti  dell’  erario  publico  tanto  pieno  d' aggrauij , mentre  nella  fò- 
la Dalmatia  fi  con  fumano  ogni  mefe  fopra  1 5 000.  Ducati  ; le  no - 
fire  'vite  mede  f me  fano  i nocchieri , che  dirigano  col  facrificio  di  se 
fi  effe  efpofte  ad  ogni  pencolo  per  la  publica  falute  » la  nauigatione 
a buon  fine  y filano  il  conforto , t i e (èmpio  dei  popoli  foggetti , > /<*_» 
materia  dell’  ammiratane  degli  E fi  eri , e dell’  imitatione  dei  Po- 
fieri . Così  J 'pero , così  mi  prometto  dalla  rvoflra  nota  prudenz  a > 
e carità  <verfo  la  Patria , feuro  , che  quando  quefle  non  manca- 
no y i fucceffi  non  pojfono  , fe  non  r tu  far  e felici  > e gloriof , come 
auguro  di  tutto  cuore  alla  mia  canto  benemerita  Patria . Potrò  poi 
chiudere  contento  gli  occhi  miei , domandando  all’ bora  al  Signore 
Dio  y che  licenttj  quefto  fuo  feruo  dal  mondo  , perche  haueranno 
'Veduto  il  fuo  falutare  > che  farà  fempre  il  bene  della  T^epublicd-» 
nofira  dite  t ti firn  a Madre . 

Queito  parlare  del  Doge  eccitò  tutti  gli  animi  al  maggior 
ardore  delle  intraprelc  della  guerra , c come  lèruì  ad  inda  ma- 
inare maggiormente  gli  acccfì , così  giouò  ad  accendere  i te- 
pidi , & a fpingerc  i ritrofì , che  lì . cuopriuano  dietro  a lcule 
per  non  portarli  ai  carichi,  a i quali  erano  deilinaci,  acciòin- 
traprendelléro  con  pronto , & allegro  animo  le  proprie  incorna 
bonze;  Mài  Turchi  ben  auuilati  dei  prepara  menti  nolf  ri,  iti- 
diarono  di  far  colpo  con  la  fempre  vantaggio!  i preucntio:ie,& 
entrati  nel  Territorio  di  Zara  a duino  in  n i mero  di  4000.  f m» 
ri , 04000.  Cauallia(ìaliro:i.jI\iadinoCaiic!lodei  V’cnetipo- 
f tu  per  primo  a quei  confìniconnndico  ali  bora  di  SoSvdii- 
noSnsf  ledo , c loconleguirono  agcuolmentc  per  la  viltà  dei 
diiènfwi,  che iegiii.-dero , come  pure  ieguì  di  Laaram  altro1 
Cai  fello  goucrn.uo  da  Vittore  Soranzo , cheli  diede  alla fu- 
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ga,  e l’ abbandonò  preda  infelice  all’  inimica  oppreflìone . Sr 
portarono  poi  a Zemonico,  doue  il  difetto  dei  fanti  Italiani, 
che  fuggirono, fu  lupplitodal  valore  dialcuni  Schiauonilpin 
tini  dentroalla  difda  da  alcuni  Nobili  Veneti  di  Cala  Vernerà* 
de’ quali  era  quel  Callello,  cNona,  Antiuari,  DoIcigno,e 
Sebenicoailàlite  pure  dai  Turchi  fi  mantennero  per  l'aiuto  in 
particolare  , che  recò  Aleflàndjro  Bondumiero  Capitano  del 
Golfo  agli  Ammarini,  e del  Genera  le  Capello,,  che  accorila 
quelle  parti  fecero  ben  tolto  sloggiare  i T u rchi , che  prefero  il 
cammino  della  Bolhna  per  far  palleggio  alle  moiette  inlbrgen- 
zedell' Vnghcda.. 

Trattanco  ttauanoneghirtolè  l’ArmateaCorfu,  onde  il  Ge- 
nerale Patriarca  Gri  ma  ni  mal  tollerante  queii’otio,  che  la  mor- 
te dell’  huomo  viuo  con  traitaiei  galee!  ì poitò  verio  San  Nico. 
lòdiCiuità,  c di  la  lòpra  la  Preueia  Cattdlode’  Turchi,che in~ 
tcle  cllèrc  debolmente  guardato,  pollo  lui  Promontorio  Attia- 
co  poco  internato  nella  bocca  del  Golfo  diLarta  detto  dagli  an- 
tichi il  lena  Ambraico  di  circuito  di  feflanta  miglia ..  Non  riu- 
scì però  ildilegno  feliccmétcpcriliopraggiungere  dei  Turdii 
in  numero grande , onde  fu  obligato  il  Grimani  di  ritornare  a 
Corfii . lui  lì  vnirono  le  tre  Armate  Pontificie , Veneta , e Spa- 
gnuola , perche  il  PrincipeDoria  vi  giunlè  ai  quattro  Settem- 
bre del  detto  anno  con  cinquanta  galee,,  & altri  legni  armati 
in  buon  numero»  Si  deliberò  dalla  Coniulta  di  guerra  tenta- 
re l’imprcla  della  Preueia . Il  Doria,  che  così  haucua  coman- 
dato, quando  ititele,  che  alla  Preueia  Barbarofla  fi  ritrouaua,, 
fi  ritirò  a Santa  Maura ..  S -incontra  tono  i T archi  in  Aieflàndro- 
Bondumiero  Capitano  del  Galeone,  il  quale  con  la  lua  {qua- 
dra, che  operò  marauiglic , lì  difelè  con  valore ,,  e coraggio 
indicibile..  S’arenò  poi  la  fortuna  dell’ armi  Chriftiane  per  le 
otti  nate  negligenze  dclDoria,  che  non  volle  mai  accomenti- 
re  al  combattimento  coi  Turchi,  benché  più  volte  eccitato,  e 
pregato  dal  Generale  Capello,  cdaghaltri.  Inimici  prclero 
due  galee  ,vna  Pontificia,  ci’ altra  Venera;  Si  ridullcro  poi  a 
Parga.  ferra  dei.  Veneti,  iiche  diede  motiuo  agli  apparati  dei 
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Gaicra Ti  Clinftiani,  chef!  mifero  in  puntoni  diìhnza  dii: i ali- 
te miglia  da  inimici  per  attendere  il  combattimento.  Suanl 
anco  quell’  apertura  non  ben  fecondata  dagli  accidenti , c trac- 
tanto  fi  riduflèro  I*  Armate  a Cattaro,  dotte  Barbarofli  le  fe- 
guitò . Giunto  ad  Ericulaincendiò  tutte  le  fàbbriche  ,poi  fi  ri- 
filile ve  rio  la  Vallona , doue  prouò  piu  fiere  di  quelle  degl’ini- 
mici litoi  1*  ire  del  mare  concitato  in  vna  fiera  burrai  ca , che  gli 
cofiò  le  vittime  di  copiolo,  e leelto  numero  di  militie,  èia 
perdita  di  lèdici  legni . I Generali  Chriiliani,  Grimani,  Do- 
ria , e Capello  con  le  forze  loro  vnite  afiàlirono  Cartel  nuouo 
diDalmatia,  &ai  17.  d’ Ottobre  del  detto  anno  lo  pref  èro, 
doppo  la  quale  vittoria  le  tre  Armate  fi  difciolfèro'pcr  ridurli 
o^n’  vna  nella  lòpraucnuta  del  verno  a i litoi  porti.  Inquerto 
tra  tempo  era  venuto  a morte  in  Pelàro  Francclco  Maria  della 
Rouere  Duca  d’ Vrbino  honorato  dalla  Republica  dei  funerali 
magnifici  nel  Tempio  de’ Ss.  Gio:  c Paolo  con  la  prefenza  del 
Principe,  e del  Senato.  Riceuè  la  lode  dall’  eloquenza  di  Lo- 
renzo Coltrarmi  ; ma  doppo  quelli  filarelli  il  Doge  venne  a 
morte  ai  17.  Deccmbre  dell’ anno  1 33 8.  in  età  dì  84.  anni , 
doppo  haueraflìftito  al  Gouerno  della  Republica  lòpra  qufn- 
dicianni.  Fu  lodato  inSs.  Gio:  e Paolo  da  Bernardo  Nauagic- 
ro  apice  degl  ingegni  eruditi  di  quei  tempi , e riceuè  in  S.  Fran- 
celco  dalla  V igna  la  fùnefta  vendem  mia  della  carne  nelle /qua- 
iidezze  del  Sepolcro . Gli  iuccellc  nel  1/38. 
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Pietro  Lancio . 

LA  Corona  fu  non  fenza  miftico 

che  altrettanto  le  reca  inuifibili  al  cuore , quanto 
ne  vi  libili  su  la  fronte  di  coloro,  eh’ a goucrni  preludono. 
Fu  il  Principato  di  quello  Doge  (alito  al  Trono  peri  gradi  tutti 
del  più  dipinto , & infigne  merito  pieno  di  pungentillime  cu- 
re. 
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re , che  dalla  guerra  del  Turco , come  da  folco  tempre  ferace 
di  triboli , e di  fpinc  alla  Republica  mifero  fuori  le  punte,  che 
fi  rendeuano  più  acute  sù  la  tempra  delle  fpade , c de  i fèrri. 

Infettò  la  quiete,  cheli  godè  nel  primo  annoda folleuationc 
importuna  occorlà  inCandia  tra  i Fanti  Italiani , e Greci,  nel- 
la quale  fi  funeftò  la  procurata  mcdiationc  del  bene  pcrlafo- 
guita  mortedi  Giouanni  Moro  Proueditorc  Generale , che  ac- 
corte con  la  fquadra  de  ifiioi  Alabardieri  per  rimediare  al  di- 
fordineinforto  con  l’autorità  della  pretenda  fua  (non  inutile 
mezoriufcendopcrla  concordia  dell’  alterate  parti  la  com- 
patte dei  Capi)  menrrctràquel bollore  d’armi  s’andaua  tra- 
i portando  dietro  il  calore  fèruente  del  teo  maneggio,  retto 
colpito  in  tetta  da  vn  lattò,  per  la  feriti  del  quale  comiennc  tra 
poco  prouar  loftituita  la  durezza  della  lua  repentina  morte  a 
quella  del  colpo . Retto  però  tepito  ben  rotto  il  tumultodalla 
compartì  d’  Antonio  da  Mula  Duca  inCandia,  chevcftito 
della  vette  Ducale  conforme  l’ vte della  Carica  in  mezo  dei 
Tuoi  della  Curia  fi  pretentò  al  luogo  del  tumulto  , e col  riflet- 
to dell’ età,  del  grado,  cote  tutte  lottenute  maggiormente 
Coll’aiuto  dell  habito  maeftofo,  conlcguì  il  bramato  fine 
dell’ vnione delle  parti  reconciliate,  operando  più  dellaforza 
armata deJl’altro,che  cadde  eftinto,la  tranquilla  potetti  di  que- 
llo, che  retto  tri  le  fèlli  ue  acclamationi  compiaciuto,  ed  ac* 
colto . Tanto  è vero , che  non  tempre  la  forza  ha  forza , e eh’- 
è più  potente  mezo  taluolta  quello,  eh’ c più  mite,  epiacc- 
uole. 

Nell’anno  i j 3 9-  erano  infettate  l’acqucnon  meno  di  quel- , _ 

Io  fotte  ftata  la  Terra  dalla  piratica  licenza  di  Dragut  Rais  Cor-  * 3 
tele  Turco , che  all’  Itela  del  Paxò  inferiua  attìdui  danni  a quel- 
la nauigatione.  Franccfco  Pafqualigo  Generale  Veneto  fi  ado. 
prò  per  ifnidarlo  j ma  fu  infelice  l’euento,  perche  le  antenne 
dei  primi  Legni  lpeditia  quett’  opra  furono  infrante  dalla  for- 
za contraria  del  vento,  e l’ altre  Galee  inuettitc  per  fianco  dal 
nimico , che  s’ era  allargato  in  mare  con  lìmulata  fuga  per  co- 
glier meglio  il  vantaggio  del  vento,  vennero  rigettate,  onde 
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fij  rono  coftrcrte  a prender  terra  nelle  (ceche  del  Meflàngi , eh’ 
erano  le  più  vicine  a Corfù . Erano  Capitani  d*  diè  gaiceGiro- 
lamoZanc,  Ma  reo  Carlo  Contarmi , Franccfco  Gricci  Nobi- 
li Veneti,  & Antonio  Vitale  da  Faroj  Sifahurono  tutti  gli 
altri , fuori  che  ii  Gritti  caduto  prigione  de  i nimici  ,e  due  ga  - 
Ice  re ftarono  rilcruare all’  vfo  dd  ni mico , mentre  T altre  furo- 
no confcgnate  a quello  del  fuoco.  I Turchi  paflàrono  con  quei 
legni  medclimi  in  Candia  (pinti  dall’  ardire , eh’  è figliuolo  na- 
turale della  buona  fortuna,  doucfoccro  improuilo  sbarco,  e 
nel  Territorio  della  Canea , mettendo  a fuoco  i Calali , volle- 
ro Jalciarei  veftigi  d vnabaldanrolàinfolenza.  Venne  trat- 
tante Lorenzo  Gricci  a Vencria  da  Collanti  nopoli,  e rappre- 
lèntò  le  querele  del  primo  Vifir  per  L'bjftihtà  riportate  et  alcuni 
Ai  ntfìrt  della  7{cpubltca  cantra  t Monfulmani , e per  la  ( così  di- 
ceua  ) poca  shma  y anzi  per  difpnzzi , che  mofìraua  il  Senato 
del  S ignare  e atre  a tante  proporceli  pace  fatte  da’  T archi  non  l’- 
era mai fatta  alcuna  rtfpojìa . 

Eccitò  quell’  animato  mothio  gli  animi  impigriti , c fu  elet- 
to Ambalciatore  a Solimano  per  trattato  di  pace  Pietro  Zeno, 
come  pure  furono  date  le  tregue  perire  meli , crinaandato  il 
GritdaCollantinopoli  connuoue  commiflioni , perche  nel 
frattempo , che  I*  Ambalciatore  fi  mettcua  in  punto  preceder- 
le colla  prolungadone  delle  tregue, co  me  con  le  foriere  la  con- 
chifione  della  pace.  Giunto,  che  fò  il  Gritti  in  Collanrinopo- 
li  non  trono  quella  facilita  di  tratto , che  primi  haucua  lperi- 
mentataco  i Turchi , mentre  l’haueua  atterrata  non  la  natura 
, loro , mi  l’ arte  altrui . Si  trouaua  Ambalciatore  del  Re  Chri- 
flianiflnno  a quella  Parta  Monfignor  di  Rincooc , dai  quale 
haucua  riccuurc efibirioni  cotteli  della  lua  opera , 3c  impiego 
per  intctporlì  nella  pratica  della  pace , mà  in  effetto  egli  era T- 
autoredcilc  diffranti , die  leminaua  negli  animi  dei  Turchi 
con  la  disfàuorcuolc  qualità  degli  vffidjluoi  La  fede  è a guila 
dei  lume  ; illumina  bensì,  mi  té  non  fi  prende  a milura,in  ve- 
ce d'illuminare  abbaglia , & otfuica  ; Si  come  quando  lo  Iplen- 
dorcè  in  eccello , cagiona  negli  occhi  vna  luminoia  cecità, cosi 
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quando  le  cortefìc  fono  abbondanti  oltre  il  confucto  recano  il 
male  vero  nd  bene  finto . L’ intcntione  era  di  pelearea  prò  dd 
Ino  Rè  nd  torbido  per  renderlo  ncccilàrio  arbitro  di  quelb  di- 
fparcri,  e per  confluenza  per  obligari  Veneti,  c coi  ciò  dis- 
fare con  vn’  incanto  quell'  altro della  confederatone  loro  con 
Cefarc.ll  Zcnos’  era  incamminato  trattantoa  OoftanrinopoiS 
con  commillìonedi  giurtificare  i patenti  fconcerti , e di  tratta- 
re con  quefte  conditioni  la  pace,  cioè  di  buona amicitia , c 
pace  ferma  peri*  auuen ire,  della  rcftitutionc  di  Cartel  Nuo- 
uo,  ch'era  ftarodai  Veneri  prdoai  Turchi , con  patto,  che 
«jucrti  doueflèro  pari  mente  rertituirealla  Republìca  tutti  quei 
luoghi,.  c’ haucuanoleuati alla medefìma nell’ Arcipelago,  c 
nella  Dalmata , cche  il  tutto  così  dalTvna , come  dall' altra 
parte  folle  rcrticuitoncl  prillino  Raro;  Mòla  conci  ufionede- 
tuoi  giorni  leguira  di  graue  infermiti  in  breue  tempo  nd  Ser- 
ragliodi  Bollina  fraftornò  col  corfo  della  fua  vita  quello  del 
viaggio,  c dei  negodati.  Pemenuto  a Venctii  Tauuifò  della, 
di  lui  morte  per  falere  del  Segreta  do  apprellÒ  di  lui  Pietro 
Francefili,  gli  fu  fubito  lòfBruitonclia  CaricaTomafo  Con- 
tari ni , benebe  auanzato  ndla  graue  età  di  8 patini  con  obligo 
di  partire  tràquatrro  foli  giorni,  mercèche  ! allctto  verfo  il 
Publicò bene rendeua  valide,  egagliarde  le  fiacchezze  della 
natura  r c le  premure  sforzoie  deli’  obbedienza  dilatauanoT« 
anguille più  ri  ftrectc  del  tempo . Minoncra  la  pacepernafce- 
rc,  le  non  trai  ioliti  iuoi  apparati  y che  fono  Tarmi,  mentre  la 
di  lei  culla  riccue bensì  il lurtro  dell’oro,  chcfcmprc  corta  ai 
chi  vuole  alloggiarne  il  fuo  frutto,  mafopra  il  ferro,  chcfcm- 
prc maneggia  chivuolcauuantaggiarncilluotraffico.  Vfciro- 
no  dunque  le  minacce  dell’ armi  da  vnaparte  della  Scena.,  men* 
ire  s*  incamminauano  per  fortirc  da  vn”  almi  trattati  di  pace,  e 
fegu  irono  la  condotta  feroce  di  Barbarollà , che  s’ era  mollò  ir» 
mare  con  cento  cinquanta  vele,.  econ.  molta  artiglieria,  men- 
tre il  Pcglicrbci  dcllaGrccia  con groflò  numero  di  Cauallcria  fi 
andauaauanzando.  Ambedue  coll  vnione  loro  fumica  quel- 
lfl.de  incrui optici  fòrmauano fòlo  oggetto- della  loro  mira  1- 
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im  prefa  di  Cartel  nuouo . Barbaroflà  con  nouanra  galee,  e tren- 
ta falle  giuro  nclGolfo  di  Cattarci  nel  principio  del  mele  d’Ago* 
Ilo  sbarcò  le  genti  lite  con  ottanta  pezzi  d’artiglieria  in  diflan- 
za  tale  dalla  fortezza  di  Cartel  nuouo,  chenonpotcflèrocflèrc 
colte  dal  tiro  del  cannone , e diede  la  batteria  alla  medcfìma  da 
rré  parti;  A li’  vna  era  flato  dilpollo  per  Capo  Vlamane  San- 
giacco  di  quella  Prouincia , alla  partcdel  mare  dirigeua  l’iin- 
prelà  dell’  attacco  Salecco , e da  quella  verfo  Tramontana  pre- 
lìedcua  Barbaroflà  medcfimo . Doppo  molte  coraggiolè  relì- 
rtenze  fatte  dai  Soldati  Spagnuoli  lì  ritirarono  nella  Rocca, ce- 
dendo la  difcla  della  Terra , e finalmente  doppo  hauere  il  Ca- 
pitano Sarmento  fatta  lcorgcrene  i pezzi  del  tagliato  luo  corpo 
T integrità  collante  dell’animo,  eia  fermezza  del  valor  luo, 
conuenncro  i Soldati  rimarti  lènza  Capo  renderfì  a difcrctio- 
ncconpromeflàdi  vita,  edilibertà;  le  beni’  vna  gli  fu  Iella- 
ta lui  duro  legame  d’vn  remo,  c l’altra  gli  fu  Iafciata  al  più 
duro  fenlo  dell’  infelice  conditione  della  loro  mifèra  lorte . Ri-  • 
lane,  verlb  il  quale  s'indrizzo  iubito  l’ Elercito  vincitore , cor- 
le  l’ illcflà  sfortuna  ceduto  dal  Cartellano  Luigi  Zane  1 enz’altra 
difela  alla  piena  ftraboccheuole  dell’  inimica  numerofa  del  pa- 
ri, che  fiera  comparfa. 

Si  volle  poi  Barbaroflà  aCartaro , doue  fi  trouaua  Rettore 
Gio:  Matteo  Bembo,  il  quale  alle  minacce  di  Barbaroflà,  ed 
ai  colpi  delle  lue  forze  oppofè  rcfìllenze  co$ì  valide , che  con- 
ueiuie  ritirarli  dall’ imprela  bene  fperata,  e male  fortita.  Le- 
uatolì  Barbaroflà  da  Cattato  fi  ridufl'e  di  nuouo  alla  bocca  del 
Golfo , hauendo  prima  tenuto  abboccamento  col  lopracomi- 
ro Girolamo  Cocco,  edimollrato  colle  parole  buon  cuore 
verfo  le  cole  della  Republica , e dilpolìtionc  di  oflèruare  le  tre- 
gue , benché  haucllè  rifiutati  i prelenti , che  recati  gli  haucua 
con  ollèruationc  vniucrlale,  per  hauerli  luperato  in  quella  pal- 
lìone , che  tanto  luol  lìipcrare  gli  animi  de  i Turchi.  Doppo 
ciò  alla  Vallona  condottoli , di  là  drittamente  pafsò  a Corfù , 
doue  Ili  nel  luo  approlììmarlì  riccuuto  colle  forme  piùdiilin- 
ted’honore,  rimbombando  con  tiri  l’.artiglicrie  dalla  For- 

iczza, 
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tezza,  c regalato  da  i Rettori, che  gl’  inaiarono  rinfrelchi  ab- 
bondanti , e velli  di  valore  confìderabile  in  quel  tempo  ricc- 
uute.  Era  giunto  frattanto  l’ Ambalciatorc  Contarmi  in  Co- 
llanrinopoli , doue introdotto  all’ vdienza  del  Gran  Signore, 

10  trouò  tenente  vna  mano  al  petto  per  tutto  quel  tempo,  ch’- 
egli fece  l' eipolitione  Eia  ( inditio  interpretato  da  i Turchi  d'a- 
nimoalterato),  ma  però  non  lalciò  d'alcoltarlo  con  polita 
madia,  liccnciandolo  al  (olito  con  breui  parole  continenti, 
che  folle  ben  venuto . Circa  il  negotio  fu  rimeflo  il  tutto  a’iuoi 
Balcià,  dai  quali  furono  proporte  molto  alte  al  (olito  lepre- 
tele,  che  richiedeuano  alla  Republica  le  Citta  di  Napoli,  edi 
Malualìa  con  tutto  quel  frano  dipaele , che  godeua  la  medeli- 
ma  nelle  marine  di  Collantinopoli  fino  a Cartel  nuouo . Non 
poteua  formarli  concorde  armonia , doue  il  Soprano  troppo 
loperchiando  il  tenore,  ftuonaua  in  eccedo,  onde  conuenne 

11  Contarmi  ritornare  a Vcnetia  lènz’  alcuna  conclulìonc  della 
pace.  Male  fu  differita,  non  fu  tolta,  perche  poco  doppo  fu 
concluda  per  commiflione  piu  accomodata  alla  tempra  della 
fortuna  Turchefca  ribaldata  infègretoall’ Ambaldatore  nuo- 
uo,  eletto  dal  Confìglio  di  Dieci,  che  fu  Luigi  Badoaro.  Da 
quel  Confìglio  in  quello  tempo  lì  trattaua  con  lupcriorita  in- 
dipendente la  lomma  delle  cole  di  Stato  rtimara  tra  i pochi  più 
rilolura,  ccullodita  in  lilcntio  , benché  ridotta  alla  poterti 
Oligarchica  fìalcmpre  pericoloni  alla  pluralità  della  Republi. 
ca  Ariftocrarica  ; Fu  dunque  llabilita  la  pace , cedute  per  prez- 
zo della  medelìma  oltre  le  già  occupate  parti  le  Città  di  Napo- 
li, e di  Malualìa  con  l’aggiunta  dell’esborlo  daellèr  fitto  in 
trèanni  di  300000.  Ducati.  Fu  nel  principio  il  modo  dique- 
rta  pace  dilapprouato  dall’ignara  moltitudine;  mà  col  pro- 
gredì) del  tempo  rcftò applaudita  la  conclufionc  di  eflà . Il  po» 
polo  è della  natura  del  Camclcontc.  Riceue  lubito  l’imprel- 
lione di  quel  colore,  chclegliapprollima.  Prima  fu  giudica- 
to  il  prcgiudicio  del  fitto , epoifù  dal  tempo  maturato  il  ri- 
ffe fio  di  quella  dura  necclìità , che  conuertc  in  ragione  ciò , che 
par  torto . Inuiò  Solimano  a Vcnetia  Gianus  Bei  per  conlègui- 
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re  U confermatone  dei  Capitoli  della  pace,  cornei  ottenne 
con  molti  honori  dal  Principe , c dal  Seivato . 

5 4°  Mirabile  s’èfè  mpre  fatta  couofcere  la  Di  ulna  particolare  af- 

fluenza alla  Verginale  illibata  Liberta  della  Republica , facen- 
do vfeire  dalle  tenebre  deniè  del  tradimento  inuolto  nel  fegreto 
più  cupo,  e profondo La  luce  di  mani  fedo  prodigiolo  difeo- 
primemo . A quello  luogo  può  cadere  inacconcio  la  rifleflio- 
ne , che  quanto  fu  disfàuorita  nella  duratione  dal  Cielo  la  Ro- 
mana, altrettanto  è fiata  le  mpre  fauorita  La  Republica  Vene- 
ta, mentre  noia  ha  potuto  l’indullria,  e Parte  polla  dai  Ro- 
mani perfàrla  durenole  ciò  c’iaà operato  la  lineerà fchiertezza 
della  Venera  Republica  i mercè,  che  fe  il  Signore  non  cu  ito- 
difee  gli  Stati,  e vana  La  fatica  di  chi  fa f òpra  d’ellì  la  veglia 
per  altro  inutile.  Si  può  anco  aderire,  die  in  Roma  perdif- 
cuoprire  ilccred  dello  Stato  dalla  CafadiDrufo».  fu  corrotta 
doppiamente  la  moglie  da  Seiano,  mà  in  Venetia  dalla  corrut- 
rione  d’vn  impudica  pratica  s' è generata  la  preferuatione  deL 
Verginale  fùo  fiore . Girolamo  Marteloflòera  quel  Martc,chc 
accolto  dalla  Venere  im  pudica  moghe  d*  Agollino  Abondio,, 
non  rellò  colto , mà  colie  nella  rete  il  Marito  di  lei  , il  quale 
con  GiocFranccfco  Valerio  fpu  rio  pano  di  nobile  famiglia,  era 
Minillroflipendiatoannualmentedal  RèdiFrancia,  perche 
coll'  opera  di  Collancino ,.  edi  Nicolò  Caua zza,  il  primo 
Segrctariodel  Configlio  di  Dicciy  il  fecondo  di  Pregadi,  edi 
Maifeo Leone  Sauio  di  Terra  Ferma  macchiati  da  mercenaria 
infedeltà  con  l’ indelebili,  & indegne  lordure  di  fellone  , c 
perfido  tradimento  ricauaflè  tutto  ciò , che  di  più  rileuantc,  Se 
arcano  fi  fratta ua  dalla  Republica . Ritrouò  il  Martcloflò  nello- 
lludio  dell’  Abondio  a calo , molto-prouido  per  il  P ublico  be- 
ne, alcune  lettere  di  NicolòCauazza  continenti  materiedi 
Stato,  cquclleportòa  i Capi  del  Configlio  di  Dieci,  daiqua- 
lifàttcformareloprailumilomminiilratidaellè  le  fcrutatrici 
diligenze , venne  Icoperta  l’ orditura  tutta  del  tradimento.Ni-. 
colò  C orazza , il  Valerio,  ci’ Abondio  fi  riduilcio  infilino* 
udJa.Caù.ddi’  Ambaliiatore  di.  Erancia,.  ma  non  fìtfranco. 

per 


LIVIDO  QV  A % T 0.  ,99 

per  eflì  quello  rifugio , perche  doppooftinata  renitenza  clfcm 
do Irato pollo vn J'ìauilio.aU’ incontro  della  Caia  dell’Amba- 
feiarone  con  due  pezzi  d’ Artiglieria  riuolti  per  battere  la  me- 
dclima  j furono confegnati  dalle  mani  del  timore  in  quelle 
della  Giuinria,e  da  quelle  delia  Giulcitia  al  fupplicio  nella  Piaz- 
za di  San  Marco. 

Il  tradimento  è la  più  tri  Ita , ed  anco  la  più  infelice  di  tutte 
le  colpe.  Triltaa  legno,  c' hi  potutoci  ungere  al  non  più  ol- 
tre dell’ empietà , come  iltromcnto  del  Deicidio.  In  felice  in 
modo  tale , che  la  doue  negli  altri  delitti  gii  clècutori  fono  gra- 
ti a chi  Ji  comanda , in  quelto  fono  i pri  m i oggetti  dei  l’odio  di 
chi  l’ impone , perche  le  am  a il  line , odia  i troppo  dctcfeabili 
mezzi.  Coltantino Cauazza,  e Maffeo  Leone  li  nduflerom 
fàluo , e fiirono  (cacciati  dal  Veneto  nido  con*  la  minacciante 
Ipada  di  fuoco  della  graue  conditione  del  loro  bando . Il  Ca- 
uazza  reltò  morto , e fepolto  nella  cogitinone  dello  (tato  fuo, 
del  quale  non  s’intcfe  più  nuoua.  Il  Leone  andò  in  Francia, 
doue  ma!  veduto  in  Corte,  conuenne  ridurli  a tenere  feuola  di 
grammatica , ben  confacente  alla  • dccimationc  dell’infelice 
luo  (tato  per  foltenere  ladi  luimifèra  vita.  Il  RcdiFranciaper 
il  tcntatiuo  vlàto  in  Vcnctia  alia  Cala  del  fuo  Ambafciacore 
inoltrò  acre  lcntimento , e non  volle  per  certo  coriò  di  tempo 
ammettere  alla  lùa  prclènz  iGio:  Antonio  Vcnlero  AmbafcÙH 
tore  della  Republica  apprettò  di  lui . Fiualmente  vn  giorni 
mentreeralòttoPerpignano  col  Campo  , haacndo  riceuuto  it 
rimedio  al  luo  interno  male  dai  rempo , ( medico  licuro , ben- 
ché tardodc i più incurabi li)  l’ accollc ali’ audienza , e mentre 
mitemente  fiquerelauaconvnmiltod’ acre  , e di  dolce  della 
'violenza  vlaca  alla  Cala  del  luo  Mutilerò,  riuolto  all*  Amba- 
feiatore  s el  prette  in  quelto  concetto , cioè  ; Che  cof  i oli  (.irebbe 
par[ò.f!Coùjoj[e fiaio irauMocou  tffoht  iL’Ambalciatore gli  die- 
de con  pronto, c franco  ipirico  quella  memorabile  rilpolca:  Dio 
volcffe,<h'io  hauejfi  nella  mia  caj~,e  mila  podejm  mia  li  ribelli  di 
V ìflra  Maejì a , che  io  ftejfo  vorrei  condonarli  velie  vojìre  manti 
perche  sì , che  / ahrimenu  opcrajfi  , ricatterei  troppo  graitC-* 
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riprendane  da  miei  Signori, 

Nell’anno  i j 41. apparirono  di  nuouo  più  gagliarde  Iecom- 
5 41  motioni  tra  Celare, & il  RèdiFràcia,  ch‘  erano  ìtate  lopite , ma 
non  cltinte  . La  morte  dell’  infelice  RÌRConc,che  vicino  a Pauia 
reftò  vcciloda  alcuni Spagnuoli, mentre  per  vbbidire  le  Regie 
còmifiìoni  fi  conduceua  la  feconda  volta  a Venetia  per  paflarc 
a Coftatinopoli  fece  crcfèere  quel  fuoco  di  f degno  nell’  animo 
del  Rè  di  Francia , che  fi  rendeua  più  accelò  coperto  da  quelle 
ceneri.  La  prudenza  publica  fò  polla  al  torchio  dagli  atìètti , 
dagrinterellì,  e dagli  vfficij  di  quelli  Principi,  ma  fèmprefi 
confcruò  collante  nella  maflìma  della  lua  neutralità . Il  Rin- 
conc , & il  Poiino  per  la  parte  di  Francia  haueuano  polle  in  vfo 
tutte  l’ arti  del  l’ eloquenza , e Celare  per  la  via  di  T rento  pall- 
iando in  Italia  peri’  im prela  d’ Algicri  inAffiicabenc  ideata, 
ma  non  ben  lortita , tenne  egli  medefìmo  il  propolito  più  llrin. 
gente, & efficace  per  vnire  a sè  la  Republica  con  i quattro  Am- 
balciatori  dellinati  aldi  lui  incontro,  che  furono Giouanni 
Antonio  Vcnicro , Nicolò Tiepolo,  Mate’ Antonio Contari- 
ni,  e Vincenzo  Grimanj. 

Il  viaggio,  e l’attentato  di  Cefare  nelle  Riuierc  dell’ Affrica 
farebbe  riufeito  quello  del  pentimento,  le  delle  generofe  in- 
traprelc  dilpcrlc  dalla  lorte  contraria  l’huomo  non  fìdoueflè 
dolere  lènza  pentirli . Non  vi  può  ellère  pentimento  Lenza  la 
colpa,  equel  male,  clicderiua  per  colpo  di  fortuna,  e che 
non  fùcceda  per  colpa  propria  necefli ria  mente  1’  efclude.Gium 
fè  l’ Imperatore  in  Affrica , sbarcò  le  lue  genti  nelle  f piagge  d’- 
Algicri , trouò  più  da  combattere , che  d’ abbattere  nella  co- 
stanza, e virtù  de’difènfori , riceuè  conliderabili  danni,  cri- 
cauò  grandi  Iconcerti  dalla  Caualleria  degli  Arabi, c finalmen- 
te da  vna  fùriola  fortuna  di  mare  vidde  rotta  1 Armata  lua,  di— 
iperfo  trofèo  dell’  ire  de  i flutti  con  perdita  d’ vndici  galee , e di 
molti  altri  legni,  e colla  flagellata  catalla  del  miferabile  rc- 
fiduo , il  quale  in  fine  altro  non  era , che  vn’auanzo  del  nau- 
fragio . I Principi  dcuono  così  elsere  fuperiori  coll’  animo 
agli  accidenti , come  fono  aglihuomini  coll’Imperio.  Car- 
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lo  fi  fece  conofcere  come  l’ Olimpo  a quello  contrario  facceli 
lo , perche  co*  folgori , e l’ ire  de  i turbini  a i fianchi  manten- 
ne il  ièreno  della  fronte , e ciò , che  più  importa  dell’  animo. 
Morirono  molte  perfone  di  qualità  lotto  il  pelò  delle  fatiche , e 
dei  patimenti  in  quell’  occanonc,  e l' Ambafciator  della  Rc- 
publica  Marino  Giulliniano,  che  d’  ordine  Publico  haueua 
leguito  Celare  ; e fu  eletto  fubito  in  luogo  fuo  Nicolò  da  Pon- 
te Dottore,  che  in  quel  tempo  fi  trouaua  Luogo  Tenente  d’- 
Vdine . L’ Imperatore  fi  ritirò  in  Spagna . 

Seguirono  poi  nell’ anno  i j 42.  varie  turbationi  della  Terra  1542. 
di  Marano  occupata  da  Beltrame  Sacchia  fuddito  della  Repu- 
blica  a Ferdinando  Rè  de’  Romani  prima  con  vfurpatione  pri- 
llata, poi  con  dichiaratione  publica  d’ellèr  tenuta  per  nome 
del  Rè  di  Francia.  Fù  battuta  dai  legni  diFilippo  Bragadino,  e 
di  Bernardo  Sagredo , dal  valore  de  i quali  reftò  dilFatto  il  for- 
te cretto  da  i ribelli . Mà  inlòrfe  nuoua  molcllia  alla  Chri  (ba- 
li irà  tutta  per  le  grandi  minacce , che  non  lògliono  mai  edere 
lenza  efiètti , della  potente  armata  del  Turco,  che  nell’anno 
1 f 4 3 . s’ apparcccliiaua. 

Il  Senato  non  fi  lalciò  così  lufingarc  dalla  pace , che  corrc- 
ua  con  Solimano , che  non  preparaflc  le  forze  per  la  difolà  dei 1 ^3 
propri;  Stati . Diede  le  commiflioni  opportune  in  Dalmatia , 
nel  Regno  di  Candia , e nell’  altre  parti  maritime  milc  in  or- 
dine lelìànta  Galee,  e creò  Capitano  Generale  dell’Armata 
Stefano  Tic  polo  elperto,  & egregio  huomo.La  furia  de’Turchi 
fii  appunto  in  quell’  occafione  come  la  minaccia  d’ vn  turbine 
eiliuovAddésònuuolidi  1 2 o.vele lotto  il  comàdo di  Cariadino 
Barbanillà, con  la  prefènza  del  Capitano  Poiino  Francele  mol- 
tiplicò di  terrore  la  fiera  comparii,  circondò  la  lpiaggia  di 
Carlo  Imperatore  nimico  aperto,  emilètutti  in  apprensióne 
di  tutto . Spiccò  da  Negroponte , fi  conduflè  a Porto  Figaro , 

I ale  io  addietro  il  Farò  di  Meflma , s auanzò  alle  Riuiere  di  Ca- 
labria , pole  genti  a terra  verfo  Reggio  -predò  il  Territorio , 
ficcheggiò  la  Città,  sbiecò  ad  Òilia  per  far  acqua,  c milè  1 
Roma  rutta  in  ilpauento,  progredì  a Marfiglia , riccuè  il  Poli- 

Cc  no 
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no  gli  ordini  dei  Rè,  fi  portò  a Nizza,  l’ aflediò,.  clavinfè,Ia 
riduflc  olla  podellà  del  Rè,  ritornò  a Mar  figlia  , e forza  ha- 
uere  operato  di  piu,  ch.K  vn  terrore  vniuerfalca  guiiadiqucl 
mal  tempo  „ cheli  dilegua,  da  sè  Hello , ritornò  a Coftantino- 
polu 

Il  Generale  Tiepolo  attefecon  diligenza  al  la  culladia  del 
Marc,  fugò,  edi (trulle  molti  Corl'ari vfeiri  da i monti , e’ 
parti  de  i Scogli  della  Dalmaria  denominati  V (cocchi , facen- 
do appendere  quanti  di  clh  ritrouaua  all’ antenne,,  trattone  vn 
fanciullo,  che  come  incapace  di  colpa  fu  reio  efènte  dalla 
pena.. 

Nel  i.  J44.  più  che  mai  s’acccfcro  legelofe  inimicitie  di  Cc- 
4:4 (àre,  cdiFrauccfco  Rè  di  Francia  , ecLanco  più,  eh’ in  alcun 
altro  tempo  riccuè  (limoli  dall’ vno>  e dall’ altro  eh  quelli  Prin- 
cipi la  RepubJicaper  rVnionc.concfii..Per  parte  del  Re  di  Fran- 
cia venne  a Venetia il  Cardinaldi Ferrara , che  prima  col l au- 
torità dellafua  Dignità ,.  e per  fona  „ e poi  coll’ eloquenza  au- 
uantnggiò  molto  le  premo  re  dei  Rè . Spedìanco  iLCardinale 
medefimo  inaltra  occafionc  Bartolomeo.CaualcatiFioraitino 
huorno  eccellente  nelTarcc  del.dire-,  della  quale  profclso  co*- 
{uoi.lcritti  le  più  recondite  notitie ,.  il  quale  palso.vn  belliffimo 
vfficio,,  che  letto  nel  Senato  riceuè  tutti  gli  applaufi  ;,  Ma  la 
coftanza dcllaRepublicafifiànelle  lue  mallimedi  neutralità 
prudente,,  che  non  nuocendo  ad  alcuna  delle parti,  gioua  cer- 
tamente a quella ,,  eh’  è tentata  per  l’ aderenza  lua , riulci  quel- 
laiortc  di  metallo , eh* all’  attrattine  della  calamita  Oratoria , 
negò  T vbbidienza  >(chenon  èpiù  libera  per  rcilarlibera  mag- 
giormente.. 

Fù  poi  quella  neutralità. della  Republica  la  cagione  d vn  be- 
ne grande,.  quale  riunì  la  pace  tra  Celare,  & il  Rè  di  Francia,, 
perche  feorgendo  efli , che  non.  potcua  darli  la  piega  alla  bi- 
lancia dall’aggiunto  pelo  dell!  aflillenza  della  Republica,  s’ap- 
pigliaronoa^uellaGiullitia  „ ches;  abbracciaicon  la  pace . 
jiS  a c-  Nel  lX4Xì  infodero  tra  la.  Republica  , e i Turchi  alcuni 
tprbidriuieitati  daiSongucclii.di  Bellina  „ e di  Clillàper  occa- 
fionc. 
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fione  dei  confini  della  Dalmatia  (òpra  i Territori)  delle  Terre 
di  Nadino , edclla  Vrana  toccate  ài 'Gran  Signore  per  l’vltime 
conuentioni confidenti  invnpaefc  di  49.  Ville,  ch’era  vna 
groRi  parte  del  Territorio  di  Zara , a i quali  hauc.ua  fatto  cor- 
rere Solimano  il  comando  di  non  douerc  lotto  grauiili  me  pene 
riconolcere altro , ch‘ il  luo  Dominio.  Fìi  da  Solimano  rimcl- 
fo  il  dilparcrc  al  negotio , & il  negorio  alla  cognitiòne  del  San- 
giacco  del  Cherlego , &a  due  Cadì , cioè  ordinari j Giudici , 
perche  lufiè  clcgu ito , ciò  che  quelli  hauelTcro  decretato, cjuan- 
do  fi  fu  fiero  vniti  con  i Rapprelcnranti  della  Repuhlica.  Fu  da 
ella  detto  a quelt’arduo  trattato  Luigi  Reniero , il  quale  s’ado- 
prò  con  tanto  giuditio,  ccon  così  delira,  e làuia  condotta, 
t : \chc  conleguì  dai  Turchi , che  cedeflèroal  libero  Dominio  del- 
la Republica  tutti  quei  Territorij,  eh’ erano  prilla  da  elli pre- 
refi. A nzi  eflendo  inforte  doppo lòpra  q nelle  ilctlècolenuouc 
diflìcultà,  fu  ipedito  il  Reniero  in  Coltali  ti  nopoli , e non  Ib- 
lamente  conleguì  daSolimano  ben  da  lui  informato , che  Ib- 
e pra  le  predettocele  fuflè  impollo  vn  filentio  perpetuo  ; ma  che 

0 oltre  le  49.  Villedichiaratcd’ailòluto  Dominiodella  Republi- 
ca  fodero  rcllituitc  alla  mcdelìma  alcune  Terre , e paeli  occu. 
jo  patiad  efià  da  i Turchi . Tanto  può  la  forza  della  ragione , c 

li  delia  virtù  anco  nelle  menti  piu  barbare.  In  quello  tempo  fu 

iti  eletto  il  Magiilratodegli  Auditori  nouiffi  mi,  i quali  giudica- 

ci. no /eliti  minori,  e fu  edificato  il  Caltellp-apprefiò  il  Porto  del 
d-  Lido.  * 

il,  Doppo  quefti  fiiccelfi  venne  a morte  il  buon  Doge  Landò , 

jlj.  hauendo  lèi  anni,  ed  otto  meli  dirette  con  lèmma  virtù,  c 
prudenza  le  cole  publichc,  accompagnato  nel  Tempio  de’ Si 
(jc-  Gio:  c Paolo , iui  lodato  da  1 Nobile  Oratore  Michele  Barozzr, 

pj,  c nella  Chiela  di  Sant’  Antonio  lèpolto  con  honore de  1 funerali. 

^ Gli  fu  lolcituito  lùccdlbre  nel  1 j 4 5. 
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RIufcl  lo  Stato  della  Republica  lòtto  gliaulpicijdiauelto 
Doge  doppo  il  lungo  corlò  di  tanti  trauagli,e  fatiche  ap- 
punto come  quell’acqua,  eh’ è l’elementare  lua  bafe.  Agi- 
tata queftada’venti depura,  e rende  chiara  l’onda  più  torbi- 
da , & il  Publico  Gouerno , eh’  era  ftato  dalle  penoie  fatiche, 
pericoli,  edilpendi),  come  da  tanti  venti  Aquilonari  turba- 
to, lì  refe  più  lieto , e magnifico.  Si  godeua  la  tranquillità 
della  pace,  c quell’ oro;  che  con  auerlìone  degli  animi  dege- 
nera 
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nera  in  ferro  con  diletto  dei  medefimi  fi  lolleuaua  negli  edifi- 
ficij  fontuofi , e publici , e prillati  co’  piu  generofi  dilpendij: 
Il  Palazzo  Ducale  fu  ridotto  quafi  in  tuttoa  quella  perfettione, 
e’  hora  fi  feorge;  riceuè  la  Zecca  il  fuo  compimento  dal  m agi- 
terò di  que 'l'arte,  della  qual’ è vn  nobil  patto,  elaPublica 
Libreria  nella  Piazza  formò  con  la  fua  llruttura  vna  regolare , 
c fublime  prolpettiua  alla  facciata  del  Publico  Foro  ciuife . 

Tuttequcftc  foronoopere  del  mirabile  Giacomo  Sanloui- 
no,  il  quale  anco  nelle  priuate  fabbriche,  le  quali  a gara  s’an- 
dauano  aggiungendo,  contribuì  molto  ornamento  col  for- 
male dell’ indullrifue  Idee  al  materiale  illuftre  della  Città.  Ma 
perchelapace,  che  vieta  l’vlo  dell’ armi  non  è ficura,  fenon 
vien  coperta  dall'armi,  nellettimo  mefe  del  fuo  Ducato  con- 
ferì quello  Principe  lo  ftendardo  publko  in  Chiefa  di  S.Marco 
a Guido  Vbaldo  della  Rou  ere  Duca  d’ Vrbino  eletto  Goucrna- 
tore  Generale  delle  genti  d’ armi  di  terra  della  Republica  per  la 
memoria  felice  del  fruttuofo  fèruitio , c’  haueua  predato  Fran- 
cefilo Maria  fuo  Padre. 

Nell’ anno  i J4  6.  fluttuò  tra  varie  agitationi  la  quiete  d’Ita-  x 
lia  polla  in  fommo  pericolo  daH‘intcreflèdi  quelli,  chedo- 
ueuano  cullodirla . Il  Pontefice  Paolo  T erzo  concedè  in  feudo 
a Pier  Luigi  fùo  figliuolo  le  Città  di  Parma , c Piacenza,!  mem- 
brò  le  medefime  dal  Dominio  della  Chieli , al  qual’  erano  da- 
te inuileerate  da  Giulio  Secondo,  con  obligo  di  corrilponde- 
re  per  cenfo  annuo  alia  Camera  Apoftolica  otto  mila  Scudi , c 
di  cedere  alla  medefima  la  Signoria  di  Nepi , & il  Ducato  di 
Camerino , de’  quali  godeua  recente  Ottauio  altro  filo  figliuo- 
lo l’inueditura.  Celare,  al  quale  non  poteua  fc  non  dilpiacc- 
requeflaimembratione  di  due  Città  dallo  Stato  fuo  di  Milano, 
era  molto  renitente  a concedere  la  facoltà  di  quella  Inucf  liturà, 
onde  ne  nacquero  le  diffidenze  trà  il  Pontefice,  e l’Imperato- 
re, e per  confeguenzai  pericoli  di  moti  d’armi  in  Italia  ; Mà 
quel  fuoco , che  s accele  d’ intorno  a Ccfare  in  cala  propria, di- 
uertì  il  recarlo  nell’  altrui , mentre  gli  fu  moda  la  guerra  nell* 
A lemagna  dai  Ribelli  Protettami,  così  detti  per  iprotclli,  eh' 
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erano  pretcfti  fatti  ila  etti  a Cefarea  mòtiuo  di  Religione,  da'- 
era  di  ribe]  lione . ( Tanto  è vero,  die  non  ve  colore  più  (pc- 
ciofo  percoprire  i fini  più  empij , come  che  delle  cole  {agre fi 
com  pongono  le  malie  ) . Varie  furono  l’ interne  tu  rbolenze , 
e le  cangianti  difficultà  (opra  la  reduteione  del  Concilio  di 
Trento,  acconlèntitaprimadai  Protettanti,  e poi  d identità  a 
motiuo  di  voler  prima  vn  Concilio  Nationale  in  Germania. 
Nè menoagirate riufcironolefiattionidell  armi,  c’ haueuano 
lacerato  il  leno  delia  Germania  ridotta  arilentire  i colpi  letali 
dai  propri)  figli,  dai  quali  (cotta  che  fui’  obbedienza  alla  Chic- 
fi  madre  dett  anime,  non  poteua  più  nutrirli  alcun  figliale 
fèntimento  veri  o la  propria  Genitrice,  come  che  vadano  con- 
catenati i rifletti  dello  lpirituale,  c delrcmporaleinguilà , che 
fé  fi  rompe  l’ anello  dell*  vno , Y altro  fen  cade.  Finalmente  i’ 
Imperatore,  e la  buona  fuacaufa  riportarono  la  vittoria,  & 
il  Duca  di  Sa  (Iònia,  ch’erattatoil  piùduro  (atto  d’inciampo 
aUeCartolicheforze,  &ilLàntgrauiod*  Adia caduti  nelle  ma- 
lli di  Cefarc , furono  quei  libati  (armenti , che  recarono  alla 
. Nauc  agitata  dalle  fiere  procelle  dei  pattati  turbini  quiete,  e per 
qualche  tempo  pacifica  nauigatione. 

Nel  1547-  riceuè  l’ Italia  vna  grauc  perturba  rione , eh'  o- 
* 47  bligò  i rifletti  della  Republica  a darne  attenti , e fu  la  congiura 
d’alcuniGcntilhuomini  Piacentini  contrala  pedona  del  Duca 
Pietro  Luigi  Fa  mele  figliuolodel  Papa,  che  lo  tagharonoa 
pezzi  non  lenza  comune  concetto,  che  fotte  (lata condotta 
con  partecipatione  ,&  aflenlò  di  D. Ferrante  Gonzaga  Luogote- 
nentedi  Celare  in  Italia . La  Città  di  Piacenza  fi  diede  all’  Im- 
peratore, che  fece ttringer anco  Parma  da D.  Ferrante,  ben- 
ché in  utilmente  per  la  valoroiadifefà  del  Duca  Ottauio  Farne- 
le,  c per  la  diuerhone  opportuna,  che  fece  aglTmpcriali  la 
guerra  del  Rè  di  Francia  in  Piemonte . 

548  Nell’anno  x 548. quelli  motid’ltalia  obligarono  laRepu- 
blica  ali’  eiectione  d’ vn  Prouedirorc  Generale  in  Terra  ferma,  c 
fu  Stefano  Tiepoio  (oggetto  di  merito,  e di  valore  di  (tinto. 
Tra  le  gclofie  delia  q uiete , c gli  apparati  di  guerra  fi  fecero  ap- 

plau- 
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plaudire  i genero  fi  tratti  del  Gouerno  verlo  la  Ducheflà  Virgi- 
nia d’Vrbino  di  Cali  Farnele  Spola  delDucaGudoVbaldo' 
Nipote  dèi  Papa,.  chevennea  Venetia,  eia  ricettata  dal  Do- 
ge, e dallaSignona  nei  Bucintoro- coniolcnne  magnificenza, 
Rincontrata  da  molte  Gentildonne  tutte  vcltite  di  bianco-,  eh’ 
al  dcftinnro  Palazzo  l’accompagnarono,,  come  pure  regalata 
di  pretiofiìlìmi  doni 

Si  moltiplicarono  gli  atti  di  quella  generalità,  che  non  andò  IS4? 
mai  dilgiuntad'al  Vaieto  Lconeper  l’ ihgrefloin  Italia  di  Filip- 
po figliuola  dell’ Imperatore,  quando  li  trasferì  in- Fiandra  a 
trouar  il  padre,  maitre  gli  fpccu  vn!Ambalciatore  fìnoa  Gc- 
noua  chefu  Federico  Badoaro , che  conia  feelta  pretiofità 
de  i doni  reciti-  a quel  Principe  a nome  publico  fece  [piccare 
con  pompe  di  magnificenza  l’oflcruanza della  Republicaver— 
fc  quell’  AuguftilfimaCafà.. 

In  qucllaguilà,  che  dalla  mutatione  della  comparii  de  i Pii** 
ncti  nel  Cielo  fi  cangiano  l’ influenze-,  che  dcriuano  da  i me- 
defimi',  cosi  appunto  s’alterano  dal  cambiamentodc  i Princi- 
pi in  Tèrra  le  diipofitioni,  eie-  politure  degli  Stati..  Variòil 
proipetto'allecoie  d’ Italia  la  mortcdel  Pontefice  Paolo  Terzo,, 
che  leguì  a i r.  Nòuembre  i j 49:  fitcccduta  per  colpo  venuto  • 
non  meno-daglranni-,.  che  digli  affetti  Tuoi  graui , e molti, 
menrregli  toccò  nel  fondodcìl’animo  il  fentimentoacerbo,. 
che  gli  recò  la  morte  di  Pietro  Luigifuo-figlio,.  riceuendo  da 
quella  parte  il  male  maggiorea  sèlle  flò  y dalla1  quale  haueua 
Ipcraro  i maggiori  beni  ( lolitaproua  inrefa , ma  non  neccia  da 
imortali  del  felìto  infelice-  della  vaniti  humana):  Fù  amico- 
della Rcpublica , amorolodeifuoi  congiunti,,  amatore  dei 
fiioidilegni,  epiùdell’operefue..  Si  inoltrò  inclinato  al  Ve. 
lieto  nome  -,  c col  fregio  della  Sacra  Porpora  del  Cardinalato1 
honoròfèi  per  làRepublica-pieni  di  merito,.  Andrea  Corna- 
lo', VbertoGambara ,,  Girolamo-  Alcandro,  Durante  Du- 
ranti, e i due  veramente  degnillìmi  lèggerti  GafparoConta— 
rini,,  c Pietro  Bembo,,  che  nell’ hiltórie  daelfi  con  mirabile 
virtù  „ &.  eleganza  compoflc,;  fipuòdire,,  c’habbianocon 

le; 
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le  loro  erudire  penne  formare  l'ale  alla  fama  della publica  Glo- 
ria. Gli  fuccedè  nel  Pontifìcio  Trono  il  Cardinale  Gio:  Maria 
dal  Monte  di  patria  del  monte  San  Sauino  nella  Tofcana  creato 
peradoratione  ai  17.  Febraro  1 jjo.  che  fi  chiamò  Giulio  III. 
di  genio  indifferente  coi  Principi,  rifèruato  coi  priuati,  e di 
quella  loda  tempra,  che  può,  e sà farli ftrada al  Papato.  Gli 
furono  delti  nari  Ambalciatori  per  l’ordinaria  obbedienza 
quattro  cofpicui  Senatori,  e furono  Filippo  Trono,  France- 
lco  Contarmi,  Marc’  Antonio  Veniero,  e Nicolò  da  Ponte, 

1 S jo  Fu  quell’ anno  1 $50.  di  giubilo  vniuerfàle  alla  Chriftianirà 
peri'  clàltatione  del  nuouo  Pontefice,  & anco  del  Giubileo, 
perche  chiudeua  il  giro  d’anni  venticinque,  che  peri’ vltime 
regolationis’era  decretato  in  retaggiodelritoantico,  ch’apri- 
ua  prima  ogni  cento , c poi  ogni  cinquanf  anni  il  reforo  dell  - 
indulgenzeaifcdeli,  dcriuatane  la  lalutarc  imitatione  dalla 
libertà , e dalia  grafia , che  nella  legge  primitiua  largamente 
nell’  anno  della  remilfione  fi  diffondeua . Segui  pure  Finti  ma- 
rione  del  Concilio  di  Trento  in  quell’anno,  al  quale  li  rende- 
ua  pieno  da  ogni  parte  il  concorlo  de  i Prelati , i quali  nel  mc- 
defimo  con  tanto  valore,  e merito  {parlerò  i loro  ludori  all’- 
innaffio  maggiore  della  Dignità  Pontificia,  e della  vera  Catto- 
lica Religione  . Sifegnalaronoappreflòquel  lècolo  non  fola- 
mente,  ma  tutti  gli  altri  nelle  memorie  dei  pollerii  Prelati 
Veneti , alla  vigilanza  , & alla  virtù  forte  de  i quali  ri moft  ra- 
ta nelle  lellioni  del  Concilio  medelimo  fu  concedo  fare  1 piccar 
con  quanta  forza  fia  foflenurol’Euangelio  di  Chriilo  dal 
Leone  di  San  Marco . La  carcllia  in  quell’  anno  riufei  vniucr- 
lalc,  mà  l’ Italia  la  prouò  maggiore  ancora  dell’ altre  parti  per 
la  penuria  delle  biade,  onde  conuenncro  i Principi  ricorrer* 
all’vnico  rimedio  dell’  oro,  che  lùpplifce  alle  deficienze  della 
naturaconl’abbondanzelùe,  eilraendolo  dagli  erari),  eia 
Republica  mollrò  anco  in  quell’ occafione , mettendo  proui- 
da  mano  a i T efori , eh’  il  T eforo  maggiore  d ’ ellà , èia  carità 
verfo  il  lùo  amato  popolo. 

*SS  1 Vici  con  l’anno  ìjji.l’  Armata  Turchelca  fui  mare  in  nu- 

mero 
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mero  Hi  trenta  galee  lòtto  ri  comando  di  Ruftem  primo  Vi  fi- 
re,  e diSinanBafeia,  ai  quali  erano  lubordinati  molti  alrri 
Capi  cT  crperimcntato  valore , tra  i quali  il  fiunofo  Dragut.  La 
Reputi ica  allo  llrepitodi  quell’  armi  non  fu  lenta  a mettere in 
punto  le  forze  lue,  accrelcendo  al  numero  di  quarantalètte  le 
galee  lotto  la  direttione  di  Stefano  Tiepolololleuato  la  feconda 
volta  all’  a f>icc  fileremo  delle  dignità  militari,  ch’cil  Genera- 
lato . Alf  hora  fu , che  sbarcati  molti  Soldati  preforo , e mife- 
ro  afacco  laTerra  d*  Augulta , di  lifiporrò  a Malta  l’ Arma- 
ta Turca , e trouando  più  difficile  del  fuppoftol’  im  prefi, torto 
leu  arali  da  quell’  infruttuofo  i mpiego  fi  trasfori  al  Gozo , Ifola 
alla  Sicilia  adiacente , e la  facchcggiò , di  poi  prefo  il  cam  mi- 
no di  Barbaria,  fi  accolto  a Terra , e palsò  a Tripoli , che  bat- 
tuto gli  fi  relè  con  pregiudiciò  della  Religione  di  Malta , ch’- 
ali’ hora  ne  godeua  d’eflò  il  Dominio . il  Ticpolo  ritornò  poi 
con  l’ Armata  falua  in  patria  hauendo  leruito  la  lua  ramparla , 
c hauéua  fatta  fui  mare , come  quella  del  Leone,  cheportaua 
nell’  infegne  a tener  lontane  le  fiere . Varie  feguirono  frattanto 
le  commotioni  dell’  armi  in  Italia  tra  gl’  Imperiai  i , e France- 
fiy  c fi  trono  più  volte  Iquarciata  nel  fono  dalle  pungenti  gare 
di  quei  due  Principi  gencrofi,  chcl’hanno  rela  lungamente  il 
Teatro  delle  loro  competenze  di  gloria,  e delle  lue  proprie 
Tragedie . I Senelì  aprirono  largo  campo  all’  agitarioni  della 
Prouincia  con  le  loro,  effondo  fluttuanti  nel  la  foggettione  hor' 
accordata  all’ Imperatore  per  opera  di  Don  Diego  Vrtadodi 
Mendozza,  horafeoflà  con  violenza,  fcacciandò  l’ Imperiai 
prefidio,c  impegnata;  mi  più  tolto  impreftata,  chcprella- 
ta  alla  Francia. 

Nel  feguente  anno  ijfi.  l’Armata  del  Turco  forti  più  che  i 
prima  potente,  enumerofafulmarc,  eia  Republica  benin- 
llrutta  a proprie  Ipefo  a non  lalciarfi  cogliere  fproueduta , die- 
de le  commilfioni  per  l’ accrcfoimento  de  i prclìdij  nell’  Ifole , c 
peri’ armamento  d' alquante  galee  nel  Regno  di  Candiamo  me 
pure  ne  foce  mettere  in  punto  nell’  Arfonaìeper  potere , occor- 
rendo , ai  numero  di  cento  galee  ridurre  la  lua  potenza  marità- 

11  * Dd  ma. 
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ma.  E Ielle venti Gouernatori di  galee , eventi  Sopracomiti, 
e creò  per  la  terza  volta  Stefano  Tiepolo  Capitano  Generale  di 
mare. 

Quelli  furono  i tempi  critici  peri’  Italia  commoflà , & alte- 
rata per  il  nuouo  Dominio  dei  Farneli  in  quel  modo,  chegli 
|iu  mori  del  corpo  rifentono  da  vna  nuoua  matafione  di  cibo  P 
interna  loro  difeordia . Il  Rè  Hcnrico  di  Francia  inuiò  i Tuoi 
Elerciri  inJtaliaconMonfjgnordiNiuersinloccorlo  de  i Far- 
ne!] trauagliati  dalP  anni  collegare  contrad’  effi  del  Pontefice, 
e dell’  Imperatore , ch’erano  dirette  da  D.  Ferrante  Gonzaga , 
come  pure  commifè  leuate  di  militie  alla  Mirandola  lòtto  il 
coma ndo  di  Pietro  Strozzi . .Fiorenza  aderì  all’  Imperatore,  s’- 
accollò Ferrala  alle  parti  di  Francia.  Roma  vidde  fcacciatii 
Cardinali  Francefi , il  Cardinal  Tornone  li  ridullc  in  Vcnetia , 
douc in  Collegio  efpofela  mente,  & i penllcri  del  luo  Rè  nel” 
intraprefa  dièia  del  Duca  Ortauio  di  Parma-Final mente  doppo 
varij  giri  di  trat^ati,e  di  minacce  guerrierc,il  Principe  di  Salerno 
,Na  pòi  ita  no  officiò  da  tratti  si  afpri  di  D.  Pietro  di  T oledo  Vice  re 
di  Napoli  palsò  in  Venetiaad  inuitare  la  Republica  con  effica- 
ci offici)  all* acquillo  del  Regno  di  Napoli , colla  collegara  po- 
tenza del  Rè  Franccic,  dal  quale  poi  fu  di  nuouo  lpcdito  ai 
Padri , perche  vintamente  con  Monlignor  di  Selua , che  v’era 
Ambaiciatore  del  Rè  porgete  inllanze  premurofe  al  Senato 
per  indurlo  a lega  ièco  per  l’ effetruationc  di  quell’  imprefa . Fu 

vdito , cmalclaudito,  mentre  il  Senato  era  refo  dal  fuo  pru- 
dente illituto  vno  fcoglio  nella  collanza  della  fua  neutralità . Il 
Turco  trattatilo  Ipedì  vnagrolTa  Armata  a danni  delldmpera- 
rore,  la  quale  pallata  nel  mar  di  Tolcana  recò  grandiffimi  dan- 
ni nell’  Ilola  dell’  Elba,  occupò  alcune  Terre  nella  Coriica,  il 

che  obligò  i Genoucli  all  impegnodelle  loro  forze  per  ricupe- 
ra regcnerola  mente  quello , che  gli  era  llato  violentemente  ra- 
pite/. La  guerra  tra  l’Imperatore,  & il  Rèdi  Francia  s era ca*r 
giara  in  vn  Gerione  di  tré  corpi , e pareua  vna  triplice  lingua 
fuoCo  vlcita  di  bocca  del  baliliico  vendico  del  furore  difUjj1 1 

Fiandra,  nelPicmontc,  euella  Tolcana.  Gemeua hla Clu  - 
- - llia- 
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j&aniraalle  percoffè  di  colpi  fraterni  miferamente  lacera . Le 
Prouniciediverlo  Artois,  Liege,  Ainaulc , e Lucemburglr 
facevano  di  se  fteflè  , òpiutollo  delle loro  infelici  rouinc  vno 
fpettacolomifè  rando . In-  Tolcana  gllmperialiaflèdiarono 
Siena  , ma  fu  lòccorfa  da  Monfignor  di  Lanfàc , &ilfopra- 
uennco  Nicola  Conte  di  Pitiglfana,  {caccio  i fanti  Spagnuoli 
dalia  Citta,  dou’ erano  entrati,  erouinò  la  Fortezza,  anzi 
com’  è (olito  il  volgo  a fmoderarenelielicenze , e più  in  quelle 
delle  guerre,,  furono  rotte  l’armi,,  fquarciatiipriuilegi,  efì- 
no  ilralcinatc  per  le.  lira  de  fifteflè  infegne  di  Celare*.  Gode  la 
Repubhca  tra  tanti  moti  d’armi,,  che  d’ ogni  parte  facciamo 
ri m bom bare  m a rtiali  llrepitr , vna  tranquillità  imperturbata,, 
e fece  la  proua  al  detto,,  mentre  la  di  lei  quiete  fu  parto'  del  lùo’ 
fapercad  óntadella  coflellarione  contraria  di  quel  tempo;  Pro- 
uò  tra  quelli  auucnimenrr  il  Doge  l’armi  degli  anni,  che  mai 
cclsanoilorCTCoIpireirpiugagliardi , e più  validi,  quando l’ 
huomoèpiiidcbole,.  e languido,,  ondedoppo7.anni,cmefi. 
6.  in  circadr  Ducato  palsó  dalla  pace  temporale  all'eterna  . Fu1, 
pieno  di  virtù-,  edi  meriti  ; Viise  con  piacere  d ogn’  vnoìmo- 
ricon  dolore  di  turò  ; Rìceué  f honore  dell’  clsequie , e la  com- 
mendatione  publicaddl'  orationefùnebreda  Giouanni  Dona- 
to celebre  tra  gl'  ingegni  di  queltempo,.  come  pure  la  fcpolt li- 
ra nel  la  Chiela  di  Santa  Maria  de’  Semi  Fu:  riempitala.  Sede: 
udiranno  eXJ  3;  dallùcceduto- 
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*SJ3  OOno  comuni  i confini  trà  qucftc  due  Sourane  della  vita  hu- 
*3  mana  Religione , e Madia  d'impero  ; Che  però  il  Regio 


Profèta  faceua  corrifpondere  la  Tua  fianca  a quella  del  Taber- 
nacolo, per  poter  inuocare  prontamente  ilfoccorfò,  erice- 
uere  dal  Ré  de’  Regi  nel  difficile , e lubrico  non  meno , ch’im- 
portante minillero  del  regger  popoli,  i configli,  e gli  aiuti. 
L’Impero  é il  Ciclo  della  Terra,  ma  la  Religione  è il  Sole  di 
quello  Cielo  i ecomeil  Ciclo  lènza  Sole , eli  e il  fonte  , dal 
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quale  prendono  la  luce  gli  altri  lumi  delle  Stelle , e Pianeti , fa- 
rebbe vno  (patio  infelice , & vn  vallo  campo  di  tenebre  ; cosi 
l’Impero  lènza  Religione,  ch’è  la  luce  del  retto  viuere,  e del 
ben’ oprare  degli  huomini,  riunirebbe  più  torto  vn  violente 
parto  dell' ambinone,  & vnacaufa  tirannica  di  tutti  i mali,  c 
dilbrdini , che  vn’  effetto  della  ragione , & vn  motore  prima- 
rio delle  buone  difcipline . Per  ciò  apprettò  alcune  Nationi  dell’ 
antichità  non  fi  paflaua  al  Principato,  fe  non  per  mezo  della 
Religione,  & ad  imitatione  della  Corona  d’ Aronne  (opra  la 
Mitra,  nonpoteuaeffcrvntoperRè,  chi  prima  non haueua 
ficcuutal’  vntionedelSacerdotio.  Quello  Principe  accoppiò 
mirabilmente  fvlò  della  Religione,  che  portaua  impretta 
nell’ animo  a quello  deli’ Impero  , ch’intraprelè  ai  j.  di  Giu- 
gno dell’  anno  lòpradetto , cosi  che  come  in  Venetia  il  Palaz- 
zo Ducale  fu  ad  imitationedcl  Tempio  di  Gierololima  eretto 
fui  confine  contiguo , anzi  medefimodel  Tempio  di  Diocon- 
fècrato  al  nome  ai  San  Marco , così  fu  veduto  anco  vn’  huomo 
delTempio,  perche  tutto  di  Dio  collocato  per  Capo  della  Rc- 
publica  nel  Ducale  Palazzo . 

E notabile  per  argométo  della  religiolà  pietà  di  quello  Sog- 
getto , eh’  eflèndo  egli  Procuratore  di  S.  Mirco  , vna  notte , 
mentre S. Ignatio Loiola  fondatore  dell’  ammirabile  Compa- 
gnia di  Gicsù  giunto  al  tardi  in  Venetia  priuo  di  conofcenza,  &c 
ignaro  de  i luoghi  da  hofpitio,  s era  coricato  a giacere  per 
prendere  il  necettàrio  ripolo  lotto  il  portico  del  le  Procuratici  il 
Procuratore  fi  lènti  fuegjiare  da  vna  voce,  che  fudiDio,  dal- 
la quale  gli  fu  detto  i Tu  dormi  agiatamente  in  morbido  letto, non 
così  (juclpouero  pellegrino  mio  feruo , <@jr  amico , che  giace  all'ària 
sula  nuda  terra  fo  toi portici  di  Piazza  -,  Voce,  che  fi  lenti  re- 
plicare la lèconda  volta,  e che  gli  fece  (òbito  Iafciare  il  letto  , e 
vcftirfi  ; indi  portarli  con  lèrui , e con  torcie  acccfe  a cercare 
di  lui , e trouatolo  volle  condurlo  in  lua  Cala , e dargli  alber- 
go nella  medefima  ; li  Santo  poi  torto  parti , c fi  ditte , che  gli 
Labbia  predetto  il  Ducato.  Fece  egli  comprendere  appieno 
quanto  la  Religione , eia  pietà  fi  dia  ben  mano  con  la  cura  del 
•«ktl  Go- 
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Goucrno,.  menrre  ogni  (èttimana  con  là  Signoria  fi  trasferiu* 
«Taf  Collegio  per  il  ForoCiuile,  eccitando  i Giudici  alla  retta  > 
« (ollecita  amminiflrationedellà  Giu  flit ia  al  duo  popolo.  Ap-- 
plico  parimente  a leuare  quel  tarlo  latente  flruggitoredel  no- 
bile fregio  della  vira  morale,  everaciuile,  eh’ è la  licenza  del- 
le fefic  di  notte,  accompagnateda  fcialacquamentr  di  giuo- 
chi, che  confumano  le  famiglie,,  e feguite  dalle profuf ioni 
delleccnc,  che diuorarcfògliono i patrimoni  j„  e fece,  che  i 
Capi  dclConfiglio  di  Dieci  recaflcro  vna  Parte*  che  reflò  pu- 
blicara  d’ ef  prefla  prohibitione  delle  Felle  notturne ..  Ilcorfò 
delle  cole  publiche  lotto  quella  quieta,  e pia  dìrettiònenon 
potcua fè non  (èguire  la fua  placida  calma..  Operò  molto I*'- 
Imperatore,  cniaitemeno  ilRèdiFrancia  perguadhgnarfi 
la  lega  della  Republica  ma  come  fola  fi  mantenne  potente  ri- 
fiutata etemuta;neIIacormineTÌuolutione  d’Italia  ruttato- 
si alzo  la  colemia  della  lua  ficurezza  lopra  la  ferma  baie  d’ vna 
collante,,  efàuiancutralita,  chela  rendeua  bramata  da  ogn- 
vno,,  ecomeqnella  bella  Vergine,  chedàmoltièfcguita,& 
a niuno.fi  comparte  , fui  cosLloggetto  degli  amori,  e delle  ve- 
ncrationb  ditutti  ..  Il  buon  Principe  gode  quella  tranquillità, 
nello  Stato  mà.  vna  molto  piu  (creila  d'ogni  filo  titolo  nella 
bell  Anima ,,  cheJ’  vldmo  di  Maggio  trègiorni  meno  dell  an- 
no del  (uointraprefo Ducato^  fpiròrielle  braccia.dcl  Signore,, 
orando,,  com'era folitoconeflatica diuotione auanti  laSanta 
Imma  gi  ne  de  1 Croci  fido . . Fu  lodato  da  Bernardino  Loredano,, 
« rellòfcpoItoiiiSan  Francefco;  della'  Vigna.  Fiì.  acclamato  ncL 
Sòglio  agli  t ivdiGiugnai’auno 
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F rance /co  Vernerò . 

T A pace  e la  più  prctio/à  stemma  > che  ri/plenda  {òpra  le  Co*  1 SSÌ 
rone  de  i Principi . Si  Iauora  acoipi  di  ferro,  mà  fi  lega, 
con  faice  d oro , eie  colla  i /'udori , & il  /àngue  della  guerra 
Mognaconfeflare,  eh*  i vn  capitale  cosi  pretiofo  del  biondo’ 
che  /ola  me  ce  ocr  confeguirlo  /i  mette  il  mondo  tutto  in  ifeom. 
piglio.  Il  dolce  fruttodella  medefima  pende  dal  tronco  di 
que/lo  felice  Ducato.  Si  goderono  perciò  nel  tempo  di  efiò  le 
deiitie,  le  pompe,  eie  magnificenze  della  Republrca  peri- 
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occafione  della  venuta  in  Venctia  del  Cardinal  di  Lorcnofpe- 
dico  dal  Rè  di  Francia  per  la  mai  ceffata  iùa  premura  della  lega, 
incontrato  col  Bucintoro  , e trattato  con  ogni  Più  fplcndida 
maniera,  come  poco  doppo  della  Regina  di  Polonia,  chele 
ne  palìiua  a Bari  accolta  nel  Bucintoro,  Raffittita  dalle  pri- 
me Dame  della  Città  ornate  a gara  di  ricchjttìme  gioie , con 
libertà  concetta  in  tal  congiuntura . Fu  poi  condotta  in  Puglia 
(òpra  le  publiche  galee  dirette  da  Pandoifo  Guoro , il  qual  era 
deftinato  contra  SalaRais  CorlaIe,e  fu  accompagnata  dal  Doge 
fino  alla  galea  Capitana.  ì 

[5S5  Le fpcranze  della Chriftianità  in quett’ anno  i J55-  furono 

follcuate  al  colmo,  mà  caderono  poi  depreffe  con  maggior 
colpo . L*  innalzò  la  fublimatione  al  foglio  Pontificio  di  Mar» 
cello  Ceruino  Cardinale  in  Santa  Croce,  che  affunfc  il  uome 
di  Marcello  Secondo  fuccedutaper  la  morte  di  Papa  Giulio, 
foggetto  di  rara  virtù , e d’animo  inferuorato  contra  inimici 
detta  Santa  Fede.  Quelle  fpcranze  vennero  fino  al  concetto  i 
mànon  al  parto , perche  mancò  il  tempo  , eh’  è il  conluma- 
tored' ogni  faccenda.  Doppo  zz.  giorni  di  non  ben  aleggiato 
comando  fu  il  nuouo  Pontefice  sforzato  ad  vbbidire  alla  legge 
indii penfabile della  morte,  econ  effolui  fi  feppellirono  eben 
concepite,  e mal  riufeite  fpcranze  . Il  Doge  pure  tocco  il  con. 
fine,  chetrapaflàrenonlì  Può, de' lùoi  giorni  doppo  due  anni 
in  circa  di  Principato . Fu  lodato  nelle  publiche  elequie  da  Ber- 
nardino Loredano,  e fùfcpoltonel  Tempio  di  San  Saldatore. 
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IL  triplicato  riuolgimento  della  fune  difficilmente  fi  rompe;  15f(* 
ma  la  prudenza  di  quello  Doge  di  (omnia  virtù  (cppc  ad 
onta  d’ognidifficultà  rendere  infranti  quei  lacci,  che  triplici 
s’annodarono  intorno  allo  Stato;  la  guerra,  la  peggiore  delia 
guerra,  eh’ è la  pelle,  elacareftia,  eh’ è la  compagna  dell’- 
vna,  e dell  altra.  La  prudente,  e (àuia  condotta  del  Senato 
diuerrì la  guerra  imminente  all’Italia,  riducendo  in  calma 
pacifica  lecommofic  procelle  degli  animi,  e degli  apparati 

E e belli- 
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bellici  del  Pontefice  Paolo  Quarto , prima  detto  Gior  Pietro 
Caraffa  de  i Conti  di  Matalonc  , e Molitorio  Napolitano,  c 
dell’Imperatore  Carlo  Quinto  ; Cosi  l’ Italia  dormì  i Tuoi  fon- 
ili lìcuri , perche  il  Veneto  Leone  haueua  tenuti  "li  occhi  aper- 
ti nell*  vfo  della  più  attenta  vigilanza  alla  Tua  difefa . 
ijf  7 Nell’anno  i j j 7.L1  follecita  cura  di  Pietro  da  Modo  Proue- 
ditore  della  Sanità  rilpinlè  addietro  la  purtroppo  inoltrata  pe- 
dilcnza , e la  prouifione  opportuna  delle  Leggi  con  l’introdut- 
tione  dell’  abbondanza  diicacciò  adatto  la  caredia . 

1 jj8  Superò  quedo  tempo  tre  modri;  ma  nell’anno  1 jj8.pian- 
fe  anco  lucrati  dalla  morte  tre  gran  Principi  dei  maggiori  del- 
la Chridianità,  vn  Carlo  Quinto,  Henrico  Secondo  Rè  di 
Francia  con  fùnedo , e doloro! o f uccellò  ellinto  in  vna  giodra 
di  gioia,c  di  feda, e Caterina  Zia  di  Carlo  V.  Imperatore  Regi- 
nad'Inghilterra,che  accompagnò  con  le  proprie  l’efequie  edre- 
me  della  Religione  Cattolica  in  quell’ infeliciflìmo  Regno . 

In  quedo  tempo  riufeì  Cardinale  Marc’ Antonio  da  Mula 
fòllcuato  alla  Porpora  dal  Pontefice  Pio  Quarto,  ch’eraGio- 
uanni  Angelo  Medici  Milanefè,  appreflò  il  quale  fi  trouaua 
Ambafciarore  della  Republica.  AI  motiuo  , che  prima  il 
Papa  fece  recare  dal  fuo  N untio  di  voler  eleggere  il  detto  Ara- 
7 baiciatore  Vefcouo  di  Verona  , il  Senato  impolè  al  Mula,  che 
fubito  partire  doueflè  da  Roma . Il  Pontefice  fcrillè  di  propria 
mano  efficace  lettera  alla  Republica  , battello  in  parola  da 
Papa  l’infcienza  dell’  Ambafciatore  di  quedo  fuo  interno  pen- 
fiero,  onde  il  Senato  rilcriflè  ali’Ambafciatore , che  fi  fer- 
mali , ò fe  fofl’e  partito  ritornaflc  all’  cfèrcitio  del  Miniderio . 
Il  Papa  poi  volle  promuouerlo  al  Cardinalato,  efprimendo  in 
Concidoro  q uando  lo  creò , che  l’ eleggeua  fenza  alcuna  noti- 
ria,  &aflènfòdilui.  Mà  la  Republica  ordinò,  chcnonfòflè 
folennizzato  con  le  coni  ne  te  dimodrationi  di  gioia  dai  Con- 
giunti Tuoi  il  non  ben  intefò  auucnimento.  Dopo  quelli  fuc- 
ccffi  con  perfèttionC  fèmpre  collante  anco  nel  numero,  dop- 
po  tre  anni  di  Principato  li  ridufiè  quedo  perfetto  Doge  al  ter- 
mine della  vita,  c perii  dclìderio,  che  lafciò  nell’ vniuerlalc 
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di  fila  molta  virtù  la  fila  celere  morte  fu  quella  maggior  im- 
perfettione,  che  prouòlafùa  Reggenza.  Fu fepolto in  San 
Saluatore . Riempì  il  filo  luogo  chi  era  non  meno  difànguc, 
che  di  virtù  vero  di  lui  fragile  aql^anno  i JJ9- 


L’ Emilatione  della  virtù  è vn’ ardore  accclonell’  animo  r ISS9 
' eh  u guilà  di  quello  del  fuoco  fi  rende  maggiore , quan- 
do f oggetto,  che  l’ accende  più  le  gli approflìma , Quello  Do- 
ge pare  di  ciò  vn  lucido  elcmpio , mentre  dalla  congiuntione 
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Arem  etcì  frangile  puoteslcriuarogli  ftimoli  pia  ardenti  quella 
della  virtù,  e da  quella  della  virtù dorare  in  quel  modo,  che 
va  lem pre accoppiata  la  fiamma  col  lume,  lo  Iplendorc  della 
1 * 60  dignità  fraterna . Nel  tempo  del  lùo  Ducato  per  il  corlò  di  tut- 
1 * 6 1 ti  quelli  anni  fri  lgombro  il  Cielo  Vèneto  da  ogni  nube , e dop- 

iJ6ipoip 

aliati  molelli  fragori  de  i turbini  de  i mali  fi  godè  la  tran- 
1 J 6 3 quillità  d’ vna  pace  lieta , e d’ vno  Stato  fèreno . A quel  ven- 
to Aquilonare  , che  vlcito  dalla  Germania  loffiaua  pieno  d’ira 
d'inferno , come  lo  fpirito  di  Lucifero  nell’  Aquilone , oppofe 
la  pietà  della  Republica  le  più  valide  refi (lenze , & il  Pontefice 
Pio  Quarto  lo  confefsò  a gli  Ambafciatori  Veneti  con  fenfidi 
1 S 64 commendatione, e d’ applaufc> . NclConciliodi  Trento  {pedi 
la  Republica  gli  Ambalciatorilùoi,  e furono  Niccolò  da  Pon- 
te Dottore,e  Caualiere,e  Matteo  DandoloCauaIierc,che  legna* 
larononon  meno  la  loro  virtù,che  la  collante  ReIigione,e  pietà 
della  Republica,  la  quale  diede  l’dcmpio  agli  a!  tri  Principi , 
mentre  fu  la  prima  a riceuere  quel  filinolo  Concilio . Mà  le  la 
Religione  difènde  gli  Scati , l’ armi  fono  quelle , che  difendo- 
no la  Religione,  e gl’  Imperi  j . Per  ciò  alla  Religione  s’ accop  - 
piò  la  cura  dell’ armi,  il  comando  lupremo  delie  quali  fri  con- 
ferito dalla  Republica  al  valore  di  Sforza  Pallauicino.  La  guer- 
ra vuole l’vlodcH’armii  mà  la  pace  i preparamenti,  contai 
differenza  fidamente , che  quella  le  tiene  nel  fodro , quella  le 
► • sfòdra.  Màiapape^  che  IpiròncI  Publico,  c continuò  anco 
J J in  quell’anno  non  recò  materia  di  racconti , ben  si  di  felici  be- 
•<T;  nedirtioni . 

Le  recò  felici  la  feguita  creatione  l’ anno  1 j 6 6.  a i 7.  Genna- 
1 5 6 6 ro  del  Pontefice  Pio  V<  prima  chiamato  Michele  de  i Ghifilicri 
della  Terra  del  Bofco , nel  mczoalle  quali  doppo  ottoannidi 
Principato  pafsò  il  Doge  alla  pace  eterna . Fù  lepoko  in  S.  Sal- 
uatorc,  doues’accoriaphgna  la  memoria  di  quello,  edelpre- 
decellòre  fratello  in  vn  preriolb  depofito,  come  fu  Umile  in 
eih  con  la  vii  tùia  fortuna,  e col  Lingue  la  Dignità.  Glifùe- 
lettoalùccederc  nell’anno  1 J67. 


.ìì\  ir 


fiJiyjj 


Pietro 


Ili 


fi  * 

[ 


LA  virtù  fa  pompa  di  se  della  nelle  difficultl  come  la  ro fa  j j <jy 
tra  le  /pine . Quello  Doge , che  Ipiegaua  le  ro  fé  nella  dia 
domcftica  inlègna  hcbbe  il  iuo  Trono  tra  le  piu  (pinole  cure, 
che  pollano  con  1 acutezze  delle  punte  renderlo  quanto  più  lòl- 
leuato  tanto  piu  tormentato  . Sifèce  prima  nell’anno  i j 67. 
dntirc  il  danno  d’ vna  gran  careftia.  S’accelè  poi  fuoco  nelT- 
A rièri  ale  La  notte  de  i tredici  di  Settembre  dell’ anno  detto  ò 
per  cablale  accidente,  ò permalitiofa  opera,  il  che  non  s’ è 
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mai  potuto  ben  penetrare,  e lorgendo  la  diuoratrice  fiamma 
fino  (òpra  le  Torri,  che  rinchiuda  teneuano'  la  poluere  artifi- 
ciata , lì  prouidde  ben  tolto  d’elea  per  dilatare  con  vigore  dell’ 
acc  relè  iuta  Iena  dal  cibo  le  lue  (lerminatrici  mine  toccate  non 
(dio  alle  fàbbriche  didentro  dell’ Arfenale  ; ma  alle  vicine  di 
quei  contorni , come  alla  Chielà,  & al  monaftero  della  Celc- 
ftia,  & ad  altri  vicini  llabili,  & anco  alle  parti  più  remote,  a 
legno,  chedouenongiunleilfuoco,  penetrò  lo  (pauento, re  - 
lo  maggiore  dalle  (colie , e moti  d‘  improuifi  leuotimenti , che 
recò  agli  (labili  della  Città  l’ empito  di  quell’ auuampante  in- 
cendio, perii  quale  la  metropoli  delbacquc  pareua  diuenuta 
con  miferabile  vicenda  la  Reggia  del  fuoco.  Loltrepitomi- 
lèrandofù  tanto  più  terribile,  quanto,  che  venne  (cntito  ol- 
tre a trenta  miglia  di  (patio,  ed  il  terrore  vniuerlàle  peri’ im- 
pernilo alpetto  di  quel  valto  fuoco  riulcì  tale,  che  da  molti 
era  temuto  il  fine  del  mondo.  Fù  riparato  il  danno  all’hora 
prelènte  dalla  diligente , e valida  cpradi  molti  NobiliCittadi- 
ni,  & altri,  & in  particolare  fu  come  diltìnta  l’opera,  così  il 
merito  di  Giouanni  da  Legge  Caualiere,  c Procuratore  di  San 
Marco , il  quale  accorto  con  leelta , c lpedita  mano  di  gio- 
uani,  fermo  ilcorlò  alla  vorace  carriera  dell' auuampante 
fiamma . Fù  anco  proueduto  con  legge  al  pericolo  futuro  con 
decreto  (aiutare,  ma  tardo,  come  dai  mali  fi  conolcono  i 
beni , riulcendo fempre il  pagato  il  più  migliore  , e meno  in- 
certo indouino  del  futuro , che  non  doueflè  più  cuftodirfi  den- 
tro l’ Arfenale  la  poluere , ma  riporli  in  certepicciole  Torri  di- 
Ipoile , è fatte  ergere  nell’ librette  adiacenti . Il  danno  non  nu- 
la di  gran  lunga  vguale  al  pericolo,  mentre  quattro  lòie  galee 
{òtto  la  ruina  de  i caduti  volti , e poche  perlòne  perirono,  oen- 
chelafàma,  che acquiila  forze  coi  pa(Ii  diffondeflèper  tutta 
Europa  molto  maggiori  i decapiti . In  Collantinopoli  giunfe 
molto  amplificata  la  notiti  idei  danni  per  tal  cauli  patiti, on- 
de fù  eccitato  l’animo  per  altro  dilpollo  di  Sclinoall’hora  Gran 
Signore  de’  Turchi  all’  intraprefe  contra  la  Republica  diuulga- 
ra  per  (copo  dell’ ire  delCielo,  lupponcndo  auuantaggiata  la 
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{iia  condotta  da  quella  legafiiprema , alia  quale  conuiene,chc 
la  fiacca  hu  inanità  ceda . Lo  Icopo  del  colpo  fu  il  bel  Regno  di 
Cipro,  dolente,  mà  Tempre  gloriola  memoria  della  Veneta 
Potenza. 

Per  non  meno  opportuna,  che  curiofà  notitiaconuiene  a 
quello  luogo  feorrere  con  vn  volo  di  penna  i principi; , i pro- 
gredì , e le  q ualità  di  quella  già  detta  Reggia  delle  delitie  del 
Mondo . Hcbbe  Cipro  i fuoi  primi  fondamenti  da  Cethimó 
nato  di  Iafèt  terzo  figliuolo  di  Noè , doppo  che  la  dillrutta. 
Torre  diBabclle  perla  confufione  delle  lingue , che  lempres’- 
accompagna  con  la  dillruttione  dell’  opere  sbandò  gli  habitan- 
ri , refi  auucrtiti , che  non  era  permeile)  di  collocarli  nel  Cielo 
a i mortali , a prouederfi  di  ficuro  albergo  lòpra  la  Terra . Fu 
anco  dall’  Autore  della  lua  prima  habitatione  chiamata  quefl- 
Ilola  col  primo  nome  Cethim . Riufcì  fino  da  i luoi  principi) 
fatale  a Cipro , che  quanto  fìoriua  nelle  delitie  del  fito , altret-. 
tanto  feccallè , anzi  fi  corrompellc  nel  vero  culto  della  Diuini- 
ra . Palsò  ben  tolto  ò per  la  malitia  degli  huomini,  ò per  i pre- 
lligi , & inganni  de  i Demoni  dal  'a  vera  cognitione  di  Dio  alla 
falla  opinione  degl’  Idoli , dalla  Religione  alla  Superllitione  -, 
Quella  fu , che  diede  i nomi  alle  Città  dell’  Itola , ed  Ji  titoli  a 
iTempij,  ed  i Tempija  Venere  eretti  nel  Giltello  Citerà . La 
mina  di  Troia  dillrutta  dai  Greci  fu  il  di  lei  maggior  incre- 
mento. Doppo  che  Alcllàndro  il  Grande  hebbe  Imperata  coi 
valore  dell’ armi,  e col  fauore  della  tòrte  la  Pcrfia,  c l’India , 
lèntcndo,  chela  morte  $ auuicinaua  a domare  il  Domatore 
del  mondo,  nel  grande  riparti  mento , che  fece  della  valla 
mole  dell’  Impero , ne  lalcio  la  quarta  parte  chiamata  Aleflan- 
dria  a Tolomeo  figlio  di  Lagi , nella  quale  gli  toccò  Cipro, '.ch’ 
erainefiàcomprclo  . Demetrio  figliuolo  a Antigono  Redi 
Siria  con  battaglia  nauale  poi  l’ abbattè , e del  paele  acquillato 
sinfignorì.  Tornò  poi  a ricuperarlo  Tolomeo,  mentre  per 
la  mòrte  del  padre  Antigono,  paflàto  Demetrio  nella  Siria , 
trattenuto  dalle  diflenfioni  del  fratello  Sclcuco  , fe  conolcerc, 
che  douc  manca  la  prclènza  de  i Principi , languifcono  i fora 

Stati. 
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Stari.  A quello poilucceflèFiladelfo celebre  perla  memoria 
delle  lettere,  e delle  gran  Librerie  con  tanto  (Indio , e difpen- 
diodaeflò  formate.  Doppo  la  reggenza  di  elio  la  Romana  Re- 
publica  vnì  quello  Regno  al  vallo  continente  della  (ua  diffida 
dominationc  per  opera  di  Marco  Catone , che  trafportò  da 
quell’  Ilola  grandi  ricchezze , & immenlà  lomma  d’ oro  nell’* 
erario  publico , riferita  da  Plutarco  a (ètte  mila  talenti  Aliati- 
ci, che  ri  leuanolopra  cinque  milioni  doro  della  Vcnetamo- 
neta . Fu  lotto  il  Romano  Gouerno , fino  che  palsò  in  Anto- 
nio nella  gran  d iuifione  dell  Impero  con  Ottauiano . Antonio 
poi  concedè  l’ Ilola  a Cleopatra  Regina  d’ Egitto  doppo  hauerle 
ceduto  il  cuore , e d’ haucr  patirò  il  prcgiudicio  del  podèflò  del 
mondoprimadaluilolpirato,  e perduto  lol  per  lèguirla  con 
frutto  troppo  amaro  del  dolce  piacere  dcla  femminee  bellezza 
tanto  all*  liuomo  pregiudiciale . Celare  con  l’ Egitto  ridulfe 
poi  Cipro  lotto  il  luo  freno . Patì  dopoi  l’ Kola  vna  licei- 
tà grande  , checontinuata  per  trcntalei  anni,  ridudèquellc 
dclitiolc  (piagge  i n fquallidi  arficci  deferti  di  nuda , e cocente 
arena , & in  horrida  tomba  disè  medefima , mentre  apriua  le 
bocche  da  ogni  parte  la  Terra  per  additare  ai  morti  le  mi  di  tut- 
te le  più  rare  lolianzc , che  in  ella  prima  fioriuano , (palanca- 
tala lepoltura  . Fuggiuanogli  huomini  da  quella  terra  fatta 
dall’inclemenza  del  Ciclo  morte  celere,  e certa  a i mortali,  fi- 
no eh’  Elena  la  più  gran  Madre  del  Gran  Collantino  tral- 
portata  in  quell'  Ilola  dalla  Giudea  la  Croce  del  Signor  nollro , 
e fatto  bagnare  l’ arlò  terreno  con  Tacque  , comandò  a i popoli 
vicini,  cheli  portaflèro  ad  habitarla,  col  tocco  di  quella 
falutare  pianta  la  léce  rifiori  re , & operò , eh’  il  figliuolo  Co- 
llantino vi  Ipcdidè  Duchi  al  Gouerno . Quelli  molti  anni  rel- 
fcro , fino  che  fu  dilcacciato  da  Riccardo  Rè  di  Bretagna  I(au- 
cioComnetro.  Fù  venduta,  come  se  veduto  nella  prima 
parte  da  Riccardo  a i Caualieri  Templari . Da  elfi , mal  tolle- 
rati dai  Cipriotti,  doppo  due  anni  di  nuouo  fu  rinunciata 
aglTnglelì.  Fù  coll’ illcilè  conditioni,  colle  quali  era  Hata  a 
i T emplari  conceda  a Guidone  Lulignano , e palsò  nell’  herc- 
...  ditario 
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ditario  Dominio  di  quella  Ca là  fino  al  Rè  Giacomo . Da  erto 
fu  lafciata  herede  Caterina  Cornata  Veneta  Patritia  con  la  pro- 
le, ches’attcndeua  dal  Tuo  ventre  rimafto  pregnante,  e fi- 
gliato da  erta  vn  bambino , che  col  corfo  d’ vii’ anno  mifurò 
la  breue  carriera  del  Tuo  viuere,  re  fio,  come  s’è  veduto  a Tuo 
luogo  tra  le  pretenfioni , e le  gare  de  i Primati  quindici  anni  a 
reggere,  & ad  agitare  tra  quelle  com  morte  procelle  diStato , 
doppo  il  qual  tòpo  cedette  la  Regina  il  Regno  alla  Patria,  e con 
quefio  giro  fi  fermò  l’ Ifòla  ridotta  in  Prouincia  nel  punto  del- 
la Veneta  Dominationc . Paflàndopoi  dal  Gouerno  al  Tuo  fito: 
Giace  l’ Ifòla  di  Ciproverfo  Lcuante  nell’eftrema  parte  del 
Mediterraneo,  e fi  ricetta  nel  gran  fieno  Irtico,  chiamato  al 
pref  ente  Golfo  d’Aiazzo.  All’ Oriente  rifponde  colla  Soria  , 
colla  quale  vogliono,  che  per  Terra  Ferma  forte  antico  il  filo 
congiungimento . All’  Occidente  con  la  Panfilia  detta  Sarma  - 
nia . A mezo  giorno  con  l’ Egitto , & a Settentrione  con  la 
Caramania,  ch’è la Cilicia  antica.  Eficndc  la fiua  lunghezza 
a ducento  miglia,  e fettecento  miglia  circola  nel  filo  giro,  la 
larghezza  è di  miglia  fètranta  . Il  Clima  la  rende  abbondante 
perii  vantaggio  della  fiua  politura,  eflèndo  cofiituita  ai  prin- 
cipio del  quarto  fotroil  nono  paralcllo . E grande  in  erta  la  co- 
pia degli  Animali , maggiore  quella  de  i grani , c non  inferio- 
re quella  dei  vini  di  qualità  corri!  jxjndente.  Ilfàleèdel  pari  in 
erta  copiofiflimo,  e candidi  (li  ino . Abbonda  principalmente 
dizuccari,  zafferani,  ecottoni.  Gode  temperie  di  Cielo, fia- 
lubritàd’aria  , tepidità  d’aure.  Chiude  nel  lètto  miniere  di 
metalli  pretiofi  ; Spira  per  tutto  amenità  fiorita,  e fòauita  ri- 
dente i Bafti  il  dite  la  fàuola  d’ edere  la  Stanza  di  Venere,  la  ve- 
rità degli  Amori . Non  è però  piu  tale , fieguendo  anco  il  pae- 
fè  il  fiero  genio  del  fiuo  Dominatore.  Trenta  Città  hanno  fa- 
lciato (opra  d’ ertati  veftigi.  Iprimi  nomi  furono  dati  a quelle 
diNicona,  Famagofta,  Baffo,  Limifisò,  Cerines. 

Hora , che  se  feoperta  l’ Ifòla  profèguiamo  il  racconto  deh 
fa  guerra  moffà  da  i Turchi  alla  Republica  fòpradi  erta , minac. 
data  dal  Cielo  con  Cometa  comparla , dalla  terra  con  incen- 

pf  ai). 
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di) , c dal  mare  con  apparati  ; Fii  auuifiita  dal  Bailo  Marc’ An- 
tonio Barbaro  huomo  di  foni  ma  diligenza , & acutezza  d’in- 
gegno al  Senato,  di  isnafa  a Seiino  dal  primo  Vi  lì  re  Mccmet  in- 
clinato molto  al  Veneto  nome,  ma  all’ oppolto  veemente- 
mente perdala  al  medefimo da  M uftafa  Balcià , acerri mo  ini- 
mico del  Chriftianefimo . Riulcì  terribile  a tutti,  graue,  c 
dannofaallaRepublica.  Sollecita  fu  in  ella  la  cura  degli  ap- 
parecchi corrilpondente^illa  lòllecitudinc  degli  animi,  furo- 
no difpolle  prouifioni  di  grofli  prefidij  di  Soldati  in  Cipro , e nc 
gli  altri  luoghi  di  mare. 

SCi  Sieleflèroi  Capi  all’Armata,  creato  Capitano  Generale 
Girolamo  Zane  Procuratore  di  San  Marco  , Luca  Michele 
Proucditore  alla  Canea , e Lorenzo  da  Mula  fu  eletto  Proucdi- 
tore in Candia con obligo diprontamente  armare  venti  galee 
Tortili.  Alle  genti  di  lòccorlo,  che  furono  lpedite  in  Cipro, 
furono  aflègnati  autoreuoli  Capi  Eugenio  Singliticò  Conte  di 
Rocas  nobile  diquel  Regno  Collaterale  Generale  della  Militia 
diTerraFerma,  il  quale  s’imbarcò  a Vencriafòpra  vnaNaue 
con  mille  Tanti,  e con  facoltà  di  comando  lopra  tutta  la  Ca- 
ualleria  del  Regno,  e Girolamo  Marrinengo,  il  quale  inco- 
modato dai diìàgi  della nauigatione punte  giungere  primaal 
termine  della  vita , che  del  viaggio . Furono  Latte  recare  a tut. 
ti  i Principi  di  Chriftiauità  le  noti  tic  degli  apparecchi , e de  i di- 
fegni  del  T ureo , e iòpra  ogni  altro , come  a Tu  premo  nel  gra- 
dò, e cornea  Motore  principale  degli  altri  invila  guerra  con- 
tra  Infedeli , il  Senato  riuolie  tutto  lo  ltudio  al  Sommo  Ponte- 
fice Pio  V.  ch’era  per  la  Santità  della  vita , c per  il  zelo  della  Fede 
norma  vera  del  titolo , e perfetto  cTcmplare  della  Dignità  Pon- 
tificia . Michele  Suriano  fi  trouaua  in  Roma  Ambalciatore 
per  la  Republica  apprelìodiiuiloggctto  di  mirabile  attiuita, 
dal  quale  fu  eccitato  l’ ani  mo  dei  Pontefice  maggiormente  ad 
accenderli  nella  difelà  della  caulà  comune  del  Chr  iifianelimo, 
alla  quale  formaua  T elordio  la  particolare  della  Republica*  Fu 
conceda  facoltà  dal  Pontefice  alla  medefima  di  valerli  di  ccnto 
mila  ducati  lòprai  beni  del  Clero  dello  Stato  Venetopcr  i hi- 
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(ogni  della  guerra , la  qual’  è chiamata  con  propria  voce  1 iifit- 
dio.  Venne  propolla  1’  vnione  delle  galee  di  Spagna  con  quel- 
le della  Republica  per  mettere  afronte  delle  primemoflede  i • 
Turchi  vna  grolla  Armata,  e fu  llabilito  il  trattato  d’ vna  lega 
vniuerlàle  con  tutti  i Principi  di  Chriftianità  per  opporli  vali- 
damente a iva  Ili  dilegni  della  Turchefca  potenza.  S'  auan- 
zaronoi  trattati  di  quell’  vnione  rimeflà  nell'autorità , e nel  ze- 
lo del  Santo  Pontefice  dalla  Republica . 

Spedì  il  Papa  per  ella  Lodouico  de  Torres  Cherico  della  lS<>9 
Camera  Apollolica  a Filippo  li.  d’Aullria  Rè  Cattolico  in  Spa- 
gna, il  quale palsò  al  Gouerno  di  quella  valla  Monarchia  in 
vita  di  Carlo  V.  fuo  Padre , che  rinu  nriò  il  Mondo , conolciu- 
to  finalmente  per  vano , e doppo  eflère  flato  riuerito  cosìgran- 
de  nel  reggerlo , lì  fece  ammirare  anco  maggiore  nel  rigettar, 
lo , con  Breue  efpreflò  di  fiialbria  efficace  per  quello  cosi  necef. 
làrio,  e fatalmente  fèmprc  trafeurato  fine  d'opporlì  alla  po- 
tenza minacciante  dei  Turchi.  Ne  riportò  rilpolle  diricerca- 
ta dilatione  a rifòluere  fino  che  da  Cordoua , doue  lì  trouaua , 
lì  foflè  trasferito  in  Siuiglia.  Ottenne  però  il  Torres  con  l’inlì- 
llenza,  e calore  degli  vfficij  la  commillìone  Regia,  che  le  ga- 
lee lue,  e dei  confederati  al  numero  di  ój.oItrcquelIediSpa-1 
gnalì  riduceflèro  lòtto  Iadirettionedi  Gio:  Andrea  Doria  all’I- 
loladi  Sicilia  perdouerlèguire  i Pontificij  comandi  ci  rea  le  mi. 

Iure  del  modo,  e del  tempo  d’ vnirfi  con  quelle  della  Republica 
per  intraprendere  il  viaggio,e  1 impiego  delLcuante , e riportò 
parimente  ordini  ai  Viceré  di  Napoli,  edi  Sicilia  perl'ellrat- 
tione opportuna  dei  grani  a lòuuegno  della  Veneta  Armita  . 
Palsòil  Torres  in  Portogallo  a chiedere  a quel  Rè  SeballianoL 
aiuto  per  nome  del  Pontefice  a i graui  bilògni  della  Republica, 
c ricauò  leufe  d’ impotenza  per  le  cicatrici  ancora  aperte  della 
pelle  in  Lisbona  nell’ annoprecedente  patita,  ondcfìtrouaua- 
110  quafi  tutte  le  galee  difàrmate  > LTmperatorenon  fu  flimo- 
lato  dagli  vfficij  del  Pontefice  per  certo  accidente  inforno  d'a- 
marezza d’animo  tra  1‘  vno , e l’altro  di  quelli  Principi  a ca- 
gione del  nuouo  titolo  di  Gran  Duca  di  T olearia  concertò  dal 
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Papa  a Cofimo  de  i Medici  Duca  di  Fiorenza  lenza  la  notiria , 
anzi  contra  la  volontà  di  Celare , che  proteftò  l’inualidità  dell’ 
atto,  e fece  perucnire al  Pontefice  per  mezo  d’Ambalciatori 
l'amarezza  de  i Tuoi  fentimenti . Si  riuolfe  per  ciò  la  Republica 
da  se  all’ Imperatore,  e col  mezo  di  Gio:  Michele  Ambalcia- 
tore , introduflè  con  eflò  lui  trattati  di  lega , come  il  Pontefice 
ne  trattò  col  Rè  di  Francia  ; ma  tutto  inuano.  Non  mancò  d*. 
vlàrc  la  prudenza  Publicaancoi  mezi  piu  remoti  per  il  proprio 
vantaggio , mentre  /pedi  Vincenzo  degli  Alcfiàndri  Cittadino 
Veneto  in  Perfia,  il  quale  fi  portò  in  Calmili  ad  eccitare  quel 
Rè  Tamas  a prendere  Tarmi  contrai’ Ottomana  tanto  a luiin- 
giuriola  Potenza  . Ancor  quello  fu  tentatiuo  lènza  confeguirc 
F intento . Le  foriere  delia  guerra  logliono  edere  T acerbità  de  i 
tratti . Quelle  finalmente  proruppero . Si  fermarono  da  i T ur- 
chi  due  Naui  Venete , che  in  Coltantinopoli  li  ritrouauano,  & 
in  Varenta , & altri  luoghi  dell' Albania  furono  ritenuti  diuer. 
lì  Mercanti  lùdditi  della  Republica  con  gli  effetti  loro,  onde 
lì  trouò  obligato  il  Goucrno  a fare  Ti  figliò  de  i negotianti , e 
delle  robe  dei  Turchi,  che  in  Venetia  lì  ritrouauano  , come 
pure  a porre  le  guardie  ad  vn  Chiaus  detto  Mamut  Bei  ipedito 
dalla  Porta  al  Rè  di  Francia  non  lenza  luo  dilpiacerc , che  poi 
dalla  ragione  rellò  calmato.  Scoppiò  finalmente  il  tuono  del- 
la minacciata  guerra  conia  comparia  in  Venetia  di  Cubat 
Chiaus,  il  quale  introdotto  priuata  mente  con  la  loia  compa- 
gniadcl  Segretario  Luigi  Buonrizzo,  edidue  Dragomani  nei 
Collegio  , doue  giunto,  non  fu  riceuuto  con  l’ordinaria 
formalità  da  i Sauij , che  nè  lòrlèro  in  piedi , nè  fecero  al  me- 
delìmo  legno  d»alcun  faluto , preferito  ellratta  da  vna  boria  d’- 
oro inteffuta , com’  è il  collume  la  lettera  di  Seiino . Contene- 
ua  ella  indolenze  del  Signore , e della  Porta  per  il  ricapito , e fattore 
pre/lato  dalla  7{epublica  nel  2{egno  di  Cipro  ai  Cor  fari  Ponentini 
tanto  infefìi  ai  Monftdmanì  * la  ricbìejìa  del  2(egno  di  Cipro  ad 
elio  appartenente  come  2{c  d’ Egitto , (gjr  in  cafò  di  negatiua , /’  in- 
1 1 mattone  di  guerra  . Aggiunte  vn*  altra  prelèntatione  diletterà 
di  Mcernet  primo  Vilìr  continente  gT  iftcjfiiènfi.  Larilpolla 

del 
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del  Principe  fu  la  (olita  di  attenderla  dal  Senato , quella  del  Se- 
nato fò  conforme  al  coftume  della  fui  colhnza,  e magnani- 
mità. Diflè,  eh:  la  Gìujhtta  gli  haurebbe  data  lafpadaper  di" 
fendere  tl  proprio  dritto , e Dio  gli  aiuti  per  refi  fi  ere  con  la  ragione 
alla  forza . Furono  date  lerifpolte  alle  lettere  di  Seiino  conia 
mifuradi  quclti  concetti , e d’ordine  del  Senato  furono  trala- 
iciati  in  fronte  delle  medefime  i titoli  dei  Regni , ed  Imperi) 
corrilpondenti  all'alterezza  dell’  Ottomano  fi  ito,  con  i quali 
fi  coltuma  dalla  Rcpublica  di  lulingare  quell’  ambitiolà  Po- 
tenza . Stupì  Sciino  , quando  inteie  la  rilòluta  rilpolta  ; E" 
tanto  elata  la  preren  Clone  de  i Grandi  prepotenti , che  anco  l’al- 
trui naturale , c giulta  difefà  diuiene  fua  marauiglia  . Sollecitò 
la  partenza  dell’ Armata , alla  quale  aggiungeua  loffio  impc- 
tuolo  il  di  lui  furore  . Trattanto  il  Doge  da  quello  del  tempo 
fu  Ipinto  ad  vrtare  nel  lèpolcro , hauendo  lafciato  eterno  il  gri- 
do del  fuo  merito  infigne.  Glifi  eletto  a fficcedere  nell’anno 
1J70. 
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ri  quella  guifa  > cheillònnogiouaallcvifcere,  &il  moto  a 
gli  articoli  del  corpo,  la  quiete  della  pace  è vti  le  all’  interna 
conlèruatione  degli  Stati  ; ma  l’ agitai  ione , ed  il  moto  della 
guerra  ha  nel  male  il  luo  bene,  eh*  è il  deftare  la  virtù  lòpita , e 
rifuegliameprontiiluoiftimolinelle  braccia  degli  huomini. 

Tale 
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Tale  fu  appunto  nel  tempo  di  auefto  Doge  ricalo  della  Repub- 
blica, mentre  quella  virtù , cne  lenz’auuerfarios’infieuolilcc 
nell’  auuerfità  d’ vn’  inimico  tanto  fiero , quanto  potente , qual’ 
era  Seiino,  hebbe  campo  moltoampio  per  l’efercitiodi  sè  me- 
defima.  Tacquero  le  leggi  tra  gli  llrepiti  dell’ armi,  & è of- 
fe ruabile  , che  nel  tempo  della  vacanza  della  Sede  immediata- 
mente preceduta  all’  elettione  di  quello  Doge  fu  abbandonato 
lo  Itile  d’eleggere  i correttori  dei  difordini del  Foro . Gl’In- 
quifitori  (oprala  vita  del  Principe  defonto  furono  fidamente 
eletti,  e non  Cubito,  come  li  pratica , ma  doppo  1’  elettione 
di  quello  Principe.  Trattanto  l’Armata  Spagnuola  doueua 
vnirlì  colla  Veneta  per  il  comando  de  i Sourani , ma  ijon  ne  fe- 
guì  1’  effetto  per  la  ripugnante  volontà  de  i Miniltri . Quello  è 
lolcoglio,  douevrtano  le  Potenze  dei  Principi  refi  impotenti 
da  quelli , che  mantengono  per  la  ditela  della  loro  potenz a . Il 
Doriatrouòlculè,  adduflc  pretclli , c ricusò  con  importuna 
ritrosia  quell’obbedienza,  che  farebbe  Hata  molto  opportu- 
na . Cosi i giorni  pretiofi  per  l’ opere  fi  confu marono  in  otio- 
£c,  e perniciolè  parole . Venne  trattanto  in  Venetia  Marc’ An- 
tonio Colonna  Duca  di  Paliano  Capitano  Generale  della  Chie  - 
fa contra gl’ Infedeli,  erecòalla Republica  gli  aiuri  Pontifici) 
confillenti  in  dodicigalce  fornite  di  remi , d’ analizzi , c d’ar- 
tiglierie. Nel  fine  del  mele  d’Agollo  di  quell’anno  1/70.  le 
due  Armate  Pontificia,  e Spagnuola  partirono  in  Candii  ai 
vnirfi  con  la  V eneta , e fi  riduilèro  tutte  a Sichia . 

In  quello  tra  tempo  Seballiano  Veniero  Proueditore  Gene- 
rale nell’  Ilòla  di  Corfu  huomo  di  conlumato  , mi  non  con- 
finato , anzi  intero  valore  fi  portò  all’  elpugnatione  della  For- 
tezza  de  i Turchi  polla  dirimpetto  a Corfu  detta  Sopotò  . I 
Turchi  recarono  per  l’altra  parte  trauagli  nella  Dalmatia,  c 
prefero  Sebenico,  più  però  conia  fraude,  che  con  la  fòrza. 
Seiino  rilòluerte  di  fermarli  in  Collantinopoli,e  diede  il  carico 
della  guerra  di  Cipro  a MullafaBalsà  per  Terra,  Piali  fe- 

condo Baisi  per  mare . La  cura  di  metter  in  ordine  le  genti  ma- 
rinarelche,  & il  viaggio  fù  demandata  ad  Ali  AgàdeiGian- 
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2.3  2.  DELL'  H1ST0\1A  VEGETA 

nizzeri,cioè  Capitano  di  e ili.  Vici  Muftafì  con  altre  cinquan- 
tacinque  galee,  oltre  a quelle,  c’haueuano  legu  ita  la  molla 
di  Piali,  e gli  fu  desinata  dal  Signore  la  galea  imperiale  per 
legno  d’ honorc  ftraordinario , la  quale  valla  di  mole , e fon- 
tuofilfima  d’ apparati  fi  rilerua  per  il  fido  lèruitio  dei  Principi 
Ottomani  nelle  congiunture  delle  maritime  imprclc . Piali  nel 
fuo  paflàggio da  Negroponte  a Rodi  tentò  d' efpugnare  la  For- 
tezza di  Tuie  Ilola  della  Republica  fìtuata  nell’ellremitàdcll- 
ArcipelagotràMicone,  & Andro,  ch’è  mirabile  per  l’op- 
portunità del  luo  fito , fèruendo  comedi  chiaue  di  quel  vallo 
mare , e di  freno  a Collantinopoli , mentre  non  ve  legno, che 
Iciolga,.  òche  approdi  a quella  metropoli,  che  non  conucn- 
ga  pallàr 'c  innanzi . Si  trouaua  Girolamo  Partita  Goucrnatorc 
di  quell’  Ilola , dalla  virtù  del  quale  fu  lollenuto  intrepidamen- 
te l’ali  rito  aiutato  molto  dal  fito,  ched’inacccllìbile  fallo  cir- 
conda la  Rocca  da  vna  parte,  e dall’ altra  apre  l'adito  ad  vna 
fola  venuta  relà  ardua  dalla  fommità  cleuata , & afpra , che  le 
gli  affaccia.  Tentò  Piali  la  llrada  più  lunga,  ma  più  ficura 
deH'aflèdio . Rirrouò  nell’animo  forte  del  Partita  più  relìllen- 
za , che  nel  fallò  del  fito . Dieci  giorni  conlumò  in  elio , dop- 
poi  quali  vidde  confluite  le  fue  Ipcranze  di  prendere  la  Fortez- 
za, e perciò  pieno  d’ira,  edilpctto  la  (ciò  I*  Ilola,  ed  in  ella  i 
legni  della  crudeltà,  e della  fierezza  lua  . Gli  animali  furono 
elea  del  barbaro  furore.  L’incendio,  che  diffule  loprad  ella 
incenerii  Calali,  ed  i Tempi  j.  Pafìàronoi  Turchi  a Rodi, do- 
ue  fi  fermarono  per  illabilire  gli  ordini  del  cammino,  c dell*- 
imprefii  di  Cipro , e fi  ridullcro  alla  Tinica  in  vn  feno  forma- 
coda  vna  lingua  diTerraprolfimoal  Golfo  di  Satalia,dal  qual 
luogo  Iciolle  l’Armata  nimica  confidente  in  {òpra  ducento  for- 
ali, tarmati  legni,  nei  quali  v’ erano  cento,  e cinquanta 
galee,  altre  con  nome  di  galeotte,  & altre  di  filile,  cfbrma- 
uano  l’Armata  grolla  vn  Galeone,  IciNaui,  &c altri  legni 
chiamati  Maone  limili  nella  forma  , le  non  pari  nella  gran" 
dezza  alle  galee  grolle  con  numero  confiderabile  di  minori 
Valcellidacarico,  detti  Caramulòlini,  & in  circa  cinquanta 
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Palandari,  che  fono  legni  atri  altraghctto  dc’caualli  Umili  al-» 
le  galee  lottili , le  non  in  quanto  più  li  dilatano  nella  puppa , c 
più  s’ alzano  nella  banda . Con  tali , e tanti  apparati  fi  portaro . 
noi  Turchi  lopraTllòIa  di  Cipro  . Il  primo  giorno  di  Luglio 
diqucfC’anno  i f 70.  fu  (coperta  l’ Armata  Tu  rea  al  Capo  dell’ 
Ilòla  dalla  parte  di  Ponente  in  vicinanza  di  Baffo . Nel  leguen- 
te  giorno  s’  auanzò  a Saline  luogo  più  vedo  Leuante . In  quella 
parte  leguì  lo  sbarco,  nella  quale  non  s’ era  fofpcttato,  che 
ièguirepoteflè  per  non  eflèrc  adattata  a dar  fondo,  e per  ciò 
tanto  più  riufd  felice  non  contrattato,  ma  impune,  &aper- 
to.  E' lòlito  dei  mali  grandi  prouenire  da  quella  parte,  dalla 
quale  meno  li penla  . Le  sbarcate  fòrze  comprendendo  lefo- 
praccennate , parte  da  T ripoi  i ,■  parte  dalle  R iuiere  della  Ca’-» 
ramariia,  confifteuano  in  cinquanta  mila  Soldati  a piedi , da 
altri  anco  detti  fedànta  mila, in  tre  mila:  Gualcatori , due  mila , 
ecinquccentocaualli  da  guerra,  e più  d’altrettanti  da  carico, 
cinquanta  falconetti  , c trend  pezzi  d’artiglieria,  paiteda 
Cinquanta,  e parte  da  cento.  !Iz  i < no:.  , ;; 

Per  opporli  a così  pieno  torrente  di  foirze  non  era  corrifpon- 
dente  l’ argine , che  gli  li  opponeua  da  i prelidij  dell’  Ilòla.  Due 
mila  fanti  Italiani  formauano  gli  ordinari),  egli  ttraordinarij 
conlilleuano  in  mille  Inediti  colà  delle  ceroide  di  Terra  férma,- 
e due  mila  condotti  dal  Martinengo  decimati  lòpra  la  milura 
del  numero  dai  patimenti  del  viaggio,  e dai  difàlchi  della 
morte.  Altra Caualleria da fattioncnonliconteneuanel  Re- 
gno, chcdi  joo.  Stradiotti  ttipendiati  con  particolare  adegua- 
mento  dal  Publico . I féttecento  Feudatari)  obligati  a cauallo 
erano  ridotti  a poco  più  di  cento  dall’abulò , e dal  letargo  dell’ 
otio . La  di  fela  fu  nella  Icarlèzza  degli  fpiriti  ridotta  al  cuore , 
cioè  alle  due  Piazze  di  Nicolìa , e diFamagotta , 1*  vna  più  am- 
pia , l’ altra  più  riftretta , mà  ambedue  le  principali  del  Regno'. 
Capo  principale  dei  nottri  era  Attore  Baglionc.  Luogo  Te- 
nente di  lui  il  Conte  di  Rocas , Giouanni  Singlicico  era  Capi- 
tano della  Caualleriadel Regno , Giouanni  Solònimo  Capita- 
no  de’ Gualcatori,  Leopardo  Roncone  degl’italiani,  Scipio- 
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ne  Caraffa , e Pietro  Paolo  Singlitico  Capi  delle  genti  dèi  Pac- 
fè , & a Giacomo  di  Nores  Conte  di  T ripoli  fu  adeguato  il  ca- 
rico di  Macftro  dell’ artiglieria . Si  difp  uro  tràTurchiqual  For- 
tezza doucflc  prima  attaccarli , efùconchiulà  l’efpugnatione 
di  Nicofia . Piali  configliaua  l’ attacco  di  Famagolla , Muftafà 
di  Nicofia . Superò  l’autorità  di  quello,  e la  fauorì  il  riccuu- 
to  riporto  da  i Paelàni , che  Famagolla  lode  meglio  guarda- 
ta , &radìllita dalneruo  delle  forze  maggiori.  Nicolò  Dan- 
dolo era  prepollo  al  Reggimento  di  quella  Città,  màforto- 
polloa  lalciarfi  reggeredallaperturbatione  eccedente  dell'ani- 
mo, che  non  partorire  le  nonabortidi  confufione.  Volle 
proucdercaciò,  chedoucua,  ma  non  puotè  ben  farlo,  per- 
che non  haucua  voluto  quando  più  doueua . Non  li  deue  con- 
fondere la  prcparatione  con  l' decurione,  ma  dilporre  1 vna 
per  l’altra , & ambedue  per  Li  difefa  opportuna.  I Turchi  1 pie  - 
garono  i padiglioni  intorno  alla  Citta,  che  fituara  nel  mezo 
dell’  Ifola  potèua  dirli  il  cuore  della  medelìma . Piantarono  I - 
artiglierie,  fortificarono  gli  alloggiamenti , occuparono  le 
llrade , e diuertirono  i foccorfi . La  ribellione  del  Calale  Lcc- 
farà  fu  il  prologo  di  quella  fonella  tragedia , che  fi  rapprelcn- 
tò  nd  Regno,  e le  lacrificate  vittime di  quattrocento  di  que- 
gli habitanti  incominciarono  ifacrificij  della  Giullitia,  che 
"poi  terminarono  in  laerilegij  della  barbarie . Era  ditela  la  Piaz- 
za, c dall' arte,  c dagli  lìuomini.  Vna  Cittadella  di  forma 
circolare  la  difendeua  con  vndici  baloardi , con  ellefi  terrapie- 
ni , con  Ipatiofa  fortita , e con  forte  contraici rpa . il  n umero 
de  idifenfori  fpeditiatanto  bilogno  alcendeua  a dieci  mila 
fonti,  de  i quali  mille , e cinquecento  Italiani  erano  il  fiore,  & 
il  flutto.  Mille  Nobili  erano  alla  difofa,  mà  quanto  pieni  di 
coraggio , tanto  mancanti  di  Peritia  più  recauano  di  pericolo  » 
che  d’  aiuto . In  tale  llato  bra  la  Piazza , quando  fù  deliberato 
di  fpedire  a Famagolla  a ricercareil  Baglionc  pcr  laluacora- 
mriàcol  lòccorfo  di  militienellaCitta  combattuta . Non  vol- 
lero i Famagoflani  concedere  il  Capitano  , & i loldati  riduciti 
lui  dubbio  della  mutatione  di  configlionci  Turchi,  e della 
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for  prefa  della  Tua  Città. Il  Timore  fi  adoraua  inRoma  nell’ilteC 
fo  Tempio  con  la  prudenza , perche  fi  congiungc  mirabile 
mente  1’  vnocon  l’ altra . Fù  in quellocafoPxudcnza  ilTimo- 
re,  cdil  Timore  Prudenza . Mal  fi  concede  ad  altri  ciò  , che 
bifogna  per  se  Itcflì . Ricorfero  q uei  di  N icofia  a i rimedi)  del 
Cielo  colle  orationi , e proccllìoni  auualorate,  & incalori ite 
dall’ efem pio,  c dalle  Voci  del  Vdcouo  di  Baffo  Franccfco 
Contarini  di  ram  virtù , e d’inlìgnc  pietà,  òhe  iui  faceua  le  pii* 
me  parti  della  figura  Ecclefiattica , mentre  fi  crouaua  in  V ene  - 
tia  Monfignor Filippo Mocenigo  Arcincfcouo di Nicofia . Ma 
i Turchi  coll’ innalzate  batterie  , e cogli  aperti  approcci  lem- 
prepiù ffringeuanoi/a  Piazza , e dilatauano  .il  conhnedci  loco 
pofti . Era  frequente  il  lòrtimcnto  dcgU  Scradiotri  opportuno 
per  interrompere-  il  corfo  a i lauori  nimici,  paiilritomocra 
diminuito  troppo  dal  numero , ch’era  vicito nelle  prime  Tue 
molle , mentre  veniua  difalcato  dalla  falce  della  motte , qual 
era  la  nimica  fiabla . Antonio  del  Bercttino , & Andrea  Corce- 
feCapirano della  Caua  1 ieria  Croata  caderono  trofei  miferi, que- 
fto  del  ferro,  quello  del  fuoco.  Accrefciutele  anguftie  deidi- 
fenfori  anche  il  valore  dei  medefimi  riccuè  l'incremento,  c 
feortati da  Celare  Piouenc  Vicentino  lòrtirono  fui  meriggio,  e 
ritrouarono  i Turchi  im merli  nel  fonno  ,onde  ageuolc  puotè 
riufcirgli  l’ acquilo  di  due  Forti , cheleruirono  al  bottino  più 
che  al  poffellò , mentre  lòpraggiuntiin  groflo  numero  gl' ini- 
mici {cacciarono  da  citigli  occupatori,  quali  reftarono  mile-, 
ramente  tagliati  * Caderono  tra  gli  altri Gio:  Battifta  da  Fano, 
e Giacomo  Nores  Conte  di  Tripoli,  ch’autenticò  la  fuagene- 
rola  virtù  fui  luogo  ilkfiò  della  caduca  ncr  quella , ch’era  in  ef- 
fetto coìfignificaEodcl  nome, mentre  Ipirò  tra  le  proue  più  for- 
ti al  Baloardo  Coltanzo . Si  tratteneua  la  Citta  nella  difcfa  dal 
Valore  non  meno,  che  dalla  fperanza  de  idifenfori.  Fù  nutrita 
quclta  dall’elea  naturale  del  defiderio  del  bene  , & accrelciura 
dall’  artificiolà  voce  fatta  fpargere , eh’  vn  rinegato , il  quale» 
fuggito  nella  Città  dal  campo  nimico  hauellèda  Famagolta 
recate  lettere  coi\indubitabik  noritia , che  l’ Armata  Chriftia- 
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na  era  vicina  a giungere  a recare  all’  Ilota  i foi pirati  lòccorfì.  Fu 
per  dar  colore , c calore  alla  lagace  iniientionc  niella  in  opera 
i alluda  di  comandare  ai  Capitani , che  lì  trouauano  alle  mon- 
tagne, chedafleroillegnode  i dicci  fuochi  noto  per  <j  nello  , 
eh’  era  concertato  a recare  auuilo  dello  icuoprimentodell’  Ar- 
mata mede  lima . Mudala  patiua  con  ilciegnola  impatienza  le 
neghinole  dimore  del  tempo , c computaua  borimi  t ta  le  per-; 
dite  le  tardanze  degli  acquici . Rilofuto  per  tanto  diluvierà? 
re  le  difficoltà  più  ardue  con  le  operationi  più  ardite,  doppo  ha- 
uer  compite  l’operc  del  terreno  per  la  lìcurczza  deJJ.c  ifrade, or- 
dinò ad  vn  illeflò  tempo  va  generale  aflilto  con  tutte  le  forre  a 
iquattro baloardi , ciocPodzabaro  > Coit^nzo  , Tripoli,  e 
Dauila.  Il  valore  fuoleflèré  elkemoncgliellremipcriooli.Ta- 
le  fu  appunto  quello  dei  difènfori,  perche  dall’  horrido  af- 
petto  delle  Vicine  perdite  i dalla  lpcraniz.idel  preito  loccoriò 
dell’  Armata,dalla  ferma  opinione! eh*  il  relillere  in  quelle  oc- 
ca/ìoni  folle  il  (operare  tamilica  furia  per  tèmpre,  come  che  più 
non  volellè  piológare  idilàgi,ed  i patiméti;  da  tutti  quelli  vinti 
motiui  reio  lproncacutoaseitcllo  battendo  i Turchi  li  ributtò 
in  quel  giorno  da  ogn’  vno  de  i polli  con  vcciiionecopiol ìllìma 
deimedefimi,  c fece  loro  conolcere,  ch’era  duro  il  Calcitrare 
contra  lo  (limolo . E*  naturale  effetto  dell’  alterezza  dell’ani- 
mo humano  il  fupporrq  facile  il  confeguimento  d’ ogni  ar- 
duo line , . e per  conlèguenza  è oggetto  dello  (degno  la  ritro  sìa 
# contumace  dell’  effetto  dilubbidicnteall’  affetto.  Mullafalpcrò 
prima  tutto , poi  tutto  auuampò  di  rollore , e di  (degno,  quan- 
do vidde  ridotto  al  difficile  ciò  c’  haucua  riputato  facile . Rim- 
prouerò  a i fudi  la  viltà  »,  aumentò  la  (pcranza , propofe  pre- 
mij , minacciò gaitighi ,nè  tafcipcofa  intentata all’indullria 
per  eccitarli  advn  ouous  aflàlto,  Riflette,  che  combatteuanq 
'■  per  Infelicità  di  quel  Gran  Signore , perla  quale , diceua,  che 

il  Cielo  s era  impegnato  per  fempre  piu  accrefccrla , e c ufi  od  ir  Li— > ; 
Che  /’  acqui/lo  di  cosi  ricca , c gran  Città  recana  feco  il  premiò  d’- 
ima preda  copiofa  ; Che  per  numero  , e per  qualità  erano  tanto 
f ispettori  a i ni  mici  3 quanto  t erano  moflrati  inferiori  per  ecceden- 
te 
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te  viltà  ; Ch’  tram  i dtfenfori  pochi , e rimajìi  di  più  far  fio  nu- 
mero , e quei  pochi priui  d' arte  , e dt’di fi  piina , nuoui  » ffl  ine- 
f per  ti  nelle  militari fattioni  3 Ch  il  Signor  loro  haurebbe  così  con 
premi j gradi  guiderdonato  il  valorc\come  con  fupplicij  horrendiga- 
Jlioato  il  timore  diejfi\Che  m iht aitano  (otto  quell  In fegne  felici  de 
gl'  Imperatori  Ottomani , che  come  fruiuano  di  fortunate  fafee 
alle  tefte  benemerite  > così  riufeiuano  sferze  mortali  alle  ri  trofie  cer- 
ìtici  -,  E che  finalmente  non  fi  poteua  conofcere  del  fuoruolo  , chi  non 
era  de  fritto  in  quello  della  fattoria . Fece  poi  publicare  vn  ban- 
do per  tutto  l’El'ercito , che  folle  concedo  il  Sangiaccato  a c]  uci 
trèprimi , che  là  li  Acro  le  mura  della  combattuta  Città , e che 
folle  eleuaro  ai  prì  mo  pollo  vacante  di  Balìa  quello’ , che  pri  mo 
atianzaflè  il  piede  vittoriolo  dentro  di  ella  . I premi)  fono  gli 
•llimoltdel  valore,  c le  mercedi  della  virtù , la  quale  benché 
non  mercenaria  rende  partita  d’ingratitudine  la  ritrosìa  nel 
premiarla , perche  tiene  il  credito  proprio  lènza  pretenderlo, e 
conolce  l’ al  trai  debito  lenza  rilcuoterlo.  Aggiunte  ardire  ai 
T urchi  la  comporla  del  Balìa  d’ Alcppo  nel  campo , e terrore 
alla  Piazza  l’ artiglieria , che  in  tre  parti  fò  d’ ordine  lùo  riuol- 
ta  contra  di  cflà . Ritentarono  i T urchi  i baloardi  medefirai,  c’_ 
liaueuano  prima  attaccati , auanti  che  Ipuntaflè  la  luce  del  So- 
le, e collera  quelli , eh’ attendeuano  al  Baloardo  Collanzo 
dati  in  preda  del  lonno,,  onde  riufeì  ageuolc  ad  ellì  afoperare 
i non  difèfì  ripari , montare  gli  abbandonati  parapetti,  e pren- 
dere le  mal  guardate  mura . Fu  privato  di  vita  il  Conte  di  Ro- 
cas  coito  da  vn  colpo  d’archibugiata  nella  tella,  mentres’- 
impiegaua  con  tutto  l’ardore  ad  infiammare  i Tuoi.  Con  la 
morteci  Bernardino  Polani  Capitano  di  Saline,  mentre  Pie- 
ero  Piloni  Conlìglieres’cra  ritirato  nella  Piazza  cogli  altri  riu- 
feì a inimici  d’abbattere  trail  timore,  la  confusone,  &il 
dilordine  gli  animi  de  i milèri  difenfori . I fieri  Turchi  riem- 
pirono il  tutto  di  furore,  di  preda,  difànguc,  e di  morte, 
anzi  di  flragcmifèrabilc . S’impadronirono  ben  torto  della 
Pi  azza , c penetrati  nella  Corte  del  Palazzo , infuriarono  con- 
ira quell' inerme  più  fceito  numero,  c non  dando  luogo  , ò 

tempo 
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tempo  a Tu  ciò  Coftanzo , che  in  nome  del  Luogotenente  fi 
trasfèriua  ad  arrcnderfi  al  Baisi  con  patto , clic  follerò  làlue  le 
vite  nell’  aprire  delle  porte  per  l’vlcita  dello,  li  lanciò  dentro 
cosi  impctuofo  il  torrente  nimico , che  fprezzatii  riguardi  me- 
no lèueri , allagò  del  lingue  vniuerfale  l’ infelice  terreno, e con 
vguale  fierezza  abbatte  a terra  fuenati  il  Velcouo  Contarmi,  i 
Rettori,  &i  più  nobili,  e dillinti  foggettì,  col  rimanente 
dell’ ignobile  moltitudine.  Qijcl  giorno  recò  per  mano  dei 
Turchiapiùdiventimilaperlòne  l’vltima  luce,  egliauanzi 
della  morte  furono  nella  regola  fu  nella  appendici  più  lunga- 
mente penofè  delle  catene.  Lofpoglio,  eia  diflruttionc fu 
indillintaallecalc,  cdaiTempij.  L’ingiuriofa  libidine  de  i 
barbari  portò  alle  matrone , & alle  V ergini  vergogna;  i»  e sfor- 
zo , e lordata , & intrifa  di  fangue  fuenato  Venere  nel  Ilio  Re. 
gno  in  vece  di  Gratie  riulcì  circondata  dalle  maggiori  dilgra- 
tie.  A inoue  di  Settembre  dell’  anno  ij  70.  lcgunlmileran.- 
do lacco  di  quella  Citta  prima  Colonia  degli  Amori  conuerrir- 
tainfoftanzadi  Furie.  Correria  il  quartodccimo  giorno  deli- 
accampato  Elèrcito  nimico,  quando  con  quella  crifi,che  rende 
nei  mali  mortale  il  quartodccimo,  conucnne  prouarc  la  fua 
morte  quella  Città  prima  abbódante  di dclitie,c  magnificenze, 
poidiuenutanclla  breue , efiuiella  vertigine  di  quel  giorno  in 
tragica  Scaia  delle  maggiori  delolationi , e mileric . Fù  mol- 
to ricca , e copiolà  la  1 ripcllcttile  dello  fpoglio , c feruì  d' og- 
getto lieto  all’occhio  cupido  dell’Ottomano,  edeiBalsàdi 
Collantinopoli,  doucfùlubitolpcdita.  Ma  non  tutta  giunlc 
alla  delliuata  meta , mentre  poco  lungi  dall’  Ilota  l' accclò  fuo- 
co nella  munitione  della  Naue , che  carica  di  prede,  e di  pri- 
gioni di  conto  percola  vcleggiaua  con  fumò  il  bottino  làcrilc- 
go,  eco!  puro  tormento  della  fiamma  punì  la  colpa  di  quel 
viaggio . Arnalda  d i Rocas  diede  il  fuoco  alla  monitione  per 
non  ieruired’efca  all’ impure  fiamme  dell’  Ottomano . Libe- 
rò la  generola  con  vn  lol*  arto  magnanimo  sèilcilà  dalle  cate- 
ne per  volaricncal  Cielo  gloriola . Doppo  il  mifcrabile  calo  di 
Nict  dG  (pedi  Mullafà  l’ Èlerciro  verfo  la  Citrà  diFamagolla. , 
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^attendò  lafciati  quattro  mila  Soldati  di  guarnigione  in  Nico- 
la. Il  fico  di  Famagofta  è tra  due  capi , Sant’ Andrea,  cGrc. 
co  vedo  Leuante . Le  fecche , e gli  /cogli  munifeono  il  Porto , 
che  tiene  tra  Lcuantc,  c Tramontana.  E' buon  afilo  per  le 
tempefte,  ma  non  atto  ricouero  ad  alte  Naui . Chiudcuapcr 
40.  palli  la  fila  bocca  vnagroflà  catena.  Vn  Caftello  picciolo 
d'antica  /bruttura  rileua  dalla  Fortezza , e Io  guarda.  Il  giro 
della  Città  è di  due  miglia  Italiane , alza  eleuato  parapetto , s- 
àllarga , e profonda  l’ampia  foflà,  chela  circonda,  s’obli- 
qua ndl  irregolarità  regolare  de  i lati , fi  cuopre  da  buon  ba- 
loardo , che  /porge  i fianchi  in  forma  di  fornimento  moderno, 
e fonda  di  pietra  là  contrafcarpa.  Indi/tanza  d’vn  miglio  fi 
/corgonoiopra colli  alquante Y'iIIe>  il re/ro  èva/ta pianura. 
Rimaneua  la  fola  Città  di  Famagofta  alla  deuodone  della  Rc- 
publica , perche  i Turchi  doppo  la  pre/à  di  Nicofia  liaueuano 
elpugnato  col  terrore , e colla  Lima  il  rimanente  dell’  Itola . L’- 
altre  Terre  bilanciando  con  la  propria  debolezza  la  prepotente 
forza  de  i vincitori , hebbero  a forte  di  conlcguirc  con  la  rc/à 
la  ficurezza  delle  vite,  e de  gli  altri  beni , che  però  era  fompre 
mal  fida , eCerinescontra  1 intentione  data  a quelli  di  Famago- 
fta dal  Capitano  Al fonfo  Palazzo , e dal  Ca/tcllano  Gio:Maria 
Mudazzocf  vna co/tante refiltcnza, facile,  e pronta,  accordò 
a inimici  la  reta . Seguirono l’efempio anco  quelli  del  Monte, 
e fi  portarono  a Multafa  col  giuramento  di  fedeltà  Paolo  Sin- 
glirico,  Scipione  Caraffa,  & altri  di  conditone . Piantò  Mu- 
ìtafa  F E/èrcito  al  Calale  Pomodamo  in  diftanza  di  tre  miglia 
dalla  Città  di  Famagofta . La  Caualleria  precedeua , ed  il  ter- 
rore della  fùa  forza  fi  conuertiua  in  horrorc  della  fua  barbara 
pompa . Portaua  /òpra  le  punte  delle  lane ie  le  tette  de  i mi/èri 
diNicofia,  le  quali  /bruirono  dinon  fàuolofo /cudo di  Medu- 
là  per  far  irrigidire  chi  le  miraua  . Hebbero  però  virtù  i difen- 
foridimoftrarfidilàfló  impietriti  nella  coltanza  della  dife/à 
prote/tata  dai  Rettori,  e da  Marc’ Antonio  Bragadino  vnodi 
e/fi  in  Ipecie , a Multafa  fino  all’  vltima  goccia  del.ianguc.Fu-. 
rono  frequenti  i trauagli  delle  Icaramuccie,  edue  volte  con- 
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uenneroi  Turchi  abbandonare  le  trincierc,  edalCànnonc 
della  Fortezza  diftrutti  furono  tre  Forti  innalzati  da  i Turchi , 
San  Giorgio,  Precipolc,  c Torre  dell’Occa.  Fu  fpeditoa 
Venetia  Nicolò  Donato  a ricercare  pronti  gli  aiuti  al  graue  bi- 
fogno , col  quale  parimente  s’ accompagnò  Monfignor  Giro- 
lamo  Ragazzoni  Velcouo  di  quella  Citta  Prelato  dégno  d effe 
rifèruato  a più  eminente  fortuna.  ' ì.m  . » . ‘ 

Spirò  frattanto dallTfòla di Ca ridia fàuoreuóle  l’ aura , che 
fpinlélevclcneghittofè  dell’ Annata  Chriftiana  doppo  vari) 
difparcri,  e molta  perdita  di  tempo  verfb  P afflitto  Regno  di 
Cipro.  Ai  diciotto  di  Settembre  Iciollè  l’Armata,  ch’era  di 
cento  ottanta  vna  galee  lottili,  dodici  Pontificie  , quaranta- 
cinque  Spagnuolc , e cento , e ventiquattro  Venete , alle  qua- 
lis’aggiungeuano quattordici Naui armate, dodici  galee  grofi 
fède  i Veneti,  oltreilnumero  rilcuantc d’altri  vafcelli  da  ca- 
rico per  ibilògni  opportuni.  Quindici  mila  Fanti  pagati  lai 
componeuano , & il  concorlò  de’  Venturieri , die  dillìngue- 
ua  la  quantità  del  numero  con  la  qualità  delle  conditioni  fe- 
gnalatepcrnafcita,  òpervalore.  All’auuilo  della  cadutadi 
Nicofia  riceuuto  per  viaggio  ( mentre  s erano  ritirati  in  calma 
dall’irc  dell’  impetuosi  procella  nel  Porto  Vathi , c Calamiri  ) 
s’ abbatterono  gli  animi  di  tutti,  e nella  coniulta,  che  lì  fece 
loprairnuouoernergcnteda quelli,  cheteneuano  Fanale, fu- 
rono addotti  pareri  fluttuanti,  econfulì.  Ma  il  Doria  con  a- 
perto  parlare  dichiarò  la  Tua  dclibcratione  di  ritornarli  addie- 
tro, & adduceua  per  lua  ragione , ch’eflcndofi  lpiccati  per 
lòccorrere  Nicofia , già  quella  perduta , doueua  con  la  remo- 
rioncdclla  caula  andare  congiunto  il  diuertimcnto  dcll’eftetto. 
fu  talel’infillenza  del  Doria  in  quello  partito,  che  finalmen- 
te conuenne  il  General  Zane  con  diremo  lenti  mento  accon- 
lentire  a Tuo  mal  grado  al  ritorno , falciando  libero  l’adito  a 11- 
orgogliolò  nimico  dipaflàrecon  ficu rezza  a condurre  le  prc- 
dc  itlgiu  Ile  dei  Tuoi  dai  Chrillianinon  eontrallato,  ma  fatal- 
mente riialciato  trionfo . Scrollò  l’ Armata  da  Calici  Razzo , c 
prolèguì  vnita  il  luócamfmino  fino  a Scarpantò,  doue  entrò 
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lici porto  Trillano,  &ilDoria  liccnriarofi  follo  prelc  il  viag- 

g'overlo  Puglia,  e di  là  in  Sicilia,  anelando  a renderli  in  ca- 
propria.  L’Armata  Ponti  fida,  e Veneta  s’incamminaro- 
no verloCandia  non  lenza  pericolo  d’ edere  lopraggiunte  da 
Piali , che  con  buon  numero  di  galee  s’ era  Ipiccato  da  Cipro 
alla  loro  traccia. 

T rattanto  nell’  Albania  ne  i fudditi  T urehefehi  erano  inlor- 
telòlleuarioni,  lèmpre  facili  a nalarre,  quando  il  giogo  èpe. 
fante . Tentarono  i Veneri  in  quell’ opportuno  torbido  di  preti. 
dereScutari,  &Alelfio,  màluanironole  Iperanze  perii nu- 
. merodi  . militìe  fppraggiunte  nella  Fortezza  d i Scutari  dalla 
Vallona,  che  lèruirpnodi  freno, alla.  legrera  pratica  tenuta  con 
Muflafada  Alelìàndro Donato  Podella  d’Autiuari  di  confc- 
gnare  la  Piazza  nelle  mani  de  inoltri,  ,eper  ilioccorfo  recato 
ad  Alcflìo  dal  Begìier  Bei  della  Grecia, 

I trattati  della  lega  tra  i Principi  di  Chriltianità  s1  auanza . 
rono  in  Roma , e dal  zelo  dej  Santo  Pallore  lòrtiuano  maggior  * 5 7 1 
calore,  ma  furono  impreflioni  aeree,  cfcnpmene  , che  tan- 
to durauano,  quanto  la  luce  delSoIedi  quel  Santo  Pontefice 
ne  formaua  i rinelfi . Intanto  l’Armata  Veneta  deliberò  di 
lòccorrere  la  combattuta  Famagolta,  ed  il  Senato  dall’ elìto. 
infelice  della  Citta  di  Nicofia  molto  contrario  alle  concepite 
fperanze  era  folpefo,  epienoditrauaglio,  edi  dubbio  nel 
profeguimenrodi  quella guerra , alla  quale  i principi;  haue- 
uanorelò  così  trillo  l'augurio.  Quindi  riulci  ageuofc  l’intro- 
durre negli  animi  il  delidcrio  della  pace  con  la  Porta , c quello 
genio  fu  molrofiuontodall'aperturc,  cheneporgcua  al  Bai-, 
lo  il  Vifire  Mchemec,  al  quale  riulciuano  moleflè  le  prolperir 
càdell’armì,  che godeua  Mullafa emulo  fuo nell’ imprefe  di 
Cipro , mentre  elle  con  l’ accrclci mento  della  fljma  di  cllò  ve- 
ìiiuaariceuerediminutione la  propria,  econciò  ne  deriuaua 
jacricoloall’  autorità  , della  quale  negli  animi  degli  huo  mini 
e lèmpre  delicata  in  eccedo  la  gclolìa . Spcdìil  Bailo  addiètro 
di  proporre  i trattati  di  pace  di  prec  ilo  ordine  del  Vilìre  perlò-  ' 
tu  a polla  a Veneria,  e hi  il  fuo  Madiro  di  Cala  accompagna- 
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todavnode  i Draconiani.  Giunte  anco  da  Coftantinopoli  : 
Gralcinan  Gentiluomo  Frandefè,  il  qual  era  flato  per  ncgotij 
del  Rè  Chriftianiffimo  alla  Porta , dal  quale  furono  coli  ferma- 1 
tiidefiderijdel  Vilìre intorno  alla  pace,  &aflèri  di  tener  let- 
tere per  il  fuo  Rè  del  Gran  Signore,  e del  Vifire,  perche  co- 
me comune  amico  interponeflc  la  tua  mediatione,  & opera 
per  quello  fine  d’ accordarla.  Le  concepite  Iperanzc  della  le- 
ga tra  i PrincipidiChrillianità  teneuano  il  Senato  a bada , co- 
si che  non  fecondaua  il  partito  con  quella  prontezza , che  ha-  i 
urebbe  vlata  lènza  dieftè . Scriflc  al  Pontefice , e lo  frimolò  £ 
concludere  la  lega,  ma  l’ effètto  non  fu  corri  fpondente  alle 

tiremure  degli  vfhcij,  edclbilògno.  La  congiuntura,  di’ è' 
a prima  parte  de  i ncgotij  non  arri  lè  propitia , méntre  all’  fiora 
l’animo  del  Pontefice  fi  trouaua  inuolto  nella  rholcltia  digra- 
uolì  penfieri  per  la  protetta  fattali  dagli  Ambalciatori  di  Cela- 
re, che  quando  non  haueflè  abolita  la  concelfionc  de  inuoui 
titoli  concetli  al  Duca  di  Fiorenza  làrebbc  Itatoobligato  per  o+t 
gni  polfibilc  mezoal  foltcnimento  della  Dignità  dell'  Imperio,' 
e della pcriona  fua.  Quella  debolezza,  & incertezza  delle 
tpcranze  della  lega  rendeua  piti  fòrte  , & auuantaggiato  il  par- 
tito dell’  accordo , per  porger  mano  al  quale  fu  l pedito  Giaco- 
po  Ragazzoni  a Co  (tantinopoli  con  publico,  c noto  incarico 
di  trattare  la  refiitutionc  delle  pertòne , c delle  robe  de  i mer- 
canti, che  da  ogni  parte  erano  fiate  leuarc,  mà  con  legretoj 
indrizzo  del  Contiglio  di  Dieci,  chegl’impoic  comniiilìont 
da  recare  al  Bailo  per  l’opera  della  pace.  Il  iolpetro,  che  il 
mantice  degli  affetti  ridici  lo  fiiniolo  degli  effetti , mentre  pe- 
netrò icuoridci  Principi  lediti  berlagli  dei  colpi  luoi,  c dalla 
molla  del  Ragazzoni  , benché  oltentata  lolo  per  trattati  di 
mercantic  nacque  il  dubbio,  ch’il  negotio  fòlle  d’altra  merce, 
che  orinata , ed  il  traffico  fi  conucrtiflè  in  quello  della  pace,  on< 
de  il  Pontefice  lòllccitato  anco  dagli  Spagnuoli , ripigi  io  I affare 
della  lega , e s’ aftrettò  di  conchiuderla . Spedi  per  ciò  a Vene-* 
da  Marc’  Antonio  Colonna , il  quale  parlò  nel  Collegio  per  el- 
la lega,  inoltrando  la  buona  volontà  del  Pontefice , e del  Re 

Cat- 
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.Cattolico di ftringere  l’accordo  della  lega  coi  Principi  Chri- 
lliani.  Sinucriuano  le  perplelTìtà  dalle  parole  generali,  c in- 
concludenti, chedaiSauijdelCollegio.ii  proponcuanoal  Se- 
nato in  riipolta  a gli  vfficij  del  Colonna  per  prendere  ì auuan- 
taggio  del  tempo  difcuopritore  delle  cole , q aando  Paolo  Tie- 
poìo  Senatore  di  lunga  mano  eièrcitato  nel  gouerno  parlò  dall’ 
arringo  in  tale  icntenza . 

Non  v è dubbiò  alcuno , eh' il  mutare  configli!)  è proprio  effetto 
dell  humana  Sapienza , che  co/lttuita  dentro  de  i giorni  ad  atten- 
derebbe l'  vno  apra  all'  alcool'  arcano  » deue  lafctare  limale  allo 
fcuoprire, , che  fa  del  bene,  ed  il  bene  al  comparire  del  meglio. 
Jldà  è altresì  vero  » t fe»za  conte  fa  ficuroy  ch'il  mutarlo , quando 
lo  flato  delle  cofè  non  fi  catini  punto , e anzi  > che  atto  della  pru- 
denza , parto  pericolofo , ò più  to/lo  aborto  dì  -un  imprudente  leg- 
gerezza* » e d'  <vna  precipitai  ione  fempre  danno  fa . Hira  con  iftu- 
poreofferuo  dal  tenore  della  Parte propofla,  che  non  s'abbraccia _* 
.con pronto  animo  la  lega  de  i Principi  tanto  bramata  per  il  paffuto , 
.tantofondata  al  prefente , e tanto  vale  al  tempo  venturo  , e che 
mentre  gli  affari  fono  i mede  fimi , le  circostanze  fono  l' / fi  effe  , gì 
impegni , (tifi  voti  conformi , fi  mutano  da  se flefft  gli  animi  vo- 
i in  non  fenza  quel  cattino  prono  ftico , che  forma  fempre  l altera- 
zione critica,  ed improuifa degli  humori  nel  corpo.  ‘Non  è quefìo 
quel  Senato , che  con  tanto  ardore  , e con  così  genero  fa  vnione  de 
gli  animi,  ha  abbracciata  la  giuda  guerra  col  Turco,  onde  ha 
potuto  riempire  il  mondo  delì  ammiratane , e degli  encomij  della 
fuacoflanza,  e magnanimità , che  gli  fa  armare  vna fola,  £_* 
non  vgualmano  conira  la  numerofa  fchtera  di  tanti  %jgni , e di 
tante  forze  dell'  Ottomano  ? Non  è flato  in  arbitrio  voflro  i appi- 
gliami all'  accordo , quando i' e fpreffa  venuta delChiaus  velpro- 
metteua  non  folo , mà  ve  ìofferiua , r non  fola  ve  l offeriua,  ma 
ve  lo  ncercaua  ? All'  bora  la  fperanza  della  confederai  ione  col  Pon- 
tefice vi fece  tr  afe  arare  lapacecol  T ureo , (é$r  al  prefente  non  p/H 
la  fperanza,  mài  effetto  ifleffo  vitrouerà  dubbiofìttà  le  per  pie fft- 
tà  del  nfoluere,  e agitai  ioni  deli  efeguire  intenti  a con  fumare 
con  inutili  giorni  le  più  propitie  congiunture , ed  a fiancar  e la  trop 
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po  abu  fata patienza  della  fòrte  propitia  f Quella  lega , che  fola- 
mente  fpcratahà  hauutojorza  di  rnuouerui  all'  impegno  importan- 
ti fimo  dellaguerra  haurà  meno  d' attiuttàconfegutta  > la  dot* 
promejfa  vi focena fuggire  la  pace  col  Turco  , atte  fa  con  i fi  rana y 
ed  impetrata  matafione  vi  animerà  ad'  incontrarla  ? Non  com- 
prendalaforfè  la  voflra  prudenza , e non  bilanci  atta  i pericoli  cel- 
ti degl ’ incerti  efitt  della  guerra  -,  e non  mi  fumana  con  l'ordinario 
fuo  pafsole  fpinofe  , e difficili  concia  foni delle  leghe  trai  Principi > 
T ulto  ciò  ha  feoperto  fn  da  quel  tempo  la  prudenza  di  quello  Se- 
nato , mà  pefando  con  giu  fa  lance  gli  af tri , ha  compre fo , che 
.che  non  era  da  preftar  fede  a t barbari  fenza  fede , che  la  dilatione 
della  guerra  non  feruiuadi  fchermo  ai  colpi  della  fempre  più  formi- 
dabile forza  Ottomana , mà  di  [patio  dajarefpiecar  co » più  vee- 
menza t dardi  nimici  » guanto  più  allontanati , tantopiitpene- 
tranti;  Che  finalmente  gli  animi  de  i Principi  Chriftiani  doueud - 
tao  rejìar  moffi  ad  vna  (incera , e coflante  lega  da  i proprij  pericoli 
ref piu  gratti  da  i noflri  difeapiti  , onde  fe  la  ragione  rende,  to- 
rnane la  caufa  , la  conuenienza  dotte  ita  reciprocarne  gli  ai  u et -,  co  ri- 
partir ne  i con f gli  y e ripartirne  le  affiifia.Zc . Ha  concepito  , che  da 
tutti  (fuetti  rifleffi , màpiù  di  tutti  dalla  giufl  ina  , e dall’ hone- 
fidi  anzi  dall'  innocenza  dilla  caufa  no/ìradoppo  le  vane  fluttua - 
tioni  dille  vicende  guerriere  poteua  fperarf  nel  ftne  dei  calcoli  H 
vantaggio  della  vittoria , e della  prof  perita  alle  nofire  armi , che 
combattendo  perii  Ciclone  impegna  nano  à loro  farnte  la  benignità 
degl'  influffi  diretti  fempre  alia  protettane  de  i titoli  giu  fi  , ed  bo- 
ne fi i » mà  obligati  a t tìtoli  innocenti , che  non  hanno  altra  tutela 
conira  l' in  f die  , che  la  cele  fi  e . fiora  tante  ragioni  > e tanti  mo- 
tiui  vgualmente genero  f y che  forti  riceueranno  per  vna  -via  pre- 
u entra  vno  sfregio  prefente  sù  la  faccia  de  Ila  loro  riputazione , £-» 
della  loro  filma  y,  che  f hanno  guadagnata  nel  mondo , e lance 
ueranno  da  quegli  Autori  me  defi mi  s che  con  tanto  merito , e con 
\osi  piena  lode  hanno  preferita  la  guerra  ad  vna  pace  fempre  mfL 
da  y e fempre  fofpcuaì  V mà  dunque  quitto  Senato  difcredttate 
lefleffo  » e far  credere  al  mondo  vn  ablufdo  falfo  a fuo  proludi- 
ci* * cioè  d‘  hatur  ènti: apre  fa  la  guerra  più  coro  impeto  incoiì fi  frutto* 
- : - *■  • che 
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che  co»  pefato  con  figlio . Certamente  quefio  è l' ìnflujfodclle  delibi - 
nationi  precipitare  fortirei  principij  validi,  ed  efficaci,  ma  dege- 
nerare vilmente  nei progreffi  , che  collo  [patio  del  tempo  r a (fredda, 
ti  languiscono . Qual  ragione  cipcrfuadeua  alterare  gli  effetti , 
quando  le  cagioni  fono  l'tftefic , di  re ftar  ambigui  doppo  le  conueh- 
tioni  concia  Se , di  perder (ì  nelle  neghittofe  tardanze,  quando  il 
'tempo  è (perito per  i dubbij , (fffi  è compar (o per  l'tfecutmt  ?■  E no- 
tato di  leggerezza  quel  Con  figlio , che  per  la  Speranza  d‘  vn  bene-, 

■ incerto , e dubbio  lafcia  l’ ejfenza d"  vno  certo , e Scuro  . La  le?a 
■ò quel  benefìcio  pref ente -,  che  ci  porge  la  fortuna,  la  quale  Se  lofio 
■non  S prende,  et  volgerà  al  fèto  Sòlito  le  Spalle  riero  fé , Il  trattato 
■ della  pace  e vn  bene  lontano  pofto  tra  le  contingenze  varie  degli  ac- 
cidenti, trai  arti  note  de  i Adinifir/';  anzi  irà  gl'  inganni , che—* 
'pur  troppo  receriti  babbi  amo  prouati  da  quelle  parti  ver  ameni  il» 
'infedeli.  Concedafipure , ch‘  il  primo  V'ifire  realmente  brami  la 
face,  e chel emulatane  cruccio  fa  di  Mufìafàgli porigai  fùoifll- 
mollai  cuore  per  Sollecitarla  afihe  di  troncare  la  ‘radice  agli  allori , 
che  Scorge  pullulare  dalle  vinte  arene  di  Cipro  alla  di  lui  fronte  ; e 
quali  faranno  le  condii  ioni  , con  le  quali  farà  Sponda- all'  ardito 
lentatiuo  di  proporre  al  Signor  fuo  la  pace  con  •Noi  ? Certo  iniquifi 
fime , e dure  a fegno  , che  non  mancherebbero  inqueflo  Senato  gli 
lApij  antichi  di  %oma , che  non  bramajfero  d' ejfer  fordi  per  non. _k 
udirle . Sono  plaufibih  tutti  quefli  addotti  argomenti  , quando  fi 
tratti  di  perfuadere  vna  deliberati  one  da  prender  fi  ; ma  fi  rendono 
neeejj àrij  bora , che  fi  tratta  di  fofi f ritte  le  dehberationi  gìàprefè 
Doue  farebbe  la  fede  , la  puntualità,  lafincerirà  diqueflofem - 
pre grane,  fempre  di  quelle  gran  virtù  gclofo  Senato  ? E non-* 
meno  empia , che  abbonita  da  i Principi  Sauij  la  riiaffima  , che  là 
fola  vttltta  fiala  guida  ai  loro  puffi,  eche  per  Seguirla  fi lafci il 
buon  cuore  la  fèquela  della  Giufiitia . Ma  quel  cafo , nel  quàlth 
venalmente  fi  di  ut  dedali  vna , {'dall  altra  , avatunge  il  danno 
all  errore  , alt'  empietà  lafolli  a . T ale  farebbe  lì  no  firn , fé  fi  par  ~ 
tiffe  dalla  lega  Chrrfliana  per  feguire  tapoceriè  ; v ma  la  Fortuna f» 
Turchefca > che  conlapace  prenderà  il  campo per  recarci  poi  più  a- 
troce  la  guerra,  jlcudeui  cortefia  tinàia  coMfmfi  iene  rijfkrtii 
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liU  toflo  •virfoi  Principi  nofiri  antichi  amici , che  •verfo  i Tur- 
chi iuueteratinimici  nofiri  ; ( ma  fi  amo  in  •vn  cafo,  nel  quale.-» 
l\  •utilità  i l' Ime  fi  à , eia  gloria  fono  dalla  parte  della  lc%a  co  i 
Principi , che  ci  fanno  fperare  con  fondamento  in  tjuejla  (ofpira- 
ta  congiuntura  l •unione  delle  forze  Chriflianc  cantra  la  prepo- 
tente forza  Turche  fca)  . La  fede , che  fi  •v fa  agli  altri , alC- 
hora  è fìcura  , nè  può  temere  di  rimaner  defraudata , quando 
fi  congiunge  coni  inter  effe  di  quei  mede  fimi  , ai  quali  fi  porta. 
Il  Pontefice  ben  comprende , chela  caduta  nafta  fi  tirerebbe  die- 
tro quella  della  Chrifliamtà  , e che  la  Corte  di  fama  riferi- 
rebbe nei  nofiri  danni  ifuoi  proprij . L' Imperatore  è ficuro , che 
. quando  fia  daquefia  parte  ratto  1‘  argine  alla  piena  Tur  che  fca _» 
jtfiada  effa  circondata  l'angheria,  e l’ Imperio  tutto  mal  dife - 
/»  dalle  irrefolutioni  j e lunghezze  delle  Città  Franche  , e dri 
Principi  di  Germania . Il2{è  Cattolico  fcuopre  con  euidenzjt-»  , 
she  quando  / off ero  tolti  di  mezogli  Stati  nofiri  > la  Sicilia  > Cj 
Calabria  remerebbero  frontiere  e [polle  eontra  le  forze  dei  Turchi. 
Ecco  dunque  , che  l'mlerejfe  di  quefii  Principi  fà  la  pieggeria-3 
ficura  alla  no  fra  fede , perche  in  ogni  cafo  la  pagherebbero  coi  prò «- 
prij  Capitali.  Ifiefla  dunque  per  confeguente  necejfano » che  fi 
tronchino  hormai  le  fofpettofe  perpleffità  , e diffidenti  lunghezze» 
f con  rifoluto  cuore  s‘  abbracci  quella  lega  hora  , che  ci  •vieni-» 
offerta  > La  quale  noi  me  de  fimi  babbi  amo  prima  ricercata.  Al- 
trimenti i Principi  con  ragione  alieneranno  i loro  animi  , ed  Uo- 
vo aiuti  da  noi  > come  da  quelli  > e’  hauremo  con  modi  piu  di 
fckerno , che  di  negotio  meritate  con  le  renitenze  noftre  le  loro  au - 
tterfioni.La  pace  fempre  infidiofa  non  può  durare  lungo  tempo  coi 
T urco-yffl  all  boxa  priui  d'aiuti  perhauer  fuggita  una  guerra  glo-r 
rio  fa  incorreremo  tu  vita  perdita  deplorabile. Dm  tenga  lontani  così 
Uifti  auguri f,e  la  •vofìra  prudenza , Padri  ottimi  , bora  che  può > 
proueda  perche  pur  troppo  temo,ch‘il  dono  della  pace  del  Torcono» 
ne  fca  a noi, come  quello  dei  Greci  aiT  totani,  quando  con  più  av- 
veduto configho  non  ripariamo  al  dannose  he  ei/ourafia  conimi  ione 
de  t Principi  Chrifliani  tanto  più  ferma  *r fiuta  , quanta  che  non 
rpcnoanot,  che  adejfi  me  de  fimi  importante  > e ueccffarta  : 

«va  Così 
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Così  dilTe  il  Tiepolo,  ma  fece  il  contrappunto  all' vfficio 
fuo  Andrea  Badoaro , che  godcua  grande  il  pollo  non  loia- 
mente  della  Dignità  attuale  di  Sauio  maggiore  , ma  nell'o- 
pinione  del  Senato  per  molte  prouc  di  virtù  prcllate  in  varie 
occorrente  apublico  beneficio.  Parlò  dunque  egli  in  difefa- 
della  propolla  deliberatone  , la  qual’ era  di  protraere  ad  al- 
tro tempo  lerilpolte  lopra  la  lega  per  inclinatione  al  nego- 
tio  della  pace  col  Turco, e fìmiglianti  furono  i lùoi  concetti . 

/ grana  affari  no  poRono  andare  feompagnatì  dalle  maggiori  dif- 
ficultà,  perche  recando  importanti  le  confeguenze  pongono  /*  h uma- 
no dtfeorfo  in  vna  gelo  fa  diffidenza  di  sèfleRo  , per  la  quale  con 
ifcrupulofa  efaitetza  và  efferuando  i contrari j per  fuperarli,mà 
nella  loro  traccia  fouente  s muiluppa,e  confonde. Prima  d'intrapren- 
dere,hifogna  configliare-,  ma  fe  l'intraprefe  deuono  riufctre  ardue  ,1- 
configli  fono  diffictli.Stamo  al  cimento  d’appigliarctad  <vna  lega, che 
ci  lega  alla  guerra,o  ad  vita  pace, che  dalla  guerra  ci  toglie . L'vna 
incerta^ (0 fpetta, pericolo  fa  ,1'altra  bramata, fperata, e prò  firn  a . Le- 
ga,che  nontermmai  mali, ma  li  accrefce, e fomenta, pace  ch’èli  ter- 
mine prefente  a t languori  paff  iti . Lega, che  dipende  dagl' inter effi 
de  i Principi, da  Ile  regole  de  1 loro  arbitrij, dalle  'vicende  varie  degli 
accidenti, ch‘è  vn foglio  volante  nelle  mani  della  fortuna ; Pace,  che 
nel  noflro  intereffe  accorda  quello  del  T ureo, che  riceue  le  regole  dall' 
intimai  ione , ma  le  fiabili fee  all'obligo  d’offeruarla  , che  taglia  la 
firada  alle  varierà  de  i cafi frequenti, e foliti  parti  della  guerra , e 
chefinalmente  è vn Ancora  j aera  tanto  valida, che  ferma  l’agitata 
natte  dello  Stato  tra  le  fluttuanti  per /colo fe  veffattoni  in  fìcurtzza 
tràquilla.Sequefla  lega, che  ftfpera,ci  abbàdona  nell’tflejf» princi- 
pio,che  farà  poi  nel progreffoi’Douc fono  le  cento  galee , mi  fi  dica  per 
gratia,che  deuono  effer  armate  dalla  Spagna  per  patto  già  conue - 
nuto  , e conchiufò  f Altro  è il  promettere  , altro  è l’ attendere  de 
i Principi  differente  dalle  frette  obligationi  priuate  , chctrouano 
T ribunah , cioè  le  rendono  valide , perche  non  v è altro  7* ribu-> 
naie  trà  effi,  che  decidale  liti  loro, fuorché  la forzji.  Si  vorrebbe 
ài  prefente  , che  le  cento  galee  diuemfftro  ottanta  , che  il  fer- 
uitio  d'effe  fffè  per  gl’  mtereffi  Spagnuoli  , non  per  i 
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notivi , eh'  il  tempo  deli  vnirft  con  le  nojlre  jufife  i molto  nell'  in - 
certezze , e nelle  confu  [toni , bora  preferittoptr  tatto  il  wefe  del 
projftmo  Maggio , bora  propofìo  con  debordante  mcofiam^finfjt-a 
termine  a di fcr  elione  delcafo,  a feconda  del  caprìccio  , a talen- 
to non  dirò  deh'  aiuto  , ma  dello  fchetno.  Ma  come  ci  lafciamo  In - 
fingate  di  trouarc  ad  Otranto  le  galee  Spaghuo{e , mentrefono  de~: 
fonate  per  Barcellona  per  fer ture  nel  lorpaffaggio  a i Principi  di 
IBoemiaf gli  noli  dell’  Imperatore , e coupé,  ci  promettiamo  ver  e affi - 
jìenze  dal  Dona , cbel’  anno  paffuto  ò mal  iutefe  Le  commi  (font , o 
volle  intenderle  male , per  poi  efeguirle  con  le  renitenza  > e tot* 
Vn  ordine , affatto  contrario  d/fordinare  le  cofe  no  tir  sì  E vana  In- 
finga del  de  fi derio  dolce  autoredelle  più  grate  menzogne  il  creder  d->y 
che  l*  Armata  di  Spagna  voglia  intraprendere  quefio  primo  anno 
in. Leuante  contrai  Turchi  3 mentre  più  lofio  (ì  (fingerà  peri  im- 
prefad'  Algieri  in  Africa  > tanto  bramata  dai  J\4tnifirifo[  2(èj 
(fatidico  , c' hanno  procurata  d’ includerla  nella  Lega  per  capito 
lattone , porgendoci  la  caparra  del  principale, feopode  i loro  dif  ejgtii  * 
che  farà  fempre  anco  f oggetto  primario  dei  loro  impieghi . F or (&-»  *, 
che  quali  trattati  di  vmone  fono  così  auanzati , che  l^fperanza^a 
perde  il  nome  nella  certezza , e la  certtzaa  pafia  adefiere  impegno ? 
Sono  errori  di  volontà  quefii  y che perfuadono  tali  fantafmiy  epefm 
ciò  tanto  peggiori  di  quelli  deli'  intelletto , quanto  che  quegli  non 
hanno  colpa  3 e qui  fii  fi f annorei  delle  pudiche  d/fauuenture . L\ 
Arciduca  C adornlla  di  fc fa  di  quei  pafi , c haueua  promeffo  d{ 
Voler  egli  guardare  y fi  rende  bora  difficile  , e renitente , attende , 
dall’  Imperatore  fuo  fratello  fot  arbitri]  della  propria  volontà  , e l’~ 
offa  uat ione  deile  fue  promefje  dal  di  lui  cenno . L' Imperatore  non 
tpoflra prender ficura  di  qutfìa  Lega. i e doppo  hauepne  col.  mezj^ 
del  fuoi  Mhn fri  promofifal'  origine  tronca  con  affettata  negligen- 
za i tra fcurati  progrefi . Che  dunque  fi  può  promettere  da  chi  Man- 
ca fin  di  pronte  f e ? Certamente ghef  etti  fi  trotteranno  languenti  , 
e fi  dilegueranno  t opere  y mentre  (uamfeono  le  parole  . Oltre  che 
fianco  fujfie  con  reciproco  ardore  conchiufa  la  lega  , chi,  non  ad 
quanto  vari ar  incofìante , incerta,,  e dipendente  dal  cafo  y an- 
Zjdafcaftper  fitta  natura fta  fempre  fvmone  di  più  Principi , eh' è 

come 
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come  quella  degli  Elementi  nella  concordia  ifìejìa  difcordi  per  le 
muffirne , fini,  ed  intereffiproprij , onde  refi  a fucate  dfcioltO-* 
dal  predominio  del  piti  potente  f Per  l' oppsflo  idi fpendtj  faranno 
certi , e fermi,  i pericoli  continui , e mentre  ft  propone  la  leg a , 
come  vn  porto  daridurre  in  [aiuola  fluttuante  condì i ione  delle  co  fi 
noflre  •vrtiamo  nello  [cogito  delle  fpefe,  e de  i cimenti , che  ci  fan- 
no fuggire  la  guerra.  Ecco  dunque  non  ceffata , ma  cambiatala 
guerra  con  tanto  peggiore flato , quanto  è più  danno  fa  la  coperta , e 
•vicina  della  (coperta,  e lontana.  I [(petti,  e le  diffidente  [no 
quelle  mole  fi  e torture  degli  animi , che  rendono  più  infelice  <vna 
confederatione  pericolofa  di  *vna  dtdenfone  patente  ; mentre  pur 
troppo  è certo , che  i Principi  abbondano  d' amici  ; ma  loro  manca- 
no le  •vere  amicitio . dppigliamoci  dunque  ad  •una  pace , che  non 
habbiabi  fogno  di  leghe  piu  tofio,  eh' ad  •una  lega , che  tenga  poi 
ntceffità  della  pace . Habbiamoda  fruirci  delle  leghe , come  fi  fa 
delle  medicine  perfalute , quando  1‘  infermità  le  ricerca  non  per  ci- 
bo , quando  il  bi fogno  non  le  richiede . Fin  a tanto,  che  t altera- 
to furore  di  Seiino  ci  minacci aua  ruine , era  •vale  partito  contra- 
porre lo  feudo  dell'anione  delle  forte  Chrt  filane  alla  punta  del  fer- 
ro , che  ci  era  • vibrato  contra  -,  ma  bora , c hà  dato  luogo  il  di  lui 
animo  a più  miti  Configli,  ai  motiuidi  pace,  fà  di  me  fieri 

tenere  pendente  quefto  feudo  della  lega , perche  s imbraccia  inutil- 
mente , e con  incomodo  pe  fante , quando  non  •vi  [no  più  colpi  da 
riparare,  e fono  ceffate  le  aggreffioni  dell'  inimico  . Pratichiamo 
gl' infl itati  fauij  de  i maggiori  nofìri , eh'  antepofero  fèmpre  la  f- 
curetza  della  pace  alle  pericolo fe  contingenze  della  guerra , e col 
T ureo  non  folamente  le  acconfent irono , ma  con  ognifludio  le  colti- 
uarono.  Dall'altro  canto  non  abbandoniamo  del  tutto  il  negotio 
della  lega , perche  refi  ondo  fofpefo , [[penderà  anco  gli  animi  de  i 
Turchi  nell'  appren foni  delle  nofir  e pratiche  , e guadagneremo  in 
quefìa  gufai  •vantaggi  delle  c ondi t ioni  della  pace  , che  alt  bora 
farà  decoro  fa , quando  non  meno  venga  bramata  da  effi  , che  da 
noi , nè  potrà  giammai  rffer  meglio  de  f derata , che  quando  farà 
temuta  laguerra  nofir  a . Quefta  forza  Ottomana  è come  quel  nu- 
me dell ’ antichità , al  quale  bt fogna  [agn ficare , perche  nocumen- 
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to  non  rechi.  Stabilita  fi  pure  la  pace , e fino  a tanto  , che  non  A 
fcor^e  conchi  ufa , p tenga  a bada  la  lega  ; perche  tjueflo  fard  il  pro- 
prio rimedio  per  tutte  due  le  fortune . 

Qucft  cfpreffioni furono  riccuute  con  attendonc;  ma  non 
fecero  impre flìone  negli  animi  generofi , c coftantiperl’  in- 
traprefà  guerra,  onde  reftò  con  pienezza  di  vod  rigettato  il 
Decreto  lòfpenfiuo propofto  da  i Sauij  del  Collegio  , e ftabili- 
to  di  commettere  agli  A m balda  tori  della  Rcpublica,  chein 
Roma  fi  ritrouauano , chedoueflèro  ftipulare  la  lega , e così 
ritornò  a Roma  il  Colonna  molto  lieto  ,cdel  Tuo  fruttuofo  im- 
piego contento . Ritornato , che  fu  alla  Corte  quefto  Sogget» 
co  nel  i y 71. fece  il  Papa  introdurre  nel  Conciltoro  Publico  1- 
A m baie iatorc del  Rè  Cattolico,  e quelli  della  Republica  ^ c 
doppoche  fiirono  lette  le  capitolationi  dal  Datario  preltoil 
Pontefice  il  folcirne  giuramento  dell’ oflèruarle,poncudof ila 
manca  quel  petto,  eh’  era  l’archiuio  della  Diuinità,  cperno. 
me  del  Rè  Cattolico  giurò  il  Cardinale  Paccco , effendo  lon- 
tano Grauella , come  pure  1*  Ambalciatorc  del  Rè  Cattolico , c 
gli  Ambafdatori  Veneti  predarono  foprail  mclìale  nel  nome, 
e cofdenza  dei  loro  Principi  ilgrauiAimo  giuramento.  Era  il 
vigefimo  giorno  di  Maggio  di  qucft’  anno  1 5 7 1 .quello , che 
recò  alla  Chriftianità  il  bene  della conclufionc , efottoferitdo- 
ne  della  lega . Nel  lèguente  giorno  il  femore  del  Pontefice  vol- 
le, che  folle  publicata  la  lega,&  a quclt’ effetto  fu  daeflò  canta- 
ta la  Mefsa  lolenne,c  fitta  la  proccilìone  congran  pompa  nella 
Chiefa  di  San  Pietro . Il  tenore  di  cflk  era  diffido , edikintoin 
molte  capitolationi  a reciproco  vantaggio  delle  parti*  Il  con- 
tenuto w ; die  doucflcro  i Collegati  vnire  cinquanta  mila  fan-, 
ti,  quattro  inila , e cinquecento  caualli , cento  Naui , ducen- 
to galee,  artiglieria,  e munitioni  proportionatc,  Capitano 
Generale  della  Lega  fu  dichiarato  Don  Gtouanni  d‘  Auftria,  ed 
in  fua  afsenza  Marc’  Antonio  Colonna , che  folleneua  il  gra- 
do di  Generale  della  Chiefa . Fu  rifèruato  luogo  all’  ingreflò  in 
quella  Confcderatione  a Mafiìmilianod*  Aullria  eletto  Impe- 
ratore , ai  Rè  Chriftiauiffìmo , ed  al  Rè  di  Portogallo , e circa 
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la  diuidone  degli acquifli  fu  riportatala  decisone  a quanto  era 
flato  {òpra quello  punto  decretato  nella  lega  del  trentalette.  Fu 
accordato,  ch’il  Pontefice mettellc in  punto  dodeci  armare 
galee , tremila  loldati  apiedi,e  z jo.caualli  -,  Ch’il  Re  Cattoli- 
co cntraflèjnelle  fpefe  tutte  per  tre  felli,  e la  Republica  per  due. 

In  Venctia  fu  publicata  il  fecondo  giorno  di  Luglio  x f 7 1 . con 
ogni  pompa,  e magnificenza  celebrata  nella  Chicfà  di  San 
Marco  la  Mellà  cantata  da  D.Guzman  de  Sylua  Ambalciatore 
del  Rè  Cattolico  con  fallii  lenza  del  Principe , e del  Senato  v- 
£cici  in  pcoceffione  per  la  piazza  adornata  di  pretiof  ì arredi,  do- 
ue  al  luogo  degli  editti  fu  dalla  voce  del  banditore  ad  alta  voce 
proferito  il  contenuto  della  publicatione  dettatogli  da  vn  Se- 
gretario. Furono  in  Venetia  polle  in  ordine  venticinque  ar- 
mate galee , eletti  Gouernatori  di  effe  non  folo  Nobili  V eneti  ; 
ma  anco  diquelli  di  Terra  Ferma  con  vfò  nuouo , e pruderne, 
cheallettaua,  &allattaua  nello  llefiò  tempo  il  nalccnte  publi- 
eo  migliore  leruitio . Fù  con  fàluo  condotto  conceda  facoltà 
ai  banditi  dello  Statodella  Republica  di  portarli  al  leruitio 
nell’Armata.  Il  General  Zane  rinuntiòal  Vernerò  il  coman- 
do ,.  ed  incolpato  d’edere  con  la  tardanza , ed  imperitia  riufei- 
to  autore  de  i molelli  accidenti  occorfi  y morì  due  anni  doppo 
il  ritorno,  primachegiullificatohaueflèla  caufàfua.  Quan- 
to felice  per  la  vita  tanto infèlice^>er  la  cliiufà di  ella,  chefi- 
nalmente  quella  fera , che  loda,  obiafima  il  giorno..  Spiccò 
trattantodaCandia  il  loccorfò  ordinato  peri  bilogni  di  Fama- 
gofla  in  quattro  Nàui  confluente  in  x 6 00. fanti  guidato  da 
Marc’  Antonio Qucr ini  lucccduto  in  quello  carico  al  defunto 
PietroTrono , Centrò  felicemcntcnella  Piazza  con  altri  800.. 
finti  da  Venctia  fpediti . Sette  Galee  Turchefchef'c  gli  oppofè- 
ro,  attrauerlàxidonc  il  camxnino,  ma  tre  ne  rima  fero  preda 
dei  noflri  : Le  incurfioni  furono  varie  nellaDalmatia , e Gia- 
como MalatellaGencra  le  per  vn  colpodifàflo , che  nella  gam- 
ba l’ofFefè  ; mentre  ritornaua.  dalle  Ville  di  Rifàno  carico  di 
preda  fermò  ifeorfo  alle  mcdefimey  ritmilo  in  potere  de  i 
Turchi  i mèla  prela diScardona  y eie  fortunate  f correrie  di 
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quel  paefc  adiacente  preuallero  di  molto  con  l’vtile  al  danno  I 
Troiano  Siciliano  Capitano  d’ Infanteria  s’intefeperfidamenre 
coi  Turchi  per  la  forprefa  di  Cattare;  ma  fuelata  la  fègreta 
orditura  fu  prefo  col  lupplicio  del  RcoiI  migl  iore  confìglio , c 
vi  fu  porto  l’ opportuno  riparo . Il  Traditore  c come  quel  ret- 
ro horologio,  che  moftrandovn’hora  falla (concerta,  e con» 
fonde-tutto  l’ordine  della  vita  ciuile,  il  quale  non  fi  rimette,fè 
prima  quello  non  fi  disfa . Succede  poi  l’ aggiuftata  mifura  del 
tempo  con  più  accurata  diligenza , c (òrtentra  1’  ordine  della  di- 
fciplinaconvfopiùprofìtteuole,  doppochcl’efèmpio  delga- 
rtigo  fa  maggiormente  diftinguerc  la  rettitudine  del  debito . 
Nella  Dominante  furono  dalle  /pine  di  quelli  trauagli  ertrattc 
lefòrgentiviue  del  (angue , che  fi  aprono  dall'oro profùfo 
nientemeno,  che  dal  ferro  vibrato.  Seguirono  le  vendite  de 
ibenipublici,  furono  aperti  nella  zecca  vari)  deporta,  ereftò 
accrefciuto  il  numero  de  i Procuratori  di  San  Marco . Il  Doge 
Moccnigo  non  manco  alle  fue  parti  di  buon  Capo  della  Repu- 
blica,  facendo  fentire  lefùe  voci  zelanti  dalla  Sede  Ducale , 
dalla  quale  s’alzò  in  piedi  a fnuellare  nelmaggior  Configlio, 
perfuadendo  la  cofianza , e la  difefa  dello  Stato  colle  perlone  , 
col  configlio , e col  denaro  a i Nobili  iui  raccolti , cne  cofti- 
tuifeono  il  fupremo  comando  della  Rcpubhca . I T urchi  trac- 
tanto  non  perdeuano  il  teloro  del  tempo,  che  quando  fi  getta, 
impouerilcedifòrtunerhumanita,  ePerraù  Bafsà  foftitu  ito 
a Piali , che  s’ era  refò  ingrato  a Seiino  per  l’ infruttuofo  fuo  im- 
piego, con  ijo.galeetràCorfàre,  aBeilere  fi  conduflè  nel 
porto  della  Suda . S*  auanzò  f Armata  T urehefea  alla  Canea  > 
c non  molto  lontano  dalla  Città  fece  (èguirelo  sbarco  di  molte 
genti;  ma ricrouò in erta refiftenze tali , e tanto prouedimen- 
todimunitioni,  edifòrze,  che  ben  torto  fu  pentito  d’  eflèrfi 
fpinto  tant’  oltre , c da  grofli  banda  di  Soldati  del  preiìdioi  del- 
la Fortezza  con  l’aiuto  di  molti  altri  delle  Galee  del  Qucrini  fu 
brauamcntc  rifpinto  con  molto  danno  dei  Tuoi.  Vluzali  firi- 
uoifcaRcttimo,  doueprouò,  e diede  varie  vicende . Perde 
vinto  dal  fuo  inganno,  che  per  certi  tiri  d'artiglieria  centra  le 
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fuc  galee  argomentò , che  nella  Citta  vi  fuflc  numero  di  mili- 
tie preparato  ad  vnadifefà  collante , e fi  ritirò  ; Vinlc  quando 
perde  il  timore,  e lo  perde,  quando  ritrouò  la  vera  notitia 
dello  fiato  fproueduto  della  piazza . Vsò  barbari  oltraggi  agli 
edifici)  priuati,  a ipublici,  a i Tempi  j,  fieri  macelli  alle  gen- 
ti , molle  fino  guerra  ai  fepolti , nè  contento  di  recare  la  mor- 
te a i viui , violò  la  quiete  (aera  a i cadaueri  per  crudeltà , ò per 
auaro  genio  d’ indagare  telori  dentro  le  latebre  de  i lepolcri . 
Prouò  la  pena  a tante  colpe  nella  burralca  di  mare , che  (pezzo 
i di  lui  legni  su  la  (piaggia , e nella  firage  de  i Tuoi , che  trop- 
po inoltrati , e (parli  per  l’ Ilola  dietro  gli  (limoli  della  preda 
furono  tagliati  a pezzi  dai  nofiri . Si  leuò  poi  l'Armata  Tur- 
ch  elea,  elìportoaCerigoalèminar  danni,  eruine,  di  là  a 
Giunco,  ehnalmenteail’IloledelZante,  e di  Cella  Ionia,  do- 
ue  arie i Borghi , e dcfolò le  campagne. 

Erano  vlcite  frattanto  da  Coitantinopoli  venti  galee  lòtto  il 
comando  di  Caiacelebì,  il  quale  vnitoucon  Siloco altro  Capo 
Turco  direttore  delle  Galee  delle  Guardie  di  Rodi , e di  Schio, 
valle  ad  impedire  i loccorfi  inuiati  a Famagolta  , perche  te- 
nendone affidua  la  traccia , obligò  la  circolpetta  prudenza  di 
Nicolò  Donato , che  di  elfi  ne  reggeua  1*  incarico  a rimanerte- 
ne in  Candia  con  vantaggio  maggiore  di  quei  prefidij . E’tein- 
pre  prudente  quel  configgo , che  antepone  i partiti  di  ficurez- 
zaaquei  del  cimento,  ed  è meglio  non  efporfi,  quandoelpo- 
nendofi  non  fi  riparino , ma  s’ irritino  i mali  incontri . 

L’ Armata  Chriftiana  per  letardanze  del  Doria  in  Otranto 
era  qiicU’attelo  pano , che  mai  Ipuntaua  alla  luce  per  confor- 
tare gl’  intercllì  della  Lega , onde  i Turchi  ne  prefagiuano 
felici  per  elfi  i di  lei  aborti . In  quella  guifa , eh’  il  lònno  fuori 
delle  fiore confuete c ilforicre  delle  infermità,  quella  dormi- 
gliela lentezza  delle Chrifiiane  forze  fuori  del  tempo , rende- 
ua  a i nemici  i legni  della  loro  inferma  condotta . Quindi  non 
fufiuporc,  le  mutati  i configli  con  Talpcttatione  delle  cofe, 
malrilpondeflcroai  trattati  di  pace  recati  dal  Ragazzoni  in 
Cofianrinopoli , crompeflèro  il  hloa  i maneggi  dei  Dragoma- 

no 
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do  Grande,  che  il  Bailo  Barbaro  haireua  fatti  introdurre  core 
Mecmct  VifirecolmezodiRabiSaiamon  Medico,  e d’ibraim 
di  lui  fìllio  rito.  Ami  intraprendendo  le  hofiilità  guadarono 
col  ferro  il  difegno  della  pace,  depredando  Hfole  del  Zante,. 
edi  Ceda  Ionia , e penetrando  coll*  Armata  nel  Golfo,  Liefena, 
e Curzola  fìirono  mietnre  dal  paitaggero  furore  d’ Vluzzalì . li 
Generale  Veniero  fi  trasferitila  marina  d’Albania  per  recare 
foccorfoal  CaftcilodiSopotò,  indi  parto  nel  Golfo  della  Val- 
lona , ed  afiàltòDu  razzo  per  lufinga  di  facile  acquifto,  mari, 
crouò  il  file  ceffo  aflài  piu  durodel  nome.  Ritornò  con  l’Arma- 
ta a Corfu , douc  fi  attefe  a fortificare  la  Parga , e ne  fu  impo- 
rto il  carico  a Paolo  Orfino . EinalmentcDon  Giouannid’Au- 
ftria  figlio  naturale  di  Carlo  Quinto  fortito  da  Madama  di 
Plombes  Alcmana  fdolfe  l' Armata  lua  confidente  in  ventifet- 
ce  galee  montateda  cinque  mila  Fanti  Spagnuoli  v da  Catalo- 
gna, e parto  aGcnoua,  edaGenouaaNapoli,  doueilPon— 
eeficegli  Ipcdilo  rtcndardo della  Lega , poi  a Medina  drizzo1 
il  viaggio.  Eraapprcflòdi  lui  la  fupreraa  potei  là  di  quei  l'armi,, 
mala  refero  però  temperata  aliai  l’ afliltenza  delCom menda— 
core  di  Cartiglia,  e dei  Marehefe  di  SantaCroce,  fida  Irri  Con- 
figlicri , che  honorando  la  di  luiScdc  „ ne  minorauano  la  of- 
feruata,  c confùltataautorita. 

Al  fiorire  della  nuouartagione  fpuntaronqancodi  bel  nuo- 
tto  le  fpinc  per  laCirddi  Famagofta  ncllVxcute  punte  delirarmi: 
Turchelcho,  dalléqualisù  lametà dclmcfe d’ Aprile  di  que- 
ll’anno  l ;,7  r.  era  fiata  potentemente  attaccata . IL  lito di  que- 
fia  Città  è fopra  il  mare  in  vn’  aperta  ,,  &.  humile  (piaggia  ver— 
foLcuantcnel  capodcll'  IloladiCipro..  La  baflezza.  dellaluat 
fituationc  gli  der iuò  dai  Grcciil  nome  d’ Amatunte  r cioe  na- 
feofta nell'arena  ^ Idue  promontorij:Carpafio',  cPedaglio* 
chiamati  1;  vno.Capo  di  Sant  Andrea , e l’ altro  Capo  dd  la  Gre- 
ca vengono  quarta rinchiudcrlanel  meza  Ipatio  diedi dentro» 
il  fornici  tcolo,  cheneformano  .,  Hebbc  anco  il.  nome  di  Sa— 
laminia  dall  antica  Saiamina,  detta  poi  Colta nrùi  edificata 
da  Tcurodoppo  la  caduta  dLTroia  - DiqucfiaSalamma,à:Co- 
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trancia  rimarrò  trofèi  del  tempo  alcune  miferande  ycftigic*che 
-diedero  campo  all’  ambinone  di  quella  gente  oi tentatrice  di 
• nobiltà,  di  chiamarle  la  vecchia  Famagoira  . Era  la  piatta  ri- 
dotta in  fortezzadi forma  quadrata}  ma  pcrladifuguaglianza 
de  i lati  imperfetta  . L’  «Itela , che  faccua  dalla  parte  del  mare 
di  Leuantc  in  Tramontana  era  coti  linee  oblique . Teneua  due 
angolivoItiaMarina,  e due  altri  vaio  Terra.  Circondaua 
poco  poco  più  di  due  miglia  Italiane  cinta  di  muraglia  aliai 
buona  eleuata  con  pietre  quadrare  di  tuffo  in  larghetza  di  venti 
piedi  con  dodici  pallàdi  terrapieno.  Vn  parapetto,  oltre  quat- 
tro piedi  d’altezza  dalla  parte  di  terra  la  riparaua . La  fòflà  gira- 
ua  con  larghezza  di  quindici  palla,  e dodici  per  lo  meno.  La 
contrafearpa  era  formata  di  pietra.  La  muraglia  era  coronata 
da  molti  Torrioni , mà  cosi  angulci , die  mrl  feruiuano  ali- 
vi© dell’  artiglieria}  tratti  alcuni  pochi  polii  tra  l' Arfenale , e 
fa  porta  di  Limilsò . Al  cendeua  il  numero  dell’  Efercico  Turco 
fòpra  So.  mila  Soldati,  comprelì  quattordici  mila  Giannizze. 
ri,  d’accrcfccua  quello  di  40.  mila  Venturieri,  el’innume- 
xabilc  moltitudine  della gente  vile,  eleruiJe.  Era  di  retto  que- 
llo vafto  corpo  dal  Capo  di  Multala , che  dilponeua  gli  altri 
Capi,  i quali  erano  ilBeglicr  Bei  della  Grecia,  quellodei 
Giannizzeri,  i BalsadiCaramania,  di  Natòlia,  d’Aleppo, 
cd  il  Sangiacco  di  Tripoli  txà  i primi  per  non  mentouarc  gli  ah- 
tri  inferiori.  Haucuala  Città  le  più  abbondanti  difefe  ; mà 
la  maggiore  d’ ogn  altra  era  collocata  nel  gencrofo , cd  intre- 
pido cuore  di  Marc’ Antonio  Bragadino,  che  con  titolo  di 
Capitano tencuaiopra  di  efla  fuprema  l’autorità . All’auuici- 
- narlì dell’  inimico  Icorgeftdo giunti  i momenti  prptfolì  dell’  oT 
pere  volle  eccitarle  con  le  parofe  < Si  riuolfc  a Quelle  milkie, 
c*  haucua  prima  dilpqlle  , c Icàccendeuà  nei  proprio  ardor  e 
maggiormente  conlimilileuùtttwti. 

Mirallegro  ò genero  fi  con  lroi.,  che  finalmente  fi  ano  comparfi 
tjuei  rumici , c battete  atte  fi  per  lungo  tempo  come  ber  fagli  de  t <v«- 
Jiri  colpi  , e come  oggetti  delle  •vomire glorie . S'ApproJfima  1‘ inimi- 
co, ccoifuoipaJJii’AHtticinal ’ occajionefer  tiferemo  della  <vofhy 

wir- 
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• virtù . Il  'valore  finza  la  congiuntura  di  metterlo  in  opra  appunto 
rii- ita  quel  niente , che  importala  congiuntura  fenza  tl  valore '-» . 
Chi  dt  voi  non  ifcotge  , che  la  terribilità  di  quefi inimico  è più  fon- 
data [òpra  la  vanita  naturale  della  natione  di  magnificare  le  fuC-» 
forze , che  negli  effetti?  Il  numero  delle  mìlitie , che  fìmulciplica 
dalla  F ama  femprc  (l udio fa  d‘  ingrandimenti  viene  fottratto  da  i 
patiti  incomodi , da  i prouati  danni  della  guerra  p affata , e più  d’ 
ogni  altra  co  fa  da  i piaceri , e dai  fomenti  delle  ricchezze  > c ha  il 
fiacco  dioico  fa  piouute  a iT  tirchi  nel  grembo . L oro fa  più  guer- 
ra i eh'  il  ferro , perche  i fuoi  colpi  penetrano  dentro  il  cuore  fenza-» 
Iettare  la  vita , e togliere  con  ciò  la  materia  alla  duration  del  con- 
flitto . Quella  vittoria , eh’  è fpeciofa  a i Vincitori  è ville  a i vin- 
ti quando  lefue  fpoglie  medefìme  introducono  negli  animi  degl i v ni 
le  vicende  infelici  degli  altri.  Anzi  tanto  maggiori  le  recano  quanta 
fono  piùgraui  le  perdite  del  vitio , e dell’  otto  di  quelle  della  fortu  - 
na , e del  Cafo.  Cadde  Nicofia , è vero  , ma  la  fua  forre  deue 
efferftimolo  alvofìro  coraggio  per  non  incorrerla  più  tofto , che  freno 
per formidarla  -,  Cade , ma  la  fua  caduta  è fiata  per  la  negligen- 
za de  i difenfori , non  per  la forza , ò per  l indù  firia  de  i T urchi . 
Hora  el  tempo  di  vendicare  gli  errori  della  forte  con  la  virtù  ,e  d’e- 
mendare con  la  propria  cofianza  i falli  de  gli  altri . SÙ  dunque  ò 
valorofi  apportate  al  mondo  gli  efempij  della  generofità  de  i voftri 
cuori , e rendete  quello  2(egno  debitore  a voi  foli  di  due  bene  feti, 
cioè  della prefiruatione  non  filo , mà  della  redentìone . ‘Non  fareb- 
be tanto  de  fider  abile  quella  gloria  , alla  quale  v accingete , fi  gl’- 
incomodi patiti  in  così  trauagliofanauigatione , i patimenti  tol- 
lerati in  così  lunga  dimora , i pericoli , e le  dtfficultd , che  fece  per 
incontrare , non  f off  ero  quegli  fi  e Jfi , che  ve  la  formano . Màche 
parlo  di  pericoli , e dì  file  ulta  ? T ulto  èpiano , tutto  è facile  al  va- 
lore d' animi  rifilati , e fermi  di  voler  vincere , e fuperare  l'infù- 
per abile.  T antopiù  quando  l’aiuto  Diuino promette  i fuoi  portentofi 
effetti  perla  dtfefa  d' vna  caufa  , effe  di  Dio , della  fua  Santa-» 
Fede  contra  Infedeli , e ‘Barbari , eh’  al  creder  mio  non  riceuono 
dal  Cielo  le  f ortune , fi  non  per  ri  fentirne  maggiormente  nelle  per- 
dite delle  medefìme  tl  danno  della  priuatione . Hanno  goduta  vna 

vitto- 
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vittoria,  che  gli  ha  allettati  per  poi  prouare  vua  perdita , eh 
li  dì  sfaccia  . Così  [ara  , fe  voi  farete , quali  richiede  t occ  afone, 
afpetta  il  mondo , e voi (lejji  ricercate  da  voi  mede  fimi.  So  , else 

10  farete , e perciò  rrì  accingo  ad  ammirar ui , non  inftflo  nell' cui - 
rarui.  Il  vicino  foccorfo  , che  s' attende  a momenti  non  vi  nomi- 
no , perche  farei  torto  alla  virtù  vofìra  , fe  altronde  prouedeffi  d ’ 
alimento  alla  fua  coflanzs * . Difendete  intrepidi , vendicate  gi  ti- 
fi le  ragioni  del  fegno  di  Cipro , ributtate  i nimici  da  que  fia-y 
Città  3 e portate  la  vittoria  a trionfarefìn  dentro  a i loro  abbando- 
nati padiglioni , altrettanto  vuoti  d' huomini  3 quanto  ricchi  di 
fpoglie . 7{icordateui , che  combattete  per  la fede  , che  vuol  dir  per 

11  Cielo , e che  ò la  vita , ò la  morte  vi  renderanno  gloriofi , e~» 
trionfanti  ; Prepar ateui  a tali , e tanti prò [peri  eucnti , refflete , 
combattete , abbattete. 

Fùvniuerlalc  I’applaufo  delle  milicie,  e dei  Cittadini  a 
quelle  generolc  voci , c con  alti  gridi  fecero  rifuonare  la  fran- 
chezza degli  animi  in  quelle  prime  elalationi  dell’  eccitato  lo- 
rocoraggio.  La  diligenza  dei  Capi,  e degli  officiali  nel  di- 
rtribuire,  & ordinare  gli  apparati  marciali  era  irtancabile , & 
indefeflfa.  Luigi Martinengohaueua la  direttione  dell’Arti- 
glieria j Lorenzo  Tiepolo  Capitano  di  Limilsò  regolaua  la  fic- 
cenda  de  i viueri , facendogli  recare  a i Soldati  su  l’ opera  ordi- 
natamente per  non  Ieuarli  dall’ incombenze.  Il  Conte  Ercole 
Marrincngodifendcua  la  cortina  dell’ Andr  uzzi  fino  al  Torrio- 
ne di  Santa  Nappa . Il  Capitano  Francefco  Bogoni  era  appli- 
cato dlla  cura  del  Torrione,  e dell’  Arlènale . Pietro  Conti 
prefiedeua  al  fito  del  Campo  Santo  ; Ettore  Bagliore  applicato 
ad  ogni  parte  abbagliaua  più  con  Io  Iplendore  dell’ opere  , che 
dclnome;  Oratioda Vellctri , e Roberto  Maluezzi  accorre- 
uano  ad  altri  porti,  e tutti  vniti  formauano  quel  ben  dilcipli- 
nato  concerto,  che  collituiua  la  più  ben  regolata  di  fefa.  Die- 
dero i Turchi  il  primoaflàlto  alla  Città  con  Partigliene  ,i  colpi 
delle  quali  erano  drizzati contra  i parapetti . La  prontezza  de 
i difènlori  con  celerità  iftantanca  rinouò  i medefimi  parapetti 
con  vantaggio  di  groflèzza , e di  ft  rmezza  con  l’ vlo  della  tcr- 
^ * K k • ra 
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ra  bagnata , e dcntroa  cade , c botti  validamente  comprcllu 
L*  vlòdc  i fuochi  artificiati  era  molto  vtile  a i difenlòri , perche 
Jc  palle  di  fèrro,  dentro  le  quali  era  chiufa  finitima  poluerc, 
non  così  torto  riceueuano  dalla  violente  attilliti  del  fuoco  l’im- 
pullò , che  (pezzate  in  piu  parti  faceuano  volare  ad  vn  ilfantc 
multiplicare  le  morti  Sopra  i disordinati , vccifì , e precipitati 
aflàlkori.  Alla  parte  dell’ Arfeiiale  fi  lauorò  pure  con  tal  indu- 
ftria,  che  furono  incontrate  daquei  didenrro  alcune  mine 
preparate da’Turchi,  onde  puotero  valerli  di  quella  poluerc 
per  Iordifèla,  ch’crallata  dilpofta  adoflcla.  Maallameza 
Luna  dell’  Arlènale  ne  feoppiò  vna , che  i Turchi  gii  auanzati 
a diftribuirc  nella  forti  molti  corpi  di  guardie,  cd  a piantarci 
padiglioni , fecero  volare  lòtto  i piedi  ; mi  Cotto  gli  occhi  me- 
defimi  dei  co rtanti  difenlòri , che  viddero  a formarla  , &a 
diftribuirui  i lacchetti  della poluere, volendo  attendere  la  certa, 
& horribile  morte  imminente  del  fuoco, c he  li  portò  in  aria , c 
li  lacerò  in  piu  brani  più  torto , che  abbandonare  il  pollo  Sor- 
tito. Riulcì  quello  fulmine  terreno , ò più -torto  aggregato 
di  fulmini  cosi  ftrepitolò , che  la  Città  tutta  rilentì  gagliarde 
le  Icoilè  a cagione  della  quantità  della  poluere,  e della  groflèz- 
za del  muro.  Mirabile  riufeì  l’opera  di  Marco  Criuellatore 
Veneto  Capitano  dei  fanti,  c dell’ Ingegnerò  Mormori  nel 
dilporreducordinidibotteCandiottcpiene  di  terra  congiun- 
te infìeme , e Iopra  di  eflè  alcuni  facchetti  di  terra  ben  battuta , 
c bagnata  con  doppio  ordine  trameflò  certo  1 patio  tra  erti , che 
feruiuano  ad  alzare  parapetti  conuenienti  d’altcz.za,  e validi 
alladifcla,  miche  rende  uano  quali  vano  il  tiro  dell’ Artiglie- 
ria nimica,  perche  efalauail  Ino  sforzo  con  leuare  alcuno  di 

3uci  lacchetti, del  quale  follo  era  da  vn  altro  occupatoli  luogo, 
giorno,  elanotteeranoindillintidalle  opere,  c dai  cimen- 
ti ; i difenlòri  di  dentro  rimetreuano  nelle  tenebre  dell’  vna  quei 
danni , che  glioftènlori  haucuano  recati  nella  luce  dell'altro  j. 
Scoppiò  nuoua  al  Riuellino  vna  mina , che  non  trouò  refillci*. 
zanellaflò;  Mullafa  aflilteua  per  tutto,  e col  terrore  della, 
prefenza,c  col  flagello  del  braccio  animaua,  eccitaua,  puniua. 

Che 
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Chef  fa  \ diceuaa  Ile  (quadre , che  fi  logora  la  gloria  di  qutST- 
imprefa  col  ritardarla  ( Tante  forze , tanto  valore,  tanto  terri- 
bile potenza , quanto  è la  nofìra  , ancora  non  ottiene  eia,  che  pre- 
tende ? Gente  poca , forza  debole , Piazza  battuta  farà  L'argine 
della  piena  r che  vi  fpande fopra  l'inamabile  nofìra  Sablaì  Si 
terminiamo  le  fatiche , affusiamogli  acquift > riportiamole-* 
mercedi . Grandi  le  ver  ferà  fopra  i benemeriti  la  genero  fu  à bene- 
fattrice  del  Sionor  noflro  , e doue giungerai' opera  non  ve  dub- 
bio, che  fopx  abbonderà  il  premio.  ‘Non  fi  feorga  attendata  [otto  ì 
p-adi  elioni  Ottomani  ver  gogna  fa  viltà  , chi  non  vuole , eh  il  fuo 
fa  il  primo  f angue , chef  a e fratto  dalla  fiejfa  mia  S abla  - V i fa 
fitnolo  a vincere  tlrofjore  dtnon  hauertfinhora con fumata  la  vit- 
toria • Salite  , fuperate  , che  per farlo  non  ve  bi fogno  d'altro  yche 
de  oh  fanti»,  quando  li  accompagnerete  con  i folut  effetti della-* 
voflra  feroce  fattura.  Cosìconfermaua  gli  ardiri , cd  infiam- 
m'aua  i meno  fèru  Mi  il  Capitano  , quando  iiiccedcndo  I*  opere 
die  parole  fu  attaccata  la  Piazza  da  i Turchi  in  tutti  quattro  i 
polli , edoppofettchoredi  fierillìmo-  combattimento  , nel 
qual  erano  Hate  rifpinre  più  volte  da  i nollri  leTurchelche  vio- 
lenze fò  guadagnato  da  iTurchi  il  Riuellino,  e fuaporòqaell* 
fiorrenda  fatrione  nello  feoppio  d’ vna  mina , che  nel  diiordi- 
ne  della  ritirata  de  iChriftiani  non  leguita  in  conformità  degli 
ordinidelBaglionecolleconmille  Ottomani,  ducento  di  eih, 
numero  bensì  inferiore  , ma  per  la  proporrionecafcolato  a per- 
dita maggiore  dell’  armi  n olire . L Turchi  lì  accoftaronodop- 
pociò  maggiormente,  clìreierocon  la  profondità  deli  cica- 
uationi  loro  vicini  al  la  conrraltaFPa , cosi  che  vi  piantarono 
gli  alloggiamenti  con  i loro  padiglioni,  emontaronolopra  il 
muro  della  contralcarpa  medclìma  lette  pezzi  di  cannone . Già 
Jfo  (laro  delle  cole  della  Piazza  lì  riduceua  da  i pericoli  alle  ago- 
nie ,cdin  quegli  ellremi  languori  era  oggetto  di  pietà  infieme,. 
e di  marauigha  lcorgerc  i vecchi  cadenti , gl’  infermi  inabili , 
le  donne  imbelli,  i fanciulli  teneri  tutti  in  vn  mirto  così  di  Mor- 
de relì  concordi  alla  difeia  della  Libata  , c della  cara  patria  re. 
care aiuti  Heuoli,  mà  luilccrati,  e le  non  validi  peri  contra- 
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Iti , non  inualidi  per  gl’  impieghi . Chi  non  poteua  col  ferro , 
combatteua  coi  (affi , chi  non  reggeua  conia  forza  , s’afiàti- 
cauaconrinduftria,  i difetti  del  braccio,  cdel  potere  erano 
compenfàticon  viura dal  cuore,  c da i miracoli  della  fède.  I 
Turchi  non  falciarono  cos*  alcuna  intentata  per  fuperare  la 
piazza,  e con  l’induflria  aufiliaria  dell’  arte  auualorarono  le 
proue  inutili  della  forza . Diedero  il  fuoco  alla  porta , doppo 
che  inuano  adoprato  haueuano  il  ferro , & vlarono  vn  certo 
legno  chiamato  Teglia  parto  proprio  dell’llola,  chefcruì  à 
granfeoppio  di  fiamma,  & ad  intollerabile  fetore  di  fumo. 
Doppo  quattro  giorni  di  ferro , c di  fuoco  fu  abbandonata  la 
porta , e dietro  a quelle  milerabili anguille  lèguì nell’  accrefci- 
mcntodelle  penurie  a i noli  ri , c de  i rinfòrzi  a i nemici  il  croi* 
lo  manifello  de  i miferi , forti  si , ma  troppo  difuguabTama- 
goftani.  Apriuanoi  Turchi  coni  picchi  le  vifeere  più  nafeo- 
f le  della  Terra , c preparauano  con  nuoue  ruine  le  tombe  a i 
Viui  per  negarle  a i defunti.  Lemilitie  noftre  erano  {ceniate 
in  modo  dai  difalchi  della  morte,  che  mancaua  hormai  la 
materia  alla  guerra,  che  celli  al  terminare  della  re  fi  (lenza . 
Sette  foli  barili  di  poluerc  fi  trouarono ne  i magazzini  rilèruatij 
Le  palle  di  ferro  de  i Turchi  furono  fcarkate  al  numero  di  cen- 
tocinquanta mila  in fettantacinque  giorni  d’attacco.  Datali 
acerbe  coflitutionifù  indotto  Matteo  Golfi  a porgere  in  nome 
della  Citta  viue  lùppliche  a i Magillrati , perche  fi  riparaflc  al 
total'eccidiodeifedelillìmi,  ccollantillimi  Cittadini  conia 
prelcruatione  dielli  con  leconditioniauuantaggiatedal  nego- 
tio  doppo , eh’  erano  ridotte  a tale  luantaggio  dalla  necellita . 
Fù  doppo  lunghi  contraili , e varie  pcrplellkà  nate  tri  i Magi- 
llrari,  e trai  Capi,  finalmente  per  (opinione  dei  più  collret- 
to  il  partito  di  tregua,  che  nel  primo  giorno  d’ Agofto  fù  da 
vn’Inuiato di  Multala,  c da  vii’  Alfiere  Italiano  concilila  con 
la  Vicendeuole  ficurezza  degli  ollaggi.  I Turchi  mandarono 
due  Cechaià , ò Tenenti  , vno  del  Baisi  , e Tataro  dell'  Aga 
dei  Giannizzeri,  afilli  lopra  genero!!  dellrieri,  tornatici' 
armi , e di  velli  riccamente  adornate . Gl’  incontrò  il  Baglioni^ 
. . . i , a con  ^ 
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con  duccnto  Archibugieri , & aiquanti  Caualli . I noftri  fpe- 
dirono  in  cambio  Ercole Martinengo , c Matteo  Colti  Fama  • 
godano  con  lei  foldati . Li  riceuè  vn  figliuolo  di  Multala  con 
(quadre  numerofc  a cauallo,  & a piedi,  dal  quale  furono 
condotti  al  Padre  , che  li  accollò  , e li  fece  regalare  di 
velli  d oro,  e nel  padiglione  dell’  Agà  de  i Giannizzeri  co- 
mandò il  loro  trattamento.  Le  conditioni  furono  accordate 
ben  rollo  con  troppo  gran  ficiiità  da  i Turchi , chedoucua  rul- 
lare lolpetta , le  la  prudenza  haueflc  trouato  luogo  al  iolp  :tco 
nel  rnczo  de  i pericoli  ellremi , ne  i quali  s'iucontraua  lo  fpi- 
ucntoj  Che  i Soldati  doueflero  eflère  condotti  falui  con  Va- 
{celli  T urchelchi  in  Candia  con  le  robe , & armi , e con  cin- 
qucpczzid’ Artiglieria,  e tre  caualli  dei  primi  Capi;  Che  gli 
habitanri  della  Citta  follerò  in  libertà  di  trasferirli  a luo  talento 
colle  famiglie , e cogli  haueri  in  altre  parti  ; Che  a quelli , che 
follerò  nella  città  rimarti,  fidoueficro  dalla  militare  licenza 
lcrbarintatte  la  roba  , la  vita,  cl'honore.  Mi  quanto  è ve- 
ro, che  non  vi  fono  procelle  piu  infidiolè  di  quelle,  che  poco 
prima  fon  precedute  da  calma  più  lufinghiera  . Non  così  tolto 
hebbero  l’ adito  nella  città  i T urchi,ch’  vlàroiib  le  più  fiere  cru- 
deltà con  quegli auanzid’huomini,  che  meritauano  più  tolto 
il  compatimento,  eli  guadagnarono  l’ am  miratione  d’hauer 
potuto rclirterc  tanto,  mentre  appena  valeuano  a reggerli  in 
piedi.  Muftafa  fu  con  lettere,  e poi  con  la  prelcnza  pregato 
dalla  viua  voce  del  Bragadino , che  fi  trasferì  con  numerola , e 
(celta  comitiua  di  Capi , c di  Signori  col  leguito  di  cinquanta 
Archibugieri  al  filo  padiglione  a fàroflèruare  leconditioni 
promefle , ma  ritrouo  fierezze  in  luogo  delle  fperate  cortcfie . 
Comandò , che  deponellèro  l’ armi . I pretelti  non  mancaro- 
no per  ordirle.  Ricercò  (icurtàper  quelle  Naui,  chaueua 
inuiatcaleuarelcgcnti , e robe  della  Città,  con  l’importu  - 
nità della  quale  richieda  coftituìil  Bragadino  nella  noce  (liti 
della  rilpolla,  che  ciò  non  era  per  le  conucntioni  accordato. 
Il  barbaro  del  luo  volere  fece  legge  alloprafntro  Bragadino, 
che^ominciò  a prouarc  la  violenza  della  malfima , che  non 
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vale  patto,  ó ragione,  doue  la  forza  a fuo  capriccio  coman- 
da. ChiefeMufbfa  per  ortaggio  Matteo  Querini  Nobile  Ve- 
neto giouane  di  vago  afpctto,  epcrciòdal  volto  refo  anche  pili 
infelice,  che  dal  cafo . La  coiranza  del  Bragadino , ch’era  Ira- 
ta intrepida  fino  all’  viti  model  potere  nella  difèlà  della  Piazza 
volféedèrcla  medefi  ma  anco-  nei  difendere  il  fuo  Concittadi- 
no.. Negò  rilofuta  mente  ilconlenlò,  le  non  puotè  diuertirne 
l’ effetto..  All’ hora  il  Barbaro  lalciò  libero  il  freno  almal  ce- 
lato luo  liuore,  e comandò,  che  fodero  tuttiedi  auuinti  da 
legami,  e leuati  dalla  prelenza  fu  a , indi,  che  il  Baglione,ed 
il  Querini con  i leguaci  fodero  trucidaci  fortori’  occhioidei  Bra- 
gadinoobligatoadedcrncfpetrarorc ..  IlGonreErcoIcMarti- 
aengo  per  fauore  d’ vn’  Eunucodi  Mu llafì  mutò  la  morte  nel- 
la piuduralchiauitu^  L'ingredò,.  che  fece  nella  Piazza  Mu- 
Aafa  nonandòfeompagnato  dal  lanaturale  barbarie . Fece, eh’ 
iLTicpolo,  eh'  era  rima  Ito  alla  cuftodia  della  medefima  fodè 
appelo  ad  vn’  antenna  di  galea , e lpezzando  i legami  della  fe- 
de, ordinò,  che  tutti  quelli,  c’  haueuano  prclo  l’ imbarco* 
prima  fodero  (pogliati,  e poi  condannati  a i durilacci  della 
catena  ..  Impolè , eh’.  ilBragadinoportade  due  celle  di  Sabbia 
ade.brecciedouelilauoraua  per rillaurarele.fortificationi,  Se. 
efigeua  da  quel  coltantccuorc  ImaLdouutiodcquj  eftorti dalla 
prepotente  violenza , mentre  voleua,  che  nel  padàrc  dinanzi 
Ja  prelenza  lùa  fi  proflradè  al  bacio  della  Terra..  Lo  fece  poi 
flralcinare  alle  naui , e lolleuare  lopra  1!  antaina  d’ vna  galea 
ljxttacolo  di  giubilo ,.  ed  applaufo  all’ armata  Turchelca.  Ri- 
condotto nellaPiazza^  Io  fececlporrc  alfem>  della  berlina  , e 
Icorticareviuo,,  e costmarrire.dcllaFede  , & Eroe  della  Pa- 
tria Ipirò  per  iniiunicrabili  tagli  il  Bragadino  quella  grand’ani- 
ma , che  lolavalcua  per  molte,  enei  proferire  conlomma  co- 
lianzaquelverletto  del  Salmo  Milcrcre,,  Cor  mutuium  crea  in* 
ne< Deus,,  doppohaueilo col languetutto-del le  fue  venelaua- 
tp,  moudorele  lolpiritoal.  Creatore;  Multaflda  vn: pog- 
ginolo del  Palazzo  vol'e  edere-lottatore  di  quell*  ammirabile 
martirio,  peggioreaucoiaciòdi quel  crudele  Imperatore  di. 

Ro- 
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Uoma,  che  comandò  le  federatili i,  ma  non  le  vidde.  Fu 
la  pelle  fatta  riempire  di  paglia  dal  Balsa,  e trai  portare  per  il 
campo,  come  trofeo  della  fierezza , c l'opra  T antenna  d’vna 
galea  all’occhio  di  rutta  l’armata  elodia  Tù.mindxca  in  Co- 
dlantinopoli,  doue  nel  Bagno  dell’ Arlenale  hebbe  quella  fpo- 
-glia  guerriera  il  filo  fepolcro  tra  T armi. litigato  maggiormen- 
te al  furore  l’animo  fiero  di  Multata  dalThorrendoicempio  del 
J3ragadinocomandò  vnìucrlàlc  l’eccidio,  e poco  parendogli 
l’ incrudelire contraiviui,  osò  diturbarcla  iacra pace  a i le- 
polti , perche  entrato  nella  Chieia  Epilcopale  di  S.Niccolò  fe- 
ce aprire  lelepolture , e gettare  l’oflà,  e le  ceneri  dei  non  fi- 
curi  defunti . Doppo  quelle  più  che  inumane  crudeltà  leuò 
con  se Hello dall lidia  il Tuo flagello,  e lafciato  in  ella  il  Bei  di 
Rodi  al  Goucrno  fi  portò  a Col  tantinopoli  trionfante  diquello 
nuouoacquilto,  che  colto  però  il  lagrificiodipiùdicinquanta 
mila  perlòne,  tra  le  quali  di  molti  ca|5i , c di  feelte  militie  a i 
Tempre  fuperiori,  perche  Tempre  piu  numero!!  Monfiilma- 
ni . 

Ma  gettandoci  da  quefti  troppo  tragici , e fi  inciti  fuccclfi  dì 
terraaritrouare  placida  calma  nel  mare.  Era  l’Armata  della 
Lcgain  MelTina  ridotta  al  numero  di  duccnto , eventi  galee 
lottili , venticinque naui , altri  Vafcclli minori,  e lèi  galeaz- 
ze , da  douc  fi  leuò  ai  i y.  Settembre  i f y i . doppo  d’ liauere  in. 
uocato  il  Di  uino  aiuto  con  opere  di  religiolc  rimoftranze,  e con 
la  diuota  pompa  delle  lolenni  proceflioni . Il  modo  del  luo 
viaggio  era  ordinato  mirabilmente,  cdilpoltoin  gitila,  che 
lèruiua  iufieme  per  il  viaggio , e per  il  combatto  ad  oggetto  di 
poter  efière  in  punto  da  venire  a giornata  con  gl  ■ Infèdcli.Giun- 
lè  a Corfù  a i r y.  del  mefe , c Icorlc  a Galoppo . lui  f ù recato  lv 
auuilbdelTeflèrcpaJlàto  Vluzzdiconcinquanraièi  vele  aMo 
done.  Si  ridullèro  tre  Generali  a coni  ulta  con  T interuenrodì 
numero  d’altri  Capi  da  guerra  per  deliberare  ciò,  c’haueflcad 
efeguirfi,  e varie  furono,  anzi  contrarie  l’opinioni,  perche 
altri  propolcro  lalollccita  traccia  dell’ inimico , ed  il  pronto  at- 
tacco del  medefìmo,  altri  con  più  lenti,  cpeltilcnti  configli  la 

di- 


X C4  DELL'  HlSTOTtJA  VENETA 

diuerfionc ad  altre  imprefè,  la  dimora  lemure  nelle  guerre 
nociua  degl’indugi  neghinoli,  e degli  orioli  impedimenti. 
Ma  il  Generale  Sebaltiano  Veniero,  il  Prouedicore  Agollino 
Barbarigo , che  conduccua  cinquantatrè galee  lotto  il  luo  co- 
mando, e gli  altri  Veneti  Capi,  collantemente  infiltcrono 
nell’ opinione  di  venire  co  i Ne  mici  a giornata , c prcuallèro  in 
parte,  le  non  in  tutto  le  loro  forti  ragioni  conlìllenti  nel  non 
gettare  tanti  dii  pendi  j , tanti  apparati , tanti  trauagli  de  ipo- 
poli, delle  militic,  de  i Principi,  tanta  alpetratione  del  mon- 
do tutto,  la  lotte,  l’indullria,  la  fama,  e con  elle  la  libertà, 
cd’il  poflèilò  del  rcfto  degli  Stati  Chrilliani  polli  in  lommo  pe- 
ricolo per  la  prepotenza  T urehelea . Perciò  ai  3 o.  di  Settem- 
bre  fi  leuò  l’Armata  da  Corfù,  e pafsò  per  il  Capo  dell’ Ilola 
verfo  Leuantc , attrauerlando  il  Canale  col  beneficio  d’ vn  ven- 
to frclco  di  Shocco;  Diede  poi  fondo  nel  porto  delle  Go  me- 
ni zze  indiilanza  diventi  miglia  in  circa  da  Corfù.  Nacque 
com’è  naturale  in  vn  corpo  il  combattimento  de  gli  humori,in 
quel  com  pollo  militare  la  dillènfione  tra  Capi,  cioè  tra  il  Ge- 
nerale Veniero,  e DonGiouanni  a cagione  d’ vn  calo  occor- 
lò . Quello  fu , che  inlorlè  tra  i Soldati  del  Conte  di  Santa  Fio- 
re tumulto  d armi  con  morte  di  molti , che  fi  ritrouauano  fo- 
prala  Galea  d’ Andrea  Calcrgi  Candiotto comandati  da Mutio 
Tortona  Capitano  del  Cattolico;  Il  Generale  Veniero  per  il 
buon  fine  d’acquietare  quella  commotione  Ipcdito  haueua  il 
Com  ito,  e dapoil’  Ammiraglio  fuo,  ma  dal  Tortona  ingiu- 
riati furono  con  parole , e da’  1 uoi  foldati  P Ammiraglio  rcllo 
ofielb  di  più  mortali  ferite . All’  bora  il  Generale  V eniero  co- 
nofoiuto  lo  1 prezzo  inferito  alla  dignità  fila  giudicò  ncccflirio 
il  rilarcimento , e comandò  l’ arrello  del  Capitano  Mutio , del 
Sèrgente,  e dell’ Altiero  primi  motori  della  lcandalola  teme- 
rità , c gli  fcceappiccare  all’  antenna  della  lua  galea  per  riem- 
pio efficace  più  d’ ogni  ordine  alla  tanto  gelolà  militare  difei- 
plina.  S' alterò grauemente  l’animo  di  DonGiouanni,  che 
lòtto,  per  così  dire,  idi  lui  occhi  fi  folle  fatta  vna  tal  efecu- 
tione  de  i 1 uoi  1 iibordinati  ; mà  rcltò  fèdato  ben  tolto  dalla  de-, 
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ficrità  mirabile  del  Proueditore  Barbarico , c dall  autorità  del 
Colonna,  che  gli  fece  riflettere  la  uecelhtà,  c’haaeua  hauuta 
il  Veniero  di  punire  vna  tanta  oflefii , e la  ragione  di  gafiigarià 
in  quel  luogo,  douc  era  fèguita  per  renderlo  col  Lingue  dei 
rei  purgato  da  quelle  macchie,  c haueua  riceuuto  dalfanguc 
delluohinoconteimniltro.  Nel  qual  luogo  ad  altri , che  ad 
eflò non  apparteneui il  comando  oltre  il  buon  frutto  , eh’ era 
comune,  efalutarealPublicobcncdiquclIa  vcnèrationc,  che 
con  quel  gaftigo  haucuano  appreia  gli  clcrciti  maggiormente 
verfo  i loroCapi . Con  la  prima  opportunità  deltcmpoprole- 
guì  Tarmata  il  viaggio,  edoppo  hauere  ai  quattro  d'Ottobre 
attrauerfàto  il  Canale  di  Vi  leardo , e toccata  a i cinque  la  Val- 
le d’Alcflàndria , memorabile  peri  veftigi  ruiuofì  della  ri- 
nomata Samo,  la  lera  de  i lei  {correndo  il  Golfo  di  Lepanto,  lì 
trouò  filialmente  nel  legucntc  mattino  dei  7,  a IcuatadiSolc 
agli  fcogli  di  Curzolari.  Nel  medefimo  tempo  1’  Armata 
Turchelcaauuilàtada  Caracozza  dell-  avanzamento  della  110- 
ftracon  la  relatione  del  poco  numero  di  genti,  che  v'era  fopra, 
s’incoraggi  dietro  il  rilòluto  comando  dell’  ardito  Ali  elècuto- 
re  puntuale  in  ciò  degli  ordini  di  Sciino  a lorcice  dal  Gólfo  di 
Lepanto,  e piena  altrettanto  di  Iperanz.i,  quanto  d’ardire,  fi 
Ipinle  ihnanziaif  incontro  dell’  Armata  de  i Collegati . Pertaù 
era  indifferente,  perche  mifuraua  ilconlìglio  coll’ affetto  dell’ 
cmulatione  ad  Ali  ; Siloco  Sangiacco  d’ Aleflàndria  non  me- 
no graue  di  prudenza,  che  d’anni,  ed  efperto  nelle  colè  ma- 
rittime apertamente  diisentì  daquclt  attentato  ; ma  All  (timo 
la  dilatione  all’opera , la  maggior  inimica  della  Iperata  vitto- 
ria. Inefccutionc  pronta  di  quelto  coniglio  dilpofe  tutti  gli 
apparati  neccflàrij  per  l’ opera , rinforzo  le  Galee  di  Militìe , 
raccoiiè  dai  vicini  Sangiaccati  in  circa  lèi  mila  Spahì  , &ai 
fei  d’ Ottobre  Iciolle  con  tutta  l’ Armata  da  Lepanto . Spicgaua 
(òpra  il  mare  l’ Armata  Turchelcala  più  lùperba  pompa  di  po- 
tenza, c digrandezza,  che  mai  per  T addietro  haueflè  fatto 
(piccare  T Ottomana  fortuna . Era  gonfia  di  duccnto  cinquan- 
ta vele , cioè  lòpraducento  galee  lottili , riempiendo  il  nume- 
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rofultc,  galeotte,  ed  altri  minori  legni.  La  qualità  rendala 
più  ammirabile  la  quantità,  perche  vili  contattano  intorno 
quaranta  Fanali  .Meemet  Siloco  Capitano  d’ Alcflàndria  diri- 
geua il comodeltro , Vluzzalì  R.è  d’ Algicri  il  lìniltro ; Ali  Ge, 
nerale,  come  cuore  dell’ armi  icelfc  il  mezo  del  corpo  di  bat- 
taglia dilpofto  in  cento  galee , cinquanta  per  parte.  Il  Capi- 
tano primo  del  corno  deliro  era  il  capo , & il  lecondo  del  imi— 
icro  era  la  cod  idi  tutte  le  Iquadre  cokitùite  con  tal  ordine  nel 
mezo,  quali  nel  leno  della  difèl'a  più  opportuna.  Diuerli  altri 
Capi  ritencuano  le  fultcpcrrilcruarlcaibilognidel  lòccorlò. 
Così  ordinato  quclto  valto  corpoNauale  -,  giunlc  a Galatà , e 
la  leguentc giornata  prima  dello  I puntare  dell’alba  veleggiò 
vcrlòCeffaìonia  con  dilegno  d’incontrare,  e combattere  l’- 
Armata Chriftiana . Lanoftra  haueuaconucnuto  rompere  la 
pcrfctrìonedcir  ordine  l'uo  nel  paflàggio  per  il  Canale  formato 
dai  vicini  feoglidei  Curzolari , poiché  le  galee  della  vanguar- 
dia fedamente  lì  leuopriuauo  auanzatc  a legno , che  fortendo 
fuori  le  prime  def  corno  deliro , l’ altre  non  lì  potcuano  Icorge. 
re , mentre  coperte  reità uanodietro  quei  fcogli . Il  lìto  è ncccf- 
làrio  a làperlì  per  ben  intendere  le  cole  occorlé  nel  raedelìmo, 
come  la  baie  è neccfliria  per  loltei.,'re  f edificio . Sifpande  vn 
feno  nel  mar  Ionico,  formato  quali  da  due  fcmicircoli,  che 
gira  preflò  a ducente  miglia . Si  laida  addietro  il  terreno  per 
ilpariodilcttanta  miglia,  prendendo  il  luogo  del  l'uo  partire 
dai  Golfo  dell’  Arta,  efeorrendoper  le  riuierc  deli’ Albania  fi- 
no al  Golfodi  Lepanto . Torna  poi  adauanzarlì  lungo  la  Co- 
lta della  Morca  per  altrettanto  corfo  dal  Golfo  di  Lcpantofino 
à Cartello  Tomele , douc  forma  quafi  vn’ arco  perfetto . JL r 
oppofto  femìcircdlo  dall’  altra  parte  viene  formato  all’incon- 
tro delia  Terra  Ferma  dall’  Ilòle  di  Santa  Maura , della  Ceffàlo- 
nia,  e del  Zante , lequaliàlìmilitudine  di  triangolo  con  tré 
fronti  l’ incontrano . Quello  lpatio  di  mare  in  tal  guil'a  rin- 
chiulo  èdeturpatoda  tre  piccioli  fcogli  trasèdiuilì , e dilcofti 
vn  migliodalleriuicredcir  Albania,'  c lontani trcntacinque in 
quaranta  miglia  da  Lepanto , cheguardano  da  Lcuantc , e da 
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Santa  Maura,  che  affrontano  da  Ponente,  haucndo  oppofla 
l’ Ifòla  del  Zantc  da  mezo  giorno , c da  T ramontana  la  colla 
dell’Albania.  Rkeueronò  grido  quelli  alpeftri  aborti  della 
natura  dalle  fàuole.che  li  rappresétarono  per  certe  Ninfe  1 prez- 
za triti  della  Deità  del  fiume  Acheloo , dette  Echinadi  ini  Ioni, 
merle,  e cangiate  in  ifcogli . Ma  riportarono  fama  vera  dall- 
hiftoriadi  quella  giornata , che  farà  memorabile  nei  falli  del- 
la Chrillianità , c ne  i trionfi  della  Republica  Veneta  per  i'in  * 
tero  corfo  di  tutti  ifecoli,  che  verranno.  Corrcua  il  fèctimo 
giorno  d’ Ottobre  di  quell’anno  1 j 71.  venerato  da  i Chriflia- 
niper  la  memoria  della  Vergine,  eMartirc  Santa  Giullina, 
quando  (òpra  la  punta  delle pcfchiere  chiamate  Melòlognida 
i Greci,  la  Galea  Reale  di  Don  Giouanni  difcuopri  l’armata 
nimica  indiflanza  dicirca  dodici  miglia . Fece  lubito  il  co- 
mando de  i Generali  tutto  ciò , che  riccrcaua  T vrgenza  del  bi- 
fogno,  la  neceflità  del  luogo,  I’angullia  del  tempo.  Furono 
dii poftc  le  commilitoni , ordinate  le  f quadre,  defluiate  le 
militie,  alleflire  Tarmi,  eccitati  tutti,  proueduto  a tutto. 
Vna  fòlacofa  re  fio  trafcurata  in  tale,  etanta  follecicudine,  è 
fu  il  coniglio  recato  da  qualche  troppo  cauto,  per  non  dir  ti- 
ni ido,  di  douer  chiamare  confùlta  fopra  Tintraprendere  1 in— 
euitabilc  battaglia.  Meritò rimprouero  Timporcuno ricor- 
do, e lo  riceuè  da  Don  Giouanni,  che  fece  (opra  la  fua  galea 
inalberare  Io  flendardo  de  i Principi  Collegati,  e dareben  co- 
llo il  légno  del  la  battaglia,  riceuuto  con  lictilìimo  grido  di 
tutti,  & echeggiato  da  fonori  auguri)  d’ inuocata  Vittoria^ 
Tutta  T armata  fi  Ipiegò  in  alto  mare , es’ ordinò  in  tal  dillan- 
za i vna  dall’altra  galea , che  nello  fpatio  intermedio  v era  ca- 
patici per  vn’alrra  , ef  lendendofì  per  ben  quattro  miglia . Le 
lèi  galeazze  fronteggia  uano  T armata  lottile  difeo  Ile  da  efli  cir- 
ca mezo  miglio . Staua  nel  mezo  la  Capitana  Duoda  , c fa  Ga- 
lea Guora^  Dai  comi  due  altre  prouedute  abbondantemente 
dimilitia,  e d’ artiglieria  . Giouanni  Andrea  Doriaprefìedc- 
ua  al  deliro  cornodalla  parte  verlo  il  mare  per  Olito , il  Pro- 
ueditore  Barbarigo  dirigeua  verlo  terra  ileomo  finillro  . I tré 
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Generali,  come  il  cuore  dell’ impjxfa  s' erano  fermaci  nel 
melo  colla  battaglia  , circondati  dalle  quattro  galee  di  Fa- 
no, elv  erano  le  due  Capitane  di  Sauoia  , e di  Genoua  da 
prora  , fopra  la  prima  delle  quali  fi  rrouaua  il  Principe  di 
Parma  , e fopra  1*  altra  quello  d’  Vrbinp  , e da  poppa  la 
Capitana  del  Commendatore  di  Caltiglia , e la  Capitana 
Reale  . La  Capitana  di  Malta  , c la  Capitana  di  Sicilia 
terminavano  il  corno  dcltro,  e la  Capitana  del  Prouedito- 
re  Quei  ini , e la  galea  del  Lomclini  chiudeuano  il  corno  fi» 
niltro . 

L Armata  nimica  s’inganno  nello  licuoprire  la  noltra, 
perche  alla  prima  veduta  non  era  ancora  vicini  dagli  /cogli,  on- 
de la  giudicò  di  numero  inferiore,  c lcorgendoilDoriapie- 
garead  altra  parte  del  mare,  il  che  egli  faccua  per  dar  luo- 
go agli  altri  legni,  argomentò  principio  di  fuga  . S’auanzò 
pertanto,  come  a prima  confcguita , che  tentata  Vittoria , 
ed  antecipo  le  felle  del  trionfo  con  preucntionc  fempre  prc- 
giudiciale , c pericolola con  fuoni  lieti  di  gnaccarc,  di  tam- 
buri , c di  trombe , e con  gridi  alti  di  gioia , non  auuerrendo 
alla  ma/Iima  di  prudenza  di  non  douerfi  cantare  il  trionfo 
prima  d’haucr  vinto . Non  così  tolto  s’inoltrò,  che  conob- 
be, quanto  ha  amaro  il  frutto  d’ vna  dolce  prefuntione  , per- 
che rellò  colpita  ad  vn  tratto  da  più  parti , da  poppa , da  pro- 
ra, e dai  fianchi  l’Armata  lùa,  /caricando  inoltri  legni  vna 
teinpclta  frequente  d’artiglieria  , ondedoppo  haucrprouat© 
dire/ì/tcre  , e replicati  vari;  sforzi  contra  la  Capitana  Duo- 
da  conofcendo  inutili  i fuoi  attentati , e mortali  le  lue  rell- 
ftenze , conuennc  in  celere  maniera  , e più  da  fuga  , che 
da  ritirata  allontanarli  da  i noftri  .Valcdli  grofli  Reftò 
per  nccefhta  inuolta  nel  difordinc  , c nella  confulìone,  che 
accrelciuta  dal  primo  punto  progredì  fino  alla  lèparatione 
delle  lettiere*  non  potendo  le  galee  conleruare  il  mede  II- 
mo  corfo , e douendo  ò riftringere  , ò allargare  a milùra 
della  pqffibiltà  l’ordine  dillipato  delle  fue  lquadre  . All’- 
hora  n\,  che  la  noltra  Armata  lottile  lì  lpinfc  innanzi*  $o- 
all  ‘ no- 
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nofcendo  il  proprio  vantaggio  fopra  i nimici , a i quali  ef- 
fondo mancato  il  vento  , non  era  per  anco  riufoito  il  poter 
rimetterli  in  ordine  , c con  tiri  d’artiglieria  li  prouocò  alla 
battaglia  . Alì  comandò  lubito  ad  Vluzzalì,  che  li  por- 
taflè  col  Tuo  corno  /indirò  lopra  il  corno  deliro  del  Doria , 
e nel  medelimo  illante  egli  lì  molle  ad  affrontare  la  ga- 
lea di  Don  Gioùanni . Egli  vnirainente  coi  Generale  Ve- 
liero , appena  veduta  la  galea  Imperiale  conolciuta  dall’- 
infrgne  , non  alpcttò  l’attacco  , ma  lo  preuenne  . L'iltefo 
lo  fece  il  Colonna  contra  la  galea  di  Pertaù  Baisi , e così  re- 
ftò  azzuffato  il  corpo  della  battaglia  , mentre  dalle  galee 
laterali  de  i principali  Capi  veniua  lòllenuto , e con  rinfre- 
foate  fòrze  incalorito  il  combattimento  . Alla  parte  de  i Gc- 
neralicra  maggiore  il  vigore,  onde  anco  era  piu  grande  1’- 
vccilìonc,  c la  relìftenza  , c mentre  i nollri  haucuano  li- 
no all’  albero  prela  la  galea  Imperiale  d’  Alì , furono  dal 
loccorlo  dei  Turchi  rigettati,  onde  rellarono  per  all’ho- 
ra  inutili  le  prouc  d’  vn’  diremo  valore  , dimollratc  per 
più  di  due  bore  . Ma  non  rellò  leuato  quello , che  rima- 
le differito  : Conuennc  poi  cedere  alia  forza , & alla  co- 
llante aggreflìone  de  i nollri , mentre  percoflò  Alì  da  vn  colpo 
d’ archibugiara , priua  della  direttione  del  capo , e dell’aiuto , 
eh*  artendeua , rellò  prelà  da  i loldati  di  Don  Gioùanni , e fol- 
leuò  ilgloriolo  vellìllo della  Croce,  come  vittoriofo  legno  lo- 
fliruitoall’abbaflate  Lune  Turchclchc.La  tella  d’Alì  fopra  vna 
punta  di  lancia  fu  ef  polla  alla  villa  vniucrialelpcttacolo  di  con- 
forto a inoHri,c  di  terrore  a i nimici.  Le  galee  guidate  da  Pertaù 
caderono  nelle  mani  Chril liane , ed  egli  riputò  a gran  forte  il 
ritrouare  fopra  vn  Caicchio  lolcàpo;L’iltc(lo  aUucne  alla  Iqua- 
dra  di  Caracoza,che  prouò  l’altra  fortuna  più  donnola , ma  più 
plaulìbilc  di  morire  combattendo . Alla  villa  di  tante  replicate 
perdite  trenta  galee  delle  meno  ldrulcitc  riuoHero  le  prode 
alla  fuga  vedo  terra  \ mà  dal  valore  del  Qucrini  inlcguite  , 
furono  coflrettc  a renderli  abbandonate  da  i nimici  , che 
perfaluaresè  (ledi,  li  gettarono  all’acqua.  Cosi  dalla  parte 
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verfo  terra  principio  a squillare  propirio  il  fampo  della  vitto- 
rioia  fortuna  fopra  le  vele  Chriftiane , ma  dalla  parte  del  ma- 
re colto  molto  {angue,  e riufoì  molto  più  duro  il  cimento  dub- 
biofo  dell' armi.  Non  andò  guari,  cheli  leuarono  i dubbi) 
dafi’iminente  vantaggio  della  giornata,  che  pendè  a fàuorc 
dciChrilliani,  onde  vici  dal  corpo  della  battaglia  lieto  vn 
grido  rifitonantc  V ittoria , che  fu  replicato  da  I corno  lini  Uro 
con  reiterato  lùono  di  quella  amabile  voce.  La  Capitana  del 
Proueditorc  Barbarico  era  in  quel  mentre  battuta  da  lèi  galee 
nimiche,  cdal  coniìglio,  e dal  valore  dclluo  capo  riceueua 
quel  vantaggio , che  non  può  fortife  la  fìngo  lari  ri  fopra  la  plu- 
ralità del  numero  fonia  miracolo  di  virtù  : Ma  la  fortuna,che 
tollera  con  difficultà  gli  effetti  mirabili  della  riuale  virtù,',  con  la 
quale  hi  tempre  nudritn  la  competenza;  inuidiò  tanto  meri- 
to , poiché  mentre  dalla  poppa  il  Barbarigo  fi  riuolfe  verlo  vna 
galea  nimica,  chefimoucua  per  dare  alla  Ito  alla  fila,  rellò 
colpito  da  improuifo lancio  di  freccia  nell’ occhio  finillro , dal 
quale  infortunio  riccuè  tre  giorni  doppo  la  morte  , hauendo- 
rccato  alla  patria  l’acerbo  dolore  d’ hauer  in  elio  perduta  la  lùa 
più  cara  pupilla . Marino  Contarmi  Nipotedel  Barbarigo  de- 
funtoficomeaccompagnòillùopericolo,  per  il  quales'era 
mollò  a {occorrerlo  , così  leguìil  di  lui  miforo  calo,  e la  Tua 
galea  rclló  fpoglia  dell'  inimico  , doppo  che  la  bua  vita  lènti  di 
vittima  alla  Vittoria  . ilProueditor  Ornale  lòpraggiuule  a dar 
i’  vltima  mano  alla  lùperioriti  della  giornata  lopra  i nimici  ; e 
con  la  bua  artiglieria  mifo  a fondo  la  Capitana  di  SiIoccó,iI  qua- 
le datoli  all’  acqua  fu  prefo , e pollo  fopra  la  galea  di  Gioua ti- 
ni Contarmi  Capo  egregio  di  guerra  , per  ordine  dei  quale  fa 
leuata  la  cella  al  nero  perlecutorc  de  iCnrillianì . Federico  Na- 
ni,. «Sai  Conte  Siluio  da  Porcia  da  altra  parte  faceuano  {picca- 
rci [valore,  clòlleneuauo  il  vantaggio  della  Vittoria. 

AcquillaronoiVenetimoitiiegninimici,  e tra  gli  altri  la 
gatea x doue  fi  trouauaCaurafi  Capitano  di  molto  grido,  che 
rellò  tra  le  catene . Nel  medefimo  tempo  vna  {quadra  di  galee: 
nixnichclofleneuala  battaglia  in  quella  patte  j mài’  accodo. 
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valore  del ProueditoreQuc rini  le  fugò  affatto,  onde  non  vi 
redo  alcun  inciampo  al  coi  lo  totalmente  libero  della  vittoria 
del  corno  finìftro.  Mi  nel  corno  dcftro  erano  rimarti  gl’in- 
toppi y e tanto  più  ardente , quanto  più  1 iftrctto  bolliua  il  fer- 
uorc  della  battaglia.  Vluzzaii  fcceaflalirc  quindici  galee  in 
circa  de  i nollri  tra  Venere,  e Spagnuolc  da  vna  fquadra  podc- 
rofadi  legni  ni  mici  del  iuo  corno  i in  iltro . La  Capitana  di  Mal. 
tali  trouaua  in  q uefto  ci mento  tra  i’  altre , e già  era  milera  pre- 
da dell’ inimica  forza,  quando  da  due  altre  Tue  conierue  op- 
portunamente accorlè , reltò  rinfrancata  dallo  (lato  fuo  mi(c- 
ro , e guadagnata  alla  libertà  per  le  valorole  prouc  de  i degnif- 
lìmi  Caualieri  di  quel  grand’ Ordine  dell’ alto  fiore  della  più 
(celta  Nobiltà , che  chiude  in  vn  picciolo  giro , come  nel  cen- 
tro l’epilogodclla  gloria  della  vera  Religione,  e con  ella  di 
tutte  l’ altre  eroiche  virtù  . Fatale , c funefto  fu  1 incontro  oc- 
corfo  alla  galea  di  Benedetto  Soranzo , che  apprefo  dal  fuoco 
improuifoilvolo  (piccò  all’aria  iluoi  c (tremi  ondeggiamenti, 
c non  potendo  conlèruarfi  nell’alimento  diuerfo  ripiombò  i 
1 uoi  miferi  auanzi  a naufragare  tra  l’ acq ue . 

V luzzalì  trattanto  reftò  trà  mezo  vn  buon  porpo  di  galee  da 
yna  parte , & vnagroflà  fquadra  moda  da  Gìq:  Andrea  Doria 
dall’altra,  onde rrouando (pianata la  (tra da  nella fpatioifà a- 
pcrtura  del  mare  drizzò  le  fuggitiue  fuc  prore  vedo  Curzolari , 
cdavele  piene  alle  vicinanze  di  Santa  Maura  lìridufièinlàluo 
dalia  feroce  aggreilìonc  de  i noltri,  cherelèro  loro  preda  i di 
lui  Valccllilèguaci , e li  trenta  in  circa , eh*  erano  lortìti  fuori 
deli’  armata , e dalla  battaglia  illefi , furono  finalmente  aftrec- 
tia  rompere  nel  le  (piagge  di  Cu  rlolari . All’hora  finche  ino- 
ltri coliero  a piene  mani  i frutti  dolci  delia  vittoria  ; parche  re- 
io libero  da  ogni  parte  ilcorlodeKupcrato  contralto  li  mifero 
lopra  ì legni  nimici,  eli  ridullcro  in  preda,  edin  i(pogIic,con- 
duccndo , come  in  cumulo  di  trionfo  prigioniere  le  genti , che 
v’  eran  lopra.  E'più  bella  quella  vittoria , che  vince  con  più 
moderatione  . E' più  tolto  carnificiua quella,  che  s elcrcita 
colla  Itragc,  c lì  come  la  fquailidezzadei  cadaueri  forma  all’. 

occhio 
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occhio  vno  Ipettacolo  funefto  di  moltiplicato  horrorc,  così  il 
fcguito  de  i prigionieri  accrelce  i farti  alle  pompe  nobilidel 
trionfo.  Nei  cali  della  morte  colia  vita  fi  termina  l’dcrcitio 
della  vittoria,  ma  in  quei  delle  prigionie  fi  prolunga  , e s‘ ac- 
crelcc , mentre  viene  lcntita  la  vittoria  da  chi  ne  patifce  gli  ef- 
fetti . Il  mare  era  diuenuto  vn  Teatro  di  Ipauento , & vnchaos 
di  confìifionc . I corpi  moiri , i maluiui , i timoni  f gl’  al- 
bori, levelc,  iremi?  le  funi,  egli  altri  nautici  appreftamen- 
ti  galleggiano  ad  ingombrare  iafuperficie,  ed  il  /angue 
(parlò  coloriua  d’ horrida  tintura  il  ceruleo  dell’ onde,  così 
che  riulcì  più  terribile  all’  occhio  la  vittoria , che  la  battaglia  . 
Dell’  Armata  Chriftiana  morirono  da  cinque  mila , & altret- 
tanti in  circa  furono  i feriti , ma  della  Turchelca  alcclc  a lo pra 
trenta  mila  il  numero  degli  ertimi,  ed  al  numero  s'aggiunlè 
la  qualità , perche  Ali  Capitano  del  mare , e molti  altri  Capi 
principali  relèro nobile  di  colpicue  vittime  il  lagrificio.  Nell’- 
Armata Chrirtiana  i nomi  de  i principali  Autori , benché  non 
tertimoni  j , ma  Autori  della  vittoria , che  la  comprarono  col 
prezzo  delle  lor  vite , furono  Ago  (tino  Barbarigo  Proueditorc 
Generale , Marmo , e Girolamo  Contarmi , Catari  no  Mali- 
piero,  Andrea,  c Giorgio Barbarighi , Giouanni  Lorcdano, 
FrancelcoQuerini , Francclco  Buono  , Marc' Antonio  Lan- 
dò, Benedetto  SoranZo,  Giacomo  di  Mezo,  ed  altri  padro- 
ni di  galee  rigtiardeuoli,  Andrea  CalergidiCandia,  Gio:Bat- 
tirta  Beneri  di  Cipro,  Girolamo Biianzo,  Giacomo  Trillino,- 
eGiacomodi  Mezzo,  al  calo  diremo  dei  quali  s’accompa- 
gnò ancor  quello  d’ alcuni  altri  capi  di guerra  colpicui,  ciocdt 
Orario,  c Virginio  Orfini,  del  Cauàiierc  di  Malta  Bali  d’- 
Alemagna , di  Giouanni , e Bernardino  di  Card  ine  Spagnuo- 
li , del  Conte  di  Briatico  Bernardino  Bisbai  Napolitano,  i qua. 
Hmeritano  l’immortalità  del  nome  per  la  morte  gloriola , c’- 
hanno  intrepidamente  incontrato . Ncll’crtrcmità  del  corno 
deliro  riulcì  a i nollri  lìniltra  la  fortuna  della  guerra , e da 
quella  parte  riceuè  il  colpo  l’Armata,  non  fi  salò  dalle  vicen- 
de cieche  del  calò , ò dall'  arte , c dalla  fcaltra  condotta  dubi- 
tata 
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tata  poco  /incera  di  Giouanni  Andrea  Doria , che  come  s'c  ve- 
duto fin  dal  principio  della  giornata  fi  gettò  fuori  troppo  lon- 
tano nel  mare  con  publicato  apparente  motiuo  di  non  lalciarfi 
cogliere  in  mezo  dell’  inimico,  edicoflituirfiinpofto  di  au- 
uantaggio  tale  da  poter  non  folo  sfuggire  il  pericolo  dell’ ag- 
grcflìonc , ma  di  recarlo  alla  fquadra  nimica  per  fianco  , on- 
de alcune  galee  del  Tuo  leguito  non  potendo  tenergli  dietro 
doppo  hauerlo  tentato  inuano,  recarono  diuiie  dal  corpo  del- 
la battaglia,  c con  ciò  inutili  all’ importante  nccellttà  del  con- 
flitto. ìllòlpctro  è vn’ aborto  della  mente,  che  non  potendo 
giungere  a parto  compito  di  cognitionc  ficura  per  mancamen- 
to del  calore  diprouc  certe  degenera  in  vn  embrione  impcrfet- 
tod’opinione  confila  perii  naturai  vigore  di  quegl’ inditi;, 
che  r adombrano. 

Fu  (culato  da  i Cuoi  di  quello  tralcorlò,  edaggrauato  Don 
Giouanni  di  Cardona Capitano  della  Vanguardia,  ch’era  fla- 
to deflinato  tra  la  battaglia  , ed  il  corno  deliro  nella  congiun- 
tura della  molli  del  l' armi  ; ma  trapalando  i legni  limitati , s*- 
cra  allontanato  fino  all’  ingreflo  nel  Porto  di  Petali  prima  di 
ridurli  al  lùo  luogo , doue  fi  rimile  con  quel  pregiudicio , che 
la  tardanza  reca  lempre  in  tutte  le  cole , ma  piu  di  tutte  in  quel- 
le dellaguerra,  che  vogliono  altrettanta  celerità  nell' opere 
quanta  maturità  ne  i configli . Altri  lopra  il  Marchelc  di  San- 
ta Croce  rilanciauano  la  colpa,  come  che  comandando  leg.v 
Ice  del  loccorlò  trafcurafl’c  per  affetti  di  competenze  priuate(ré- 
more  Tempre  fittali  alpublico  baie)  direcare  aiuto  al  corno 
deltro nel trauaglio, che riccueua da  inimici  aggreflòri.  Certo 
è , che  la  vittoria  fu  tanto  più  gloriola  per  il  Diurno  fiiuore  lo- 
pra i Chriftiani , c mentre  la  1 upplice  interceflìone  venerata  dal 
Mondo  nel  titolo  non  lòlo,  ma  nell’ opere  della  Santità  rima- 
fta  anco  polt  urna  lopra  il  culto  degli  Altari  del  Pontefice  Pio  V. 
di  gloriola  memoria  rapprelentaua  Moisè  colle  mani  lolleuatc 
vedo  il  Cielo , riempì  il  Signore  il  Tuo  popolo  eletto  delle  be- 
nedizioni felici  di  quella  vittoriolà  fortuna  . I mezi,  che  ne 
agcuolaronoilconlcguimcnto  furono  la  perfètta  qualità  dei 
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legni , l’ abbondanza  dell’  artiglierie , l’aiuto  delle  galee  groC 
le,  ed  ilvalorcdcifànri Italiani,  e Spagli uoli,  eparticolar- 
mcntede  i Greci , il  coraggio,  eJadilcipIina  delle  quali  mi- 
Jitierecò  alla  grand’opera  mirabile,  e memorabile  compi- 
mento. Il  Generale  Vcnicro  fpedìiubito  la  Galea  di  Onfredo 
Giuf  umani  a Venetia  a recarne  la  lieta  nuoua , il  quale  in  dicci 
giorni  fauorit©  da  i venti  leoondi  anch’  dii  allaprofperità  dell’— 
«dento giunfe  in  patria , douc  cofmòconquelto  lieto  grido  di 
vittoria  vittoria,  il  cuore  d’ogn’vno  di  giubilo,  elèrimo- 
firanze  giuliue  furono  tali,  che  lagioiafeccmarauiglicini- 
ftanti  congiungendo  gli  alieni,  e riconciliando  i nimici,  che 
s’abbracciauano  perle  publiche  ftradc,  iòpra  le  quali  tutti 
vfeiuano  incapaci  di  contenerecosì  dentro  i tetri  sci  tedi,  co- 
me ilgiubilo  lourabbondante  ne  i cuori.  Il  Doge , che  difee- 
lèimmediate  colieguico  dciPadri nel  Tempio  di  San  Marco 
a far  cantare  il  Te  Deum , ed  a far  celebrare  la  Melfi  per  il  do- 
mito rendimento  di  gratie  alla  Diuina  Bont  ' per  la  calca  dell’af- 
fbllato  popolo  a grande  dento  puotè  in  eflò  condu  ri  uPcr  quat- 
tro giorni  continui  furono  lolcnnizzatcle  riccuutc  GratieDi- 
uine  con  publiche  di uotc  proccflìoni,  così  nella  Città  di  Ve- 
netia, come  nelle  alrre  dello  Stato  di  Terra  ferma, c collo  sfa- 
gliare di  lieti  fiochi,  e col  ribombo  lonoro  delle  campane  fi 
rendeua all’occhio , cdall’vditopublico  eccitamento  di  giu- 
bilo, efu riabilito  Decreto,  che  nell’ auucnirc  douefle  edere 
celebrato  didimamente  il  lèttimo  giorno  d’Ottobre,  nel  qua- 
le fi  confèguì  la  vittoria  dedicato  alle  Glorie  di  Santa  Giuicina 
col  visitarli  ogni  anno  il  fuo  Tempio  dal  Doge , e da  i Senato- 
ri. Furono  pure  coll’ honore  dell’ efequie  relì  quei  douuti  ri- 
conolcimenti  da  i fuperditi  al  merito  de  i defunti , che  moftra 
nella  gratitudine  de  i viui  la  gloria  de  i morti . Redò  decorato 
il  Giudiniani  apportatore  di  così  lieta  nuoua  del  fregio  di  Ca- 
ualicre  dalla  riconofcenza  benefica  del  Senato . Gionanni  Bat-» 
tidaContarini  poco  doppo  companjc  in  patria  con  la  fua  ga- 
lea, ccondudc  quattro  Signori  inuiati  da  Don  Giouanni  a i 
Principi  per  l’annunrio  delia  Vittoria,  c furono  il  Conte  di 
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Piego  al  Pontefice , Don  Errando  Me  ndozza  a Celare , Don 
LopesdiFigaroaal  Rè  Cattolico,  e Don  Pietro  di  Zapata  a 
Veneria,  che  recò  i di  lui  ragguagli  del  felice  fucceflo,  eie 
gratulationi  per  il  medefimo  al  Principe , ed  al  Senato . 

Erano  già  diluii  i Generali , indrizzatofìa  Roma  il  Colon- 
na, e Don  Giouanni  a MefTina , quando  accrefciutefi  in  Cor- 
fòle  forze  della  Republica  per  la  fopraggiunta  di  Filippo  Bra- 
gadino  all’ armata  r ch’era  Proueditore  in  Golfo  con  lei  Ga- 
leazze , e dieci  galee  fottili  fi  riuollcro  i Veneti  aH’imprefa  di 
Malgarithì  con  trenta  galee  feortate  da  Marco  Querini  , e 
irvontate  da  lèi  mila  fanti  diretti  da  Francefco-Cornaro  Proue- 
ditore di  Corfu,  Prolpero  Colonna  , Paolo  Orlino,  «Scaltri 
Capitani , &alla fola  comparii  fe  gli  refero  i nimici  refi  timi- 
di dalla  recente  vittoria  confeguita  da  i nollri , che  quanto  ha» 
ueua  aggiunto  ad  dii  di  coraggio,  tanto  ne  haueua  lcemato 
agl’  inrcdeli  battuti . Fu  fatta  demolire  fubito  la  Fortezza,  per- 
che il  fuo  {ottenimento  fu  conolciuto  datinolo  , &incommo- 
do,  e lòlleuato  dalla  felice  aura  ageuol mente  il  cuore  del  Ge- 
nerale Veniero  ad  altri  generolì  pcnlicri,  propolè  l'imprela 
di  Santa  Maura  promontorio  dell*  Albania , chiamato  Leuca- 
dc  dagli  antichi,  ilquafera  Rato  vnito  per  vn  ponteallaTer  • 
ra  ferma  da  i Corinthrtri  i primi  habitarori  di  quella  parte . Si 
oppolè  a quello  arrilchiato , e piu  Ipeciolo , che  pelato  confi- 
glio Giacomo  Soranzo  Proueditore  Generale  dell’  Armata  , 
iollituito  al  defunto  Agollino  Barbarico , mi  inuano,  perche 
inuaghitoil  Varierò  di  quello  magnanimo  tentatiuo,  nei 
primigiorui  del  mefe  di  Febraroiui  li  trasferì  con  le  forze,  da 
douedoppo I’inconrro di  varie,  e lunghe  diffìcu Ita  lenz’  al- 
cun frutto  conuennc  leuare  l’armata , ritornando  il  V cniero  a 
Corfu,  etrasferendofiil  Proueditore  Soranzo  inCandia  con 
venticinque  galee  . Il  Generale  Colonna  trattanto  s’era  da 
Napoliportato  a Roma,  doue  fu  riceuuto  con  pompa  , e 
magnificenza  tale,  chenonlalciò  inuidiarea  quel  tempo  i 
filli  famofi  degli  antichi  Romani  trionfi..  Le  llrade  per  le 
quali palsò  furono  addobbate  di  ricche  Ipoglie  ,e  di  lerici  arredi 
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pendìi  ornamenti  delle  habitationi  oftentauano  al  di  fuo- 
ri l’ interne  douttie,  che  lempre  fi  tengono  eultodite  , e ce- 
late agli  occhi  dell’inuidia  , & alle  mani  del  furto.  Gli  ardii 
di  Vcipafiano  , c di  Coftantino , per  i quali  fece  palleg- 
gio erano  fregiati  di  parti  indultri  degl*  ingegni , orna- 
mento fuperiore  ad  ogn  altro  , c fuori  della  porta  Capena 
detta  di  San  Sebaftiano  , principiò  il  fuo  pub  fico  ingrclso, 
ò piu  tolto  il  luo  /bienne  trionfo  . Fu  incontrato  fuori  di 
quefra  porta  da  i primi  Magiftrati  di  Roma  , e da  innume- 
rabilc  popolo  , feguito  da  cinque  mila  fonti , e da  molti  Si- 
gnorijche  fpiegauano  ricchilfime  liurce.Ccnto,c  lèttanta  fchia» 
ui  Turchi  tra  lelòuadre  militari  comparucro  tutti  veltiti  dife- 
nde colle  catene  al  piede,  degli  auanzi  delle  quali  caricarono  le 
braccia  cattiuc  per  non  falciarle  a terra  d’  inciampo  a i palli  fa- 
ttoti de  i vincitori.Pcr la  ftrada  del  Campidoglio  fi  condullè  il 
Generale  a Palazzo , doue  il  Pontefice  colla  Corona  de  i Cardi- 
nali,chc  circondauano  i 1 Trono , l’accolfc  nella  Sala  di  Coftan- 
tino.Proftratoalbaciodcipiediprcfèntòal  Pontefice  i figliuo, 
li  d’Ali  lègnatamente  tra  gli  altri  prigioni  in  teltimonio  della 
gloriofa  vittoria , che  non  con  altro  verticale  Alcendente , che 
della  protettione  della  Gloriolilfi  ma  no/tra  Signora  fèmpreon. 
nipotentc  apprettò  JaDiuina  Onnipotenza  sfiuillò  {òpra  la 
Chriftianità  contra  i nimici  della  lua  Santa  Fede . Venne  poi  a 
morte  il  Pontefice,  ch’era  flato  fiuorito  dal  Cielo  per  lo  più 
benefattore  de  i giufli , di  così  fortunati  fiicccflì  nel  tempo  del 
fuoGouerno  foprala  Chiefa.  Fu  la  perdita  di  quello  Santo 
Capo  quella  anco  di  tutte  le  membra , ciré  ne  rifentirono  gra- 
ue  danno  in  ogni  parte , c particolarmente  degl’  intereflì  della 
Lega  ->  eflèndofèmprc  per  incognita  > e fatale  difgratia  dei 
Chrilliancfimo  caduta  colle  vite  di  quei  Pontefici,  che  più- 
auuampauano  di  zelo  per  il  fuo  bene  1’  opportunità  beli 
principiata , e meglio  progredita  j ma  inutilmente  , an- 
zi con  danno  grauilfimo  terminata  , di  ampliare  le 
giurifdittioni  allo  Stendardo  gloriolo  della  Croce  di  diri- 
tto. 
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eli’ anno  1 572.  gli  fucceflè  nell’  altezza  del  grado, 
de  i penfieri  Vgo  Buoncompagno  Cardinale  di  San 1 


non  de  1 peniien  Vgo  buoncompagno  Cardinale  di  San* J72- 
Siilo  , che  li  fece  chiamare  Gregorio  Decimoterzo,  Bolo- 
gneie  di  Patria  , Dottore  di  Leggi  di  profeffionc  , difficile 
di  natura  , inimico  della  lìmulatione  , amico  delle  buone 
lettere,  retto,  giullad*  animo,  Spagnuolo  di  genio , in- 
clinato al  bene  della  Republica  per  l’intereflè  dei  proprio  , 
ed  atto  molto  a concepire  defiderij  d opere  grandi . I pri- 
mi impieghi  dell’ armi  Venete  doppo  la  di  lui  clettione  fu- 
rono riuolti  all’  imprelà  del  Calte!  nuouo  , lìtuato  quali 
alla  bocca  del  Gólfo  di  Cattaro  . Sopraggiunlè  ali’ Arma- 
ta opportuno  rinforzo  di  cinque  mila  fanti , imbarcati  a 
Chioggia  per  tal  effetto  , tra  i quali  buon  numero  di  Fran- 
cali > gente  fiorita  , e difciplinara  al  maggior  legno , 
lòtto  la  condotta  di  Sciarra  Martinengo  , il  quale  par- 
tito con  le  commilitoni  del  Configlio  di  Dieci  al  Gene- 
rale Vcniero  di  coadiuuare  all’  intento  , venne  a ren- 
dergliele prcllo  a Lielena  , doue  s’ vnirono , c palan- 
do oltre  la  bocca  del  Golfo  di  Cattaro  , giunterò  nella 
pane  angufta  di  quel  fito , che  per  la  facilita  di  rima- 
ner chiuìo  dalla  voce  comune  viene  chiamato  le  Cate- 
ne . Doppo  varij  attentati  rifentendo  molte  difficulcà  > 
furono  finalmente  fatti  ritornare  i Soldati , eh’  erano  fla- 
ti diilribuiti  alla  cuìlodia  de  i palli  , ed  imbarcate  con 
1 altre  militie  Partigliene  , fi  lalciò  la  mal  tentata  imprc- 
la  lenza  profitto  ; ma  bensì  con  grande  cimento.  Il  Gene- 
rale Venicro  paisò  a Zara  , c Sciarra  co  i fuoi  mal  fortuna- 
ti Francefi  alla  cuìlodia  di  Cattaro  fi  condullè  . Ma  l’arma- 
te de  i Collegati  fecero  conoicerc  a proua  la  verità  della 
malhma,  che  la  dilcordia  è la  dillruttione  delle  cole  malfi- 
me,  perche  languì  ben  tolto  nell*  otio , come  cadauere  cfa- 
nimato  quel  viuace , e fòrte  corpo  di  fòrze,  c’  haueua  potuto 
piantare  il  terrore  in  tutto  1’  Oriente  . Don  Giouanni  le 
ne  llaua  con  illuporedel  mondo  ncghittolo  aMellìna,  ed 
il  Generale  Folcarini  lpedì  a quella  parte  il  Proucditorc 
"IL  4 So- 
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Soranzo  già  ritornato  in  Candia  a fcuotcrlo  da  quel  Ietargo,m* 
colfolito  mantello  de  i ritroll,  eh’ è il  prcteflo , cuopri  quel- 
la Tua  mancanza , adducendo,  che  pcrnuoui  ordini  giunti 
da  Spagna gelofa  dei  moti  Francefi era collretto  a non  pallàre 
inLcuanrc,  ed  a fermarli  in  luogo  da  poter  prontamente  ac- 
correre a ibifogni  della  Monarchia  ..  Il  legreto  intimo  del  cuo- 
re humano  è quell’  acqua  profonda  della  cillerna,  che  giace 
nel  più  cupodi  ella  lontana  dalla  villa  altrui  \ ma  l’huomo  Sa- 
uìo  facilmente  sa  cifrarla  fuori . Fu  feoperto  il  tenore  delle  co. 
le  diucrio,  perclie  per  altro  anzi  gli  era  fiata  Fatta  fpeditione- 
dallaSpagnain  aiuto  dell'  opera,  mentre  Don.  Giouanni  di 
Cardonaconle  galee  di  Sicilia,.  ilMarchdc  diSantaCroce 
con  quelle  di  Napoli  erano  giunti  ad  ailìlèerfc),  eia  ftc/Iàfoa 
Capitana  11  trouaua  allellita  di  tutto  punto . Certo  c,  che  non 
fi  trouando  gelolla più  acuta  di  quella  di  Stato,  i Franteli  ri- 
fornirono al  viuo  le  di  lei  punture  per  le  parole,  e peri  tratti 
dcgli  Spagnuoli,  e li  diedero  fobico  a fortificare  la  Città  di 
Marfiglia,  & adaccrelcerne  i prefidi)  per  concepito  dubbio 
cheflvolgellèro  in  Prouenza  Tarmi  di  Spagna  ; Ma  non  me- 
no è certo,  che  per  il  freddo  di  tali  fofoetti  reciprochi  r foani 
il  calore  di  quegli  eftettigrandi,  che  fi  promcttcua  il  Mondo 
Chrilliajio  da  quella  lega  . Il  Pontefice  Icrillè più  Breui  a Don. 
Giouanni,,  animandolo  ad  vnirficoi  Veneti  ^elpedì  Antonio- 
Maria  Salutati  VelcouodiSanPapolo  Nuntio  al  RèChriilia- 
nifilmo , cd-alRè  Cattolico  Nicolò  Ormanctto  Vcfcouodl 
Badoua  già  dellinato  a quella  Nuntiatura,  facendoli  partire 
con  follecica  diligenza  per  eccitare  al  progreflò  della  grand'ope* 
jaglianimidiqueiRè.  LaRepublica  iuuiòpure  a tal  effetto 
GiouanniMicliele.  Ambafciatore  al  Rè  diFrancia , &:  Antonio 
Tiepolo  aTR  è di  Spagna  •>  Ma  dalli  Francia  s hebbero  parole 
caute  , erilcruatelòprai  moti  della  Fiandra  , dalla  Spagna  il 
ricauarono  commillìoniaDon  Giouanni  di  congiungerli  col- 
la Veneta  Armata  per  ii  paflàggio  in  Lcuante . Ma  nonera  co- 
sì lenta,  anzi  molto  lollecita la  Turcliclca  vigilanza,  diesai 
peif  ataltpregiuditio  degfialtri  fino  da  i propria  diicapicl  ricar- 
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tir  re  i profitti , perche  Vluizalì  Capitano  del  mare  liancua  ag- 
giunte akrc  cento  galee  a quelle,  cu’  erano  comandate  da  Ca- 
rezzali, &cfavfcitodaiCaftclli  con  po tnpofò  augu  rio  di  an- 
tecipato  trionfo  con  dilègncxli icaricare  (opra  l’Ifola  di  Candii 
la  piena  dellefùe  fòrze . Tanto,  ctale  apparato  eccitò  i lan- 
guori Chriftiani,  onde  a iventocto  di  Luglio  fecero  i tre  Ge- 
nerali fàlparcl’  ancore  dalle  Gotnenifcze,  encH’mgrdlò  def 
Canale  Vilcardo  s’aggmnlcro  airarmatc  loro  tredici  altre  ga- 
lee del  Proucditor  Queriui , edili  in  due  giorni  fauoritidal 
vento  propitrogiunlèroalZantc  . ViuzzaKin  quel  punto  fi  ri-* 
trouaua  lòtto  alla  fortezza  di  Maluafia  coll’  Armata . S’incon- 
trarono l’armate  nimichc  fliori  della  punta  di  Capo  Maliopro- 
montoriodella-Morea  col  nome  antico  detto  Malea , mentre 
la  Turchefca  rtaua  radendola  Corta  della  Vatica,  c drizzaua  il 
iuocamminoverfòilCanalediCerigo.  Sortitala  noftra  Ar- 
mata fuori-de  i Icogli  delle  Dragonicrc  fi  Ichicrò  vaiola  Corta 
del  Capo  Malio,  e fi  cortitui  in  tale  opportunità  difito  lolita 
oftetrice  delle  vittorie  per  prelènrarc  agl’  infedeli  la  giornata  , 
•che  atterriti  erti  dall’  apparato , che  per  la  fimctria  ben  dilpo- 
1 fa , & artificio  fa  dell’ordine  occupaua  gran  lpatio  di  mare , c 
fòrmaua  vna  formidabile  moftra  di  guerra , riuolfero  il  primo 
inrraprelocamminovcrlol’armatanoftra,  c drizzaronover- 
fo  iTlola  di  Centi,  fcoglio  polio  in  poca  dittatila  da  quelPro. 
montorioje fùggitiuc lor prore.  Si  pentì  poi  Vluzzalì deli- 
ignobile  tratto , e rifòlle  di  piegare  alia  Punta  dell’  Ilola  di  Cc- 
rigo  verlo  Ponente,  douc  per  emendare  l’errore  partito  fi  di- 
ipofe  ad  attendere  in  ordinanza!’ armata  Chrittiana , qual’ era 
fornita  di  cento,  c vendicete  galee  lottili,  vaitidncNaui,  c 
tei  galeazze  con  abbondantenumcro  di  genti , e d’artiglierie; 
Afccndcua  l'armataTurchclca  fòpra  il  numero  di ducaito  ve- 
le; coni  polle  di  cento,  c Idiòma  ben  corredate  galee,  c d’altri 
minori  legni,  onde!' vn’  Armata  veniua ad  edere  in  parte  lu-i 
periore,  ed  in  parte  inferiore  all’ altra  in  vna  vguale  dif  ugua-» 
glianza,  chencldifuguagliarle,  con  giurto  contrapclol’c- 
quilibraua.lldilcgno  d' Viuzzalì  era  di  prcnderci’auuantaggio 
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del  fito  verlò  terra , ed  in  tal  guilà  fottrarfi  da  i tiri  delle  galeaz- 
ze, e delle  Naui,  e recare  ò per  poppa,  ò per  fianco  al  corno 
finiftro  l' aflàlto . Il  Proucditore  Canale  , cne  fi*  era  il  dirctto- 
reben  fen’auuidde,  onde  con  falutarepneuentione  gli  chiufc  il 
jxilso.  Comandò  a li’ bora  Vluzzalì  delulò,  che  venticinque 
delle  fùc  più  lecite  galee  fi  moueflèro  da  quella  parte  all’  Ilòla  di 
Ccrui  piu  proflìma , &andaflcro  ad  alla  lire  il  corno  deliro. Ma 
il  Proucditore  Soranzo , che  Io  comandaua  con  tiri  frequenti 
d’artiglierie  non  lolo  rigettò  i nimici,  elifcce  ritirare  verlol- 
altrc  loro  (quadre-,  ma  fi  mi  le  ad  incalzarli,  c gli  haurebbe  nel 
calore  dell’opera  ben  raggiunti , le  dalla  multiplicità  degl*  in- 
gombranti remurchi  , cheicruiuanoal  comodo  dell’armata 
nonhaueflè  rileuato  l’incomodo  di  quel  crucciolò  impedi- 
mento . Vluzzalì  fi  valledella  buona  congiuntura,  e già  per 
la  dcclinationcdel  giorno  principiando  a fìgnoreggiare  le  tene- 
bre accrclciutc  dai  fumolìvolumideirartiglierie,  cogliendo 
laficurezza  dal  celiare  di  quella  luce,  eh' è Tempre  odiata  da 
chi  mal’  opra , egli  che  non  operaua  bene  il  lùo  miniltero,  die- 
de commiflionc,  che  fi  rimurchiaflcro  addietro  le  lue  galee 
lenza  volger  prore-,  Così  guadagnata  la  punta  dell’Ilola  di  Ce- 
rigo  le  lece  girar  lubito,  e fi  getto  fuori  in  mare,  inuolandofi 
alla  villa  de  inoltri,  che  come  haueuano  potuto  farlo  fuggi- 
re, così  per  la  franchezza  delle  genti,  c per  il  tardo  moto  dei 
rimurchi  non  potcuano  leguitarlo . Scoperti  furono  da  i no- 
ftri  inimici  nell’alba  del  dìlegucnte  verlb  Brazzo  di  Maina; 
Mà  luanito  poi  T alpertodei  medelimi , laido  la  traccia  intra- 
prelà  da  i Chriltiani  de  i T urchi  nella  lùa  maggiore  follccitu- 
aine  fino  a i dieci  d’ Agoflo , giorno  celebre  apprellò  la  Santa 
Religion noltsa  per  la  lolennirà  del  martire  San  Lorenzo,  anco 
nel  nome  laureato  Eroe  dell’Empireo , nello  fpuntare  del  qua- 
le lopra  Capo  Matapan  furono  di  nuouo  i nimici  refi  vifibili  a i 
adiri.  Stauanoi  Turchi  con  le  poppe  delle  loro  galee  forte  in 
terra  dall’  vno , e dall’  altro  Iato  del  Capo  iileflò  , quando  s - 
apprcflàrono  i nollri , e cominciarono  itiri  dell’ artiglierie  ; 
mà  dipendendo  da  i rimurchi,  cdal  vento  1’  armata  nollra 
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nel  fuoptrogrelfo , impediti  gli  vni,  e odiato  l’altro  re  fio  la 
follecitudinc,  eh’ era  necellària  per  l’ opere  fuperrt  aa,  ed  inu- 
tile, anzi  tormentala  negli  animi , che  la  defiderarono  ; ma 
non  l’ottennero.  OndeVluzzalì  colla  pratica  già  fatta  refo 
maeftro  di  ritirate  puote  con  mirabile  maniera,  lenza  feon- 
certo  alcuno  delle  lue  {quadre  metterli  tolto  in  licuro . Doppo 
quelte  veramente  proue,  perche  frinirono  lenza  venire  all’- 
effetto dell’ opere,  altre  nefuccelTero  pure  a vuoto. 

Venne  poi  Don  Giouanni , che  per  volere  l’incontro  dai 1 
Generali  prouar  fece  quello  degl’incomodi,  e cimentò  l'altro 
dei  maggiori  pericoli , e riceuuto  a Corfù  recò  finalmente  l’- 
opportunità di  ichicrarfi  lui  mare  all’armata  confidente  in 
cento,  c nouantaquattro galee  lottili , otto  galeazze , lèi  dei 
Veneti , l’alrrc  due  di  Fiorenza , e quarantacinque  Naui, tren- 
ta Spagnuole,  e quindici  Venete.  Si  Ipinlc  contra  inimici, 
eh’ inrelè  ellèrediuifi  tra  Modone,  e Nauarino,  ed  anco  in 
quella  congiuntura  i T urchi  fi  ritirarono  in  laluo  lotto  la  For- 
tezza di  Modone  trattenuti  nell*  alienationedal  cimento  per  la 
forza  di  quel  timore,  c’haueua  falciate  fruttifere  ad  ogni  oc- 
cafone  le  fornente  nei  loro  animi  doppo  la  rotta  de  i Curzola- 
ri . Fatalità  deplorabile  per  tutti  i fecoli  del  milèro  Chriftianc- 
limonon  hauer  conolciutala  congiuntura  della  fila  prolpcrità, 
cd  hauer  falciato  pallóre  impune  il  timore  degl'  infedeli  lui  Ma, 
re,  perche  in  terra  s’ ha uellè  a cangiare  in  ragioncuole  corag- 
gio ai  Tuoi  pur  troppo  patiti  danni!  Entrò  l’armata  nollra  nel 
Golfo  di  Corone , li  prclentò  di  nuouo  al  nimico , ma  in  vano; 
{]  piantò  poi  nel  porto  di  Nauarino,  ma  fenza  frutto;  lìpro- 
polerclpugnatione  di  Modone  , ma  fonz’ effetto  ; limile  in 
pronto  vna  macchina  di  Giuleppe  Boncllo  Ingegnere  Fiorenti- 
no, che  congiungcua  quattro  galee  inlìeme,  con  portata  di 
dieci  cannoni , c di  alcuni  quali  parapetti  , ma  non  corri- 
{polel’  vlo  all'  Idea;  fu  tentata  1’  efpugnationc  di  Nauarino, 
mànonriulci.  Cosila  fortuna  fi  vendica  dichiabulalelue 
proforte , c quelli , che  prima  hà  polli  sta  la  carriera  del  coglie- 
re i luoi  doni , ma  hà  ollèruati  pigri , c tralcurati  nei  prenderli 
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bandona  poi  non  lolo , ma  anco  Ichcrniice . I Spagnuoli  vol- 
lero partire  ad  ogni  modo  Torto  pretello  di  mancamento  di  pa- 
ne non  creduto,  nè  credibile  per  edere  Tarmata  loro  partita 
con  tante  Naui  da  Sicilia,  clic  il grancio  d’Italia,  e relè  poi 
tanto  meno  plaufibilc  dall’  adcrtionc  loro  medefima  d’haucrne 
lalciatc  a Taranto  moire  Naui  piene  di  bilcotti , e finalmente 
incfculàbiledall’ offerta,  cheadcdìfù  fatta  dal  Generale  Ve- 
neto de  Ile  proprie  verrouaglic  della  lùa  armata,  ch’cranofuf- 
licicnti  non  lolo , ma  {opra  il  bifogno , mentre  fi  attendeuano 
a momenti  alcune  Naui  cariche  di  bifeotri.  Vna  Natte  Spa- 
gnuola  erarimalia  adàlirada  alquante  galee  Turchel'che , & 
in  quella  occalioncparimcntc  sera  aperta  nuoua  cógiuntura  d’ 
attacco  all’ armate;  mà  Vluzzalì  girò  le  prore, c fi  rimile  in  /àluo 
lottoil  Cartello  di  Modone  sépreincalzatoda  i noftri  Iegni,che 
fin  dentro  le  mura  del  Cartello  f accompagnarono  con  tiri  dell’ 
artiglieria.  LaNaucfi  rirtartò  dal  pericolo,  elegaleeTur- 
chelche  hebbero  ageuolc  l’opportunità  di  laluarfi  , per  il  pro- 
gredì del  camino  nel  pacic  amico  , trattane  vna  comandata 
dalSangiaccodiMetellino  , che  rimale  preda  del  Marchelè 
di  Santa  Croce  . Così  fu  falciata  piana  , e felice  la  ritirata  a i 
Turchi , maitre  doppo  lo  fcioglimenco  dell’ armata  della  le. 
ga  Vluzzalì  ritornò  con  cento  galee  a Collantinopoli , doue 
ifuaccoltoconhonore  , e con  tìtoli  fallofi  per  hauer  guardata\ 
laMorca  , egli  altri  paefi , magnificando,  coni  e lolito  de’ 
fortunati , il  buon  luccedò  con  amplificazioni  , benché  non 
vere,  però  credute  , d’hauer  piu  volte  prouocate  Tarmi  Cri- 
lliane,  cd’hauerle  fatte  partire  dai  loro  Stati  con  aprirli  libe- 
ra , e ficura  la  ftrada  ingombrata  , e contrattata  inuano  del 
mare  . L’Armata  Chrilìiam  tornò  a Corfu  , Don  Giouanni 
fi  ridudè  a Medina  , il  Colonna  per  commidìonc  dèi  Pontefi- 
ce fi  trasferì  alla  Corte  Cattolica  per  render  elettamente  rag- 
guagliato, efinceratoTanimodi  quel  Rè  de’  luccellì  occorli, 
c così  reftarono  Ioli  1 Veneti  in  traccia  collante , ma  rela  inuti- 
le de'gialuaniri vantaggi  . IlGaicrale  Veniero  carico  danni , 
edi  meliti  iiebbe  licenza  dal  Sauto  direrticuirfi  in  patria , do- 
ue 
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ne  giunto  , fu  incontrato  col  Bucintoro  da  copiofò  numero  di 
Senatori  fino  alla  Chicli  di  Sant’  Antonio,  e riceuuto  con  quel- 
le honoreuoli  rimollranzc,  chetano  i tributi  del  merito . Dop- 
po  quelli  fuccefii  gli  aftari  della  Dalmazia  piegarono  male  per 
laRepublica  , c ite  odo  flati  collrctti  i Veneti  ad  abbandonare 
Macarfca  luogo  confidcrabile  per  cflèrcicaladcl  commercio,e 
dilla  peruenura  in  potere  de*nollri . I T urchi  a (tediarono  Cat- 
raro,  efabricaronovnFortelopralapuntadi  Varbagno,  po- 
co d ileo  Ilo  da  Calici  nuouo  , ouc  il  Canale  fi  dilata  lolo  qua- 
ranta paflà  a tal  oggetto , mà  il  Generale  Foicarini  d’ordine  del 
Senato  mandò  a diitruggerlo  > e cosi  fu  efeguko  dal  valore  di 
Zaccaria  Salamoile  Proucditore  , di  Niccolò  Soriano  Capita- 
no di  Golfo , e d’altri  Capi  da  guerra  - Liberato  Cattato,  c pre- 
iìdiaro  a lufficienia  torno  l’armata  tutta  giulfua a Corfu  . Ac- 
celero ancoi  Vaicti  a prefidiarc  tutte  l’ altre  Fortezze , e ricliie- 
fero  taccortadi  denaridalPontcfice , dal  quale  canfcguirono 
abbondanza  di  confòrti  > elcarlezza  d’efFetri  ■>  anzi  nel  nego- 
zio delrifacimento  per  gli  aflègnamenti  fatti  dalla  Repubiica 
di  galee , e di  fanti  lopra  l’obligo  l'uo  al  leruizio  della  lega  ri- 
meflòaluinon  riportarono , chelanguide , cperniciofcdila*» 
zioni.  Il  Senato  fianco  di  tante  vcllàzioni  patite , cdicostgraru 
dilpe/è  piegò  poi  l’animo  astrattati  di  pacccon  la  Corte  diCo- 
ftantinopoli  , ch’erano  per  commillionc  di  Seiino  , e per  l'in- 
clinazione di  Mecmetprimo  Vifirc  propolli  al  Bailo  nollroda 
Grimbei  Drago  mano  maggiore , e da  Rabì  Salamene  Medi* 
co  Ebreo-  Doppo  vari j dibattimenti , loliri  fragori dclleflut- 
tuantiondedegliaftarideglihuomini  , che  battendoli , e ri- 
battendoli maggiormente  gli  affinano , fu , cosi  donando  il 
Doge  Mccenigo  con  accomodata , 8c  efficaceorazione  il  Con- 
% fio  di  Dieci  con  la  Giunta  , finalmente  flabilita  , e conclu- 
di , e con  la  venuta  di  Fra  nccfco  Barbaro  figliuolo  di  Marc’  An- 
tonio Barbaro  Bailo  publicatain  Venezia  applaudita  dalla  No- 
biltà, gradita  dal  Popolo  , goduta  da’  iùdditi  ..Reltò  dunque 
«[uella  conchiulà  con  le  feguenti  condizioni  ::  Che  filile  dalla 
Republica  reflituito  il  Calcello  di  Sopotò,  e che  i luoghi  dcH’ll- 
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lirico, c della  Morea  reflaflèro  nel  dominio  di  chi  li  poflèdeua; 
Clic  follerò  daHVna,e  dall’altra  parte  relè  a 'Mercanti  le  riprela- 
gIic;E  che  per  tre  anni  lì  madaflèro  i oo.mila  zecchini  a Collà- 
tinopoIiaSelino  Fu  fentita  acerba  mente  da’  Principi  quella  pa- 
ce , e dal  Pontefice  in  particolare  , ilqualc  rcllò  poi  appagato 
per  le  giultillìme  ragioni , che  ititele  della  rela  necetfària  con- 
clulìonedcllapaccorterta  dal  Turco,  dalla  viua  voce  di  Nic- 
colò  da  Ponte  Procuratore  di  San  Marco  ipedito  Ambalciator 
elpreflò  a lìncerarlo  non  meno  dalla  ragione  del  farla , che  dell’ 
ollcquio,  e ri 'petto  profeilàto  Tempre  dalla  RepublicaallaSan* 
ta  lede  . Anco  in  Spagna  ha  ipedito  Giouanni  Soranzo  Amba- 
lciator a Filippo  per  lìncerarlo  , cncrcltò  pago  l’animo  diquel 
Re . Fluttuauano  però  le  menti  così  de’  Veneri , come  de’  T ur- 
chi  ne’ lo! petti,e  nelle  diffidenze,  Icogli  fatali  degli affiiri  di  Sta- 
to ; non  ben  gli  vai  agli  altri  credendo . La  diffidenza  viene  re- 
putata con  ragione  per  la  naturale  malizia  del  cuore  vmano  , il 
quale  benché  pollo  nel  mezzo  d’vna  retta  collirutione,  piega 
però  conlaculpide  verfo  la  parte  lìnillra  , tanto  maggiormen- 
te doue  gli  dà  il  nome  dideilrezza  l’intereflè  di  Stato  . Ma  fi- 
nalmente come  nebbie  all’ apparire  del  Sole  fuanirono  tolloin 
ambe  le  parti , ne’  Turchi,  quando  viddero  il  Figliuolo  del  Bai- 
lo Fraticello  Barbaresche  con  soma  lòllecitudine  lì  relè  a quel- 
la Corte  con  la  llipulazione  de’  Capitoli  della  pace  lolcnne- 
mentc  confermati  poi  d Andrea  Badoaro  Ambalciator  elpref- 
fo  fpedito  dalla  Rcpublica  a tal  effetto  -,  e ne’  Veneti  dall’  acco- 
glimento rclo  da  Seiino  all’  Ambalciatore  medefimo  -,  e dalla 
confermazione,  e ratificazione  prellata  da  quel  Principe  a’  Ca- 
pitoli della  pace.  Così  doppo  quattro  anni  di  graue , e molella 
contrarietà  balenò  l'Iride  i 1 ùoi  pacifici  lumi , e fu  richiamato 
in  patria  il  Generale  Fofcarini  a godere  il  douuto  refpiro  , ed  il 
meritato  applau lo  . Venne  eletto  Bailo  lucceflòre  al  Barbaro 
Antonio  Ticpolocon  commillìoni  di  ben  coltiuare  la  pace  le- 
guita  con  quella  Corte . Con  quelli  giri  di  cole  terminò  pari- 
mente il  lìto  l’anno  i j 7 * . E notabile  i che  fi  ritrouarono  mor- 
dine cento , c due  galee,  quando  fù  commcllò  il  dilanilo , i'chc 
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fa  comprendere  quanto  fuflè  potente  la  forza  marittima  della 
Republica  in  quei  tempi , ne  i quali  gli  auanzi  d’ vii.  infermità 
così  grauc  rcndeuano  fa conualelccnza  medefima  fuperioreal- 
lafitnità,  più  perfetta  de  i tempi  fucccduti  ; effetto  naturale 
del  coidò  del  tempo,  che  rende  la  lana  vecchiaia  più  debole 
dcllagiouentù inferma . 

Nel  fiorire  dell’  anno  1574.  cade  troncato  dal  colpo  della  1/74 
Morte  il  fiore  della  Cattolica  Religione , e della  Corona  Fran- 
cefc  Re  Carlo  Nono  ; ondeEnrico  Terzo  di  lui  fratello  appe- 
na prele  per  mani  le  redini  del  Regno  di  Polonia  , al  qual  era 
Rato  eletto  conucnne  accorrere,  come  (angue  vitale  al  cuore 
oppreflò  di  quella  Monarchia  all'  hora  grauc  mente  inferma 
per  interna  corrurtione  d’hu  mori , c Rubili  di  paffire  a feorge- 
re  la  Cina  di  Venetia  nel  Tuo  ritorno  a Parigi . Furono  delti- 
nati  dal  Senato  quattro  principali  Senatori  con  titolo  di  A111- 
bafeiatore  ad  incontrarlo  a i confini  della  Carnia , Andrea  Ba- 
doaro,  Giouanni  Michele , Giacomo  Soranzo , c Giacomo 
Fofcarini,  i duo  primi  infigni  per  la  condotta  della  prudente, 
cfiuianegotiatione,  con  la  quale  haucuano  trattati  gli  affari 
maggiori  della  patria  , gli  altri  due  celebri  per  il  valore  dell’ 
armi,  delle  quali  haueuanofoRenuto  il  comando  con  molta 
gloria . Non  vi  fu  Principe  nell  Italia  , che  non  ficeflc  (picca- 
re il  fùo  applaufò  al  Rè  paflàggere  , e la  Città  di  Venetia  fù  il 
centro,  doue  fi  vnirono  tutte  le  linee  degli  honori  , c dei  ri- 
aperti vniuerfali  veri o qucRo  gran  Principe . 

Gregorio  Decimo  Terzo  (piccò  dal  fuo  lato  Filippo  Buon- 
compagno  Cardinale  di  San  Silfo  di  lui  nipote  con  titolo  di 
Legato  a Laterc,  che  il  più  hpnorifico  ; Emanuele  Filiberto 
Duca  di  Sauoia , Alfonlo  d'Elte  di  Ferrara,  Francetco  di  M m- 
toua , & altri  principali  Signori  d’Italia  vollero  trasferirli  in 
Venetia  a qucRivffici),  chevniuano,  come  lo  Riledei  Prin- 
cipi, l’vtile  dei  loro  interefiì  al  foaue  de  i complimenti-  Fu- 
rono in  qucRa  congiuntura  (pedite  quattro  galee  , lopra  le 
quali  fi  trouauano  quaranta  porporati  Senatori  a Chioggia  a ri- 
ceuere  il  Cardinale  Legato,  ilqual’hcbbe  alla  Chiefa  di  Sant’ 

Elcna, 
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E lena , picciolallola  vicina  al  Lido,  l’incontro  del  Principe-* 
cdclScnato.  Bramò  egli,  anzi  ricercò  dcllèr  accolto  nel  Bu- 
cintoro , ma  quell ’ houore  riferuato  alla  pcrlona  del  Rè  , non 
puotc  conseguirli  del  pari  da  cflò , per  non  rendere  defrauda- 
to quello  , che  fi  doueua  al  Rè  del  pregio  delia  fua  Angolari- 
ta.  Gli  Ambalciatori  dellinati  andarono  a riceuerc  il  Rè  alla 
Ponteba . Falsò  perla  Citta  di  Trcuigi > doue  decorò  della  di- 
gnitàEquellrcBartoIomco  Lippamano  , ch’era  il  Rettore  dt 
quel  tempo.  A Margara fu riceuutodalèlfinta  Senatori vefti- 
tidel  purpureo  laticlauo,  ogn’  vno de’ quali  haueua  adornata 
di  ferico  apparato  la  propria  gondola  con  nobili  , e ricche  li- 
uree  «'remiganti  ».  le  quali  fpicgauano  (òpra  laeque  vna  pom- 
po! a comparla  accrcfciuta  poi  anco  d’alquante  galee  ben  adob- 
bate  y & altre  fòrti  di  legni , col  lèguito  de’  quali  fu  Icruiro  fi- 
no a Murano,  doue  nel  Palagio  della  famiglia  Capella  lùper- 
bamentc  adornato,  hebbe  Regio  l’accoglimento  . Nel  luflè- 
guentc  giorno  il  Principe  col  Salatoli  trasferì  alla  vifita  del  Re 
loprala  galea  Generalizia  Soranza  , feguita  d’altre  quattordi- 
ci, con  la  quale  .vincamente  li  condu  fièro  a S.  Niccolò  del  Li- 
do-, doue  GiouanniTriuilano  Patriarca  di  Veneria  Pontificai— 
mente  vellico,  e circondato  da  vn  numerolo  Clero  rincon- 
trò, ed  accollò  nel  Tempio,  nel  quale  furono  refi  lolenni  tri- 
buti d’adoratiònc  all’  Altillìmo  con  la  mulica  del  Te  Deum.. 
Doppo  quello  religiolò  debito  fuccellè  l’ingrcflò  del  Rè , e del 
Principe  al  di  lui  lato  nel  Bucintoro  > lopra  il  quale  con  trion- 
fale viaggio  corteggiato  da  numero  innumerabile  di  legni  d” 
ogni  forte  , e diogni  grandezza , folleggiato  da  i gridi  ìonorii 
dell*  applaudente , c lieto  popolo,  che  fiilò  fopra  i tetti  s’hauc- 
ua  occupati  i luoghi  per  taf  veduta  , alla  qual’  era  concorfò  il 
fiore  della  Nobiltà  d’Italia  , per  la  di  cui  curiofità  non  vi  era  ri., 
mallo  angolo  vuoto nella  terra,  ò nell’ acqua.  Si  condullero» 
perii  Canal  Grande  al  Palagio  della  famiglia  Foicari  dellinato- 
gli  non  lòlo  per  la  magnificenza  della  mole  ,,  ina  per  la  Icel- 
ttzzadcllito,  che  lorge  maellolo  a formar  capo  all’ vna  parte: 
dclCanal.Grande,  eprofpatiua  .ali!  altra  di  efiò  . lui  fu  ac- 
cora- 
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tom  pagliato  il  Re  fino  alla  Ganza  dal  Doge , che  (otto  il  baì- 
dachinocol  Rè  fi  affile , Jafciandolo  poi  con  lecito  drappello 
di  trenta  giouini  Nobili , che  alfifleuano del  continuo  alla  fila 
Regia  perfona  , Furono  per  quei  giprni  delia  dimora  del  Rè 
in  Venerisi  rimoflìgli  argini  alla  prudente  modcratione  delle 
pompe perindukoded’elhsaneaoccafionc  , onde  fu  {piegato 
ciò  che  di  più  magnifico , e di  più  IpJendido  porcua  offerirli  a 
gli  occhi  Regi)  nonlòlodalPublico.,  mà  dai  priuato  . Fùdì 
notte  tempo  vinto  1‘  horrore  naturale  delle  tenebre  dall’ inge- 
gnate» artificio  de  i lumidHpolli  fopra  le  habitationi  dell1  vita, 
e dell’altra  parte  del  Carni  Grande  contai  ordinata  proporci©- 
ne , die  rendeua  vna  vi  li  i vaga  non  meno , che  nuoua,c  iplen- 
dida,  non  fido  per  il  dilpetidio , che  perii  luce . I giuochi,  le 
guerre  delia  plebe  minuta , che  le  non  giungono  ad  cflàr  vere , 
non  rellanoperò  di  non  edere  purtroppo  più  che  finte  , k re- 
miganti prone  de  legni , che  pare  pareggino  del  volo  più  che 
del  corte  sù  l'acque , tutte  furono  {piegate  diuilc  della  magni- 
ficenza di  quella  ol  pitalita . Nella  Sacra  non  meno,  chcaurca 
Bafilicadi  San  Mirco  furono  celebrare  le  {blenni  pompe  del 
Diu  ino  culto  con  l’armonia  piùlonora  di  ammirabile  unifica, 
e l'ordine  dell’apparato fù  quello  : Nel  mezo  fù  difpofto  lo  {ga- 
bello per  la  genufielfione  del  Rè  coperto  con  l’addobbo  di  rie. 
•chiamo drappo,  c cufcini d’oro , diperficolauoro;  daidue 
lari  in  vgual  linea  con  alquanta  dillanza  erano  collocati  due 
Sgabelli  ; a mano  delira  per  il  Legato  Pontificio , all’altra  ma- 
no per  il  Doge . Seguitammo  poi  gli  altri  |,  e furono  il  Duca  di 
Sauoia,  e quelli  di  Ferrara  , di  Mautoua  , cdiNiuers,  ai 
qua  li  poi  luccodeuacon  l’ordine  lo 'ito  de  i M agili  rati  il  Sena- 
to . Interuenne  parimenti  il  Rènel  maggior  Configlio  , ag- 
gregato lupremodi  tutta  la  Rcpublica , alfoluto  Signore , e di- 
llrihutorc  dc'Magillrati , aperto  fido  a i fregiati  del  caratte- 
re della  Veneta  Nobiltà,  che  perciò  deferirti  lono  nel  libro  d* 
oro , nel  qual’  era  già  regillraca  la  famiglia  ampiilfima  di  Va. 
lois . Che  perciò  al  Rè , c'haueua  il  lusncl  Configlio  medefi- 
mo , furono  per  prodeggiata  dillintione  in  tcRimonio  d’ho- 
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norc  per  decreto  del  Configlio  di  Dicci i recate  {coperte  quell’ 
vrne  delle  palle  d’argento,  ed’ oro,  cheferuonoal  elettione 
dciMagillrati , perche  eftracndò  da  elle  le  due  palle  d oro, 
che  fi  ricercano  a tali  elcttioni  foflc  annouerato  tra  gli  Elettori . 
Alla  prefenza  poi  del  Doge,  c de  ifei  Configlieli  gettate  lelor- 
ti  fu  fatta  toccare  al  Re  la  voce , che  cosi  vien  chiamata  di  e- 
Ic^crevn  Nobile  alla  dignità  Senatoria,  detta  del  Pregadi 
Ordinario,  e nominò  Giacomo  Contarmi  riguardeuole  Sog- 
getto per  bontà  di  coltali,  eper  eccellenza  chioda,  egraue 
dottrina,  il  quale  con  ballottarione  copiofa  di lopra  armile 
voti  celiò  agli  altri  concorrenti  dal  maggiore Configlio  in 
quella  Dignità  preferito.  Ciò,  che  più  dogn*  altro  oggetto 

riulcì  grato  agli  ocelli  del  Rè  fòla  copiofa  Armena  dell  Arie- 

naie  , ‘ che  gira  in  circa  a tre  miglia  eliclo  in  moltiphce  varierà 
d’officine,  doue  s’alimentano  dal  Publicoin  gran  numero  gli 
operarij  d’ogni  Iauoro  per  il  mcftierc  dell’ armi,  ^ellanaun. 

cadilciplinà.  Offerito  la  copia  vnita  alla  rama  dell  induftno- 
fe fatiche,  l’ordine , che  con  ammirabile  limmetriarendeua 
flranamente  vago  l’ horrore  dell'  armi , la  quantica , e la  qua- 
lità de  i legni  d’ ogni  forte , e trà  quelli  ducente  Galee , c quat- 
tordici galeazze.  Viddc  pure  con  piacere  le  galee Turchelche, 
e le  ipoglie  riportate  nella  recente  vittona  da  1 rumici . Animi 
rò  con  i ftupore  1 iftantanea  fabbrica  d’ vna  galea, che  venne  - 
noa  tanto,  ch’egli  fi  trattenne  al  preparato  pranlo  lotto  gl 
occhi  di  lui  dalla  faliccita , e madira  prontezza  degli  artefaa 
di  tutto  punto  formata  delle  già  dilpolle,  ed  a quell  oggetto 
preparate  lue  parti . Terminati  orto  giorni  di  quella  ua  dimo- 
ra tanto  gradita  in  Vcnetia , volle  il  Re  rimetterli  nel  luo  viag- 
gio per  Francia,  ondefó  accompagnato  dalPnncipe,  eda 
Senato  fino  a Lizzafòfina  in  dillanza  di  cinque  miglia  dalla  Oj 

rà.  L’ ordine  fti,  che  nell’ illellà  gondola  fi  milcro.l  Re,  SC* 

Dorè,  nella  fegucntc  il  Legato  Pontificio,  c poi  nell  altre  J 
alcriDuchi,  lcgucndo quelle  de  i Senatori . if  Doge :pnma idei 
congedo  elortò  con  ierio , egraue  ragionamento  il  Re , tate 
nc  prima  cadere  opportuno  propolìtoa  procurare  con  Oj,i 
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ftudio  di  ridurre  ili  calma  l’agitate  burrafohe  della  Francia  flut- 
tuante nelle  ciuili  diflènfioni , e l’ vdì  il  Rè  con  molta  arrentio- 
ne e con  grande  condcfcendenza . S’ incamminò  poi  fopra  i 
publiciNauilijaPadoua,  doue,  & in  ogni  altro  luogo  dello 
Stato  fu  a lpclè  publiche  trattato  con  Regi  c maniere . Mandò 
il  Rè  al  Doge  nel  tempo  del  luo  ritorno  in  Citta  dall’ accompa- 
gnamento fattogli  in  dono  vn  diamante  di  gran  forma , il  qua, 
le  dal  Doge  lui  principio  riculante  finalmente  accettato , fu  poi 
da  eflo  riportato  al  Senato,  per  decreto  del  quale  venneripo- 
fto  ad  eterno  fregio  lopra  aurei  lauorati  gigli  tra  l’ altre  gem- 
me, e pretiole  rarità  del  Teforo,  perche  fempre  ne  fiorifera 
la  memoria,  che  fi  confcrua  nella  Balìlica  di  San  Marco  . A 
richieda  poi  d’ Arnoldo  Ferrerio  Ambalciatoredi  Francia , che 
fignificò il defiderio Regio , che  della  lua  venuta  in  Veneria 
reltaflc  cultodita  illela  a i venturi  lècoli  la  memoria , fiì  per  de- 
cretodel  Senato  raccomandata  1 ilcrittione d eflà alla du ratio- 
ne  d’ vn  marmo , che  in  riguardeuole  fito  nell’atrio , c nel  luo- 
go, che  forma  prol petto  albicala  maggiore  del  Ducale  Palaz- 
zodetta de  i Giganti  elpone  agli  occhi  il  leguente  contenuto 


Henricus  Tertius  Galli*  7{ex , (pfr  primum  Poloni*  Chri/ìianif- 
fìmus , acceptode  immatura  Carolinovi  Galli*  2{egts  fratris 
contundi fsimi  morte.trifli  nuncio , è Polonia  in  Frana  am  ad  in - 
eundum  '/( egnum  bxredttarium  properans , Vebetias  anno  Salu- 
tts  MDLXX  lV.  Decimotjuarto  Kalen.  Augu/h  acce  [fu  , atcjue  ab 
Aloyfto  Aioetnico  Sereni  fimo  Venetorum  Principe , omnibus 
hutufee  7(eipublic*  ordimbus , non  modo  propter  •veteris  amie  iti* 
nece/fitudinem , <vcrum  etiam  ob  fin  a ul arem  de  ipfìus  eximia  <uir- 
tute  i atipie  animi  magnitu dine  optniouem , magnificentt/fimo  po/l 
hominum  memonam apparata  , atijue alacri  Itali* prope  <vniuer~ 
f*i  fummorumejue  Principtim  pr*fertim  concurfu  cxccpr  use/l. 
Ad  cuius  rei , gratitjue  J{egis  animi  erga  hanc  7{empt*blicam  me~ 
mori  am  femptternam  , Senatus  hoc  monumentum  fieri  curauit; 
Arnoldo  Ferrerio  Secretioris confilij  participe  2(egto  apud  2{empu- 
blicam  Legato  id  etiam  po/l  alante  • 
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T rattanto , che  il  Rè  di  Francia s andaua  accollando  al  Ilio 
Rcpio,  lèguì  per  comando  di  Sciino  l’elpcditionedei  Turchi 
nell’Affrica  lotto  la  condotta  di  Sinan  Baisa , eh’  vici  a flagella- 
re l' E Ilei  ponto  con  le  sferze  di  cento,  elefiànta  galee,  trenta 
maone,  egrannumerodaltrelortidilcgni,  coiqualidoppo 
haucre  feorfi l’Egeo,  l’Ionio,  ed  il  Mar  Tirreno  fi  gittòlbpra 
T Affrica,  cridullèTunefi,  elaGolctta,  difefo  l’vno  da  Ga- 
briele Serbellono  Milanelc , e l’ altra  da  Pietro  Carera  Spagnuo- 
lo  lotto  il  Dominio  della  valla  Ottomana  Potenza . Doppoal- 
cune  controuerlìe  lopra  i Confini  nella  Dalmatia  non  bendeci- 
fecoiTurchi,  edue  incendijinlorti  nel  la  Città  con  grauc  dan- 
no , c con  minacce  maggiori,  terminò  l’anno  i .f  74. 
j j yj  Nel  1 J 7 $.  venne  a mone  Seiino  rapito  da  improu  ilo  acci- 

dente, chepcrò  adelsodatoall’otio,  alla  libidine , eda/ vi- 
no era  preueduto . Gli  lùccclse  Amurat  Terzo  luo  figliuolo  in 
età  di  venti  lette  anni,  che  fpedì  a VenetiaMuftafìconfuclet- 
tcre  al  Senato  di  partecipationc  della  morte  del  Padre  , e dell’- 
Imperio intraprelo , in  corrifpondenza  del  qual  vffi:io  fu  elet- 
to Giacomo  Soranzo  Caualicr  Ambalciator  Effraordinario  al- 
lagratulationcconelsolui  in publico nome,  è Giouanni Cor- 
raro rcftò  dellinato  lueeelsoread  Antonio  Ticpolo  Bailo.DalIa 
lauia  condotta  di  quelli  doppo  i complimenti  della  necellària 
officiofità  molto  opportuni  dilpofitori  de  i negotij  rcllò  defini  - 
to  con  publico  appìaulo  l’vno,  cl’alrro  dcgìiarduiaffari,chc 
all’  bora  correuano  colla  Porta  ; L’vno  era  de  i confini  della 
Dalmatia  mai  ltabilitidoppo  la  pace,  l’altro  della  pcrmuta- 
tionc  degli  fchiaui  riguardatoli,  che  fi  cuftodiuano  nella  Torre 
all’Eufino  con  quelli,ch’a  Roma  fi  rirrouauano.  A queir  ogget- 
to,ed  a fine, che  lènza  fraude  l’effèttuatione  li  praticali , fu  lpc- 
dito  d’ordine  publico  Giouanni  Contarini  in  Ancona  per  racco, 
gliere  nelle  lue  galee  quelli,  che  da  Roma  erano  Itati  tradotti,  c 
condurli  nella  Morea , doucnell'  ilrcflò  tempo  furono  conlè- 
gnati quelli , c refi  i Chriftiani } Màgliaflari  del  Mondo  lono 
d’ vna  tal  tellitura , che  le  in  vna  parte  fi  racconciano , fi  rom- 
pono dall’ altra  per  milera  condanna  dell’  Immanità  deltinara 
..."  “V-*_  quag- 
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quaggiù  a trouarmu  catione alle  Tue  fatiche,  etrauagli,  ma 
non  già  quiete.  Fiì  dai  minillri  del  Rè  Filippo  di  Spagna  ncU’- 
acque  della  CeiFa Ionia  prela  vna  Veneta  Naue  chiamata  Croce 
piena  di  prcriolc  merci , ecarica  dicopiofo  militare  apparato. 

Il  Senato  reftò  a l ta  m c n te  co  m mofiò  a q uc  1 1 ’ auuiio  , cicriflea 
Napoli,  e fpedì  Girolamo  Lippa  ma  no  a Don  Giouanni  d’Au- 
ilria  per  complimentarlo  della  Tua  venuta  in  Italia,  c per  le 
douute  riparationi  di  queftaffàre  della  Naue  rapita . Finalmen- 
te doppqeflèrefhca  agitata  non  poco  la  materia  tra  le  confulte 
di  Napoli , edi  Madrid  fxi  compolto  intiera  mente  il  tutcodal- 
la  virtù  , e dcllrezza  dell’  Ambafciatorea  quella  Corte  Alber- 
aro Badoaro  con  la  reilicudone  per  comando  del  Rè  della  Naue, 
c delle  merci  inuolate. 

Nel  i j 7 6. legni rono le infcrtrationi  degli  Vlcocchi,  dori-  1 S7& 
ginevili,  «Felercitio più  vili,  rapaci,  c feroci,  che  non  leg- 
gieri danni recauano agli  Stati,  ed  allecolè  Venete  co  i loro 
furti,  de i quali  filamento  l’ A mbalciatore  Veneto  Vincenzo 
Trono  apprellò  Mallimiliano  Celare , c concia  i q ua li  fu  lpe- 
dito  Capitano  Al  moro  Ticpolo  figliuolo  di  Stefano  Procurato- 
re di  San  Marco.  L’Imperatore  al  Trono  riipolè,  c’haureb- 
bc  comandato,  eproueduto,  che  dai  Segnani  più  non  potei- 
fero  eflere  ad  alcuno  inferiti  danni , trattò  della  dcmolitionc  di 
Segna,  diBuccari,  edi  Fiume  nidi  di  quella  gentaglia,  e fi* 
naimente  (pedi quattro  Ambalciatori  per  far  leguire  ledouu- 
te  rellitutioni  alla  Republica , mettendo  alle  lodisfittioni  pe- 
nali dodici  de  i principali d ell]  Vlcocchi , maudariin  Lubia- 
na per  pagare  tra  i lùpplicij  ildrittoalla  Giu I tùia  deiroperato 
trai  ladronecci.  Màpiù  infèlle,  come  piùrapaci,  cpiùin- 
cuitabili  riulcirono  le  turbationimolellillimedella  pelle  inui- 
feerata  nella  Città  di  Venctia , e nello  Stato  di  Terra  ferma . 

Giàil  morbo  letale  prendeua  tanto  più  vigorolò  il  piede , quan- 
ro  rcndeuapiù  languido  il  palio  vacillante  dei  Cittadini  caden-* 
ri , c queiictni  occulti  del  male,  che  per  fentenza  d’ Ippocra- 
tc,  cd’altri  principali  Aurorjdi  Medicina  fòrpaflàno  l’acuto 
mrendùnento  dell  arte  lcicntiata,  chclcorrc  pur  troppo  luti- 
v , . Oo  z-  ga. 
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ga  {opra  vna  vira , eh’  è breue , dilatauano la  malefica  forza,  e 
faceuano  pullulare  ivelenofi  rampolli  nelle  prime  acute  febri , 
che  comunicauano  l’infcttione  al  Popolo  minuto.  Quello 
con  la  copia  di  se  lidio  ne  moltiplicaua  i danni , che  rcndeua- 
no  feconda  di  llragi  la  morte , accrcfcendo  con  vfura  ltermi- 
natrice  nell’ eflcre  parti  del  malecrclciuto  il  fòmite  maligno  al 
fèmpremaggiorefuoaumento.  Proruppero  poi  in  manifelli 
tumori  a fomiglianza  di  noci  nell’  inguinaglic , ò lòtto  i’alccl- 
le,ò dietro  l’ orecchio  d’ improuilo sboccanti , ed  in  nere  mac- 
chie per  ciò  chiamate  carboni,  che  per  le  parti  del  corpo  mcc- 
teuano  fuori  l’horrore  della  morte  con  se  medelìme.  Iprclu- 
dij  funelti  di  quelli  effetti  letali  erano  grande , anzi  ellrema  de~ 
bolezzadeinerui,  dolori  acutillìmi  di  capo,  deliri),  ed  in- 
quietudini accompagnate  da  inappetenze  fuogliate,ed  affàn- 
nole  vigilie.  IlMagillrato  alla  Sanità  ben  li  adopròincosì 
grand’  huopocon  inceflànte  applicati  ih  ma  cura , &all’Ilole  di 
San  Lazaro , detti  Lazaretri  dal  volgo  fàceua  tralportarc  gl  in. 
fermi . Si  leuaronogli  ltudi  j , fi  proibirono  le  vendite  di  mer- 
ci, e di  cibi  atti  a generare  corruttioni  ne  i corpi , e con  prellc 
diligenze  pareua , che  nel  verno  folle  raffreddato  il  potere  di 
quella  venefica  malignità . Fu  per  Dee  reto  del  Senato  gelolodi 
quello  vitale  affare,  tanto  più  d’ogn’  altro  importante, quanto 
ogni  altro  lente  alla  vita , fatto  conuocare  vn  Conleffò  de  i pri- 
mi medici  di  quei  tempi,  e trà  gli  altri  furono  chiamati  aVe- 
netiaduc  intigni  loggetri  Lettori  in  Padoua  della  Medicina 
pratica  Girolamo  Mercuriale,  c Girolamo  Capo  di  Vacca,  il 
primodella  Patria  del  Friuli , Padouano  il  fecondo , i quali  go- 
deuanolomma  l’aura  della  publicaellimatione.  Errarono  per 
fàtahtàpublica  nell’opinione  quelli  due,  i quali  contraillcn- 
timento  dei  medici  Veneti lof tennero  alla  prelenza  del  Princi- 
pe, e del  Collegio , ridotto  nella  Sala  del  Maggior  Configlio 
con  dilcorli  più  eleganti,  che  lodi,  e piùcolmid’eruditionc, 
che  di  verità,  nonefière  i mali,  checorreuano,  pellilenti. 
Sofleneuano  all'  oppolloi  Veneti , che  quello  male  era  vn  ra- 
mo infètto  vfeito  dalla  pelle  di  Trento,  c llabilirono  il  con- 
cetta 
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cctto  (òpra  I’oflèruationc  infallibile  del  fatto,  eh’ in  quelle  par- 
ti prima  s erano  quei  mali  (coperti,  nellequali  ridotti  quelli, 
che  da  Trento  erano  partiti,  haueuano  (parie  le  peftifcre  te- 
menti, chepoiserano  propagate  da  quelle,  come  da  radici 
nel  refto  della  Città , cioè  le  contrade  di  S.  Mattiate,  e di  San 
Bafilio , oltre  tutti  i concomitanti  legni  dell’  «demone , che  ab- 
bondantemente fi  Icorgeuano  in  quei  cali  crudeli . E per  corri- 
fponderc  in  parte  all’ cruditione  adduqeuano  retempio  della 
Cirtàd’ Atene  , douc  prima  s’apprele  il  morbo  pelli  lente  nel 
Pireo,  Porto  di  quella  Città,  detto  poi  di  Lione,  a legno  che 
la  plebe  credeua,  cheiPelopponefiglihauellèroauuelenate  te 
cifteme , e poi  nella  parte  fuperiore  della  Città  lì  diffide . Mà 
il  Senato  aderì  per  quell'  occulta  forza  fuperna , che  per  gafti- 
go  de  gli  huomini  contamina  i loro  configli  all  opinione  piu 
creduta , perche  grata  de  i medici  di  Padoua , e perniile  la  pri- 
ma trattenuta  libertà  dei  commerci).  Da  quella  libera  prati- 
ca ne  nacque  l’incremento  più  vigorolò  del  morbo,  onde  fu 
tolto  il  luogo  a i dubbi]  della  altura  ,e  qualità  di  quel  mate  dal- 
la certezza  degli  effètti  v e te  altercadoni  de  i medici  rellarono 
decite  dall’efito  fu  nello  della  pelle  non  piu  coperta  , mà  re- 
fi pur  troppo  a i popoli  manifella . Si  applicò  tutta  la  più  fer- 
uida,  & elètta  cura  dall’humana  vigilanza  per  i rimedi]  più 
opportuni . Furono  eletti  tre  per  lettiere , checosìlono  chia- 
mate le  parti  della  Città  dalla  dillributionc  loro  nel  numero 
di  tei  , e tre  pure  prepolli  ad  ogni  Contrada  ( che  fono 
tettantadue  ) vno  dell’  ordine  Nobile  , l’ altro  di  quello  de 
i Cittadini , ed  il  terzo  del  popolo,  perche  con  totale  di- 
pendenza dal  Magiftrato  della  Sanità,  che  riferiua  il  tutto 
al  Senato,  prouedefl’ero  agl’  infermi  di  cura,  ai  morti  di 
lèpoltura  , che  in  luoghi  lontani  dalla  Città  era  adeguata 
per  cautela  da  i maggiori  pericoli . Fu  impollo  lòtto  pena 
capitate  il  comando  , che  non  poteffè  alcuno  vicire  di  ca- 
la , eccet alati  i Magistrati , e perche  falle  lòuuenuta  quella 
impedita  permanenza,  furonoelctti  quattro  Senatori,  duedei 
quali  diftribuiuano  a i poueri  il  denaro  publico , egli  altri  duca 

tutto 
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tutto  ciò  prouedeuano,  eh  appartencua  alla  vitcuam . Poi  rh 
flettendo  In  Sapienza  di  quei  Sauij  Padri , con  quel  con  figlio , 
ch’è  l'occhio  de  gli  cuenti  futuri,  a ciò,  checinlègnò  il  Sai- 
uatorc  colle  parole  non  (filo  , ma  coll’elempio,  quando  per 
ridurre  incalmai  furori  orgoglio!!  del  mare  irato,  comandò 
prima  ai  venti,  che  ceflàflèro,  come  eh*  erano  la  caufa  di 
quella  furiolà  rem  polla  per  la  commotionccagionata  nell’  on- 
de, poi  al  mare,  chcs  acquctaflè,  confiderò,  che  fàceua  di 
meilieri  prima  leuare  le  caule  di  quei  mali , eh’  altro  non  era- 
no fe  non  i peccati  graui  degli  huomini , ( calamite  ordinarie, 
che  a sè  tirano  il  ferro  delle  diigratie.  ) Per  ranto  fu  llabilito 
con  decreto  del  Senato , che  folte  inuitato  il  Patriarca  della  Cic. 
tàGiouanniTriuilanocoI  rclìodcl  Clero  a porgere  pubi ichc 
predali' Alriflimo;  Elcorgcndo,.  ch’altro  rimedio  nonlo- 
prauanzaua  fuorché  il  ricorlo  al  Signor  Dio  nell’  ilfcflò  Senato 
Conlùltorcllò  prclo,  che  per  tré  giorni  continui,  cioè  quin- 
to , fello , c lèttimo diSettcmbrelì  fàcclfero publiche  preghie- 
re , alle  quali  haueflcdouurointcruenireil  Principe  col  Sena- 
to . Che  terminare  le  proci  di  quelle  tre  giornate  nel  iuflèguen. 
te  giorno  dedicato  alle  glorie  della  Natiuità  della  Bcatillima 
Vergine  nollra  Signora , il  Principe  a nome  del  Senato  hauefi- 
fèdòuutoobligareil  Publico  a Dio  Ottimo  Maflimo  con  voto 
folcirne  di  far  ergere  vn  Tcmpioa  Ghrillo  , Redentore  conlpe- 
fà  di  diecimila  Ducati  d’oro:,  c di  vibrarlo  ogn  anno  così  lui, 
comeilucceflòri  in  rendimento  di  gratic  della  liberatione  della 
Città  dal  flagello.  Terminate,  che  furono  le  orationi  nel 
giorno  de  Ila  Natiuità  della  Vergine  nollra  Signora,  il  Doge 
riuolto  ni  popolo,  che  con  quella  frequenta , che  permcttcua 
maggiore  la  congiuntura  de  riempi  era  concor lanci  la  Balilica 
di  Sa  n Marco  daquel  poggio , douc  fi  infiltrano  i Dogi , par  lò 
con  limili  lèntimentih.  r 

Le  calamità  gran  di  fono  le  frotte  della  coflanza  degli  huomitii, 
gl  i argomenti  indubitati  delti  mi  feria  haitiana , ed  t cantra [(gài 
mamfefh  della  Diuina  mdignatioue  [opra  i mortali . Eccoci  giun- 
ta[opra  il  capo  L ira  fupcrna e la  [padafìcrmmatr.ice che  bale- 
na 
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nò  l'  Anodo  dì  Dìo  auantf  gli  occhi  del  Profeta  Ideale , fuaoinacd 
bora  dalle  nojìre  colpe  fi  ruota  indiflint  amente  [opra  ogni  età  ,ognt 
'condii ione  , ogni  feffo,  nondiflinguendo  o giouentù , ò roba  fi  iz- 
za, ò bellezza,  ò ferocia,  ò nobiltà,  ò ricchezza,  e formava 
fafeio  infelice  di  flragt  di  tutte  le  forte  d' huomini , che  rendeuano 
ijuefìa  Città  per  il  pajfato  foggiamo  delle  dclitie , bora  fune  fio  ricet- 
to delle  più  eflreme  mi  ferie . S'è  mejfo  in  opera  ogni  sforzo  dell'  in- 
da (irta,  ogni  diligenza  dtlt  arte  ; non  s'è  mancato  allo  (ìndio piu 
attento  , alla  diligenza  pii*  e fatta , ma  tutto  in  vano . Crcfce  a 
momenti  la fierezza  del  morbo , e mal  s' adopra  la  braua  forza  del 
braccio,  douel’/dra  mette  fuori  ad  ogni  colpo  con  vfttra  di  male.-» 
moltiplicato  più  capi , m ente  e fempre  vd  abbattendo  più  te  fi  e coll' 
infettìone , ch’accrefce.  Altro.,  chela  Diuina  guardia  non  può 
cu  fiodire  la  Città  , fopra  la  cj  itale  faranno  fempre  cieche  le  [intimi- 
le, fe  l'occhio  di  Dio  non  innigila  a preferirla . ‘Non  v e altro 
rimedio  a i noflri  fammi  languori  , altro  porto  a i.  nofìri  miferandi 
naufragi.  Quello,  che  cagionò  il  male  dette  ejf '.re  la  vittimala , 
che  plachi  ilNume  della  Diuinità  off  e fa . Se  il  peccatoèfìato  quel 
Giona , c hà  fu  fatata  così  fiera  tempefìa  , pentiamoci  con  tutto  il . 
cuore  d'hauer  mai  riccuuto  nella  Natte  del? anima  noflra  vn  paf 
faggere  dtjfentiente  da  Dio , e gettiamolo  nel  mare  delle  noflre  la- 
grime, eh' affogandole  colpe  preferuino  i colpeuoli , che  faremmo 
futilmente  refi  ti  tini  in  porto  fìcuro  dalle  fauci  horrendedi  quefl’- 
horrihtle  mofìro per  la  pietà,  di  quel  Signore , che  non  vuole  la  mor- 
te delpeccatore , mà  bensì  la  conucrfione , e la  vita  .Noi  dunque, 
che  (ìamo  il  popolo  fuo , e della  gregge  eletta  di  Santa  Chìefa  Cat- 
tolica , che  non  habbiamo  mai  adorato  altro , eh'  il  fuo  S anto  No- 
me, che  non  habbiamo  pofio  il  fondamento  della  noflra  7(epubhca 
fe  non  nella  7{rl:gione  fua  , piangiamo  alla  prefenza  del  Signor  na- 
dir o . Con  C e [empio  de  i N intuiti  fparfdi  lagrime , e di  cenere 
di  mortificata  co  fetenza , lo  che  fono  tl  Principe  voflro  a fomiglian- 
za  di  quel  7(è  , e voi  tutti  a giti  fa  di  que  Ipopedo  battuto  dal  Diui- 
no  flagello proflrati  a terra  fupphckiamo  pietà , e fcorgeremo  , che 
la  forza  delle  lagrime  può  rendere  ott  ufo  tifilo  alla  fpada  delle-* 
Dittine  vendette.  Dimejfo  a terra  fopra  la  faccia,  ò Signore  del 

T atto, 
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Tutto  ìper  nome  di  questo popolo  qui pre[ente  non  folo , ma  di  tutt'i 
[oggetti  a quefìa  ^ epublica  coufeffoi  graui fiimi  peccati  noflri  , de  t 
quali  chieggo  pietà . Supplico  quell ’ infinita  mi[ericordia,ch'è  [òpra 
tutte  l' altre  òpere  ruojlre  a comandare  all'Angelo  il  rinfodrare  quell* 
fpada , che  così  atroce  eflermina  le  voflre  Creature , e prometto  it* 

*, voto  a puhlico  nome  far  ergere  vn  T empio  al  Figliuolo  voflro  2{e- 
dentor  nofìro , nel  quale  ogn  anno  [porti  venerabondo  il  Principe 
col  Senato  a rinouaregli  offcquq  della  più  diuota  gratitudine  in  me- 
moria dureuole  per  tutt  i fecali  della  J(epuhlica  dell'  tnfgne  benefi- 
cio della  liberai  ione  totale  da  que/ìe  ma  [ime  calamità  . lroi  ilo- 
rioft firn  a Vergine  madre  di  pietà  , e di  clemenza  moflrateui  tale 
a quefi  affli  ttijfima  Città  , che  fondata  [otto  la  vofira  protettio- 
ne  nella [tenuità  dell  Annunciai  ione  vofira  implora  lafuffì/ìenza 
inque/lahodierna  della  vofira  ‘Natiuità  . A voi  piu  che  tanti 
Tempffe  taci  Altari  f folleuano  i noflri  humiliati  cuori,esf tullia- 
no più  che  le  faci  i noflri  penferi  copunti  d'ardore  inferuor  ato  di  pre- 
ci per  i intercefftone  vofira  mai  inefficace  appreffo  l Alt  i fiimo . Voi^ 
pure  nojìro  Gloriofo  Protettore  San  Aiarco  ,f>tto  lidi  cut  V ffdlo  ha 
quefi  a 7(epublica  dilatalo  l' Impero  fino  alle  parti  più  remote*  afii- 
fietc  in  cosìgiaue  necefftà  alla  vofira ‘N at ione  fc mpre  diuota.Gia 
che  quefìo  ncorfo , che  da  noi  (ifà  a Dio  è vn  palpito  di  vita j chi-» 
refla  ancora  a far  fede  a noi  [teff  dellanofìra  duratione  , c che  non 
fono  affatto  efl  ititi  gli fpiracoli  della  gratta  Diurna ,dalla  quale  pro-^ 
u tene  ,con[eo marno  gli  animi  noflri  m braccio  a quella  [per  anz.a,ch  e 
il  primo  grado  della  felicità  implorata,  e che  non  può  [ompagnarfi 
dall'  humiltà  de  t noflri  cuori  compunti.  Speriamo, perche  quel  Dio, 
il  quale  tocca  da  vn  fine  all’altro  fortemente  , di  [pone  anco  le  [ut-* 
grafie  Diuine  con  [oauità,  (fff  a chi  hà  [e minato  nelle  lagrime } la - 
fòia  raccogli  ere  nell’  efiltanzs. 

Accompagnate  furono  le  parole  del  Doge  dai  cuori  degli 
alcoltanti,  e furono  eletti  due  Senatori  per  l’ decurione  delle 
riabilito  colè  Antonio  Bragadino,  ed  A gollino  Barbarigo . Ma 
quanto  è potente  la  forza  dell’  oratione , e quanto  è vero,  che 
non  reità  defraudato  quello  de  iluoi  voti,  che  mette  nel  Ciclo 
le  lue  lpcranze . Il  giorno  lèguito  a quello  della  narrata  publi- 
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ca  diuotione  fi  toccò  con  mano  la  certezza  del  miracolo  di  quel 
Dio,  che  rende  troppo  credibilii  liioi  teftimonij  nella  mani- 
feftaccflàcionc del  morbo,  mentre  furono  ridotti  al  numerò 
di  quattro  (òli  li  nomi  degli  ellinci  in  eflò , ch’afcendeua  pri1 
ma  a ducento , ed  anco  piu  alla  giornata. 

Così  adòa  poco  a pocoellinguèdofi  il  veleno, che  finalmete 
nei  principijdelGennaiodiqucft’anno  i j 77.  colla Diuinabc- 1 J 77 
iicdittione  ccfsò  totalmcte  ritornata  la  Città  al  godi  me  co  intie. 
ro della falutc  primiera.Nc  furono  relè  le  douutegratiecon  lo- 
Jenne  Meflà,e  col  cantodel  T e Deum  all’Altinimo  per  l’abbon- 
danza delle  lue  palefatc  mifericordie  nella  Bafilica  di  S.  Marco, 
con  l’interuento  del  Principe,  del  Senato,  c di  tutto  l’ordine 
Patritio , oltre  mólti  della  Cittadinanza , & innumerabili  della 
plebe.  Nel  Senato  fu  llabilito  il  luogo  perla  fabbrica  del  Tem- 
pio del  Redentore  nel  fico  di  quell’  tìbia , che  coll’arco  del  fuo 
leno forma vn trionfale profpetco  alla  Piazza,  detta  volgar- 
mente la  Zuecca.  Quelli  furono  ifunefti  fucceflì  della  pelle , 
dalla  quale  tra  glialtri  luoghi  la  Città  di  Padoua,e  di Brelcia  r u 
fenrirono  danni  grauiflìmi,  c nella  Dominante  perirono  in 
circa  quaranta  mila  pcrfonc . 

Furono  doppo  quelli  molcllitrauagli  ripigliate  le  faccende 
ciuili,  elcauucrtenie  politiche  con  fa  pollina  efatta  cultura  ; 
onde  rcllarono  (pedici  due  Ambalciatori.Giouanni  Michele,  c 
Leonardo  Donato  agli  vfficij  douuti  coll’! mperatorc  Rodolfo, 
fucceduto  nell’  Imperiale  Diadema  al  defunto  padre  Mafiìmi- 
liano.  Nella  Francia  trattanto  re  Ilo  dinuouo  fermata  la  pace  , 
eh’  era  canto  defidcrata  da  tutt’  i buoni , e per  commilitone  del 
Rè , e della  Regina  Madre  Cattcrina  di  Medici  fintola  per  la 
bellezza  del  corpo  non  meno,  che  dello  fpirito  ne  fiì  relà  la 
partecipationc  all'  Ambafciatore  Veneto  da  Girolamo  Gondi, 
clprimendo  per  partcdcl  Rè  ,cheiConfigli del  Senato  riceuu- 
ti  nel  cuore  da  eflò  Rè  nel  fuo  palléggio  per  Vcnetia  erano  Hate 
quelle  feconde  Tementi , c’  haucuano  prodotti  gli  effetti  lècon- 
di  di  quella  pace . Per  parte  poi  della  Regina , che  glie  la  parte- 
cipaua  come  intcreflàca  cflà  nella  Rcpublica  Veneta,  della  qua- 
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le  ftimaua  il  fregio , che  godeua.  nella  fua  cala , e perfona  nel 
carattere  patrìtio , ccuftodiua  altamente  nell’  animo  le  malti  - 
mc  del  Gran  Francefco  I.  ed*  Enrico  II.  maritoluo di  mantene- 
re lemprc Uretra  vnionedi  ltjma,  ed’àmorccolla  Republiea 
Veneta,  ci  aitandone  le  forze , e riceuendone  i configli . In- 
fodero lolpctti  in  quello  tempo  di  moflà  d’armi  de'  Turchi  « 
ma  recarono  quiete  a i penfieri  i moti  della  Perda  per  la  leguira 
mortcdel  Rè  Tamas  nella  concedi  lueeelfione  tra  Mahometto, 
Jfmacle , c Chaidar , finalmente  dopjx> varie  fooufitre  toccata 
adllmaelc,  che  fi  colori  la  porpora  col  fangue  d’otto  fratelli 
fitti  Icuare  dal  mondo  per  non  edere  Ieuato  dal  Trono.  Doppo 
tanti , e tali  luccefli  interni , ed  ellemi  il  buon  Doge  Moceni- 
gopicnociimcriti,  e d’ anni  Infoiò  ptireil  mondo,  ed  il  lo- 
glio . Gl i fu  data  fepoitura  nelTempio de  1 Santi  Gioì  c Paolo, 
A canto  Principe bcu  fi  chiedcua  tal  iucceUorc , che  nell’  anno 
4/77.fufolleuaco,  i,. 
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r premio  è P alimento,  anzi  P elemento  della  virtù  .-Fuori  di' 
eflò  ella  è vn’  vctcIlonelP  acqua",  ed  vnpdce  nell’aria".  Ben' 
è vero,  ch’ilmondo,.  che  prurìfcc'lcmprc'  d’appetiti  lira  ua- 
ganri  fi  dilettardi  vedcretaluoltagli  oggetti  fuori  di  luogo , e' 
appaga  fouentedi  tener  ballala  virtù , mentre  , feladcue  am-- 
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ImftfC,  non  li  sà&nfajfc . qircftiè  anzi  fc^oIarnfcritc'Ja 
'Tafgidne*,  che  coifftrmn  il  meritò  de  ^Principi  eftttiV  perenni 
mondo , che  pjsf  l’ ordinario  non  rlcono&e  le  virtù , viene  rapi- 
to talora  a premiarle,  mercè  che  Iona  così  manifède, che  non 
può  negarle  la  ricompenlà,  lenza  incorrere  nell’ aperta  nota 
d’vna  troppo  Iconolcente  ingratitudine  . Nell’  elettionc  di 
cjuelio  Principe  Ipecialmcnte  ^verificò  la  loquela  della  fortuna 
dietro  la  virtù  condottiera . La  ri  inoltrò  egli  nel  Generalato 
fupremo , e nella  riportata  vittoria  Nauale  a i Curzolari,  la  glo-* 
ria  della  quale  durerà  per  tutt’i  lècoli , e la  di  lui  memoria  larà 
quella  linea  paralella , che  tirata  in  rifcontro  di  quella  grand’- 
opra non  troucràfine.  Sotto  quello  Doge  fu  alzato  il  Tempio 
al  Redentore,  parto  dell’  A rcfiitctto  famolò  And  rea  Pa  I ladìo, 
eh’  è ftaro  il  fonte  delle  più  magnifiche  Idee , & allignato  al  cul- 
to Diuino  peri’ officia  tura  de  i Padri  Capuccini , a i quali  fu  per 
Decreto  del  Senato  fabbricato  il  Cóucnto  col  danaro  del  Publi- 
co . Si  portò  il  Doge  col  Senato  a rendere  le  douute  gratie  all*— 
Aitiffìmo  in  eilo  nella  Domenica  terza  di  Luglio  di  q uelt’  anno 
r /77-pcr  la  conlcguita  grafia  della  liberata  Città  dalia  pclte, 
pio  principiodi  quel  dinoto progreflò,  chcfuflcguita  ogn’an- 
no  quella  douuta , e diuota  riconofoenza . Mà  quanto  e vero, 
che  non  v’  è nel  mondo  gioia  durcuolc , e che  le  hà  Io  fplendo- 
rc,  ricneanco  la  fugacità  del  baleno}  anzi, eh'  è per  lo  più  quel 
lampo , che  leruc  di  foriero  al  fulmine  della  dilgratia . Al  giu- 
bilo vniucrlàlc  per  la  lalute  redimita  fucccflè  ben  tollo  il  dolo- 
re del  leguito  incendio  nel  Palazzo  Ducale,  ch’a  i 1 3 .di  Genna- 
io allo  Itile  Veneto  diqued’annofopradcttosùl’hora  del  me- 
riggio s’ apprefe  per  fuoco  eccedente  d’ vn  camino  di  e Ilo, dalla 
Voracità  impetuola  del  quale  redò  disfattpndlclue  più  nobili, 
c belle  parti.  Saecele,c  fi  propagò  quali  ad  vn’illeffò  tempo 
nato  appena  rei o gigante  i’  incendio , e volando  su  l’ ale  della 
fiamma , che  tendeua  rapida  alla  fua  sfera, penetrò  nella  fora- 
mità  de  i tetti,  doue  nell  incontrato  piombo,  come  in  matc-r 
.ria  più  atta  per  conleruarlo,  & accrciccrlo,  diffondendo  se 
deflò  refo  dal  fuo  alimento  piùvigoroio,  dittruflc  affatto  le 
. rt  due 
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-due  Gran  Sale  del  Configlio  Maggiore > e dello  Scrutinio , così 
detto  dall'  efame,  che  delie  infido  farli  deifoggetti  perle  più 
importanti  elettioni  della  Republica , riducendo  in  ceneri  mi- 
ferandele  fatiche  pretiofe  di  Gio:  Bellino , di  Titiano,  c d’altri 
più infigni pittori,  chel’adornauano.  S’auanzò  tanf  oltre  la 
fiamma,  che  ingombrò  la  Piazza , c minacciò  la  Bafilica  di 
San  Marco,  e la  publica  Libreria . Accorfero  da  ogni  parte  i 
Mobili , i Cittadini , & i plebei  al  Palazzo , il  Magi/lrato  dell'. 
Arfcnaleconiluoihuomini  recò  gli  aiuti  opportuni,  e final- 
mente doppo  due  giorni  di  viuo  fuoco  re  Ita  ro  no  le  reliquie  lot- 
to le  ceneri  a fuaporarc  con  terrore  di  quando  in  quando . V en- 
ne intermedi  per  tal  cauli  la  riduzione  lolita  de  i Configli,  ma 
per  decreto  publico  furono  eletti  tre  Senatori  a prouedcrc  del 
luogo  perlepubliche  radunanze . Furono  quclti  Luigi  Zorzi, 
Giacomo  Soranzo , e Paolo  Tiepolo , per  configlio  de  i quali, 
eper  delibcratione  publica  fi  ridullcro  i Configli  negli  atrij  am. 
pi)  dell’  Ariana  le , formatoui  in  eflì  il  Tribunale  con  la  Sede 
Ducale  con  gli  altri  fublclli) . Quello  fuoco  minacciò  al  Doge 
le  finali  fue  ceneri , perche  aggrauato  dall’ età,  c dall' agi ra- 
cionc  di  quello  fucceiso  molcfio , ma  più  dall  inalterabile  de- 
creto fuperno , terminò  coll’  anno  il  Principato , c la  vita . Fù 
lèpolto,  eglifùfollicuitonel  1 jy8. 
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uy 7 & CV ccedecosì  bcne:ncli’  órdine:  della  politia>ciuiIe , . come  in’. 
O1  quello  dellanacura  deJlecofey  che  il  combattimento  de- 
gli elementiin.vnmiltodillruggaido  quello  , vn’ altro  ne  for- 
mi ..  La  gara,  cheperiIfupremo-Magillratoè.ancofomma, 
la  qualepalìàua  per  conlèguirlo  tra  Giacomo  Soranzo  -, . e Pao- 
lo Ticpolo>mentretrattcneua;qudH  ducfoggettineJle./ìlle  te- 
nacità delle  loro  pretensioni,,  ialciò  luogo,  come  iemprc  au- 
uenkluole  in  tali  cali,  al  godimento  deirerzo  nel  Principato. 
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frullio  (oggetto  dalla  termiti  della  fortuna,  ch’èvn’ortimo 
focile  per  eftrarre  fuoco  di  fpirito , imparò  ad  acuire  l'indegno, 
che  ornato  di  non  men  belle,  che  buone  lettere,  le  porrò  a 
conlèguire  la  lettura  publica  della  filosofia , ed  i primi  gradi 
nella  Republica  fino  alla  Dignità  di  Procuratore  di  San  M irco* 
-da  i quali  fi  formò  la  Itala  per  Cali  re  lui  T rono . La  lipienz,a  è la 
vera  labbra  de  i fogli.  La  fortuna , che  iuol  faregli  viti  mi  sfor- 
zi pcrtener  in  dietro  chi  merita,  'quando  vede  luperate  dalla 
virtù  le  infidiolè  fuc  trame , fi  mette  ella  fteflà  dietro  del  trion- 
fo dichi  1*  ha  vinta . Fortunato  appunto  riulcl  quello  Principe, 
■perche  lubito,  che fòclàlcaro  alla  Sede,  vennero  Ambalcia- 
tori  de  i primi  Principi  d’ Italia  a rallegrarli  con  elfo  lui , e della 
celiata  pelli  lenza , e della  Dignità  conseguita*  Il  Conte  di  Ver- 
na per  il  Duca  Emanuele  Filibcrtodi  Sauoia,  e Giouanni  Ala- 
mano  per  il  Gran  Ducaci  Tolcana  tra  gli  altri  recarono,  e con- 
feguirono  honori  corri Iponden ti . Lo  flato  era  fiorito  d1  vnà 
tranquilla  pace,  le  non  inquanto  le  vili  infoiente  degli  Vf- 
cocchi  , e certe  depredationi  fatteda  i Maltefi  di  legni , e 
merci  Venete  tramerteuano  le  lue  Ipine  ; Ma  i vnc  repref- 
fc  , e battute,  l’aloè  furono  rilàrcitc  colla  reftitutione  in- 
tiera per  ordine  del  Gran  Maeftro , anzi  emendatecon  rrtif- 
fionc  clprefià  d Ambafoiatori  per  finceratione  , e per  fou- 
fa  . In  quello  Hello  tempo  le  nouirà  non  mancarono 
dalla  parte  de  i Triellini,che  per  la  fabbricadellc  fidine  haueua. 
nodiucrtiro,  erillrcttoil  fiume  Rofianda;  màdicommillìo- 
ne  del  Senato  fi  trasferirono  fopra  il  luogo  il  Rettore  di  Capo 
d’Illria , & il  Capitano  contra  gli  Vfoocchi  a demolire  adatto 
Jc  fabbriche  incominciate*  Grandi*  & attente  furono  in  quell1 
ifteflò tempo  ieolleruationi dei  Padri  lòprài  moti  del  Mondo, 
che  nelle  lue  più  principali  parti  agitaua  le  più  impelliate  , c 
flranc  vicende.  L’Ottomana  potenza  riuolgeua  gli  lguardi  alla 
guerra  da  ella  intraprelà  contra  la  Perlìa  lpcditoui  d’Amurat 
per  Generale  Capitano  Mullafa  aquell'imprclà  riulcitaconla 
perdita  dei  Turchi  battuti  , c fugati  da  i Perfìani  -,  fopra  le 
campagne  de*  quali  cade  però  l’ira  vltrice  de  i Turchi  > che  le 

mi- 
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mifero  a fèrro  , & al  fuoco  nell*  infelice  ritorno;  Furono  peri 
vendicate  ben  torto  queft'  ingiurie  da  Mirize  figliuolo  mag- 
giore di  Codabande,  che  con  dodici  mila  combattenti  fi  con- 
dufle  con  la  rapidità  , e col  terrore  del  fùlmine  alla  Città  d’Erem 
nella  Media,  doue giunto  con  la  prelà  della  Città,  e con  la  mor- 
te di  Caitan  Bafsà , e rtruggimento  dell’  elcrcito  di  lui  fece  me- 
moranda vendetta  . La  Fiandra  sera  cangiata  in  leena  di  mu- 
tationi, ed haucua chiamato  protettore  Francelco  d’Alan/onc 
fratello  del  RèHenricoTcrzo  di  Francia  accorlo  con  pronto 
animo  a peri ùalìone  della  madre  , che  godeua  vedere  vn  fi- 
gliuolo in  fiato  da  poter  fare  acquilfo  d’vna  Corona , c con  ciò 
fermare  lu  le  tempie  dell’  altro  quella  vacillante  di  Francia. 
Da  quella  lorgente  fifeorgeua  irreparabile  l’vfcita  dell’  armi  in 
campo  trà  la  Francia, e la  Spagna , & il  Pontefice  Gregorio  De- 
cimotcrzo  nella  commotione  dell'animo  per  il  vicino  perico- 
lo di  vedere  di  làngue  Cattolico  tinte  le  fpaae  fedeli , elortò  il 
Senato  ad  interporre  il  valore  degli  vfficij  luoi  per  fermare  que*- 
ft’  impetuolo  torrente,  che  minacciarla  1 inondationc  all’ afflit- 
ta Chriftianità  . Fu  dal  Senato  eletto,  e fpedito  per  quell'  effet- 
to Giouanni  Michele  Ambartiatorc  Eftraordinario  in  Fran- 
cia , ilqualc  giunto  fu  i caualli  delle  porte  in  pochi  giorni  a Pa- 
rigi , fece  {piccare  quanto  eh’  abbondami  di  grada  nell’  clprcl- 
fioni , e di  fòrza  nelle  ragioni  al  Rè,  alla  Regina , & a Franccfco 
d’Alanfòne . Corri!  poìc  la  Cala  Reale  dì  Francia  a quell’  Am- 
balciata  con  tutta  prontezza , c Ipedì  Girolamo  Gondi  clprel- 
lò  Ambalciatorc  a rendere  graric  al  Senato  della  lpcditione  del 
Michele , c dell’aflcttuola  premura , che  l’haucua  interelìàta  nel 
bene  della  Chrillianità  non  meno , che  nei  vantaggi  della  Co- 
rona^ ad  afiìcurare  la  Republica  dell’  ottime  intendoni  R.ealfi 
c della  modcrationc  dei  Duca, ilqualc  con  dieci  foli  caualli  s’era 
. partito  dalla  Corte  , e s haueua  chieda  dietro  la  porta  per  non 
nauer  altro  rtguiro , mentre  s’era  con  editto  Regio  publicato  il 
diuictoaqual  fi  fiafranccledi  portarli  in  aiuto  della  Fiandra. 
Mà  non  corriipolcro  i luccelli  all’alpcttationc  , perchealtro  fi 
meditarla,  & altro  lì  proferiuajbcn  è vero,  che  mancarono  a i 
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difegnigli  effètti,  &il  Duca  fu  co  (fretto  a ritornare  in  Francia! 
con  la  nota  d’hauer  principiato  a fabbricare  (ènz’ hauer  potuto 
contornare . Succederò  varij  moti  doppo  la  di  lui  partenza  nel- 
la Fiandra  fino  alla  morte  di  DonGiouannid’Aullria,  che  poi 
propagarono  le  guerre  , e gli  (concerti  ciuili  anco  (òtto  il  co- 
mando d’Aleffàndro  Farne(è,chc  ri u fcì  l’Èrcole  della  Fiandra . 
Ma  (e  s’agitaua  (u  i riflelfi  de  i moti  di  quelle  parti,non  fi  troua  » 
ua  quiete  a i penfieri  nello  (concerto  grauiffìmo  della  Chri  llia- 
fiità  per  il  calòamaro  del  Rè  Don  Scbadiano  di  Portogallo , il 
quale  eccitato  da  (piriti  troppo  ardenti  di  cupidità  di  gloria,  e 
di  ampiezza  di  (peranze , e dal  zelo  più  contemplatiuo  , che 
prudente  di  quei  Religioiì , c’haueuano  hauuta  la  mano  nell’ 
educatione  della  toa  fanciullezza , c la  conleruauano  nclladi- 
rettionc  della  di  lui  adolefoenza  appena  vlcito  dall’anno  ven- 
tèlimo di  lua  età  , deliberò  di  pallàre  nell’  Africa  contra  i Mori 
iui  chiamato  da  Mchemet  , che  fi  piangeua  (pogliato  del  fuo 
Regno  di  Feda , e di  Marocco  dall’  vfiirpatore  Moliuco.  lui 
giunto  con  forze  molto  difoguali  al  bifogno , mentre  con  foli 
dodici  mila  fonti,  e mille  cinquecento  caualli  fi  portò  incontro 
alI’Elercito  nemico,checonli(ècuain  quaranta  mila  caualli, 
c dieci  mila  fonti (proueduto  di  numero , di  valore,  e di  difei- 
plina  reftò  colto  nel  mezo  dall’ inimico,  e d’aggreffòrediuenu. 
to  aflàliro  conucnnc  perdere  con  la  battaglia  l’elercito , anzi  la 
vita . Redo  orfano  il  Regno  di  Portogallo,  e (ul  fiore  delle  più 
belle  fperanze  (ecco  la  pianta  feconda  di  quella  Corona  , che 
poi  rimalta  in  preda  alle  die  tante  vicende , (èrui  di  ruota  volu- 
bile a.  i giri  dell’  incollante  mano  della  fortuna . Tantoèvero, 
che  i configli  troppo  ardenti , & arditi  molli  da  impeto  d’ani- 
mo , e da  brama  lòuerchia  di  grand’  imprelc , quando  non  fi 
indurano  con  la  maturità  dvna  prudente  condotta  fono  come 
la  vela  , che  (ouerchia  fi  (piega  al  vento  non  atta  alla  felicità  del 
viaggio  ; ma  bensì  alla  riuolta  d’vn  infelice  naufragio. 

Al  defunto  Rèdi  Portogallo  luccellè  Henrico  fuo  zio  Cardi- 
nale, chiamato  de  iSantiquartro  Coronati , figliuolo  del  Rè 
Giouanni , ilqualc  auanzato  nell’  età  giuniè  al  Trono  lenza  vi- 
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gore, e lènza  figliuoli * Gli  (pedi  il  Senato  A mbalciatorc  Mat- 
teo Zane  , ilqualchaucllcdouuto  recare  ad  elio  ilentimenti  del 
publicodifpiacerepcril  funello  calo  del  Rè  Don  Seballiano,  e 
del  conrento di  vederlo  iolleuato  alla  fucceffione  della  Coro- 
na . Mentre  quelli  grani  luccelìi  teneuano  fiflè  a tante  parti  le 
pnblicheauucrtenze,  Ferdinando  Arciduca  d’Au  Uria,  fratello 
dell*  Imperatore  Malli miliano  recentemente  defunto , Maflì- 
miliano  di  lui  Nipote  fratello  di  Ridolfo  Celare  , inlìemeco/ 
Principe  di  Bauicra  , c col  Duca  di  Brunfuich  li  trasferirono  a 
vedere  la  Citta  di  Veneria . Furono  quelli  Principi  d’ordine  pu- 
blico  incontrati  apprefio  Treuilo  d’Antonio  Ticpolo,e  da  Vin- 
cenzoTrono,  c trattenuti  a Ipclc  publiche  con  Jaflègnamento 
di  nobile  habitarione,  ch’era  della  famiglia  Dandola  alla  Giu- 
deca  .La  venuta  di  quelli  Principi  non  riulcì  loia  mente  di  pom- 
pa , ma  recò  J’aperture  al  negotio  dei  confini  cogli  Aultriaci, 
ipeflè  volte  trattato  , ma  fpecialmente  inttaprelo  fino  l’anno 
i j 7 3 . , c falciato  imperfetto , al  cui  oggetto  furono  eletti  due 
Ambalciatori per  porgere  l’vltima  manoallo  llabilimentodc  i 
confini  medcfimi,e  furono  Giouanni  Gritti,  e Leonardo  Dona- 
to , da  i qualircllarono  tutte  le  differenze  pienamente  compo- 
fle. 

Inquefi’iflefiòanno  i j 79.  Francelco  Medici  Gran  Duca  di 
1 * 7 9 Tofcana  lposò  Bianca  Capello  figliuola  di  Bartolomeo  Capel- 
lo Nobile  Veneto,e  ne  relè  la  notitia  al  Senato  per  il  Conte  Ma- 
rio Sforza  fratello  del  Cardinale  di  Santa  Flora . Il  Senato  corn- 
inole a Ila  coltella  dell’  effetto,  &alla  partialiti  dell'  alletto,  c di- 
cniarò  figliuola  della  Rcpublica  Bianca  Capello . Il  Padre , ed 
il  fratello  di  lei  Bartolomeo  , e Francelco  furono  ornati  del  ti- 
tolo, e fregio  di  Caualieri  del  Senato, e fu  corrii  pollo  all’  A m- 
balciata  del  Gran  Duca  con  l’elettione  di  due  Ambalciatori 
per  la  reciproca  cordialità , e furono  Antonio  Tiepolo , e Gio- 
uanni Michele,  iquali accompagnati  da  numerolo  feguitodi 
giouanipatricijconlontuolècomparle  a Firenze  fi  trasferiro- 
no, c relero  al  Gran  Duca  in  nome  publico  gli  vlfici)  delle  mag- 
giori grafie  . In  corrilpondcnza  di  quello  attcllato  della  publi- 
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ca  affèttionc  fpedì  il  Gran  Duca  poi  Giouanni  Medici  fratello 
iuoaVenetia,  come  vn altrolui  llefiò  a confermare  , che  in 
quella  gara  d’affètto  egli  non  patiua  di  reftar  vinto . 

Nel  1580.  Guglielmo  DucadiMantoua  con  l’cfcauatione 
d’vna  foflà  principiata  dalle  mura  diMantoua , e che  Icaricaua 1 S 8 0 
la  piena  dell’ acque  nell' Adice  con  danno  dell’  inondata  cam- 
pagna Veronefe,  fece  fcaturire  coi  Venerile  diflènfìoni  . Fu 
/pèdi to  da i Padri  a mantoua  per  diuertimento  di  quello  pre- 
giudicio  il  Segretario  Francclco  Girardi , ilqual  el  potè  al  Du. 
cain  nome  publicoi  lèntimenti  rifoluti  di  non  volerli  tollerare 
tal  nouita dalla  Republica,  ond’  egli  doueflè  auueitire  di  tene- 
re cosi  chiula  l’vfcita  all’  acqua  lua , come  ad  vna  Donna  catti- 
ua  , altrimenti  ne  farebbero  feguiti  quei  mali  , che  recar  lo- 
g’iono  così  la  liberta  dell’  vna , come  dell  altra , quando  e lo- 
uerchia  . Il  Pontefice  Gregorio  fcriflè  al  Duca  rilcntitamente 
per  quella  innouatione  , che  con  l’acqua  metteua  pericolo  di 
accendere  fiioco  in  Italia  . S’incalorl  pertanto  la  tepidezza  del 
Duca , e Ipedì  a Venctia  Ambalciatore  per  quello  aliare  Po  m- 
peo Strozzi,  ondefipuotcageuolaredoppo le  fincerationi  1 or*- 
ditura  a itrattati , Scalcomponimento , che  riufeì  con  la  pru- 
dente direttione  di  Girolamo  Capello  Ipedito  a quella  buon 
opera . Si  condufs  egli  lopra  luogo  con  vn  Perito  V eronelè  , e 
fece  ergere  vn  ponte  lotterraneo , che  diuideua  1 acque , e con 
l’ercttioned’  vn  muro  diuilorio  fu  trattenuto  lo  sbocco  dell  ac- 
qua lopra  le  canapa gne dei  ludditi  della  Republica , e con  ciò 
pollo  il  fine  a quelle  molellcinforgenze . In  quell  illefio  an- 
no vennea  morte  il  Rè  Cardinale  Hcnrico di  Portogallo , e per 
levarie  prctelc  a quella  Corona  releambigue  le  mairi  non  me- 
no , che  palpitanti  per  i giulli  loro  timori  i cuori  de  iPortughc- 
fj,  chelpedirono  Ambalceriea  i Principi  d’  Europa,  edalla 
Republica  il  Dottor  Francclco  Farrio-  Il  Re  Filippo  Secondo 
di  Spagna  correua  più  d’ ogn* altro  auanzato  su  i arringo  di 
quella  grand’  alpettatiua , come  nato  da  Ilabella  Maria  Sorella 
del  Rè  Seballiano  figliuola  maggiore  d’ Emanuele  prouetiuto 
diragione  più  vicina,  perche  digrado  piu  prollimo  di  quello, 

Qq  z.  x che 


Di 


3oS  DELL  HI  STORIA  VE  J4  ET  Jì 

che  foflèro  il  Duca  di  BragazaGiouani  per  nome  della  moglie 
Catterina  come  figliuola  d'Edoardo  figliuolo  d’ Emanuele,  e 
fratello  d Itabelja,  e d Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia  nato 
da  Beatrice  lorclla  d’I  tabella  madre  del  Rè  Filippo , come  pure 
A Icflàndro  Principe  di  Parma  fìgliuolodel  Duca  Ranuccio  da 
Maria  figliuola  maggiore  d' Edoardo , e forella  di  Cattefina  ; 
ma  il  Priore  Antonio  Crati  figliuolo  di  Lodouico  haueua  nel 
torbido  ageuolmente  fotta  la  preta  del  Regno,  aflùntcl  in/e- 
gne , ed  i titoli  Regij . Fu  quella  intrufionc  dentro  le  nubi  di 
cjucl  torbido  Stato,  come  quella  del  lampo , & a quel  paflàg- 
gero  baleno  luccellèil  fulmine  dell’armata  di  Spagna,  che  die- 
de colla  forza  la  forza  alla  tua  reta  potente  ragione . Spedì  Fili p. 
poChrilfoforoSalazario  a rendere  dei  Tuoi  titoli,  e delle  lue 
moflè  ragguagliata  la  Republica.  Conteguì  poi  la  vittoria  coll’ 
abbattimento  de  i contumaci  nelle  vicinanze  del  Fiume  Alcan- 
tara ai  fette  di  Settembre  feguito,  come  pure  alle  foci  del  Ta- 
go,  onde  fàcilmente  s’impadronì  di  Lisbona,  e riportò  l’ ac- 
qualo libero  del  Regno  . Fece  dal  medefimo  Salazario  con 
amplificato  ingrandimento  di  parole  magnifiche  renderne  al 
Publicolafelice  notitia,  c furono  fpediti  due  Ambalciatori  a 
rccarcgliWficij  di  gratula  tione  piu  piena  alRc  Filippo  per  cosi 
lieto  f uccefiò  Giroiamo  Lippamano , e Vincenzo  Trono, i qua- 
li  fi  conduflcro  ben  toftoa  Lisbona . 

Infoi  toro  doppo  q nelle  eflerne  1*  agitationi  interne , anzi  in- 
time , perche  toccauano  il  più  elscntiale , egelotò  riguardo  del. 
la  Giurifclittione  colla  Corte  di  Roma , colla  quale  ti  rramitcro 
intoppi  a cagione  del  Decreto  vniuerfole  fatto  per  tutta  1 Italia 
dal  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo . Comandò  egli,  che  fili- 
telo vibrati  iluoghi  religioti,  clepertone  coni moranti nei 
med climi , come  in  Milano  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  di 
Santa  memoria , c venerationc , & in  Bologna  il  Cardinal  Ca- 
rni Ilo  Paleotti , oltre  q uei  di  Fiorenza , e d’ altri  Stati  haueua* 
fio  dato  principio  „ In  Veneria  comandò  il  Pajaa  a Montìgnor 
Aleflandro  Bolognctto , chcrifìedeua  in  qualità  di  Nuntio  ,ch’. 
a i due  V efeoui  di  V crona , e di  Brclcia  demandaflè  l’ incarica 
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Hi  quede  vifitc  per  Io  Stato  della  Rcpu  blica . Si  1 coffe  ro  i Padri 
a quell’  attentato,  e rapprefentarono , che  quella  era  noiiità 
mai  più  praticata , eh'  il  coilumc  di  quelle  vinte  non  era  pallà- 
io mai  dalla  perlona  del  Prelato  ordinario  de  i luoghi  in  altri; 
Chei  Monaderij,  doue  le  Nobili  Vergini,  Sci  luoghi  dei 
laici  dalla  Religione  introdotti  non  ammetteuano  ccnfure  , c 
rigori  cftranei , c maggiormente  grauofi , onde  doppo  varij 
rcnrariui  del  Legato,  che  voleua  principiare  dal  vicino  Con- 
uento  di  San  Franccfco  della  Vigna  fu  prima  fbfpelo  il  tutto 
per  meli , poi  conchiufo  con  reciproca  lodisfattionc  delle  par. 
ti  ridotte  prima  per  ciò  ad  acerbe  renitenze  ; Ch’vn  lolo  Pre- 
lato douelle  efièr  eletto  dal  Pontefice  a vi  fitarc  i luoghi  religioli 
dello  Staro,  elclufi  però  i luoghi  dei  laici,  ed  i Monallerij 
delle  Vergini . Venne  eletto  per  tanto  da  Gregorio  alla  grauc 
occorrenza  il  Vefeouo  di  Verona  Agoflino  Valicro,  che  fu 
Cardinale  infigne  per  le  virtù  ,che  l' adornauanoa  marauiglia, 
dal  quale  fu  con  lomma  prudenza , religione , Se  accurato  ze- 
lo verlb  Dio  non  meno , che  dilcreto , e cauto  verlò  il  Princi- 
pe egregiamente  efercitata  vna  tanta  incombenza . 

' Ma  come  vnabiflò  è l’anello  dell’  altro , quelle  molellie  fu- 
rono le  foriere  d’ altre  grauilfi  me  controucrfie  col  Pontefice 
Gregorio , che  non  terminarono , fc  non  col  fine  della  fua  vi- 
ta , lèminate  dalla  mano  di  Giouanni  Grimani  Patriarca  d’ A- 
cjuileia , loggetto  beneficato  dalla  Rcpublica  nello  llato  laico, 
e nell’Eccleliadica  vocatione , ma. come  Icordato  dei  benefi- 
ci) , così  tenace  de  i puntigli , ricorica  Roma  per  laprctelà  del 
picciolo  feudo  di  Tagcto , limato  nella  campagna  di  S.  Vito , 
giurifdittioncperanticotitologoduta  dai  Conti  Altani . Prc- 
rendeua  il  Patriarca , che  dante  le  contiguità , e le  circodanze 
del  confine  fòlle  aggiunto  al  lùo  Dominio  quel  feudo,  c tolto 
alla  Republica , la  quale  lopofièdeua  per  diretta  ragione  di 
patto  leguito  nell’ accordo  col  Patriarca  d’Aquileia  fin  1’ anno 
1 44J.  li  Pontefice  diede  fàcile  orecchio  al  Patriarca , e gli  de- 
putò lòpra  qued’adàre la  Congregatone Cardinalitia de  i Vc- 
icoui,  cioè  prefidente  ai  loro  intcrelli . Tenne  il  Pontefice  lo- 
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pra  ciò  efficace  proposto  coll’  Ambalciatore  Veneto  appreflò 
ai  lui  Giouanni  Corraro,  eccitandolo  afcriucreinpublico, 
perche  filile  lodisfàcto  il  Patriarca  , c nella  colitela  delle  ragio- 
ni lì  deueniflèad  vn  giudicio.  Scriflc  l’ Ambalciatore , cnc 
riportò  in  rilpofla,  eh’ il  Senato  mai  haueua  in  colà  alcuna 
pregiudicate  le  ragioni dd la  Chìdàd’  Aquileia,  tanto  meno  del 
Patriarca Grimani  prediletto,  come  figliuolo,  ccolmatodi 
beneficij . Ch’  egli  ricercaua  vnanouità  contraria  alla  ragione 
dei  patti,  econucntioni,  per  virtù  delle  quali  i feudi,  e la  coi- 
latione  dei  medcCmiin  tutto  il  Friuli  apparteneua  alla  Repu- 
blica,  cosi  eh*  clfendo  quello  vn  feudo,  cadeua  lotto  la  ra- 
gione ifteflà  degli  altri , e come  tale  il  poflèflò  aggfungcua  il 
calcolo  della  fua  ragione  per  confcruarlo . A quella  rii polla 
non.  s’acquietò  il  Pontefice,  mà  in  lì  Uè,  perche  fi  trouaflè. 
quale  he  mezo  di  com  ponimento . Replicò  il  Senato  non  po- 
tere cioacconlcntirC lenzagrauefuo  pregiudicio,  così  per  la 
colà,  chefìtrattaua,  comcpcrlelucconlcguenze.  Il  Ponte, 
fice  chiamò  a Roma  Monlìgnor  Luigi  Giu  (limano  Patriarca 
eletto,  e conlegnò  le  Icritture  del  Grimani  ad  vn  Cardinale 
della  Congrega tione,  perche  fullcro  da  ella  conolciutc  le  lue  . 
pretelè  ragioni.  Ricercò  all’ Ambalciatore  quelle  delta  Repu- 
blica-  Rilpolcegli,  che  non  volala  il  Senato  lite  alcuna  col 
Patriarca.  AlPhoras’impuntòilPapa,  ch’era ncceflìtà,  eli- 
cgli foflè  Giudice  in  quella  caulà.  1 1 Patriarca  frattanto luicitò 
altri  penlìeri,  e ricercò  la  Città  d’ Aquileia  a Carlo  Arciduca  d’ 
Aultria,  comcasèdouutaper  la  lentcnza  delConciliodiTrcn- 
to,.  mi  T Arciduca  negò*  e lolienne  di  non  voler  permettere 
d’ ellère  lcacciato  dal luo  poflèflò  di  canti  anni  . La  differenza  c- 
ra  maneggiata  acremente  d’ambe  le  parti..  Valide  erano  le  ra- 
gioni, ch’adduccua  il  Patriarca,  mi  più  valide  le  riiolucenc. 
gatiua  dell’  Arciduca  , Le  ragioni  lono  quell’  armi , che  11 
ichierauo  innanzi  ai  Tribunali  ; I Principi  nei  Troni  hanno- 
vua  nicchia  rilcruata  per  vna  lùperiore  ragione , che  non  ani- 
mare contele,.  nè.appc  11  ariani  incontrario,  cllcndo  ordine: 
in  ale  uni  cali  il  non  oiicruarlo . Miai  Patriarca  vrtò  nello  tco— 
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glia  del  pentimento  d’ haucrc  Forfè  troppo  alto  follcuato  il  pen- 
jfiero,  e fò  dal  Senato  con  paterno  amoreinuitato  a Venetia, 
doue  non  irti mò  beneportarli,  comprendendo  di  non  poter 
riccuere intiero f accoglimento.  In  quell’ anno  riceuè quali 
tutta  l'Europa  l’vrto  molcfto  d’ vn  male , chiamato  del  Mon- 
tone, pcrch*  è proprio  di  quell’ animale,  per  il  quale  patiua- 
no  gli  nuominì  acuti  dolori  di  capo,  febbri,  .e  fluflioni , che 
in  pochi  giorni  lì  rilolucuano,  rcftitueado.il  prillino  della  fi- 
late agli  allàlti  della  contumace  influenza , attribuita  da  i Filici 
alla  qualità  humida  , c louerc  Inamente  piouola  della  prima- 
uera. 

Nel  principiodell’  anno  i j8  r.  venne  in  Venetia  vn  Amba- j j 8 r 
Iciatore  di  Giouanni  Balilio  Gran  Duca  di  Molcouia,  il  qual’— 
introdotto  nel  pieno  Collegio,  doppoellèrlìqualche  poco  in 
vn  forfè  lludiolo  lilcntio  trattenuto  dal  proferire  parola , dille , 
che  non  lapeua , forfè  con  fagace  ignoranza , con  qual  titolo 
il  Principe  fitrattaua.  Adduflè  per  ilcula , eh’ erano  palliti 
molti  anni  al  numero  di  lèttanra , che  da  Balilio  all’  hora  fuo 
Imperatore  era  llato  Ipeditoalla  Republica  Demetrio  Eralinio 
Ambafeiatorc,  e che  nella  molta  diftanza  della  lua  regione 
nongiungeuala  notitia  di  tali  elattezze,  tanto  meno  quanto 
che  per  legge  era  proibito  a elfi  l’imparare  gl  idiomi, e le  forma. 

Jità  dell’ altre nationi agclola cautela  dell’ obbedienza,  e log- 
gettionc  loro  lontana  dal  pericolo  delle  nouità , e dell’cftranee 
inutationi;  Ben cflèr vero,  eh’  appreflò  diclliera  in  lomma 
cllimationc  la  Città  di  Venetia  , nominata  da  i Molcouiti  le 
Grandi  Ve n etie.  Soggiunle  poi , eh’  era  llato  Ipedito  a due  li- 
ni; Vno  per  aprire  alla  nauigatione,  c negotio  de  i Veneti  li- 
bero l’adito  ne  iPacli  di  Molcouia,  l’altro  per  eccitare  il  Pon- 
tefice, l’Imperatore,  la  Republica  Veneta,  e gli  altri  Prin- 
cipi Chriftianicontra  il  Turco,  nimico  non  meno  terribile, 
che  comune  . Elpollo,  che  fu  dall’interprete  l’ vfficio  da  ef- 
fe» paflàto  nel  materno  fuo  Idioma,  fu  rilpollo  dal  Principe 
con  ollèruante  riconolcenza  a quell’  atto  cortclè  del  Gran  Du- 
ca , c con  grato  accogli  mento  alla  perlbna  dell’  Ambafeiato- 
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re . Quanto  a i punti  fopra  il  primo  del  negotio  fu  rimoflrato» 
che  non  bene  fi  potcua  comprendere  con  quale  ragione  fivo- 
lellè  praticarlo , mentre  il  mare  Ircano a guifa di  Iago  viene  rin- 
chiufb  dalla  Terra  per  ogni  parte , onde  refèa  incapace  d’apri- 
re l’adito  alla  nauigatione . Quanto  al  fecondo  fu  lodato  il  ze- 
lo, eccitato  il propofìto,  &augurato  felice , ecorrifponden- 
tc  l' e/ìto  a i voti . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Vcnetia  il  Mofco- 
uito  trattato  con  fplendore , e trattenuto  con  fpettacoli,  doppo 
i quali  partì  per  Roma  all’ incombenza  della  fua  Legationc. 
Mìda  Roma  giunfc  in  Vcnetia  Lorenzo  Campcgi  Bolognefè 
fpedito  efpreflamcnte  da  Gregorio  con  lettere  al  Senato , eh’  c- 
fortauano  la  religiofa  pietà  del  medefìmo,  fcguendoglicfcm- 
pij  verfo  la  Chicìa  tanto  fcruidi  de  i maggiori  a reftiruire  il  feu* 
domentouatodi  fopra  al  Patriarca  d’ Aquilcia  . Rif  pofe  il  Se- 
nato, che  non  potcua  cadere  la  reflitutione,  douenonv’cra 
vfùrpatione,  ch’il  poflèflo  di  quel  Feudo,  tanto  era  lontano 
fòflè  flato  vlurpato,  quanto  che  fèmpre  era  flato  lotto  il  Do- 
minio della  Republica,  che  la  mente  del  Senato  potcua  cflèr 
nota  al  Pontefice  contenta  del  fuo,  nè  afpirante  all’altrui  ; c 
{penalmente  verfo  il  Patriarca  d’Aquileia  con  ogni  fòrte  di  cor- 
reità , ed’  officio , benché riufeito inofficiofo lem pre trattato. 
S’ inafprì  maggiormente  l’ animo  dei  Pontefice  retò  duro  natu- 
ralmente dall’  età , ch’irrigidifceanco  le  menci  de  gli  huomi- 
ni,  & accidentalmente  dall’opinione  . S’intereflàrono  i Re 
diFrancia , e di  Spagna  cogli  officij  per  meta1  de  i loro  Am  ’ 
bafeiatori  appreflò  il  Pontefice  a fauore  della  Republica  in  que- 
ll’ affare , e fu  f pedito  Giouanni  Soranzo  Caualiere  Ambalcia- 
tore  Eflraordinario  a Roma,  acciò  ammolliilè  l’ animo  di  Gre- 
gorio . Rapprefentò  egli  le  rette  intentioni , c le  valide  ragio- 
ni del  Senato  al  Pontefice  ; Riflette,  chela  Diurna  Prou/denza 
haueua  con  franata  la  Proumcia  del  Friuli  a i Veneti  zelanti  di - 
fenfori  della  Chiefa  in  tutti  gl’  incontri , acciò  non  filo  la  conferuaf- 
fero  al  proprio  Dominio  , ma  al  'vantaggio  di  tutta  la  Chrifliana 
Republica;  Ch'  a (juefto fine  l haueuano  coll' esborfo  immenfo  dell' 
uro  , e collo  fpargimento  delf angue  , come  co  i due  titoli  più  one- 
. . : rofi 
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.roftt  modellar  te'^  /’  altro  della  natura  prefèruata  da  tanto  grani 
pencoli  di  cadere  (otto  il  giogo  f ramerò , confermando  Ubero  il  piede 
all  Italia , c*  httyrtbbe  tncefpato  nelle  fue  catene , C%r  quella  era 
la  porta , ,ptr  la  quale  1 Barbari , e gli  Eretici  haueuano  altri-» 
r volte  apprefo  /’  ingreffo  a t refi  inutili  j però  violenti  attentati 

d’ tnuadere  la  libertà  Italiana , e di  profanare  C Ecclefìajlica  in- 
tegrità i.iQtf  a i Pontefici  era  fcmpre  riufcito  grata  la  vigilanza  , 
e la  difefa  della  T^jpublica  di  se  medefìma  non  fido  , ma  della  San- 
ta Sede , gl  mterefii  dell  vna  , e dell  altra  procedendo  così  vai- 
ti ì che  riufciuano  due  Urite  vguali  tendenti  al  me  de fimo  centro  ; 
rChe  perciò  nelle  agitationi  della  7{eligionc  pericolante  baue  nano  go- 
duto t Papi , che  in  vn  Pairitio  V melo  fi  collocajfe  il  Patriarcato 
dì  Aqutleia,  come  che  il  Leone  ben  cuftodiRe  con  propria  a lui  do- 
unta  difefa  la  Sede  di  Marco , che  riconosce  per  bafe  quella  dt  Pie- 
tro , così  , che  artigli  foreflieri  non  potejfero  trasportare  altrout _» 
con  pericolo  la  di  lei  ficurezja  fermata  a colpi  di  fpade , a legami 
di  pace  , ed  a vincoli  di  patti  ; Che  con  que/ìe  ragioni  hauetta  Uu» 
7{epubhca  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Dominio  nel  Fnuh  goduto  il 
poÙeffo  del  Feudo  , per  il  quale  era  tenuta  alla  difefa  , e che  fpe- 
rana  nella  buona,  ed  illuminata  mente  del  Papa  haurebberoque- 
jh  rag^i  di  lucida  ragione  dileguate  le  tenebre  fparfe  dell'  altrui  ar- 
tificio! e efprejftoni per  donare  la  quiete  agli  animi  dei  V meli , la~» 
fi  eureka  al  Friuli , ali  Italia,  alla  Chic  fa,  e confeguire  gli 
applaufida  t popoli , da  i Principi  , da  i primi  Tfè  del  Chr  fiata- 
ne fimo  intertjfat!  in  qucflaGuftitia  , e dal  Mondo  tutto  euriofò 
fpet  latore  di  quefto  bramato  e uè  hi  0 , Gregorio , eh'  era  fi  ilo  lid- 
ia volontà , che  la  Rcpublica  condelcendellc  al  giudicio  (opra 
cjuefta  materia,  teline  in  Concifforo  lungo,  e veemente  di- 
icorlo,  notando  J’infiftenza del Scnatodi  non  volere lopra ciò 
rimetterli  al  giudicio , ò almeno  far  vedere  in  ileritto  le  l ue  ra- 
gioni, onde  haurebbe  conuenuto  mettere  la  mano  ai  fulmi- 
ni  dell' Ecclefiallichc  ccnfure . I Cardinali  'lècondo  gli  affetti 
riceuerono  l’ imprcilìoni , ed  6 per  fini  prillati , ò per  ff udio 
d’aduktione  molti  di  elfi  recarono  gran  icapplaulo alle  paro- 
le del  Papa,  onde  alcuni  Cardinali  zelanti  delta  Religione,  e 
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della  quiete  d’ Italia,  trai  quali  quegli  d’  E Ile,  e dei  Medici,' 
c-omeiVeneti,  Delfino,  & Albano  prefero moeiuo di  fcriuc- 
re  al  Senato  fopral’ affare.  Allcinfinuationi  prudenti  di  quei 
Padri,  commifcagli  Ambafoiarofi , che  fuori  di  alcuna  fi- 
gura di  giudicio  lenza  pregiudicio  delle  publichc  ragioni  fi 
Macellerò  vedere  le  fcritrure  a Gregorio  con  ifperanza  d'imporre 
a quella  differenza  il  bramato  fine.  Parue,  che  il  Pontefice  ri» 
reu  cflè  foni  mo  contento  di  quello  Decreto,  e con  parole  di 
lode  verfo  la  prudenza  del  Senato , c di  f pcranza nell’  integri- 
tà della  Tua  inuiolata  ragione  , rimoflrò  placido  genio , c miti, 
gato  verfo  la  Rcpublica  il  luo  talento . Ma  l'animo  humano 
•in  troppo  cupa  parte  s afeonde , e benché  vi  fia  il  Sole  del  'a  ra- 
gione , chefplcndc , quando  fi  fparge  troppo  denfo  ilnuuo- 
lo  dalla  fiflà  opinione  la  di  lui  luce  non  fi  dilcuopre . Il  Ponte- 
fice tenace  della  troppo  imprefla  fentenza  perleuerò  inficili  bile 
ne  i Tuoi  primi  concetti . Vi  fono  alcune  menti  tra  gli  huomi- 
nicome  1*  Ifolc  forte  nel  mare,  che  fi  fanno  degli  occupanti . 
Era  preuenuto  il  poflèfib  del  di  lui  animo , c non  poteua  reflar 
libero  per  vna  vergine  indifferenza  . 

T rattanto  il  Rè  Filippo  era  flato  falutato  Rè  di  Portogallo  in 
Lisbona,  fuggitofene in  Francia  l’vfurpatorc  Antonio  ; ma 
com’  è follile  della  forte  tramcttcre  al  dolce  l’amaro,  furono 
intorbidare  le  gioie  di  quella  nuoua  Corona  dal  funeflo  cafo 
della  morte  d’ Anna  Aullriaca  foia  moglie,  dalia  quale  haueua 
forrito  il  figliuolo  Filippo.  Il  Senato  con  lettere,  e colle  com- 
miflioni  agli  Ambalciatori  degli  vflìcij  proprij  rimollrò  la  par- 
tialitàdei  luoi  lèntimenti  al  vedouo  Rè.  Maria  Auflriaca  fpic- 
cò  dalla  Germania  per  portarli  in  Spagna , dou  era  follccitata 
di  giungere  dal  Rè  Filippo  per  farla  Reggente  di  Portogallo 
per  quello  ne  diuulgaua  la  Fama , clploratricc  ardita  per  lo  più 
fallace  dei  dilegui  de  i Principi.  Defiderò  elld  di  pailàrcpcr  lo 
Stato  della  Republica,  c n’auuisò  il  Senato  l’ Ambafciatore 
Badoaroin  nome  di  lei,  onde  furono  eletti  quattro  Amba- 
feiatori  de  i primi  della  Republica  alla  folcnnità  di  queflo  in- 
contro flabilito  ai  confini  della  Gamia,  c decretato  il  di  lei 
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trattamento  fplendidiffimo  a fpcfc  publichc  di  mille  zecchini 
al  giorno  per  il  tempo.del  Tuo  paleggio , come  a quella  Restia 
Dama , che  vantaua  eccelli  fregi  di  figlia  di  Carlo  V.-  moglie 
di  Maflìmiliano  , madre  di  Ridolfo  Ccfari,  e Sorella  del  Rè 
di  Spagna  Filippo  fi  coaucniua . Gli  Ambafciatori  furono  Gia- 
como Folcarini  , Giouanni  Michele  Procuratori  di  San  Mar- 
co, Giouanni  Soranzo,  & Antonio  Tiepolo  tutti  ornati  del 
fregio  equeflrc . La  riceuerono  a i confini  con  pompa  vguale 
agii  animi,  & ajl’ occorrenza,  c 1*  accompagnarono  per  Io 
Stato.  Nell’ingreflo,  eh’ ella  fece  in  Padoua  tutta  piena  delia- 
Veneta  nobiltà,  c dei  Signori  di  Terra  ferma  fù  raccoltadalla 
giuda  curiofìtà d'vna  tanta  magnificenza . Spedì  poi  l’ Impe- 
ratrice Claudio  Triuultioin  Venetia  a rendere  le  più  affettuofè 
gratie  al  Senato  deiriccuuti  fluori , Sé  ad  atteftarne  l’ obligo , 
c la  memoria  fua  con  brama  di  rimoftrarc  alla  Republica  coll’ 
opere  più  che  colle  parole  la  fua  Imperiale  gratitudine  . Seguì 
doppo  ciò  la  rifpeditione  di  Giacomo  Soranzo  Caualierc  , e 
Procuratore  di  San  Marco  Ambafciatore  in  Coftantinopoli  ad 
Amurat per affiltere  alla  lolennità  trai  Turchi  importautilli- 
lua  delIaCirconcifione  del  fuo  figliuolo  primogenito  Mec  met, 
per  la  quale  haueua  il  Rè  fatto  precorrere  colla  notitia  l’ inuito 
col  mczod’  vn  coppiere  chiamato  Cefiicgir  in. lingua  Turca 
fpediro  a Venetia  per  tal  effetto . 

Neh  i . l’ interno  della  Republica  patì  nelle  vifeere  altera- 1 

rione*,  ma  in  quella  gnifà,  eh’ a i corpi  filici.  Se  animati  pa- 
lo fconcerto  deglihumori,  che  cagiona  vii’ infermità,  lafa- 
lubritàde  ili  mali  j , riducendofo  alLi  fua  naturaleprima  tem- 
perie, reilituifcc  la  falute  , e la  migliora  taluolta  notabilmen- 
te, così  da  quello  male  di  torbida  fluttuatione  deriuòil  bene 
fufliflente  della  più  ferena  fucccduta  tranquillità.  Fù  recata  ab 
lolito  d ogn’  anno  al  Maggior  Configlio  nel  primo  d’Ottobrc,. 
per  principiare  da  quello  mele  il  corìo  annuo  del  Magillrato  1’ 
clettionc  de i quindici  aggiunti  al  Configlio  di  Dicci , quali  col- 
Doge,  elei  Cordiglieri  , cheprclìedonoad  ogniConliglio,, 
aCollegio  grande  delia  Republica  riempiuano  il  numero  di' 
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trenradue , chiamati  prima  a confutare  {òpra  gli  ardui  affari , 
eh’ occorretene» , fènz’altra  facultà,  che  corifultiua  ; Ma 
poi  nel  1 4 6 8 . per  parte  polla',  c fatta  prèndere  nel  Maggiore 
Configlio  muniti  anco  dei  pari  cògli  altri  della  facoltà  delibera-1- 
tiua  . MÌ  còme  l’abbondanza  dell'  acque  non  ellingue,  bensì' 
accende  la  lefé  all’ idropico  , nell’ iflcfiò  modo  nella  naturale 
idropifiadell’  ambitioné  fi  oflèrua , che  quanto  più  fi  gdita  il 
nettare  del  comando , tanto  maggiormente  • crei cequel  iìti-i- 
bondo  appetito,  die  mais*  ci  lingue , anzi  più  tempre  s' ac-1 
crefee  d’ellendere  1’  autorità,  e dilatare  l’vlurpationc  dell’- 
Impero . S’elperimcntòquejl'cffetto  nella  loiterchia  licenza, 
che s andaua prendendo  quelloMagiflr.ató-,  cgiàlì  mormo- 
raua  confegreto  bisbiglio  la  ma  ni  fi;  (la  contrauentione  alle 
leggi,  ciercitata  particolarmente  in  quell’ anno  da  elio  colla 
profùla  dillributione  dei  danaro  publico  aipriuati,  c colla 
conceflà  habilità  a molti  di  apprendere  i Magiilrati  lenza  il  ne- 
ceffàrio  legitimo  requifitò  dcU’età , ò lenza  lo  fcontodella  (la- 
bilità contumacia  del  prefidò  tempo  per  palBre  da  vna  Carica 
all’ altra , attrahendo anco  a se  quali  tutte  le  materie,  con  fa- 
lciare agli  a Irri  vn’ ombratile  nome  dipcrcjuta  podetlà.  Furo- 
no perciò  nel  Maggiore  ConfigJio  eletti  con  angullie  di  voti 
/blamente  dodici , egli  altri  nominati, per  l’adempimento  del 
numero  di  quindici , non  pallàndò  ìa  metà  de  i voti  del  Confi- 
glio,  rellaróhoefclufi,  e cosi  ridotto  ad  edere  mutilato  > e 
mancante  , c perciò  inofficiolb,  e vano  il  corpo  di  qlielMa- 
gillrato,  ch’era  il  capo  del  Gouerno  Politico . Lofplcndore 
attiuo  dell’autorità  è come  il  fuoco,  che  moderato  llagiona, 
Raffinale  temprealle  cole,  ma  1 moderato  le  confinila,  cmi- 
leramentedillrugge.  Si  riduflèa  i quattro  di  detto  mele  il  Mag- 
gior Con  figlio  per  l’ elettróne  dei  tré;  mà  non  palsò  altri,  clic 
vno,  che  fu  GiouanniCòrraro,  ecosineilucceduti  giornilì 
tentò  il  forti  mento  di  quello  intero  numero,  màinuano.  Da 
quello  1 ùcceflò  furono  refi auuèrtiti  i Prefidenti  al  Gouerno,  eh’ 
eranecelsario  al  Maggior  Configlio  di  prouedere  di  i’abiilcr 
troppo  auanzato , regolando,  e riducendo  a ter  mini  più  mo- 
j de- 


v.  L / ‘B  7fO  S E S T 0.  317 

derati  la  legge  del  1468.  rillringendo  l’autorità  degli  Aggiun- 
gi, Iafàcultà  del  dillribuire il  danaro  publico,  e Iacmpofitions 
r.dòluta  degli  affari  graui  ,obligando  il  Configlio  di  X.a  parte- 
ciparli al  Senato  per  riccuerne  la  confultiua  a freno  della  fua  de- 
liberatala. Francelco  Gradenigo , eh’ era  contradictore  della 
Quarantia Criminale,  quando  fu  mandata  la  parte  nel  Mag- 
gior Configlio  per  raccoglierne  i voti , fall  l’ arringo , e s’op- 
pólèalia  rnedeumain iomigliante guiid .. . , 

Confcffoò  preflantijfimt  Concittadini , che  formate  quefìo  [u- 
premo  Confi  gito  Capo  della  7(epublica , eTrono  fublime  della  li- 
bertà ideila  Patria,  che  mi  trono  rapito  in  queflo  arringo , nel 
quale  fi  fono  ammiratiquei  Soggetti  d' eminente r virtù  , che  ò per 
la  lunga  efperie/iza  delle  co fé  publichc , ò per  ammirabili  don  di 
facondia  hanno  meritato  del  pari  in  <vn  tanto  , e da  <vn  tale  Con- 
fejjotl  dire , e /’  t [fiere  'uditi . ’fieformidauo  l' arduo  attentato  , e 
refpingeuo  me  ficjfo  dall ’ ardito  cimento , quando  dall' amore  <uer- 
fo  la  Patria  mi  trono  efpofio  in  queft'  'ufficio  al  compatimento  'uo- 
fìro , mentre  lontano  da  ogni  arte  del  dire,  e da  ogni  pompa  di 
parole  a me  ignota,  con  [chiotto,  e femplice  /enti  mento  intra- 
prendo a [piegare  1 miei  liberi  [enfi  contra  la  parte  proposta . Parlo 
dunque  in  queft  a dirò  difficili ffìma  caufa , perche  so  quanto  fio-» 
arduo  il  difcoirere  d‘  'una  tale  materia , e non  dubito  della  'uoftra. 
attentione , perche  l tntereffeè  'uojlro , e le  caufe  grandi  ò [appon- 
gono da  se ftejj e L’  'uditore  attento,  ò lo  rendono . Si  tratta  di  quel- 
le Sante  Leggi  .x  che  fono  le  bufi  della  publica  felicita  , colle  quali 
ècrefeiuta , ffiaccrefctuta  la  7(epublica , fienza  le  quali  fi  fa  d - 
*vn  grande  Impero  <un  confu  fi  [fimo  Caos.  Qitefte  fonala  regola-» 
della 'uita  C nule , l armonia  della  cetra  del  mondo  , in  que- 
ft 0 Gouerno  Anfì ocrauco  la  prima  , e piu  [[enti ale  figura  , perche 
intanto  i Cittadini  comandano  agli  altri  inquanto  alle  leggi  'ubbi- 
difeono  . Corre  tra  oli  altri  quefto  dinar  io  tra  le  Monarchie , eie 
7(jpubliche , (fi/  è , eh'  in  quelle  il  Principe  è [opra  le  leggi , i>i 
quefie  il  Gouerno  è fulordmato  alle  leggi , delle  quali  hanno  regi- 
/ Irato  li  nostri  Sauij  maggiori , che  bifiogna  effer  ferui  per  poter  e fi- 
fere  liberi  . La  prudenza  de  1 medefimt  ha  cosi  diftrtbuito  quefio 
'.1  ..  Goucr- 
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Governo,  che  in  vna  certa  picciola  fimi  gli anza  del  Cielo  vi  pan* 
in  ejfo  molte  manponi , per  le  quali  ogni  vno  contento  della  propria 
fòrte  goder pojfa  il  vantaggio  della  [ua  privata  fortuna  nella  parta 
maggiore  della publica  felicita . Per  ciò  da  queflo  fupremo  Confi- 
glio , come  da  vn  ampio  mare  dell'autorità  derivano  tutte  l ac- 
que della  potefì  à conferita  , e ne  i Configli  di  Quaranta furipofìa 
da  ejfol'  inappellabile  giudicatura  così  delle  ciudi , come  delle  cri- 
minalifaccende , enei  Coupglio  di  Dieci  la  publica  tranquillità  ». 
la  pcurtzza  privata  , eia  criminale  Ajlrea  fopra  i delitti  più  atro- 
ci. La  perfetta  armonia  di  queft'  organo , che  colle  di  [uguali  fu  e 
parti  compone  l' vguaglianza  de  i Cittadini , e colla  difcordia  dei 
puoi  regiflri forma  la  concordia  mirabile  del  (ùo  concerto  politico  y 
viene  conuertita  in  d/Jfonanza  intollerabile  dall  abufo,  e dalla-* 
licenza,  eh' è quella  che  diffipa  ogni  buona  difciplina.  Chi  non 

sà  y che  fe  l' abufò  prende  pojfeRo  > eia  licenza  franchigia  , fi 
cangerà  in  legge  di  con fuetudme  quello,  eh*  è vàio  d' inobbedien- 
Z.aì  Chi  non  ha  comprefo  igrauiffimi  detrimenti  „ c hanno  patiti' 
negli  anni  vltimamentc  paffuti  le  leggi,  ò per  la  fourabbondante 
prontezza  nell'  aderire  all’  iflanzc  inter ejfatc  , (fijr  ardite,  ò ber  il 
potere  de  i privati  pretendenti  e frettato  con  l’officio fità  ,» colle  blan- 
ditiede  i brogli  y che  fono  fouente gl’  imbrogli  della  rettitudini-»  ? 
Quante  Cariche  fono  fiate  conferite  fenza  la  legitimità  de  i titoli,  &• 
la  validità  degli  anni  »,  quanto  denaro  publico  edaquantie fla- 
to ptu  gettato  che  dtfpofio , e ciò  che  più  importa,  quanti  decre— 
ti  di  Stato  rileuantifjimi  fenzala  dovuta  notitiadel  Senato  fono 
fiati  parti  fpurij  d’ vn  autorità  vfurpara , pefle  letale  delle  2{e- 
publiche ? Horasù.  Confermate  voi  quella  Legge,  cti  al  pre- 
ftnte  viene  propofia^e  co  ivoflrivoti  autenticate  non  folo  tutti  quefii 
grauijflmi  difordini , che  per  il  paffuto  fono  fiati  commefft  ; mà  a- 
prite  Ì adito  a quelli , che  nell'  avvenire  faranno  fempre  per  fuit-* 
natura  peggiori  de  i primi , e confermati  dalla  fuprema  deci  poni-* 
voftra  diverranno  regole  , e fi  conuertiranno  in  leggi . Se  tanto  meti- 
le è provenuto  dalla  licenza  privata  ,.  quanto  credete  voi,  chedc- 
nuerà  da  vn  publica  affé  ufo , anzi  Decreto  del  Legislatore  mede- 
fimo { Tool,  eie  le  caufe  , e divertirete  gli  effetti^.  Fino  a tanto 
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rhe  il  fumé  (corre  dentro  il  fuo  feno , rende  «i vbertof  le  campagne*  e 
liete  le  Città  dotte  paffa * ma  quando  efce  daltalueo  difetta  i paefì* 
e di  Hr ugge  le  Città  tfieffe . Hora  voi  fìete  in  tempo  di  riparare  all 
inondai  ione  , che  vi  minaccia  quefia  ef refenda  £ autorità  trop- 
po piena*  e traponete  gli  argini  colla  mano  fuprema  della  voflra, 
* con  ciò  prefe ruote  il  decoro  a i Configli  di  Quaranta , lo  fplendore 
al  Senato , la  grandezza  eccelfd  al  Confglio  di  Dicci , e coll'vnìo- 
ne  di  tutte  quefle  nobili  parti  laconferuatione  di  tutta  la  7(epu- 
Uica . 

Fùintefo  queft’vfficioconfentirnentov'arioa  mifura  degli 
affetti,  c fuori  della  pattfone  riufcì  troppo  concitato,  c pun- 
gente agli  amanti  della  retta,  e quieta  forma  del  Gouerno. 
Ogn’vnoeracuriolò  di  làpcrechi  gli  haucllc  fitta  ri  (polla, 
quando  Alberto  Badoaro  Caualiere  Sauio  di  Terra  Ferma, 
huomoper  talenti  naturali , & acquifiti  d’eccellente  virtù , c 
di  rara  eloquenza  recentemente  venuto  dall*  Ambalciataap- 
prclso  Celare,  prefa  licenza  dal  Doge,  e dalla  Signoria  fall  I- 
arringo,  e con  limili  lentimcntis’elprcflè. 

‘Non  hauret  creduto  giammai , eh' in  così  ardno  cimento*  ed  in 
materia  di  tanto  pe fi  haueffedounto  fflenere  le  publ/che  ragioni  la 
mia  infujficienza  ; ma  appunto  quefto  è lo  fhle  /olito  della  Diuina 
Prout denza , defl  inare  i minimi  in/ir  omenti  della  natura  per  l’or - 
ganizattone  delle  cofe  maffime.  Ai' ha  rapito  alC  Eminenza  di 
ejuefio  dirò  foglio , e dirò  porto , che  flà  aperto  in  quefio  vafìo 
mare  C agitata  burrafa  * che  moffa  da  torbido  fiato  ha  tentato  di 
fconuolgere  la publica  quiete  coll  efpreffioni , che  vdite . Scoglio  è 
ejuefio  a chi  nauiga  fenza  la  buffola  della  prudenza  / opra  la  *Nauc 
deli' ardire  [ouerchio  con  abbondanza  di  vela  * ma  con  mancanza 
di  fauorna . Porto  à chi  altra  T r amontana  non  mira , eh'  il publi - 
co  bene  > per  il  quale  le  più  rotte , e fiere  temperie  fi  fan  fortune  *. 
Spero , che  tale  fia  per  r infirmi , mentre  altro  non  hà  moffi  ì miei 
pafii , che  /’  amore  della  patria , il publico  beneficio  , il  decoro  de  i 
Configli  * la  dignità  violata  di  quello  fupremo  Capo  * Genio  tu- 
telar e della  Libertà , e della  Alaefla  della  7(e public  a . Per  ciò  non 
ho  cono  fiuto  per  guida  * ò Studio  di  priuati  riguardi , òf degno  co- 
nato 
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nato  di  liuìdo  talento  , ò furore  concitato  d tmpetuofo  caprìccio  >mà 
bensì  lontano  da  qual  fifa  altro  ajfetto  , che  del  publico  bene  rifet- 
' to  con  voi , che  formate  le  prime  ragioni  di  qucfla  gran  Patria-»  , 
ejs  ere  (lato  troppo  rapito  da  quelle  fèmore  [moderate  per  turbai  ioni 
ilContradittore  della  Quarantia  Criminale  , che  con  tanta  ani- 
mofità  ha  oppojlo  alla  Parte  prej ente , che  finalmente  altro  none, 
eh' vna  Legge  vofira  . Chiamo  vojlr  a quella , che  fu  propofia  > e 
raccomandata  A lroi  da  t maggiori  vofìn , e che  / corretta  dal  mal 
vf)  nelle  copie , fiprefenta  bora  alla  vofira  '^prudenza , perche-» 
correggendole  colla  mede  (ima , ■ le  ridoniate  la  purità  deb  filò  inno- 
cente originale . Chi  ha  opporlo , ha  voluto  ritorcerei. <*  colpa  degli 
huomnn  nell’ impeccabilità  della  Legge  , e non  s'è  auueduto,  che 
quefloè  vn  affoluere  i colpevoli , ed  vn  Condannare  l',  innocenza . 
Chi  non  sà , che  non  v'è  co  fi  tanto,  fiera  al  mondo , che, la  mali- 
tia  degli  huomim profanata  non  renda  < La  Legge  per  se  fieffa  e 
[aiutare,  mà  la  colpa  è de  i trafgrejfori , che  o non  la  intendono, 
è intendere  non  la  vogliono  . Qual  precetto  riceue  l' humanit  a,  che 
porrata  dalla  naturale  libertà  delfuo  arbitrio , dalla  ribellione _> 
del  fenfo  , e dall'  inclinatione  in  qualche  parte  preuaricante  appe- 
na mtefo  noi  trafgredtfca  ? In  qual  faccenda,  in  qual  carica  alle 
volte  contra  il  dritto  delle  Leggi  non  fi  procede  ? Per  quefio  fono  di 
tempo  in  tempo  neceff ariete  correi  t ioni , i decreti,  le  riforme  , e 
le  publicationi  nuouc  nel  mondo , nel  quale  anco  nel  foro  ftejfo  dell' 
anima,  la  Lubricità  del  colpeuole  non  rende  mai  fupcrf.ua , mà 
anzi  neceffana  la  fempre  repetit  a , e pur  fempre  vale  affolutione. 
‘Non  vi  diate  però  a credere , eh’  io  foflenga  per  innocente  in  tutto 
quell'  autorità  del  Configlio  di  Dieci , che  in  alcune  cofie  confeffo 
f\ moderatamente  vficita  dagli  argini  delle  Leggi , ed  in  alcune  al- 
tre poche  contra  i diuieti  delle  mede  (ime  Leggi  s’è  prefa  licenza  di 
fomentarne  l’ abufo . Aia  fe  (cuopntc  il  male  , perche  non  vorre- 
te il  rimedio  t Abbracciate  la  Parte  , c bora  viene  propofia , per- 
che nelle  moderate forme  preferii  te  in  rffa  , come  nell'arte  medica 
v è il  rimedio  , ed'  il  precetto , anzi  tl  precetto  è rimedio . Altri - 
menti  col  taglio  delle  viti  crederete  di  togliere  come  Licurgo  i mali , 
mà  cagionerete  mali  più  grandi,  E qual  male  maggiore,  che—» 
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Iettare  quell' ajfifl e nza , che  s' è efperimentata  in  molte  difficilifft- 
me,  e pericolo fe  congiunture  pertanto  gìoueuole , e f aiutar  e alici 
7{e pulite  a no/lra  ? La  pace  ultimamente  conchiufa  con  Seiino  3{è 
de  i Turchi  non  è Hata  frutto  della  fduia , e prudente  condotta  di 
quelConftglio , il  quale  doppotre  anni  di  fiera  temprila  ha  rido - 
nato  ali  afflitto  Stato  la  calma.  Laprefenza  venerata  del  Prin- 
cipe , Ì ajfifl enza  de  i fei  Configlieri , lagrauità  de  i Dieci  del  Con*, 
figlio,  la prudenza  de  i quindici  Aggiunti . La  vigilala  de  itrè 
Auogadori del  Commune  Arghi  cuflodi  delle  leggi  -,  T atte  quefìe~* 
vnite  figure  affteurano  con  vntale  mìflo , c ha  ilfuo  inter  effe  pri- 
vato anncjfo  nccejfariamente  col  Publico , che  le  deliberationi  di 
effo  Con  figlio  faranno  abba/lanza  pe  fate,  per  non  vfeire , fe  non  con - 
formi  alle  int  eraioni , ed  a tr  et  tifimi  fini  di  queflo  Gran  Config- 
gilo, che  /’  iftituì  a quejl'  effetto . Confermate  dunque  quel  Con  fi- 
glio , eh'  è parto  dell'  autorità  xnflra  , habbiate  cura , che  con _* 
quefla  Parte  /’  acque  di  quel  fiume , eh’  è deri  nato  da  queflo  mare 
feguitino  il  corfo  della  loro  ben  condotta , e corretta  circolationC.-*  , 
altrimente  ritorcendo  il  moto  , ridonderanno  in  danno  fé  alluuio- 
ni,  ed  in  r egurgiti  flraboccheuolt  egualmente  per  tuttofi , ed  ir- 
rcmediabtli . 

Furono  riccuuti  con  grande  applaulo  quelli  {enfi  del Ba* 
doaro,  mi  non  fu  terminata  cos’ alcuna  in  quel  giorno,  per- 
che il  Sole,  che  declinato  era  all’occafo,  non  perniile,  che 
potettero  ettère  vditi  gli  altri , che  a parlare  {òpra  la  materia  s\ 
erano  accinti,  eficndo  proibito  per  legge  lacccndcrfi  lumi 
nelle  riduttioni  del  Maggior  Conuglio,  onde  fu  lattare  ad 
altra  giornata  rimetto . Nel  primo  giorno  feltiuo , che  come 
folito  lì  rende  anco  lolenne  f vnione  di  quella  gran  radunanza 
di  Nobili,  Federico  Badoaro  Soggetto,  che  godeua  l’ aura 
dell’  vniuerfale  opinione , e c’  haueua  efcrcitato  le  prime  cari- 
chcdcllaPatria  , cl*  Ambalciata  apprettò  l’Imperatore  Carla 
Quinto  dato  all’  hora  alla  vita  priuata , parlò  con  gran  facon- 
dia, ma  con  niun  frutto  ; Elagerò  in  altratto,  non  prouò  in 
concreto  -,  mà  gli  vffici)  pieni  di  veemenza  di  Girolamo  Priuli, 
c particolarmente  di  Giouanni  Soranzo  hebbero  vigore  di  mo- 
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ucrci!  Configlio  ad  abbracciare  la  Parte  propoila,  ed  il  pii 
gagliardo  motiuoriulci  il  partirò  medio  conciliatore  delle  di£- 
ficulcà  grandi , e fu  quello  di  farne  primadi  rigerrare  la  parte 
I clperienza  della  riuicita . Fu  prda  perciò  la  Parte  con  pienez- 
za vniuerfidcdiquafi  ruttili  voti , e iicredeua per  ccrra  l’elec- 
tione  di  tuttofi  corpo  de’  i s Aggiunti , ma  il  tempo  di  mezo, 
.che  corlcfino  alla  Domenica, gio  no, che  fi  riduflè  il  Configlio,, 
diede cam ipo a i dilcorfi di  Quegli,  c’haueuano  oppolìo  alia 
Parte , e fece  breccia  tale  , cne  propoili  li  nomi  degli  Aggiun- 
ti al  Configlio , niuno  dei  nominati  giunfe  adottcncreia 
meta  de  i lufFragi j , onde  rellò  doppo  tanti  dilcorfi , c doppo 
■cento , eventi  anni  con  decreto  preio  nelle  perlòne  dccilaia 
caula,  & abolito  il  MagiAratodelConfiglio  di  Dieci , detto 
■con  I Aggiunta , eh’  era  di  tanto  porerenella  Rcpublica . Relè 
memorabile  quell’anno  i j 8 i.ii  felice  ciiro  dell’  aggiufiamen- 
todel  corlò annuale  finalmente  lortìtoal  Pontefice  Gregorio 
Dccimoterzo  doppo  molto  Audio  comandato  aiprimiA- 
Aronomi  d’Europa  , e fiorito  diAintamenrc  nell’ opinione  di 
Luigi  Lilio,  che  fu  abbracciata  dall*  allènlo  Pontificio,  eferud 
di  regola  riceuuta pure  per  motiuo  dell’ i Aedo  Pontefice,  da 
quali  tutti  li  Principi  d’Europa  all’ anno,  cficdaAuguAo  fino 
a q ueAo  tempo  non  era  Aato  corretto , come  per  la  varietà  de 
i moti  del  Sole , c della  Luna  ncccflirio  fi  rendeua . A raotiuo 
fu , A te  Aituire  la  ragione  antica  del  tempo  proprio  alla  fòlen- 
jhità  della  Palqua  di  Rclurrettionc,  conforme  agli  ordini  del 
Concilio Niceno , e dei  Pontefici  antichi,  e particolarmen- 
te di  Vittore  Primo  , cioè  nella  pri  ma  Domenica  del  plenilu- 
niofubitopalsato  l’ Equinozio,  doppo  la  deciraaquarta  Lu- 
na del  mele  di  Marzo,  per  ridurre  l’Lquinottio  della  prima- 
ucra  nel  giorno  vigehmoprimo  di  Marzo , com’  era  Aato  po- 
Aoda  i Padri  del iopradetto  Concibo,  onde  per  aggiuAarc  li 
moti  dei  Pianeti  fùpremi,  fu  dal  mele  d’Ottobre  dell’  iAelso 
anno  i j 8 z.  Aabilito  di  leuare  dieci  giorni , che  dal  tempo  del 
Concilio  Niceno  finoa  quello  tempo  erano  sbilanciati,  cosi» 
cheil giorno  dclli  cinque  d’ Ottobre , che  i'  immediate  lc- 
or;.  guente 
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ftrcnrraikfoìcnnità di  San  Francefco  fu  numerato  per  quin- 
dici in  vece  di  cinque.  Si  decretò  , eli’ ogni  quattro 'anni  li 
aggiungefie  vngiorno , . perche  vn  giorno  appunto,  cioèven- 
tiquattr  hore  formano  inquattr’anni  Iequafil'ei  horc  dipiù, 
che  in  cialchedun’anno  (opra  li  trecento  , c fèflantadrique 
giorni  impiega  il  Sole  di  tempo  a girare  la  perfetta  liia  vertigi- 
neannua lòpra  la  Terra  > chiamando  quell’  anno  bilell  ile , ed 
ogni  quattrocento  anniitrè  primi  cencefinli  fodero  lenza  bi- 
fèilo,  tratto  il  primo centcfimo  vicino  alla  correttionc  r clie 
fu  il- 1 600.il  qualefù  col  Bifefto,  ed  il  quarto  col  Biièllo, 
come  li  pratica  per  quella  correttione  chiamata  Gregoriana . • 

La  Rcpublicaortcnnedal  Papa,  che  fodero  daqucfla  Rifor- 
ma del  rempo  di  (peniate  le  lue  Ilole  nel  Leuantc , perche  per 
voler  regolare  il  tempo  appreflò  di  quelle  genti  correua  rilchio, 
che (ì  l'regoladèro gli  animi eh  difordinallè  f interna  q uie- 
te.. 

Nell’anno  1 y 8 3 . (èguirono Ieinfeftationidei  Fiorentini,  1^83 
erde  i Maltcli  lui  mare , ma  furono  repredè  dal  valore  di  Gio- 
uanni  Batti  Ila  Cantaridi  Capitano  in  Candia , il  quale  Scor- 
rendo 1* Egeo ,.  (ì  portò  fìnoa  Cithera,.  ediui prelevo  gran 
Gallone  fignoreggiato  da  Diego  BrocherioCaualiere  Gcrolò. 
limitano  nei  Porro  chiamato  V!emone,ercle  luo  caprido  quell* 
infoilo  perturbatore  dei  mari  d’.OricnteJ- S’interelsò  il  Papa, 
eTecepalsarc efficaci offìcij al- Senato  per  mezo  dell’  Ambalcia- 
torc  Donato  i come-  cher  lìa lotto  l’ombra  della  protezione  - 
Pontificia. quella  Religione,  perche  foisc  rellituico  intatto  il- 
legno  a i Maltefi Il  Senato  non  alsentì  a quella  dianzi , come 
che  troppo  pregiudiciale  per  le  rapine  viate  da  quel  legno,  & 
anzi  ne  comandò  ildilarmo  , il  palsaggio  alle  vndici  galee 
della  gente , chc-v  era  (opra  j c che  il  Brocherio  foisc  tenuto  1 
fotta  accurata  cullodia  : Per  frenare  - poi  là-  baldanza  de  i Pi- 
rati, prcieda  ciò  occalionc  la  publica  vigilanza  di  commet- 
tere a i Capi  di  mare , che  negl’  incontri  di  quella  iortè  di  le- 
gni predatori  douclscro  ipogliarli,  ò nella  relìiteuza  cotn-* 
hatccrli.  Ma  le  quelle  iauie  prouifioni  puotero  frenare  la  li- - 
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cerna  piratica,  non  vallerò  ad  impedire  la  retentione  moie- 
tta fitta  da  i Maltelì  della  Nauc  Salaminia  Veneta,  che 
nel  porto  di  Malta  non  potè  faluarfi  da  quel  terrellre  naufra- 
gio- , 

1 S 8 4 Mà  nell’  anno  i $ 8 4.  non  meno  di  quello  legno  Io  predaro- 
no nella  Pa  tria  due  cofpicui  Soggetti , Giacomo  Soranzo  Ca- 
ualiere,  e Procuratore  di  San  Marco,  e Gabriel  Emo  , lpo- 
gliato  il  primo  dal  Configlio  di  Dieci  della  velie  Procuratoria, 
e rilegato  in  Capo  d’ Il  tria  tutto  il  rimanente  di  lua  vita , perche 
per  la  traccia  della  Dignità  della  Chiela  haueua  poco  religio- 
làmente  ofseruato  il  filentio  degli  arcani  del  Senato . Fu  tatto 
venire  in  ferri  a Vcnetia  illccondo  Gouernatore  delle  galee  de 
i condannati,  perche  fattoli  incontro  lòpra  la  Ceffi  Ionia  ad 
vna  galea  Turchefca,  nella  quale  piena  di  lupellettili  molci- 
plici,  c pretiole  li  conduccua  la  moglie,  ed  vn  figlio  di  Ra- 
madan Balsà,  la  trattò  da  nimica,  recò  a i Turchi , che  v’- 
eranoloprala  morte,  e fece  preda  delle  ricche  lue  fpoglie . 
Grande  fi  fulcitò  per  tal  luccefso  nei  Turchi lacommotionc, 
e fu  di  mellicri  di  mettere  in  operai'  infigne  virtù  di  Giouanni 
Francefilo  Morofini  Ambalciatorc  della  Rcpublica  ad  Amu- 
rattc , perche  colla  dellrezza,  e dolcezza  del  iuo  maneggio, 
come  coll'arpa  loaue  Dauidica  rendellè  acquietate  l'ire  di 
quelle  barbare  furie  . La  fiamma  fu,  che  fubito  per  publico 
Decreto  venne  rellituito  il  Legno  violato,  e rapito  ai  Tur- 
chi, e con  quali  tutti  li  fuffragij  del  Senato  i al  quale  i Capi  del 
Configlio  di  Dieci  recarono  la  cauta  , reltò  lèntentiato 
1 ’Emo  à perdere  tra  le  due  colonne  di  San  Marco  quella  te- 
fla  , c*  haueua  ardito  di  violare  le  publiche  confederationi , e 
di  mettere  in  rifehio  manifello  la  quiete  della  patria  per  frut- 
tuofo  efempio  della  puntuale  obbedienza  , e moderationc 
tanto  necellària nelle  Republiche.  Rellò  poi  decorata  la  me- 
moria di  quell’  anno  medclìmo  dalia  comparta  in  Italia  de- 
gli Ambalciatori  Giaponcfi  fpediti  a Roma  da  i Rè  loro  al 
Pontefice  Gregorio  per  rendergli  venerationc,  ed  obbedienza. 
Qu,ell’IloIe  dclGiaponc  furono  ritrouate  dalia  felice  nauiga- 
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tionede  i Portughefi  lèflàntacinque  anni  prima , come s’è  ve- 
duto, diuife  in  feflàntatrè  Gouerni,  enei  i j 49.  illu  (Irate 
dalla  prefenza  del  Santo  Apollolo  dell’ Indie  Francclco  Saue- 
rio  compagno  di  Sane’ Ignatio  Loiola , fondatore  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  edallapropagationc,  eh’ in  cfìè  fece  del  i’- 
Euangclio  quello  cclefte  Agricoltore . Diedero  quell’ Ilole 
copiolàmcflè,  che  inaffiata  dall’ acque  lullrali  del  Battem- 
mo , (parie  dall’  indefeilo,  ed  iilancabile  (ho  braccio  iopra 
millioni di  telle idolatre,  auanzòa  legno  di  mandare  fino  a 
Roma  il  frutto  odorofo  della  conuerfionc  loro  dal  fupcrftitio-. 

10  culto  al  lu  me  vero  della  Santa  Fede . Don  Francclco  Rè  del 
Bungoljpedì  Mando  Nipote  del  Rè  di  Ciunga  Cognato 
filo  d’età  d’anni  venti  per  capo  dell’  Ambalciata,  e Don  Pro- 
talìo  Rè  d’ Ari  ma , e Don  Bartolomeo  Principe  d’ Omura  clef- 
fero  Ambalciatore  in  nome  loro  Michele  Cinguina  Nipote 
dclprimo,  e Cugino  del  fecondo,  che  non  cccedcua  ancora 
l’anno  dccimottauo  dell’età  l'uà.  Aggiunterò a quelli  altri 
della  prima  Nobil  àdi  quelle  parti , e furono  Giuliano  Haca- 
uira,  e Don  Martino  Farragiouani,  che  di  poco  eccedcuano 

11  quarto  lullro.Nel  1 j8i.  partirono  dal  Giapone,  lcioglien- 
do  dal  Porto  di  Nangatehe , epcrucnneroin  Goa  l’anno  fi- 
gliente 1 j 8 3 . e di  là  palliti  nelle  Spagne  toccarono  finalmente 
l’Italia,  edoppotrè  anni,  vnmete,  due  giorni  di  viaggio 
di  venti  mila  miglia , quali  nel  principio  di  quell’  anno  giun- 
terò in  Roma . Liaccollèil  Pontefice  con  Ibmmo  piacere , e 
con  paterna  tenerezza  non  meno , che  colla  più  decorala , ed 
honoreuole  maniera  nella  Sala  Regia  tra  le  porpore  Cardina- 
litie.  E fibirono  lettere  dei  Rè  loro  piene  d’ollèquio,  d’ob- 
bedienza , e d’ardore  Chrifliano , ed  in  nome  de  i medefimi 
fupplicarono , e diedero  i baci  venerabondi  a quelle  piante, che 
lòllencuano  il  Vicario  diChrillo.  Nel  mele  di  Giugno  dop- 
pohauer  veduto  le  principali  Città  d’Italia  a Venetia  pcruen- 
ncro , doue  furono  accolti , e trattati  colle  maggiori  benigni- 
tà, c fatte  vedere  le  più  cofpicue,  c rare  cole  della  Citta  , i 
Tempij  in  particolare,  fu  dimollrata  ai  medefimi,  chcn’  c- 
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rano  infcruorati , . vna  diuota  pompa  di  Religione . A quell’' 
oggetcofùrono  fatte  differire  al giorno  (bienne  di  San  Pietro* 
Principe  degli  Apolidi  leproccilionianniuerlarieper  l’Appa- 
ritione  di  San  Marco , le  quali  furono  celebrate  in  quell’anno 
con  cllraordinaria  magnificenza-  d’apparati,,  e con  numero 
innumerabile  d’ argenti , rapprefentanti  in  figure,  che  lupe- 
rauano  colla  finezza  dellauoro  laprctiofità  della  materia  , i 
miracoli , i martirij , c le  arcioni  eroiche  de  i Santi , rendendo  ■ 
nel  tributo  alle  glorie  Cclelli  più  infigne,  e riguardeuole  an- 
che lalplendidezza  terrena  -..  Prima  della  loro  partenza  volle- 
ro congedarli  dal  Principe,  c da  iSignori,.  elaiciareinlcrit- 
turapervntellimoniopcrennc.auttentiche , epcrmanenti  le* 
artellationi  degli  honori , . che  riceuerono , e del  pieno  gradi- 
mento , & obligo  y che  ne  haurebbero  profefiàto  eterno  i Re  * 
loro..  Eie  Dia glihaucllc  per  (ingoiare  beneficenza  permeilo» 
il  laluo  ritorno  ne  i paefi  loro , haurebbero  fatto  riluonarc  il 
nome  delIa.Città  di  Venetia  già  celebre  per  inameni!  tratti  di 
terre , c dimari  con  infigne  gridoin  ogni  loro  parte . . 

Gli  honori  fono  come  gli  odori-,  quantopiù  lpiranolbauc- 
fragranza,,  piùs* auuicinano  adinfracidire:_ Ciò  fpcrimcntò  • 
in  qucltoftcflò  tempo  il.Pontcfice  Gregorio,,  il  quale  haueua 
fin  dal  l altro  mondo  riceuuto  in  quei  giorni  gli  omaggi,  c le  : 
adorationi  mentre doppo  quelli  lumino!!!  fuccelfi  , appun-  - 
tocamejllumequandópiùiplcnde;.  egli  giunto  all’età  di  83.- 
annida  Jicuemale  rimaleeltinto; . Fù  eletto  al.  mantenimento» 
dcIIaSacraXampada  deh  Santuario  Felice  Perctti  Cardinal  di 
Montalto  dell’ Ordine  di  S.  Francclco,che  per  rinouare  .la  me-- 
moria  diSiltoQUarto dell’ ificllà  Religione,  che  400. anni  pri- 
ma haueua  riempita  la  Sèdia  Pontificaleaflunlc  il  nome  di  Siilo  > 
Quinto . , Egli  coll’  ingegno  j e colla  virtù  fi  fàbricò  la  ftrada  al 
Trono.  Nacque  di  mirica  Itirpcin  .luogo  humile,  detto  le  • 
Grotte , lòtto  la  Cittàdi  Fermo , e fece  Icorgcrc  al  Mondo , , 
eh’  appunto  1:  oro , le  gemme,-  ed  i Grillalli  pretiofi  nelle  vi-  - 
(cere  piu  nalcolle  di.fiti  ripolli  quali  in  fcrignr.ben  chiufi  dal-  - 
laNatura»s’alcondono  . Viene  lparlo  dalla  voce  di  certa  fi-  - 
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ina , che  fiano  precorfi  alla  nafiita  di  quello  grand'huomo  gli 
auguri) , cioè , che  luo  padre  fendile  in  loglio  a dirli  in  Tuono 
dillinro,  che  luo  figliuolo  farebbe  fiato  Pontefice,  onde  per 
aufpiciodiprolperocorlò  vitalcgli  fece  imporre  il  nome  di 
Felice . Riulcl  tale  in  effetto  ; appena  toccò  il  nono  anno , che 
partì  con  alcuni  Frati  minori  di  San  Francefco,  che  ammira- 
rono quell’ Indole  mani  feftantesèftelsa,  edentrò  nella  Reli- 
gione. Colloitudio  delle  lcicnzc,  e colla  dottrina  s’ auanzò 
a i primi  gradi -nellamedclìma.  Da  Pio  Quinto  Pontefice  di 
•Santa  vita,  e memoria  fu  adoperato  con  luo  merito,  e lode 
nel  minifterio  difficile  dell' Inquilìtiouc.  Rcfiò  afiuntoaipri. 
mi  gradi  dell' Ordine,  indi  eletto  Vcfcouo  di  Sant’Agata,  e 
poi  dal  medefimo  Pontefice , col  qual’ era  (tato  nella  Tua  Nun- 
ziatura di  Spagna  promollò  al  Cardinalato . Doppo  Cardinale 
pafsò  al  Vefcouato  di  Fermo . Finalmente  in  quelranno  ij8f. 
mentr’  egli  ritirato  viueua  all’ odo  fugace  d’ vna  fua  vigna,  nella 
quale  godeuad’ impiegare  i’hore,  clamano,  Sminandole 
apparenze  tutte  lontane  dal  negotio , e dalla  cura  delle  cofe 
raccoflc  il  Pontcficato . Riulcìaprimo  al  petto  ambiguo  , e 
diffidente  il  lentimento  de  i Patritij  all’annunrio  della  di  lui 
‘claltationé , come  che  fi  ricordauano  efièrgli  fiato  comandato 
a partire  da  Venctia  dal  Configlio  di  Dieci  per  certo  dilcurbo  da 
lui  nato  dell1  Inquifidone  alcuni  anni  prima . Ma  diucrlò  riu- 
icì  l’ effetto  dal  lolpetto.  L’ ciperi  ritentarono  per  proua  prima 
gli  Ambafciatori  eletti  à recargli  i lenii  della  publica allegrez- 
za per  la  Tua  claltationé,  i quali  furono  li  principali  Senatori 
della  Republica,  cioè  Giacomo  Folcarini,  Marc’ Antonio 
Barbaro  Procuratore  di  San  Marco,  Marino  Gri  mani,  c Leo- 
nardo Donato,  accolti  con  pienezza  d’ affitto  da  Sua  Santità  . 
Recò  la  comparla  di  quello  nuouo  lume  col  cambiamento  dell’ 
afpetro  la  diuerfitàdell’  Influflò  alle  pertinaci  controuerfie  del 
Patriarca  d’ Aquileia , poiché  il  Senato  diede  il  contelò  Feudo 
di  Tagcto  in  dono  al  Patriarca  con  mezo  termine  politico , che 
riceuendo  T eliciuta,  nc  acconlcntiua  la  ragione  , godendo 
^quella  parte  dei  dare,  eh  epiù  felice  dell  altra  del  riceuerc* 
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Fù  datocÒpagno  al  Patriarca  Gio:  Grimani  già  per  1‘  ctàgraud 
bilognofo  d’ aiuto, Franccfco  Barbaro  figliuolo  di  Marc’  Anto- 
nio Procuratore  di  San  Marco , elv  era  fiato  Ambafciatorc  in 
Sauoia , e che  teneua la  Carica  di  Sauio  di  Terra  Ferma  . Nef 
Maggior  Configlio  reftò  aggregatala  famiglia  del  Pontefice 
alla  Veneta  Nobiltà,  cioè  AÌeflandro  Cardinale  Montalto  ,c 
Michele  Peretti  Nipote  pcrforella,  &i  poderi  ; c furono  dal 
Publico  donati  li  ftabili , che  appreflò  San  Francelco  della  Vi- 
gna fi  ritrouano  fituati , a Sifio  per  l’ habitatione  del  luo  Lega- 
to Apoflolico,  e de  ifuccellòri. 

Mentre  fcintillaua  fuetto  lume  nel  V aticano , ardeua  l in'* 
ccndioaccelo  nelle  vilcere  del  Regno  di  Francia,  chelpar- 
geua  più  ombra , che  lume,  e moflraua  nell  oflencato  ar- 
dore di  Religione  aliai  più  fumo  humano , che  zelo  calcile  . 
V arte  eflerua , ed  interna  fuori  del  Regno , e nel  Regno 
rendeua  l’intimo  corrotto  , ed  il  refto  vicino  a corromperli . 

• La  debolezza  del  capo  non  atto  alla  fòrza  dell  armi,  o a quel- 
la de  i Configli  fèruì  d’ allettamento  alle  brame , e di  facilita 
all’efecutioned’ellè.  Pianfè  a quel  fuoco  con  lagrime  di  ian- 
gue  la  Francia  quarant  anni  nelle  fue  piu  belle  parti  disfatta , e 
quel  fumo  cauò  le  lagrime  di  compa filone  de  Ile  lue  tante  Icia- 
gure  dalle  pupille  più  afeiutte , eda  i cuori  più  duri.  Spedi 
Hcnricovnelprdlò  Ambafciatorc  Andrea  Harauudi  Metz 
allaRcpublicaa  rapprefentargli  lo  Rato  della  Francia  diuila 
in  Leghe  per  feioglierfi . Nel  mentre  li  Principi  della  Cala  1 

Guilà  con  alcuni  altri  Principi  della  Cafa  di  Borbone  s erano 
affretti  con  giuramento  a non  permettere  mai  doppo  la  morte 
del  Rè  ,che  cadeflè  il  Regno  fopra  Telia, che  nò  folle  Cattolica. 
Henrico Rè  di  Nauarra  eralofcopo  di  quelli  colpi,  ed  u 
Principe  di  Condè , che  l’ accompagnaua  nel  le  pratiche , prò* 
uòpurc  nella  vicinanza  al  berfaglio  i dardi  della  lorte  contra- 
ria. Il  Senato  fece  rifpolla  all*  Àmbalciatore  quanto  lontana 
dagl'impegni  dell’ armi  , tanto  cordiale,  ed  appallionata 
peri  maggiori  vantaggi,  e profperita  di  quel  (limato  ,c  . 
amato  Regno.  Silto  Pontefice  vibro  dal  Soglio  Papale  liiuoi 
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flralicontra  le  tede  di  quelli  dueCapi  colla  fcommunica , di- 
chiarandoli in  Conciftoroalla  prelenza  di  venticinque  Cardi- 
nali incorfì  nell'  herefìa  di  Caluino . Si  fermò  vna  pace  effime- 
ra trai  Regi; , &i  Guifàrdi,  che  come  haucua  tirata  la  fua 
brcue  linea  alpunto  della  guerra,  così  nell’  illeflà  guerra  la 
terminò  fino  a i f deceduti  tempi , ne  i quali  cangio  aì’pctto  1- 
vno,  elaftroForo,  cioè  il  Ciuile,  ed  il  Canonico  nella  Fran- 
cia, mentre  eolie  benedittioni  del  Cielo,  c di  chi  ne  tencua 
in  Terra  le  chiaui  fu  venerato  lòpra  il  T rono  di  Francia  il  Gran, 
de  Henrico  Rè  Chrillianiflimo . Doppo  il  corfò  di  quelli  fo- 
pranarrati  accidenti  venne  a morte  il  Doge  in  età  di  nouant* 
anni  doppo  fette  di  Ducato,  & hebbe  fcpoltura  alfa  Carità . 
Fu  clettoafùccederglinelfogliol’anno  1 j. 
i .!fiC  • U':-; 
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Annoi  Principati  cosi,  come  gli  huomini  da  certe  pic- 
ciole  colè  non  poca  l’ inquietudine,  & il  dilturbo.  il 
rumoreggiante  fufurrod’  vnazanzara  , l’importunità  d’vna 
mofea  e Laitante  a togliere  il  ripolo , e ad  agitare  quel  corpo, 
che  va  per  prendere  la  lua  quiete . Così  auuennc  alla  Republi- 
ca  in  quello  tempo,  nel  quale  dietro  al  pacifico  volo  dellaCi- 
cogna,  quali  in  nido  lieto  di  tranquillo  llato  godeua  la  più 
placida  calma  nell*  acque  lue,  mentre  vfeirono  adintcrrom- 
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pere  il  Tuo  ripofo,  e ad  infettare  ilìnarei  legni  degli  V(coc- 
chi , & altri  Corlàri . g 

Nell’  anno  i j 8 6 A’  Imperatore  Rodolfo  con  tutto  l’animo  ^ 
abboni  uaqucfte  incurfioni , e con  tutta  la  potettà  del  coman- 
do  leproibiua,  màòl’ auaritia  dei  Capi , òla  fraude  tempre 
Umiliare,  e famelicade  i minittri erano  gli  (cogli  fatali,  doue 
rimaneua  infranta  la  Giuttitia- « c la  Potenza  <3e(area ..  Per  (a- 
ftitare , & opportuno  rimedio  Rimò  ncceflario  la  publica  pru- 
denza dii pedirevnProucdicore  con  autorità  fuprema  ncll’I- 
ftria,  e reftòelcttoa  tal  carica  Federico  Nani,  dalquale  fu- 
rono intercetti  molti  legni,,  che  andàuano  (correndo,  e ri- 
dotti i Segnani  albifognopenuriofo  di  tutte  le  cofe,  mentr*- 
egli  feruiuadisferza  a quelli  lui  mare  , ed  in  terra  a quelli  di 
tfcnov 

Trattato  1 Ambafeiatore  della  Rcgini  d’Inghilterra  alla  Porta1 
Ottomana  eccicaua  Amuratalla  fpedkione  in  Sicilia  con  pro- 
meflà  di  far  sbarcar  (òpra  i lidi  di  Spagna  copiofo  Efercito  In- 
glefe.ll  Pontefice  daua  orecchie  a Filippo  Rè  di  Spagna, che  coi 
preteftoplaufibiledeilirparequelridottodegli  Eretiche  la  leu- 
tina  de  imaluiuenti ,,  voleuacol  prendere  la  Città  di  Geneua 
auuantaggiarcle  fue  conditioni , e non  meno  le  (ue  (peranze , 
valendoli  per  iftfomeutoa  i dilegni  del  DucaxìiSàuoia  fuo  ge- 
nero.. MàilRè-diFrancia  riipolc , che  dbueua’  corrifponderc 
colfopcreal  titolo  di  Chrittianittìmo  ,.  cheniuno  piu  di  lui  (à- 
peuaciò,  chcbifognato  folfeal  fuo  Regno,  che  l’alterare  gli 
editti,  inttaurarc,,  (mirra ire*,  e mutarei  Configli,  aggiu- 
iiandolialle congiunture , le  qualircndono  vn  medefimo  ef- 
fetto-perla varia  forte  dei  tempi,  hora  virtù,.  hora-vftio,  co- 
ni ’ era  ma  dima  di  tutt’i  Principi  prudenti ,.  così  doueua  egli 
viària  perii  buon  gouerno„  che  ade(f>  toccaua  del  Regno* 
filo.. 

Nelcorlodell  anno  1 jfr7.il  Rè  medefimo1  negò-di  voler1  SìT 
ammettere  come  Ambafeiatore  della  Republica  Giouantii 
Moccnigo  elettofuccefiore  aGiouanni  Delfino  per  non  edere 
fiatoancora  fregiato  del  titolo  di  Sauio  di  Terra  Ferma,  ben- 

Tc.  z-  che- 


33i  DELL'  H1ST0\ÌA  VE*MET  A 

che  per  altro  di  riguardeuoli  conditioni,  e di  già  elercitafa 
hauellè  con  lode  l’ Ambalceria  di  Sauoia  . La  congiuntura  di 
feorgere  eletto  Ambalciatorein  Spagna  Girolamo  Lippama- 
no , eh’  era  fiato  Ambafciatore  a Celare  nella  gelofa gara,  lcr- 
uì  di  lume  per  accendere  quello  fuoco . Ma  furono  riportaci 
dal  Delfino  i fenfi  del  Senato  in  rii  polla, che  fe  non  fi  fòlle  trat- 
tato degl’iflituti  de i Maggiori,  dell’ordine  fòlito  della  Repu- 
blica  nelle  elettioni  lue  alle  cariche  haurebbe  incontrata  il  Se* 
nato  la  lodhfattionc  Regia , pcrloche  fi  pcrfuadeua , che  con- 
fidente da  elio  le  ragioni , haurebbe  acconfèntitoalle  cofe  già 
confumate,  onde  riceuè  l’ Ambalciatore  Mocenigo,  ed  in 
tal  guilà  q nell’  igneo  vapore  fiianì  ageuolmente  in  fumo.  Non 
cellàuaHcnrico  di  palclare  al  Senato  per  rnezo  delluo  Amba- 
feiatore  di  Mctzleangullie  del  Regno,  gli  aggrauij  di  quelle 
riuolutioni , il pclòdegli  cccellìui  difpendij  , a i quali  l’ obli- 
gaua  la  guerra , e fece  illanze  viuillupe  per  l’ imprellito  di  de- 
nari in  quelle  molelle  congiunture.  Il  Sellatogli  concede  cen- 
to mila  zecchini , e coll’aiuto  dell’oro  (ottenne  il  ferro  in  dite- 
la della  calila  di  Dio , c del  battuto  Regno  di  Francia . In  que- 
ll’anno fu  apcrtovn  publicoDepofitoperla  ficura  cuftodia 
dell'oro,  c dell’  argento  priuato , e fu  eletto  primo  Proucdi-, 
tote  per  la  retta}  & ordinata  amminillratione  dielIòFrance- 
Ico  Gradcnigo . , t a 

j S 8 NC1  x j 8 8.  la  Francia  riufeì  il  Teatro  delle  Tragedie  per  I’- 
vccifione  comandata  dal  Rè  Enrico  di  Enrico  di  Lorena  Duca 
di  Guilà,  il  quale  all’auuiio,  che  trouò  il  giorno  precedente 
nel  luogo  ino  alla  menfà,  cheli  rramaua  contra  la  vita  lua , 
onde  fi  hauellè  buona  guardia,  non  lolo  non  prcllò  fède,  mà 
fattoli  recare  da fcriuerc,  formò  difua  mano  quelle  parole} 
*Non  ardiranno  , egettòlopra  lamenlà  io  lcritto  . Si  portò 
poi  doue  era  flato  chiamato  dal  Rè , ed  era  attelo  nell’  iiifidic, 
c benché  nella  (àia  fcorgendo  fiiori  dei  collume  dilpó Ile  le 
guardie,  impallidite , e quel  forte  cuore  rilentillè  i languori 
della  fiacca  Immanità  a legno,  che  nelle  dubbletà  dell’  anima 
lolpendcflè  quelle  delpiede,  adogni  modo  coli’imperqdi 
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quel  luo  {pirico  ardchte , & ardito  volle  farli  forzi  all*  auuat*> 
«amento  delpaflò , che  io  portò  ad  incontrarli  in  Lodine  ino 
nimico,  e fu  lo  (ledo,  che  nella  morte , mentre  da  etto , e da 
iatelliti  laoi  rellò  con  piu  colpi  di  pugnali  trafitto , ed  vccifo . 

A quella'  vittima  fuenata é accoppiò  f altra  dell’ vccifo  fratello 
luigi  diLorena  Cardinale  di  Guila  furo  pattare  da  molti  colpi 
di  partegiane  per  meine  del-  Rè  . Fu  l’ubico  dal  Cardinal  Lega- 
to Gio:  FrancelctJ  More  lini  annunciato  al  Re  elici  e incoi  lo  nei. 

Ja  icntcnza  della  icommunica , Scegli  fi  difefe  con  parole  va- 
ne. Dille  alla  Regina  fua  madre  d’eflcr  fatto  cjuella  mattina 
Re  di  Francia , perche  haileua  fàctomarirc  il  Rè  di  Parigi , ed 
eflà  h'fpolè  còn  vna  profetica  prudenza,  che  più  rollo  guar- 
dane di  non  èlter'diòenutó  Redi  niente  > c che  haueua  lappato 
bene  tagliare , ma  non  lapeua  , le  nauellè  poi  potuto  cosi  be- 
ne cucire. 

Il  farro  autentfcò  il  detto , e l’ atto  della  tragedia  venne  a 1 5 « 9 
terminare  nella  nìòrte  del  Rè  mede  fimo , il  qua  le  da  FraGia- 
como  Clemeritcdell’ Ordine  di  San  Domenico,  eh  andò  a 
ritrouarlo  al  Ilio  campoin  mezo  alle  forze  de  i lupi  Elerciti , fu 

{>cr  furo  reo  di  preucrtito,  efòlleralentojoditralccndente  ze- 
o , dop polla uefg li  pfeléntata  vna  lettera , nel  fingere  d’ efi- 
birgliene  vii’ attera,  con  colpo  di  coltello  ferito  dalla  parte  fini- 
lira  in  vicinanza  dell*  vmbilico , nel  primo  giorno  dAgollo 
dell’anno  1389.  dalla  quale  ferita  rimale  cltinto.  Ilcolpito 
Rè  traile  fuori  il  coltei  Io  lubito,  che  fi  lènti  ferito,  & immer- 
gendolo fin  al  manico  nella  fronte  del  Frate  l’arrcltò,  c diede 
campo  al  Signore  della  Guella  di  pattarle  i fianchi  da  vna  parte 
allaftra colla lpada , e farlo  cader  mortela i luoi piedi,  gettan- 
dolo pòi  i Camerieri  del  Rè  fuòri  dalle  finefere  alla  plebe  guer- 
riera , che  non  s appagò  degl’  iftratij  del  fuo  lacerato  cadauere, 
màconlègnò  i medelìmi  al  fuoco , Ipargendo  ledi  lui  ceneri. 

T utto  ciò  eh’  è qui  è vn fempliee  cenno , - fi  può  fcorgerc  me- 
glio nel  purgato  fónte , fcacurito  da  quella  penna  fiimola , che 
di  quelle  guerre  ciudi  regiftra  ampiamente  il  racconto.  Baici 
iidire,  che  mori  il  Rè  con  coltanza  fuperiore  alla  vita, 
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vgualealbifogno..  Perdono  a inimici,  fi  licentiodag/i  ami- 
ci, fi  pentitici  Tuoi falli,  firiconciliòconDio,  colUChìcQ 
abbracciò  il.Cognato  Re  di  Nauarra , e Io.  propofe  perfuo  Ie- 
gitimofucceflòrc  ai  Grandi  del'  Regno,,  gli  difiè,,  e replicò 
chenon  farebbe  fiato  mai  Rè  di  Francia,,  fenonfiremfeua  al- 
la fède  Cattolica,.  fenoit  s humiliaua  alIaChiefa*  firiuolfe 
poi  collo  fpirito  al  filo  verocentro*,.  eh.' è Dio*  c:  recitando  il 
Salmo  Milerere,  nel  verfetto  l{eddc  mihi  Utiùamfalutaris  tur, 
paruc  efàudito  nella  richiefta , perche  con  buon  prefàgio  ibi- 
rò . Cosi  terminò  la  famiglia  Reale  di  Valois  difeefa  da  Filip- 
po Terzo  cognominato  I Ardito doppo hauerecento , e Tettali— 
tanoueanni  rettola  Francia.  Perii  vigore  della  Legge  Salica 
palsò  la  Corona  di  Francia  nella  famiglia  più;  profuma  per 
congiuntione  di  fanguc , c fu  quella  di  Borbone,  che  vanta. 
iadifeendenza  da  Roberto  Conte  diChiaramonte  fecondogc— 
nito  di  Luigi  il  Rè  Santo.  Nell’  ifiefib  giorno  della  mortèjdi' 
Enrico  Terzo  fu  (aiutato , ed.aceIàmataRèdi  Francia  Enrico* 
Quarto  Rè  di  Nauarra  della  Cala  di  Borbone,  il.  qua le  predò > 
fclennc  giuramenrodi  mantenere  là  Religicne.anrica  nel  Re- 
gno, di  non  permettere  le  nouita  introdotte  nella  materia  di’ 
eflà„  d*  eflère  pronto  ad  vbbid  ire  a i:  Decreti  d’vn  Concilio  E— 
cumenico,.  e diconféruardcmpre'  inmolari  i.  priuilegi  de  i 
MagidaridciNobili edefGnuiùati  deTRegno..  Scriflc  il! 
Senato  in  Francia*,,  e daquefti  gniui,,  e grandi  fucccflì  prefè 
il  motiuo  allcfue  lettere  didoglianza.  deltamorte  d’  Enrico  III., 
e più  del  modò  di  ella , , e di  gratulatone  per  la.  Corona  portata 
su  la  tefta  d Enrico  Quarto-,  Il  Pontefice  s’àggrauò-  di.querte 
corrifpondenzedelta. Republica.  conEnrico , e diflcall' Am- 
ba { ciatore  Badoaro  ,,  chenoivconuen  iua  a pplaufoad  vn.Ca  po, 
eh’ era  contaminato  j-  maglifurifjxjfio’dà  cflb',  che  làcorri- 
fpondenza  trai  Principinoli  entraua  nella  Gliela,  màfifer- 
mauanclie Reggic , c.che.la Politica  nonfi trametteua  punto- 
colla  Religione . Quanto  redò  obhgat<>alla  Republica  l’ani- 
mo d Enrico  Quarto,  perche  fu  fic  data  la  prima  tràtutt’i 
Principi  d’ Italia  àriconofccrio  Rè  di  Francia , tanto  il  Ponte- 
fice,. 
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fice,  ed  il  Re  di  Spagna  le  n'aggrauarono . M^crò  tante  fu- 
rono le  querele  del  Papa,  che  perfccondarealla  conditione  del 
tempo , il  Senato  riputò  prudente  ripiego  il  dare  vn  apparente 
fodisfàttione  al  Pontefice , vietando  all’  Am  bafeiatore  di  Fran. 
cial’acceflò  col  Principe  nelle  publiche  comparfc.  Il  Rè  di 
Francia  modeftamentc  fenedolfe,  e/’Ambalciatore  acre- 
mente la  tolerò . Le  virtù  fono  di  tal  tempra,  chequandotoc. 
canoglieftrcmi,  diuentano  vitij , mentre  acciò  chela  virtù 
fia  virtù,  bifogna  riceua  la  qualità  dalla  moderationc.  Così 
nella  Politica  quando  fi  vuol  paflire  per  rimedio  d'vn  qualche 
male  all’  eccello  del  riparo  fi  precipita  nel  dilordine,  che  mag- 
giormente F accrelce . Si  contenne  per  ciò  il  Senato  in  quello 
mezo  termine  per  non- vfeire  dal  centro  della  fua  prudenza  nel- 
la diificulrà degli  eftrcmivgual  mente  pericòloli,  ò di  liccn- 
tiarlo,  ò del trattenerlonclia primiera  formalità.  Non  reità 
il  Pontefice  fodisfatto  per  anco , c vi  fu  bilògno  di  tutta  la  fi- 
nezza dell’ Ambalciarore  Leonardo  Donato , ch’era  fiato  Ipc. 
dito  Àmbafciatore  Eftraordinario  a Siftopcr  moderare  in  pa- 
cata forma  l’acuto  Lenti  mento  del  Papa.  Tratcanto  il  Cardi- 
nale Gio:'FrancefcoMorofiniLegato  laiciò  la  Francia,  e gli  fu 
folli  tu  ito  nella  Legationcil  Cardinal  Gaetano.  La  calunnia, 
che  conturba  I’huomo  lauio , cche  batte  la  robuttezza  del  iuo 
cuorc*  lo leguitòdiquàda  i monti,  màio  Iplcndore  dell' in- 
nocenza, e della  virtù  dillipò  agcuolmcntc  colla  comparii 
lua quell  ombre,  chcfeguìranòla  luce,  mila  rendono  col 
loroconfronto  piùbella.  Fececonolcere  a Siilo  la  rettitudine 
della  fua  fauia  condotta,  ch’era  fiata  l’ancora  d’oro,  eh’ in- 
fluendo nell  attacco  all  arena  deH’occafione,  c della  con- 
giuntura, che  fono  le  lode  bali  degli  affari  grandi,  haucua 
fermata  nella  Francia  la  Naue  di  Pietro  trai  vorcici  pcrigliolì 
dell  imminente  naufragio.  Per  faluare  la  Naue  è ben  gettato 
gualche  carico , che  vi  (là  lopra . Così  ri  moftrò  al  Pontefice , 
che  non  era  fiato  mal  gcttatoqucl  tempo,  che  s*  cm  fermato 
in  Corte doppol’  vccilioncdelCardinal  di  Guili  Luigi  di  Lo- 
rena fratpllodel  Duca  , perche  l’ haucua  donato  al  furore  della 
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burralcapcrcoiifèmarc  nc  i tempi  auaemte  durando,  c pe- 
renne lopraqucl  Regno  l'autorta  della  vera  CatroheaRe li- 
mone. Siilo  fiiperfuafo,  e tanto  ballo.  Tramuto  in  fiali- 
di fidai  Duca  di  Mena  Capo  della  lega  fatto  dichiarare  , e 
confermare  per  Rè  il  Cardinal  di  Borbone,  acclamato  Cirio 
Decimo  da  quei  della  Jcga  . Fluttuarono  lui  1 maneggi  delle 
negoriationi  non  meno , che  quegli  dell’  armi , fino  a tanto  , 
che  doppo  la  battaglia  feguita  a Diepa,  nella  quale  Enrico  li 
tròno  in  fomm©  pericolo  trai  lùoi  nimici,  cl  diro  di  quella 
d’Arqucs  lbanitoal  Duca  di  Mena  per  mancanza  di  munitio- 
ni,  c per  la  ftanchezza de  i fuoi  Soldati  fu  alfretto  a dorarli, 
quando  per  la  lbpcrjorità  del  numero,  e per  la  felicita  dei 
principio  attcndcua  la  p cnez2a  della  vigoria  . Doppo  lapte- 

fedeii Borghi  di'Parigi  nel  giorno  d’ogrù  Santi,  cl  e/pugna- 
tionc  di  Vandomo,fu  Enrico  Quarto  aTours  nConolciuto  fi- 
nalmente Rè  di  Francia  con  lolennità  publica , come  anco  n- 
ucrito  da  Giouanni  Moccnìgo  Ambalciatorc  V encto , che  gU 
recò  in  quella  Città  le  gratulatorie' lettere  dd  Senato  . i Mentre 
nella  Francia  bolliuàno  quelli  narrati  femori,  1 Arcade 
Carlo  appo’ tò  molelliealla  Rcpublica  ne  i confini  della  Car- 
nia , facendo  fcorrcre  oltre  i légni  della  natura  col  luftraggio 

dell’arte  Tacque  delfuo  fiume  Sondo  per  mezo  d’vn  elcauata 

folla,  deriuandole  nelle,  Lagune  di  Grado  . Quello  cor  lo 
flrabocchcuole  dell’  acque  acccfe  il  fuoco  negli  animi  alterati 
de  i Veneti , e fu  Inedito  Luigi  Giorgio  ad  elèrcicarc  1 ignea 
arduità  lùa  lòpra  quella  illuuione , che  fu  reprelìa  da  elio  ben 
torto  col  riempirci  elcauata  folla  di  Terra.  Spedi  Carlo  lei- 
cento  huomini  con  lei  filconctti  lopra  il  luogo , e fece  rertau- 
rare  ciò  , che  il  Giorgio  haueua  disfatto . Si  cotnmolle  mag- 
giormente il  Senato , e con  celerità  commife  a Giacomo  Ma- 
fatella  la  totale  demolicione  delTopcrato  dagli  Arciducali , 
com’egli  fece  coll' appianare  T alueo  efeauato  , impiegando 
ducento  huomini,  e moiri  agrclli  a tal’ opera.  All’ fiora  poi 
furono  proporti  arbitri , ed  il  Senato  v’acco nienti . Non  fu- 
rono Iòle  quell' inlorgenze  molellc  , perche  s’accoppiarono 

non 
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con  quelle,  che  daifiiddiri  di  Ferdinando  nei  Confini  di  • 
Cadorre  fortirono,  le  quali  furono  compofte  ad  vn  tratto 
dalla  grande  prudenza , e virtù  di  Paolo  Paruta  lpcdito  dal  Se. 
nato  a quell’  importanza . 

Nel  i / 90.  la  Francia  era  tutta  guerra,  I’  Italia  tutta  fame , 1 S >• 
la  Republica  tutta  Configlio  per  l’ vna , e tutta  Prouidenza  per 
l’altra.  Mentre  AleflàndroFarnele  portaua  l’armi  di  Spagna 
nelle  vifcerc  delia  Francia , il  Senato  faccua  trafportare  le  mef- 
fi  dalle  Regioni  foreftiere,  e lontane  nella  penuriofi  Italia,  e 
nello  Stato , che  languiua  afflitto  da  vn’  eli  rema  careftia . Spedi 
a queft’effctto  Girolamo  Ramufio  dell’ordine  dellaCancel- 
lariainBauiera,  doue  vbertofò  era  flato  il  raccolto  a proue- 
dcrc  di  grani , e Marco  Ottobono  Segretario  in  Dantzica, co- 
me pure  fcrifiè a Girolamo  Lippamano  Ambafciatore  appreflò 
Amuratin  Coftantinopoli  perrcftrattionc  di  fermenti , che 
riufcicopiofadaquerteparti:  Turba  copiofa  di  rullici  s’ era  ' 
raccolta  negli  atrij  dei  Ducale  Palazzo  in  Venetia  a chiedere  il 
pane,  e dalla  carità  del  Senato  fu  torto  rimandata  contenta, 
con  prouifione  abbondante.  Refe  memorando  quell’ anno  il 
raddoppiato  lutto  di  due  Pontefici,  perche  s’accoppia  fièro  in 
Italia  le  calamità  grandi  a qucllede  i Grandi . Mori  Siilo  a i 
ventilettcd’Agorto  aflàlito  davn  licuemale,  che  Iofuperò 
ageuolmente , perche!  o trouò  abbattuto  dal  pelo  di  grauiffi- 
mc , e molclt ifli  me  cure . La  Francia  gli  agito  nel  fuo  Pontifi- 
cato la  vita  ; ma  la  Spagna  diede  il  compimento  alle  agitationi 
lue . Infilleuano  gli  Spagnuoli , cprotcllauano all' ifteflò Pon- 
tefice per  veder  allontanato  Énrico  Quarto  dalla  Corona  di 
Francia , onde  il  generofò  vecchio  riceuè  prima  i colpi  della 
contradictione  Spagnuola  nel  capo,  poi  l’ afflittionc  acerba 
nel  cuore,  che  refe  al  debole  attacco  del  male  facilmente  la 
Vita . Fu  Pontefice  degno  d’ eterna  memoria , Maffimo  d’ope- 
re più  che  di  nome . A i 1 s • di  Settembre  dal  Sacro  Corteggio 
de  i Cardinali  raccolti  in  numero  di  cinquantatrc  gli  fu  eletto 
f ucceflòre  il  Cardinale  GioiBattifta  Caftagna  , cheaflùnfè  il 
nome  d’Vrbano  Settimo.  Riufcì  quella  elettionedifòmmo 
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giubilo  alla  Chrillianirà  non  folo  per  l’ integrità  della  di  lui  vi- 
ra, eper  Iadcftrezza  dei  fuo  manicroio  talento,  mi  per  la 
fua fiondinone , che  Io  cotoruiualontanodagrintereffi  parti- 
colari, eperò  inclinato  fòla  mente  al  bene  vniuerlalc;  rnafu 
r effimero  quello  contento,  perche  nel  giorno  fucccduto  alla 
Ida  elcrtione  cadde  infermo  di  male  grauillìmo , chcnel  duo- 
decimo giorno  del  luo  più  in  telo , che  intra  preio  Ponteficato 
lo  rapi  dal  numero  de  iviuenti.  LaRcpublica,  c'haueua  go- 
duto al  lòmmodella  di  luiclaltatione  al  Ponteficato , come  che 
l’ hauefic  lortito  Nuntioappreflò  di  se  per  Gregorio  Decimo- 
terzo,  e detonati  gli  haueua  quattro  Senatori  primari)  per 
Ambalciatori  della  congratulatione,  cioè  Giacomo  Fol cari- 
ni, Marino  Grimani , Zaccaria  Contarmi , e Leonardo  Do- 
nato. Riientì amaramente  il  colpo,  che  gli  leuò  il  frutto  di 
quello  Ponteficaio  fui  primo  fiore . Doppo  lunghe  agitationi, 
finalmente  a ì quindici  di  Deccmbrc  il  Cardinale  Montalto 
j>er  deludere  il  Paleotto,  al  quale  due  foli  voti  mancauano , 
s’accollò  al  Cardinale  Nicolò  Sfòndrato  Milanelè  , che  fol- 
leuato  al  Sommo  Ponteficato  fi  fece  chiamare  Gregorio  Deci- 
moquarto  . Furono  confermati  al  nuouo  Pontefice  li  quattro 
Ambafciarori  detonati  ad  Vrbano . Quell’  anno  recò  le  lolite 
moìcflic  degli- Vlcocchi nel  mare . La  terminata  guerra  di  AJ 
murar  colla  Pcrfia  rinouò  leapprenfioni  vniuerlaìidelCrillia- 
rtclimo,  eie  particolari  follccirudini  della  Rcpublica  per  le 
Iparlc  voci  de  i dilègni  dell'  Ottomano  lopra  l’ Ilola  di  Candia. 
Vdl  il  Senato  quelli  fufurri  coll’orecchio  di  quel  zelo  per  la  di- 
Fela  della  Religione,  e di  quei  popoli,  che  fu  le  mpre  attento 
ad  vdire  cutce  le  cofc , e perciò  milèin  prontoi  maggiori .ap- 
parati per  la  difcfà  di  quel  Regno,  accrebbe  Iemilitie,  Ipedì 
Vìueri,  c munìtioni,  dellinò  due  capi  della  miiitia  Greca , 
vno inRcttimo,  fnltròin Scitìa,  arrollòduemilafàntiinac- 
crelcimcnto  a quella  Soldatelca , c con  ordini , e Decreti  pru- 
denti regolò  i dilòrdini  della  dilciplina  militare  molto  lcom- 
polla  in  quelle  partì . 

j j 9 1 V anno  i s 9 1 . recò  lòpra  il  Regno  di  Candia  vnito  al  timo* 
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re  della  guerra  il  flagello  della  pelle.  Fdfpedito  confuprema 
autorità  Giouanni  Mocciiigo  Procuratore  di  San  Marco  ad  acr 
correre  a quell’ efireme  necelfità , c fu  dalla  lu*  diligente  vi- 
gilanza proucduroconlomma  vtilitàa  igran  bifògni  del  Re- 
gno afflitto  . In  Venctia  poi  rcftòdalla  Tollecita  cura  de  i ma- 

f idrati  iolleuata , anzi  tolta  Li  carestia , che  1*  affligger»  per  le 
>prauuenute  Nani  cariche  di  formenti,  clic  gli  recarono  da 
lontano  il  lùo  pane.  L’Oriente,  e l’ Occidente  concorfcro  a 
fouuenirla,  ed  in Coltantinopoli riportò  1‘  Ambafciatorc  Ljp- 
pamano  da  quei  vaiti  Pacfi  il  louucgno  copiofo . Prelc  il  Senato 
vn  falutare , e può  dirli  vitale  Decreto  per  riparare  anco  nell’- 
auueiurea.quelteangultie  del  viuere  collo  Itabilimento  d’vn 
Depolka drlèllànta  milaStaia  di  fermento  da  mantenerli  in 
tutti  i tempi  peri  cali  di  limile  penuria  iopra il  bilògno  dei 
iitaia  ottanta  mila  annui,  che  li  doueuano  cotiluraare  in  quel 
tempo  tra  la  Città , e l’Armata  ..  In  quefto  tempo  il  calò  di  Gi- 
rolamo LippamanoCaualiere  ammaeltró  i Cittadini  di  Re- 
publica , cne  gli  honori conferiti  dalla  medelima  fono  a gui là 
del  lume,,  chelèrue  agli  occhi  degl’innocenti  pcrvchicolo 
della  viltà  della  ciuile  felicità , ma  gii  occhi  de  i rei  è vn  lume 
'Éunelto  raccolto  in  quei  bacili , che  infelicemente  gli  acceca- 
no per  leuare  ad  elfi  cogli,  occhi  la  vifta , e colla  viltà  la  vita , c 
fa  riputationedel  nome . A 1 Magiltrato  lupremo  degl’  Inquir 
fitori  di  Stato , il  qualecompolto  ogn’anno  di  tre  Senatori , 
«he  ri  (ledono  nel  Configlio  di  Dieci  r è l’ Argo  vigilarne , cu- 
fìode della  publica  libertà,  peruenne  prouata  nocitia  , ch'il 
Lippa  mano  a llcttatoda  doni  , communicato  haueflè  i lègreti 
del  Gouernoai  Principi,  c con  elfi  haueflè  orditi  trattati  di  va- 
xiccole  prcgiudicialialla  Republica^  Fu  recato  da  elfilnquifi- 
torialConììgliodiDicciraftàre^  ene  lèguì  il  Decreto  della 
rctentione  del  Lippamano.  Mà  ritrouandofi  egli  in  publico1 
minilterio  , fi.communicòil-calo  al  Salato  , nel  quale  il  Do- 
ge pili  col  le  lacrime  del.  cuore,  che  coli  efprdfioni  delle  voci 
rapprelèntò  l’ingrata  perfidiati’  vn  tanto  beneficato  Cittadino 
•Sfatto  nimico  della  1 ua  Patria , ^fagecò , come  luperiorc^  la  coir 
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pa di  elio  a quella  del  Carmignola , conclule , eh* era  maggio- 
red’ogni claggerationc , echetuttoil cordìglio confifteua nei 
ficuro  modo  di  coglierlo , c fepra  ciò  dille  d’attenderne  dal  Se- 
nato le  dcliberationi  prudenti , ed  opportune . Fu  concorde  l’- 
opinione dei  Sauij  di  far  condurre  il  Lippamano  a Vcnctia,ma 
differente  nel  modo . Altri  volcuano , che  fi  Ipediflc  vii’  A m- 
balciatorc  a Coftantinopoli  a ricercarlo  } Altri,  che  non  fi 
facelTc  quella  ftrepitolà  lpeditionc,  dando  con  ciò  lòlpetto , e 
campo  al  làgace  reo  di  metterli  inlàluo,  apertamente  lènri- 
uano.  Quell’ opinione rcllò poi  moderata  dalla  prudenza,  c 
dalla  pratica  di  Marc’  Antonio  Barbaro , eh’  altre  volte  in  dif- 
ficili congiunture  era  flato  Ambafciatorc  alla  Porta,  dal  qua- 
le fu  propolla  la  fellecita  Ipcditione  d vn Senatore  con  titolo 
di  Nobile,  enerellòelettoa  tal  incombenza  Lorenzo  Bernar- 
do huomo  egregio , ec’haueua  foftenuta  con  merito  quella 
graue  Ambalciata , il  quale  nel  cuore  del  gelato  verno  fu  lpin- 
to  dal  femore  della  douuta  obbedienza  fino  a Coftantinopoli . 
Si  prelèntò  fubito  in  Galatà,dette  hora  le  Vigne  di  Pera,  al  Lip- 
pamano, c l’ auuisò  del  Decreto  prefe  dal  Configlio  di  Dieci 
fepra  la  di  lui  perfena . Rifpolc il  Lippamano , eh’ era  pronto 
a renderli  all’  obbedienza  di  quel  fupremo  Configlio , e fi  lu- 
singò, come  tempre  feglionoimilericolpeuoli  colla  iperan- 
za , eh*  i Padri  voleflèro  chiedere  da  luiragionc  del  dinaro  pu- 
blico  /pelò  per  la  prouifione  de  i fermenti . Il  Bernardo  poi  la- 
fciò  il  Lippamano  circondato  da  diligente  cuftodia , e fi  portò 
alla  vifita  del  Vifir , al  quale  relè  le  credcntiali  del  Senato , Se 
clpote,  chepergrauiflìme  caule  era  flato  fpedito  per  condii r 
feco  il  Lippamano  in  Venetia.  Benchenon  felle  riufeitanuo- 
ua  quella  notiria  al  Vifire  , come  che  i Grandi  odano  da  lonta- 
no, fimulò  di  rimanere  ferprefe,  e fui  principio  turbato  fi  di- 
moftròj  ma  all’ infiftenti  ragioni  dei  Bernardo,  a ipublici  ri- 
guardi , ed  airiftellì  dell*  amicitia  ftabilita  tra  la  Republica,& 
Amurat  finalmente  fi  relè . Salì  con  intrepido  volto , c con 
giu  fermo  cuore  il  Lippamano  col  Bernardo  quel  Legno,  che 
leruireglidoueuadi  bara,  efeguitòquel  viaggio  coll’ iftcflà 
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coftanza  d’animo,  cd’afperto,  fino  che  giunto  a Zara  da 
quél  Capo  comandante  lùbodorati  meglio  i veri  motiui  delle 
iuc comandate  morte,  perde  ad  vn  tratto  tutta  la  prima  fran- 
chezza^ s’abbandonò  nella  direttione  della  trifticia  del  Tuo  fpi. 
rito.  Giunto  in  vicinanza  della  Patria,  /coprendola  di  buon 
mattino  a quella  villa  non  rertè,  che  gli  rimprouerò  muta, ma 
efficacemente  la  gramezza  enorme  del  luo  fililo , e della  fua  ec- 
celfiUa  ingratitudine  ; ma  fattafi  recare  la  verte , portali  quel- 
la fola  (opra  la  camifoia , s adagiò  come  a contemplarla  fopra 
vno  de  i lati  della  Galea , foorgendo  non cflère  olle ruato  > get- 
tata la  verte , fi  lanciò  con  rapido  /alto  nel  mare . Sul  princi- 
pio quella  degli  aftanti  cuftodi  riuicì  più  torto  attonita  fiordi- 
gione , che auuertenza  ; ma  ritornati , che  furono  i quafi  le- 
gati {piriti  fu  infoguito , e raggiunto  il  fuggitiuo  dalla  mifieria 
della  vita,  ò dall’infamia  della  morte,  e tirato  a terra  boc- 
cheggiante, & ciani  me,  doue  poco  doppo  dati  appena  fcar- 
fi,  clanguidi  fogni  di  pietà  verio  Dio,  fpirò  l’anima.  Tale 
fu  il  fine  di  Girolamo  Lippamano  prima  cofpicuo per  le  lue 
belle  parti , c per  le  tenute  Legationiapprertò  quafi  tutt’i  Prin- 
cipi d’Europa,  c poi  infelice  oggetto  della  ricordanza  a tutt’  i 
fècoli.  Così  va.  Quando  Dio  non  è il  porto  degli  hu  mani 
configli,  c fottoporto  la  Patria,  ogni  cfaltatione  emina,  o- 
gnifieiicitàdinauigationc  termina  in  miforando  naufraggio* 
Doppo  quelli  interni  fùccelìì  fii  diuertito  quell’  occhio  publi- 
co,  che  deUe  foorgerfiapertolopra  lo  foettro  di  chi  regge  gli 
Stati,  all’oflèruatiane  dell’ armate,  e dell’  armi  di  Francia, 
de  i torbidi  per  i Confini  tra  i Milanefi , ed  i Bergamafohi , f> 
piti  ben  torto  dalla  vigilante  defteriti  delGouerno,  con  occa- 
fìone  della  morta  intraprefia  per  il  Tuo  viaggio  da  Ercole  Sfion- 
drato  Nipote  del  Pontefice,  eletto  da  fui  Generale  dell’ armi 
Ecclefiaitiche  in  Francia . Riflette  pure  a i negotiati  intraprefi 
da  Alfonfo Duca  di  Ferrara  colla  Corte  di  Roma,  doucs’era 
condotto  per  ottenere  dal  Papa  facultà  di  trasferire  il  Ducato, 
che  per  mancanza  di  fua  prole  non  poteua  foguire  il  corfo  della 
naturale  rettitudine  nella  traluerlalc  linea  de  ifuoi  più  con- 
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f umi,  accia  che  haueflèporam  diramare  nei  poderi  della? 

miglia  quclkimportante  luccellìonc..  Gommile  il  Senato  al 
fiioÀmbaiciatorc  in  Roma  Giouanni  Moro,  che  con  ogiri 
fòrte  di  vfficijalfifleflèafàuorcdel  Duca  ; ma eranocontraìla- 
te  le  di  Iuibrame  da  due  Breui  dei  Pontefici  Pio,,  e Siilo  Quin- 
to giurati  dai  Cardinalipcr  Tinuiolabilc  ofiéruatione,  con  i 
quali  era  depilò ,.  che  mancando  i legicimieredi  > fideuoluellè- 
ro  i feudi  della  Chiela  allaCamcra  Àpoflolica . Parti per  tanto 
il  Duca  , e ritornò  a ferrata.  fcnZa  frutto  de  i voti  Tuoi . li 
Pontefice  Gregorio,  fece  il  commune  viaggio  della  carne  all’- 
altro  mondo  ai  quindici  d’ Ottobre  di  quell’anno  afialito  da 
febre  , e da  cruciati  del  male  di  pietra  dòppo  dieci  meli,  e 
dicci  giorni  di  Ponte  ficato,brcaicrcmpo  per  lafciarc  di  sè  com- 
pito giudicio  ai  polleri . Gli  venne  lòllituito  dal  Sapro  Colle- 
gio ai yentotro  d’Ottobre  il  Cardinal  Gio:.  Antonio  Fachinettì 
Bolognelè  del  titolo  di  Santi  Quattro  , che  fi  fece  chiamare 
IhnocenrioNono..  Gii  furono. eletti  Ambafciatori  dal  Senato 
Giacomo  Folcarini,  Marino  Grimani  ,.  Leonardo  Donato* 
Procuratori  di  San  Marco- , & Alberto  Badoaro  tutti  Caua- 
lieri  y ma  ilnuouo  Pontefice  mentre  haucuapublicato  vn  Giu- 
bileo vniuerlàle per implorare iLDiuino  aiuto  /opra  l’afflitta. 
Criftianita,  cfpecialmcntefoprala.deuaflata  Francia , volle 
vifitare  a piedi  le  lette  Bafiliche  di.  Roma ,,  e dalla  fatica  del 
viaggio  {egli  accelelafchrc,  che  in  otto  giorni  gli  fece  fare 
quello  dell’ altra  vita,  lafciando.vuota  di.nuouo  la  lede  dop— 
po  due  mefi  d’appcnariceuuto  Ponteficaro . In-quell’anno  re- 
flò  compitamente  ridotta  a fine  la  grande  * e marauigliola 
flruttura  del  ponte  di  Rialto,  checougiungc  la  Città,  di  Ve 
neria  nel  le  fhedue  parti  diuilè  dal  Canale  maggiore,,  che  prR 
maera  di  legno,,  enei  1$  8 7.  per  decreto  del  Senato  era  fiato 
difpofto  di  pietra.  Hehberohtcuradi  quella  fabbrica  Marc” 
Antonio  Barbaro , Giacomo  Folcarini  ,,  eJLuigiZorziCaua-r 
fieri*  e Procuratori  di  S^Marco^  ene ^fiLf  Architetto  Antonio 
da  Ponce.,  Giaciono  i gettaci:  fondamenti  della  gran,  mole, 
che pcreiier  d'vri.arco  lblo  fì  iuarcare:perlo  Jlluporp  le  ciglia , 
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wr  federi  piedi  fono  la  fùperficie . Sei  mila  pali  di  lunghezza 
di  dieci  piedi  invna  parte,  e nell’ altra  fono  Itati  affi  ìli  pro- 
fondamente a foftenere con  lateftuginc  di  grandi  tauolati  del- 
la groflèzzad’vn  palmo  la fua  cumata  labilità  . I monti  dell’ 

Illria  trafportati  con  le fue  pietre  gli  hanno  di  (opra  lalhicati 
i o-radinf&i  volti  fopra le  ftradc  , le  quali  tripartite,  cornea 
mimerò  di  perfettione , rendono  la  via  di  me&o  magnifica , e 
più  ampia,  dipinta,  fornata  da  due  ordini  d’officine  , eie 
due  laterali  non  meno  riguardcuoli  per  la  forma  commoda 

dei  loro  gradi»  \ i ' 

Nell' anno fucceduto  1 5 91.  ai  30.  di  Gennaro  lcgui  leiet-i  j**, 
rione  in  lòmmo  Pontefice  del  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dino , che  s’impofe  il  nome  di  Clemente  Ottauo , nato  in  Ro- 
ma , ma  d’origine  Etrufca , in  età  di  cinquanta  tre  anni,  dop- 
po  varij  dibattimenti  era  i Cardinali , c diuerlcgare  contraita- 
te tra  loro  con  aperto  bisbiglio  per  la  ioitcnuta  qualche  tem- 
po , ma  finalmente  caduta  elettione  del  Cardinale  di  Santa  Sc- 
uerìna , ai  quali  motiui  fi’congiungeuano  gl’  interrili  infcruo- 
rati  delle  Corone.  Furono  gli  ìludij  delia  Republica  per  eifa 
lèmpre  vguali  a se  itefla , e di  fola  preciiione  al  bene  del  Cri- 
ltianefimo.  Delfino  A mbalciatori  al  nuouo  Pontefice  Leo- 
nardo Donato  , Marino  Grimani  Caualieri  , c Prqcuratori 
di  San  Marco , Alberto  Badoaro  Caualiere , e Zaccaria  Con* 
tarmi.  Al  Badoaro  prima  della  partenza  partito  dal  mondo 
fu  lòllituito  Federico  Sanuto , come  Paolo  Partita,  che  allora 
fòilcneua  la  Prefettura  di  Brefcia  , all’  Ambaiciatore  in  Ro- 
ma Gìouanni  Moro  in  quell’  iitefiò  tempo  mancato  di  vita. 

Le  infèftationi degli  Vfcocchi  nell’ Adriatico  diedero  motiuo 
ai  Veneti  di  reprimerle  j mà  cagionarono  pcrturbationi  nel 
politico  per  edere  ftarò  afcrittoaglì  ftipcndijdella  militia  dei- 
fa  R cpublica , chedoueua  paflàrèncirillrìa  contra  gli  Vicoc- 
chi  Marco  Sciarra  filinolo  bandito  dallo  Itato  Eccleiuitico. 

Il  Pontefice  commiie  dubito  al  luoNuntio  in  Veiictia  Mon fi- 
gnor  Taucrnariccrcafièdal  Senato  , chc'licéndad  fulcro  i| 
bandito  Sciarra  > e Gambucio  daifuoferuìdo , e filile  punito- 
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Pietro  Conte , che  l’haucua  raccolto  /otto  le  Venete  infègnc . 
Confègui  l’vfficiodclNuntio,  che  commeflà  fufTe  al  Genera- 
le Almorò  Tiepolo  la  licenza  dello  Sciarra , ina  non  già  l’in- 
tento, perche  prima , che  giungefièro  le  Ducali , giàs’era- 
no  imbarcate  le  militie,  &ancomeflè  a terra.  Si  commoflè 
a Itamente  il  Pontefice  per  fcorgere  defraudata  la  fperanza , an- 
2i  la  concepita  certezza  dall’  effetto  attcfo;  onde  eiaggerò mol- 
to /òpra  tal  fatto  col  Segretario  della  Republica  Giouàni  Fran- 
ccfco  Marchefini  , che  doppo  la  morte  dell’  Amba/ciatorc 
Moro  trattaua  in  quella  Coite  le  publiche  faccndc , c richia- 
mò da  Venctia  il  fuoNuntio  . Il  Senato  fpedi  Ambafciatorc 
eflraordinario  a Roma  Leonardo  Donato , che  altre  volte  ha- 
haueua  recato  in  qucll’Ambalciata  ottimo  fcruitio,  e finalmcn» 
te  coll’  interpofitioneanco  vnita  de  i due  Cardinali  Veneti  Mo_ 
rofini , e Va  licro  furono  compofteie  differenze  con  vn  ordine, 
che  diede  il  Senato  al  Tiepolo  di  mandare  nell’ Ilola  di  Citerà 
il  Gambucio  , c Io  Sciarra  con  i fuoi  nell’  Ifola  di  Candiamo- 
ne gli  auanzi  della  pelle  propriamente  Ji  attendeuano . Mà  la 
triltitia  dello  Sciarra  macchinò  con  alcuni  peflìmi  fuoifcguaci 
l’inuafionedell’Ifblad’Arbe.  Fu  però  ben  torto  diflìpato  que- 
llo turbine  infètto  dal  valore  accurato , c follecito  del  General 
Tiepolo,  nelle  mani  del  quale  peruenutii  contumaci  diedero 
le  douute  pene  della  loro  temerità.Cento  di  effi  furono  condan- 
nati alle  galee , venti  nell’ onde,  e fèdeci  fopra  f antenne  ri- 
trouarono  la  meritata  morte.  Lo  Sciarra,  cn’ era  fuggito  fu 
poi  vccifo  da  Battiflclla  fuo  compagno  vicino  ad  Alcoli , non 
valendo  il  fuggire  a i fcelcrati , perche  l’ ira  vindice  di’  Dio, che 
co  inimiciluoidiftruggeinimicifuoiligiunge  in  ogni  luo- 
go , e con  impenfari  modi  li  coglie . 
j 9 3 In  quell’  anno  i j 9 3 . terribile  d’ ogn’  intorno  fi  fàccila  fen- 
tire  il  fifehio  delle  fablcTurchcfche,  che  penetrate  nelI’Vn- 
gheria,  minacciauanole  parti  contigue  non  fòlo , mà  le  re- 
mote per  la  dilatadone  del  guerriero  luo  numero.  Il  Senato 
Veneto  fi  applicò  alla  difcfà  del  Friuli , che  per  la  Carnia  era 
cfpoflo  a i piu  vicini  pericoli , ammaeflrato  dai  danni  delle 
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pallate  incurfioni , e dalla  memoria  Iafciata  negli  annali  delle 
llragi  patite  nelle  parti  del  Friuli,  prima  al  tempo  dell' occupa- 
tele della  Città  di  Coftantinopoli  Mehemet  fecondo , quando 
(pedi  Alnarbcgo  per  la  Croatia  nella  Carnia  con  otto  mila  ca- 
ualli,  poinel  1 477.  due  anni  con  varie  incurfioni  danneggiò 
quel  paefeaU’efixemo,  e finalmente  nell’anno  1 459.  quando 
daBaiazctconlègnata  la  cura  della  guerra  in  quella  Prouincia 
a Scandero , temè  egli  il  venire  a giornata  co  i noftri , com’era 
flato  prouocato  dal  Generale  Carlo  Orfino,  c dal  Proucditore 
Andrea  Zancano,  onde  fò  , che  s’ incamminò  per  diuerlà 
firada  al  Tagliamento,  ledicuiriuc  nel  Tuo  ritorno  funeftate 
rimafero  dalla  gran  tagliata  feguita  da  ambe  le  parti . Quindi 
fu  propolto  al  Senato  da  i Sauij  di  fabricare  vna  fortezza  a i con'- 
fini  delia  Carnia , che  poteflc  per  l’ auuenireferuir  di  muro  va- 
lido alla  difela  della  Patria,  edell’ Italia  infieme.  A quella 
propofitione  fu  oppofto  col  riflettere , Che  il  con  figlio  di edifica- 
re vna  nuouaCittà al  margine  della  Carnia  polena  parere plauft- 
bile>  e fpeciofo , ma  riuscirei’  effetto  difficile , e pieno  di  [pine , che 
in  •vece  di  rendere  più  feure  quelle  parti,apriua  1‘  adito  a 1 maggiori 
pericoli  d'effe  ideilo  S tato,e  dell' Italia  tutta, Che  quei  ni  mici  de  1 qua. 
li  non  fptteua  temere , fe  nò  oltraggi pai?  agoni,* veniuano  a rrtrouar 
nido  perfermare  in  effo  danni fffi,  e perpetui  ; Che  fi  come  era  age- 
uole  il  rigettarli , e farli  ritornare  addietro  , quando  non  haueffe-  > 
ro  ritrouato  , doue  pofare  il  piede  farro , così  molto  arduo  riufeire 
doueuail  fargli  mirare  da  i Paef  noflri , quando  haueffero  potuto 
trottare  in  effi  il  comodo , e la  f carezza  della  fianca  ; Chefefer- 
geuaquefla  Fortezza per  i Principi  di  Criflianità , non  vera  pe- 
ricolo alcuno  da  effi  molto  vniti  nell’ amicitia  colla  7{epuhltca  ; fe 
per  i T archi  0 f t emettano  le  loro  /correrie  in  quelle  parti , ò le  gene- 
rali, e poderofe  aggrejfioni  dell  Italia . Se  le  incurfioni , quefìc-» 
riufeire  fmili  a auet fuochi , improuif  di  lieue  materia , che  fua- 
ntfeonofotto  quello  Jìefo  [guardo , che  li  <viddc  ad  accender f , dif 
[pati  dase  JleJfk,  e confumati  nel  momentaneo  fuo  sforza  ; Se  le 
in  u a foni , eie  guerre  formate , quefi  e efj ere  alluuioni  vniuer fo- 
li » che  chiamano  anco  i comuni  ripari , e tutt’  i Principi  d Euro - 
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pa  farebbero  accorfi  su  gli  argini  della  dife  fa  per  reprimere  t"  orgo- 
glio, e ributtare  ilforejliero  aggreffore  ; Che  fe  ventffe  a faina-» 
quella  nuoua  Fortezza  , /’  impegno  del  difenderla farebbe  piu  gra- 
uofo  , che  quello  del  fabbricarla  . Se  poi  occupata , e prefa , il  mo- 
do di  prefèruare  il  reflo  infelicemente  rimarrebbe  perduto , e coru» 
cjfo  efpofio  tutto  il  tratto  de  i paefi  in  Terra  ferma , anzj  Lfteffa 
Città  di  Venetia  , e con  cjfa  la  fi  carezza  , eia  libertà  deli  Italia 
alla  barbara forza . Che  fiirattaua  d'edificare  vna  nuoua  Città, 
cioè  d'  vn  opera  vajlaappeva  ridotta  al  fine  dalla  Potenza  della-» 
Totnana  7fepublica , c’haurebbeajforbito  quafi  immenfa  •voragi- 
ne l'oro  dell’  erario , e confumato  il  mezp  certo  della  neeejf  aria  di- 
fe  fa  dello  Stato  per  vna  fantaflica  idea  d incerto . e raro  caf>  » 0 
che  non  farebbe  occorfo , e perciò  vana  -,  oche  fc  foffe  auuenuto.no » 
haurebbe  potuto  recare  aleuti  ville , anzi  maggior  pericolo , e con 
ciò  danno  fo. 

A taliriflcflìoni  fece  contrappunto  Leonardo  Donato  Caua-< 
Jicre,  c Procuratore  di  San  Marco , il  quale  (alito  1 arringo» 
(oliamela  Parte  prò  polla  d’edificare  quella  nuoua  fortezza, 
con  i (èguenti  concetti . 

IN  ella  difefa  dellaprefente  contra  il  mio  credere  impugnata  ma- 
teria Cui  principio  , conuengo  dire , che  debbo  difendere  vanamen- 
te con  rJJ a la  Patria  tanto  prediletta  del  Friuli  , il  Dominio  dello 
Stato  di  Terra  ferma , la  ficurezzadiquefla  Dominante  , la  li- 
bertà d‘  Italia , eia  fallite  della  7{epublica . Quefìa  deu'  efftrC—» 
la  prima  legge , che  non  muentata  da  fugacità  d’ ingegno,  nèef- 
prefifada  felicità  dt  facondia  -,  mà  polla  dalla  natura  , edifiilla - 
ta  nell'  efifere  delle  cofe  tutte  col  mede  fimo  fi  rictue , e conferua  per 
fofleticre  la  durat  ione  del  Mondo.  Quefla  c quella  appunto  , che 
perfuaderà  al  prefente  gli  animi  vofln  ad  intr  aprender  e l opera-» 
grande  d'alzare  a i confini  della  C amia  contra  la  barbar  a forza  l - 
Antemurale  d vna  regolare  Fortezza  , come fu  fempre  il  configlio , 
e la  brama  de  i maggiori  nofiri , già  che  tocca  a voi  la  gloria  di  ri- 
durre ad  effetto  ciò , che  fi*  voto  , e defiderio  degli  Aui . Gli  efiem- 
pij  p affati , ed  i bi fogni  prefenti  vi  necejfitano  ad  inuefi ir e voi  me- 
de fimi  di  quefto  fregio  di  merito  con  i viueuti » cconipofteri . La-» 
/ Patria 
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Patria  del  Frinii  per  la  grandezza»  per  il  (Ita»  e per  la'Nvbitcà 
fina  degnamente  lucida  pupilla  del  noftro  Stato  vuoi  tffer e appunto, 
come  occhio  enfi  adita , e coperta  , e rtceuendodalla  natura  ffeffa 
gl’  in  fe  guarnenti  , fi  dette  riflettere , che  ( diro  così  ) Carmi  dtjen - 
fitte  degli  occhi  fono  raccomandate  , e fb Retiate  dalle  cortine  delle 
palpebre  , perche  mar  poffòno  trattarfì  le  di  fife  mah  de  , quando  fo- 
no delle  fue  fortificai  ioni  mancarmi.  Gli  efempij  fono  gli  argomenti, 
che  fi  praticano  nelle  feltrile  della  Politica  de  i Principi  ; Hora  agli 
efempij  delle  co  fi  paffute  giri  /’  occhio  della  [ita  prudenza  quefìo  gra- 
tti (fimo  Senato  > efiorgerà,  cld  il  modo  y peni  quale  fi  fino  dif e fi 
gli  Stati  > e conferitati  gl*  Imperij  , altro appuntononè flato , che 
ta  refìfienza  delle  Fortezze , e delle  Città  a t torrenti  minacciofi 
dell'  armi . Chi  non  apprefe  , che  la  T^rpttblica  di  T{oma  per  repri- 
mere Ì impeto  de  i Barbari  fece fabricare  la  Città  d*  Aquile  ia  a fine 
di  chiudere  ad  ejfi  l’adito  di  penetrare  nell'  Italia  ? Chi  non  sàlci 
potente  armata , e l inntimer  abili e finito  gettato  dal  rifilato  'valo- 
re di  Solimano  f opra  l*  affali  t a Germania  ? E pure  la  fila  Fortezs 
Zi  di  Vienna  hà  rintuzzato  il  filo  di  tante  fable,  e fpuntato  /’  acu- 
me di  tanti  dardi , anzi  fatti  cadere  languidi  i colpi  infocati , e ri- 
lanciati delle  bombarde  „ Ogn  mnoconofie  quanto  fia  angufio  il  gi- 
rodella  picciola  Attira , e pure  quanto  hanno  all'’ immen fi  , e ma- 
fio  sforzo  delmedefimo  Solimano  contraflato  L' in fuperabtli  fuC~» 
combattute fortificazioni,  fenza  le  quali  farebbe  rinfila  giuoco  del- 
ta barbara  furia , e preda  afsoluta  de  i primi  fiefft  momenti  della 
compar  fa  dell'  armi  Ottomane  fipra  quell’  1 fola?  Ma  che  vado 
rintracciando  gli  efir  arnica  fi fe  i nofiri  d’ attuari  raggio  ci  am  mac- 
erano . ' Il  filo  picciolo  camello  d*  Afta  di  Bre filaria  non  hà  repr  e fi- 
fio  L’ impeto , ediffipati  i configli  cantra  laJ{epublicanofira  di  frana- 
ti dall ’ Imperatore  Alaffimtltano  ? Mà  fi  ta  forzi  de  gli  efempij  e- 
per  sè  fola  à perfuadere  efficace-,  che  farà  accoppiata  a quella  del 
bt fogno  pr  e finte  , delle  congiunture , e della  coìlitutione  degli  at- 
tentati dei  T archi  ? G ià  mondano  gli  E ferciti  d'  Am  ur atte  l'V <i- 
gheria  , e la  Croatia , e fi  rende  nella  ‘vicinanza  del  male  forfè. _» 
tardo  il  rimedio  , e fiflaràneghittofamente  attendendo  lafipra- 
fi  ante  ruma ? Che  re  fia  dafuperare  all'orgoglio  Turche  fio  per 
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adempire  i difegni  vafli  dell  alterezza , e ridurr  e a compimenta 
gli  abbozzati  trionfi  di  Solimano  col  penetrare  nella  tanto  anelata 
Jtalia  ? Se  altre  •volte  cogli  acquifli  di  Belgrado , di  Buda,  di  Stri - 
goni  a , e di  Righetto  hanno  tarpate  le  ale  migliori  al  Chnjl  tane  fi- 
mo, fono  flati  però  quefit  loro  voli  dalle  nofir  e parti  lontani-,  M* 
horafì tratta , che  fi  vanno  [pianando  la  firada  per  giungere  in 
quitto  Ceno,  che  non  trouer anno  ottacoli  per  trattenerli , e molto 
meno  per  rigettarli , c hanno  a paffar  e per  luoghi  piani , edefpofli, 
che  già  gettano  i ponti , giàa  valicare  i fiumi  s accingono . La 
C arnia  flà [palancata , e fi l"  affaccia , come  porta  aperta  per  Ì- 
iugreffo  libero  nelle  parti  del  V jr, neto  Dominio , e (juefia  flrada  fa- 
tale , c'hà  riceuute  altre  volte  l' orme  dei  Barbari  giace  all’im- 
minente rifehio  di  vederle  impreffe  nuouamente  con  tanto  più  infe- 
lice vicenda,  quanto , chele  [correrie  momentanee  fi  cangereb- 
berp  in  acquifli  perpetui",  e non  [ [legheranno gli  animi  nottridal 
letargo , e non  s’ accingeranno  a fchermirci  le  forze  date  dalla  na- 
tura anco  agli  Animali  piu  deboli  per  L’ efircitio  della  difefat  Se  in 
efii  mancati  [angue  , (fi?  il  calore,  offeruo,  che  /’  induttriofa  na- 
tura li  mette  a coperto  col  riparo  delle  fquamme , e dell’  offature  > e 
noi  fproueduti  del  calore  > e di  forze  valide  a repflere  a quelle  de  i 
T urchi , pur  troppo  afpri  flagelli , non  vorremo  coprirci  coll’erettio- 
ne  della  Fortezza , che  propofìa  [ oppone  f Direi  fatala  a grande, 
che  la  guerra  maggiore  [a  (fucila  dell’  opinione  contraria , perche  ci 
e [pone  tutti  alla  feroce  libidine  del  barbaro  vfurpatore . C he  [a  dif- 
ficile , e difpe  lidio  fai’  (pera  , viene  oppofio.  Alà  chi  non  [orge, 
che  nell’  arduo  appunto  (là  ripofla  la  gloria  , e che  il  dominio , ([fi 
i f additi , rifiniate  dot!  de  / Principi , non  fino  comparabili  pun- 
to colla  comunanza  del  denaro, e colle  fpe fi  dell’  erario.G li  Stati, ed  i 
popohjc  Città, le  Fortezze  rendono  Principi  i Principi , e quando 
quefle  non  manchino  , non  [ può  patire  difetto  d’oro,  del  quale-» 
fona  effe  le  fimpre  viue  miniere . L' oro  non  hà  fi  non  vna  facoltà, 
anco  ai priuati  comune , nè  meglio  può  impiegar fi , cioè  per  La-» 
di  fi  fa  de  i popoli , e degli  Stati , perche  quetto  è il  fuo  fine.  Fot- 
fi  che  quefio  faggio  Senatohànelle  fue  grandi  opere  patitavi  alcun 
tempo  quefia  economica  eticia , e non  hà  più  tofio  coll' animo  fito 
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2{egiointraprefe  l'e  più  difpendiofe  profu  foni , ben  fapendo,  ch’  il 
Cielo  è il  Te  foriere  de  i magnanimi , (gr  il  malleuadore  fc  uro  de  i 
genero  fi  attentati  . Lo  dicano  per  me  tante  appena  credibili  opera- 
lioni  , tante  fortezza  con  tmmenCo  di fpendio  fatte  ergere  in  terra  , 
ed  in  mare . Scorrete  in  Candia  con  i rifiejfi , ojf  uuate  C orfit,paf- 
fate  alla  Terra  ferma , fcorgete  Pefchiera  > Legnago,gli  Orzi  nuo- 
ut  , i Cartelli  di  3r e fcia,  e di  Bergamo  tutte  Fortezze  in  mirabi- 
le modo  formate , fé  nifi  che  la  fpefa  , la fatica  , il  tempo  halbta 
mai  ritardato , non  che  trattenuto  il  nobile  difegno  di  fcauar  i fajft 
più  duri  i di  penetrare  gl’ inaccejfibtli  t di  [pianare  i monti  > di 
folleuare  i piani  y mettendo  coll'  mdujiria  dell'  arte  in  confu pone  la 
natura  mede fi ma  per  ordinare  la  dtfefa  agli  Stati . Sù  dunque-», 
che  (ì tardai  Ogni  dimorai  non  folo periglio fa  , mà  degenerante: 
non  tocca  ( olamente  la  filate  , mà  quel  che  più  importa  , la  ripu- 
tazione del  nome . <v'  è dubbio , che  non  pano  per  accorrer ts 

i fudditi  a fommmiflrare gli  aiuti  per  quefi’  imprefa  , nella  quale 
confile  la  dfefa  delle  Patrie  ideile  cafe , delle  mogli,  edeiproprij 
figliuoli.  In  qucfta  Dominante  a garaeoi  Patntio  concorrerà  ogn- 
uno a [premere  le  priuatefort  urte  perla  pcurezjj ì della  Patria— » , 
che  com  è delle  p ni J elici  del  mondo , così  merita  da  i fuoi  C itt,aài- 
ui  più  diftinto  l' amore , e più  gelo  fa  i attentione  del  preferuarla  . 
Ogni  Principe  d‘  Italia  fi  muoutrà  a quefi’.efempio , del  qual’ è mol- 
to meglio  e fere  gli  autori , che  imitatori , il  Turco  mede  fimo 

temerà , che  lo -vadano  ad  incontrare  inqueftcparti  tutti  / fanti  , 
e tutt'  i cannili  di  Italia , onde  fuggirà  vn’  impegno , che  dubite- 
rà inutile , anzj  dannofo  , e di  conf afone:: Alzfite  ancora  L Ante- 
murale allo  Stato , la  Cuflodia  all’ Italia  , la  di fe [a  alla  Patria 
con  quell’  animo , che  merita  ! opera  > e ch'è  il  prezzo  donato  ad  vn 
tanto  bene  , (gf  ad  vna  tal  gloria . 

- La  diuerfita  ondeggiante  dei  pareri  non  puote  così  tolto  ri- 
durli a formare  l’ vnjucrialc  deH'opinione  lupcriore  ne  i voti , 
onde  per  quel  giorno  rcltò  pendente  l’afiàre . S tratto  poi  il 
mede  fimo  di  nuouo  in  altra  riduttionc  c fu  ftabiiitodi  ìpedi- 
re  quattro  Senatori  a i confini  della  Gamia  ad  ollpruare , ed  a 
iccsrlicr  il fito  peri’ ercttionc  della nuoua  Fortezza  . Furono 
0 froditi 
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Ipcditi  Marc’  Antonio  Barbaro,  Giacoma  Folcarini,  Marì- 
Bo  Grimani , c Leonardo  Donato  Caualieri , e Procuratori 
di  San  Marco  ; con  effi  pure  partì  Zaccaria  Contarmi  Ca- 
ualicre  intendente  in  tali  materie,  cllaccompagnarono  co- 
me periti  delleForaficarioni  il  Gcneraledclia  Fanteria  Giouan- 
ni  Bnttilladai  Monte  , Mario  Sauorgnano,  Giacomo  Ma- 
iatclla,  Marc’  Antonio  Martinengo,  Se  Erafìno  Marici- 
no . Tutti  accordarono,  che  il  fico  più  opportuno  per  que- 
fta crettione  folle  l’aperta  pianura  detta  Palmata  , c così 
ai  ritorno) loro  riferendo  al  Senato,  reltò  confermato  dai 
Padri,  approuato  il  dilegno  della  Fortezza  elìbito  da  Giulio» 
Sauorgnano  digrande  ingegnoinquefta  materia,  econfèri- 
ta  la  Juprema  direttione  dell’  opera  , come  a Generale,  a 
Marc’ Antonio  Barbaro  ; la  carica  di  commiUario  fopra  le- 
fpcf c , e gli  csborfi  fu  appoggiata  a Giòu anni  Garzoni  , c; 
quella  d’  Aflìfrcntc  alla  fabbrica  a Marc’  Antonio  Villa  Chia». 
ra..  Fù  dalla  fituatione  fuaprelòilnome  della  Fortezza  chia- 
mata Palma  con  felicita  d’ augurio  in  quefta  voce  trionfale .. 
Fù  inabilita  alla  lunga  duratione  de  i fecoli  quefta  Fortezza 
ben  efprcfla  dalfuo  nome  ,.  mentre  la  palma  vguaglia  colle 
mifurc  della  lua  fufldtcnzagli  ipati),  appunto  de  i lecoli , ed 
ai  lette  d.’ Ottobre.  , giorno  iolcnne  per  lafeltiuita  di  Santa 
Giu  Irina  Vergine,  e Martire  d’  eterna  memoria  alla  Repu- 
blica  per  la  celebre  vittoria  Nauale  riportata  a LCurzolari 
contrai  Turchi,  gettate  furono  le  fondamenta  della  Fortez- 
za , perche  fi  accumulaflèro  i faulti  prefiggi  alla  luanalcen- 
ce  fortuna . Il  Generale  Barbaro  gettò  nel  foudo  l'otto  le 
fondamenta  per  prima  baie,,  in.  conformità  dell’antico  Iti- 
le, alcune  monete  doro,  d’argento,  e di  bronzo,  lopra 
l’ vna  parre  delle  quali  era  1 colpita  i'  effigie  del  Leone  Ala- 
to , imprcla  della  Veneta  Republica  , con.  quelle  parole, 
all  intorno  Pafcbale  Cuora  a Duce  Ventttarum  , igfre.  Ali- 
no Ad DXC I II  ; nell*  altra  lì lcorgeua  impreflà  la  lorgen— 
te  Fortezza  , ed  vna  Croce,  con  quelle  parole  incorno  al- 
la figura  , Arci  F ori  IuLij  , Italu  y Cknftta/ue  Ftdeii 
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Propuwaculut»  ; ed  intorno  alla  Croce  quelle  altre  , rn 
hoc  Signo  tura . Così  retto  ftabilita  cjuefta  tanto  riguarde- 
uole  Fortezza,  che  porta  appunto  la  palma  (òpra  le  altre > 
e che  dalla  induftrc  applicatione  de  i Generali  fempre  pia 
retta  auuantaggiata  ne  i Tuoi  lauori  . Il  Pontefice  Clemen- 
te fi  rallegrò  colla  Republica  per  mezo  dell’ Ambalciatore 
Paolo  Parata  della  grand’  opera , & impartì  alla  Porgente 
Palma  1’  Àpoftolica  benedizione  . Al  grand’  effetto  non 
mancarono  , come  auucnir  Fuole  nelle  colè  grandi , i Puoi 
prePaggi , perche  vn  buon  paftoredi  nome  Ca  mozzo  venti 
anni  prima  haueua  per  Forma  di  quiete  veduto  in  quell’  i- 
ilcflò  fico  annumerami  gente  a Iauorare  vna  Fortezza , co  m* 
egli  riferì,  e prima  lo  Icherno,  poi  dall’ dito  lo  lluporc  fi 
guadagnò . L’applaulo  all’  opera  magnanima  fu.  vnìuerfà- 
ìe,  ed  i Principi  d’  Italia  riceuerono  animo  , e conforto  da 
'queft’elèmpio. 

Trattanto  l’Àrmi  d’ A murane  nell*  Vngherià  riceuerono 
dagl’  Imperiali  al  Fiume  Colpa  la  rotta  dal  Generale  Mon- 
tecuccoli , e finalmente  ad  Alba  Reggia  dal  valore  dell’- 
Arciduca Mattia  fratello  dell’  Imperatore  Rodolfo  affatto 
diffipate  rimalero  . 

Nel  1 5 94.  di'ttègnauano  i Turchi  di  pattare  nell’  Àdriati-  1 ì 94 
co  per  l’inuafione  di  Segna  fede  degli  VIcocchi;  ina  il  Se- 
nato  haueua  prefo  Decreto  di  ributtarli  dal  mare,  eletto  ha- 
uendo  Giacomo  Folcarini  , al  quale  il  Doge  diede  con  lo- 
lenniti  lo  ftcndardo  di  Capitano  Generale  . Retto  poi  con- 
fettato per  lettere  dell’  Ambalciatore  in  Coftantinopoli  Mar- 
co Vcniero , dalle  quali  intefè  , che  dalla  Pauia  condotta 
di  etto  era  ftata  diucrtita  quella  motta,  c vinti  gli  animi 
dei  principali  Baisi  , haueua  fraftornati  i configli  di  pene- 
trare nell  Adriatico.  Si  Iconuollcro  poi  le  cole  in  Cottanri- 
nopoli  per  la  Pcguita  morte  di  Amurattc  > al  quale  Puccefle 
il  di  lui  figliuolo  Mehcmet  Terzo,  di  feroce  animo  , e d’- 
impetuolo  Pcon figliato  configlio.  Doppo  dicci  anni  di  Du- 
cato venne  anco  in  Venetia  a morte  il  Doge , il  quale  lalciò 


(omino  concetto  della  Tua  rcligiofa , affabile , c prudente 
vita  . Fu  fepolto  nella  Chiefà  de  i Crociferi , liora  de  i Pa- 
dri Giefuiti  doue  ftà  (colpita  (opra  nobile  Depofìto  la  fua 
~ ira  venerationc . Gli  fucceflè  nell’  anno 
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ETcntimcnto del  Diuino  Oracolo , che  come  il  veftitodel  tfff 
corpo,  & il  rilò  delle  labbra,  cosi  l’ingrclfo  dell’huomo 
fa  conolccrc  chi  egli  fia.  Ben  fuconolciuto  di  qual  pregio 
fòlle  quello  Doge , mentre  tale  fu  la  gioia  vniuerfàle , e la  di- 
xnoftrationc  di  ella  nella  Città  di  Venetia  per  T elettróne  fua> 
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dir fàfòdflfr  ò^ov(àlIa"V^pola  r^c  Az^i^^iTjpbr Jìi^3i^tcS 
JmmAraa  accènder  le  fiamme  rie  i puh  Jtei  'Tribunali  del  Ma- 
gillrati , rrafptfctairdoli  nélJaPiaiza  fàeripalefate  con  lingue  di 
fuoco  il  contento,  e!’ oppiatilo  nell’afluntìone  al  Principato 
di  quclloal  maggior  legno gradito /oggetto.  Perii  merito  de 
i Puoi  impieghi,  per  l’ innocente  vita , cortefe  amabilità  con 
tutti  gli  ordini  di  pc  rione,  perl'iugenuirà  del  Tuo  bell’animo, 
e per  la  naturale  eloquenza  tanto  piùgrauc , quanto  meno  or. 
nata  era  /lato  dagli  elettori  doppo  vari)  dibattimenti  leelto , c 
preferito  ai  luoi  due  gran  concorrenti,  huomìni  veramente 
in lìgn i . Quelli  erano  Giacomo  Fofcarioi , che  oltre  altri  gra- 
uifiimi impieghi  vantaua  il  merito  di  due  Generalati  di  mare, 
c Leonardo  Donato,  che  aggiungcua  a molti  magi  Uniti , c 
carichi  più  importanti,  così  interni,  come  ellerni  f Amba- 
feiara  llraordinaria  di  Spagna , cd  oltre  1‘  ordinaria  , due  llra- 
ordinariedi  Roma . Furono  dai  Correttori  propolle  regole 
per  quelli  appJaufi  popolari  lèmpre  buoni , quando  modera- 
ti; mà  lempre  perigliofi , quando,  che  finoderano  , ver  « 
fando  circa  le  formalità  del  laroglio  per  la  carica  lùprema.  Re- 
llòpure  decretato,  che  cosi  il  Configlio  di  Dieci,  come  il 
Senato  haucflcro  douuto  per  l’ auuenire  ne  i cali , e materie  vr- 
genti  ridurli  anco  nel  tempo,  cheprima  era  llato  vietato  dal- 
la lède  vacante  . Nel  principio  di  quello  Ducato  inforlèrodi- 
fparcri  con  Roma  per  occalìone  della  Città  di  Ceneda  , che 
. per  molt’ anni  continue  recarono  al  Senato  le  agitationi  . La 
Republica  Veneta  doppo  haucr  nelle  più  remote  regionidelI- 
Europa,  e dell’ Alia  dilatato  l’Impero,  applicò  nella  Terra 
ferma  a difènderli  da  i vicini  molto  molelli , perche  molto 
inuidioli della  lua  potenrè  cofti turione.  Superò  coll’armi  i 
contumaci  contràri) , colla  giullitia , e coll’equità  allettò  i po- 
pedi  , .che  lògli chbirono a gara,  colla  moderatione , e colla 
fama  della  lua  rettitudine  polla  al  confronto  delie  dure  oppref- 
fioni , che  patiuano  le  genti  lòtto  i Regolitraflè  asè  il Dominio 
delle  Città , e luppheau  riceuè  il  'Gouerno  di  eflè . La  Marca 
Txeuigiana  detta  Amorola  palio  aneli  ella  tra  le  perdoni  del 
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juopoflèflò.  In  erta  trai’ altre  Città  v’  è Ceneda  foggiogota 
dalL’armi  Venere,  quando  dilcacciarono  gli  Vnghcri  dalli 
mcdclima,  che  reipità  lòtto  laure  felici  della  migliore  vicen- 
da - Nel  i 3 f8.  tra  falere  capitofationi  ftabilite  colla  Republi- 
ca percotrteguire  la  parte  della  Dal matia  nella  pace  di  Zara 
LodouicoRè  d’  Vnghcria  ceflèa  i Veneti  le  lue  ragioni  lopra 
Ceneda , eTreuigi , come  pure  nc  i patti  con  Leopoldo  d’Au- 
flrùlhbtiiti  colla  Republica,  nella  fermata  pace  col  Re  d’- 
V taglieria  , coiGenauelì,  co  rCarrarcfi  , e col  Patriarca  d- 
Aquileia.  Ma  cllèndo  Hate  occupate  nel  r 3 8 r.  da  i Carrarefi 
Ceneda,  eTreuigi,  furono  ricuperate  dalla  Republica  nel 
1388.  quando  contratta  con  Giouanni  Viiconti  Duca  di  Milit- 
ilo confèderatione,  dilcacciò  iCarnreli  dall’  vfurpato  Domi- 
nio,, eie  Città  di  Ceneda,  c Treuigi colle  Cartella , luoghi, 
«campagne,  ritornarono  lotto  il  Veneto  Dominio,  obliga- 
tifii Ccncdelicon loleune  giuramento  pcrlpcdiri  Procuratori 
ali* obbedienza  della  Republica . Cade  però  di  nuouo  Ceneda 
nel  potere  di  Sigilmondo  Rè  d’Vngheria  nel  141  r.  mà  nel 
141 8".  furicuperata dalla  Ipada  della  Veneta  Giullitia , c ri. 
tornò  lotto  il Gouernò  della  Republica.  Fluttuò  ancora  dop- 
po  quello  tempo  variamente  la  forama  di  quell’  agitata  Citta , 
particolarmente  nell’anno  1494.  tanto  piu,  quando- Carlo 
Ottano  pallate  l’ Alpi  trasportò  in  Italia  le  frequenti  alteratio- 
ni,  c la  confulione  delle  cole  collo  (compiglio  relatiuo  de  i 
Domini  j,  edeiVaflàllaggifino  a tanto,  che  cominciò  a re- 
fpirare  nell.’ anno  i jzr..  lo  fiato  d’Italia  nelle  fermate  tregue 
perle  capitolationi  concbiulè  nella  Città  di  Vormaria,  colle 
quali  fu  llabilito , eh’  i Principi  non  fodero  molli  dal  Dominio' 
di  tutti  quei  luoghi  x che  all  bora  poflèdeuano  filo  ri  della  Car- 
iala , perloche  Ceneda  a quei  tempo  dai  Veneti  pofleduta , re- 
ilò  confermata  nella  loro  podertà.  Laconualidò  poi  mag- 
giormente ned’  anno  1 $ 2 3 . la  pace  llabilita  in  Venctiatra  i 
due  grandi  ftatelIiCarlò  Quinta,  e Fer .tonando , ed  i Veneti , 
colla  quale rellò  piena,  ed.  ampiamente-  confermato  tutto  il 
contenuto  nelle  capitolationi  di  Vormatia..  La  figiliò  final- 
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mente fe  pace  fatta  in  Bologna  nell'  anno  i j 1 9 . tra  Carlo , e la 
Republica  Veneta, nella  cjualc  coll’ attìttenza  del  (omino Pon- 
tefice Clemente  Settimo  fu  ttabilito  nei  Veneti  il  Dominio  eli 
Ceneda,  di  Treuifo,  editutt’i  luoghidi  quella  Prouincia . 
Nella  continua  fèrie  degli  anni  (deceduti  i Vefcoui , ed  i popo- 
li  di  quelle  Città  riceuerono  in  ogni  congiuntura  valido,  epa- 
terno  aiuto  dalia  Republica , che  li  difeie , c (ottenne  con  ac- 
crefcimcnto  delle  ricchezze  de  i popoli , dell’  autorità  de  i Vc- 
(coui,  e del  culto  della  Religione,  fino  all’anno  1J4/.  nel 
qual  tempo  non  potendo  il  popolo  di  Ceneda  tollerare  il  co- 
mando riputato  troppo  afpro , e pelante  del  Cardinal  Marino 
Grimani  Ilio  Vettouo,  ricottèro  per  aiuto  alla  Republica , che 
perciò  nel  Maggior  Configlioeleflè  Giacomo  SurianoPodeftà 
diCeneda.  Il  Cardinale  non  potendo  tollerare  qucttonuouo 
rilcontro,  ricotte  al  Pontefice  Paolo  Terzo,  il  quale  fidohè 
di  ciò  col  Senato , ma  colla  morte  del  Cardinale  Tettarono  e- 
ftinte  le  concepite  amarezze , perche  ottenne  il  Pontefice  age- 
uol  mente  doppo  eh’ era  mancato  Piftigatore  contrario  la  re- 
motione  del  Podcftà  da  Ceneda , ed  il  prittino  intiero  delle  co. 
(è  in  quella  città.  Non  fu  però,  che  non  pullulaflèro  in  quei 
lèmi  i nuoui  germogli  delle  fattioni , che  diuilèro  in  due  parti 
i cittadini,  e furono  innaffiate  funettamentc  col  (àngue  de  i 
medefimi.  Horain  quetto  tempo  del  prefènte  Ducato  m fiè- 
ro fuori  di  nuouo  le  fiie  (pine , mentre  il  Velcouo  Luigi  Mo- 
cenigohaueua  pronunciata  (èntenza  in  vngiudicio,  per  vna 
parte , c l’altrahaueua  portate  a Roma  l’ ittanze , c riportato , 
che  quelle  controuerfic  hauedèro  douuto  ettère  decife  dal  Nun> 
tio  Apottolico  apprettò  la  Republica , e che  fotte  mandato  in 
Ceneda  vncom miliàrio  Pontificio,  il  quale  inquifito  hauefle 
nelle  fattioni , e recate  nuoue  regole  per  il  buon  goucrno  d’ ef- 
là  città.  Il  Senato  fece  ftendere  vnlùo  Decreto,  come  di 
protetto,  che  per  quefte  nouità  inforte  in  Ceneda,  la  Repu- 
blica non  doueua  rifentirc  alcun  pregiudicio.  Il  Configlio  di 
Dieci  annullò  poi  tutti  gli  atti  del  Commiflàrio  Pontificio.  Va- 
rie furono  le  controueriie  per  il  Decreto  del  Velcouo  Moceni- 
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go  di  non  alienare  i beni , che  per  ragione  beneficiari  a*fi  pofle- 
deuano.  SeguironopoiTelpeditioniditrè  Ambafciatori  della 
cittàdiCenedaaRoma,  perche fòlle  rimeflò  1’ affare  al  Patri - 
arcad’Aquilcia,  eleproteftedelSenato,  che  li  chiamò  a Ve- 
netia,  ecomandòaimcdefimi,  chenondoueflèropcr  I’auuc- 
nirefaralcunricorlòad  altro  Principe  fuori,  chealla  Repu- 
blica,  onde  il  Pontefice  demandò  al  VcfcouodiLodi  il  giudi- 
ciò  prò  interi  mfopra  gli  aggrauij  de  iCenedefi.  Il  Senato  al  1'- 
hora  fece  vn  altro  Decreto,  che  nell’appellationc  le  caule  ci- 
udi de  iCenedefi  agh  Auditori  Noui,  elecriminali  agliAuo- 
gadori  del  Comune  fi  deuolueflèro,  e che  negli  atti  del  loro 
Configliodouejflèeflèrdital  prouifioneregiftrata  la  copia.  Il 
Pontefice  Clemente  Ottauo  le  n’aggrauò,  e fgrauò  l'animo 
coll’  Ambalciatore  Paruta . Spedì  poi  a Ceneda  due  Monitori), 
co  i quali  Icriflc  alla  città,  ed  a gli  Oratori  in  comune,  che  nel 
terminedi  tre  giorni  doueflè  elìer  abolito , e leuatoquefto  De- 
creto del  Senato,  altrimenti  s’intendeflèro  incori!  nella  feo- 
munica  detta  dilata  fentenza,  ch’èia  maggiore,  e caduti 
nel  delitto  di  lela  maeltà , onde  i beni  loro  fòdero  con  ragione 
dell’  occupatione  vfurpantc,  e la  citta  reflallè  priua  de  i lacri- 
fìcij,  cdeifàcramenti.  Corrcuail  decimo  giorno  di  Luglio 
di  quell'anno,  quando  alcuni  Cencdefi  vedo  la  fera,  elìèn- 
do  vnlolodei  quattro  Decurioni  prelente  per  terrore  del  ful- 
mine Pontificio  raccollèro  il  Conliglio,  c fu  ordinato  al  Can  - 
celliere  dal  Decurione,  che  folle  tolto  dagli  atti  il  Decreto  del 
Senato  circa  le  appcllationi , come  fueflèguito,  enercllò 
pienamente  ragguagliato  il  Senato  dagli  Ambafciatori  loro, 
che  in  Vcnctia  fi  trasferirono.  Il  Pontefice  deputò  fòpra  que- 
llo fpinofò interellè  dieci  Cardinali,  com’  è lòlito  negli  affa- 
ri grandi  per  non  operare,  le  non  in  cónfòrmità  de  i loro  con- 
figli . Alcuni  Cardinali  molte,  e Varie  cole  fuggerirono  al 
Pontefice  dure,  &afpre  contrai  Veneti  molli  piùdalfoffio 
dell’  adulatione  nimica  naturale  del  lineerò  configlio,  che  dal- 
lo fpirito  del  vero  bene . Ma  non  così  il  Cardinale  d’ Aragona 
di  più  franco , e libero  talento , anzi  in  differente  guifà  confi- 
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dio  il  Pontefice  al  componimentocolla  Republica . Rappre- 
sentò al  Pontefice , eh  iT  ur  chi  coti  potente  Sfinito  affali  uano  /- 
lungheria,  chei  F rance  fi  erano  sùle  porte d' Italia -,  che  la  fola 
2{epuUicapoteua  'vnita  colla  Chic  fa  formar  argine  aqueftepiene . 
Il  Senato  trattantoannullò  l’operatonel  configlio  di  Ceneda,. 
c fece  chiamare  a rendere  il  conto  come  rei  di  lcfa  Macftà  , il 
Decurione , & ilCancelIicrc  dal  magiftrato  degli  Auogadori 
del  Comune.  Commifcpoiah’ AmbafeiatoreParuta , diedi 
nuouov  fatte  col  Pontefice  le  ragioni , le  pregliiere , & anco  le 
querele..  VbbidìilParuta,,  erapprefentòalPapa,.  che  la  %e- 
publtca  non  poteua  abbandonare  in  o/«  punto  la  tutela  de  i fudditi 
te  ragioni  degli  Ani  , e quelle  del  Dominio  cufìodtto-come  Depojìto  *. 
nel  quale  non  può  hauer  parte  alcuna  l'arbitrio  per  intatto  la feiar^. 
lo, ai pofìerì  ; Chele  cofe  fatte  dai  fuoi  hattruttno  recata ■ fomma 
mole/} t a al  Senato  y Ch'il  Comminano  fptdito  a Ceneda  t il  Mun- 
ito ajfegnato per  Giudice  delle  caufe-  di  quelli» gente , obligato-  ba- 
llettano il Senato  non  ad  agitare  peri’  acqui  fio  dell'altrui  ) màper 
la  propria  neceffàrta  dtfefa  Che  nonpercto  diminuita  era  punto  la 
ti uer ente  diuottonedi  ejfo  tterfo  la  Santa  Sede  , ma.  che  anzi  a co • 
fio  non  folo  deW  oro  , degli  Stadi  ma  del j auge  farebbe  fìat? 
pronto  ad  autenticarne  le proue , ricalcando  le  rvefiigìe  lafciatt-*- 
impreffe  tnquefi’  arringo  mede  (uno  dai  fuoi  maggiori..  Dille  , è 
mofie  il  Pontefice  il  quale:  dilpollo  anco  per  gl ivfficij  pieni 
dicarità  verfola  Patria.vfati  dai  Cardinali  Vèneti  Morofini ^ c: 
Yaliero-,  c de  i Cardinali  Pietro  Aldobrandino,.  cCintioNiv 
poti  luoidoppo  varie  conferente  colf  A mbafciatore.i fletto 
concertò  prima  la rctrattationc dei  Monitori),  edelle*cofeo« 
peratc  dalCommiflàrio  Pontificio eche  poi  s’apriflè  il  cani- 

{>o  a i trattati Tale  per  quell’  anuo.ful'agitatione  molefta  per 
a città  diCencda  alla  Republica . 

Giunle  in  quell’anno  in  Vcnctia.Vflàino>Cèmegir , cioè  dcl- 
l’ ordine  dèìcoppierldelRè  , imitato  da  Mehemet  fucceduto- 
al  Padre  Amuratnellà  grand.’  hereditì  tldrimperio , adelìbi— 
re  le  Regie  lettere , & a parteciparne  1’  elàltationc  lua  al.Tro- 
no , c la  pronta  dilpofitione  di  confermare,  la  pace , colle  an- 
tiche. 
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tiche  conditioni . Fu  accolto  con  dimoftrationi  di  (lima , e d'- 
a detto , TpclàtodalPublico,  regalato  di  mille  Zecchini , & 
i compagni  lùoi  trattati  furono  con  publiche  fpcle,  c col  dono 
di  velH  . In  corrilpondenZa  douuta  neH'  Eco  llrcpitofa  dell'- 
humano  commercio , fu  dal  Senato  ipedito  Ambafciatore  a 
Mccmct  Leonardo  Donato , il  qualeper  le  guerre,  ch’a  quel 
tempo  infdlauano  il  paflàggioper  Terra,  cioè  perla  Semia , 
per  la  Macedonia , e perla  Tracia  hebbe  facolta  d’ inoltrarli 
nel  fuo  viaggio  per  via -di  mare,  come  praticò  , elicti  dog  li 
Hate  allignate  due  galee  d’Antonio  Giuftiniano  Goucrnatore 
de  i Condannati , che  lo  bruirono  fino  a Bolci,  luogo  nell’- 
Egeo  visualmente  di  dante  da  Tcflàlonica , c Coflancinopoli . 
lui  fu  riccuutorl  Lionato  con  dimollrationidi  lom tuo  honorc, 
e confermò  la  pace  con  honore , e vantaggio  grande  di  dima 
perla  Ropublica.  Trattanto  fu  dal  Pontefice  inuiato  Giouan- 
ni  Francclco  Aldobrandino  Nipote  fuo  Generale  della  Chieda 
eon  dodicimila  fanti , e valido  neruodi  cauallcria  in  loccorlo 
dclP  Vughcria  battuta  da  i Turchi,  il  quale  polso  per  Verona, 
e fu  trattato  con  diraodrationi  di  fomtna  generalità  dal  Publi- 
co.  Perii  proiègui  mento  della  bell’ opera  di  Palma  impolè 
anco  in  quello  tempo  il  Senato  f aggrauiodell’  aggiunta  d’vn 
lo]  do  per  lira  attributo  della  grauczZa  di  quell’ alino,  ecora- 
miic , chedouelìc  impiegarli  lolo  in  quell  vlò . Inlaiiìbile  in- 
comodo luoleflèr  l’autore  d’vn  fenltbile  profitto.  Lacera,  & 
il  mele lono  parti  indidlri  formati  dalla  Republica  delle  apia 
comune  vti  lira  degli  huomini , collo  lpoglio  innocente , e mi- 
nuto dei  fiori,  lenza  togliere  ad  elh  olà  vaghezza  del  colore, 
ò dell’odore  la  foauità . Riconcilioflì  in  quell’  anno  Enrico  IV.  • 
Rè  di  Francia  cojla  Chiela , e riceuuti  furono  gli  Ambàlciaco-* 
ri  tuoi  dal  Pontefice  Clemente,  perfuafo  doppo  molte  reni- 
tenzetrà  gli  altri  principalmente  dal  Veneto  Ambalciatorc 
Paolo  Parata , che  tenuta  nc  haueua  dal  Senato  commifhonè 
particolare,  e molto  efficace,  anbn  rcndercièueio,  e f itale 
alla  Chielail  tenore  dei  nome  tanto  piaceuole , e mite . 

Nel  i j 9 6.  per imptrouilà  notturna  aggrcilionc  rellò  lòrprc-  i f $6 

la 
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fa  Cliflà  nella  Dalmatia  dagli  Vfcocchi . Fu  fpedito  Benedetto 
MoroProueditorc  con  (òttima  lòllecitudine  a reprimerne  i 
moti,  come  che  qucfti  mali  chiamino  il  fào  rimedio  nella  ce- 
lerità del  porgerlo . Furono  dal  Pontefice  fomentati  quelli  di- 
fturbi  non  lolo , ma  cagionati . I T urchi  nel  torbido  sauan- 
zarono,  & in  numero  a’ otto  mila  con  due  pezzi  d’artiglieria 
tolti  da  Salona,  vnodei  quali  fi  Ipezzò  nell’  opera , princi- 
piarono la  batteria  della  Piazza . Il  Pontefice , c haueua  pro- 
curato l’ impegno  dell’  armi  alla  Republica  nelle  promoflè  agi- 
tationi  ai  confini,  fi  efpreffc  coll’ Ambalciator  Delfino,  che 
rifiedeuaapprellòdilui,  e fece  intendere  per  il  fuo  Internun- 
tio  in  Venetia  Monfignor  Antonio  Maria  Gratiani  Vcfcouo  d‘ 
Ameria,  cheli  reprimefleroi  rentatiui  del  comune  inimico 
tanto  pericolofi,  & importanti  per  1’  afflitta  Chrillianità . Ma 
il  Senato  non  teneua  bilogno  d’ eccitamenti , la  forza  del  Tur. 
co  non  patiua  la  remora  da  i deboli  prouedi menti  di  quel  tem- 
po , onde  Clillà  peruennefina  Imentc  nel  luo  potere  con  liber- 
tà di  làluavlcita  ad  ogn’ vno  a i confini  diTraù.  Seguirono 
pu  re  altre  vicende  guerriere  tra  i Turchi , e penetrando  fino  a i 
padiglioni  di  Meemct  medefimo,  lo  collrinlèro  a prendere 
con  pochi  vna  precipitofa  fuga . Poi  girando  la  ruota , mentre 
per  l’auidità  della  preda  lalciarono  la  traccia  dell’  honore  per 
quella  dell’  intcreflè , meritarono  d’ efiere  abbandonati  da  quel- 
la fortuna , che  s accompagna  colla  virtù , c rilèntirono  i dan- 
ni d' vna  rotta  gagliarda  caricati  dal  valore  d’Alsano  Cicala, 
che  partorì  col  medefimo  a i Turchi  quella  non  fperata  vitto- 
ria; Cosìl’auaritia  vinlei  Vittorio!!,  eli  relè  perdenti:  Or- 
dinario effetto  dell'  appetito  fmodcrato  degli  huomini  : Mce- 
metlolleuò  al  grado  ai  primo  Vifire  il  prode  Cicala,  c rimo- 
Itrò,  che  la  felicità  dell’ Imperio  Uà  ripolla  nel  guiderdone, 
f 97  Nel  i ; 9 7.  alle  Ipine  degli  Vlcocchi , che  nel  portodiRoui- 
gno  cartello  dell  illria  rapirono  alcuni  legni  a i Veneti , che 
elelscro  Giouanni  Bembo  £ quell’  occorrenza , dal  quale  rcllò 
abbondantemente  rcprelso  l’ ardire  loro , fi  congiunlè  la  rolà 
d*  oro  pretiolo  dono , & honoreuolc  fregio  dal  Pontefice  Cle- 
mente 
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mente  Ottauo  inuiato  alla  Moglie  del  Doge  Morofina  Moro- 
fini  PrincipeflàGrimani  per  Monfignor  Claudio  Grotto  ca- 
meriere domeftico  del  Papa . Nella  chiela  di  San  Marco  con 
lolcnnità , epompariguardcuoledoppo  lette  le  Pontificie  let- 
tere fù  efibita  alla  medefima  la  detta  Rota.  V enne  regalato  il 
latore  di  cinquecento  Ducati  d’oro  dal  Publico,  e comandò  il 
Senato , che  la  Rofi  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  re  Ralle  alla 
Principefla,  madoppolafua  morte  folle  ripolla  nel  Teloro 
da  cuftodirfi  in  memoria  di  quell  honorc  dal  Pontefice  confe- 
rito . Nello  fteflb  tempo  la  leguita  morte  di  Monfignor  Gio- 
uanni  Vitturi  Arciuefcouo  di Candia diede  motiuo , ches’ ac- 
coppiane al  fiore  anco  il  frutto  della  Pontificia  allora  feconda 
volontà,  mentre  acconfentì  Clemente  il  Ius al  Senato  di  no- 
minare quattro  foggetti  per  quella  mitra  per  farfene  dal  Ponte- 
fice l’ elettione . Venne  anco  fauorita  la  prelatione  della  nomi, 
na  del  Senato  dal  Papa,  pcrcioche  clefièper  Arciuefcouo  di 
Candia  Tomafo  Contarmi  huomo  d* egregia  virtù , che  tenc- 
ua  la  carica  di  Sauio  del  Configlio  rimaftofuperiorc  di  voti  a- 
gli  altri  ballottati  per  nominarli  al  Pontefice . Rinouarono  in 
quell'  anno  gli  aculei  le  femore  molelle  contefe  de  i confini  tra 
i V eneti , e Ferrare!! , per  il  com  ponimento  delle  quali  fu  Ipc- 
ditoLuigi  Mocenigoj  ma  Alfònlo  Duca  di  Ferrara  mentre 
calmaua  quelle  burrafche , fu  fpinto  da  quella  della  natura 
doppo  breui  giorni  di  febbre  nello  fcoglio  della  morte  gettato 
dall’  vrto  del  morbo  ad  vlcire  da  i confini  del  viuerc . La  1 ua 
morte  recò  abbondante  materia  alle  agitationi  d’ Italia . Per 
vna  parte  quel  Ducato  era  Feudo  della  Chiela , che  per  ragio- 
ne riduceua  il  medefimo  nella  mancanza  della  linea  al  centro 
del  fuo  Dominio . Per  l’ altra  il  Duca  Alfonfo  coll’  ordinatio- 
ne  fua  Tellamentaria  haueua  difpollo  d’ elfo  Ducato  nella  per- 
lina di  Celare  d’ Elle  figliuolo  d’ Alfònlo  luo  Zio  nato  con  pre- 
uentione  d’ vna  diligenza  mancante  alle  nozze  de  i Genitori,  il 
quale  fèguendo  l’ originaria  lollccitudine  con  pompa  lolennc 
tra  1*  applaulo  de  i nobili , ed  il  leguito  della  plebe  prefè  le  Du- 
cali iniègne.  Indi  nacquero  le  atten  rioni  dei  Principi,  leal- 

Z z petta- 
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pettationi  d’Italia , i moti  di  Roma,  c le  teatationi  della  Ve- 
nera Republiea . Rifpole  il  Senato  cartelle , non  i nipcgni.fipc- 
le  paiole  lenza  colè.  Il  Pontefice  trattaua  con  i Cardinali  per 
muouer  la  guerra  a Celare , con  icapi  da  guerra  per  cfeguirla. 
L’Ambalciatore  Veneto Gjouanni Delfino  propole  alPapa  ì 

5)iù  moderati  configli  : Eflèrc  prima  d’ adoprarli  i trattati , che 
’ armi ; L’ indufiè  a rimaner  contentod’  vdire  l’ Ambilciatorc 
di  Celare  Girolamo  Giliolo  , che  lupplicò  il  Ponteficea  rimet- 
tere il  giudicio  di  quella  lire  ai  Iurilconlulti,  òad  altre  perfo- 
ne  indifferenti,  e colle  pattinoli  obligate.  Spedì  il  Senato 
Marco  Ottobono  Segretario  filo  a Celare  in  Ferrara , rimandò 
egli  Luigi  Montccucoli  in  Venetia  a lignificare  le  fuc  pretele 
giufiificationi,  & a chiedere  le  bramate  alhfienze.  Trattati- 
lo il  Pontefice  fpedì  Nunti) a i Principi  d’Europa  per  chiedere 
ai  medefi  mi  aiuti , preparò  l’armi,  e fulminò  contra  Cefare 
Monitorij,  lcinfificua  nell'  vluipato Dominio.  Il  Rèdi  Fran- 
cia Enrico  Quarto  peri’ Ambalciatore  fuo  efibì  al  Pontefice 
ogni  opera,  e le  folle  fiato  libero  dall’ interne  vellàtioni  del 
Regno  l’ifielTa  fua  venuta  di  qua  dall’  Alpi . Monfignor  Conti 
Velcouo  d’Ancona  fi  portò  ftraordinario  in  Venetia,  c giunto 
nel  Collegio  infieme  col  Nuntio  Pontificio  Velcouo  d’ Amena 
' dille  in  tale  lèntenza. 

Wo»  v *>  Sereni  filmo  Principe,  Ottimi  Senatori  , chi  non 
cono/ca  , che  la  di f e fa  propria  inne  fiata  dalla  natura  naturante -» 
nelle  fue  Creature  non  fa  tanto  più  necefifaria  agli  huo  mi  ni,  quanto 
è più  di  finta , (d/  cintatala  condii  ione  deljuogencre  , etra  gli 
buomim  a i Principi , che  per  il  comune  beneficio  degli  altri  van- 
tano la  [ublime  prer  ocarina  della  loro  [peci  e , eh'  è la  venerai  ione , 
perlaquale  non  foto  deuono  efifere  dtfefe , ma  nutrite  le  co/e  loro . 
Ma  tra  gli  altri  Principi  corre  tanto  maggiormente  quefio  debito 
naturale  nel  7(omano  Pont  e f ce , il  quale  cofiituitoda  Dio  fuo  Vi- 
cario in  T erra , (gr  in  figura  di  padre  degli  altri , dourebbe  godere 
tanto  maggiore  nelle  cofie  proprie  la  ficureiza , quanto , che  dtfefe 
da  se  mede fime per  i fiacri  fiuoi  titoli , deuono  efifere  oggetti  di  mera 
vener adone  a chi  bene  confiderà , che  il  Dominio  della  Chiefa  al- 
tro 
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tro  non  è qui  in  terre »,  che  vn  appanaggio  del  Cielo.  Quella  di - 
fefa  dunque,  che  in  tutte  le  co  fé  è obtigo  di  natura,  ne  i Principi 
è anco  debito  di  ragione-,  ma  nel  Pontefice  è impegno  dell’  animai 
fi  e fra  , e fi  come  vfiata  non  filo  e natura , e ragione-,  ma  ne  cifra- 
ria pietà , cose  trafeurata  diuerrebbe  vn  mojìro  enorme , vn  tor- 
to aperto,  vn  fiacri tegio  fcandolofo  . Tanto- maggiormente  poi  a 
ciò  tenuto  è il  preferite  Pontefice' Clemente  Ottano,  che  tra  le  glo- 
rhfie  op  erottoti  idei  fitto  Pontificato , la  memoria  delle  quali  durerà 
periteti'  i fecali , ninna  premura , è lìtidio  più  feruente  hà  nutri- 
to , che  la  eonfieruatione  della  pace , e 'vera  concordia  de  i Princi- 
pi , la  quiete  d' Italia  , la  felicità  della  Chiefia..  E chi  non  sà , 
quanto  babbi  a contrtbuitoper  qttefìi  magnanimi , e beati  fini  colla 
fiapienzadel  con  figlio  , colla  potenza  delle  forze ,-  e coll ' ampiezza 
degli  EcclefìafliciT efori  f Lo  dica  /’  lungheria  fioccorfa  •valida - 
mentcafauorc  diCefiare  , e della  caufiadt  Dio  dal  zjlodel  fiuo 
Vicario  contrai'  inuafìoni  geminare  di  due  Imperatori  Ottomani 
Amurat , e Afeemet . Lo  confefri  l'Italia,  che  nelle  nascenti 
guerre  hà  prouatola  falce  della  di  lui  prudenza , che  lehà  tronca- 
te nel  fiuo  germoglio  * Ma  chi  può  autenticarlo  meglio  di  voi  , che 
fempre  fiele  flati  a parte  dell'  opere  r e de  i configli  non  filo  , mà 
dei  pen fieri  di  Clemente ,-  e che  cosi  hauete  conciso  lui  •unite  le  in- 
fezioni, come  gt intere  fri , e le  ragioni  comuni  per  il  bene  de  i po- 
poli, e per  la  quiete  d' Italia ? Horacontra  i fuoi  voti  non  fòlo,mà 
cantra  le  fu  e operationi  dirette  aquefìo  buon  fine , anzi  cantra  /«_»• 
fiue  più  valide  ragioni  ficorge , che  /’  inimico  huomo  hà  fioprafiemi- 
nata  la  maligna  zizzania.  Vede,  che  fi  vanno  moltiplicando  i 
volumi  fo fichi  del  nuuolo più  torbido  per  togliere  il  belfèreno  goduto 
fin  bora  in  quefia felice  Prouincia . ‘N'è  autore  C e fare  d’ Efiefaito 
capodel  tumulto  , e dell’  intefi ine  differì fìom  per  tl  Ducato  di  Fer- 
rara Feudo  anneo  della  Chiefia,  non  s'appaga  di  quefìe  interne  agi- 
tai ioni,  mà  eccita datutte  le  parti  i Principi  firanieri , accio  in 
quefio  illibato  fieno  confini ficctfozzs*)  e barbara  mifiura  di  genti  a 
contaminare  le  cofie  humane  non  fido , ma  le  Diurne..  E non  fi 
fcuoterà  a tale  grane  eccefro  il  Pontificiozelo  , e quefio  fipirito  altie- 
ro, che  pretende  d’ vfiur pare  il  Dominio  con  pefrtma  imitationf-y 
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del  temerario  ardire  tentato  da  Lucifero  contra  Dio , al  fu  o V ica- 
rio:i non  dourà  muouere  njna  guerra  grande  per  la  cuflodia  del 
maggior  dritto  contra  il  più  mantfcjlo , e gran  torto , cioè  'vfcir  po- 
tere giammai}  Certo  che  Dio  proteggerà  la  ftacaufa,  nella  qua- 
le  Ce  far  e flcjfoèi  argomento  <viflbtle  dell’  illegit  imita  dell'  attione 
fua  . Commette  a mè  il  Pontefice , che  ne  ragguagli  quefìo  gratie 
confejfo , : che  fimpre  è flato  a parte  d‘  ogni  fuo  con  figlio  , e d ogni 
accidente  fuo , e che  gli  atteflt  la  (icurez^a  interna  dell'  animo  pro- 
prio, cheflano  difapprouatiqueftimoflruofi,  (fi?  indebiti  attentai 
ti  di  Ce  far  e dalla  prudenza  , dalla  moderai  ione  , e dalla  T^eligic- 
nr  ‘voflra . Da  effe  anzi  fi  promette  per  gli  e fempij  glorio  fi  degli  Ani» 
che  farài n queflocafo  , corri  è fitto  della  fle pubi  tea  V -net  a , fo- 
flenut  ala  Dignità,  laragione  , (fir  il  decoro  della  Chiefa , (fi?  »- 
perato  in  guifa  , che  refli  nel  proprio  termine  Ì evfurpatore  dell  al- 
trui , e di  cooperare  acciò  fìa  'ubbidito  il  precetto  Euangclico  di  da- 
re a Ce  fare  quello,  eh'  è di  Ce  far  e ; ma  a pio  quello,  che  e di 
Dio. 

Rilpofe  a quell’ vfficio  il  Senato,  che  rendere  fi  doucuano 
Jc più  diuotc  praticali’  Alriifimo  Dio,  perche  haueflè  co  fti- 
tuito  capo  della  Tua Chiela  vn Pontefice  di  cosi  picintcntioni,e 
land  fini , come  Clemente , chegodeua  internamente  di  fro- 
llare in  se  (teflò  anco  il  Senato  l’ iìlcflà  regola  di  maflìme,  edi 
configli  per  la  quiete  de  i popoli , e per  la  felicità  degli  Stati,  c 
per  la  pace  d’ Italia  i Che  di  quello  gran  motiuo  Io  elortaua,  e 
pregaiia  a cufiodirnecongelolialalincerità  illibata  per  leuare 
l’occafioni  all’  innondationi  dell’ armi  ftranicre,  c con  elle 
dcll'Erefie  ai  danni  dell’ Italia,  cdclla  Cliiela  ; Che  nel  Tinte, 
reflc  di  Ferrara  haucua già  paflàti  quegli  vfficij , c’  haucua  giu- 
dicati opportuni  al  ben  comune  di  quella  Prouincia  . IlPonte. 
tefice  Ipcdì  Pietro  Aldobrandino  Cardinale  Nipote  fuo  Gene- 
rale dell' armi  Ecclcfiartiche , fi  lamentò  in  dolce  manieratile 
Celare  prcndefiè  l’ armi , & i Soldati  dallo  Stato  deila  Rcpubli' 
ca , cbepersèil  Decreto  foflè  riilretto  di  1 empi  ice  permilfione 
de  ilòliopcrari)  dell’  arti,  mentre  haucua  ricercato  di  poter  e- 
Itrarrc  l’ armi  per  il  bilogno . Celare  fu  eiortato  dalli  Republi- 

ca 
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ca  a rendere  diserterò,  e dell’ operationi  fue  vn  ragionatole 
conto,  &adiuertirefoprasè,  e fopra l’Italia  le  commotioni 
dell  armi}  Spedì  a Roma  Ercole  Rondinello  colle  fcritture, 
mà  efsendo  fpiratoil  tempodella  lùaaltematiua,  con  ap- 
parato , e circuito  di  parole  ampio , edifiiilò,  fu  dal  Pontefi- 
ce dichiarato  incorfo  nel  monitorio  inlìeme  con  rutti  quelli  , 
che  ad  clsohauelsero  prefi:  ito  aiuto  ò coll’opera,  ò col  confi- 
glio. Si  dileguò  poi  quefto  turbine  col  lemplice  (uono  deli- 
armi.  S’accordarono  le  differenze  tra  il  Pontefice , e Celare 
in  Faenza  agitate  prima , e poi  compofte  dalla  lorcl  la  del  Du- 
ca d’Vrbino,  dal  Caualiere  Gualengoper  Celare , c dal  Car- 
dinal Pietro  Aldobrandino  per  il  Pontefice . Celare  chiamò  a 
se  il  Giudice  de  i Sauij  ( magifirato  principale  della  città  di  Fer- 
rara ) ed  altri  vndici  Icielti  per  l’ opinione  della  prudenza  loro, 
&hauendo  ricercato  il  parere  lopra  ilpropoffo  accordo,  e lo- 
pra  l’ elettione  delle  due  lorti , ò dell’  aperta  guetra , ò dcll’ag- 
giuftamento  ridotto  a i termini  acconfentiti , gli  fu  dal  Giudi- 
ce approuato  l’accordo,  come  più  vtile  non  lolo , ma  come 
necelsario  partito . AIE  hora  comm  ile  Celare  al  Cancelliere, 
che  regiftrarc  douelse  la  cellionc  della  città  di  Ferrara  Le  con- 
ditioni di quefio componimento  furono}  Che  Celare  cedere 
douefse  al  Pontefice  la  città  di  Ferrara , il  cartello , e la  campa- 
gna cipolla  fui  Pò } Che  Picue , e Cento , benché  fondi  par- 
ticolari della  famiglia  d’Erte  pafsafsero  nel  Dominio Ecclclìa- 
flico , riceucndo  in  vece  di  erti  quattro  luoghi  nel  Botagliele , 
come  in  permuta}  Chela  metà deli’artiglierie,  che  fi  troua- 
uano  lui  Ferrar  eie  folle  rilalciata  da  Celare  ai  Pontifici) . I beni 
della  famiglia  d’ Elle,  chefitrouauanoneldifiretto  di  Ferra- 
ra, &aItrouc,  cliiamati allodiali,  rimaneflèro  nella  mede- 
lima  } Che  godere  douellè  la  famiglia  d’Ette  il  titolo  di  Duca 
diModona,  e di  Reggio}  Che  Celare,  & i luoi  rimanellcro 
allòluti , e lciolri  dal  vincolo  della  icomunica . Tale  fu  1 efito 
di  Ferrara  cosi  felice,  e lubito,  che  prima  fu  veduto,  che  cre- 
dutodalmondo.  Il  Pontefice  conlacró  all’  Altiifimo  Dio , & 
alia  Gtariofiifirna  Vergine  Madre  quella  città,  eftabilìvn 
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Decreto,  che  più  maidoueflè  eflèr  concetta  in  feudo,,  ò alie- 
nar fi  perqualfifia titolo , ma femprc  haueflc  douuto  rimanere- 
nei  Dominio  della  Chiedi . I pericoli  rendono  gli  huomini 
cauti,  eferuonod'ammacftramentoai  Principi  per  llabilire 
Te  colè  future  le  pratiche  delle  pallate . Volle  {piccare  da  Ro- 
ma il  Pontefice,  e condurre  fècola  corte  con  tutta  la  pompa 
della  Dignità  fuprema  ncllacittà  di  Ferrara , feguito  da  i Car- 
dinali, e Prelati,  incontrato  , ed  accolto  dalle  venerationi 
de  i popoli , gettatili  fuori  delle  città,  e luoghi , per  quali  au- 
uanzaua  il  cammino  perla  rara  nouità,  e qualità  del  paflag- 
gio , e giunlèin  Ferrara  in  maniera  non  lolo  di  Signore , ma 
di  trionfante  . La  Republica  dellinù  quattro  principali  Sena- 
tori,  accioche  fi  trasre  riderò  in  Ferrara  a recare  con  publica 
-A  mbalciata  Iegratulationi , eie  venerationi  del  Senato  a-Cle- 
mcnte,  e furono  Giacomo  Folcarini,  Giouanni  Soranzo, 
Leonardo  Donato,  e Paolo  Paruta  , e con  elfi  partì  pure  Gio- 
uanni Moccnigo  fucccfsorc  nell’  Ambalciata  ordinaria  al  Del- 
fino . Si  vuotarono  le  città  d’  Italia  a riempire  Ferrara , e quel- 
la di  Vcnetia  in  particolare  vi  concorlè  rapita  per  là  curfofità , c 
magnificenza  dell’ òcca (ione . Intorbidate  furono  le  recipro- 
che corrilpondenze  tra  il  Pontefice , c la  Republica  per  i coir* 
fini , che  fono  le  pietre  focaie  delle  guerre,,  lè  non  gli  metto- 
no fine  i termini-,  mentre  i Pòntificij  ritennero alcuni  pesato- 
ri, che  nell’ acque.diGoro  della  GiurilHittione  Vcnctaelerci- 
tauanole  pclcheloro..  Armarono  i Veneti  alcunegalee  per  la 
difèlà  del  proprio,  c per  opera  del  Cardinal  Aldobrandino» 
iludiolocultore  dell!  vnionctràil  Zio-,  e la  Republica , furo- 
no rilalciati  gl’  innocenti  prigioni , c reftituita  la  prillina  lìnee; 
rità  negli  animi  ,,  e nell’  attioni .. 

iij,y  Sì  Nel  rempo  della  dimora  dèi  Pontefice  in  Ferrara  per  toccare* 
il  cumulo  delle  compiacenze  , naturalmente  concentrico  a 
quello  delle  felicità  giunle  il  Còrriero  tanto-bramato  coll’  au- 
uilo della  pace  trà  le  due  corone -.  Quella  rellò- conchiufà  agli 
otto  di  Giugno  di  quell’anno  in  Vernino , e fù  la  conferma- 
tsonedi quella diCambrai ilabilita nel  ijjy.  La  Republica  efc 
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fendogli  fiata  partecipata  quella  pace  , con  efpreflè  mtfllom» 
delle  Ambafciatori  di  gratulatione  a i Rè,  Francclco  Vcnd ra- 
mino, ch’era  flato  Ambalciatorea  Gelare  , in  Francia  ad  En- 
rico , e Luigi  Veniero  in  Spagna  a Filippo , il  quale  non  parti 
dalla  Pàtria,  perche  il  Rè  poco  doppo  fu  inuolato  al  mondo 
deiviuenti.  Mori  il  Gran  Rè  delle  Spagne  Filippo  Secondo,  il 
di  cui  nome  è 1‘  encomio  abbondante  del  luo  loggetto  nell  au- 
ge delle  lue  Glorie , e nel  tempo  delle  Tue  maggiori  domellichc 
prolperità  . Egli  hebbe  capo  proprio  per  il  pelò  di  tante  coro- 
ne , e perii  goucrnodi  tanto  mondo , che  1 landò  nel  Gabinet- 
to a fuo  talento  vòlgeua . Le  faci  dei  due  Ipoidali  del  figlio  Fi- 
/ippo  con  Margarita  d’ Aullria , e della  figlia  Ilabella  con  Al- 
berto Arciduca  d’ Aullria  di  poco  precederono  quelle  delle  lire 
elsequie.  Quello  è il  corlò  vano,  e milèro  del  mondo,  che 
termina  tutt’  i Tuoi  Iplendori  in  quelli  d’ vna'bara . Gli  lueeelse 
il  figliuolo  Filippo  Terzo  in  quella  valla  Monarchia,  il  quale 
per  l’ Ambalciatorc Mendozta  partecipò  alla  Republica  la  vi- 
cenda naturale , che congiungeuala  deprellìonc  dell’vno  den- 
tro la  tomba,  coll’eleuatione  dell’altro  iopra  il  Trono  . Eletti 
furonoaimiftivlficijdicondoglienii,  e di  gratulatione  due 
Ambalciatori  dal  Senato , e furono  Paolo  Paruta , e Giovan- 
ili Delfino,  mà  perla  leguitamortedelParutaprimadeUapar- 
tenza  hi  follituito  Francclco  Molino . Pafsò  poi  la  nuoua  Re- 
gina di  Spagna  per  lo  Stato  della  Republica  infieme  con  Maria 
ìuaMadre,  e coll’ Arciduca  Alberto  Spolo  d’Ilabella  di  Spa- 
gna. Nella  campagna  di  Veronal!  vidde  lchierata  ampiamen- 
te la  pompa  dell’  incontro  degli  Ambalciatori  Veneti,  degno 
di  tanti  Principi,  proprio  d’vn  tanto  fito.  Furono  fpefati  per 
dieci  giorni  dal  Publico , collaturba  di  quei  pacifici  Elerciti , 
cheli  leguiuauo.  Pafsò  poila  Regina  coi  detti  Principi  in  Fer- 
rara, incontrata  tré  miglia  fuori  della  città  dai  Cardinali  Al- 
dobrandino , e di  San  Clemente , alle  porte  dall’Ambalciato. 
re  del  Rè  di  Spagna  Duca  di  Selsa  appreiso  il  Pontefice , e con- 
dotta nel  mezo  de  i due  Cardinali  Sforza,  e Montalro  tra  le  rni- 
litie,  e col  leguito  della  Madre,  dell’Arciduca  Alberto  alla 

pre- 
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prcfenza  del  Pontefice , doue  baciati , e-  hebbe  i Tuoi  piedi,  fu 
accolta  dal  mcdefinlo  con  tutt’  i maggiori  fegni  della  paterna 
prcdilcttionc . Furtclfijioniocli  Domenici  a.  i cjuittoidici  c+i 
Noueinbre  doppo  terminata  la  mefsa  del  Pontefice  , celebrato 
Io  fipoiah'tiotrà  elsa  Regina  Margherita  d’Auft  ria,  c Filippo 
Terzo  Re  di  Spagna  per  mandato  di  procura  efpolto  dall’Arci- 
duca Alberto  , che  la  fposò  in  nome  del  Re  , cpoi  per  altro 
mandato  fatto  all  AmbalciatorcDuca  diSe(sadaIlabcIIa,^fu. 
pure fpofato ad  Ifabella  d'Auftria  Alberto  Arciduca.  Fu  la 
Regina  regalata  dal  Papa  della  Sacra  Rola.  Ritorno  nel  fine 
dell  anno  il  Pontefice  a Roma,  doue  incontrò  vna  gran  cala- 
mità nelle  sboccaturedel  Teucre  vfcito  fuori  dal  fuo  letto  con 
danno  della  parte  più  balsa  della  città,  e col  pericolo  di  tutta . 
Mà  nello  Stato  della  Rcpublica  maggiore  fu  quella  della  pelle 
{coperta  in  Guidale  del  Friuli,  chcinfieri  molto  in  quei  con- 
torni, e fiala  morte  di  molti  di  quei  caitellani,  il  pericolo  di 
tutto  il  Friuli,  e la  minaccia  della  Dominante.  La  diligen- 
te accuratezza  , e 1’  efiemplarc  cariti  vcrlo  il  publi- 
co  bene  di  Nicolò  Donato  fù  l'argine  opportuno,  chela 
rifpinle,  mentre  fpedito  dal  Senato  Prouedicore  della  Sanità 
con  iùprema autorità  in  quelle  parti,  leparò  gl  infermi  dai 
(ini,  vietò  la  communicatione  pericolofa,  &adoprò  tutti 
quei  mezi,  che  vaifero  ad  cltinguere  il  morbo , & ad  amai- 
rare  il  teforo  da  efiò  molto  ben  cuftodito  della  publica  ialute . 
Anco  i Rettori  del  Friuli  Luigi  Marcello , e Stefano  Viaro  con* 
tribuirono  molto  colla  lor  opera  a quello  bene . Chiufe  l’anno 
vna  faceta  fauola,  che  merita  luogo  neli'lftoria.  Quella  fu 
la  fintione  lcaltrad’ vn’huomo  ignoto  giunto  in  Vcnetia  , il 
quale  mcntiua  colle  fòrmepiù  atteadingannareil  facil  volgo, 
la  pcrlona  del  Rè  Don  Seballiano  di  Portogallo , morto  nell  - 
•infelice  imprela  dclI’Aftrica . Ad  illanza  dell  Ambafciatore  di 
Spagna  Domenico  Mcndozza  fu  oflèruato  dall’  occliio  del  Go- 
ucrno , c facto  cullodirc  nel  carcere  con  alcuni  Tuoi , parlo  ai 
Giudici , quando  fu  chiamato  alla  loro  prelcnza  con  ientimen- 
ti , e concetti , che  più  lo  accreditauano  per  tale  quale  finge- 
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uafi.  Ditte  le  circoftanze  più  minute  fucceflè  in  Africa  a Sc- 
baftiano  prima  della  battaglia , adduttè  lettere  Scritte  dal  det- 
to Rè  alla  Repub Jica  con  efibitioni  d’aiuto  nella  guerra  allora 
ad  ella  imminente  col  T ureo , inoltrò  alcuni  legni  diltinri  nel 
corpo  fuo , ch’crano  già  noti  nel  Rè  Don  Sebastiano , così  che 
non  fu  Stupore*  feinduflèi  Portughcfi  medelìmi,  e tra  elfi 
vn  tale  di  nome  Huncfio  a crederlo  per  il  Rè  loro.  L’cfiro  di 
quello  gruppo , che  in  Portogallo  per  le  lettere  di  Vcnetia  pali- 
ate colà  eccitò  moti  gagliardi , farà  registrato  a fuo  luogo . 

' Nell’  anno  1 j 9 9.  i moti  degli  Vlcocchi  agitarono  la  publi- 1 j 9 9 
ca  quiete . Furono  rigettati  dalla  forprdà  Albona  ; mà  lì  rilàr- 
cirono  nell’occupata  , perche  lcioperata  Flanona.  Niccolò 
Donato  fu  eletto  Proueditore  nella  Dalmatia  contra  diedi  , e 
Ferdinando  Spedi  Giulèppe  Rabata  luo  Ambafciatore  a Vcne- 
tia a padàrvfticij  di  non  ricercate  difoolpc,  di  querele  contra 
gli  Vlcocchi , di  accufe  de  i Segnani , e di  fculè  de  i luoi  Sud- 
diti . Mà  dal  riparo  alle  moleltie  degli  Vlcocchi  conuenne  paf- 
farc  il  Senato  a quello  delle  Lagune,  lèni,  c poppe  della  Do- 
minante, e fu  molto  combattuto  il  Decreto  d‘  altroue  diuer- 
tire  il  corto  del  fiume  Pò,  facendolo  sboccare  connuouoefi- 
toperviadiGoro  nell’Adriatico  Mare.  Contrattarono  con 
varie  ragioni  la  Parte , c lòpra  tutte  eoli’  eccedente  Spela , che 
lì  richiedeua  all’  opera  Niccolò  Querini , Gio:  Giacomo  Zane, 
e Niccolò  Contarmi , mà  Luigi  Zorzi  rimottrò  con  piu  anio- 
ni l’ vtilità  grande , che  da  etti  era  per  deriuarc  al  publico , ed 
alpriuatoj  onde  fu  preio  il  Decreto,  che  fidoueflè  praticare 
quella  diuerfione  colia  terza  parte  della  Ipela  dalPublico,  c 
colle  due  altre  dai  priuatiamifura  del  comodo,  e del  benefi- 
cio, che  dai  medelìmi conlcguirc Lene  doueua . Fu  data  la 
cura  della  grande  opcrationc  ad  vna  gran  virtù  , qual’ era  quel- 
la di  Luigi  Zorzi.  Nel  fine  dell’  anno  fi  fcuoprìil  morbo  nei 
giumenti , e particolarmente  ne  i boui , onde  a fine  di  prelèr- 
uare  la  làlute  degli  huomini , fu  vietato  il  cibo  d' etti . 

Infoienti  di  nuouo  nell’  anno  1 600.  col  principio  del  Seco-  1 600 
lo  prclèntc  la  baldanza , e l’orgoglio  auanzato  degli  V Scocchi. 
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ANiccoIò  Donato  fu  fòlli  tuito  Filippo  Palqualigo , il  quale  li 
frenò  a legno , che  nè  per  terra , nè  per  mare  rrouarono  libe- 
ra, & impune l’vfcita,  onde chiufì  in  Segna , erano comenel 
legno  del  loro  sforzato  confine..  Ladifpcrationc,  chelùgge- 
rifeei  piu  ardui,  & i più  ardici  configli , animò  quelli  nè  mor- 
ti, nèbenviuia  farfillradatnu  precipiti),  esù  per  alpe  liti 
gioghi  dei  monti,  epcrfènricri  ignorili  aprirono -'l'adiro  al 
pallàggio  nella  vicina  Prouincia  dell’Illria ..  Tiene  l’ Illriafor- 
madipcnilòla,  bagnata  da  tre  parti  dal  mare-,  checonflef- 
fiioiogirphor  rellringcndoli,  hor  dilatandoli,  la  nobilita 
coll’ ampiezza  noumeno,  che  colla  lìcurezza  de  i poni.  Da 
Triclle  hno  al  callello  di  San.  Vito  per  duccnro  miglia  s’cflen- 
dc..  Il  paclc  non  è affetto  piano,,  nèdcl rutto  montuofo;  ma 
lolleuatocoli'eluberanzamodcratadclcollc s’allontana  dall- 
imperrtttione  della  baflèzza , e non  s’inoltra  nel  difaltrolo  del- 
la rigida  altezza  de  i monti ..  Le  viti , e leoliuc,  chelonoi  luoi 
frutti  abbondanti  gli  porgono  l’amenità  dell’ apparenza  Ipc— 
ciola,.  e gli  recano  il  comodo  dell’ vtile  eflènza..  Abbonda  di 
lalc quanto  manca  di  formenti,  non  per  diflètto  del  terreno,, 
mèdi  gente,  che  lo  coluui.  Il  Ilio  fiume  con  antico  nome 
Eormione,  hoggi detto  Rilano  la  diuidc  dall’Italia,  cl’ Ar- 
ila dalla  Groatfe.  Prouincia  mediacralaDalmatia e tr àJ'I/lria. 
La  capitaledeH’Illria  èdadetà,.  o’ haxiceuuto  il  nome  diGiu - 
llinopoli  dall  ' I mperatore.Giu Ib'no  ,,  dal  quale  fu  ella  fondata.. 
H ora  ha  prclo  il  l uo  particolare  dal  comune  della  Prouincia , c 
fi  chiama.Capo  dllltria ..  Hìdiucrlecirtà , e molti  cartelli  lui 
mare-.  Quelle  fono  M uggia,.  Ifola,;  Pinmov  Hutnago  , E- 
mona ,,  Paterno  >,  Orlaria  Rubino , IuliaPicra..  Poi  il  ca- 
rtello di  San.VitoPingucntei  Monrona,  Pomi  Ir,  Crifigna- 
na,,  San  Lorenzo , Bugia , Duccallèlli,  il  cartello  di  S.  Vin- 
cenzo,. Valle,  Dignano,  Pamcrano ,,  AJbona Flamona,, 
Pctina,.  Gallignano,e  Coblaco-..  Penetrati pcrledilfici li  lira- 
dei  Pirati  in  qudla  Prouinciarderopià  ardita  la  loro  dimora, 
nella  medefima..  Illoro.corlo  era  comcqucllodcl  folgore 
«ha diilruggcua  affetto  quei  luoghi , per  i quali  padana  . L 
. " luddirL 
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ìudditi  furono diaifi  tra  il  ferro  , il  fuoco,  e la  preda. 

Il  Senato  ftimò  uccellino  partito  fpedire  vn  Proueditor  E-*  60* 
ftraordinario  in  quella  Prouinciaa  repullarei  danni,  ed  a re- 
carli, e fu  clettoFrauccfcoCornaro,  dal  quale  re  Ito  reprcttò 
il  troppo  inoltrato  ardire.  Il  danno,  che  reilò  inferito  a i 
paefi  Arciducali  obligò  Celare,  e l’ Arciduca  Ferdinando  ad 
applicare  da  vero  coratra  quella  perfida  gente . Sped  irono  Giu- 
leppe  Rabata , eh’  era  flato  in  Vcnetia  Ambalciatore , in  So- 
gna per  flagello  de  i medclimi,  cornetti,  puuendoli  con  c- 
llremi  fupplicij  ; ma  li  rifodero  infelicemente  in  proprio  mar- 
tirio, mentre  nel  publico  palarlo  l’aflàlirono,  lo  ferirono, 
auziin  barbara  maniera  lo  trucidarono.  Si  lamentò  Mehcmet 
colla  Rcpublica di  quell’ c Iter  ne,  & aliene  colpe , edil  Senato 
fece  rif  polla  di  manifèlla  lìnceratione  lopra  i’armi , le  fpefe  , 
le  galee  molle  cantra  tal  gente  per  ilhidarla . Mà  pattando  dal- 
le noie  alle  gioie,  allegrarono  quell’anno  i felici  fponfalid’- 
EnricoQuarto Rè  di  Francia,  e di  Maria  dei  Medici  figlia  di 
Francelco  Gran  Duca  di  Tofcana , la  qual’  era  il  frpre  delle  bel- 
lezze, il  frutto  delle  grafie , &il  vezzo  della  fortuna  . Si  ce- 
lebrò la  pompa  magnifica  delle  nozze  in  Firenze,  e la  Rcpu* 
blica  Ipcdi  ad  aflìllerui  per  Ambalciatore  Niccolò  Molino, 
che  renne  anco  al  Sagro  fonte  Ferdinando  figliuolo  del  Gran 
Duca  . Fu  fpofita  Maria  per  Procuratore  dal  Gran  Scudiere 
del  Rè  per  mano  del  Cardinal  Aldobrandino,  che  opportuna- 
mente paflàua  per  quella  Città . Vennero  ipediri  al  Rè  in  Pari-  . 
gi  due  Ambalciatori  per  le  gratulauoni , Leonardo  Donato , e 
Giouanni  Delfino  Procuratori  di  San  Marco.  Gradi  Enrico 
all’  diremo  le  iincere  afrèttuofè  dimollrationi  della  Rcpublica, 
edcfideròdilapcredaFrancelcoContarini  Ambalciatore  or- 
dinario, eda  gli tlraordinarij ancora,  le  Antonio  RèdiNa- 
uarra  luo  padre  fotte  flato  alcrirto  tra  iPatriti) della  Veneta 
Republica,  c richiele  , che  fi  ricercattè  nelle  publiche  no. 
te.  Fatta  diligente  pcrquilitionediciò;  mà  non  ritornandoli 
rcgillroalcuno,  fu  polla  parte  nel  maggior  Conlìglio,  che 
Enrico  Quarto  diBorbone  Rèdi  Francia  fotte  co  i figliuoli,  e 
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poderi  Tuoi  aferitto  nella  Veneta  Nobiltà,  eriufeì  memora- 
bile anco  il  modo  con  cui  fò  prelà,  perciòche  di  mille  quat- 
trocento, ctrentanoue,  eh’ erano i voti,  due  foli  ne  contò  1'- 
vrna  finiftra , e contraria  per  autenticare  in  vna  caldaie  cadu- 
tadi  quei  due  voti , tuttointicrolVniuerlalc  applaufoa  quell’ 
honore honorantc . Nel  fine  deiranno  inforna  eforefeenza 
dell’ acque  disfece  i ripari  de  i lidi,  c portò  il  mare  fuori  deifuoi 
confini  nelle  Lagune  . Furono  eletti  dodici  Senatori  aggiunti 
alMagidrato  delle  acque  per  la  vilìta  dei  luoghi,  e per  il  ri- 
medio dei  mali. 

Nell’ agitationi  interne  peri  moti  dell' acque  non  perdeua  di 
vi  Ha  j 1 Gouerno  l’ cl terno  profpcrto  degli  affari  d’ Italia  ; E dop- 
pola  leguitapacetràilRè  di  Francia , il  Duca  di  Sauoiacon* 
clulinel  Fcbraro  dell’anno  i 6o  i .perii  prudente  maneggio  del 
Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  teneuatìflò  l’occhio  ai  gran 
preparamenti  dell’  armi  Spagnuolc,  auuilàti  da  diligenti  Ict* 
tere  di  Valerio  AntelmfSegretario  dei  Senato  Refidente  in  Mi- 
lano , accreditati  dalla  conferenza  di  treperfonaggia  Somma, 
luogo  polto  tra  il  Ticino,  e Tortona,  cioè  Cardinale  Pietro 
Aldobrandino,  Duca  di  Sauoia,  c Conte  Fontana,  e ma- 
gnificati dai  rumorclempreauunntaggiofo  della  fama.  Quin- 
di fu,  che  il  Senato foorgendo,  che  quelli  fono  cafi  da  non 
attendere  lenza  attenderui  molto , fpedi  lettere  a i Rettori  del- 
le città , e Fortezze , imponendo  ad  elfi  la  maggiore  applica- 
tone alla  cultodia  delle  Piazze , comandò  l’ ingreflò  in  Berga- 
mo a Fraticello Martincngo  Capo  della  Caualleria  leggiera, 
& inBrclcia  di  Gio:Battifta  del  Monte  Capitano  della  Fanteria, 
accrebbe  i prefidi  j , mandò  danari  in  Terra  ferma , armò  le- 
gni lui  mare  , c fpedi  Leonardo  Donato  con  fornma  pode- 
Ità  Generale  nelLi  Terra  ferma  . Inuiò  i Segretari)  Giouan- 
ui  Battiila  Padauino  in  Lorena,  c Giulio  Girardi  agli  Suiz- 
zcri  con  venti  mila  Ducati  d’oro  il  primo,  e dodici  mila  il 
fecondo  per  impiegarli  in  leuate  di  militie  , ed  agli  Amba- 
foiatori  fuoi  apprettò  i Principi  impofie  il  tenere  propofito  con 
tflì  , particolarmente  a Giouanni  Mocenigo  col  Pontefice 
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perla  conleruatione  della  tanto  gelo  fa  pace  d’Italia.  A que- 
llo effetto  fpedì  Marco  Vcniero  huomo  di  rara  virtù  , edi 
.mirabile facondia,  Ambafciatore  flraordinario  a Clemente. 
Il  Pontefice  non  gradì,  che feguillè  quella  nuoua co mparlà,  ò 
dubitata  vn  rimprouero  aluppoila  negligenza  in  elio , ò te- 
muta vn’  occafione  di  foipetti ai  Principi , e di  curiofi  dimor- 
fi a ipopoli,  onde  fu,  che  fi  efprellè  col  Moccnigo  Ordina- 
rio, chenonoccorreua  quell’  Ambafciata  flraordinaria  del 
Venieroperla  pace,  mentre  prima,  ch’egli  filile  giunto  a 
Roma,  farebbe  Hata  Iicentiata  lanfilitia  raccolta  nello  Stato 
di  Milano-.  Scriflè  il  Mocenigo  quello  lentimento  del  Papa 
in  publico , e giunterò  le  fue  lettere  nel  mercordì  Santo , 
giorno  , eh’  è dilpenlàto  da  i Senatori  nella  veneratione  dei- 
fi  Ecc|elìaHiche  officiaturc,  onde  nella  itanzadel  Principe  fi 
raccolte  il  rillretto  numero  d’ alcuni  del  Gouerno,  al  quale 
furono  lette,  e dal  quale  fù  fpeditofubitoa  Chioggia;  douc 
fi ritrouaua il  Vcniero  per  la  llrada  di  Roma,  vn  ordine  di 
non  partire  in  proteguimento  delluo  viaggio  fenz’ altro  co- 
mando. Terminate  le  lòlcnnità  Paiquali,  fù  nel  Senato  di. 
battuto  l’ affare , e confiderato,  che  non  <v  era  chi  non  fape(i e , 
quanto  alla  7(epublica  fuffe  a cuore  to  fìudio  della  pace  > £-» 
della  Libertà  d’ Italia  , fenza  orientar  'vanamente  vn  inutile 
premura  ; Che  non  era  bene  mandare  vri  Amba feiat a al  Pon- 
tefice , mentre  fi  fapeua  , che  grata  non  gli  riti fciua  , che  ap~ 
iuuto  , farebbe  partito  £ Ambafciatore  , qual  honor*-> 
rifultarne  alla  ’fiepublica  ? Ma  Poppo  Ho  fu  rappre- 
lentato  , che  non  era  da  credere  con  tanta  facilità , che  l'armi 
doue/s’ero  effere  depofte  , fc or ger fi  fermati  fui  Milane fe  gli  E fer- 
citi  y (tccrefcerfin  Napoli  i ruoli  delle  militie  , filare  nuoue  fqua- 
dre3commetterfi  maggiori  fpeditioni,Che  differente  dalle  parole  e il 
cuore  de  i Principi  a differenza  degli  huomim  poco  fanij,  ch'efpofi  oli 
tengono  su  le  labbra, che  anzi  cuoprendo  coll'  efprefftoni  fini  contra- 
rij  rvfàno  qurfi’  arte  per  potere  alt'  improuifò  cogliere  i creduli  fpro- 
ueduti  ; Che  fi rammentaffero  quanto  danno  haueffe  patito  la  Tre- 
pidile* per  hautr  troppo  creduto  alle  promeffe  di  Lodoutco 
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Duodecimo  2(è  di  Francia  -,  Che  il  Pontefice  non  haueua  occafìone 
di  [prezzare  vn  atto  di  Jìimadella  T^epublica,  Che  amj  haueua 
motiuo  di  godere  vna  compar  [a fruttuosa  al  bene  et  Italia , comc-t 
te  netta  /’  obligo  di  bramarne , e cuflodmie  la  pace \ Che  non  ercU3 
decoro  di  titubare  a rifoluere  doppo  la  deci  [ione  , e di  fofpendere  vn' 
Ambasciata  doppo  t elett ione  , anzi  farla  retrocedere  doppo  t in. 
camminamento  del  fuo  viaggio , ejuafìchca  cafo  , e finza  cau - 
fa  fujfe  flato  eletto  il  Venterò , l'vno  contra  il  fatto,  e l altro 
contra  la  ragione  della  prudenza  ben  nota  del  Senato  ; Che  già  era 
t Amba! datare  in  viaggio , fe  gli  lafciajfe  dunque  continuare  A 
profeguimento . 

Da  quelle  ragioni  modo  il  Senato  decretò , che  il  Veniero  s* 
auanzaflè  verio  Roma , e Icrillèal  Mocenigo , che  rappref ón- 
ta He  a Clemente  edere  Ipeditoil  Veniero  a baciargli  i piedi, 
& a rendergli  grafia  dell'  attcntionc , c zelo  i no  dimoltraro  per 
il  bene  del  Crillianelimo,e  per  la  pace  d’Italia.  Tratanto,  che 
T Ambaiciatorc  Veniero  prò  eguiua  il  Tuo  viaggio,  il  Senato 
prouiide  all’opportuno  rimedio  per  reprimere  l’incurfioni 
lulmare,  eprcle  decreto  di  armare  due  galeazze , che  fono 
legni  maggiori  cartelli  andanti  lui  Tacque  per  la  grandezza 
della forma  nonlolo,  ma  perii  numero  maggiore  di  arti- 
glierie, di  marinari,  edi  militie  ibpraglialtri  diitinri , e di 
eflè  ad  Antonio  Giuitiniano  diede  il  comando.  Ma  la  pelle, 
che  li  fece  fentire togliendo  iaculi  con  la  vita  ',  nello  llato  obli- 
gò  ad  applicarea  quell*  altro  maggior  male  i rimedij . Per  cu- 
ltodire ipopoli,  e la  Dominarne,  furono  eletti  due  Prouedi- 
tori  della  Sanità.  Niccolò  Conta  rini , che  li  portò  in  Friuli, 
c Francclco  Giuftiniano , chcinlltria  fielercitò,  Nacquero 
in  quello  tempo  i due  primogeniti  parti  ai  due  Rèdi  Francia , 
e di  Spagna,  malchio  al  primo , femina al  fecondo.  Mari- 
no Cauàiii  Ambaiciatorc  portò  al  Rè  le  gratulationi  della  Re- 
publica,  e riulcirono  cosi  grate  ai  Regio  auimo  , che  volle 
far  vedere  il  Dclfinolnfantc  in  culla  d argento  lotto  l’arcione 
intelìuto  di  gigli  doro.  Filippo  fece  partecipare  anch’  egli  al 
Sonatola  nalcita  della  figliuola  dal  Verriofuo  Ambaiciatorc 


t>OOQ 


in 


ÌL  IT  \ 0 SETI  M O.  375 

in.  Venetia , c gli  furono  refe  per  le  rifpofiedi  dio , e per  le  com- 
miflioni  dare  all'Ambafciator  Soranzo  le  douute  grafie , e 
Cp-atularioni . Ma  dalle  allegrezze  con  gl’ altri  Principi , par- 
lando a i {uccelli  con  la  corte  di  Roma  ,.  occorle  in  quelt’anno 
laggiufiamento  di  quella  dura  difficulti , ch’era  agitata , & 
bancua  agitati  gli  animi  per  quali  due  anni  {opra  l’ elame  del 
nuouo  Patriarca  di  Vcnctia  Matteo  Zane  lucccdutoal  Car- 
dinalc Lorenzo  Priulù  Il  Pontefice  haueua  decretato  douerfi 
fi  re  da  tutti  quelli , eh' erano  defrinati  alla  Dignità  Epifco- 
palein  Italia , ò nelle  materie  Theologiche,  ò nelle  Canoni- 
che leggi  vn‘  e {perimento  di  dottrina,  e d’ingegno  alla  pre- 
fcnzalua,  e di  alcuni  dei  primi  Cardinali , & altri  {oggetti  d’ 
mìnentc  virtù  depurati  a quelta  grande  cenfura . Difele  il  Se- 
nato l’immunità  della  Tua  clettionc,  e la  ragione  viua  inuio- 
labile  di  fuo  primo,  & antico  Iufpatronato;  Adduflc,  che 
in  quelta  guila  hauerebbe  perduta  l’vna,  ecimentata  l’altra; 
confiderà,  che  la  prudenza  dei  voti  haueua  fàputo  diftinguere 
a fufficienza  D habilità  della  dottrina,  edella  virtù  di  quello, 
eh1  era  llato  fòlleuato  tra  gl'altri  all’ auge  Patriarcale;  fperò 
nella  vicenda  naturale  delle  cole,  c dei  tempi  facile  a lcorgerli 
ih  vn’ctà  cadente-,  e mollo  da  tutti  quelli  rifleflì non  per  mi- 
fi,  cfteil  Patriarca  si  trasfèriflca  Roma  per  la  fùntione  dell’ 
dame..  Infiflè  in  quello  propofito  corr  tanta  coflanza,  che  il 
Pontefice  fianco  delle  lunghe  agitationi  di  quefl’aflare  final- 
mente fece infiuarc  al. Senato,  che  non  ricufafle  di  porgere 
qudlo  tellimonio  d’ oflcquio  alla  Santa  Sede  con  permettere 
1 andata  iaRomadel  Patriarca-,  che  nons’ hauerebe  pii)  par- 
lato d’  dame-,,  che  anzi  tutte  le  maggiori  compiacenze  del 
Prelato  farebbero  fiate  incontrare  per  gratificare  pienamente 
la  Rcpuplica.Scrillè  in  rifpofta  il  Senato  all’  AmbafciatoreG:o~ 
uanni  Mocenigo  , chehaurebbe  permcflà  l i partenza  del  Pa- 
triarca per  Roma  perfir  maggiormente  fpiccare  la  venera- 
tionc  della  Republicaverfo  la  Santa  Sede,  c lifteflò  Clemente  , 
acciò  riccuellcqucllihonori , che  promettcua  di  vlarglù  Cosa 
appunto  fegui,perche il  ParriarcaZanc  giunto  inRoma  fu  dalli 
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Ambalciatore  accorri  pannato  al  Pontefice , che  l’accolfe  con 
i maggiori  tcftimonij  della  fila  predileteione . In  altra  ftabilita 
giornata  doppo  il  pranlo  datogli  dal  Cardinale  Nipote  Pietro 
Aldobrandino , di  nuouo  fi  prcientò  al  Pontefice  , che  lo 
ftaua  attendendo  fra  alcuni  Cardinali,  c qualche  {oggetto  dei 
lediti  d’ interuenire  alle  funtioni  degliElami,  douc  tacendo 
ogni  altro,  fu  dal  folo  Pontefice  trattenuto  in  difeorfo  fatto 
cadere  opportunamente  lopra  certe  poche  incombenze  Epi- 
fcopali,  poi  reftò  conforme  all’  vlo  confermato,  & in  altro 
giorno  nella  Bali  fica  diS.  Silucftro  in  Quirinale  con  pieno 
concorlo  della  città  di  Roma  rcltò  conlccrato  dall’  ilteflò  Pon- 
tefice fitto  lèdere  nel  loglio  medefimo , e terminata  la  mefii , 
flando  il  Papa  col  capo  {coperto,  come  vno  de  gli  altri  Vefco- 
ui,  diede  il  Patriarca  la  benedittione  al  popolo . V’interuen- 
nero  i Cardinali  intimi  del  Papa  Aldobrandino , Cintio,  Deti , 
Marcello , c nella  cappella  del  giorno  di  tutti  i Santi  fu  hono- 
rato  il  Patriarca  di  edere  vno  dei  quattro  Vcfcoui  affilienti  al 
Pontefice,  edilòflencrlacodadelmanto  Pontificio vnito con 
il  Patriarca  Alcfiàndrino . Colmato  di  tanti  honori,  firelli- 
tuì  in  patria  il  Patriarca,  riceuuto  con  pompa , c magnificen- 
za, doue  clèrcitò  la  cura  Pallorale  con  egregia  virtù,  cosi 
per  la  Santità  della  vita , come  per  la  lòauità  delle  lue  manie- 
re. Furono  relè  dal  Senato  le  grafie  al  Pontefice.  Quelli  lue® 
ccflòri  degli  Apolidi  lono  quella  luce  del  Mondo , che  viene 
collocata  da  Dio  lopra  il  candcliero  della  fua  Chiela , perche 
facciano  1 urne  a i popoli  con  la  dottrina , e con  l’ clempio , ad- 
ditando ad  elfi  la  vera  llrada  per  la  laiute  eterna.  Tale  in  quello 
tépo  sì  fece  Icorgere  ellèrc  flato  anco  dall’  oleure  tenebrerei  fe- 
polcrojil  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arciuelcouo  diMilano,iI 
quale  quindici  anni  prima  defunto  lèmpre  viua  mantenne  la 
veneratione  al  luo  nome  con  le  gratie , e con  i miracoli  mani- 
felli,  che  la  bontà  Diuina  per  i meriti  di  quello  fuo  leruo  fi 
compiacque  ai  fupplici  bifognofi , & infermi , che  ricorreua- 
noalfuo  patrocinio , largamente  concedere.  Crelciuta lafà- 
ma,  eia  diuotione  con  ella,  òc  autenticata  dalle  proue  de 
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tetti  moni  j cgregij  il  Pontefice  Clemente  lo  annotterò  tra  i Bea- 
ti , e commilè  al  Cardinal  Celare  Baronio , che  {crinelle  ai  Mi- 
knefidouerfi  Ieuarc  dalle  calcate  de  i piedi  ildilui  fcpolcro , e 
ricoprire  ilmedelìmo  di  bianco  in  vece  di  negro  apparato,  e 
{blennizzò  la  fila  gloriola  memoria  nella  mellà  tri  Confellòri 
Pontefici.  Grande  fu  nella  Cittàdi  Milano  la  dinota  gara  per 
glioflèquij  maggiori  verlo  quello  fuo  lume  non  lolo,  ma  del 
nuouo  fregio  della  lua  città  tanto  liiblimc,  che  lorpafiàndoi 
terreni  confini,  £ innalzaua  fino  al  Ciclo, da  doue  quella  beata 
anima  protegge  i fiioi  diuoti . La  Republica  di  Venctia  ram- 
memorò pure  l’ affètto,  ettudiodel  Santo  diniollrato  verlò 
di  ella,  laqualchaprofeflàta  particolar  veneratione  al  mede- 
fimo  , efpera  molto  nel  luo  patrocinio . 

Erano  corfi  tre  anni  della  prigionia  dell'ignoto  lòpramen-  i6ol 
touato,  che  fi  fingeuaDon  Sebaftiano  Rèdi  Portogallo,  quan- 
do nell’anno  t 6ot.i tumulti  moletti  de’  creduli,  ò più  pec- 
cati di  volotà  verlo  gli  Spagnuoli,  che  d’intelletto  verlo  sé  ltclfi 
parte  (empiici , e parte  fagaci  Portughefi  milèro  in  apprenfio- 
ne  la  Spagna , & in  ollèruatione  la  Fiandra , l’Inghilterra , e la 
Francia . Il  Rè  Hcnrico  per  mezo  di  Fralfinè  fuo  Ambalciato- 
re  fece  iftanza  alla  Republica  , perche  fi  compiaceflè  di- 
fciogliere  quella  Sfinge,  e cosi  fu  elèguito  per  Decreto  del 
Senato,  cnc  lo  fece  ribaciare  dalle  carceri  con  precetto  di  Ic- 
uarfi  dallo  ttato  VcnqconcI  termine  di  otto  giorni  con  {'alter- 
natala della  galea  per  tuttala  fila  vita.  Si  mutò  habito , fi  ra- 
dè il  capo,  e fi  trasferì  nella  Tolcana.  Dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando fu  fatto  conlegnareagli  Spagnuoli  per  richielta  del  Rè 
Filippo,  dai  quali  venne  condotto  a Napoli,  doue  confètto  d’ 
elsere  nato  nella  Città  di  Taucrna  nella  Sicilia , che  il  luo  nome 
vero  era  Marco  T ulla  Cafiozonio , e di  la  fu  mandato  in  Spa- 
gna. Nel  corfo  di  qualche  età  il  Mondo  rapprclcnta  {òpra  la 
leena  per  giuoco  quelli  fallì  Perfi>naggi,che  male  non  entra- 
no,le  ben  male  rielcono  nella  fua  commedia . Così  i fccoli  an- 
tichi annoucrarono  vn  vile  Andrilco , che  fi  finlè  figliuolo  del 
RèPcrfio,  cficangiò  il  nome  in  Filippo,  Coltre  a tanti  altrii 
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fcguaci  di  Aleisandro,edi  Nerone  hebbcroa  confonder/!  nelle 
vfurpatc  apparente  di  <]uei  Principi  da  mentitori  lagaci. 

Ma  nelle  parti  dell’Imperio  Ottomano  in  quello  tempo  non 
mancarono  le  confulìoni , c tu  multuauano  le  genti  oppreffcd.i 
quel  barbaro  giogo . Ipopoh  dell’ Albania  fecero  oblacionc  di 
sè  Ilefli  con  lpediti  Ambalciatori  alla  Republica , la  quale 
gradì  l’alletto  ; manon  volle  perlua  prudenza  in  quell’  acerba 
Ragione  acconlcntire  all’effetto . In  quell’ anno  cade  lotto  il  ri-? 
flelìòPublico  la  moltiplicata  crertione  dei  collegi , de  i con-» 
uenti,  edei  Tempii  luoghi  dcllinati  in  terra  per  culto  del  Cie- 
lo; ma  con.poca  vtilirà  della  terra illeffa,  mentre  fouente 
riulciuano  quelle  fabbriche  di  danno  , c d'incomodo  non 
loloja  i culti  de  i Rcligiolì,  ma  alle  città,  cStati  del  Do- 
minio, & il  Senato  non  ne  haueua  alcuna  nonria,  onde  fu 
pollo , c prefò  decreto , che  non  poteilèro  più  ellcr  eretti  Tcm- 
P*ì»  ecolleggij,  òconuenti  nello  Stato  lenza  lapcrmillìone 
Publica . Voleua ilgouernochcconcorreflè l’allcnlò  alleopere 
dipictà,  mentr’eflèdillruttanonhaueflèro  lagiulliria,Ia  quale 
ricercar  doueflèle  quattro  delle  cinque  parti  del  Senato,  dette 
quattro  quinti  dalla  voce  comune  . Da  quella  legge  fintola 
nacquero,  come  da  lementei  dilpareri,  chevcrtironocon  la 
cortediRoma,  come  lì Icorgcrà  alito  luogo.  Vennecondot- 
topcr  Generale  dell’ Artiglieria  Ferdinando  Rolli  da  Parma 
herede  di  quella  benemerita  famiglia,  e di  quel  Pietro,  che  la- 
ido in  leruitio  Publico  la  vita  lòtto  Monfelice  ; come  lì  è vedu- 
to a luo  luogo  con  loltipendio  di  tre  miladucatid  oro  all’ an- 
no al  lèruitiodclla  Republicain  quello  tempo,  nel  quale  lì 
fentiualo  llrepito  di  Marte  andare  auanzando  . I Popoli  d‘ 
Agolla , che  erano  oppreih  dal  giogo  de  i Raguiei  tentarono 
di  icuoterlo  col  ricorlo,  che  fecero  per  mezo  dello  lpedito  Gio- 
vanni Iurinouich  nato  in  Vcrbalca  callello  del  Veneto  Domi- 
nio al  Proucdirore  Palqualigo;  ma  il  Senato  collante  a gli  al- 
lettamenti lulinghicri , volle  relì  (lere  con  In  lolita  moderano- 
ne , che  le  non  aggiunge  Dom  inio , accrelce  il  merito  d’ am- 
pliarlo , e reca  quello  gloriola  di  sè  medeiìmo,  eh’  è conte  il 
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più  difficile,  così  il  più  grande  regnare  de  gli  huomini . Com- 
mife  al  Palqualigo,  che  rcndciregratie  agli  Agoftani  della  loro 
Buona  inclinatione  verlolaRepublica,  echelielortaflè  atolle- 
rarecon  patienza  la  lortc  prelente  fino , che  le  vicende  dei 
Mondo  porgeflèro  adito  alla  Ipcranza  di  migliore  fortuna  .. 
Seguirono  però  nuouiricorfi  al  Palqualigo,  c dai  rigori  mag- 
giormente accrcfciuti  dei  loro  fignori,  quali  punti  da  tanti  Ili- 
moli  eccitarono  tumulto  nell’  iftanze  con  pericolo  di  mali  ef- 
fètti nel  mczo  del  buon  affetto,  che  guidato  dalla  palfione  fi 
rcndeua nell' ecceflò  violente..  Il  Palqualigo  vsòla  prudenza 
lua  nel  di uerti  re  quello  più  furore  , che  fèmore- di  elfi.  IRa- 
gufèi  con  galee  vlcirono  sù  il  mare  per  frenare  i moti  di  quelli 
loro firdd iti;  ma  ritornati  all’vbbidienza  non  falciarono  ad 
elfi  altro  penlìero,  che  d’ emendare  gli  errori  propri  j . Spedirò, 
notrè  Ambalciatori  al  Palqualigo  a feufàre  l’vfcira  loro  nel 
filaread’ogerto  di  punire  i loro  ludditi  contumaci  , il  quale 
eon  graui  lenii  acremente  gli  ammonì  d’ haucre  elfi  ardito 
centra  la  ragione,  confuetudinc  di  nauigarc  l’Adriatico 
armati,  c con  parole  breuii  medefimi  licenriò  dalla  lua  pre- 
iènzav 

Ma  nell’ anno  1 603  . Tinfèllationi  frequenti  del  mare  pra- 
ticate dai  nuoui  corlari  Inglefi  obligarono-  il  Senato  a fpedire 
Giouan  Carlo  Scaramella  ìuo  Segretario  alla  Regina  Elilabctta 
ih  Inghilterra  , perche  folle  reppreflò  quell'  inloito  abulo  d’ 
Tna  peraltro  amica  natione,  eneconfcguì  opportuni  proue- 
dimenti.  Vennepoi  a morte  in  quello  illefiò  anno  la  Regina 
Elilabctta  figlia  d Henrico  Ottano,  e d’Anna  Bolena  , che 
conlèruò  nella  fua  vita  le  llrauaganze  della  lua  nalcita , varia  di 
lingue , più  di  collumi , alrrettantocolmadi  politica , quanto' 
priua  di  Religione , freno  de  contumaci,  flagello  dell’ inno- 
cenza , più  che  donna  nel  Regno , e più  che  furia  contra  i Cat- 
tolici , che  fece  morire  Maria  Stuarda  congiunta  lua . Chiamo' 
heredenel  Regno  Giacomo  Sello  Rè  di  Scoria  nato  di  Mar- 
gherita Sorella  d’ Henrico  Ottauo.  Fiìdcllinato  dalla  Rcpir— 
biica  al  nuouo  Rè  Ambalèiatore  di  Congratulationc  Pietro' 
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Duodo  per  ellraordinario,  e l’ accoppiò  conNiccolò  Molino 
eletto  ordinario  a quell’  Ambalciata . Il  Pontefice  eccitò  con 
lettere  il  Senato  a procurare  con  il  Rè  il  vantaggio  maggiore 
de’ cattolici  efibite  da  Monfignor  Offredo  Vclcouo  di  Mol- 
fetta  Tuo  Nunrio  in  Vcnetia , e ne  riportò  rifpoflc  piene  di  pro- 
meflà,  e d'oflèruanza,  & effetti  corrifpondenti . Il  Rè  Gia- 
como relè  il  pontuale  ragguagliodclla  lua  elaltatione , & efibi 
l’ amicida  fua  alla  Repùblica  per  mezo  d’Antonio  Scardeno 
Caualicre,  che  fu  accolto  dal  Principe , e dai  Signori  con  le 
dimollrationi  tutte  del  più  pieno  gradimento.  Frattanto  rino» 
uarono  gl’Aguftanii  loro  tumulti,  e lcoflò  con  impetoim- 
prouilòilgiogodciRagulèi , innalzarono  il  Vcffillo  della  Re- 
publica  Veneta , Ipcditone di  ciò  a i Padri  l’ annuntio , i quali 
commilèro  a Bernardo  Veniero  Capitano  del  Golfo , che  do- 
ueflè  mettere  inpronto  valida  Iquadra  di  Galee,  &aflègnareil 
ore  fidio  in  Agolta . I Ragufei  fpedirono  Stefano  Beneffa  Am-j 
bafeiatore  a Venetia  per  eìagcrare  il  torto  de  gli  Agoftani;  Hcb-r 
bc  riljx>ftc  di  prcmurolà  pa  filone  per  ifeorgere  quietati  quei 
torbidi  da  gli  ordini  dati  al  Veniero  per  tal’ effètto*  maòriulci- 
rono  non  credute,  ò non  gradite  j poiché  fecero  i Ragulci  i loro 
moltiplkatiricorfialPontefice,  a Filippo  Rè  di  Spagna,  & a 
MecmctGrau  Signor  de  Turchi,  perche  s’interponeflcro,  anzi 
s ’ opponeflèro  alla  Repùblica . Mentre  quello  affare  s era  dira- 
mato in  quelle  primeCorti,  lì  trattò  l’vnione  cogli  Suizzeriiu 
lega.,  c f ù fpedito  per  eflà  Giouanni  Battifla  Padauino  Segre- 
tario di  gran  virtù  a i Cantoni . Le  conditioni  principali  di  el- 
lifuronotré.  Laprima,chefoftèroobligati  gliSuizzcri a dife- 
fa  della  Repùblica  Veneta  contraquallìuoglia  prendere  1 ar- 
mi y La  feconda,  che  doueflèro  allignarli  in  pagamento  cosi 
aiprefidiari),  come  ai  militanti  mille,  e iettecento  ducatial 
mele.  Laterza  , ehequandofuflellataad  elfi,  Suizzeri  moflà 
guerra,  i Veneti  gli  doueflèro  corrilpondere  gli  aiuti  poilìbili, 
non  hauendo  voluto  acconlèntire  il  Padauino  alla  richiella  lo- 
ro di  trenta  mila  ducati  d'oro  in  tal  calo*  La  dellrezzad  va 
miuiftro  nel  maneggio  degli  aitai  vale  telori , perche  gli  ac- 
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quirtaalfuo  Principe,  Teli  rifpartnia  . Fu  contrattato  dalla 
Francia  quello  trattato,  poi  fauoriro  dall'  Ambafciatore  Vi- 
chio,  c da  Carlo Palchalio Segretario,  checommileadeffi  di 
coadiuuarlo,  e final  mente  re  ito  Itelo,  c Itipulato  neiluoi 
capitoli,  e i principali  furono;  Che  quando.foflè  piaciuto 
alla  Republica  Veneta , potcflè  valerli  di  lèi  mila  di  loro  natio, 
neper  le  guerre  da  Terra,  elclule  quelle  di  mare,  cornea 
quelle  non  adattati,  e gli  alTedijdelle  Cartella,  e delle  Piazze  ; 
Che  non  poteflèro  prenderli  in  minor  numero , che  di  due  mi- 
la, ecinquecento;  Che  agl'infermi  filile  continuato  lo  llipcn- 
dio  fino  a nuoua  raflègna  ; Che  nel  calo  di  Vittorie  de  i Veneti 
fi  doueflè  pagare  da  e(Ìì  vn’honoraria  melata  ai  Capitani,  ed  a i 
Soldati;  Checoll’ilteflò  prezzo,  col  quale i Brclciani , potef- 
fèro  comprare  il  fale  dallo  Stato  della  Republica  ; Che  recipro. 
camentefùflèroobligati  gli  vni,  e gli  altri  a chiudere  le  llrade 
a inimici,  &adviiirli  in  aiuto  per  diacciarli;  Che  adogn’- 
vnofoflè  libero  il  rranfito,  la  permanenza,  il  negotio,  eP  e- 
fercitio  di  Religione  lenza  intoppo , contrarietà  alcuna , ò cen- 
furadimagiftrato;  Chelalegas'intcndcflèpcr  dieci  anni  , le 
prima  dei  terminare  dell’anno  non  lì  dichiarane  dilciolta , c 
che  con  ella  non  s’intcndellèro  derogate  le  leghe  con  altri  Prin- 
cipi contratte  prima  dagli  Suizzeri . Subito,  che  fu  Itelo  il  con- 
tenuto di  quelle  capitolationi,  elcflèro  gli  Suizzeri  lette  Amba- 
lciatori,iquali  doueflè ro  trasferirli  inVenetia  a confermarlo  col 
giuramento,  e furono  Ercole  Salice,  Giouanni  Gulcrio,  Ago- 
llino  Trauerfio , Rodolfo  Souellanio  già  Sindico  nello  Stud  io 
di  Padou.f,  Giacomo  Laghfio,  Battilla  Salice , e Tomaio 
Soueftanio.  Per  decreto  del  Senato  furono  elfi  nel  viaggio  Ipo- 
lati  dal  Publico,  e giunti  in  Venetia  a i quindici  di  Settem- 
bre di  quell’  anno  nella  prima  fuflèguita  Domenica  in- 
trodotti nel  Maggior  Configlio  iui  alla  prefenza  del  Doge,  de  i 
Sauij  del  Collegio , e di  tutta  la  Dominante  Nobiltà  portaro- 
no il  loiennc  giura  mento  per  l’oflèruanza  della  ftabilita  lega , 
che  rellòitibito  promulgata . Nel  giornodietro  per  Decreto 
publicofuronotrattenutiapranlòdalDoge.  A i 13.  di  Set- 
te m- 
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tcmbre fi  prefenrarono al CoIIcggio a Iicentiard  perii  ritorno»  p 

in  patria,  e lei  diedi  furono  ornati  dal  Principe  del  grado  di 
Caualieri,  mentre  quello,  ch’craltato  Sindico  in  Padoua, 
haucuariccuuroprimaqueftofregio,  & ad  ogn’  vno  fu  do- 
nata vna  Collana  d’oro  di  valore  di  quattrocento  ducati  d’oro,.  t 
come  verfo  gli  altri  del  loro  accompagnamento  furono  viàri 
gli  effetti  della  publica  munificenza . In  queir’  iltelso  aniio  vert- 
ne  in  Venetia  vn’  Ambalciatore  Ipcditodal  Rèdi  Perda,,  che 
mentre  li  tramutano  gli  affari  loprannar  rati,  haueua  intrapre* 
lèsi  lungo  viaggio,  detto  FcrisBcgo,  per  cultura  non  meno* 
dell’antica  amicitia  colla  Republica,  che  del  ncgotiocon: 
quelle  parti . Recò  lettere e doni , i quel  le  lionoreuoli , que- 
lti  ricchi-  Nell’  cf  terno  del  foglio  delle  Iertereera  lcritto  con: 
caratteri  d’oro,,  Dio  Immacolato  , @r  Altiflìmo.  L’inlcrittio-- 
ne delle  medelime inldioma Perdano  era  tale;  All'  Infignt , r 
grande  Principe  Signore  di  7{e giovi , e Prouincie  , Amminiflra - 
tare  della  G infima , della  'uera.fegola del  Gouerno  Cu/lode  anno - 
utratotrà  i gran  Principi  dellagente  Chrtfiiana , (@rm  quelli, chr 
credono  al  Mejfia  , ornato  in  primo  luogo  di  gloria  ,,  d honore , e 
di  potenza  „ colma  di  pompa , di  grandezza  ,■  e di  felicita  , al 
quale  tutte  ejuefi  e cofefiano  perpetue.  Il  contenuto  delle  lettere 
era  di  (cinto  induecapi , l’ vno  dofficiodtà  dell’antica  amicitia 
colla  Republica , &ildedderiodiconlcruarIa,  ed  accrelcer-- 
.la  ^ l’altro  dinegano  dell’ aperture,  ch’attendeua  al  comcr- 
ciò  da  quefte  parti,  bramato  , con  promeflà  d ogni  piu  grato' 
accoglimento  ài  Veneti  Mercanti . Doppo  l-.cfibitione  delle 
lettere,  prclentòl’  Ambalciatore  il  ricco  dono  dVn  drappo'  j 
tcllùto  d!  oro  al  Principe , , perche  ne  i giorni  più  folcimi  in  me-  t 

moria  deLRèdi  Perda  d’  ciso  le  ne  velciflè,.  affermando,  che  | 
vn  limile  ncbaucuainuiato  iliuo  Rè  nell’.  India  al  Re  del  Ma- 
gor;  Edbì parimenti  vii  tapeto*  effigiatodi  leta,  c doremi-  [ 
rabilmente , col  quale  fu  decretato , che  d doueflè  nei  giorni  j 
delle  maggiori  lolamità  adornare  il  loglio  Ducale  nella  Chic-  j 
là  di  San  Marco,  Scaltri  arredi  cond  nuli  per  la  Cappella  Mag- 
gmradi  detto  Tempio . Idoni.  fanno  nel  mondo  la  figura  di  , 
..  grati 
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•grati  legami , che  fcringono  maggiormente  le  volontà , & a 
differenza  de  i lacci  non  grati  legano  anco  da  lontano . Ful'A  m- 
falciatore  trattato  colle  ditnoftrationi  dcll’honore,  e della 
Iti  ma  , erifpoftocon  lettere,  e corrilpollo  con  doni  conue  - 
nienti  alla  grandezza  del  Rè,  chcdoueuariceuerli , e genero- 
lità  del  Principe, che  [ ’inuiaua . Segui  grande  (concertò  in  que- 
llo tempodalla  picciola  moneta  del  rame  più  ballo,  perche  lì 
feoprì  adulterato  l’impronto,  e (parla  per  ogni  parte  quanti- 
tà si  copiola  di  ella , che  crelciutc  all* eccello  le  monete  d’ oro , 
ed’ argento,  venne  a celiare  nella  mancanza  del  commercio 
irnegotio  con  imnrouila  deficienza  . Furono  eletti  due  Inqui- 
fitorinella Città  lopra  quella  maceria  , Leonardo  Donato  Ca- 
ualiere  Procuratore  di  San  Marco,  c Luigi  Zorzi,  de  vno  fuo- 
ri, che  fu  Giacomo  Pelaro.  Mail  male  di  quelle  monete  era 
crefoiutoà  fogno , che  non  vi  fu  altro  rimedio  per  curarlo,  le 
nonlellinguerlo.  Decretò  il  Senato  l’eltintione  di  quella  fòr- 
te di  monete , e che  folle  portata  nella  Zecca  da  chi  ne  haueua 
per  riceuernc  il  competilo  alla  quantità , che  recarla  in  oro , & 
in  argento,  dei  quali  ne  fu  cllratta  copia  grande  con  merito 
dalla publica vigilanza,  eprouidenzavcrloifudditifuoi.  Per 
laleguita  morte  del  Velcouodi  Vicenda  Michele  Priuli  fu  dal 
Pontefice  fitta  illanza al  Senato,  per  mezo  delf  Offredo  filo 
Nuntio,  che  lì  compiacene  rimauellè  eletto  a quella  Ghielà 
Giouanni Delfino  Procuratore  di  San  Marco,  mentre  la  Leg- 
ge gli  oltaua,  che  proibiua  lòtto  lèuere  pene  a i Cittadini  il  ri- 
ceuerc  dignità , honori,  e premij  da  i Pontefici,  Regi,  e 
Principi,  apprefiòi  quali  follerò  Itati  in  qualità  d’ Ambalcia- 
tori,  nauendo  egli  (ottenuto  la  carica  d’Ambafciatorc  della 
RepubJica  apprettò  Clemente.  Il  Senato  per  quell’ occalìone 
dilpeasp con  quali  tutti  i voti  il  Delfino  dall’obligo  di  quella 
Legge , onde  fìiafiunto  al  Vcfoouado  di  Vicenza , & il  Pon- 
tefice ne  rele  grafie  al  Senato . Alla  vacata  Dignità  di  Procura- 
tore di  San  Marco  fu  lollituito  Almorò  Grimani  fratello  del 
Doge.  Doppo  qualche  tempo  fu  cautamente  conualidata  la 
legge  della  prorbidone  lòtto  le  maggiori  pene  agli  Ambalcia- 
1 tori 
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roridi  conferir  prcmij,  c cariche  dai  Principi  o persèvopcr  \[ 
i ilici , c vincolata  da  maggiori  «rettezze  di  cinque  letti  del  u 

Senato , ridotti  almeno  al  numero  di  cento  ottanta . Nei  hnc  ir 

poi  dell’  anno  Marino  Caualli  ritornato  dall  Ambaiciata  di  1 

Francia  portò  l’eco  il  contrafcgno  della  maggior  amicitia , che  : 

sa  pure  ilare  nell*  armi,  poiché  recò  a|Ia  Rcpublica  in  dono  in-  : 

uiatolc  dall’  ifteflò  Rè  Enrico  Quarto  la  fua  propria  armata-  i 

ra , ed  era  quella , che  con  tanta  fortezza , c proiperita  ha- 
ucua  condotto  tra  i bollori  dell’  armi , e tra  gli  allori  delle  vit- 
torie. Il  Senato  refe  con  lettere  le  gratie  più  diftintcal  Rè 
di  così  legna  lato  fauore , e per  eterna  memoria  comando , che 
folle  ripòlta  nelle  tale  deH’armi  del  Configlio  di  dicci  in  lito  di- 
ftintamente  riguardeuole , come  foggio,  & ornamento  della 

patria.  _ . 

i 604  Nel  principio  dell’ anno  feguentc  1604.  giunterò  lettere  di- 
rette da  Francei'co  Contarmi  Bailo  di  Coftantmopoli  con  1 au- 
uifodcir  improuifa  morte  diSultan  Mecmct  non  lenza  legnici 
infettione  petlilente  familiare  della  natione , e della  lucceflio- 
ne  al  Trono  del  Sultano  Acmat.  Venne  eletto  Ambafciatorc 
eftraordinario  a gli  vfficij  di  gratulatione,  & alla  confermario.  | 

ne  della  pace  Giouanni  Mocenigo  Caualiere . Il  Pei  nano  usu- 
rale nemico  del  Turco  non  lafciò  quieti  i principi j di  quel  Go-  , 
ucrno,  perche  li  turbò  con  la  modi  dell’  armi . Trattante  giun-  { 

fein  Venctia  Multata  Agà  Qucltore  del  Re,  che  clamano  , 
Cafnadar con  lettere  d’Acmat,  che  partecipauano  la  caduta  del  * 
Padre , e la  {alita  fina  (òpra  il  T rono . Venne  appretto  Sulhcar  f 
Agà  con  altre  lettere  del  Sultano,  che- ricercavano  la  rcltitu-  , 
rione d’Agofta  aiRagufei.  Gliforifpofto,  chefalue  le  vite,c  t 
le  fottanze  de  gli  Agollani , come  haucuano  offerta  Agolta  a i jj 

Ragutci,  così!’  haurebbero  loro  Tempre  con  prontezza  concel- 
fa  .&A’  Giouanni  Mocenigo  Caualiere  s'vm  l’Am  baie  latore  ^ 

ordinario  Ortauiano  Bono  eletto  in  luogo  di  Francetco  Conta-  t 

rini,  e munti  in  Coftantinopoli  riceuéronohonori  da  quella  * 
ftudiofà  ignoranza  di  tali  cote , e doppo  la  vifita  del  Sultano  * 
reitò  conformata  col  V ifirc  la-pace  tra  la  Rcpublica , claPorta.  ^ 
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Ma  pillando  a più  vicine  parti,  trattanco  il  Conte  Fontane  con 
vna  Fortezza  eretta  a i confini  degli  Suizzeri  doppo  hauerli  im- 
brigliati con  quello  morfo  li  riduflea  temere  il  pungolo  dello 
{prone.  Spedirono  Ercole  Salice  Ambafciatore  a Venetia  a 
rapprelentare , che  le  anguftic  dello  Staro  loro  li  obligauano  a 
bramare  interpreratione , e moderatione  alla  lega  contratta  con 
laRepublica,  cosi,  che  nè  ai  Francefi,  nè  ai  Veneti  fufle  di 
pregiudicio , ò pure  nel  calo  di  /enti mento  diuerfò  ricercauano 
dinari,  &aiuti.  Che  f e Rimato  fuflè  opportuno  al  comma  ne 
vantaggio  ergere  propugnacoli  ai  confini , fom  mini  llrarc  do- 
ueflè  la  Republica  il  dinaro  per  quelle  lpefi . La  rifpolla  del 
Senato  fu  breue,  e piena  più  di  cole,  diedi  parole.  Che  fé 
i Suizzeri  non  fi  follerò  difiollati  da  i patti  della  lega , nè  fi  fol- 
lerò molli  a macchinare  cola  alcuna  contraria  ai  medefimi  , 
haurebbe  ad  elfi  fomminillrato  ogni  aiuto . Doppo  hauerc 
agitati  gli  altri , turbarono  tra  intelline  dilcordie  se  llelfi.  Fi- 
nalmente il  timore  della  Francia  fece  titubare  con  la  Republi- 
ca , & accordare  con  la  Spagna.  Confermarono  con  efli  i ca- 
pitoli della  lega  dell’anno  1433.  con  chiuf  a tra  efli , e Bianca 
Maria  Conforte  di  Francefio  Sforza  Duca  di  Milano.  Rcllò 
chiufo  l’ anno  con  l’ aperture  fitte  per  Decreto  del  Senato  ad  ab 
tri  piccioli  fiumi  per  l’ adito  nella  Brenta , torcendoli  il  corfo 
di  quello  fiume  ai  fino  di  Brondolo  con  il  taglio  fatto  alla  Mi- 
ra, aprefiruationc,  e comodo  della  Dominante,  che  per  al- 
tro correua  il  rifi  hio  di  rimanere  in  afeiuttafponda,  e fu  opera 
di  molta  Ipelà , e fatica . Venne  a morte  in  quell’  anno  l’ Ar- 
ciuefiouo  di  Candia  Tornalo  Mocenigo , e nella  nomina  fatta 
dal  Senato  di  quattro  foggcttial  Papa  Luigi,  Grimani  vcnuc 
folleuato  a quella  Dignità  con  applaufo  vniucrlale . 

Il  Pontefice  Clemente  Otrauo  chehaueua  goduto  trediri  160  J 
anni , e vn  mefi , e quattro  giorni  il  Ponteficato  cade  doppo  ciò 
nel  naturale  ineuitabile  inciampo,  del  quale  può  ben  differirli , 
ma  non  isfoggirfi  l’incontro  cosi  dal  piede  làlitolòpraiTro- 
ni , come  da  Ile  piante  volgari  > & acerbo  riulci  il  di  lui  per  al- 
tro maturo  cafo  al  Senato , che  a gli  auuifi  della  di  lui  infermi-» 
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ta  haueua  fette  imporre  Public  he- preghiere  ne  i Tempij  perii1 
fiiadcfidcrataprelcruatione ..  Gli  fu  loilituito  nel  l’anno  i6oy. 
imprimo  d’  Aprilea  riempire  la.  vuota  Sede  per  via  d' adoratione- 
il  Cardinale  Alcflandro  de’ Medici  Fiorentino,,  che  leguen- 
do  il  nome  gloriofo  della,  famiglia. few  aflùnleilnomedi  Leo- 
. ne  Vndecimo  . Agoltino  Nani , che  fltrouaua  Ambalcia- 
torc.  ordinario  in  Roma  recò  le  prime  gratularioni  della. 
Republica  alnuouo  Pontefice,  c fiironoeletti  quattro  confor- 
me l’vlo.  Leonardo  Donato Caualiere , Franccfoo  Molino* 
ProcuratoridiSanMarco,  Giouanni  Moccnigo  , eFrancefco* 
Vendramino,  per  recargli  lelolcnni  Publiche  rimofiranze  .. 
Grande,  c fiorito riufcil’appIaufodcL  Mondo  per  lefalcatio— 
ne  lua , come  di  magnanimoi, cgetcrolòPrincipe  ; ma  que- 
llo fiì  quel  fiore-,  che  appenafipuntato  inaridì ,»  e.cadè  fullìio-*- 
lo , mentre  venticinque  Ioli  giorni  di  vita  gli  lèruironoa  mifiu-  • 
lare  il  contento  dlellère  folleuatoaqueH’  auge  Supremo  per  piu: 
rilcntire  l a marezza  troppo  vicina  del  perderlo  . Diede  quello1 
Pontefice  in.  breuctempo  ampio  tellimonio  al  Mondo  della 
Iplendideizà  lua,.  effetto  della  quale  fu.  il  comando  , che 
tutti  i. cortigiani:  vcltillèro  Serico  drappo,  c la  più  gcncrofae: 
magnanima  dillriburione  deldanaro,,  e delle  colè.  Il  calore 
contratto  nelle  funtionirr.ì  tanta  moltitudine  di  popolo  dando  > 
luogoal  fucceduro-rigorefebrile  fece,  cheegli  laicialle  quello  , . 
che  appena  haueua,  occupato'  della  Sede  ..  Terminati  i noue 
giorni  dell’  eflcquic  fu  quali  elcttoPontcfice  il  Cardinale  Do- 
menico ModanelcTofco  ; . ma  oliandogli  la  fouerchia  libertà 
naturale  delle  parole  alcuna  volta  liceutiole , perde  per  la  vani- 
tà dclle.vocilalodezza.  del  primo  Diadema  del  Mondo . Ai 
i 6.. di  Maggio  rellò>veramentelòlleuatol  all’apice  d .vna  tan- 
<.  : ra  digniràJl  Cardinale:CamiIIo  Borghele , nato  in  Roma  che 

peri’ età  lua  di  cinquanta  tre  anni  fembraua  acerbo  a quello  - 
grado,  chcvualeixutti  piu  che  maturi..  Eglis’impofcil  no- 
me di  Paolo  Quinto ...  La.Republica  glLrelè  il  folito  atteilato  • 
di oilequ io  con  l’dcttione  diquattro  Ambalciatori  pcr.le  gra- 
tulationi  non  potuteli  adempire  col  Defunto  Prcdccellbre , e 
: “ furono. 
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furono  Francefco  Molino  Procuratore  di  San  Marco , Giouaft- 
ni  Mócenigo,  Pietro  Duodo , cFranccfco  Vendratnino  Ca- 
ualiete,il  quale  per  la  feguita  morte  in  quei  giorni  del  Patriarca 
Zaiie , aflìmto  al  Patriarcato  di  Venetia  Iafciò  il  campo  alla  fo- 
IH  tu  rione  di  Francelco  ContariniCaualierc  nell’  Ambafcìata  . 
Tratranto  i tumulti  dell’  Vnghcria , c della  Valacchia  per  11 
rìbellio  ne  daCefaredi  Stefano  Bolcaio  Generale  de  gl'  Vnghe- 
ri,  che  s’ era  accollato  ai  Turchi,  coftrinlèro  l’Arciduca 
Ferdinando  in  tali  agitationi,  &angulKe,  che  Ipcdì  il  Conte 
Giouanni  Sforza  «li  Porcià  a ricercare  la  Republica  dilèttanta, 
òfèflàrtta  mila  ducati  d’oro , obligando  per  eilì  le  rendite  del 
Pifino,  per  formare  feudo  valeuole  a ripullàre  gl’imminenti 
pericoli.  Lerilpolledel  Senato  furono  lontane ìlaogn  impe- 
gno  per  non  comprare  vna  guerra  col  Turco  con  vno  im- 
presto . Le  angultie , che  lemprc  più  lo  ftringcuano  tra  il  ti- 
more dei  pericoli,  e l’ anfietà  de  i ripari  lo  dimoiarono  a rb 
fpediredi  nuouo  il  medefimo  Conte  a chiedere  gli aiutipiù  va- 
lidi alla  Republica,  & a magnificare  nei  propri)  i rilchi  co- 
muni, ma  il  Senato  non  dilugualc  a le  Hello  .contribuì  com- 
patimenti , e promefle  circolcrittc  a certi  cali  . 

Il  nuouo  Rè  d’Inghilterra  in  quello  ideilo  tempo  publicòla 
prohibitionc della  Piratica  nei  fiioi  Regni , e richiamò  i legni , 
eh’ erano  in  mare.  Alcuni  Spagnuoli fecero vn  Echocontra* 
rio , tra  i quali  i Capitani  delle  ga  lec  di  Napoli , c Sicilia  pre* 
fèrole  Venete  Naui,  e ricavando  frutto  dal  furto  delle  merci 
deiCridiani,  glie  le  rapirono , come  diGiudci,  òdeiTur- 
chi , & ellendèndo  contra  le  vite  1’  auara  libidincdel  proprio 
guadagno,  e la  crudele  dell’  altrui  martirio  trafficarono  la  pre- 
tiofà  libertà,  c cruciarono  con  illudiolì  tormenti  l’ impotente 
poucrtà  dei  miferi  nauiganti . Fu  intelà  tale  nouirà  in  Venetia 
coniflupore,  e con  lenti  mento  vgualeal  bilogno.  Redo  in- 
formato con  la  voce  della  Publica  indolenza  * e ragione  1’ 
-Ambafoiatorc  di  Spagna  Cardegno  Rclidentc  in  Venetia  » 
■come  pure  con  lettere  l’ Ambafoiatorc  Veneto  Francelco  Priuli 
dimorante  appreflò  Filippo  fiì  incaricato  a rapprefentare  ilca- 
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fo,  a ricercare  giu/liria  contrai  rei,  e prouifioni  opportune 
contra  tali  finiitri . Diede  poi  commi/fioni  il  Senato  al  lùo  Ca- 
po di  mare,  che  fcorreflc  quei  lèni,  che  rellauano  contami- 
nati da  i legni  Corfari , fece  armare  /òbito  due  Galeazze , /pe- 
di Marco  Lorcdano  /oggetto  d'c/perimentato  valore  per  Ca- 
pitano delle  naui , che  viaggiauano in  Soria , e diuert!  /'ingiu- 
rie col  prepararli  a reprimerle . Il  Rè  Filippo  fece  Decreto,che 
non  doucflèropiù  v/cireda  i Regni  di  Napoli , cdi  Sicilia  legni 
di  cor/o,c  còmi/e  aiGiudici,chcfitrouauanoin  quelli  Regnila 
cognitione  dellacau/a  /opra  la  colpa  dc’rei.Refe  di  tutto  ciò  rag . 
quagliato  il  Publico  per  f’  A mbalciatore,  e per  lettere, e fi  come 
ni  gradita  la  proibitione  a i Cor/àri , così  la  delegatione  all’in. 
certe, e lunghe  pratiche  de  giudici)  /òpra  vn  fatto , c’haueua  per 
proua  le  per/one , eie  merci  dei  Veneti  cadute  in  mano  rapa  - 
ce , non  riulcì  grata . In  quell’anno  fi  diflì.1  fe  tra  tutte  le  genti 
la  fama  della  congiu ra  macchinata  contra  il  Rè  Giacomo  d’In- 
ghilterra, e /coperta  da  quell  ille/Iò , che  la  tcneua  coperta 
lotrovnapreparatamina.  La  cagione  fu  l’ odio  concepito  per 
la  diuerfità  della  Religione  contra  il  Rè,  il  luogo  fula  Sala  di 
Ve/l,  1 occafione  il  Parlamento,  chedoueuaconuocarfiin 
eflà , il  modo  la  /otterranea  c/cauatione  fatta  di  notte  /otto  la 
medefimalala,  riempita  poi  di  trenta/ci  carrette  di  poluerc, 
gli  autori  furono  Toma/ò  Perciò,  e Roberto  Catisbeio,  e Io 
/ cuoprimento  d’ eflà  vna  lettera  fatta  /criuere  dal  Perciò , e fen- 
za/otto/crittionc  ad  vno,  chedoueuaritrouarfinel  Parlamen- 
to , chiamato  Monti  laccio,  che  l’ auuertiua  a non  capitami , 
perche  /opra/laua  vn’c/l renio  pericolo . I Rei/òrtirono  l’ efito 
ordinario  della  colpa,  ch’èil/upplicio,  e la  morte.  La  pre- 
leruatione  da  vn  gran  male  è vn  gran  bene , c fi  fa  fentire  all’a- 
nimo , che  su  l’ auuertito  confronto  in  quel  ri/contro  più  lo  co- 
no/ce . Il  Rè  Giacomo  re/o  lieto  dal  riufeito  bene;  del  non 
riufeito  male  nc  ragguagliò  la  Republica  per  Ottone  filo  mini- 
flro , e con  lettere  piene  di  gratulationi  attèttuofe  fu  corri/po- 
llo da  efiàall’ vfficio  Regio  ; anzi  colle  commiflioni  date  all’— 
Araba/ciatore  Niccolò  Molino  furono  animate  dalla  viuavo- 
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ce  di  lui  le  publichc  cordialità . Mà  pa dando  con  vn  volo  di 
penna  vn  gran  tratto  di  paelè,  cioè  dall’  Inghilterra  in  Polonia, 
quel  Rè  Sigifmondo  inuitò  il  Principe  di  Vcnetia  in  quell’anno 
con  humaniflìme  lettere  a lollenere  il  Tuo  nato  figliuolo  all’ac- 
que  luftrali  del  battefimo , e fu  Ipedito  a quella  decorala  fun- 
tione  con  procura  per  il  Principe,  Luigi  Folcarini  con  titolo 
d’ Ambalciatore . 

L’anno,  che  fucccllc  1 606.  recòi  progredì  delle  diflènfio- 
ni  tra  la  Corte  di  Roma , eia  Rcpublica , fulcitate  dagli  acci-» 
denti  delle  colè , lollenutc  da  i dilcorfi  degli  huomini , auan- 
zate  con  effetti  dannofi , c terminale  poi  con  alletti  riconcilia- 
ti . Gli  accidenti  furono , la  Giudicatura  aliunta  dal  Configlio 
di  Dieci  d*  vn  Canonico  Vicentino  della  famiglia  de  i Saracini , 
reo conuintod’hauer mollò  da  palfionc  amorali,  deturpate 
di  notte  tempo  leporte  d’ vna  certa  matrona , della  quale  viue- 
ua  acccfo , per  ilaegno  di  non  hauer  potuto  trafportare  dentro 
quelle  porte  le  lue  lordure . Quanto  è vero,  chele  am  icitic 
col  tempo,  colla  fortuna , colle  cupidità,  c cogli  errori  de- 
gli huomini  fi  fminuilcono , e tal  volta  fi  perdono . Paolo  V. 
Pontefice,  eh’  era  prima  tanto  amico  della  Republica,in  que- 
llo tempo , e grado  alterato,  chiamò  fubitoasèGiouanni 
Delfino  Velcouo  di  Vicenza , eh’  era  anco  decorato  della  por- 
pora Cardinalitia , per  indagare  fopra  il  fuccellò , & informa- 
to, ne  tenne  propolito  coll’ Ambalciatore  Veneto  apprellò  di 
lui  Agoflino Nani.  Aggiunica  quell’indolenza  quella  delle 
due  Leggi,  I*  vna  del  1603.  1 6.  Gennaro , colla  quale  sera 
proibita  herettione  di  nuoui  Monalterij , Holpedali , Conuen- 
ri,  e luoghi  Pi)  fenzapermilfione  del  Senato,  l’altra  dei  quin- 
dici Marzo  di  quell’  anno , che  confèrmaua  quella  del  1 j 3 6. 
eh’  cllendeua  la  prouifionc  fatta  per  la  Città  Dominante , e Du- 
cato a tutte  le  Città,  eluoghidelVenetoDominio,  conobli- 
go  ad  ogn’  vno  d i non  poter  ìafciarc , òvendcrc,  óinqualfifia 
Sforma  alienare  beni  llabili  agli  Ecclefiallici  lenza  licenza  dei 
Senato , douendo  ne  i cali  di  tali  alicnationi  pallàto  il  tempo  d’ 
anni  due  clscrc  vendu  ri  i beni , e dato  il  prezzo  di  ellì  in  lor  luo- 
go- 
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go . Accrebbe  le  doglianze  per  vn’  altro  accidente  nato  i n q ucl 
giorni  della  prigionia  dell'  Abate  Brandolino  di  Neruefa  reo 
dicolpe  atroci,  & enormi  per  comando  del  Conliglio  di  Dic- 
ci . Commile  il  Pontefice  a Monfignore  Orario  Mattei  (fio 
Nuntioin  Veneria,  che  ucl  Collegio  ricercare  douelselari- 
lafsationc  di  quelle  due  Clicrici , come  che  non  alpe  tt  a (se  il 
giudiciodiefliai Laici,  e che  quelle  Leggi  fbpradettc  fulsero 
’icuate  dal  Mondo.  Rii  pofe  il  Senato,  che  il  giudicio  dei  che- 
rici  per  lungo  vlo  a beneficio  dello  Stato,  e vantaggio  della 
Giufiiria  naturale  col  Principato,  praticato  dai  maggiori  era 
flato  anzi  cogli  alsenlìdei  Sommi  Pontefici  efercitato  dalla  Re, 
publica  -,  Che  le  leggi  erano  Hate  fatte  nel  iècolo  paGato  l'vna, 
e mai  contradetta  dachi  fi  fìa , onde  ni  un  a cola  nuoua  fi  tcnta-r 
ua,  mentre  le  antiche  fi  confermauano-,  Che  la  notitia  riier* 
uata al  Senato  nell’altra,  non  era  vnaproibitioue  alle  nuoue 
Chiefc,eConucnti,deiquali  anzi  fpiccaua  quanto  fulse  il  culto  . 
abbondante  nella  Città  di  Venetia,Quefti  ltefll  concetti  furono 
con  riucrcntcolseruanza  elpreflì  da  Fracefco  Contarmi  Amba- 
lciatorc più  giouane  degli  llraordinarij,a cui  toccò  ad  orare  nel- 
la Sala  Regia  alla  prclènza  del  Pontefice , e de  i Cardinali , ap- 
prclsoiquali , e la  Corte  tutta,  che  l’vdì  , riportò  lode  dì 
matura  prudenza,  ed  eloquenza  fiorita.  Mail  Pontefice  co- 
llante nel  luo  propofito , ricercò  gli  Arabalciatori  dell’  accen- 
nate, e d’altre  lodisfarrioni,  negò  la  difpcnfa  del  Patriarca 
nuouodall  elame,  milc  in  dubio  la  concclfione  delle  Decime 
del  Clero  mai  per  l’innanzi  difficultata , onde  partirono  gli 
Ambafciatori,  c fi  ridulscro  in  Patria  lènz’haucr  potuto  com- 
pircaltro,  ch’il  complimento.  Il  Nuntio  frattanto  nel  Colle- 
gio con  faccia  rilòluta  elpolè  la  ferma  volontà  del  Papa , & in- 
ferì le  minaccie  delle  cenfure  all*  vfficio . Fu  giudicato  oppor- 
tuno fpedirc  al  Pontefice  vn’  Ambalciatorc  ltraordinario  per 
ammollirlo , e riula  l’ eletto  Leonardo  Donato  Caualiere  Pro- 
curatore ,c’haueua  nell’ arringo  difelà  la  lua  inferma  vecchia- 
ia da  quello  pelo  nel  cuore  del  verno  relò  piu  rigido.Mà  quan- 
to s’ ingannano  le  menti  degli  liuomini  in  quelle  cole , chebra- 
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mano  . Mentre  fi  fperaua ogni  fereno,  fi  diffulè  il  maggior 
torbido,  poichela  notte  del  Santillimo  Natale  nella  ftanza 
Ducale  il  Nuntio  preferito  ai  Configlieri,  che  foli  lenza  il 
Dogefitrouauanoineflapcr  la  di  lui  agonia , lettere  horratorie 
di  due  difpacci  del  Pontefice  , colle  quali  con  efficace,  & acre 
maniera  ricercaua,  che  finalmente  fa  Republica  voleflè  de- 
gnitele di  lui  richiefte  . Il  giubilo-di  quella  Santa  Notte  fi  con  - 
uerti  in  dolore  foriero  di  quello,,  cherecò  all’ vniuerfale  afflit- 
tola morte  leguita  nella  notte  feguente  dell’ottimo  Doge  Gri- 
mani , doppoquafidieci  anni  di  Principato.  FulepoltoaSan 
Giuleppc , e fu  in  così  difficili  tempi  nell’anno  1 60  6.  focile  la: 
foUitutionedella-virtù  tanto  clperimentata  di. 
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Leonardo  Donato . 


L’Huomo  predirne,  c tenta  coll’acume  dell’indegno  di 
/puntare  quelle  difficultà,  che  ò la  natuta,  o l’arte  gli 
mette  innanzi . Vuole  per  quello  mezo  rifouoterfi  dalle  Tue  de- 
bolezze , e fdegnando  di  edere  trattenuto  dentro  angufti  con- 
fini s’eftende  coll’ ardire  deitentatiuifindoue  giunge  coll’ar- 
dore deidefiderij.  Ncll’arduocomefcrroalladuracotes’acui- 
foe  maggiormente,  e formando  de  i contraili  cica  all’  attiuità 
nell’  ideile  repugnanze  foli  euafi  ai  gencroiì , le  non  felici , cd 
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aifoblimi,  fe non  ficuri Tuoi  voli.  Quindiè,  ch’efsendopcr 
natura  ignaro  di  quello  fiaper  fuccedere,  come  che  il  futuro 
fia  di  riTeruata  fola  corninone  di  Dio , che  l’ hà  prefcnte , s’in- 
duftria  per  tentare  colla  corta  fua  villa  d’andare  ifpiando  tra  le 
folchc  tenebre  dell  auuenirc  le  venture  vicende,  econaltro- 
logici  fallaci  difeorfi  ardifoc  fino  di  mettere  la  bocca  nel  Cielo. 
Quello,  fonon  lodeuole però ingegnofo talento  fiempre  vieta- 
to dalla  ragione  prudente , ma  lèmprcconleruato  dalla  cusio- 
fita  garrula , & importuna  hà  ancor  eflò  gli  aborti  fuoi . Sono 
quelli  le  voci  vane  degli  auguri)  nate,  e nutrite  tra  i clamori 
del  volgo,  che  dagli  accidenti  del  cafo  forma  prefaggi  degli 
cuenti  altrettanto  fallaci,  quanto  creduti.  Nella folenniti 
della  coronatione  di  quello  Doge  tale occorlè  la  vana  oflèrua- 
rione  del  popolo  all'accidente  dell’  halla  fpczzata , che  lolle- 
neua  il  vellìllo  della  Rcpublica  nell'  ingrellò  della  Porta  del  Pa- 
lazzo, che  fcruì  a mettere  nelle  bocche  del  volgo  vn  Anidro 
augurio , & vna  vana  voce  inuigorita  da  alcuni  veri!  di  poetico 
vaticinio,  che  formò  influito  prefàgio  all  anno,  che  corre- 
ria i 6o6.  per  i mali  minacciati  all’  Italia.  Prima  cura  della  Rc- 
publica doppo  quello  cambiamento  di  Principato  fu  l' applica- 
tione  alle  turbate  colè  con  Roma,  e lette  nel  Senato  le  lettere 
già  dette  de  i 1 7.  Decembre  efibite  dal  N untio , hi  graue  il  con. 
tenuto,  e la  minaccia  della  fcomunica  ( come  dicono)  nella 
fentenza  lata , fé  non  lì  toglieuano  le  mentouatc  leggi , gli  au- 
tori delle  quali  chiamauano  rei  della  dannatone  eterna,  ^n 
luogo  del  Doge  rellò  eletto  Ambafciatore  ftraordinario  a Ro- 
ma Pietro  Diìodo , huomo  per  la  pietà,  perla  dottrina,  e per 
l’ efperienza  di  gran  llima  nella  Republica . Furono  date  le  ri- 
Ipofle  alle  Pontifìcie  lettere , e ciò  fu  con  vn  milto  dì  tal  natu- 
ra, cheaccordaua  il  rifpcttodelleparole  colla  grauità  dei  con- 
cetti . Spirò  ne  i fèguiti  giorni  quale  heaura  di  Buona  fpcranza 
per  la  bocca  del  Sauio  del  Configlio  Luigi  Bragadino,  il  quale 
haueua  intraprefo negotio col  Nuntio  Matcei  d'introdurre  la 
calma  ne llairicnte Pontifìcia , quando  fi  foflèrilafciato  vnodc 
i due  prigioni,  e nominò  il  Canonico  Saracino.  Màlenuouc 
r * Ddd  fo. 
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fopraggiuntc  lettere  Fecero /coprire  continuate  le  te  lupe  (le  > 
mentre  lchiufcro  le  dichiarationi  delle  fulminanti  cenfurc Fc 
notili compiaceua  al  Pontefice.  Trattantonel  principio  di 
Marzo  era  partito  da  Venctiaper  Roma  !•  Ambalciatore  ftra- 
ordinario  Duodo , il  quale  a i diciotto  del  mele  fcqe  illuoin- 
greflò , & a i ventilette  fi  pre/cntó  auanti  il  Pontefice , e con  gra- 
ue  orationc  /piegò  al  medefimo  l’ incombenza  dell’  vfficio  (uo, 
Efpole  la  caufa  della  2{epuUica , rimoftrò  le  antiche  leggi, gl"  i~ 
flit  ut  i y e le  pratiche  tendenti  fempre  al  culto  del  Signor  Dio, 
alla 'venerai ione  'VerfolaChiefa , rapprclèntò  le  guerre  intrapre- 
fe  per  caufa  della  2{etigione , e per  le  maggiori  glorie  della  Santa 
Fedecontra  Infedeli , lefpeditiom  famofe  in  T erra  Santa , l’o- 
pere  inftgni'v fate  per  feruitio , * dife  fa  della  Santa  Sede , parti • 
talarmente  quelle , che  memorabili  a tutt ’ / fecoli  refe  al  Sommo 
Pontefice  AelìandroTer^o , riduflèalla  memoria  le  guerre  intra - 
prefe  con  tanto  'vigore  digenerofo  fp  trito  conir  a gli  Ottomani , 2><*- 
iazet > Solimano  , e Seiino , quante  armate  difpofìe , quanti 
profufìteforiy  quanto  f angue  [par fa  fui  mare  refi  'vermiglio  , fino 
che  colla  '■ vittoria  infìgneriportata  ai  Calzolari  re  fio  deprejfo  il  T «r* 
che  fio  orgoglio  nelle  acque , pa/sò  a i pericoli  della  Criftianita  , t 
e della  minacciata  Italia , tenuti  fempre  lontani  dalla  guardia  del- 
la  2(epnblica , nominò  Creta , Cor  fu , Dalmati  a per  mari-»  » 
Palma  per  terra  argini 'validi  contra  C inondationi  de  i 'Barbari  x 
pregò  a lafciare  la  2(rpublica  nella  fua  pace , e nella  fu  a forma , 
diflcin  fomma  tutto  ciòjche  poreua  muouere  l’animo  del  Pon- 
tefice . Ma  le  rii  porte  diPaolo  furono  d’ hauere  ititelo  più  vol- 
te tutto  ciò  dall’  Ambalciatore  Nani , e che  già  era  nell’  animo 
Tuo  rtabilito  di  quello  doueua  oprare . Rinouò  in  altra  oceafio* 
nc  il  Duodo,  e ftrinlc  le  fue  premure  d’ ordine  publico,  ma  il 
Pontefice  già  haueua  fatta  con/ègnare  a Ha  fta  mpa  la  ièntenza 
deUa /comunica . Ciò  intc/ò  per  lettere  dagli  Amba/ciatori 
furono  chiamati  da  i Capi  dei  Configlio  di  Dieci , tutti  i Capi 
delle Chiel'e,  edeimonarterij  della  Città,  ccommifero  ad 
e/Iì , chelòttopena  deUatefta  uon  haueflèro  douuto  macchi- 
nare nouità  alcuna  nel  cultodeila  Religione , mà  cheognvno 

atten- 
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attendeflè  al  Tuo  vlficio , com’era  lolito . Tutti  fi  protellaro- 
no  collanti,  ncIPoflèruationc  delle  lue  ordinarie  incomben- 
ze; Panie,  che  i Padri  della  Compagnia  del  Giesu  non  con- 
fcruallèro  gli  llclfi  lenfi ..  Ma  il  Pontefice  la  mattina  de’  allindi- 
ci d’ Aprile  prima  dcntrare  nel  Concilloro  agitato , c dubbiolo 
reitò  confermato  dal  Cardinale  d' Aragona , oncF  efàgero  in  e£- 
fo  contra  i Veneti , e le  leggi  già  dette , lpiegò  la  lua  mente  di 
venire  coni ra  elfi  alla  lèntenza  della  (comunica , ricercò  il  pa- 
rere dei  Cardinali,  cP  ottenne  da  gli  altri  tutti  conforme,  fuo- 
ri, che  dai  Veneri  Agollino  Valiero,  eGiouanniDelfino.il 
Valicro  tentò  di  rendere  col  fàlubre  lenitiuo  del  tempo  la  ferita 
meno  acerba ,,  e benché  non  ricercato  dal  Pontefice , come  gli 
altri , conoicendofi  dall'  ordine  del  luogo  eccitato  a parlare,, 
(limò  berte  fuggerire , chcs’interponefle  tempo  prima  di  vi' 
brare  vn  colpo  così  grande  contra  vna  Republica  rantobene- 
mcrita  della  Santa  Sede , e che  fi  tralccglicllèro  dodici  Cardi- 
nali dei  piu  dotti  del  Sacro  Collegio  ad  eliminare  quella  im-*- 
portante  materia  . Si  riuolle  ad  eflò  Pontefice  , e gli 
dille-,,  che  a {Efficienza  era  fiata  da  eccellenti  huomini  eli- 
minata, e conofciuta  la  caufa . Il  Cardinal  Celare  Bar©fiio*,il 
quale  prima  coIl'Ambalciatorc  Nani  haueua  elàgerato  contra 
l’impeto  di  quello  fulmine,  &amplificatiiconcctti  dcll’vnio- 
ne  della  Republica  colla  Santa  Sede , del  bene , e decoro  dell’- 
Italia per  efià  ,.  diuerfodasè  medclìmo,  commendò  quella 
rilolutionevigorolàdelPapa,  dille,  che  quella  lo  lublintaua 
tra  i celelli , e s’impegnò  di  regillrarla  alla  memoria  de  i polle- 
ri  ne  i luoi  annali . Fu  dunque  promulgato  P editto  , c rcltò  af- 
filiò nei  piu  cofpicui  luoghi  della  Città , del  quale  il  contenu- 
tocratale..  Che  fe  nelterm  ine  di  ventiquattro  giorni  nonfuA 
lerollatedisfatte  le  leggidette,  c rilalciati  i Chetici  prigioni  ; 
il  Pontefice pronuntiaua  incorfi  nella  {comunica  il  Doge,  e Se- 
nato Veneto,  e doppo-alcri  giorni  tre  paflàti  dichiaraua  inter- 
detto il  Veneto1  Dominio..  Fu  riceuuto quello  fiero  turbine* 
giunto P auuilo  da  Roma  a i diciotto  d’ Aprile  con  dolore,  e 
collanza  dalla  Republica , e poi  con  vn  tale  milto  fi  manifeflò> 

Ddd  z.  il 


396  DELL ’ H1ST0HJA  VE  ET  A 

ilfuo  rifpctto,&  il  Tuo  lènlo,  ch'il  Nando  ifteflò  Matta,  il  quale 
nella  lolennità  dcll’Alcenfione  caduta  in  poca  diflanza  da  quei 
giorni  era  a lato  del  Doge, e vicino  a i Signori,  hebbe,  come  difi- 
fe,ammiratione, e brama  ardente  di  riconci  liadonc  tra  il  Ponte- 
fìcc,ela  Rcpublica.Ordinò  il  Senato  ai  i p.d’Aprile  armameli, e 
difelè,  cómife  l’eftefa  d’vn  manifcfto,  che  fu  fcritto  a i Patriar- 
chi, A rciuefcoui,  Vclcoui,  ed  Abati,  &affiflò  alle  porte  de  i 
Tcmpij,  richiamò  l’Ambafciatorc Nani  daRoma,  non  cfi- 
fèndo  pur  anco  giuntala  nodtia  nel  Publico,  ch’era  flato  Ji- 
centiato  dal  Pontefice . Il  Nuntio  Mattei  parti  pure  da  Vene- 
ria  per  Roma.  LiGefuitj,  li  Teatini , edi  Capuccini  parti- 
rono dalla  Città  di  Veneria,  falciando  varij  gli  affetti  degli  huo- 
jnini,  edelledonne,  deiNobili,  c del  volgo . Furono  via. 
te  le  penne  dagli  eruditi  in  quella  delicata  congiuntura,  ere- 
fio  per  publico  Decreto  com  niellò , che  folle  aucrtitoda  i Teo- 
logi a ciò  deputati,  che  non  fi  tramifehiafle  nelle  Icritturc 
cos’ alcuna  contra  la  Religione  Cattolica  . Per  cultura  poi  dell’ 
interna  quiete  della  Città , la  quale  difficilmente  in  tali  mole- 
ili  ca fi  può  conferuarfi,  furono  eletti  tre  principali  Senatori 
ad  affillere  alla  medefima  Marc’  Antonio  Memo,  Antonio 
Priuli  Procuratori  di  San  Marco,  e Niccolò  Donato  fratello 
del  Doge . La  cullodia  della  Piazza , e del  Foro  a tre  Procura- 
tori, & a dieci  fubordinari  Patritij  rellò  commellà  ; E per  ogni 
contrada  furono  deputati  due , vno  dell  ordiue  Nobile , 1’  al- 
tro del  Ciuilc , a i quali  erano  conlègnati  cinquanta  huomini 
con  armi  dall’  Arlènalefomminillratc.  Mentre  quelle , e va- 
rie altre  rileuanti cole  occorreuanoin  Vcnetia,  vici  nella  Spa- 
gna Decreto  a richielta  del  Nuntio  dei  dodici  deputati  Teolo- 
gi, chel'Ambafciatore  Venero  non  doueflè  efière  admeflò 
nella  Capella  Regia.  Il  Rè  fi  moftrò  lontano,  fnentre  non 
affiliò  alle  fuppliche,  e fi  portò  all’ Efcuriajc . 1 Pontifici)  vni- 
tamente  colli  Spagnuoli  milèro  fuori  l’armate.  Allora  la  Repu- 
bhea  rinforzò  la  lua  di  tré  galeazze  aggiunte  all’ordinario  cor- 
po d’armara,e  diede  il  comando  fupremo  di  eflàa  Gio:  Bardita 
Contarini  Generale  in  Dalmatia.  Alle  galeazze  furono  collimiti 

ca- 
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capiLorenzo  Vernerò,  GiufrAntonio  Belerò, e Marc'Antonio 

- aj1-0  in  ^l^JP^dicato  opportuno  co/lituire  vn  capo  alla 
cu/todia  dello  Statodi  Jadal  Mincio,  e reto  detto  Niccolò 
Donatoa  tale  incombenza.  Nè  lì  lafciarono  di  villa  dalla  Pu- 
bJica  accuratezza  le  parti  Iontane,poichefu  incaricato  Niccolò 
Sagredo  Generale  in  Candia  per  l’apprcftamento  fpedito  di 
ee  ì e , • Ma  tra  le  armi  /piegò  bandiera  il  negorio 

propoito  dalla  parte  di  Francia  con  due  letteredei  Rè  da  Fra/i 
luie  recate  in  Publico,  l’vna/pedita  daMons,  l’ altra  da  Pari- 
Fi.  rWatwmento , la  prima  per  le  gratulationi  dellaRepu- 
blica  ratte  peruenire  alle  Reali  pe rione  per  il  pericolo  pa/Iàto  da 
elle , e dai  Delfino  nel  varcare  la  Senna , e la.icconda  di  eccita- . 
mento  ai  componimenti  col  Pontefice.  Animò  colla  voce  1’ 
Ambalciatore  i caratteri  di  quelle  lettere,  .e  propolc  quelle 
cpnditjoni,  che  fi  leua  fièro  nell’  iiteflò  tempo!’  Interdetto  dal 
apa,  & il  prore/ lo  dalla  Repubiica  ; Che  non  tolte,  ma  co- 
perte le  leggi,  la  loro  ciècutionc  fidamente  re/la/Te  intcrcet- 
ta>.  cfic  i reiprigionialleillanzedel  Rèdi  Francia  fo/Tero  do- 
nati  alla  liberta , che  fofiè  permc/ln  il  ritorno  in  Venetia  a i Re» 
ligioii  partiti.La  rilpofla  del  Senato  fù,che  quando  il  Pontefice 
fiauefle  icuato  l’interdetto, haurebbe  la  Repubiica  leuato  il  Pro. 
teitOjC' haurebbe  donati  al  Rèi  due  rei . La  parte  però  erailefit 
diucriamente,  quando  fu  recata  al  Senato  da  i Sauij  del  Colle- 
gio , cioè  c'haurcbbc  rilalciato  il  Saracino  ad  iilanzadel  Rès 
ma  non  il  Brandolino  reodi  grauiilimiecceflì,  pcriqualinon 
doueua  eflcr  tolto  al  giudicio  del  Configlio  di  Dieci . Oppolè  a 
quella  leparatione  della  grafia,  e delle  perfone,  Crilloforo 
Vallerò  Sauio  di  Terra  Ferma,  evinfècon  quali  tuttii  voti!’ 
opnnone  lua  dirilpondere,  che  farebbero  Ilari  donati  al  Rè 
ambiduei  rei.  Giunlero  in  quello  tempo  anco  lettere  di  Gia- 
como Ré  d Inghilterra  d’efibitioni  pieni/lima  alla  Repubiica 
per  tale  cauli . Alincurt  in  Roma  per  nome  del  Rè  di  Francia 
tentaua  trattando  le  piu  efficaci  ragioni  per  mouerc  l’ animo  dei 
Pontefice  alla  riconcihatione  confi  Veneti,  mainuano.  Il  Rè 
«i-Spagna  fpedi  per  tale  occafione  il  Conte  Francefco  di  CaRro 

Amba- 
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Ambafciatorc  alla  Republica  con  Tue  lettere  gradire , e corri-  h 
ipofte  dal  Senatocoti  rendimenti. di  grafie.  L' Ambafciatorc  h 
di  Spagna  propofè  trattati  per  componimento  de  i turbati  af-  a 
fari  con.  Roma  con  richielfa  dell’ abrogatione  delle  leggi;  ma  i 
i 1 Senato  rifpofe  con  ofièruanza  vedo  le  perfone  del  Pontefice  , 2 

.e  del  Rè  di  Spagna , e con  cofbnza  circa  la  materia  imponìbile  ; 

ad  alterarli  come  fondamentale  della  Republica ..  .« 

Ma  in  quell’  anno  1607.  fi  milèro  in  punto  di  difelà  Tarmi  „ 
nella  Terra,,  e nel  Mare . Giouanni  Bembo  Procuratore  di  San.  • 

Marco  fù  eletto  Capitano  Generale  da  Mare , e lpcdici  reftaro-  1 

no  gli  ordini  per  Taccrelci  mento  de  Tarmata  nel  Regno  di  ; 
• Candia.al.Sagredo,  & nelTUolea  i Publici  Rapprefentanti . Le  ■ 
armi  non  rendono  il  loro  luono  lènza  ec  ho.  Quelli  apparati  ► 
erano  appunto  vn’ccho  chiamato  con  cccitameto  dalla  raccolta.  ; 
di  militici  che  fi  fàceuano  da  gli  Spagnuoli , c dal  Conte  Fon-  a 

tana  nello  Statodi;  Milano  , il  quale  teneua.  commiilione  per  , 
trenta  mila  foldati..  Il  Collegio  era  in  qucllòaempo  il  Tea-  -j 

tro  de.  i Configli  più  ardui,  edei  Confultori  più  graui ..  Il  Ge-  ;i 

ucraleBCinl>>ìualiceLitiarlìinelIòdal  Principe,  e dai  Signori  t 
per  la  lua  marittima elpedirione.  Il  Cardinale  Francelco  di  t 
Gioiòfa  per  il.  Rè  Henrico  di  Francia  venne  in  Venetia , c nel  [ 
Collegio  perorò,  con  ammirata:  facondia , e riccuc  m rilpolta  j 
dopomolti*  eluughi.djbattimcnridal  Senato,  chele  fuflella-  , 
to fenato  lf Interdetto enoii:  fufic.  Hata. fitta  mentiònc  del  ti-*  ^ 

torno  de’  Gelùiti  chiamati  gTlgrtatiani  , haurebbe  rimeflò  1 . 

Ambafciatorc  in  Roma , non.  rcltando  arbitrio  per  le  leggi, 
fondate  da-  i maggiori,,  ne  gli  atti  de’  quali  non  jMtcuanoinge--  ^ 

ri  rii;  le.  noncon;TeÌècurione . L!  ilteflàrilpolla  fu  data  all  Ani-  ^ 
balciatore  di  Spagna.  Conte del.  Callro..  Venne  anco  Amba- 
Sciatore  Ipedito  da.  Celare  il  Marcliele  Francelco  Caltìglioni.  ^ 
per  quelli . ftcfli.  motiui , e ricauòdaL Senato  le  medcfiincri--  ^ 
lpolte. il  Pontefice  tenneilpropofitodi  .quelli  affari  con  ipri- 
marij  CardinalLSauli , . Roberto:  Bellarmino  ddlaCompagniat  | 
dLGiesù ,,  Cefare.Baronioy&Eboracenlé ..  Tutti  lo  cccitaro^-  ^ 
«oai  più  miri.  Configlicon  la  Republica..  TraglialtriTEbc- 
c y racen— 
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racenlè  con  gli  efcmpi)  infelici  di  Leone  Decimo  nella  Ger- 
mania, di  Clemente  Settimo  nell’ Inghilterra  fuggiti  dalia 
lomma  prudenza  di  Clemente  Ottauo  nella  Francia  , che  lè 
la  Chiela  nonera  diretta  da  così  faggio  Pai  inuro,  correua  in- 
dubitato rilchio  d' virare  nell’ ideilo  icoglio  , mode  1*  animo 
del  Pontefice  a concedere  Breui  al  Cardinale  di  Gioioia  con 
facilità  di  leuare  l’ interdetto . Giunlèil  Cardinale  di  Gioioia 
in  Vcnetia l’Aprile  di qùelt’ anno,  eiurìceunto,  come  l’An- 
gelo della  pace.  Tale  anco  riulcì  l’ effetto,  perche  rodarono 
calmatecon  la  benedittione  del  Cielo  le  differenze  tutte  con  la 
redicutionedei  due  prigioni  Abate  Brandolino  , e Canonico 
Saracino  rimedi  liberamente  nelle  mani  del  Re  Enrico  di  Fran* 
■eia,  come  furono  conlegnati  uclNiabitacioncdel  Cardinale 
di  Gioioia  all’  Ambalciatoredi  Francia  Frailuièda  Marco  Oc- 
tobono  Segretario  del  Senato  in  nome  Publicoad  alta  voce  di- 
cendo: Quelli  ò Signor  Ambalciatoredi  Francia  lono  i due 
prigioni , Abate  Brandolino,  e Canonico  Saracino,  i quali 
la  Republicaper  fircolà  grataal  Rèdi  Francia  concede  al  Rè 
medclìmo  làlua  la  ragiouedi  punire  gli  Ecclefiadicù  Doppo 
introdotto  nell’altra  danza  del  Cardinale,  glieli  efibì,  e da 
due  notari  fecero  regidrare  le  parole  dette  al  Frailinè . In  que- 
lla guilà  rcitò  leuato  l’ Interdetto , e T Ecclcfiadiche  ceniure 
abolite,&il  Prorcllo  della Rcpublica  tolto  dal  Mondo.  Così 
fu  praticato  con  lettere  date  dalla  mano  ideila  del  Doge  al  Car- 
dinale , e rimedi  furono  i Rcligiof  ì ablèntati , fuori-che  i Gc- 
fuiti . Il  Cardinale  Gioioia  sxportònel  Collegio  a rallegrarle- 
ne  con  il  Principe,  e con  i Signori . Le  gratulationi  de  gli  A m- 
bafeiatori  de  i Prìncipi , e gli  appiani*  vniuerlìili  riiuonauano 
da  ogni  parte,  e fù  fpedito  dubito  Ambalciatore  al  Pontefice 
Francelco  Contarmi  Cauaiierc  Senatore  già  noto  in  quella 
Corte  d’elperimentata,  c fa  mola  virtù,  Il  Cardinale  paisà 
doppo  l’vfEciodel  Collegio  nella  Chiela  di  San  Pietro  di  Ca- 
ftello  lèguito  da  iunumerabile  concorda  di  popolo , & iui  ce- 
lebrò (bienne  la  meda.  Venne  fpedito  da  Roma  in  Ve  netta 
Monfignor  Bcrlingherio  Gcllio  Bok>gnefè4Vedx>uo  di  Rimi-* 
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ni.  Il  Senato  diede  al  Cardinale  di  Gioiofà , &al  Marchefe 
del  Caftro  pretiofi  fogni  della  fua  propcnfione , hauendo  re- 
galatod  vna  Collana  d’oro  di  follànta  libre  di  pelò  il  primo,  c 
d’vn’ altra  di  trenta  il  fecondo.  Acconlcntì  il  Senato,  che  il 
Patriarca  fi  portallè  a Roma , doue  fu  con  forma  più  di  ceri- 
monia, che  d’elàme  interrogato  fopra  pochiflìme  cofe  dal 
Pontefice  ; il  quale  lo  conlàcro , & a gratificatone , e motiuo 
delle  publiche  ragioni  formo  Decreto,  che  nell’ auucnire  i Pa- 
triarchi di  Veneria  douefleroeflèrc  cfentidal  trasferirli  in  Ro- 
ma all’  efame.  Di  quello  ne  fece  formare  publiche  feritture  il 
Senato,  & il  Cardinale  Scipione  Borghefe  Nipote  del  Papa  ciò 
fcrifle  al  Nuntio  di  propria  mano . Quello  fiicceflò  fece  cono- 
fcere , che  ai  le  volte  i mali  del  compollo  politico  fono  a guifa 
di  quelli  del  naturale  fifico  , nel  quale  alcune  flulfioni , che  fo- 
gliono  recare  incomodo  mirabilmente  poi  foruono  alla  cori- 
feruatione , & aumento  della  fiilute . Cosidoppoi  languorid’ 
vna  molclla  intemperie  reilò  maggior  mente  llabilita-aìla  Re- 
publica  l’intiera  pienezza  della  fatate. 

Seguito  tutta  lieta  la  pace,  & il  Veneto  Ciclo  redo  tutto 
Igombro  dalle  nubi  prima  addentate  di  guerra.  Ritornò  in 
Patria  il  Generale  Giouanni  Bembo  -,  e vi  fu  da  combattere  con 
il moibo  peililentialc  auanzato  in  Spalato , doue  fu  fpedito 
Piouedkorcper  1 opportuno  riparo  Giouanni  Battifla  Miche- 
le , che  opero  con  molto  applaufo.  - ' 

<J°8  Nel  1 608.  il rigoredel verno  congelò l’ acquetatoti  dell’ or- 
ci inai  io  , e la  copia  della  caduta  neue  multiplicando  il  giaccio, 
&accrelcendo  il  pelo,  lotto  il  quale  nonpoteuano  reggerci 
tetti  graucmentc  pregiudicati , valle  anco  a fermare  conden- 
lata  la  memoria  di  quell’  horrida  vernata . Non  fi  raffreddato- 
no  pero  gfi  animi  dei  Padri  nell’ ardente  applicatane  allacu- 
ftodia  del  mare  contro  i Pirati , che  1‘  infellauano , e foedirono 
Giuit  Antonio Belegno  fogetto di  colpicuo  valore  fino  da  pri- 
mi anni  eiperimentato  nelle  cole  maritimc  Capitano  del  Ga- 
leone,  Francefco  Morofini  Captano  delle  Galeazze,  e Filip- 
po Pafqualigofom  l' vniuerfale  comando  dell’armata . Fran- 

grfeo 
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cefoo  Morofini  mifc  in  fuga  il  Corfaro  famofo  Oppizzonc 
Franccfc,  dal  quale  in  quei  giorni  era  fiata  prefàvna  Veneta 
Naue,  e fòrti  felicemente  della  medefima  la  ricupera . Si  refe 
lieto  l’anno  dalle  nozze  di  Madalena  d'  A uff  ria  con  Colmo 
Principe  di  Fiorenza , e toccò  ad’  Agollino  Michele  Capitano 
di  Golfo  a condurre  la  fpofà,  e Maflìmiiiano  fratello  fuo  fe- 
guiti  da  quattrocento  Caualieri  conia  fua  {quadra  di  lei  galee 
adornate  per  lanuttialccomparfa > temendoli  d’ordine  Publi. 
co,  e fpei  indoli  fino  in  Ancona  , doue  tennero  lo  sbarco  . 
Cumulò  il  Rèdi  Francia  Enrico  i felli moni j della  fuifccratezza 
fila  vedo  laRcpublica,  militandola  per  il  battefimo  del  fuo 
terzo  genito , facendone  recare  l' inuito  dal  l’ Ambafciatore  fuo 
Sciampegnèal  Fraflinè  fucceduto. 

In  quello  tépo  la  Fiandra  prono  in  le  medefima  doppo  qua- 
ranta anni  di  trauaglio,  c di  guerra, effetto  dell  e impetuoicnufi- 
fionifuc,la  tanto  lòf pirata  libertà  nelle  Prouincie  dell’  Olanda, c 
della  Zelanda,  accordate  letrcgue,ela  forma  flabilita  di  Rc- 
publica  tra  quei  popoli . Ne  diedero  parte  al  Senato  quelle  Pro- 
uincie,chc  ringratio,ecorrilpoleall’  vfficio  coll’Ambafciata  in 
Olanda  di  Tomaio  Contarmi  Nipote  del  Cardinale  Gafparo , 
che  l' intraprefe  con  molta  virtù . Ma  nel  mare  vn’  inforta  bur- 
rafea  fece  rompere  a Mitilene  il  Galeone  comandato  da  Giu* 
Il  Antonio Belegno , il  qual  hebbe  nella  tempefla  la  fortuna  di 
edere  dal  Rèdc’TurchiAcmat  regalato  d’vn’ ancora  di  valore 
di  libre  dieci  d’oro  per  rifarcimcnto  opportuno  del  patito  luo 
danno.  Quella  corriipondenza  d’animi  grata  rcllo  interrotta 
per  poco  dalia  vicenda  di  moleflo  accidente , cioè  della  icgui- 
ta  preda  d’ vna  galea Turchcfca  fottomeflà  da  Silueflro  Quiri- 
nivnodeicapidaMarea  Paxò,  eflèndofivn’  altra  compagna 
iottratta  ali’  iminente  pericolo  di  cadérgli  nelle  mani  con  la  fu- 
ga. La  virtù,  e deflcrità  ammirabile  di  Simeone  Contarmi, 
chefitrouaua  all’hora  Bailo  in  Collantinopoli,  riufci  a quel 
gran  bifogno  molto  opportuna  , anzi  vincamente  (aiutare 
àllaPatria.  Fremcuanoi  Bafsà,  &acccndcua  il  calore  de  gli 
animi  loro  l’intereflc,  mantice  fopra  tutti  valido  per  eccitar: 

Eec  lo, 
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lo,  mentre  venne  rapprclentaro,  c’erano  le  galee  ripiene  di 
doni  pretioiì  per  il  Gran  Signore,  e Grandi  della  Porta . Guada- 
gnò prima  il  Bailo  Contarmi  con  la  prudenza  il  tempo , e poi 
lupcrò  con  l’ eloquenza,  c con  l' ingegno  leoppofitioni . Rap- 
prelenrò  la  ragione  della  difefa  da’  Piratiche  tra  gli  Icogli  attcn- 
deuano  in  aguato  i legni  della  Republica  ; alternò  il  Bailo  hora 
piu  rimedi , hora  più  cortanti  concerti  conforme  alle  congiun- 
ture delle  quali  era  fiuio  indagatore;  e finalmente  accordò  il 
difficilidìmo  affare,  mentre  doppo  alquanti  inferri  motiui, 
ottenne  lettere  d’ Ac  mata!  la  Republica,  con  le  quali  fiefpri* 
mcua,  che  fi  doueffe  mettere  in  filentioilfiicccflò,  onde  refi, 
che  furono  i prigioni  , reftò  del  rutto  calmato.  Trattario  i 
• Tricftini  praticarono dannolè nouità  contrai  patti  fermati  con 
la  Republica,  tentando  la  fabbrica  delle  Sa  li  ne  a pregiudicio  di 
quelli  di  Capo  d'Iliria,  dhiertendo  il  commercio,  & impe- 
dendo il  traffico , e coneflóiJ  uccella  rio  foffenta mento  ai  me- 
defimi.  Il  Senato!  pedi!  ubico  Luigi  Zorzi,  che  prefiedera  in 
quel  tempo  nel  magirtrato  del  fiale  in  quelle  parti,  c dalla  di  lui 
applicartene,  e valore  prefi  alcuni  legni,  che  pai  tiuano  carichi 
diiale  da' Trierte,  & alcuni  altri  mandati  a fondo , reprelse  l’ 
ardire  de  i contumaci , c rillorò  con  il  rimeflò  traffico  je  angu- 
ille de  benemeriti  iuddiri  di  Capo  d’ Illria . Altri lconcerti  nac- 
quero molto  molcrti  nel  Friuli  dcriuati  dalla  Carnia  per  gare , e 
conteie  priuatc , clic  accelero  vn  publico  incendio  nella  turba- 
ta Prouincia,  il  quale  reffò  cibino  dal  Sauio  maneggio  di  Fi- 
lippo Palqualigoinuiato  Proueditorc.  Le  inimicirie  dei  Pri- 
uati  fono  i pericoli  maggiori  del  Publico,  mentre  l’armonia 
del  buon  gouerno  fi  perde  nello  rtrepito  de  i particolari , che  a 
poco  a poco  fi  fanno  j ublici  tumulti. 

Si  relè  vacante  in  quell’  anno  per  lalcguita  immatura  morte 
dell’  Abate  Francclco  Lorcdano  figliuolo  di  Leonardo  la  ricca 
Abatiadi  Santa  Maria  della  Vangatila  per  abbondanza  di  ren- 
dite , e per  ampiezza  di  fondi  riguardcuoic  portione  del  Pole- 
finc di  Rouigo . Il  Pontefice  lubito  conferì  la  medefima  a Sci- 
pione Bergliele  Nipote  fuo  lenza  alcunapartecipacioncdcl  Se- 
nato 
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nato , per  ordine  del  quale  1'  Ambafoiatope  Francefoo  Conta- 
rini  recò  le  rimollranzc  della  ragione  de  i teneri  (opra  vnacosi 
dillinta  parte  del  loro  Dominio  a 1 Pontefice , per  le  quali  co- 
nobbe , che  il  Salato  non  haurebbe  conceduto  il  pofièflò  cem- 
poraleal  nominato  loggetro . Trattante  i Padri  dell’ ordine  di 
San  Benedetto  inerendo  ad  vn  priuilegio di  Leone  Decimo  , 
che  haueua  rimelli  diecilettc  Monaftcrij già  disfatti,  riducen- 
dolidi  huouo  lòtto  la  Religione  loro,  efeflèro  Abate  della  Van- 
gadila  D.  Fulgento , il  quale  ben  rodo  trasferitoli  in  Rouigo, 
ne  fece  con  publica  cerimonia  il  lolenne  ingrefiò,  e ne  in  tra- 
prcle  la  Reggenza . Nella  tolleranza  de  i Veneti  fi  accrebbe  1’ 
alteraùone  del  Pontefice  per  quella  nouiri . Finalmente  doppo 
varijacri  trattati  fu  compollo  di  publico  pieno  conlcnlo  Panare 
col  maneggio  deirAmbafoiarorein  Roma  Giouani  Mocenigo 
lucceduro  al  Contarmi conquellomezo  termine,  chcconfc- 
rita  folle  a Matteo  Priuli  figliuolo  d’ Antonio  Caualicre , c Pro- 
curatore di  San  Marco  l’ Abacia  con  oblino  di  pagare  per  pcn- 
fionccinquc  mila  ducati  d'oro  all’  anno  al  Cardinale  Borghclc. 
Fu  dichiaratoclpreflàmenre,  che  non  folle  derogato  punto  alla 
ragione  de  i Camaldoielì  abolita  col  fatto  * 

Ma  nell’  Inghilterra  fi  rendeua  lempre  più  ofoura  l’ Eccliftc 
della  vera  Religione,  & vici  in  quello  tempo  quel  decreto,  che 
con  formula  di  giuramento  Uri ngcua  tutti  i luoi  lixdditia  non 
conolcere  autorità , ò potellà  alcuna  del  Pontefice  ò per  sè , ò 
peraltre  pedone  del  la  Chielà , c della  Sede  Apollolica  Roma- 
na di dilporrei  Rè,  di  conferire  ad  altri  Principi  i Regni , di 
efimcre  i Ridditi  dalla  obbedienza , e logettionc  Ria , dichia- 
rando nulle  le  Icomuniche,  &indiipcnlabile  il  giuramento  ► 
Scrilleduc  Breui  il  Pontefice  in  Inghilterra  a i Cattolici . L’Ar- 
ciprete Gregorio  Bachuclfo  ricusòd’obligarfi  a tal  giuramen- 
to, & era  Hata  comandata  dal  Rè  lacarccratione  lua  ; ma  il  ti- 
more tiranno  dell'animo  h umano  puorc  cangiare  inguila  la 
tempra  deidi  lui  animo,  che  non  fido  fi  accollò  al  giura- 
mento ; ma  forille  , e diuulgó  vn  libro  conóra  la  Ghie-’ 
fa  Romana  x che  obligò  il  Cardinale  Roberto  Bellarmino 
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a fcriuergli  vna  lettera  hortatoria  alla  coftanza  della  Religio- 
ne Cattolica  , & all’ abiurarione  del  libro,  c del  giuramento. 
Il  Rè  Giacomo  Icridè  aneli’  egli  vn  libro  intitolato  Apologia. 
prò  lux  amento  fi  titillati  s , dedicato  a Rodolfo  Celare,  Scagli 
altri  Rè,  c Principi  dell’ Europa,  e fatto  Ipargere  per  tutte  le 
parti  di  elsa , al  quale  il  Cardinale  Bellarmino  fece  lotto  nome 
di  Matteo  Torti  vna  rilpofta  abbondante . In  Venetia  fu  con- 
legnato il  libro  in  Collegio  dall’  A mbalciatorcd  Inghilterra 
Enrico  Hutoni,  & il  Doge  rifpolc  con  parole  corriipondcnti 
all’afFare . In  quei  giorni  l’ Auditore  Giplìo  rapprelentó , che. 
ra  Rato  interdetto  in  Roma  il  Libro  medefìmo  dall’EccIeliafti- 
chcccnfure,  e d’ordine  del  Senato  fu  commefl’o  ai  Signori, 
che  attendono  alle  materie  di  Religione,  che  vierallèro  lapu- 
blicationc , e vendita  di  quel  libro , e ciò  doueflè  fallì  da  cjuel 
Magi  strato  lenza  cllendcre  in  icrittura  alcun  Decreto , ma  fo- 
lo  a bocca.  L’ Ambalciatore  Inglefe,  cheall’hora  lì  trouaua 
fuori  della  Città , auuilàto  di  ciò  lòllecito  lì  r eie  al  Collegio,& 
jui  ritenendo  anco  nell' animo  l’impeto  del  viaggio  Imòdera- 
tamente  lì  querelò  dell’operato  circa  il  libro  del  luo  Re.  Il  Sena- 
to vdì  con  ltupore  gl’ eccelli  lùoi,  e per  lìncerare  il  Rè  della  Iti- 
ma  fua,  e del  furore  del  Miniltro  , comife  a Marc  Antonio 
Corraro  Ambalciatore  in  Inghilterra  l’ opportunità  degli 
vffici)  conuenienti  . Rcltó  appagato  il  Rè  , e lodo  la 
prudenza  , & il  zelo  lollccito  nelle  cole  frettanti  alla 
Religione  dimoltrato  dalla  Republica , lincerato  della  corri- 
ipondenza  di  ella  dal  Corraro  abbondantemente,  onde  eden- 
dogli  1 tato  eletto  Ambalciatore  ftraordinario  per  quello  aliare 
Francelco  Contarmi  ritornato  con  lommo  grido  dall  Amba- 
Iciaradi  Roma,  lcriflè,  che  non  occorrerla  no  altri  attediati, 
ben  fìcurodclla  ragione,  Scaftettione  della  Republica  , ren- 
dendo gratic  dell’  elettione  fatta  d’ vn  tanto  loggetto  a quelto 
fine.  Mail  Senato  volle,  clic  a cumulo  della  lodisfattionc 
Regia  nel  mezo  del  verno  tra  i rigori  piu  crudi  dell’horrida  Ra- 
gione egli  lì  trasfèridè  in  Inghilterra , doue  fu  accolto  dal  Re 
colie  maggiori  dimoltrationi  d’ affetto , e di  ftima . La  ragio- 
ne 


i 


ì 

ì 

1 

3 

ì 

1 

n 


Digita  ed  by 


L ì % 7(_0  SETTIMO.  40; 

ne  è come  il  Sole . Più  che  le  nubi  delie  contrarietà  Ja  circonda, 
no , hi  ne  i fuo  raggi  forza  maggiore . Mi  pacando  dall’ In- 
ghilterra alla  Spagna  fu  /coperto in  queff  anno  1‘  attentato  de  i 
Mori  conrra  la  vita  del  Rè  di  Spagna , hauendo  cfll  in  alcuni 
vali  d’ oglio , che  doueuano  leruire  alla  Regia  metili , /parlo 
il  veleno,  perche  fo/se  più  lubrica  l’in/ìdia  della  morte,  onde 
reftarono  difcacciati  da  i Regni  di  Spagna , confinandone  cen- 
to , e venti  mila  in  circa  nelle  de/èrte  lpiaggie  dell’  Affrica . 

I bollori  deli*  armi  lemprefcruidi  tra  la  Francia,  c la  Spa-  1610 
gna  in  quello  tempo  inquietarono  la  Republica . Il  Principe  di 
Condedilco ffatoh  dalRèHenrico  prima  ili  Fiandra,  poi  in 
Milano  geminò  le  replicate rimoftranze  della  fua  firctta  ami- 
ciria co  iSpagnuoli,  e recòiprimi /èmi  dei  torbidi  alla  giu- 
ilageio/ìa  del  Rè.  Fù  di  ciò  dall’  Amba/ciatore  France/è 
^ciampegnè  ragguagliata  la  Republica  , come  pure  eccitata 
ad  intraprendere  lega  colla  Francia  contra  la  Spagna . Rilpo/è 
il  Senato  nel  tenore /ito  naturale  d’vna  giufta  neutralità , che 
rendeua  le  più  copio/c  gratie  al  Rè  dell’  affètto  fuo  ver/o  la  Re-  , 
publica  manifcftato  maggiormente  nello fcuopri mento  dei 
luoi  più  riporti  configli , eh’  era  obligato  a bramare , e colti- 
-uarc  lopra  tutte  le  cole  la  quiete  d’ Italia , che  de/ìderaua  al  Re 
le  maggiori  profperirà,  e chele  nel  negotio  del  Principe  di 
Conde alcuna  co/àpoteua  prontamente  glie  l’cfibiua  - Trat- 
tante Alfonlo  della  Queua  Amba/ciatore  del  Rè  Filippo  in  Ve. 
nctia  ricercò  per  parte  del  Fontana  Goucrnatore  di  Milano , il 
Senato  di  concedere  il  palio  a lei  mila  Tedelchi . L’ Ambafcia. 
torc  di  Francia  Sciampcgnc  non  fù  tardo  a comparire  nel  Col- 
legio trai  Saui),  doue  con  acre  vigore  rapprefentò  lecon/c- 
guenze  di  quello  ricercato  paflò ai  Tede/chi  contra  il  fuo  Rè 
per  colpirlo  nella  Borgogna,  e ricercò  l’aperta  ncgatiuaall’i- 
fianze  Spagnuole . il  Collcgiopropolcancoal  Senato  la  ri/po- 
fta  contraria  ali’ Amba/ciatore  di  Spagna,  adduccndo,  che 
molti  erano  gli  aditi  perii  palléggio  dalla  Germania  nello  Stato 
di  Milano , lenza  toccare  le  firade  della  Republica , il  che  era 
vn  farla  v/circ  dalla  retta  firada  della  iua  /èmpre  vfata  neutra- 
lità 
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liti  colie  Corone  daeflà  iti  mare , Scarnare  del  pari . Mà  Nic- 
colò Donato  Sauio  di  Terra  Ferma  lalì  l’arringo,  es’oppole 


alla  Parte  nella  fimi  gli  ante  guifa . 

Se  la  ficurezza fià  alloggiata  nell'  albergo  et njna  matura  tar- 
danza all'oppofio  del  pericolo , che  s' efpone  sù  la  fìrada  lubrica  del- 
la fouerchta  celerità  y io  re/lo perfuafo  dal  prudente  > e naturale. _* 
mot  ino  di  allontanarci  dai  rtfchi  per  accollarci  al  piu  fìcuro  partito 
a non  precipitare  nella  rapida  fretta  vn  con  figlio , che  pub  pur  trop- 
po 'verificare  la  mafiima  , chele  difgratie  degli  Stati  fono  figliuole 
dell'impeto,  come  le  feconde  fortune  de  i mede  fimi  fono  parti  della 
pofata  lentezza.  E chi  non  ifcorge  , che  quefii  pronti  bollori  di  fpi- 
rito  ardente  fono  piu  propri j del  campo  , douefi  maneggino  Carmi  , 
che  del  Senato  , deue  f'  conf  aitinole  lormojfe  ? Ano  è ilcombatle- 
rc , altro  il  deliberare  fé  s’ habbia  a combattere  , e quelle  guerre^  , 
che  non  s’ efercitano  fe  non  col  pericolo  de  i piu  forti , e genero  f,  s in- 
traprendono tal • volta  anco  dagl’  imbelli . Ci  partiremo  dunque  con 
•uguale  facilità , infelicità  infume  dall’  antico  tiiituto  della _» 

3{rpublica  fi  ti  dio  fa  per  confiruare  la  quiete  in  Italia  da’  •una  cauta 
neutralità  colle  due  Corone  ? 'Non  è quefla  quel  centro  » nel  quale 
flà  fiffa  la  punta  del  nofiro  compaffo  politico,,  intorno  al  quale  giri- 
fi  come  •vuole  la  circonferenza  delle  •vicende  ».  noi  punto  non  Ciri— 
uolgiamo  i Hora  fi  neghi  il  pajfo  per  gli  fiati  noftri  a iT  edc[chi,(cfi 
ecco  inclinato  il  nofiro  fauore  apertamente  alla  Francia  , femina- 
to  •vn  fofpetto  nel  cuore  degli  Spaglinoli eh  vna  •volta  introdotto  , 
come  la  natura  di  quefio  affetto,  mai  più  potrà  fuellerft,  d’ e fi  <re_* 
noi  occultamente  collegati  colla  Francia  , ed  intendercela  contra 
diejft,  mentre  parlerai’  effetto  y che  dà  la  prona  al  calcolo  delle. _» 
piu  •vere  pre funi  ioni  E per  dire  ilvero  y che  altro  e il  negare  il 
puffo  a iTede fichi  ricercato  dagli  Spagnuoli ,.  Ce  non  •un  far  fi  cono- 
fiere  partialmente  fauoreuoìt  alla  Francia,  e profijfarfi  coll- 
opere  contrarij  alla  SpagnaìChefi  •vorranno  gli  Spagnuoli  colla  for- 
za far fi  la  firada  fopra  gli  Stati  nofìn , b conuerr  a tollerare  fenzil—* 
reprimere  Ciuf  ulto  , b contrafi  are  colf  armi  il  puffo  fenzjt  ripiego  di 
mezp •>  màneceffariatnente  , guardando  fi  d’  'urtare  in  Scilla  , in- 
contrare i • vortici  di  Cariddi . Se  a i margini  del  nofiro  S t ato  fare- 
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wo  fpettatoriotiofi  di  queflo  negato paff aggio , qual maggior  disho- 
nore?  Se  vorremo,  come  fi  doterebbe  al  medefmo  opporfi  , qual' 
incendio  di  guerra  ineuitabilmente  re  fiera  accefo  ? Souuengaui 
alla  memoria  di  quante  calamità  ftano [late  porgenti  fim/li  negati- 
ve de  ipajfi . Le  mi  fèrie , e le  atroci  guerre  paffute  coll'  Imperato- 
re Muffimi  liana , che  per  tanti  anni  hanno  veffato , anzi  fquar- 
ciato  il  noflto  Dominio  di  Terra  ferma, da  qual  fonte  hanno  ricevu- 
to d corfofuneflo  , [e  non  dall  efferglt  flato  negato  il  richiedo  paQo 
nel  [ho  venire  in  Italia  ? Temete  forfè*  che  ftano  qttefe  T ruppi-* 
per fermar  fi  nel  no f irò  Stato  , e con  molefla  dimora  inferire  1 dan- 
ni al  mede  fimo  et  vnagrauofa  permanenza } Mà  deuono  pajfare 
fubito (ul  Milane fe.  V t fpauenta  lapalsaggera  licenza  delle  mUi - 
ti  e a danno  degli  habì  tanti  [additi  ? Ma  nell' anno  1601 , i Te- 
de fichi  hebberopure  il  p affo  non  diro  conceffo  , mà  offerto  per  li  Sta- 
ti mitri  y e fenza  alcuna  ingiuria  non  filo  , mà  dtflurbo  de  i me- 
de fimi  , fi  riduffero  ne  i toro  confini . Mà  forfè  io  fin  qui  non  mi 
oppongo  alla vefa  cagione  di  quefì  a coraggio fa  negatiua . Sarà, per- 
che ricercano  1 Spagnuolt  con  iniquo  partito.  Mà  come  farà  iniqua 
mai  la  dijefa  del proprio  a i Spagnuoli , difefa  tale  , che  mentre 
riparai  Milane  fi  confini,  fi  abili  fee  1 propugnacoli  al  vofìro  Sta- 
to . Io  non  trouo  fe  non  t x itile  vofìro  nel  concedergli  il  paffo  , come 
vi  ho  [coperto  il  manifefìo  danno  nel  differirlo . ‘N on  vi  lafiiate 
abbagliare  tanto  nclt  amie  ma  della  Francia , che  non  i forgiate 
ciò  , che  deue  temer  fi  dalla  potente  inimici tia  della  Spagna . For- 
fè , che  il  fe  di  Francia  fi  recherà  ad  ingiuria , che  voi  conce- 
diate a i Spagnuoli  vna  cola , eh’  egli  non  s e fognato  di  ncercarui 
a negare  a 1 mede fimi , quafi,  che  altre  [rade  , (ffr  altri  aditi 
non  vi  fufftro  per  poter  condur  fi dalla  Germania  fenza  paffareper 
hnofln  Stati  fui  Milane  fi  ? T emiate  più  lofio  , che  quefl  0 noti—* 
fi  a vii  accorto  colpo  di  fugace  fiuoprimento , che  vogliono  fare  i 
Spagnuolt  degli  animi  noftri  per  prendere  lingua  da  1 fatti  delle  no- 
flre  coperte  intentioninon  1 furiale  dalle  parole  . T emiate  > che  que- 
fl 0 non  fia  ildiflruggimevto  della  tanto  guardata  pace  d Italia, e di 
perdere  quella  quiete  , che  fi  non  ci  annoiacol  tedio  et  vna  tran- 
quillitàfelice  y e fe  non  lafiiate  1 1 flauto  antico  -della  'fe pubi  tea 
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noftra  , non  douete  cimentare  a i tentatiui  attuti  degli  buomini,  a i 
cafì  varij , e pericolo  fi  della fortuna  . 

Così  dille  il  Donato  j ma  Giouanni  Cornaro  collega  Tuo  lo- 
ftennc  l’ opinione  della  maggior  parte  de  i Sauij  con  lini  igean- 
ti concetti . 

F anno  guerra  nel  mondo  non  meno  gì  ingegni , chel'  armi,  an- 
zi maggiore  è quella , che  con  quegli  s' e fere  ita  , perche  fono  più  a- 
cuti , e più  coflanti  i lor  colpi . ‘Non  ferirebbero  Le  fpade  , (e  l’ in- 
gegno crudele  degli  huommi  non  hautffe  lauorataad  effe  la  tempra , 
e recato  il fio  tagliente , mentre  ad  onta  della  natura , che  proui- 
da  a fio  fi  il  ferro , quafi , che  male  fi  efponeffe  all'arbitrio  huma - 
no  dentro  le  cupe  vifcere  della  T erra , va  fcauandolo  dal  piu  pro- 
fondo, emette  fottofopra  la  Terra  if  ejfapereft rame  lacaufa  , e 
gl*  Ifromentì  de  i pericoli , e delle  morti . Hora  quefì’  ingegno  è 
quella  prima  guerra , che  noi  temer  dobbiamo  dagli  acuti  Spaguuo - 
li.  Che  fi  ricerchino  i pafi  da  e fi  per  i T edefehi  net  npflti Stati  > 
mentre  varij  altri  fono  gli  aditi , e le  fìrade  per  pajfare  dalla  Ger- 
mania nel  Addane fi , ab  è <vn  principiare  a muouerci  la  guerra 
coll’  afìutia  per progredirla  colla  violenza.  E ben  nota  ad  e fi  la 
flretta  vnione , che  puf  atra  Enrico  7(i  di  Francia , eia  Ifgpu- 
blica  nofra . L inumo  valore , e l obe  diente  fortuna  di  quefì  o 
Gran  , c ha  fuperate  nella  gloria  delle  fue grandi  attiom  l' m- 
uidia , c l odio  de  ifuoi  fumici  non  meno , che  la  memoria  di  ttttt’i 
S ecoh  è pur  troppo  tormento/o  oggetto  della  lor  vi/la . il  più  fugace 
colpo  c il  tentare  , chefifciolgaquetto  nodo , che  firìuge  indijjolu- 
bile  l vna , e ì altra  fortuna  . A quello  oggetto  cred'  io , ed’  c tale 
l*  opinione  di  quafi  tutti  i Sauij  Colleghi  miei , vengono  li  SpagnuO' 
li  più  a tentare  gli  affetti , che  a ricercare  da  noi  gli  effetti  . Dubi- 
tano i Spagnuolt , che  lacongiunta  torri fpondenza  nofìra  colla  Fran- 
cia venga  a riufeire  il  maggiore  ofì acolo  a i loro  f ni , onde  s' inge- 
gnano a lor  potere  di  praticare  il  diuidcre  perconfeguirel’imperare. 
Forfè , che  non  vi  fono  altrefìrade per  ventre  dalla  Germania  in 
Italia  f Forfè  i fi  ti , e le  qualità  delle  ttrade  fono  fm  arnie  ? Adi  fi 
dica  ciò , che  fù  praticato  dai  T edefehi  mede  fimi  nell'anno  1 6 o 6. 
quando  per  i diflurbi  con  2{oma  era  tutta  piena  dì  armi  l’ Italia . 
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P affarono  per  i confini  dell'  Al  fati  a , (gfi  hora  fi  cangia  firada-»  » 
perche  diuer ft  fono  t fini , e noi  <vi  acconf tnt  iremo  ? Il  fine  dt  chi  n-  \ 
cerca  altro  non  è , che  il  pregiudicio  di  quegli , a i quali  ricerca  > e 
lo  fiopo  principale  è il  render  fi  alla  Francia  non  filo  dijfidenti , mà 
ciò  , che  più  importa,  ingiurio  fi.  E qual  maggiore  ingiuria  può 
da  noi  riceuere  la  Francia,  che  lo  fc  or  gir  e aperto  il  fino  delle  tio- 
Jire  Città , e dello  Stato  alle  fchiere  de  i ftoi  nimici  ? Certamente 
la  perfetta  amidi  ia,  che.  p affa  tra  Enrico , eia  7{e public  a no- 
flranonmerita  così  ingrati rifeontri. Eglic  quelite,  che  nel  1601. 
t e (ir  etto  in  guifa  con  noi , che  nel  mezp  de  i maggiori  nofiri  peri - 
coli  ( vero  tempo  da  cono  fiere  gli  amici)  s'eobligatoa  non  abban- 
donare per  qu  al ft fi a amie  mura  le  parti  noflre . Egli  è quel  lofi,  eh  e 
nell  anno  t Co  G.  con  fiomma  • virtù , e cofiama  refifiè  a i torbidi , 

(efi  elafi  di  fegni  di  coloro,  che  macchmauano  co filinone  in  Italia > 
quando  nelle  dtRenfìont  noflre  con  fioma  meditauano  i proprij 
f vantaggi . Egli  è quelite  infine , che  ci  ha  recato  Ì njliuo  della-» 
pace , mentre  era  circondata  la  2(epublica  da  <vn  diluii  io  di  trami- 
gli , ed  hà  leuata  colla  (uà  fauia  difirczjjt  la  fpada  di  mano  a~» 

Paolo  per fargli  impugnare  lechiaui  di  Pietro  ad  aprirci  i chiù  fi 
fonti  delle  fue  benedizioni  . Quefii  notabili  , (gfi  in  [igni  doni  de  no- 
no efifere  eccitamenti  continui  di  gratificare , non  di  amareggiare. 
la  Francia.  I benefici]  fino  peri  ordinario  come  la  luce,  che  mo- 
derata rifiora  le  pupille , mà  eccedente  le  abbaglia , (fif  impedì fice 
lo  fiuoprimento . Adà  fi  ciò  è 'vero  negli  occhi  or  dinar  ij  , e 'volga- 
ri , none  già  nelle  pupille  adamantine  dell  Aquile , eh'  incontra- 
no la  piena  della  luce  del  Sole  finzet  turbarfi . Anzi  fino  come  il 
fuoco , che  nelle  materie  fide  più  s’ alimenta , e nelle  lieui  tofto  s 
cfìinguct  perche  ne  i cuor  i genero  fi , e magnanimi  fi confiruano , 
mane  insili , e deboli  (ì  con  fumano . Qucfìo  Senato  è abbaflanzjt 
genero fi  per  non  ejftre  ingrato . Sifiudta  di  gareggiare  coi  fauori, 
non  di  rendere  male  per  bene  da  Principi giufit , e mojfi  da  fini 
ma  fimi  dell’  bone  fio , e del  conueniente . Adà  fi  dice , che  non  e , 
fi  non  tratto  da  inimico  il  negare  il  paffo  a 1 Principi , che  lo  ricer- 
cano per  i Stati  propri] . 2(jf pondo.  Le  diuer fuà  delle  ragioni , e 
delle  caufi  producono  anco  diuer  fi  gli  effetti.  Adà  in  quefio  cafi 
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tanto fono  diuerfè  » quanto  che  fi  tratta  di  recare  ingiuria  alla  he' 
n emerita  Francia , quanto  che  non  v è necejfttà  diqueflo  pajj ag- 
gio , e quanto  cioè  non  mancano  flradc per  ejfo.  Che  fe  fi  oppone-» 
effereladifefadei  Afilane  fi  il  propugnacolo  mitro , e che  per  ciò 
giufie  fono  le  richiefte  de  i Spaglinoli , chi  impedisce  qutfìa  , chi 
la  toglie,  chi  la  contrafi  a?  Sanno  il  modo,  e per  il  lago  di  C o- 
flanza , e per  il  V orbano  hanno  apprefò  altre  volte  a condurre  le~* 
genti  loro . 7{efìa  da  troncare  l' vi  timo  capo  delle  obiettioni  a così 
prudente , e necejfario  decreto  , eh' è /’  odio  del  7(e  Filippo , che 
potrebbe  per  effo  incorrer  fi . G li  affetti  fono  fempre  alla  ragion £-» 
contrarij , quando  che  f moderano . Se  il  7(c  di  Spagna  vorrà  [mo- 
derare ni  ejffi , non  tiara  ne  i confini  delgtufìo , e del  ragioneuole  . 
Adà  non  meno  è da  temer  fi  l' mimici  tia  del  2(c  di  Francia , e già 
che  fiamo  tra  quefli  due  [cogli ,'  [ara  [emprepiù  [ano  partito  il  non 
rendere  inimico  l’amico , mentre  l altro  non  può  [perar[  vguale _» 
nelle  benemerenze  , perche  quefle  abufate  poffotto  formare  d‘  vn~* 
grand’  amico  vn  inimico  più  grande . Negate  dunque  alla  Spa- 
gna ciò , che  non  fi  può  concedergli  finta  offe  [a  dì  vn  'Ef  amico  , 
armato,  potente  fatto  per  cofe  grandi , e fenza  il  vostro  maggior 
pericolo . . 

Fùcon  molta  impreflìone  accompagnato  qucft’vfficio , c 
benché  in  quella  jfcHione  non  fòlle  fegu  ita  alcuna  dcliberationc 
lopra  l’ affare , nel  feguenre  giorno  ìè  ne  Icoprirono  gli  effetti , 
poiché  rcftò  con  molriplice  concorio  di  vori  prefa  la  Parte , eh’ 
era  propofta  da  i Sauij  del  Collegio  di  non  permettere  il  palio 
ai Tedefchi  porgli  Srati  della  Republica . Il  Pontefice  nell’  im- 
minente burraica  ,•  che  fopraffaua  alIaChrillianità  per  la  guer- 
ra tra  i due  Rè,  fpedì  concelerità  Nuntij  ali"  vno , ed  all’altro, 
cioè  Monfignor  Riuarola  Arciuelcouo  di  Nazaret  in  Francia , 
& il  Velcouo  di  Chieti  in  Spagna,  perche  cogli  sforzi  tutti 
degl’  ingegni  loro . conchiudeìlèro  il  parrò  felice  della  pace 
comune.  Non  delfino  Cardinali  a quella  Legatione  , ma 
Prelati , perche  nell’  incertezza  dell’  efito  non  volle  mettere  in 
pericolo  dell’ vniuerlàlc  opinione  l’eminenza  di  quel  gra- 
do. 
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Già  il  Rè  Henrico  di  Francia  haueui  detto  il  giorno  alla 
molla  dell’ armi  conrra  la  Spagna , e prima  di  partire  per  la 
guerra  llabilito  anco  quello  della  folenne  coronatione  della 
Regina  Maria  de  Medici  lùa  moglie  leguita  con  mirabile 
pompa , e con  Magnificenza  llraordinarianel  Tempio  di  San 
Dionigi  in  Paipigra  i tredici  di  Maggio  di  quell’anno,  e per  i 
quindici  di  Giugno  prefitto  haueua  il  punto  della  partenza  . 
Ma  quanto  fono  vani,  & infelici  i difegni  immani  ! Mentre  il 
Rèafpirantcallevittorielpiraua  lieti  trionfi  tra  gli  applaulì  de’ 
popoli , c gli  ardori  delle  militic  a i quattordici  di  Maggio  poco 
doppo  al  giorno  della  pompa,  e della  Coronatione  della  Re- 
gina all'vlo  delle  cole  humane  tra  le  maggiori  felicità  loro  piu 
mifere , quando  fi  trouaua  a paflàre  per  la  ltrada  dell’  Innocenti 
nella  córra  da  della  Ferroncria,  quella  appunto  de  i pattati  trion- 
fi, leru ito  nella  lua  Carrozza  dai  Duchi  d’Epernone,  c di 
Mombalone,  & altri  Signori , come  pure  dal  Signor  di' Vitri 
Capitano  della  lua  Guardia , trouó  impedito  il  palio  da  certi 
carri  carichi  di  vino , e di  fieno , & alfalito  dalla  parte  polle  - 
riore  delia  carozza,  da  vn  vile  plebeo  con  due  colpi  di  coltello 
micidiale , lènza  che  alcuno  de  gli  Alianti  altrouc  riuolti  con 
gli  occhi  haueflc  auuertito  il  momentaneo  calo,  celiò  mifèra- 
mente  trafitto,  e morto.  Infiamma  è pur  troppo  vero,  che 
gli  ellremi  del  contento  lono  occupati  dalla  doglia , e dal  lut- 
to, e che  il  manto  del  piacere  non  lerue,  fe  non  a trauellire 
il  dolore,  che  feorgendolì  mal  veduto  nel  Mondo  procura  d’ 
ingannarlo  con  le  ìpo^lie  di  quello,  che  tanto  ci  fie^ue  . Ni 
anco  la  fòrte  Regalcvàclèntcdaicolpidcllecalamita,chenci 
Grandi  lono  più  grandi,  & ipocenti  potentemente  patilcono 
elpolli in  luogo fublime,  cpofti  maggiormente  nellubrico. 
E’  vn  gran  pericolo  vna  grande  Fortuna , e quello  c il  vantag- 
gio della  poca  lòrte  haucranco  pochi  i pericoli . Si  portarono 
a dolerli  dall’Arfìbafciatorcdi  Francia  due  Sauij d’ordine  Pu- 
blico , Francelco  Molino , e Luigi  Folcarini  ambi  Caualicri , 
Sauio  del  Configlio  il  primo,  ediTcrraFermaillècondo.  Si 
prclèntò  l' Ambalciatore  Scia  mpegnè  nel  Collegio  a compiane 
. * Fff  a gerc 
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gerc  l’ acerbo  cafo  co’l  Principe , c con  i Saui j , & in  effetto  fi 
mefehiarono  le  lagrime  del  Francefe  con  quelle  dei  Veneti  . 
Spedì  il  Senato  lettere  piene  di  dolore , e furono  eletti  due  Am- 
bafeiatori  Eflraordinarija  dolerli  dell’  atroce , Se  empio  par- 
ricidio con  la  Regina  dichiarata  Reggente  dal  Parlamento 
frantela  minorità  del  Rè  Luigi  Decimo  Terzo  fuo  Figliuolo, 
alquale  fu  preflatoda’ Principi,  e Pari  di  Francia  il  giuramen- 
to di  fedeltà  collocatolo  nel  Rcgal  fcggiochiamatoLettodel- 
JaGiullitia  forfè  perche  nella  cu (lodia  di  efli  condite  il  vero  ri- 
pofodeiRè  . Furono  gli  Ambalciarori  desinati  al  mirto  vf- 
fìcio di condoglienza dell’  acerba  morte  del  Padre  Henrico,e 
di  gratulatione  della  fucceflìone  fua  in  quell’ ampijflìmo  Re- 
gno , i Caualieri  Andrea  Gudòni , Se  Agoftino  Nani . Fu  refo 
il  facrificioalla  Giuflitia  con  la  morte  dell’ empio  parricida  , 
ch’era  vn  tale  di  nome  Francefconatiuo  d’ Angolimè  dottora- 
to in  Parigi,  per  fette  anni  auanti  mancato  dalla  Francia,  e 
paffàtoin Bruxelles , douehaucuaprefo moglie.  Quello pollo 
a i tormenti  rcfiftè  collante  nella  negatiua  de  i ricercati  com- 
plici, 6 principali  autori  dell  efccrando  misfatto . Dille  edere 
ilato  folo  macchinatore , Se  cfècutore . Il  Parlamento  lo  con- 
dannò  ad  eflèrgfi  arfa  la  mano , rinouandone , Se  efàcerbando 
i cruciati  con  colpi  di  tenaglie  ardenti , e con  piombo  liquefat- 
to foarfo  dentro  le  piaghe  poi , & ad  ’ edere  viuo  lacerato  da  ca- 
ualli  in  quattro  parti,c  l’ infame  cadauere  confcgnato  alle  fiam- 
me. limanti  al  Tempiodetto  di  noflra  Damadella  Santilhma 
Vergine  poflofi  il  reo  ne’ ginocchi  fi  confèlsò , e chiefe  T ado- 
iutione  dei  grauiffimo  peccato  all’Arciuelcouo  di  Parigi,  la 
quale  gli  fu  data  a conditione  che  non  valcflè,  quando  cigli 
hauedè  celati  ó gliautori , ò iconfàpeuoli  del  delitto , mentre 
gli  hauedè  faputi . Fu  la  mano  rea  ridotta  in  fluide , e rifolta  in 
ceneri  lòtto  gli  occhi  fuoi  trilli.  Se  aiutato  lo  llrazio  di  quel  di- 
fgratiaro  corpo  dal  furore  dclvulgo,cheluppli  al  difetto  d’vno 
de’cauadi,  lòflitucndonc  altro  più  valido  peri’ irapatienza  di 
vederlo  lacero,  e disfatto,  e doppoimccndiodi  quegli auanzi 
fiaffollaua  alle  diluì  ceneri  per  iflrapazzame,  e conculcarne  i 
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dilfipati  refidui.  Il  Parlamento  decretò  con  prefatione  piena 
!K  d’ honore  il  nome  di  Grande  al  defunto  Rè  Henrico , perche 
reftallè  quell’ ombra  viuadi  gloria  perpetua  leguace  del  corpo 
morto . Tale  fu  il  fine  infelice  del  Gloriofilfimo  Rè  Henrico 
Quarto  pieno  di  virtù,  di  prudenza,  di  coraggio,  e di  cle- 
menza, conia  quale  i Principi  piu  s’auuicinano  a Dio  . Gran 
foldato , maggior  Capitano , fupremoRè , Signore  di  se  ftef- 
fo  in  ambidue  le  fortune,  e piu  padrone  de  i cuori,  che  degli 
Stati  della  Francia. 

Ne  i grandi  fucceffi  il  Mondo  tutto  tiene  intereflàta  parte  . 
Quella  Eclillè  , che  fi  fouoprì  nella  Francia  (parie  l’ ombre 
file  anche  nell’Italia,  che  rclèro  folca  non  meno  la  mente  che 
l’animo  del  Duca  di  Sauoia  mallicuro  delle  proprie  rilolutioni, 
e dubbiolo  delle  aderenze  lue ò con  la  Spagna , ò con  la  Fran- 
cia, che lembrauano  però  vcrlo  auella  propenle . Partì  ben 
lubito , che  intele  la  nuoua  della  leguita  morte  d’ Henrico  da 
Milano  il  Principe  di  Condè  per  la  Francia,  epocodoppoil 
Conte  Fontana  Gouernatore  di  Milano  in  età  di  ottantalèi  anni 
tra  le  agitationi  , e l’ intraprele  di  viaggi  per  i moti  d’ Italia 
fece  partenzadal  Mondo . 

Ma  nel  mare pailàuano altre  vicende,  e nuoue  fluttuationi 
guerriere  tra  i legni  della  Republica , & i Corlari  di  Numidia , 
da  i quali  in  vicinanza  di  Corfù  erano  flati  rapiti  alcuni  Veneti 
Nauifij.  Agollino  Canale  col  parere  di  Francelco  Molino  Ca- 
pitano del  Golfo  lìmilein  traccia  dei  predatori,  enei  porto  di 
San  Bafilio,  venendogli  fatto  rincontro  di  lei  galee  Corlarc, 
le  combattè,  cmile  in  fuga,  vccidendo  il  Capitano  di  cfièDra- 
guttc,  rellando  colpito  nella  fàttionc  in  vna  guancia  con  per- 
dita d’alquanti  denti.  I Corlari  in  vendetta  prefero  la  Naue 
Galiana  Veneta , che  partiua  da  Collantinopoli  nel  porto  di 
Milo;  ma  AntonioCiuranoGouernatoredelleGalcede’con'- 
dannati  incontrate  due  Co  dare  con  la  preda  le  combattè , e ri- 
cuperò la  Naue  dalle  mani  piratiche.  InTerrapoiAcmatlpe- 
dì  per  la  guerra  col  Soffi  di  Pcrlìa  con  l’ElèrcitoAmurat  primo 
•Vilìrc,  donandolo  nel  partire  di  ricca  verte,  di  gioiellata  Sa- 
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bla , & honorandolo  con  porgli  di  Tua  mano  la  penna  (òpra  il 
Turbante. 

1 6 1 1 I configli  fi  mutano  quanto  fi  alterano  gli  afpctti  delle  cofe . 

Succeduto  il  Gouerno  debole , e fluttuante  al  vigorofò , c po- 
tente d’  Henrico  nella  Francia,  &alI'afpro  del  Fontana  il  foauc 
del  Conteftabiledi  Cartiglia  nello  Stato  di  Milano,  che  con 
liccntiare  le  militie  fgombròi  nuu<?lide  gliapprefifofpctri  , 
rcrtòpcrmeflòil  paflàggioa  iTedefchi  per  lo  Stato  Veneto, 
di  Brefcia,  e di  Bergamo,  acciò  più  prerto  alle  lor  calè  fùflcro  di 
ritorno . La  ragione,  che  non  gli  apriua  il  paflò  per  la  guerra 
glie  lo  fpa  Iancaua  per  la  pace . 

1 1 1 Al  lutto  funefto  della  Francia  doueua  fuccedere  il  giuliuo 
dcllcnozze,  eperoflcruare  la  relationc  corri  ipondente  ad  vn 
dolore  multiplicato,  era  di  mertieri,  che  lòttentraflè  gemi- 
nata la  gioia . Si  conchilifero  doppij  Sponfiili  di  Anna  figliuola 
del  Rè  Filippo  Terzo  di  Spagna  in  Luigi  Decimo  Terzo  Rè  di 
Francia , e d’ Ifabella  in  Filippo  Principe  di  Spagna , che  Re- 
gnò poi  Filippo  Quarto . L’ Ambafciatore  di  Francia  Lionè  fuc- 
ceduto  a Sciampegnè  ne  recò  al  Collegio  le  giuliuenotitic  . 

Inforfcro  frattanto  difpareritrà  i Ferrarcfi  , &i  Veneti  per 
cagione  de  i Confini , mentre  haucuano  quelli  portatili  in  Sac- 
ca di  Goto  Legnati  limiti,  importa  vna  grauezza  chiamata 1* 
Ancoracio  per  i legni  di  traffico , che  paflàuano,  e deputato  vn 
Efattore  con  titolo  d’ Ammiraglio . Commifè  il  Senato  a Fran- 
cefeo  Molino  Capitano  del  Golfo,  che  penetra flc  in  Goro,come 
egli  fece  con  fomma  puntualità, c niellò  in  fuga  l’Ammiraglio 
dal  proprio  timore , lafciò  luogo  ad  vno  poltoui  da  elio  Mo- 
lino per l'efattione dell  Ancoracio.  I Ferrarcfi meditauano ar- 
mamenti, &i  Veneti  li  efequiuano . Alfònlo  Porro  Vicentino 
con  trecento  Corfipafsò  torto  a Lorco  peraflàlirc  fèfùflè  flato 
aflàlito . Il  Molino  mife  a fuoco  i bolcni  del  Fcrrarele . Il  Pon- 
tefice con  l Ambafciatore  Tornalo  Contarini  grauementc  fi  la- 
mentò del  fucceflò.  Il  Senato  per  ammollire  il  di  lui  animo 
commiflè  al  Molino , che  non  raceflè  efigere  l’ importo  aggra- 
uio , ma  lafciaflò  paflàrc  liberamente  quei  legni , che  con  làluo 
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condotto  a Ferrara  fi  conduceuano . Quello  leniente  facilitò  le 
dilpofitioni  d’amicabilc  componimento  . Si  conuenne  per 
tanto  di  mandare  due  per  parte  a i Confini , e per  il  Pontefice 
furono  i Commiflàrij  MalTìmo de  Malfimi,  & Alduino  Ai- 
duini,  eperlaRepublica  Bernardo  Marcello,  e Bardita  Na- 
ni , al  quale  forprefo  da  male  fu  foftiruito  An  àrea  Paruta  nel 
carico . Si  riduflèro  alle  Papozze , per  molti  giorni  trattarono 
l’ affare , c finalmente  partirono  lenza  hauerlo  concimilo  . Al- 
cuni affari  fono  a guifa  di  certe  impreflìoni  meteorologiche,  le 
quali  empiono  il  Mondo  di  lpauento,  ma  poi  in  lieui  vapori 
manifoono.  Mentre  quelle  colè  fi  agitauano  fuori,  fu  nella 
Città  graue  il  calo  della  Icopcrta  pratica  d’  Angelo  Badoaro  con 
Principi Efteri, dai  quali  corrotto  dall’oro  , tal  volta  lucido 
autore  delle  più  fofche , e tetre  operationi,  per  l’annue  pendo- 
ni , che  riceueua , fouopriua  i più  legrcti  configli  della  Repu- 
blicarecidiuo  in  quella  enorme  reità,  della  quale  erano  fola- 
mente  apparii  i folpetti  nell’  anno  1 6 07.  per  ellère  fiato  fooper- 
toa  parlare  con  minillri  de’Princjpi,  onde  riportato  ne  haue- 
ua  dal  Configlio  di  Dieci  il  gaftigo  di  vn’ anno  di  carcere  con 
priuationeperpetua  de  ilègreti  configli , cproibitioned’vfoirc 
in  tempo  alcuno  dallo  Stato  . Quella  colpa  non  più  in  barlu- 
me; ma  vfcitainlucc  cagionò  le  tenebre  più  fofche  dell’infa- 
mia, al  di  lui  nome  denigrato  per  tempre  nella  fentenza  del 
Configlio  di  Dieci  contra  di  elio  abfente  fulminata  , che  Io  pri- 
llò di  Nobiltà, c Io  condannò  all’  infame  fupplicio  del  laccio,  & 
al  più  infame  lpettacolo  publico , che  riuolgendo  i piedi  al  Cie- 
lo , e latefta  all  abillò,  hauellè  douuto  elporreantipodo  alla 
ragione  degli  huomini,chi  operando iniqùamentes'cra ino- 
ltrato contrario  jalla  ragione,  calla  natura  deimedefimi,  ai 
quali  è conceda  la  prcrogatiua  difolleuareal  Cielo  la  fronte  . 
Fuori  fu  proueduto  alle  nccelfitàdel  Leuante  conl’elcttionedi 
tré  Inquilìtori , che  furono  Ottauiano  Bono,  Giouanni  Pa- 
fqualigo , e Marco  Loredano . Al  nuouo  Imperatore  Mattias 
fucceduto  al  Defunto  Rodolfo  fi  fpcdironoanco  Ambafoiatori 
Ellraordinarij  per  gli  vfficij  douuti  di  gratulatane  Agoftino 
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Nani , c Franccfco  Contarmi . T rà  tanti  fuccefli  quafi  opprcf- 
fo  dal  pefo  delle  Publichecurcil  Doge , mentre  era  dal  Coi- 
aio dilccfo  nelle  Tue  lknze , & haueua  licenziati  fuori  di  efie  i 
?erui>improui{àmcnte  aflàlito  da  vn  deliquio  letale  dopo  lei  an - 
ni , c mefidi  Principato  venne  a morte . Fu  grand’  huomo  , 
più  gran  Cittadino  , e Maflimo  Principe  Hebbe  in  San 
Giorgio  Maggiore  la  fcpoltura . Alcuni  lo  incolparono  di  trop- 
po  Politico . Ma  il  gelo  della  malignici  .come  il  veleno  torre 
maggiormente , doue  più  abbonda  il  calore  vitale  della  virtù , 
e dèTmcrito . Gli  fu  desinato  a fuccedere  nell  anno  tilt. 
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Marc  Antonio  Memo . 


1 ordinario  vn  bel  corpo  è contralègno  d’vna  bell’anl- 
A ^ ma . Alcuni  popoli  non  bramauano  maggiorcaparra  di 
cjuella  d vna  bella  prelenza  per  eleggere  i Rè  loro , mentre  lòl- 
leuauanoal  Trono  chi'era  diftfnto  dalla  benefica  mano  della 
natura  diformapiu  vaga , e maeftofa  d’ alpctto Traluce  1 ’in- 
~ * Gg.g,  terno’ 
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terno  anco  dall’ ellerno,  e Dio  mette  col  carattere  della  bel- 
lezza del  corpo  la  firma  della  l'uà  mano  per  figillo  della  bel- 
tàdello  fpiriro.  Tale  fu  quello  Principe,  chela  bellezza  della 
grande , c folleuata prefenza  Tua  rendeua  piena  fede  di  quella 
proportionc  armonica  dell’animo,  perla  eguale  merito  cosi 
bene  il  Principato La  temerità  Vfcocca  forti  da  i Tuoi  nalcon- 
digli  ad  infellare  nel  tempo  di  quello  Ducato  la* quiete  pubJi- 
ca.  Ardi  molto,  c tentò  troppo,  corlè,  e depredò  per  tutto 
il  tratto  Veneto  della  Dalmatia , c deli’  Illria . Prcfcro  a Befca 
Girolamo  Marcello  Rettore  dell’ Ifola  di  Veglia , etra  indegni 
lacci  legato  lo  condulTero  in  Segna , caricandolo  di  Itrapazzi , c 
d‘ infiliti.  Il  Senato  li  dolledel  tratto  indegno,  e l’Arciduca 
inuiò  a Vcnetia  il  Capitano  di  Fiume  ad  offerire  le  riparationi 
opportune,  efèccrcflituircil  Marcello  alla  libertà.  Fqrono 
accrelciute  le  fòrze  dalla  Republica  nella  Dalmatia  per  repri- 
mere cosi  temerari)  attentati,  e Ipedl  numero  valido  di  militie 
in  quelle  parti,cioc  ducento  huomini  dalla  Morea,  duccnto 
Corfi,  clèttccento  Italiani . Aggiunte  anco  neruo  di  Soldate- 
Ichc  nell’ Illria,  &c  a Francelco  Priuli Proueditorc in  quella 
Prouincia  aumentò  il  numero  di  trecento  Soldati . A i prepa- 
ramenti feguirono  ben  tolto  gli  effetti , che  rapidi  per  giulti- 
tialì  autenticarono  per  vindici  delle  rapine  dell’  ingiultitia, 
mentre  il  ProueditoreAgollino Canale  Teorie,  Taccheggio , c 
mite  a fuocoLabrana  nido  infetto  di  quella  gente . Venne  po- 
co doppoa  morte  rapito  anch’eflò  dalla  comune  predatrice,  c 
gli  fu  eletto  fucceflòre  Filippo Palcjualigo . 

Cade  pure  nel  tumulo  Francelco  Gonzaga  Dùca  diMapto- 
ua  mancato  nel  piu  bel  fiorire  dell  età  fila , e recò  il  di  lui  calo 
acerbo  i di  (turbi  all’  Italia  , eleagitarioni  alla  Republica , che 
Tempre  fu  la  lua  piu  applicata  Tutricc . Era  di  hai  rima  Ila  vna 
tenera  figliuola  per  nome  Maria  ancora  nelle  falde , della  qua- 
le relè  madre  Margherita  figliuola  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Sauoia  Con  forte  fua . n 

- Ferdinando  Cardinale,  e Vincenzo  fratelli  del  Duca  mor- 
to prefideuano  allo  Stato . La  Duchefià  col  publicarlì  grauida 
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refe  fluttuanti  a bello  fludio,  e perciò  deboli  i principi  j del  fa 
dominatione  Tempre  fondamentali  ò per  le  profpcre,  òpcr  le 
auuerfeconfeguenze.  Carlo  Emanuele  Tuo  Padre  cupidooltre 
miTura  di  ampliatione  di  Dominio  attendeua  ne  i difeapiei  del- 
la Cala  di  Mantoua  a promouere  i propri)  vantaggi  tra  le  gare 
delle  ragioni  mai  ben  definite  nel  Monferrato , ò per  incuria , ò 
per  ifludiofà  cura  più  tolto  del  l’Imperatore  Carlo  Quinto.  In- 
duflè Giouanni  Mendozza Marchefedeli' Inoiofa,chc  all’ho* 
rafi  trouauaGouernatore  di  Milano  a fpedire  a Mantoua  il 
Principe  d’ Afcoli  con  armate  richieltc  più  a comandare , che 
a dimandare  la  confegna  della  giouane  Vedoua  Principéflà,  c 
della  fanciulla . Il  Cardinale  Ferdinando  tra  le  apprenfioni  del 
rifchioj  clecommotioni  dello  fdeguo  ingagliardi  il  vigore 
per  le  negatiue,  e le  colori  bene  per  non  douer  difporre  lblo 
d’vna  Nipote,  c’haucua  comune  coll’Imperatore,  e colla 
Regina  di  Francia . Cefare  decretò  la  tutela  della  Nipote  al 
Cardinale,  c laRepublica  lo  confortò  cogli  vfficij,  anzi  Io 
aflìflè  coi  configli,  c nella  perfona  di  Ferrante  dei  Rodi  Ge- 
nerale dell'  Artiglieria  gli  porfe  vn  pegno  delle  forze.  Il  tempo, 
ch’è  Io  fpccchio  terfo del  vero,  fece  IcorgereTuanita  in  vn’om. 
bra  d’inganno  la  grauidanza  di  Margherita,  ondcreftò  libero 
il  campò  al  Cardinale  di  afliirnerfi  il  titolo,  & il  Ducale  co- 
mando. Vari)  furono  i trattati  a mifura  degli  alletti , cdegT 
intcrefiì  per  la  pretefa  di  Carlo  d*  hauerc  appreflò  di  sé  la  nipote 
negatagli  da  Ferdinando,  e quelli  del  matrimonio  del  Cardi- 
nale Duca  con  Margherita  non  mancarono  d’ cfièrc  inculcati , 
le  non  felici  ; Ma  il  Duca  di  Sauoia  ridude  in  V ercelfi  il  Confi- 
glio dei  figliuoli,  edeiMinillri  Tuoi,  epropofe  ineflò,  e 
deliberò  di  rompere  ogni  negotiato  coll’  armi . Quella  mofsa 
del  Duca  di  Sauoia  riempì  d’agitatìoni  l’Italia  , mente  egli 
nell’  ideilo  tempo  mouendo  vn  Gerione  armato  , comandò 
alGouernatorc  di  Chcrafco  lalorprefa  d Alba,  al  Conte  di 
Verna  l’ attacco  di  Moncaluo , e persè  ritenne  l’efpugnatione 
diTrino.  Ccderono  quelli  luoghi  alle  forze  lite,  ondcaccre- 
iciuti  dalla  felicità  di  tali  principi)  i timori  de  i progredì  obfiga. 

Ggg  2.  ro- 
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rono  il  Cardinale  Duca  al  ìicorfoperli  opportuni  aiuti  allaRe- 
publica,  che  loia  gli  apriua  porto  di  fpeme  tra  le  dillanze  dcll’- 
I niperatorCjC  di  Francia,  tra  i Icogli  della  Spagna , ed  i marofi 
PórificijJl  Senato  abbracciò  l’alhlléza  alla  parte  più  bifognola 
perlamiraaggiullataabilaciarela  potéza de  i Principi  d’Italia 
a fine,  che  moderata  in  tutti  non  (moderi  in  alcuno  di  clTì  col 
proprio  danoò  pericolo,e  fu  all'unta  la  difefa  del  Cardinal  Duca 
di  Mantoua, perche  & egli  non  precipitane  in  dilperati  partiti, 

& il  Duca  di  Sauoia  non  li  laiciailè  trai portare  da  louerchie  ipc- 
ranze  ad  eccedenti  attentati . Il  Pontefice  s’ offerì  mediatore  per 
la  pace,  come  Tua  propria  incombenza,  Ferdinando  munì 
prontamente  Calale,  ilDucadiNiucrs , ed  il  Principe  Vin- 
cenzo di  Mantoua  entrarono  in  ellò  per  la  ditela . Si  diiguftó 
colla  Republica  il  Duca  di  Sauoia  per  la  predata  alli  (lenza  a 
Ferdinando , c chiamato  a se  Vincenzo  Gullòni  AmbalciatoT 
re  Veneto  appreflò  di  lui  le  ne  querelò  con  graui  pa  role , e re- 
ferto a partire  dagli  Stati  Puoi , onde  tolto  parti  per  commif- 
fionc  del  Senato,  che  non  volle  trattenerlo  iui  ó col  folpetto  , - 
òcoldifpetto  delDuca.  Ma  nell’animo  di  Carlo  ardeuavn 
Mongibcllo  di  guerra , benché  i trattati  co  i Spagnuoli  glie  lo 
cuoprillcrocollencuidi  vncandore,  chejnalcoudeua  il  calore 
de  i luoi  dilegni . Si  clìbì  di  cedere  le  lue  ragioni  ad  cllì,purche 
fòlle  condotta  a Milano  la  Principellà  Maria  lua  Nipote  a tener 
iui  la  compagnia  dcllaMadre.  Con  lcrittura  formata  in  Mi- 
lano fu  anco  cllela  promeflà  di  quella  condotta.  Il  Cardinal 
Duca  negò  apertamente  di  lortolcriuerla  come  concepita  len- 
za lua  notitia,  enonlololoprail  tuo  arbitrio;  ma  centra  il 
fuointcrellè,  c volere.  Il  Velcouo  di  Bcrrinoro per  mitigare 
gli  animi  introduflè  trattati,  che  tutte  le  pretenfioni  tra  quer 
Iti  Principi  nel  termine  di  meli  quattro  follerò  deci  le  dal  Pon- 
tefice, daCefurc,  e dalle  due  Corone,  apprclsoi  quali  Prin- 
cipi fofse  fiato  trattanto  fatto  il  depoiìto  dei  luoghi  occupati, 
Tuttociò  era  vn  guadagnar  tempo,  eh’  è il  modo  piu  ficuro 
di  perdere  meno,  quando  fi  perde.  Ma  I armi  prendeuano  il 
filo,  chcpcrdeuanoi  negotjj.  La  Republica  non  volle  nell’- 
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Imminente  turbationed’ Italia  Iafoiarfi  cogliere  Iproucduta  , 
onde  conduflè  cinque  mila  fonti  llranicri  al  fuolòldo , relè 
accrefciuti i prefidij  con  le militie  dell'  ordinanze,  fpedì  capi 
nelle  Piazze  piu  importanti , &ad  Antonio  Priuli  Caualiere 
Procuratore  di  S.  Marco  impole  il  carico  di  Proueditore  Gene- 
rale nella  Terra  Fcrma.Ma  le  importunità  delli  animali  piu  mi- 
nuti  lògliono  anco  cflère  le  piu  frequenti , e quanto  più  rigetta- 
te, tanto  più  replicano  lepuuture.  Cosi  gli  Vfooccni  di  nuou© 
infollarono’il  Dominio  Veneto,c  nel  porto  di  Manbre  dell’  lid- 
ia di  Pago  con  lei  barche  collcrolagalea  del  lopra  comito  Cri- 
floforo  Venieroin tempo  dinotte,  quando  il  lonno,  clatra- 
fourata  cuftodia  lua  fecero  leparripiù  fouoreuoli  aH’indegnirà 
della  lorprefo . Quello  fu  il  calo,  nel  quale  1 piegò  bandicrala 
più  barbara  crudeltà . De  i inileri , che  {òpra  la  Galea  lì  troua- 
uano,  ilfcrro,  &iImarefÌdiujforolcvite , eie  morti,  toc- 
cate l'vncal  primo,  e rimarti  icadaueriail’  altro.  Lapredafii 
diuifo , i cannoni  sbarcati  a fegna , e la  galea  altroue  condotta , 
Il  Vcnicrofùio  foopodeIlillratij,cIaluamorteriufcìvn’agre- 
gato  di  martirij . Al  cadaucre  a pena  refo  ralc  fù  prolongata  la 
barbarie,  aperto  il  petto,  ellratto  il  cuore , arrollito  poi , c 
mangiato  per  fame  di  fierezza , che  non  lì  troua  tra  le  fiere  , 
La  tella  fù  polla  per  ornamento  fopra  la  menfia,  & il  fangue 
innocente  rellò  lordato  da  quelle  immonde  fauci , che  lo  be- 
ucrono  nelle  tazze  più  lozzc  pcrja  federata  colpa  de  i comcnlà-» 
li,  che  per  le  macchie  della  beuanda.  V’intinlèroanco  il  pa- 
ne per  gullar  lo  nella  cornittione  gualla  di  quei  palati,  eh’  erano 
ghiotti  di  alimentare  l’ indegna  vita  con  li  nuanci  della  morte  , 
Fù  vdif#  con  honorem  Venetia  la  foelcragincdcj  fatto  atroce , 
enei  Senato  propolla  la  guerra  pcrdiilruttionc  di  quella  gente 
infoila,  c farebbe  Hata  abbracciata , fei  moti  d’ Italia , c le  più 
pelate  riflcllìonidi  attendere  col  tempo  ad  ellerminarc  quei  la- 
droni a beli’  agio , non  haueflèro  fimo  prcualerc  la  maturità  al 
precjpitio , la  prudenza  alla  pa/lìone,  elafimularioncalla  ven- 
detta . Le  guerre  hanno  le  loro  sfere, c le  proprie  conucnienze , 
Facile  èil  dii  correrle , difficile  il  praticarle  - Le  lpadc  vogliono 
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edere  prima vgualmente  mifuratc,  cheadoprate.  Non  mcri- 
tauano  tanto  nonore  gli  V (cocchi . 

Ma  accrefcendofi  da  Carlo  Emanuele  fèmpre  più  le 
moleftic  allo  Stato  di  Mantoua  , inuiò  la  Republica  (om- 
nia importante  di  denari  a Ferdinando  per  la  valida  di- 
fe(à  di  Cafale,  mentre  fluttuauano  nell*  Italia  l' Armi , &i 
negotij,  non  ben  l’ vnc  sfodrate , non  bcngli  altri  conci  ufi  , 
nel  mare  in(òr(èro  nuoue  burralche  a minaccia  del  Chriftiane- 
fìmo . Ottauio  d’ Aragona  con  otto  Galee  di  Sicilia  s’ auanzò 
a Scio  , & aflàlitc  Dodici  Turchefche , (ette  ne  prefe  cariche  di 
ricca  preda,  edifehiaui.  I Turchi inafpriri  dal  fucceflò  mi- 
nacciarono la  Criftianità  tutta  ,cpublicaronodi  mandar  fuori 
a prima  Ragione  potente  armata  nel  mar  Bianco . La  Republi- 
ca più  elpofta  fi  mife  in  difela , & accrelcè  in  Candia  il  nume- 
ro delle  lue  Galee . 

1614.  L’ aggiu  (lamento  tra  i Duchi  pollo  in  i(cena  di  nuouo  facc- 

ua  tutte  le  parti;  ma  l'intimatione  rigorofa  fàttaa  Carlo  dal 
Gouernatore  di  Milano,  che  difarmalìc  in  fei  giorni , eccitò  il 
Duca  ad  vn’  elprcllà  negatiua , e per  confeguenza  mife  la  con- 
cordia in  prolpetto  di  molta  lontananza . Il  Duca  di  Sauoia  co- 
jftituito  in  tali  angultie  dilatò  il  cuore  alle  brame  d’ hauere  ami- 
ca la  Republica  Venera,  il  di  cui  aiuto  conofccuaper  il  prefidio, 
c per  il  decoro  d’ Italia . Si  pentì  del  corto  delle  cole  pallate  con 
ella,  e dell’occafione  data  alla  partenza  dell'  Ambafciatorc 
Guflòni,  e (pedi  Giouanni  Giacomo  Pifcina  in  Venetia,  il  quale 
colmczodi  Dutlcio  Ambafciatorc  d’ Inghilterra  doppo  le  di- 
lationi  per  (òllenimcnto  puntuale  del  decoro  Publico,  che  efi- 
geua  il  fuo  diritto  per  il  torto  del  Duca , fu  fatto  introdurre  nel 
Collegio , douc  efigerò  (òpra  l’ infelice  conditione  de’  tempi , 
non  meno,  che  dei  Principi  d’Italia,  e rapprelèntò  le  violen- 
ze , che  rilèntiua  dalla  Spagna . Quell’  vfficio  leruì  come  il 
mantice  al  fuoco  di  quel  zelo,  cheardeua  nell’ animo  dei  Pa- 
dri di  applicare  ogni  rifleflò  più  attento , & ogni  rimedio  piu 
opportuno  per  (òllenimcnto  della  libertà  d’ Italia , e conferi- 
rono il  Generalato  dell' Armi  ad’ Antonio  Landò  in  luogo  del 
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Priuli , accrelcendo  le  forze,  come  pure  diedero  patenti  per  due 
mila  fanti  al  Principe  Luigi  d’EIte  condotto  agli  rtipendij  della 
Republica . Non  ceflàuano  punto  le  molcftie  per  la  parte  criti- 
ca degli  Vfcocchi , che  conia  temerità  loro  allìdua  ridufièro 
vnChiausdellaporta  Ottomana  per  nome  Vlsèin  in  Venctiaa 
recare  doglianze , le  quali  furono  ’riceuute  con  l’ Echo  d’altre 
maggiori , come  fu  accolto  con  i maggiori  legni  di  cordialità , 
& afiicurato , eh’  era  indrizzatala  publica  mira  a reprimerei’ 
arroganza  di  coloro,  & ad  eftirparne  il  le  me . Trattanto  quella 
feccia  d’ huomini  fi  portò  in  numero  di  quattrocento  a San 
Mi :helc , lcoglio , che  fa  prolpetto  a Zara , e di  là  fi  condullè- 
ro  ad  Islan  Terra  de’ Turali,  elapoleroa  lacco,  pafiàndoin 
ella  per  lo  Stato  della  Republica . Pocodoppo  lco riero  nel  ter- 
ritorio dell' Arciduca,  e rapirono  confiderabile  quantità  di 
greggie  de  i fudditi  Veneti , che  godcuano  la  ficurezza  nel  pe» 

§no  della  fede  del  Luogo  Tenente  di  Pifino  da  qual  fi  fia  mole- 
ia,  c nominatamente  da  quelle  de  gli  Vlcocchi.  Depreda- 
rono anco  nella  con  fufionc  dell’ arto  qualche  portione  immi- 
lla degli  Auftriaci  j ma  ben  torto  fu  reftituita  ; non  così  quel- 
le de  i Veneti , che  indarno  più  volte  le  chielèro . Il  Generale  di 
Dalmatia  Lorenzo  Veniero  commilè , che  sbarcate  le  genti  fue 
fàcellero  preda  d’ Animali  nelle  Terre  di  Ferdinando  per  vn  ri- 
fèntito  legno  di  ftuzzicata  patienza . Giunlè  trattanto  in  Vene- 
tia  oltre  il  Pileina  anco  Carlo  Scaglia  figlio  del  Contedi  Verna 
Ambalciatore  ordinario  del  Duca  di  Scuoia  per  conlèguimcn- 
to  d’aiuti  validi  a lòftenere  la  guerra;  ma  il  Senato,  chepre- 
fèriua  la  ficurezza  della  pace , lèguendo  la  traccia  di  quello  tu- 
telare nume  degli  Stati , deftinò  Ambalciatore  Straordinario  , 
Rcnieri  Zeno  Senatore  di  rara , e famolà  virtù , non  meno  atto 
a fupcrarc  i negotij  ardui  col  vigore  dell’animo , che  colla  de. 
flrezza  delle  maniere,  e colla  proprietà  deiripieghi,  perche 
praticallc  tutti  i mezzi  pofiìbili  per  il  confcguimento  di  quello 
publico  bene . Il  Duca  l’ accolte  in  Arti  con  le  maggioriaimo- 
ltrationi  d’ honore , c doppo  le  molle  dell’  armi  di  Spagna  per 
via  di  mare , alle  quali  couuenne  renderli  Oneglia  Terra  di  me- 
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sana  grandezza , & il  Caftello  del  Marro  - Seguirono  poi  le  dr 
lui  vendette  co  i Gcnouefi , che  haueuano  negato  il  palio  a i 
foccorfi  fuof  con  occupare  Zuccarello  fèudo  Imperiale  lòtto  la 
protettionc  di  elll . DÒppo  che  il  Gouernatore  di  Milano  palla, 
to  haueua  il  Tanaro  con  t Efereito e ridotto  lì  era  nel  tenere  ■' 
d’Alcflandria,  trail-Diiuuiode  i maggiori,  e più  inondanti 
apparati  lì  fece  vedere  a-  Ipuntare  i’vfiuo  del  dilarmo.  Ben  è 
vero ,.  che  leccò  tolto  per  la  lòuerchia  fòrza-  del  calore  Spa- 
gnuolo,  che  riuocò  ognfar  bitrio  lòpra  la  pace  a i miniftri  Tuoi . 

Il  Duca  dimandòalmeno  per  quaranta  giorni  lòfpenlìone  d’ 
armi,  egli  venne  dal  Gouernatore  di  Milano  negata,  ondcil 
Principe  Tornalo  minore- figliuolo  del  Duca  forti  da  Vercelli 
coir  venti  compagnie  di  fanteria , e fcttecento  caualli , lì  porto 
improuilò  a Candìa  Terra  grande  nel  Milanelc , e dcualtan- 
dola , Jamilea  lacco ,.  c la  mandò  in  fiamma ..  Gli Spagnuoli 
occuparono  irrvendetta  Monbaldone  y c Denice.Tcrre  del  Pie- 
monte..* 

Gli  efercitr  MiLmelì,  c Sanoiàrdi  già'  erano  pareggiati  nella- 
difiiguaglianza  del  numero  di  quello  dal  valore,  edal  corag- 
gio del  Duca  - La  Rcpublica  fi  milc  in  punto  con  le  fuc  forze 
per  non  rilcuarc  dall’òtia  il  dannolò  > e tardò  effetto  del  mede-’ 
fimo,  di’ è il  pentimento.  Quattro  corpiriquadrauano  il  nu- 
mero de’ lùoi  fanti  Italiani , eli’ erano  dodici  mila..  Toccò  il 
comando  di  dii  a quattro  capi  di  valore , Antonio  Sauorgna- 
no,  Giouanni  Batrilla.  Martinengo , Giacomo  Giufti,  e Ca- 
millo Cauriolo . Raccolte  altri  tre  mila  finti,  e diede  corri-  - 
millìoneair  Àmbalèiarore  Barbarigo  dirafèrmare  la  lega  con 
i due  cantoni  di  Zurich  ,,  edi  Berna*,  laqualerecò  il  tardo ftutr 
to  dell’  alpettatiua  nella  promeflà  di  permettere  leuata  di  quat- 
tro mila  fintrnationali,  quando  occorrere,  &a  quell’ ogget— 
to  fù  accordata  penfione  di  quattro  mila  Ducati,  annui  per  eia-  • 
fchcduna  ad^mbedue  le  Città . Ma  quello  fu  vn  parto,  che 
giunlè  fino  alPattcr  lènza  virtù  di  metterli  fuori , mentre  la  le- 
ga non  rellò  publicata,,  c dalle oppofitiòni  delledue  Corone 
Infocata  nd  nafcimento..L’ Amhafciatorc  Barbarigofi  partii 
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per  Londra,  dou’  cralaluameta , lanciato  Criftofòro  Suriano 
Segretario  in  Zurichalla  fua  Refìdenza  per  la  Republica  ap- 
piedò quei  Polieconomici  popoli . Pompeo  Giuftiniano  Gc- 
nouelc,  che  nelle  guerre  di  Fiandra  haueua  riportato  molto 
grido  fù  condotto  per  Generale  della  fanteria  della  Republica 
in  luogo  del  defonto  decrepito  Giouanni  Battida  Marchefe  del 
Monte.  Tré  Senatori  furono  inuiati  a riuedere  lo  Rato  delle 
Piazze,  e Pelchiera  in  particolare  per  ridurre  le  fòrti  ficationi 
all*  v(o della  diféfa  moderna  d’ all’  bora,  e furono  Giouanni 
Garzoni , Niccolò  Contarmi , Benedetto  Tagliapietra , e Gi- 
rolamo Cornaro  fu  eletto  Commiflàrio.  Tutti  quelli,  benché 
impiegati  in  diucrlc  cariche s’ vniuanoperò  alla  piu  attenta  o(- 
Jeruatione  dei  lìti,  &alla  più  lludiofa  accuratezza  de  i modi 
per  i ripari  opportuni . Trattanto  (eguì  gran  combattimento 
tra  i due Eferciti  di  Milano , c di  Sauoia  lungo  il  picciolo  fiu- 
me Vcrfn , che  da  vna  parte  della  Città  d’ A (li  (incorre,  fa- 
lciando luogo  alla  piena  del  Tanaro,  che  dall’altra  meridio- 
nale (1  flcndc . La  fortuna  fauori  l’cfito  per  l’ armata  di  Spagna; 
ma  il  valore , & il  raggio  della  virtù  militare  balenò  anco  su  la 
fronte  del  Duca.  Fu  detto  in  quell’  occafione,  che  per  mette- 
rci! terrore,  efpingereilcoriodelfavittoria  per  tutta  l’Italia  , 
a Jtro  non  fi  voleua , che  ò l’ clercito  d i Spagna  (otto  il  coman- 
do di  Carlo , ò Carlo  Capitano  Generale  del  l’ Armata  di  Spa- 
gna . Doppo  le  calamita  dell’ vno,  c dell’ al tro  Elercitoper  la 
mortalità  nel  campo  Spagnuolo , c per  la  (olleuationc  per  di- 
fetto di  denaro  nel  Sauoiardo,  come  il  (creilo,  eh  e chiaro  par- 
to d’ ofeura  madre  doppo  il  folco  della  tempo  (la  file  la  pace  su 
le  labbra  di  Carlo.  Fu  però  vnrifo  tra  denti , che  baciandola’ 
mordeua,  come  che  la  riceueflc  per  fòrza.  L’Ambafciatore 
Zeno,  e l’Ambalciatorc  d’ Inghilterra  ne  furono  i principali 
autori  vc  le  ragioni  adotte  dal  primo  con  più  vigore  d’ingegno, 
e con  più  forza  d’ eloquenza  riulcirono  le  prime , e più  potenti 
motrici.  La  Republica  fu  bramata  dal  Duca  per  cautione  del- 
la pace,  & ella  pienamente  concerie  a predarla , onde  meritò 
gli  applaufì conliimati,  ed’haucrlapromollà,  ccompita.Mà 
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fc  la  conciliami  agli  altri  , non  potala  fperimenrare  la  quiete  in 
se  ftcflà  turbata  dall’  infidie , e da  i tradimenti  de  i Pirati . Fu  a- 
lettato  prima  da  quelli  Antonio  Zorzi  Rettore  di  Pago  a prati- 
care i tentatiui  per  la  lo rp rela  di  Sal  ila,  e Carlo  Pago, come  con 
Tei  Iole  barche , e pochi  Ibldati  vi  lì  laido  condurre  lenta  noti- 
. ria  del  Generale  Veniero;  Poi  appena  rnelso  i I piede  a terra  ro- 
llò trafitto,  c con  ottanta  del  luo  ieguito  tra  Soldati,  & habi- 
tanti  di  Pago  recò  dcllafua,  c di  quelle  vite  innocenti  vittime 
alla  fraudo,  ed  alla  fierezza.  Vna  barca  collo  llendardodel 
Rettore,  &vn’al  tra  inlegna  furono  Iefpoglie,  che  caderono 
in  mano  a i felloni . La  frequenza  habituara  degl'infulri di  co- 
lloro non  rendeua  ormai  più  (culabilela  louerchia  diflimula- 
tione  degli  Aultriaci . Chi  deue  galligare  i delitti , c non  lo  fa, 
li  fomenta  ; e chi  li  fomenta  , li  fa  reo  de  i loro  progredì  . Il 
permettere  le colpeèil  primo gradodel commetterle . La  dol- 
cezza de  i Principi  è come  quella  del  mele,  eh’ è làporito , e 
lalubre,  quando  c moderato  ; màfouerchio  recanaufèa,  c 
lcouuolgimento-  Senza  la  baie  del  timore  è rouinolà  la  mac- 
china d’ ogni  Regno . Giorgio  Giulliniani  Ambalciatorc  Ve- 
neto appiedo  Celare  inoltrò  con  rilettici  concetti  a’ minillri 
Celàrei  il  male  degli  Vlcocchi  dcriuato  dalla  loro  placidezza, 
e lentezza in  punirli , & cfpolela  riloluta  mente  della  Repu- 
blica,  fc  piu  fodero  dulciti  molelii,  di  rompere  la  tolleranza 
coll’ armi . Ma  quelle  trattenute  dal  configlio  furono  in  quello 
tempo  rifèruate  a sfodrarli  dal  Generale  Lorenzo  Veniero , che 
Icorgcndo  Noui  Piazza  de  i Frangipani  eleuata  di  iìto alla  co- 
lladcl  mare , fortificata  d’ alcuni  di  quei  Cannoni,  eh’  erano 
Itati  iòpra  la  Galea  Veneta  prcla , olicntando  in  efiì  la  pompa 
d’ vn  trionfo,  e la  memoria d’ vn  trofeo , s accefè  di  genero- 
io  (degno  feroce  figlio  della  ragione,  & accinto  ad  vn  vindice 
rifarcimcntodinottetemposbarcòlemilicie,  cmellèle  leale, 
& accoltati  ipettardi,  in  vna  notte  la  lorprelc,  e fece  mette- 
re a lacco . Le  luppelletcili , & i vali  (acri  furono  rubbati dall*— 
auidita  militare;  ma  fatti  rellituire  dalla  religiola  pietà  co- 
mandante. Il  Capitano  fornello  in  ferri,  i Gaimoni  dcllaga- 
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Ita  condotti  (oprai  Veneti  legni,  la  Terra  mandata  a volo  di 
fiamme  , alcune  barcheridotte  in  ceneri , e le  (aline  disfatte . 
Progredì  col  fomento  degli  Arciducali  Indolenza  degli  V(coc- 
chifinoadarcilguaftoadalcuneTerre.  Lirepreflcro  bento- 
(loi  Veneti,  che  diedero  il  lacco  a Cherlàno,  e impofèro 
commilfionea  Francefco  Erizzo  Gcneraledi  Palma , che  fi  lèr- 
uiflè  delle  militie , che  fi  rrouauano  (otto  Pompeo  Giufirinia- 
no,  emcflofifuorroccupaflèlcTerrcapertediquà  dalLifon- 
zo,  piantandoui  alloggiamenti  con  preuentione  degli  Arci- 
ducali , i quali diuulganano  i dilegui  di  piantar  Forti, &au- 
aanzarc  fino  alle  fofledi  Palma  le  (correrie . Così  nel  fine  dell’- 
anno principio  la  guerra  dettar dìGradifca,  il  di  cui  principio 
fù  sforzato,  il  progreflò  collante,  il  fine  di  vittoria  alla  Repu- 
blica  ; la  vittoria  d'ingegno  piu  che  di  forza,  piu  di  negotio, 
ched^armi,  eleconleguenzelèmigelofidifofpctri,  epiùd’- 
afictri,  che  d’ effetti ..  Venne  anco  il  Doge  coll’ anno  al  fine 
della  lùa  vita  depporre  anni , e tre  mefi  di  Gouerno,  pieno  di 
meriti , e dr giorni . Fù  (cpolto  in  San  Giorgio  Maggiore , do- 
tte fi  foorge  illuo  depofito..  Gli  filfollituiro  nel  milìeleicento» 
qpiudici .. 
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Giouctnni  Bembo . 

R Eco  guerrieri  gli  au  Ipicij  quello  Principe  refo  gii  famofo 
nelle  cofpicue  caricne  loltenute  a prò  publico , e con  in- 
figne  virtù.  Concorreuano in  quello  gran loggetto  rara  vir- 
tù, molta  età,  merito fommo.  La  prima  l’ riabilitò , la  fe- 
conda lo  maturò,  & il  terzo  lo  fublimò  all’apice  della  Pa- 
tria. 

1C16  Nel  principio  di  quello  Ducato  la  Republica  fece  inten- 
dere alle  Corti,  ai  Principi  la  necclUtà,  nella  qual' era  cofti- 
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tuica  di  prendere  l’ armi , Tempre  tanto  aliena  dal  minimo  peli- 
fiero  d’ ampliare  lo  Stato , Quanto  obligara  a difendere  il  pro- 
prio, &iludditi;  anzi  inclinatillìma  alla  pace , quanto  con- 
traria alla  guerra,  quando  nericeucflè  il  neceflàrio  motiuo 
dall’ elècutione  dell’ accordato  di  Vienna.  Il  Teatro  di  quella 
guerra  qui  deue  e (porli  all’  occhio  della  mente  di  chi  legge  in 
breui  note.  Il  Contado  di  Pifino , e Trierte  (oggetti  agli  Au- 
ftriaci  erano  le  porte  delle  contrarie  lortitc.  L’vno  inuifcerato 
nel  cuore  dell’  Ilfria  peni  (ola  dell’  Adriatico , della  quale  in  al . 
tro  luogo  s' è Teoria  la  qualità , e l’ altra  in  picciolo  leno  lui  ma- 
re fronteggia.  L’alprezza  dei  monti  del  Oliarlo  da  quella 
parte  forma  vna  linea  interrotta , nella  quale  fi  Icorge  vna  re- 
golarità irregolare  della  natura  confida  con  ordine , ite  ordina» 
ta  nella  Tua  confufione . Lungo  il  fiume  Lilonzo  al  termine  de. 
i monti  s’ellcnde  vn  gran  piano  fino  all’  Alpi  Giulie , la  via  del 
quale  è (lato  antico  penetrale  dei  Barbari  nell’Italia,  crecente 
adito  ai  Turchi.  Cinto  dal  mare  in  vna  parte,  edalLifonzo 
nell'  altra  tra  i monti  predetti , il  territorio  di  Mon falcone  nel 
Friuli  s’ellendefignoreggiato  dalla  Republica.  Di  làGoritia 
fi  Icorge,  dallaquale  riceuc  il  nome  il  Contado  nella  detta  pia. 
nuralollcnutadavu  colle  , cheloauementelafaialire  lino  al- 
la cima  del  Calleilo.Si  curua  (opra  il  Lilonzo  vn  ponte, e s'alza 
forte  Torre  a guardarlo . Lo  legue  linea  di  Terre  lopra  de  i col» 
li.  In  dillanza  di  cinque  miglia  alla  parte  delira  del  fiume  fi 
dilcendcaGradilca,  c’hàillaflò per  fondamento,  riquadra- 
to eliclo  per  figura , & vn  forte  Cartello  per  corona . Gli  fan- 
no prolpettiua  i Monti  del  Charlo  di  là  dal  Lilonzo , e di  quà 
molteTerrc,  e luoghi  s’eltendono,  eli  principali  lonoLuci- 
nis,  Cormons,  Medea,  Romans,  Fara.  Tra  certe  angu- 
ille profondanti  alcune  Valli  in  vicinanza  di  Carniola  verloi 
Monti , gli  Auftriaci  tengono  il  dominio  d’alcune  Ville  verlo 
ilmarej  Ammaliarono  dunque  le  lue  genti  in  Erte,  &inMa- 
ranuto.  Cartel  Porpeto , c nella  dillvurta  Aquileia  fede  luper . 
llirc dell’antica  . I Veneti  prelero  ogni  Iuo^odi  quà  dal  Lilqn^ 
zoj  Medea  prolungò  la  Tua  caduta  contagli,  c con  .difendili 
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delle  rrinciere;  ma  contienile  cedere  colla  corrente  degli  altrF 
luoghi . Demolirono  alcuni  Forti  doppo  haucre  fcacciato  il 
prehdio  dalla  T erra  d’ Aquifeia ,.  da  Cartel  Porpero , e da  Ma- 
rantico. Se  in  quefta  parte  fudeftra,  di  là  dal  Lilonzo  riulcì 
fìnirtraai  Veneti  la  fortuna,  perche  occupato  Sagra,  e Luci- 
nis,  sfregiarono  il  fàuorc  della  forte  col  disfauore  del  coni- 
glio , lanciandoli  inabbandona.  Non  importa  il  làper  vince- 
re a chi  non  sa  lèruirlì  della  vittoria ..  Pompeo  Giuftiniano  ac- 
quartierò le  fue  genti  appreflò  Meriano , e Cormons  .Gli  Au- 
luiaci  fi  difendeuano  in  valida  forma  eletto  Generale  di  Ferdi- 
nando il  Baroli  Adamo  di  Trautmeftorf , che  riparò , e prelu- 
diò fubitole  due  Piazze  principali  diGradilca,  e diGoritia, 
raccomandando  la  prima  a Ricciardo  Stralofdo  Gouernatore 
di  ella,  e la  feconda  al  Contedi  Tcrfico  II  Duca  di  Sauoia 
all’ vdire di quelci  rumori  marciali  ebbi  alla  Republica  laper- 
fpna,  la  caia,  Io  Stato,  e le  forze  lue  . V A mbalciatore  d’- 
Inghilterra , eh’  era  da  Torino  palla  co  in  Venetia  propole  vna 
lega  col  luo  Rè  per  formare  contrappunto  alla  potenza  delle  ■ 
ducCoronedi  Francia , e di  Spagna  colpiranti  a vincolare  coi 
nodidei  macrimonijallaloroSouranità  la  Signoria  dell’  Italia . 
Ma  adoperandoli  lemprc  bene  lafpada,  quando  il  con  figlio 
ne  guidii  colpi,  leb  vibraua quella non  lì  trafeuraua  quelto; 
onde  fu  , che  di  publica  efprcflà  commilitone  Vincenzo  Guf- 
loni,  chcbportaua  A mbalciatore  ordinario  a quella  Corte 
tenne  laltradadel  Reno  per  coltura  degli  animi  di  quei  Prin- 
cipi d'Alcmagna  denominati  da ll’vnione per  dilporliafircon- 
trappunto  a Celare  ,,  quando  hauelle  voluto  colmarmi  ioltenc- 
regf  intereflidiFerdinandoCuginoluo..  Nerbavano  il  tenta— • 
tiuoapplaudico  dal  iucceflò maitre  il  Duca  di  Virtembergh. 
capo  dell’ vnioncs’ebbì  di  lpedire  vn’  Amba (cratere  a Vienna 
per  operare  la  pace,  e l’ Eletto  re  Palatino  Icriilc  a Celare  cfficat 
cernente  percllà.  Reirò  l’idea  della  mede!  ìmavn.  voto  degli 
animi,  com’erasù  quel  principio  degli  accelì  bollori  vna  fan- 
taba  della  mente  , perchcanzi  f Arciduca  faceua calare  le 
truppe  da  i monti  coniollecitoardore  anco  tra  le  neui , e la  Re  - * 
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ii  publica  fi  valeuade  ifoldati  deli  ordinanze  del  Territorio  nel 
| Friuli , c difponeuapcr  le  opportune  leue  di  militie,  i trattati  ,c 
Iccommiflìoni.  Repreflì  frattanto  furonoi  Triclini  èrtiti 
con  trenta  barchedai  valore  di  Giouanni  Giacomo  Zane  Gene- 
rale inDalmatia , e rigettate leincurfioni degli  Auftriaci , co- 
me pure  vani  refi  i tentatiui  loro  nel  Friuli , efr  arruoli  i propri) 
ncll’Iftria , douc  il  Generale  Loredano  con  due  Cannoni,  cen- 
tocinquanta cada  11)1  , e due  mila  treccntojfanti  prelè  Andana- 
nò  grolla  Terra  del  Contado  di  Pifino , cloarrolló  al  catalogo 
degli  acqui  Ili  del  Veneto  Dominio.  Il  valore  nelle  parti  di  ter- 
ra trouaua  dalpecchiarfi  in  quello  della  Rcpublica  nel  mare , 
mentre  il  General  Zane  in  due  giorni  d’ attacco  s'acqui  Ito  Mo- 
ichenizza , e poi  Barzecli , trofèi  gem inati  del  luo  molto  va- 
lore . Nel  Friuli  Pompeo Giultiniano  maièrodi  campo  Gene- 
rale dilegnò  l’artaccodi  Gradifca . Il  tentatiuo  fu  piu  fpeciofo, 
che  felice,  piu  facile  per  il  dilcorfo  delle  parole,  che  perii 
corio  delle  opere . Circa  la  meta  del  Febraro  con  duemila  fan- 
ti,  e cinquecento  caualli  occupo  Fara,  che  abbandonò  per 
confondere  la  mente  del  nimico  nello  fcuoprimento  delle  lue 
intcntioni , & improuilo  poi  ritornò  piantando  in  ella  il  quar. 
fiere  principale  a fine  d impedire  pervia  del  fiume iloccorli 
alla  1 lazza  di  Gradilca . Fra  coni  pollo  l’ Elercito  dell’Armata 
d i dodici  mila  huomint,  gente  per  la  maggior  parte  più  data 
al  loldo , che  ioldata . Il  Gouernatore  Straioldo  difpofe  Gio- 
nanni  Pelino  Vallone  con  prclidiodi  mille  ducento  huomini 
dentro  la  Piazza,  epocohlcollèa  q Licito  alla  Ito , mentre  il 
loccorfo  gli  veniua  refo  pronto  per  i colli  del  Charlò,  &U 
fondamento  della  Citta  polca  lopra  il  iallorcndcua  meno  dan- 
noiqillauoro  delle  zappe,  & il  colpo  dei  bronzi.  IlTraut 
meitorf  rrauagliauailcarnpo  colla  caualleria , c le  frequenti 
Icaramuccie  pareggiauano  le  partite  di  quei  prelufiui  gi u oc h! 
dell  armi,  ne  i quali  fu  graueil  colpo  della  lèguira'  morte  di* 
Daniello  Antonino  vcciìodavn  cannone.  I Veneti  col  lauoro 
delle  trincierc,  c cogli  aprocci  penetrarono  nel  follò , e colle 
batterie,  cmiuedilegnauanodiconfeguircla  refi.  Malefico 
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fallì  la  Iperanza , c mentre  fi  accingeuano  a minare  vna  mez- 
zaluna, che  copriuailmuro , idifènlori  vi  tagliarono  lopra 
vna  ritirata, c colti  nelle  angu  die , con  ucn  nero  vlcire  gli  affiditi , 
e nel  calore  della  lortita  riufeì  ad  efiì  di  mettere  in  fuga  le  prime 
guardie, &in  pericolo , fc  non  in  (compiglio  l' ideilo  Generale 
Giudiniano . Lelio  Martincngo,  che  fi  trouaua  al  primo  ridutto 
della  batteria  col  fuo  Reggimento  aggiunfe  con  genero  (e  vo- 
ci quel  cuore  a i (uoi,  clic  loro haucua  inuolato  il  timore  , 
e riuolto  il  cannone contra  i (ortiti  nemici , fi  ridufle  alla  riti- 
rata . Fu  dai  Veneti  intraprefa  vna  (calata , & Oratio  Baglio- 
nc,  che  conduceua  la  prima  (quadra  diede  brauol’  aflalto;  ma 
doppo  haucrc  codrctti  idifenlori  all’  anguilla  d’ vna  tagliata , 
trouò  nella  durezza  d’ vn  fallò , che  lo  colpi  in  fàccia , e che  lo 
necciììtò  ad  abbandonare  1 imprelà , piu  duro  il  paflàggio  dal- 
la vicina  conquida  alla  ritirata.  Perfide  però  il  Giudiniano 
nelle preffiure  della  Piazza,  doppo  il  vano  rentatiuo  di  otto 
Francefidi  farvolarc  vna  mina, che  colti  nell’opera  fi  trouaro- 
nodiuifi  chi  dalla  prigionia,  chi  dalla  fuga,  chi  dalla  morte. 
Pensò  di  dringere  più  da  vicino  la  Piazza  col  cambiare  il  luogo 
agliattacchi.  Màilnegotio,  che  per  opera  degli  Spagnuoli, 
che  fi  dichiararono  obligati  ad  affi  (fere  a Ferdinando, fece  com. 
patire  vn  Mercurio  col  Caduceo  in  Collegio,  equedofùil 
Marchelè  Andrea Manriquez de  Lara  (pediro  dal.Gouernatore 
dì  Milano,  ch’elpolcle  idanze  della  Spagna,  perche  fi  di- 
lcioglidlèda  Gradilca  l’ allòdio,  cfifaccflè  ritirare  Marte  dal 
campo . Doppo  quaranta  quattro  giorni  d’ attacco,  c venticin- 
que di  batteria  fi  rimoflero  i Veneti  da  Gradilca , e dai  podi  Vi- 
ciniadellà,  efiridudèroa  Meriano.  Palsò  la  Rcpublica  dal 
maneggio  dell’ armi  a quello  non  meno  difficile,  benché  me- 
no terribile,  ma  alle  volte  più  duro  del  negotio.  I Principi  s’ 
intereflàrono  per  mediatori  tra  la  Republica,  c l’Arciduca  , 
perche  la  pace  fòlle  il  frutto  delle  labbra  loro;  ma  è pur  troppo 
vero,  che  tutta  la  fatica  dell’ huomoconlidc  nella  lua  bocca  , 
perchedaeilà  dipendono  per  Io  più  le  humane  vicende . Il  Pon- 
tefice propolè  , che  fi  depofitallèro  i luoghi  occupati . Il  Gran 
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Duca  di  Tolcana  per  il  Tuo  Ambalciatore , che  con  alternato 
periodo  fi  praticaflèro  le  reftitutioni  da  vna  parte , e l' decurio- 
ne delle  promeflè  dall’altra.  Il  Gouernatoredi  Milano  perii 
Manriqucz  rifpcdito  in  Venetia , che  la  Rcpublica  rcitiruiflè  1’ 
occupato  nel  Friuli,  e nell’ Iftria,  doppodi  che  Ferdinando  fof- 
fe  tenuto  a rimouerci  capi,  &i  più  tri  Ri  degli  Vlcocchi.  La 
Qucua  Ambafciatore  di  Spagna  ricercaua  I‘  accordo  ; Le  pri- 
me proporte  furono  venerate , ma  non  gradite  ; Le  feconde 
fmttuolè,  e madri  a Tuo  tempo  della  pace,  ma  all’  hora  d’a- 
borti vani;  Le  terze  riufeirono  ingrate  a Veneti,  come  che 
eflèfùflèro  partiali  dell’Arciduca;  Le  vltime  per  f elafione  , 
con  la  quale  furono  fatte , riportarono  l’cfito  dei  tratti  lùper- 
bi  femprc  odiofi  , e rigettati  dalla  maturità  del  Senato.' 
La  Rcpublica , che  in  tutti  i tempi  ha  goduto  il  merito  di  folte- 
nere  la  libertà,  eia  Dignità  dell’Italia,  vdjtc  chchebbel’i- 
ftanze  premurale  degli  aiuti  Tuoi  dalI'Ócaglia  Ambafciatore 
del  Duca  di  Sauoia,  deliberò  cosi  perfuadendo  al  Senato  Nicolò 
Contarmi  Senatore  di  concirata,cd’efficacc  virtù  di  loccorrerlo 
con  l’ oro  dell’  erario , e col  teièra  del  Configlio . Aflòldò  quat- 
tro milaFrancefi  col  Signor  di  CaRiglione,  esborsò  cinquan- 
ta mila  ducati  per  altrettante  Patenti  di  gente  dell’iReflà  natione 
cfibitadalMarelcialDighieres,  e fo Henne  il  corpo  dell’ Elcrci- 
to  nel  Piemonte  con  l’alimento  virale  di  fettanta  due  mila  du- 
cati ogni  mele  accrclciuto  da  ellraordinari j , c frequenti  aiuti . 
Quando  l’argine  d’ vn  moderato  potere  none  valcuole  a trat- 
tenere la  piena  d'vna  Imoderata  potenza , con  1*  vnionc  delle 
altre  forze  fi  deue  vguagliarc  la  diiparità  per  aggiu  Rato  eq  uili- 
brio  di  proportionata  refiftenza . Ma  trattanto  trauagliaua  la 
Rcpublica  nella  guerra  con  l’Arciduca  fufeitata  di  bclnuouo 
perlaleguita  lorprclà  fatta  da  Guglielmo  Smitcon  quattro- 
cento  loldati  di  Ferdinando  della  Ponteba  Veneta  Terra  grafia, 
c mercantile , che  fi  diuide  da  vn  ponte , che  nella  parte  di  là 
denomina  l'Imperiale , ediquà  la  Veneta , congiungendo  vn 
leparato Dominio,  RradamaeRra,  etrà  le  prime,  che  dall’ 
Aicmagna Rendano  nell’Italia,  doue  il  Friuli  confina  con  la 
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Ojrinthia . Il  Generale  Fofearini  accorfc  col  Martinengo , & 
altri  capi  alla  difèlà,  e forti  ai  Veneti  di  fcacciarc  l’ Inimico  , 
fègnalandofi  in  quello  fatto  particolarmente  il  valore  degl  : Al- 
banese de  Corfi,  che  diedero  inoltreilgua'ilo  alpaelc.  Pai- 
fàrono  poi  a Lucinis  i Veneri, e prefolo  lòtto  gli  occhi  del  Tran  t- 
meltorr , vi  iafeiarouo  dentro  al  goucrno  il  Conte  Alberto 
Pompei,  evi  flabilirono  vno  de  i principali  Quartieri,  il 
Baglione  batte  il  Forte  di  Fara,  che  gli  fu  reio  dal  Capitano 
Sibil  cclercmcntc  per  difetto  di  poluerc  con  patti  honorcuoli 
dcll'vfcitadi  duecento  trenta  loldati,  rimaftoui  ferito  il  Ba- 
glionc  di  mofehettata.  Il  Generale  E rizzo  sforzò  Vipulzano,  e 
battutolo  con  tre  cannoni , Io  fupcrò  permettendo  fVfoita  con 
le  finirle  a circa  cento  foldati . Sarebbero  partati  i Veneti  dietro 
la  feorta  di  quelli  buoni  (uccelli  fino  a Gonna , e glihaucrcbbe 
fecondati  la  congiuntura  lolita  madre  de  i 1 uccelli , che  il  nu- 
mero dei  nemici  era  Icario  per  la  frequenza  delle  foghe  degli 
Arciducali  nata  dal  mancamento  delle  paghe, che  fanno  corre- 
re doue  non  corrono  \ le  la  leguita  motte  d i Pompeo  Giullinia- 
no  colpito  di  mofehettata  da  vn  molchctticre  di  là  dal  Lilonzo , 
che  lo  colle  nelle  reni, mentre  Icorreua  il  paele  verlo  Lucinis  per 
riconolccreilpartòncl  fiume,  filiti  propri},  non  haucflc fer- 
mato col  corlo  della  lua  vita  quello  dell’  intraprcla . Morìque- 
tìocapodi  guerra,  che  fi  chianuua  anco  braccio  di  ferro,  per- 
che ne  haueua  lòflituitovnodi  fèrro  al  naturale  perduto  nelle 
guerre  di  Fiandra , clalciò  titilla  all’ammiratione  della  lua  vita 
la compallìone deila iua  morte.  Vsò  con  doppio  pregio  la 
eollanza  nel  tollerare  con  animo  genero  loia  morte , e l’ occa- 
fionedi  erta,  che  vlcita  fuori  di  riga  di  qualche  gloriola  mili- 
tare fattionc  fcruiua  a recargli  piu  pena  nel  modo,  che  nella 
colà . La  M ad  re,  & i figliuoli  luoi  furono  proueduti  d’ annui  al- 
legna  menti  dalla  Veneta  gratitudine,  e la  iua  memoria  fu  de- 
corata con  l'honorc  dell' Eflequie  publichc,  e d’ vita  fforua 
Equellre  nel  Tempio  de’  Santi  Giouanni,  e Paolo.Gli  fuccedette 
nella  carica  con  titolo  di  GoucrnacorcGencralc  dcH’armi  Gio. 
uannide*Mcdi:i  Naturale  figliuolo  del  Gran  Ducadi  Iblea n a 
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Colòno  primo,  il  di  cui  valore  haueua  alzato  gran  nome  nelle 
gucrrcdell’ Vngberia,  edelia  Francia.  Per  ouuiarc  le  confò* 
guenzelèmpreeririchedell'eimilationitrà  icapi , fu fpcditoil 
Principe  d’ Elle  in  Lombardia  ad  effètto  di  feorgere  da  vicino  le 
morte,  &idifcgni  dell’  armi  di  Spagna.  Palsòil  verno  trai 
fùoi  rigoriopcroio  per  le  fortificationi  lauoratenel  Friuli  dai 
due  e (creiti , c fcruido  per  le  irrcurrtoni  con  vguale  danno  de  i 
mede  limi , tra  i quali  la  fortuna  bilanciò  gli  cruenti  a deludono 
de  idif  uguali  dilegni . Nè  iòle  quelle  parti  echeggiammo  il 
iuono  dèli’  armi publichc , poiché  nella  Dalmatia,  e ncH’Iilria 
fi  faceuano  pure terribilmente  fentire . Il  Generale  Zane  sbar- 
cò inprouifàmcntc  a Sedia  di  notte  tempo , vi  piantò  il  Canno- 
ne, riempì  idifènlori  di  fpauenco  , gli. sfòrzo  a renderli  a di- 
Icrctione,  riccuè  le  chiarii dilla  Piazza  con  la  reila  di  Giouan- 
ui  Sarrtch  Capitano  di  erti , e tri  gli  Vlcocchi  primario,  donò 
ki  iibei tà,c  h.  vitaa  gli  T edcichi , e Scgnani , che  fi  rrouauano 
iti  erta,códannò  gli  V (cocchi  alla  mannaia  del  Carnefice,  alpor. 
tò  il  Cannone,  demolì  Scrila  da  i fondamenti , In  quello  tem- 
po furono  i teneri  fitti  sloggiare  da  i polli  prcii  per  intorno  à 
Zen? ino  luogo  dipendente  dalla-  Contea  di  Pifino  dal  Taut-» 
menllorf.  L’ armi  balenauano  in  quello  tempo  anche  nel  Pie- 
monte, douc  incontrateli  i’ armate  fi  azzuffarono  infieme  con 
propitio  euento  per  gli  Spngnuoli,chc  fi  chiamarono  vittoriolì, 
come  ri  malli  padroni  di  moltobagaglio,  e del  campo,  e fice- 
uano  (piccare  noumeno  la  gara , c ì emulatione  innata  delle 
aatiom , che  quella  tra  il  Duca  di  Sauoia , & il  Toledo  Gouer- 
natorc  di  Milano , lino  che  doppo  l’ elpugnarione  di  Gattina- 
ra  latra  dal  Luna  porgli  Spagnuoii,  chelopra  la  Sclia  chiudcua: 
il  palio  alla  Città  di  Vcrcclìi  lì  aprii  adito  ai  trattati  di  pace  , 
quanto  fauoriri  da  Carlo,  tanto  contrariati  dal  Toledo,  che 
non  rii  parmiaua  lìtiche , & induilric  per  fepacare  il  Duca  dal- 
la Republica. 

Ncigiomi  dcf  benebifogiia  ricordarli  di  quelli  del  male  , \ C\  J 
& in  qucllidclmalcdi  quelli  del  bene , Così,  nel  tempo  della 
pace  là  di  mcllicri  medit  are  le  occorrenze  della  guerra , e nel 
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tempo  della  guerra  preparare  il  fiorito  letto  alla  pace . T rà  que- 
lle fin  qui  (coperte  agitationi  di  Marte  fi  meditò  dalla  Republi- 
ca  di  trouare  luogo  a i negotiati  di  pace , della  quale  furono 
Inediti  concordemente  i poteri  per  Ritrattati,  e per  la  conclu- 
sone all’  Ambalciatorc  Veneto  in  Spagna  Pietro  Gritti.  La 
Francia,  c l’Inghilterra  per  trouarfi  efclulc  da  quelli  ambiti 
ttatrati  come  ciche  lolite  dell'  autorità  gelolà  tanto  dei  Princi- 
pi motteggiauano  identicamente  {òpra il  malaugurio  di  que- 
lla pace  dipendente  dal  lolo  arbitrio  de  gli  Spagnuoli  non  tem- 
perato d’altro  potente  mezo . Le  lunghezze  dcllacorte  di  Spa- 
gna nutrite  anco  lludiofamenre  dal  genio,  c dal  talento  del  Du- 
ca di  Lcrma,  mentre  differiuano  il  parto  della  pace  teneuano  in 
elercitio  i bollori  della  guerra  nel  Friuli , e nell’  Ulna , doue  i 
Veneti  prclero  il  luogo  cófidcrabiledi  Zcmino  Antonio  Landò 
Procuratore  follituito  nel  Generalato  al  Priuli  fubito  peruenu. 
to  al  Campo  rinforzollo  di  Iciclte  militie,  e fi  applicò  a llringc- 
re  maggiormente  Gradilca . Si  diede  principio  alla  circonual- 
Jationc  della  Piazza  con  alzare  vn  Forte  tra  Menano,  e Farra  . 
Gi’Arciducali  intorno  alla  Piazza  vn’altro  Forte  vioppolèro  per 
difcla . Il  Landò  fece  piantare  vn’  altro  Forte  a Bruma,  che  con  - 
due  altri  filporgeua  (òpra  il  Lilonzo . Così  reflòpcrfettionata, 
c come  chiù  la  la  circonuallatione  a Gradifcadal  Forte  di  cam- 
pagna -y  eh’  eltendeua  vna  linea  di  valide  trinciere  a Fara  , & a 
Menano  nella  parte  fupcriore , & era  riftretta  da  quello, come 
da  falcia  nella  parte  inferiore . Il  Trautmellorfraccolle  in  Ru- 
bia  l’cfercito , e fortificò  a pieno  il  Vipao . Colpo  d’artiglieria 
dalle  Venete  trinciere  vfeito , mentre  applicaua  {opra  la  fabri- 
cad’vn  Riucllino  lo  colle,  erellòvccilolulcampo,  Quella  è 
la  lolita  Eclifiè  dei  lumi  di  guerra.  ilMarradasfu  follituito 
nel  comando  allòluto  dell’armi  Arciducali.  'Frattanto  Gradi- 
lca rihretta  andaua  riceuendo  per  la  via  del  fiume  di  notte  tem- 
po loccorlì  dal  Forte  Stella,  cheferuiua,  comedi  Cittadella 
alla  Piazza,  eli  poteuadireil  cuore  di  quel  corpo  infermo. 

\ Sette  meli  s’agitò  tra  varie  fattioni  nel  Friuli,  doue  oltre  al- 

tri acquilli  il  Conte  Niccolò  Gualdo  .prclc  San  Floriano  nei 
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monti  doppo  breue  renitenza  de  i difenfori , quando  per 
aggiungere  vcflàtioni  alla  Republica , Pietro  Girone  Duca 
dì’  Ofluna  Viceré  di  Napoli  dilpolc  di  turbare  il  Dominio  mari- 
timo  della  Republica  ,& arrenò  a qucft' oggetto  vna  Veueta 
Naue  di  Pellegrino  dei  Roflì;  Anzi  dietro  la  vanità  de  iluoi  e - 
latipenfieri  f ninfe  vn  corpo  di  dodeci  Vafoelli  ben  armati  nell’ 
Adriatico,  facendone CapoFrancelco  Riuiera,  e contra  gli 
ordini  di  Spagna , che  gli  proibì  moflè  tali  con  pretefti , che  a 
chi  tiene  mal  talento , mai  mancano , fortenne  le  proprie  opi- 
nioni , anzi  le  lue  padroni . Fu  attaccata  da  i luoi  legni  la  Ve- 
neta Armata , eh’  era  rinforzata  fui  mare  con  due  Galeazze  , & 
alcune  Naui , e coll’eletrioni  di  trenta  Gouernatori  di  galee  di 
tempo  in  tempo  accrefciura,  conforme  i rnedelìmi  andauano 
armando , & alla  larga  lì  berlagliauano  più  con  vani  tiri , che 
concolpi.  Sopraucnnero  rinforzi  all’ Armata  Veneta  didicci 
galee  ben  armate  con  millefanti  fopra  dal  Regno  di  Candia . 
Scorreua  all’ bora  molto  potente  l’Armata  Turchefoail  mar 
bianco  con  due  Maone,  e37.  galee, c più temutaeral’infidia 
deitrattati  dell  Odìina,  ch’eìprcdàmenteeccitaua  il  Turco 
ad  inuadere  gli  Stati  della  Republica , e nominatamente  il  Re- 
gno di  Cancha . L’allettò  per  indurlo  a tal  fine  con  rimardargli 
cento  Ichiaui  Turchi,  che  fi  trouauano  appredò  di  lui,  &in 
vn  Caicchio  apportato  accrebbe  il  fauore  col  dono  tralmedò  al 
Capitan  Balsà  d’ vn  di  lui  cognato  fino  all’hora  cuftodito  nelle 
prigioni  degli  Spagnuoli.  Mà  iTurchi  abbonirono  così  iniqui 
eccitamenti,  e Icorlcro  anzi  le  riuierc  della  Calabria.  Tanto 
c vero,  che  lì  troua  più  fede , & Immanità  nella  barbarie  me- 
defimadi  quello  da  nell’ambitionc,  enell’inuidia.  Irritato 
maggiormente  dalle delufioni  dcllefue  cieche  brame  i’Ofluna, 
accrebbe  con  buon  numero  di  galee  la  lquadra  del  Leiua,con- 
legnandolc  alla  direttione  di  Ottauio  d’ Aragona , & animò  le 
infoienti  feorrerie  degli  Vfcocchi , eccitandoli  a recare  gl  in- 
foiti fino  sò  gli  occm  della  medefima  Dominante  ne  i porti 
Juoi.La  Republica  mile  in  punto  galee  per  la  guardia  diChiog- 
già,  e dalla  parte  del  popolo  più  atta  all’ armi  icicllc  i guariti- 
, r menti 
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menti  delle  difofe  opportune . Gi unfc  frattanto  vn  Caic- 
chio, i dicui  marinari  falciarono  voce  ò creduta , ò voluta 
far  credere  dt  colpicua  vittoria  riportata  da  i Veneti  . li 
volgo  , che  degli  accidenti  fortuiti  forma  reali  fiiflìflen-. 
2c  , e che  ficilmente  crede  ciò  , die  più  brama  , an- 
dò  baccante  diffondendo  la  giòia  per  tutto  con  iflrcpitò- 
fì  gridi,  e con  fuochi,  e poco  manco,  che  in  quel  bollortr 
la  cala , e la  pedonai  lidia  dell  Ambafeiatore  la'  Qucua  noi» 
entrafle  in  parte  della  popolare  licenza , come  farebbe  foguiro,. 
fo  l’ adeguate  guardie  non  haueflèro  trattenuta  la  ftrabocchc- 
uole piena-  L'  armata  Spagnuola prelc  porcoaTraù  vecchio*, 
doue  depredò  certe  pochebarchc , c diede  fuoco adalcune  ca- 
panne y e mentre  il  Leiua  colle  lue  galee  traicorreua  verfò  Zarai 
apprcflòMortcr  lcoglio<lcl!xDaIrnatia-,  hebbe  rincóntro  di 
duegalcedi  Mercanti,  e per  Callidità  della  preda  abbandonò» 
La  traccia  di  qualche  fritto  grande , come  teiieua  le  commiltìo- 
ni  di  occupare  Poi? , ò alcun* altro  portò  dell*  lidia . La  meno» 
leggiera  di  elle  cadde  in  poter  lùo,  fi  ridufle  a Brindili  collje 
preda , e così  le  galee  Spagnuole  fi  Icuaronodal  Golfo . LTur- 
chi  pretefero  per  le  merci  rapite  rilarcimento  dalla  Republica;; 
mai!  Bailo  Almorò Nani  agevolmente  fùperò  L torbidi  colla 
ragione»,.  ecollalortedcllamucationedelRè,  mentreadAc- 
mat  definito  fùcceflc  Muffa  fa  fiio  fratello , efclufi  i-  due  fùoi 
piccioli  figli . L’Qllùna  fi  querelò  altamcntetrol  Leiua,  mài 
praui  dilegni  meritano  àifèlici  1’ «fetudonk  La  Republica le-- 
uò  i poteri  per  la  pace  all*  Ambafeiatore  Gricci  ha -Spagna , rap- 
prelentò atutt' iPrincipi d’ Italia  l’indilcrctc  foriric dcll’Oflu-* 
«a,  e Simeone  Contarmi  nel  luoxitomo  dall  Allibai  data  di: 
Roma  ricercò alhllenze;  ma  riceuèda  cflì  più  compatimenti, 
di  parole,  che  compartimenti  d'effetti,  Spedìil  Padauinoa  i 
Grifoni  per  trattati  di  Leghe,  mà  coiiucmicrimuoucrfì  per  ope- 
ra del  Calati  Ambafeiatore  di  Spagna , che  pubicamente  Ita — 
bili  nel  Pittach  lega  hercdicariaa  perpetua  difola , con  vietare: 
il  palio adogn’ altro,  c proibire  al  Padauino  il  progrellòdc  i 
tra  traci , ondefù,*-  chcjieiT  Agncdina  fi  lollcuarono  alquanti,. 
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e con  fcfiànra  Mofchettieri  dì  Coira  procurarono  di  (cacciare  il 
fadaii  ino,  cheli  ritirò  nella  Valtellina  a Morbcgno.Nel  Friu- 
li rrattanto  fu  ridotta  Gradilca  ail’eftrcm.e  angùrie,  mentre 
nel  Piemonte  fu  dagli  Spagnuo/iprefoVercelli  . Nella  Germa- 
nia l’  Arciduca  fi  poitò  nella  Corte  Imperiale,  Se  iui  tentò  ap- 
prodò!’Imperatore  Matthias,  che  ì Ambafciatore  Veneto 
non  fuflèamme/Io  nelle  Cappelle,  e nell’  altre  occorrente  pu- 
fcb'ce  ili  luorilcontros  mi  l’ Imperatore  non  vi  acconfentìjan- 
«i  Tempre  praticò  l’inulto  dell’ Ambafciatore , non  volendo 
contaminare  dipartialità  la  Tua  mediatione . Nella  Francia  poi 
fu  cangiato  il  Goucrno,  fiuto  morire  d'ordine  del  Rè  Luigi 
Dccimoterzo  il  Marcfciallod’  A nere  con  difpiaccrc  della  Re- 
gina Maria  j ma  con  piacere  del  Rè,  che  principiò  a gullarc 
il  comando,  e con  gioia  baccante  del  popolo,  ch’incominciò 
a godere  del  Tuo  vafìàllaggio . 

- Il  Rèdi  Francia  s’interpofe per  la  pace  tra  la  Rcpublica  dì 
Veneria,  c l’Arciduca  Ferdinando,  e trà  gli  Spaglinoli , & il 
Duca  di  Sauoia  per  mettere  la  quiete pelfèno  i co m pollo  d’Ita- 
lia . Il  Senato  diede  Iccommiflìoni  a i due  Ambalciatori , che 
fi  trouauanoin  Francia  OttauianoBonocome  ftiaordinario  ,c 
Vincenzo  Guflòni  come  ordinario,  die  non  acconlcntiflcro  a 
trattato  alcuno  di  pace,  le  prima  non  fòdero  date  re  IH  wr  ire  le 
due  galee  prefè  a Spalato  dall’  armata  Spagnuoia  d’ordine  del 
Ducad’Oflùna,  Non  così  dichiarato,  & elpreflò  v’  era  pii- 
•rcvn  motiiKKiiporgcreJ’attcntioiK'tutta,  perche  non  fèguìT 
le  nell  vnionc  delle  dueCorone con  quel  vìikoIo  di  maggiore 
potenza  il  duronodo  d vna  indiflolubilc  1 chi au itti  all’  Italia  _,  & 
> a tutto  il  rimanente  d Europa . I miniftridi  Francia  con  aecor» 
rezza  li  sforzarono  con  fretta  fcmprelofpetta,  crare  volte  fe- 
lice ad  vna  lollccita  fottolcrittione  della  pace  con  inferire  iJ  ti- 
more negli  animi  loro  dell  vnionerra  cflè  Corone.  Il  Senato 
alle  prime  notitic , elicgli  giunfèrodi  quella  pace  da  Parigi 
dimoflro  applaudì,  c gradimento,  perche  in  effètto  Icorge- 
ua  follenute  con  molto  iuflro  le  ragioni  publiche nei  due  prin. 
cipali  punti  dell’ cfpullione  degli  VIcocchi,  e della  raanuten- 
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tione  fcmprc  infiftita  dell’  accordato  in  Vienili.  Riflettendo 
nei  cali,  c nelle  attioni  della  guerra  vagheggiaua  con  diletto 
l’ immagine  della  fua  prudente  condotta  perche  haueua  in 
cflà  fenoli  dilatati  gli  acauifti,  almeno  diftufi  i meriti  d’vnaco- 
Aanza  Tempre  vgualc  a se  fieflà , mai  abbandonato  il  f ùo  fine, 
ridotta  GradiAaaglttdtimi  termini  prefi , & occupati  più  luo- 
ghi , refi  ftito  nell’  iAeflò  tempo  per  terra , c per  mare  alle  gc- 
ìofe  arti  dei  Toledo , & alle  trame  infidiole dell’  Ofsuna  fofte- 
nuta  la  dignità  di  Carlo,e  con  elsa  la  libertà  d’Italia, leuarone  l’- 
arbitrio prctclo  fopradi  elsa  dagli  SpagnuolipoAi  alrilcontro 
del  Rè  di  Francia  lcrutatore,c  malleuadore  delle  attioni, e degli 
accordi . Mà  perche  gli  errori  felici  dei  fucccffi  cicchi,bencne 
giouino  al  Principe,  &alla  Patria  influifeano  naturalmente 
ne  i Principi  la  ragione  di  ga  Aigarli  per  diuertire  il  male  , che 
farebbe  dannofifìimo  dell’ imitatione , e per  riparare  all  ingiu- 
ria dell’  autorità  violata,  e del  Giuditio  fupcriorc  (prezzato  dall 
inferiore,  obligò  il  Senatoalle  carceri  li  due  Ambalciatori 
Bono,  e Gulsoni  per  Tefpurgationc  della  poco  ofseruata  tanto 
gclofa  puntualità . S’interpofc  il  Rè  Lodouico , perche  fi  chia- 
maua  autore  del  fiicceduto  cogli  vfficij  fuoi,  all  autorità  dei 
quali  rapprefèntati  da  Simeone  Contarmi  Caualiere  Ipedito 
per  ciò  ftraordinario  in  Francia  donò  la  benignità  del  Senato  la 
pena  loro,  contentandoli,  che  la  lòia  chiamata  in  Venetia 
fòrmalseilgaAigo.  Trà  quelli  (uccelli  doppo  ducanni,etrè 
meli  di  Trono  li  ritirò  alla  quiete  eterna  anco  la  vita  del  Doge, 
che  coll’ honorc  ben  meritato  di  Iplendideefequie  fùfepolto 
nella  Chiela  de  i Santi  Gio:  e Paolo . Gii  fu  eletto  a lucccdcre 
nella  Sedei’ anno  i <Ji  8. 
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BReue  è la  linea  de  i Geografi,  e pure  addita  vado  pae/è. 

Così  quedo  Doge,  che  meritò  il  /omino  honore  delia 
patria,  dimoltrò il  raggiò  d’.vna gloria  eterna  con  vn  baialo 
di'durarione . Però  gran  co/è  in  picciolo  tempo , &:  in  pochi 
giorni  con/iimò  I*  opere  di  lunghi  anni  - La  pacecogli  Arcidu» 
cali , nella  qua  le  fi  conreneua  la  depre/Iìone  degli  V/cocchi,die- 
dc  la  h^aterh  dei  primi  applaufi , mentre  fu  publicata  /ubico 
à/Tunto  al  Trotìo  queftoDoge , che  per  fc  belle  parti  di  pruden- 
lja  * Kkk  fca, 
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7.a. , eloquenza,  /inceriti,  corta  nza  , . e carità  verlo  la  Patria 
tra  le  gare  de  i concorrenti  ornati  con  maggior  vantaggio  della 
Dignità  Procuratoria  forpalsò  al  Soglio,  dòuc  additò,  che 
meglio  fi  giunge  col  titolo  più  coipicuo  del  merito , che  del 
carico.  Si  accrebbe  alla  benedittione  della  pace  quella  dello 
lcuoprimcnto  della  congiura  tramata  con  tanto  ftudiodi  laga- 
cc  inlìdia  dal  Duca  d’ Ofluna,  e condotta  più  da  vicino,  co- 
rnea manodali'  Amba/ciatore  di  Spagna  la  Qucua,  mentre 
T Oiruna  haueua  dilegnato  di  far  pillare  lotto  il  comando  d’vn 
Inglefc  èhiamato  Haillot  alcune  Barche , e Bergamini  nei  ca- 
nali, e nei  porti,  de  i quali  già  era  Ulto  1 q uadrato  il  fondo , e 
miluratoilleno,  edi  Ipingere  dietro  a quelli  alcuni}  Va/celli 
per  cogliere  Iproucduri  i porti , /pargcrc  la  cònfufionc  per  rut- 
to, & in  quella  congiuntura  i congiurati  doueuana  Ordire  in 
quella  guiCafinlìdiolòrradiménco.  Giacqucs  Picfe  F rance  le , 
naduo  di  Normandia  , Corlàro  di  profelTìonc  , c peggio  di 
cofturm,-  fingendo  coll’  Oiluna  difgulli  ben  coloriti , ordiua 
veri  franagli  alla  Città  di  Veneria  con  ducluoitriili  compagni 
chiamati  Làòglàd,  esolèti,  poiché  introdottili  nell’ Arfena- 
le,  dilegnauano  di  dargli  fuoco,  come  pure  con  altri  mini- 
ftripeflìmi delle  loro  empie  macchinationi , che  furono  Nic- 
colò Rinaldi , Lorenzo  Nola , Vincenzo  Roberti , il  Capitan 
Tornonc,  Carlo,  e Gioùanni  Bolcò , il  Berardo,  c Roberto 
Reuellido  di  mettere  il  fuoco  in  più  parti  della  Città  , di  pet- 
tinare la  Zecca,  di  prenderei  firipiù  importanti,  Ipogliarc 
le  ca/c  de  i più  ficuitolì  già  marcate  con  cifre , mettere  a morte 
i principali  Signori  del  Gouerno  col  vioiente-mezzo  del  ferro,  e 
dare  il  primo  lacco  all’  inu  iolata  Città.  La  temerità,  eia  Imo. 
derara  cupidità  non  prouano  meta  alle  loro  tra  me  . Si  fìgui ai- 
nano  tuttofacilei  trilli,  tutto  felice,  ò almeno,  che  nel  ten- 
tati uo  di  molte  cole  a non  poche  douelfe  arrider  loro  la  torcimi. 
MàDio  difenlòrc  dell’ innocenza,  e vindice  della  perfidia, 
proteggendo  la  Città , dilperfe gli empij  configli,  c fece  ca- 
dere nel  precipitio  gl’  indegni  macchinatori . Le  fullc  cor/are, 
e le  buri  alche  del  mare  diifeccro,  c prederò  i legni . Inspirò 
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ruòte  di  ctvi'è’ Fitit> trif rii  ingenui  di  partidpàre  l’ orditura  a Mir- 
co Bolani  Nobile  Veneto,  dal. qui  le  fu  a 11  ui  fato  lubito  il  Tri- 
bunale fu  premo  Prendente  allo'  Stato , e colla  dcpolìtione  di 
Baldaflàrluueri,  e di  Gabrielle  Montecaflìno  Gcntilhuomini 
Franccfi,  come  pure  coffa  riuelationc  d' altri , e colle  {cattu- 
re trottate,  anzi  colla  dcpolìtione  dei  rei  redo  chiaramente 
Iridata!’ empia  Congiura . Fu  fpedito  in  diligenza  vn  ordine  al 
Generale  Agoflino  Barbarigo , &in  decurione  dieflò  il  Fiere, 
& il  Langlad , che  s erano  batti  trasferire  d’ ordine  pùblico  fo- 
pri  l’ Armata , trouarono  nel  fondo  del  mare  il  fupplicio  con» 
degno  al  cuore  degli  empi)  affiniiglìato  al  mare  femente . De- 
gli altri  complici  parte  lotto  il  carnefice  pagò  il  fio  colla  morte,, 
e coll'ignominia , parte  colia  fuga  in  numero  di  800.  fi  lòe» 
traile  al  colpo  della  pena,  mi  rello  a loprauuiuer'e  con  piu  tor- 
mento alla  pena  della  colpa.  Il  Berardo  in  Crema  con  altri 
complici  incontrò  nel  carnefice  il  meritato  fine , e così  per  la 
Diuina  protcttionc  relfò  purgata  la  Città  da  quello  larente  ve- 
leno , che  come  accade  alle  vipere  vfcì  alla  luce  della  notitia 
del  mondo  colla  morte  de  i Tuoi  autori . Se  ne  telerò  nel  T em- 
pio di  San  Marco  le  domite  grafie  a Dio , vero , e primo  cullo- 
dc,  e difenlore  degli  Stati , & Imperi)  dal  Principe  pio,  che 
perlalua  Religioni  clemplare  bontà  contribuì  molto  ad  influi. 
re  la  preferuatione  de  i luoi  Cittadini  col  lèguito  del  Senato , e 
di  tutta  la  Nobiltà,  e fiironodill  ribuife  a’  poueri  nell’  Elemolì- 
ne  le  dimoftrationi  della  gratitudine  publica  alla  benefattrice 
Diuinità . La  Queua  riputato  1 illromento  principale  di  quell’ 
in  lidie  lì  lortraflc  di  nalcoflo  al  giu  (lo  furore  del  popolo  col  ri- 
tirarli in  Milano . L’ Olluna  ripudiò  da  se  1*  immagine  fconcia 
di  tanta  maluagirà  col  negarla  . In  Madrid  furono  difàppro- 
uate  1 empie  macchinationi,  ellèndo  i tradimenti  della  natu- 
ra di  quelle  piante,  chele  ben  producono  frutti  dolci,  amare 
tengono  fefementi,  Icmpreal  palato  della  ragione  riunen- 
do dilguliolì  gli  autori.  Pcrelprcllbcorriero  il  Senato  ricerco» 
al  Rè  di  Spagna  la  rimotione  de  la  Queua , e fu  per  certo  colore 
rifpofto  , che  già  egli  era-flato  dcllinato  in  Fiandra  appreflò  1’ 
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Arciduca  Alberto , e che  gli  farebbe  venuto  a fuecedere  Luigi 
Brauo  nell’ Ambasciata . In  tutto  quello  tempo  era  afflitto^ 
popolo  da  vna  gran  carcllia . Il  Doge  tanto  11  applicò  alle  pro- 
uiuoni  opportune,  che  doue  trouò  penuria,  lafciò  abbon- 
danza , e ciò  fece  per  così  dire  in  momenti , mentre  tali  furo- 
no quelli  della  fua  duratione . Doppo  la  pace  fermata , la  con- 
giura fuperata , la  carellia  domata,  non  Tettandogli  p“iù,  che 
operare  in  terra  nel  giro  d’ vn  mele , e giorni  di  fua,  afiuntione 
fe  ne  volò  al  Cielo . Fu  Icpolto  in  Santa  Chiara  di  M urano , e 
pianto  da  tutti,  più  delìderato , che  goduto.  Gii  venne  dato 
per  fuccedòrc  nell'  anno  1 6 1 i > - . , 
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N quella  gjjjlà,  che 

anco  di  maggior  luce , queito  Principe , cne  per  influitela 
tanto  lolpirara  tranquillità  alle  colè  publichc  lìtrouaua  corn- 
ili illàrio  della  pace  cogli  Arciducali  in  Veglia , dou’  egli  con 
Girolamo  Giuf limano  pur  Guialierc,  c Procuratore  di  S.  Mar- 
co, qua l’ era  aneli’ djò , lì  trouaua  a petto  de  i due  Baroni  depu- 
taci da  qli  A ubriaci  Carlo  d’Harrac,  c Giacomo  Elding,  fil 
icfo  piurilplendcntc  per  il  i'uprcmo  lumino!©  titolo  delia  pa- 
tria 
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tria . Dodici  giouani  nobili  de  i piu  coipicui  della  Città  gli  fu- 
rono Spediti  incontro  a riceucrlo  come  Ambalciatori  in  vici- 
nanza di  Veuetia , eflèndo  panico  da  Veglia  incognitamente 
e fu  polte  nella  lède  con  Pompa , & applaufo . Niccolò  Con- 
tarmi glifòlòftituito  nelcommidariato , VerCtua  quello  nel- 
t efecutione  dell’  accordato , la  quale  (è  non  fi  pratica  con  pun- 
tualità , mette  di  nuouo  incampo  le  difeordie,  e perciò  e come 
vnagclola,'  edelicata  conualelcenza , che  tiene  bilognod’e- 
fàtta  regola  per  troncare  il  filo  alle  rccidìue.  Gl’Imperiali  di- 
acciarono ben  torto  da  Segna,  e da  Buccarigli  Vlcocchi  , 
mentre  il  Capitano  Burgendercon  trecento  lòldati  a quello 
effetto  entrò  in  Segna , &il  Bodolchi  Capitano  di  Buccari  fece 
lùo  prigion e Vincerò  V oific  h V (cocco  Barbaro  interfettore  di 
Criftotoro  Veniero,come  pure  fu  mandata  a Vcnetia  per  ifpet- 
tacolo  di  lodisfàtta  giuftitia  la  teda  dell’ altro  federato  Vlcoc- 
co  Ferlcticch  in  chiara  proua  della  dilpcrlà  Mainada.  Il  Ge- 
neral Venicrotrattanto  (copri  infidie  tentate  contra  le  piazze 
diBudua,  ediCattaro,  e con  cambiamento  follccitodi  mili- 
tare prefidio  riparò  il  male  imminente . L’aflìftenza  d’ Andrea 
Paruta  (oggetto  di  raro  valore  contribuì  molto  al  bcnc  d’vn 
tanto  editto . 

ij<j  1 9 Per  la lèguita  morte  dell’  Imperatore  Mattias , che  haueua 

lalciati  gli  animfdiuifi, non  meno  per  la  Religione , che  per  la 
clettionedel  fiicceflòre,  le  mode  d’ armi  terminarono  nella 
Germania  lolite  compagne  delle  cadute  de  i Principi , i funcfti 
luoi corfine i Jictiapplaufi  della  elalcatione  di  Ferdinando  ah. 
Trono  Imperiale.  Furonodalla  Republica  eletti  due  Amba- 
lciatori Straordinarij  al  nuouo  Celare  Agollino  Nani?  e Si- 
meone Contarmi  Caualierii  ma  in  luogo  del  Nani,  che  s’ in- 
fermò , fu  lpedito  a tale  fùntione  gratulatoria  Francelco  Eriz^ 
zo  Caualiere , <3  Procuratore . La  Republica  paflàndo  poi  dal 
complimento  alncgotio  fece  publicarc  la  lega  con  Sauoia  non 
condclcelà  dai  Principi  d’Italia  per  timore  della  Francia  perle 
interne  lue  dfflcnlìoni , e da  gli  Spagnuoli  abborrira  per  i pro- 
j>ri)  motiui.  In  quello  tempo  fu  di  peculato; gniuillimo  delit- 
to 
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to  formato  reo  Antonio  Donato  per  cflèrfi  {coperto  ncII’aggiiK 
afta  re  i conti  de  i fuffidij  predati  alDuca  di  Sauoia  il  difetto  4 yn 
mele,  onde  fu  chiamato  a renderne  conto,  mentre  in  quel 
tempo  era  ftato  Ambafciatorc  appreflò  quel  Duca , Sitrouaua 
all'hora  nell’  Ambafciata  d‘  Inghilterra , e di  là  lì  trasferì  a Ve- 
nera , doge  orò  nel  Senato, rapprefentò  i meriti  degli  Antenati 
fuoi  veramente  gloriofi,  &adduflc  le  proprie  diìcolpc,  clic 
non  nule  irono  efficaci  àdiuertirglirobligationc  alle  carceri , 
dotte  rclfò  chiamato  per  render  conto . S’  ablèntò,c  redo  ban- 
ditocapiulmentccon  mcttercidilui  beni  al  Filco,  c-coll’a- 
Jbplirp  il  fronomc,  e poderi  dai  Patriciato . Refi#  gratùito  poi, 
e compatito  per  l’ infedeltà  conolciuta  de  i miniltri , che  hauc- 
mano  rilanciato  {n  efiò  la  colpa  per  l’obligo  neceffirio , che  rie- 
ne  il  padrone  molto  {fretto  ne  i mini  fieri  j di  pagare  la  piegge- 
mai  Principi delleattioni  triftedei  lerui;  onde  fu rellituito 
il  dolce  lume  della  Patria  al  medefimo , e con  eflò  il  raggio  of- 
fulcato  del  carattere  Patritio . Il  Senato  riccuette  in  quello  tòpo 
•da  lettere  del  { uo  Refidente  alI’Haya  Criftofòro  Suriano  alcune 
eilcle  di  capitolarioni  di  lega  a comune  di fèla  con  le  Prouin- 
cie  Vnitcd’ Olanda.  GiouanniNani  Sauiodcl  CoIIegioorò 
validamente,  perche reftaflè  differita  la conclufionc  di  quella 
lega;  màScbaltiano  Vcnicro  Conlìglicrepreuallc  nella  con- 
traria lentenza  coll’efficace  forma  della  l'uà  perfua  (ione,  onde 
fu  llabilita  la  lega  per  quindici  anni . Le  conditioni  furono  , 
chela Repubiica ia calo  di  trauaglio  di  guerra  offenfiua  fulìc 
tenuta  dell’esborlo  di  cinquanta  mila  fiorini  al  mele  agli  Stati , 
&ellì  reciprocamente  s obligaronoadvn  foccorlo  corrifpom 
dentedigenti,  didenari,  òdi  Naui.  IlCaualiere  Adenfu 
ipeditoa  Venetia  a predarne  il  giuramento,  e Girolamo  Tri- 
llano Ambalciatorc  Straordinario  palsò  a quello  effetto  iti 
Olanda . 

La leguita predad’ vna  Galcottadel  Baiciàdi  SantaMaura 1 
fitta  dall'  armata  d Offima  diede  campo  all’  animo  del  Ville 
A li  pieno  di  liuorc  con  tro  i V encri  per  la  memoria  d’ vna  fin» 
gaiea  da  corta  già  prelà,  mentr’ egWa  Baierà  del  Marc  da 
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Silucftro  Querini  di  rilanciare  1’  odio,&  il  rifarcimenro  di  quel, 
l’atcionc,  c di  quei  capitali  fopra  di  efil.  I mercanti  Bomnefi 
da  lui  incitati  reclamarono  per  i loro  effetti  dellinati  alla  gafeà 
della  mercantia,&  egli  mafeherando  colla  ragione  che  rea- 
deua,  il  torto  che  faceua,  pronuntiò  contrai  Veneti,  etant' 
oltre  fi  Iaició  tralportare  dalla  pallìone , che  fece  leguire  l’ ar- 
redo di  Antonio  Borizi  Dragomano  maggiore , che  col  Bailo 
Nani,  e Giorgio Giuftiniano pure  Bailo  luccclìòre  difendeuà. 
l’ innocenza  delle  publiche ragioni , e gli  minacciò  il  fupplicio 
delle  forche.  S’ interpolerò  gli  Ambalciatoridi  Francia,d' In- 
ghilterra , . e d’ Olanda  ; ma  nulla  conlcgùirono  dall’  oftinatà 
barbarie.  Finalmente  il  Muftì  della  Legge  fuo  intrinlècobt- 
tenned’ edere  vdito,  & eliudito,  onde  hebbe  adito  l’orb  del- 
la Republica  largamente  profilò  di  rendere  pieghcuole  quel- 
l’animo di  fèrro,  e diucrtirei  mali  imminenti . L’oro  è quel 
medicamento , che  lina  anco  i mali  incurabili  dell’  animo,  che 
lo  cerca,  edefidera;  &<*  prouida  medicina  della  politica  im- 
piegare quello  lenitiuoper  purgare  meglio  Iecorruttioni  iiv- 
TCtte , e rilparmiare  in  quella  guifal  emidlone  più  dannoli , fc 
pericolofadclfangue . Quindi  fu,  clic  doppo  l’ ingombro  di 
quelli  nuuoli  Ipiccò  maggiormente  il  lèrcno  di  quiete  co’ 
Turchi,  mentre  MccmctBalcià di  Buda  fipedì  Calil  Agidel- 
L Vurana  per  trattati  di  confini,  enegotijdci  Bodìneli , clic 
fu  accolto  con  tutte  le  più  abbondanti  dimollrationi  di  gradt- 
mcnro,e  rimandato  lieto  de  i Tuoi  maneggi . Anco  il  Sangiac-1 
co  di  Lieo  dclìllèdall’  intraprefa  nouità  prcgiuditiale  ai  Vene- 
ti d’ ergere  vn  Forte  nell’Islan  per  incontrare  pienamente  la  lo- 
disfattioncadombratadclla  Republica . 

- Rilè  anco  più  lieto  il  bel  Regno  di  Napoli  per  la  partenza 
tanto  bra  mata  del  Duca  d’Ofiuna , che  più  duro  del  nome  gli 
haueua  fatto  clperimenrarc  il  giogod'  vii’ altiero  comando  , 
c ^ mentre  a i 1 4.  di  Giugno  s imbarcò  incognitamente  in  vn  luo 
particolare  legno,  e falciò  il  luogo  all’ applaudito  fucctllòré 
Cardinal  Borgia . Rcllò  poi  confermata  coii  più  validi  vincoli 
lalegadella  Rcpublicacon  li  Suizzeri,  «Grifoni  trattata  col. 
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l’accrefcimento  degli  ftipendija  i medefiiniin  Zurigo  dal  Re- 
fidente  Pietro  Vico,e  vincolata  poi  maggiormente  dal  Segreta 
rio  Giouan  Bardita  Padauino.  Venne  a morte  in  Vcnetiail 
Cardinale  FrancefcoVendramino Patriarca,  egli  fu  dal  Sena- 
to eletto  fucccflòre  il  Primicerio  di  San  Marco  Giouanni  Tie- 
polo  ornato  di  letteratura , di  pietà  verfò  i poueri , c di  generolà 
magnanimità neH'erettione  de  i Sacri  Tempii  Fu  grande  per 
i meriti  piu  che  per  la  dignità  inedcfima.  Scriflè  molto  nelle 
Sacre  materie , e nelle  contcmplariue  , c contemplò  anco  più 
di  quello,  chefcrille.  il  Pontefice  medefimo  lo  propofe  nel 
Concilloro,  c lo  confermò  in  ablenza  dalla  Corte  di  Roma, 
dou’cgli  non  fi  portò . 

L’ armi , che  fi  preparauano  dal  GQuernatorc  Duca  di  Feri  a 
ncIIoStato  di  Milano  obligarono  la  Republica  a’  rinforzi, c prc» 
lìidij  maggiori  delie  fue  Piazze  in  Terra  ferma  per  regola  di  p fi- 
male  cautela  in  cosi  gelofii  materia^iella  quale  non  bilognaton 
fouerchia  credulità  dar  adito  al  neceflàrio  pentimento,  ohi  af- 
fienata la direttionc  al  Proueditorc  General  Andrea  Paruta , & 
all’  altro  Proueditorc  di  là  dal  Mincio  Niccolò  Contarini.T rat» 
tanto i Boflìnefi  di  nuouoin  Coltandnopoli  tumultuarono 
contrai  Veneti , ricercando  ingiuftitia  da  quella  giuflitia;  ma 
rimeflò  l’affare  dal  Gran  Signore  al  nuouo  Vifire  fiirono  ribut- 
tati ncll’eforbitantiloropretcfejeriduttiad  vltimarecol  Bailo 
della  RepubIicalcmodcratc,e  corrette  richiede  conucrtitcpiù 
tofto  in  luppliche . 

In  quello  tratto  di  affari  eflerni  fividde  vn’ interno  fpctta- 
colod’horrore,  edi  trofeo  mifèrabilc  della  piùinfefla  calun- 
nia , c h’  cfpole  al  publico  patibolo  delle  forche  Antonio  Folca- 
riniCauafier,  e Senatore  incolpato  d’occulta  pratica,  &in- 
telligenza coligli  efleri.  La  mina  di  quefla  trama  fuentò  doppo 
le  di  lui  ceneri . Fu  lcoperta  l’ infimia  d’ vna  federata  congiu- 
ra d’ huomini  trilli  che  al  f upremo  arcano  T ribunale  degl  ’ I11- 
quifitori  di  Stato  conaccufe,  e tcflificad  falli  meditaua  f Ecci- 
dio alia  più  illibata  Innocenza  de  i principali  loggetti  della  Pa- 
tria, c reflò  ben  tolto  dilfipatacon  la  condanna  di  Girolamo 
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Vano  da  Salò,  e Domenico  da  Venetia  all’eftremo  fupplicio 
La  calunnia  è quell’àlito  infètto,,  ch'appunto  piu  ageuolmente 
contamina  quelle  vifcerc  che  fono  piu  fané.  Fu  decretata  la 
publicatione  dell’ innocenza  del  Folca  rini  col  folopoffibileri- 
medio  pofrumodclla  rcllitu  rione  alla  vita  del  redintegrato  no- 
me, che  come  il  Sole  dalle  miuolc  vfei.  con.  pompa  di  maggior 
lucea  recare  lo  (plendore  tra.  le  commi  ferationi  del  Mondo  ,, 
& i conforti  della  compatita  cafà.alla  fua  buona  fama . 

Secondauano  peraltro  in  ogni  parte  i profperi  (uccellila 
corrente  delle  publiche  occorrenze-,  mentre  ITmperatore  Mat- 
chias  ad  impuHo  dell.  Ambalciitorc  Veneto  Pictro.Gritti , che: 
fi  querelò  di  nuoua  (correria  degli  Vlcocchi , (pedi  vnfuo  mi- 
nierò a Segna  con  zoo.  foldati,  &iui  fece  incendiare  le  barche 
loro,  e punire  irei;,  ellerminandoaffattogliauanzidi  quelle 
rimalledillìpatercliquie.  AncoinNapoliilVice  Rè  Cardina- 
le Zappata  fece  redimire,  alla  Republica  le  galee  già  prefe  dall'* 
Oflùna,  con  le  merci,,  ccosì  emendò  glierrori  deltorto  coL 
diritto  della  ragione  .. 

Terminò  fatino  con  le  fluttuantidilcordie  tra  la  Republica,. 
e lo-  Stato  di  Milano  per  lailrada  detta,  della  Bettola  polla  ali 
con  fine, n-attate  per  Luigi-  MoccnigoCapitanodi  Bergamo , &: 
il  Senatore  Picinardo  j;  & il  Doge  la  vita  nel  (deceduto  anno- ,, 
accompagnacocon-Jc.lagrime.vniuerfàli  al  fuo  (cpolcro  in  Sam 
Lorenzo ..  Gliiu.elcttopcr  Succ.cflpre.neil'anno  1 61.3  .. 
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L’Ampio  meritodi  quello  Soggetto  falito  /òpra  tutt’  i gra- 
di più  ìiguardeuoli  deila  patria  lintrodullè  nel  Ducale 
Pala  giojcconlcgui  di  renderlo  ampliato  con  fàbbriche  riguar- 
deuoli  erette  a fine  di  riparare  in  parte  le  anguflic  delle  Stanze 
Ducali  (opra  la  lottopolla  Canonica . Giunterò  importuni  au-» 
uifinclprincipiotràlcgioiclòlcnnineiprimì  giorni  dell  in— 
curfìone  molelta  di  quattordici  fufte  Barbarefche  nel  canale  di 
Catraro  cello  sbarco  leguitodi  gente  in  vicinanza  di  Perallo  > 

Lll  t met- 
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mettendolo  a ficco , &:  a fiamma , e formando  tanti  (chiaui , 
quanti  furono  i miferi  habitanti , tra  i quali  trecento  fanciulli, 
quanto  più  innocente , tanto  più  sfortunata  parte  della  barbara 
preda,  dentati  per  anco  dalfa  pietà  della  natura  dalla  eogni- 
rione  delle  (dagure;mà  r^-iifciati  in  quello  priuilegio  a godere 
l’ cfcndonc  de  i fuoi  rigori  dalla  crudeltà  de  Ila  contraria  lorfor* 
tc.  La  vigilanza  dcl  GeiicralcdiDalmitia  Francefilo  Molino 
s’ viti  col  valore  egregio  del  Prouediròrèdell’  Armata  Antonio 
Pifani,  e con  (quadre  di  barche  Armate,  e buon  numero  di 
legni  ben  torto  fi  mife  in  traccia  di  cflè . Quattro  delle  medefi- 
mc  vcrfoTeacchi  di  Ceffiloni a nel  fuggire  inciamparono  nel 
Proueditore  d’ Armata , che  refe  ageuolmcnte  le  predatrici  f ua 
preda . Il  vigilante  valore  del  medefimo  diucrti  anco  i pericoli, 
dei  quali  due  mal  accorti  huomini  di  Pera  fio  fomentati  da  al- 
cuni pochi  torbididelpaeichaucuano.gctrate  le  fementi , por- 
tatifi  occulti  al  Viceré  di  Napoli  adfaù'it.jrioafir  paflarc  l'Ar- 
mata  Spagnuola  in  quell’  accjue . L’ indegno  configlio  lortì 
ancOTnfruttuofb  l’ euentog  c la  degna  virtù  del  Pilani  meritò 
corrifpondcnte  i frutti  del  publico  vantaggio.  Si  mife  egli 
coll'  Armata  alla  bocca  di  quei  Golfo  per  ribattere  ogni  ingrcl- 
fo contrario,  eglivccelli,  che  viddero  tcfèlereti,  diucrti- 
ronoilvolo.  Così  quelli,  che  voleuano  vccellare , conucnnc- 
ro  rimanere  vccellati . 

Ma  per  non  lafciar  luogo  alle  prede,  che  macchinauano 
"in  terra  altri fagad  configli , il  Senato  flrinl'e , e fermò  Lega 
con  Luigi  Decimoterzo  Rè  di  Francia , c Carlo  hmanuclc  Du- 
ca dì  Sauoia a jflternà , cprotrida  tutela  dèi  Grifóni , ai  quali 
per  conforto  maggiore  (pedi  Ambafciarorc  il  Generale  (uo  in 
Terra  ferma  Antonio  Barbaro , e Luigi  VallarefloGaualkal, 
che  fù  poi  Procuratore  di  San  Marco  nella  Valtellina,  come 
Generale  capo  di  quelle  militie  recò  i frutti  del  luo  molto  l'ape- 
re , c della  (ua  efficace  condotta  a i profperi  maneggi  di  quelle 
parti  . Gli  (ucce  (le  poi  Luigi.  Giorgio  Proueditore,  & anco 
Ambafciatorein  quelle  parti , che  fu  pure  Procuratore  di  San 
Marco $ vi  fpad e degni  (udori  lpremuti  dalla  fua  veramente 
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(rara  virtù  politica,  ^militare,  raCco^iefidoneipremio  copio- 
lò  del  puolico  gradimento . ' 

Riulcìdecorofo  fregio  di  quello  tempo  la  venuta  in  Vene- 
tia  di  due  gran  Soggetti , cioè  d’ vn  figliuolo  del  Prete  Ianni,  e 
del  Principe  Sigi/mondo  eletto  Gran  Duca  di  Molcouia , e che 
poi  fiedèiopra  il  Regio  Tronodi  Polonia  ttattati  colla  lolita 
gencrola  Iplcndiderza  dalla  Republica . 

Venne  in  quello  tempo  a morte  doppoquindici  meli  di  Se- 
de l'ottimo  Principe  per  non  morire  in  tempo  alcuno  alla  me- 
moria grata  dei  pofteri,  che  ne  benedicono  il  nome . Fu  le- 
polto  in  San  Franccfco  della  Vigna,  doue  lo  Splendore  gener  . 
rolo  deiluoi  ha  eretto  monumento  Ibntuolb  ai  nomi  grandi 
della  tanto  benemerita  famiglia.  Gli  andò  fui  Trono  a rifar- 
cire il  polto  vacante  nel  1 625. 
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pori, Ipicca  all’occhio  piu  grande  la  fuminola  mole 
del  Sole.  Tale  può  dirli,  che  ha  riulcito  1 alperto  di  quello 
Principe  più  lègnalaro , ecolpicuo,  mentre  il  Veneto  Cielo 
fu  nel  fuo  tempo  ingombrato  da  caligini  di  lòlpetti , e di 
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mali  ertemi,  e da  tenebrale  nebbie  d’interne  pericolofe  agita- 
temi. Furono  reiterile  i moti,  deli' Italia,  farmi  sfoderate 
contro  Ja  Valtellina ,.  c per  la  guerra  fàmolà  di  Mantoua,  cht 
inuol/è  la  Rcpublica  nelle  fue  ifrefle  procelle 

La  morte  del  Duca  Ferdinando  di  Mantoua  fu  onci  dado  , 
ehcmile  fuori  i punti  funcrti  di  quella  guerra,  perche  Vincen- 
zo fuo  Fratello  , che  gli  fucccflfe,,  reco  nel  Dominio  l' agita- 
zioni de.  Ila  propria  appaflìonata  condotta..  Si  era  impegnato 
prima  negli  fponlàli  d’Ilàbella  di  Bozzolo  nalcolli,  ma  veri  ; 
giunto  poi  al  Ducato  fi rtudiaua  diromperli  per  ilpcfarela 
Principila  Maria  fua  nipote .. 

ilDucadiSauoia  la  bramaua  per  il  Principe  Mauritio  fuo 
figliuolo  per  dar  valore  alle  lue  pretenfìoni  fopra  il  Monferra- 
to. Mài’ infermità,  che  indèboliua.,ctog{icuaalDuta  Vin- 
cenzo di  Mantoua  lefòrzc  delcorpo leaccrefceua  allo  rtabi- 
limento  di  quelle  arduo  negotiato,  anzi  le  fòmmiiiiièrò  ad’ 
vna  rapida  efecutione..  Fu  chiamato  dalla  Francia  Carlo  Du- 
ca di  RhcrcI  figliuolo  del  Duca: di  Niuers per  ragione  di  (àngue, 
edi  fcgge ,,  herede  di  quello  Stato-.. 

Il  fuo  giungere  in  Mantouai  cl’ edere  dichiarato  Luogo  Te- 
nente Generale,  & herede  per  teftamentaria  dilpolìtione  del 
Ducafuvn’irtertò  punto  prccudorc  delle  tede  nuttiali  dief- 
ib  con  la  Principe  (là  Ma  ria,  e del  le  taci  lepulcralidel  Duca  , che 
fpirando  negli  vltimi  articoli  dilpole.il  lubiro-  accoppiamento.. 
Cosivn  bora  medefima  di  notrclucccdutaal  giorno  della  Sov 
lènnizzata  Natiuità  del  Signore  Noflrovidde  nella  calàdi 
Mantoua  accoppiata  quella  delLurto,e.deI  Conuito,&  il  nome 
del  Duca  di  Niuers  re  Ito  accia  moto  nel  Dominio  , hauendo  ri- 
ceuuto  il  Duca.di  Rhctcldi  lui  figliuolo,  che  giàtcneuancl  luo 
potere  l’ armi , e la.  Cittadella  chiamata  Pòrto  il  giuramento  di 
fedeltà  da  iPopoli..  Il  Conte  Serbelione  Ipedito  da-Milàno  per 
diuertireil.  colpo  di  quelle  nozze,  &il  Vclcouo  di  Mondouv 
Ipedito  purc:a  caleoggeitodalDuca  di  Sauoia , clìèndo  già  Ipi- 
ratoilDuca,  giunlero  atempodi  Icorgere,  eh’ erano  giunti: 
cuori  di  tempo . V ari)  furono  gli  c detti  in  conformità  degli  af- 
fetti. 
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fcttidiffercnti  de  i Principi . 

Il  Ponrefìce  Vrbano  Ottauo , che  con  eccellente  non  meno  , 
che  ornata  virtù  foftcneua  il  pefo  della  Dignità  Suprema  con- 
tribuiua defiderij , c parole,  cheglicfprimeuano.  LaRepu- 
blica  s’ intereflaua  nella  quiete  di  Italia , e dilponeua  difefe , & 
aiuti . L’Imperatore  ingelofiua  altri  Principi  cogli  apparati  dcl- 
’l’armi.  Monfignor  Agnelli  Vclcouodi  Mantoua  fpcdito  a 
'Celare  per  chiedere  P inucftitura  a nome  del  Duca  non  fìì  am- 
mellò , & appena  permeila  la  l'uà  dimora  in  Vienna  in  qualità 
priuata. 

Le  minacce , & i premi)  fi  vlarono  in  mifta  forma  dal  Gon- 
zales  di  Cordoua  Goucrnatorcdi  Milano  per  confoguire l’in- 
tento di  acquiftarelo  Stato  di  Mantoua  alla  Corona  di  Spagna: 
con  queltc  due  impulfiue  cagioni  deeli  efiètti  Immani.  Mile 
in  gclofia  la  Rcpublica  con  muouerlel' armi  a i Confini , e nel- 
Fiiteflò  tempo  tentò  diucrtirgliele  con  P clpeditione  di  Paolo 
Rhò , che  dimoltrò  nel  Collegio  l’ intentioni  della  Spaglia  di- 
rette lolo  a trattenere  gli  Statidcuol  urial  giuditiodi  Celare  » 
come  vn  depofito  da  renderli  a quello , che  rimanellc  giudica- 
to Signore  Jcgitimo  di  elfi.  Il  Senato  tràgliltrcpiti  vicini  dell 
armi  versò  ne  i Configli  piu  ardui , c Simeone  Contarmi  Ca- 
ualicrc,  e Procuratore  propoleil  temporeggiare  di  Fabio,  che 
iuol  edere  autore  felice  delle  più  tarde , ma  piu  fi  cu  re  vittorie . 
Mà  Domenico  Molino  foltenne  con  riloluti  concetti  perla  di- 
feiidi  Calale  la  pronta  oppofitione  dell’ armi aquefto  rapido, 
torrente , che  inondaua  con  vniuerlalc  pericolo  la  libertà,  e la 
là  Iute  d’ Italia . Nella  dilficultà  dell’  aliare , e nell’  auttoreuole 
credito  de  gli  Oratori  non  fu  Itupore , le  fìuttuaflè  ondeggiante 
nel  dubbio  la  decilìonc . In  tale  ambiguità  di  pareri  fi  conciliò 
ngcuolmeute  il  partito  di  mezo , che  fu  di  metterli  in  armi , e 
e munirli  di  valida  difela , e di  eccitare  la  Francia  alla  protet- 
tione  del  Duca  di  Mantoua , e rinouare  con  la  Spagna  il  calore 
dell’iltanze  più  elficaci  per  la  pace . Cosi  reftò  coniolatoil  Du- 
ca dalla  Republica,  che  haueua  deliberato  d’ aJliltcrlo  con 
paterna  fuilcerata  tutela,  e ritornò  lieto  Gio:  Fraucelco  Gon-v 
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i^aea  fpcdito  Ambafciatore  da  lui  in  Venecia  per  tale  oggetto  a 
colmarlo  delle  aflèueranze  più  piene  del  la  Veneta  predilettio- 
nc  « Ma  giunfe  ben  torto  il  tempo  del  bilògno  di  quell’  opere , 
poiché  T imperatore  lpedi  ventidue  mila  fanti,  e tre  mila  ca- 
ualli  lòtto  il  comando  del  Conte  Rambaldo  Colalto  contro  la 
Città  di  Mantoua , & altri  dieci  mila  loldati  lòtto  il  Marchele 
Spinola  contro  Calale  nel  Monferato . li  Conte  Colalto  Ippra  * 
gionto  da  molefta  infermità  in  Lodi  non  puotè  animare  con  1’ 
efecutione  propria  il  difegno , onde  conuenne  lòftiruire  in  l’up- 
plimento  delle  veci  file  i due Colonelli Galaflò,  &Aldringen. 
Partirono  quelli  capi  di  guerra  ben  torto  il  fiume , & occupa- 
rono Volengo,  e diedero  alla  Puzza  non  poco  Ili  inabile  di 
Caneto  l’alìilto.  Angelo  Corraro  nobile  Veneto  la  difende- 
va , màil  filo  egregio  talento  venne  defraudato  dal  la  non  cor- 
rifpondente  qualità  del  codardo  prefidio,  che  lòrprefo  da 
repentino  timore  fi  diede  ad  vna  precipitola  fuga,  onde  in  quel  - 
Jaguilà  , che  il  capo  non  potendo  edere  obbedito  dalla  Idi nc - 
ciololi  dirtela  dei  piedi  giù  per  vn  trabocchcuole  pendio  è 
-sforzatoa  Iafciarfi  rapire  (ùo  mal  grado  dietro  a quella  veloce 
rapidità,  conuenne  cedere  per  fòrza  alla  forza,  chenontro- 
uaua  refirtenza . Le  Terre  vicine  corfero  l’illcdà  lotte  Cigo- 
gnara,  Gouernolo,  eGazolo.  Il  Cordoua  fi  auanzò  contro 
Calale,  douefpcraua,  che  da  Spadeno  da  Nauara  Sargente 
Maggiore  della  Piazza  gli  folle  conlègnata  nelle  mani  vna  po  C'- 
fa in  conformità  dell’ ordita  trama.  Furono  Icoperte  , cripa- 
rate le  infidiedal  Marchele Canofia  Veronelc  Gouernatore  del 
Monferrato,  e dal  Riuara  Monfer  t ino  Comandante  della  Cit- 
tadella fi  prepararono  le  refillenzc  alla  forza . Il  Gonzales  ap- 
prolfimò  alle  mura  l’ ertreito , le  attacco,  le  battè,  mà  con 
tal  fieuolczza , che  ageuol  mente  puoterogliadèdiati  coprire  la 
muraglia  con  piatte  fórme , e meze  lune,  come  allicurarc  dal- 
la parte  più efpofta  la  Città irtefii.  L’allèdio  fi  relè  comune 
anco  agli  aflèdianti  per  latenuitàdei  raccoltidi  quell’anno  in 
Italia  prenuntiata  dalla  inondationc  de  i fiumi,  particolar- 
mente nel  Milanert , douc  la  fame  diuorauacon  mirtrabile 
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efcmpio  il  popolo , accrelciuta  per  le  tratte  ferrate  in  Prouenz  x 
da’  Franceiì,  per  le  bocche  del  Pò  chiù  le  dal  Duca  di  Mantoua , 
c.per  Ih  vigilanza  della  Repubiica  Veneta , acciò  non  penctral- 
lero  grani  in  quella  parte.  Trai!  balenare  dell’  armi  compar-, 
uè  anco  il  maneggio  de’  negoriari , mentre  il  Duca  oppofe  alla 
piena,  che  gli  s’ era  Ichiulà  contro  dagli  Spagnuofi,  perope- 
ra  de  i quali  l’Imperatore  Ferdinando  haucua  con  nuoue  inri- 
mationi  Fitte  recare  dal  luo  Conlìgliero  Aulico  Dottore.  Fop- 
pis replicato  l’ ordine , che  doueflc  vbbidireal  Commiilàrio , 
non  aflcgnadogli  tempo  più,  che  vnlolo  mele  per  farlo.  L’ 
argine  hi  la  ipeditionc  del  Principe  luo  figliuolo  mag- 
giore a Vienna  ad  humiliarc  ne  i Tuoi  i rilpcrti  paterni  a 
Celare  , e ad  offe  ri  re  , mentre  hauefiè  conlcguita  l’jnue- 
llitura  di  Mantoua  ildepolìto  di  Calale,  c del  Monferato 
in  mano  di  Principe  amico  , e confidente  per  fino  alla  deci- 
lìonc  della  caula  , douendo  rei  la  re  cullodito  dal  Prelidio- 
di  Ferdinando  al  nome  Celareo  , purché  i Sauoiardi  , e 
gli  Spagnuoli  faccllèro  I’illeflò  dell’occupato.  Conciliò 
quell’ atro,  le  non  il  conlcguimento<dcU’erfecto  , l’appro- 
uationcdel  Mondo  al  Duca  per  non  cflèrli  omciloda  lui 
ogni  fegnodcl  douuto  nlperro . Appena  fu  riccuuto  inpri- 
uata  maniera  per  l’oppohtioni  violente  dell’Ambafeiato- 
re  Spagnuolo . Hebbc  in  rilpofta , che  Celare  voleua  , clic 
il  Gouernatorc  di  Milano  tenefie  l’ occupato  a conto  delle 
prctenfioni  di  Gunllalla , e che  i Sauoiardi  pure  confegnailero 
apprefiodisè  per  le  proprie  ragioni  Iaparteiùa  fino  alla  rilolu- 
tione  compita  dell’ aliare  per  via  di  lentenza,  òd’ accordo  , 
ma  che  in  quello  tra  tempo  lolpele  fullèro  l’ armi  nel  Manto- 
uano . Il  Principe  dille , che  non  haueua  poteri  lopra  quello 
punto , onde  partì  lènza  più , che  hauer  fatta. vna  occulta  com- 
, parla , delia  quale  non  haueua.  nèanco  potuta  guadagnare  il 
nome.. 

'Frattanto*  che  Calale  era  collantemente  lollenuto,  e 
che  il  Duca  di  Mantoua  s’auuantaggiaua  di  lpennze,  le  non  d’ 
efictti,  giuntela  lolpiratanuoua  della  caduta  Roccella,ch’a» 
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ventinoued’  Ottobre  lafciò  di  le  fleflà  vn  foncilo  foertacolode 
i propri)  funerali  refi  celebri  dalla  ricordanza  della  fortezza  ina, 
e ial  gridod’vn  fimolìlììmo  aflèdio.ll  Rè  Luigi  XIII.  v’entrò 
trionfante  il  primo  di  Noucmbre,e  piùglorioio , le  Visualmen- 
te fortunato  di  Celare  domò  l’ creila , rdiituì  il  culto  Dittino , 
e flabilì  quella  vera  gloria , che  altronde  iloti  può  deriuarlì , che 
dallecaufediDio . Mi  pad  indo  dalle  guerre  di  terra  a quelle 
di  mare,  armò  la  Rcpublica  due  gran  galeoni  diretti  da  Gio- 
uanni Paolo Gradcnigo , che  dietro  la  lèorta  diduegaleazzc 
comandare  dal  Capitano  Antonio  Capello  chiamato  Terzo,  & 
Antonio  Nauagiero  diedero  fondo  in  Alcllindrctta . Occorfc , 
che  nell’  ingrcflòdel  porto  cinque  Valcellilnglclì  da  corfoli 
milero  lopra  altrettanti  Valcelli  Franceli,  cheiuili  trouaua- 
no,  e con  improuilo  aflalto  li  bcrlaglìarono  . I Veneti  capi 
diedero  ordine , che  fulfcro  protetti  gli  aggrediti  Franceli, che 
fi  trouauano anco dilauuantaggiati  di  forze  per  quella  ragio- 
ne , chcobliga  lcmpre  la  difeia  a i più  deboli , e lortì  così  feli- 
ccmentcl'impiego  , che  gl  Inglcfi  non  potendo  relìllere , li 
diedero  ad  aperta  fuga . L’ obligo  lì  relè  comune  per  quell’o- 
pera  egregia  ai  Turchi  non  meno,  chea  i Franceli  diteli  gli 
vni,  egli  altri  dalla  Veneta  alhltenza,  cioè  quelli  nellapre- 
Icruationedeilcgni , e quelli  nellacuftodia  del  porto . Gl'In- 
glcfìs’ acquietarono  ben  rollo  per  la  forza  della  ragione,  che 
lupprimetc  querclesù  le  labbra  dei  medclìmiofleli . Màdcn- 
tro  la  Città  li  turbò  f interna  calma  per  vn’ improuilo  turbine, 
cherapidamcntclconuolfelamodcrationc,  e la  pace  cullodi 
gemelle  della  bella  lèrenità  della  patria.  Quello  vfcì  dallo  pi- 
rite inquieto , e feroce  di  Giorgio  Comare , vno  de  i fìgliuo- 
lidclDoge,  che  dillìmile  molto  dalla  virtù  elèmplare,  e ve- 
nerabile del  padre , come  che  la  natura  non  lcmpre  polla  for- 
mare fìmiglianti  a i padri  i figliuoli , benché  lo  voglia , e lonta- 
no da  igenij  placidi , & ameni  dei  fratelli  funi,  hauendo  in- 
telo , che  Renici  i Zeno  Canai  fere  mentre  lòllencua  la  dignità 
d’ vno  dei  tré  Capi  del  Conlìglio  di  Dieci  haueflè  al  Doge  fuo 
padre  fatta  feria  ammollinone  perla  licenza,  che  gli  permec- 
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tcua  fòucrchia , c vfàti dilcorfi  co i pungoli d’ vna verità  mole. 
Ita , mentre  vna  notte  doppo  il  Configlio  di  Dieci  haucua  lce- 
lc  le  leale  del  palazzo  publico,  fegliauuentò  contra  con  ma- 
no di  luoifatelliti , e con  replicati  colpi  d’acetta  l'opra  il  capo 
mortalmente  feritolo , tentò  il fuo fine.  Fu  con  leueriflimo 
bando  punito  il  reo  dalla  violata  dignità  del  Configlio  di  Dic- 
ci, abolito  il  di  lui  Patritio  carattere,  e nel  luogo  del  misfat- 
to alzata  memoria , che  durò  iui  quanto  la  vita  lìia  in  vn’affil- 
fo  marmo  per  puntualità  di  quella  giuftitia , che  con  tutti  fen* 
za  diftinrionedeue  edere  lempre  elattamente  l’ ifteflà . Quel 
freno  del  giulto,  edell’honello,  che  regola  dentro  le  lue  mi» 
furc  gli  huomini , fi  rompe  tal  volta  da  i piò  potenti . Mà  fi  via 
poi  dagli  altri  contra  di  efiì  per  sferza  da  punirli  nelle  pene  del- 
la vita,  nei  danni  delle  fbftanze,  e nei  flagelli  eterni  del  no- 
me. Il  Zeno  fò  prelcruato  in  vita  da  quella  prouidenza,  che 
dilponc  fòla  delle  vite  degli  huomini.  Mà  dagli  affetti  de  i 
priuati  dipendendo  gli  effetti  del  publico,  moflì  quelli  da 
cali  fiifurri,  s’agitarono  da  se  ltcfli  quelli  per  1’  cfclulìonc,che 
diede  il  Maggior  Configlio  a quali  tutti  quelli , che  nell’  Ago- 
ffo diqueft’annofuronopropolti  per  l'ordinaria  elcttione  del 
Configlio  di  Dieci , nel  quale  fi  bramaua  dalla  maggior  parte 
regolata  l’autorità.  Per  riparo  ad  vn  tanto  dilòrdine,  che  nel 
dclìderio  di  rimediare , incorreua  nel  male  maggiore  d’ogni 
altro,  qual’  c il  lafeiarcfproueduta  la  Giuftitia  del  luo  necefla- 
riominifterio,  furicorlo  ad  vnalorte  di  applicatione,  che 
appagallè  l’ Vniucrlàlc , e riufeì  tale  l’ elcttione  di  cinque  Cor- 
rettori , i quali  hauellèro  obligo  di  recare  al  Maggior  Confi- 
glioleregole  piu  opportune  circa  l’auttorità  dei  Configli,  e 
particolarmente  di  quello  di  Dieci , e furono  gli  eletti,  Nic- 
colò Contarmi , Antonio  da  Ponte,  Pietro  Bondumieri,  Bat- 
tila Nani,  c Zaccaria  Sagredo . Vennero  in  appreflò  propo- 
ne le  regolationi  circa  l’ elcttione  dei  Segretarij  del  Configlio 
di  Dieci,  che  prima  durauanoin  vita  in  quel  grauiflìmo  mi- 
niftero  , limitandone  la  permanenza  a due  anni  di  tempo 
fuffeguitati  da  due  altri  di  contumacia,  circa  la  materia  di 
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£1  luicondotti , etra  le  altre  importantiffima  riufeì  quella  di 
abolire  l’ autorità  del  Configlio  di  Dieci  deriuata  da  vecchie 
coftitutionid’  inualidarci  Decreti  del  Maggior  Configlio,  che 
non  fodero  flati  vincolati  per  la  loro  importanza  a diftinte 
conditioni,  ò anguftiati  dalla  ftrettezza de  i voti . Venne  poi 
propolla  la  confermatione  dell’  autorità  del  Configlio  di  Dieci 
ci  rea  la  Giudiciaria  de  i Patriti)  nelle  càufe  criminali  attiue,  ò 
pafiìue  con  facoltà  di  demandare  le  meno  grauiad  altri  Ma- 
giftrati , e quello  fu  lo  Icoglio , doue  vrtò  I’  artentione  mag- 
gioredi  molti  bramofi  di  feiogliere  quello  nodo,  che  obliga- 
ua  bordine  Patritio  anco  per  leggeri  cali  alla  pefantegrauità 
di  quella cenfura , nella  quale  fono  vgualmcnteda  tetnerfi  il 
giuditio,  c l’ordine,  il  principio,  il  mezo,  & il  fine,  per 
I’inquifitione,  con  cui  procede,  per  la  fegretezza  , con  cui 
fi  forma  , e per  il  tenore  più  graue  , che  s oflèrua  , chiama- 
to Rito.  Nel  primo  giorno,  che  fià  propollo  quello  Decreto 
pendè  indecilo  con  inclinatione  maggiore  al  rifiuto  , & in  al- 
tro giorno  recato  lòrtì  veemente  contradictione  dalla  faconda 
lingua  di  Renieri  Zeno  Caualiere , al  quale  Niccolò  Con- 
tarmi Correttore  , che  proponeua  il  medefimo , fece  tale 
rilpolla . 

Non  ha  il  mondo  co  fa  piu  bella , e più  nobile  » ma  infìeme  piu 
ardua  in  se  flcff * , c nelle  [ite  circo  flange  del  comando  degli  huo- 
mini  [opragli  [uomini , che  come  tutti  d’eguale  fp  cete  toler  ano 
mal  volentieri  la  differenza  1 che  fi  prona  tra  /’  -ubbidienza , e /’ 
Imperio . Alà  eli endo  altresì  neceffario per  quella  regolare  perfet- 
t ione  » che  può  dar  fi  qui  in  terra  il  /oprano  moto  ad  imitatane  del 
primo  mobile , che  poi  l’ mfluifee  agli  altri  fubalterni  , conuienfì 
confeffare,  che  tra  tutti  il  meno  grauofo , il  pi  tifatile  , anco 
ilpiùdefiderabtleperconfeguenzaè quel  genere  di  comando,  che 
promifeuo  a vicenda  tra  gli  huomini , cheviuonoin  vna  ben  or- 
dinata jRjpublica  j qual' è lanoftr a » alternai' autorità  del  Ala. 
giflrato  bora  nell’  vno , bora  nell’  altro  de  i Cittadini.  Cosimene 
tre  cofliturfce  coflante  la  fuprema  direttione  della  Giuflitia , e della 
legge } forma fopraquefl’  acque  la  figura  di  quel  Trono  di  Dio»  a- 
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uanti  il  quale fù  'veduto  dall  cfattcodi  Patmos  quel  mare  , che 
nella  con feruanone perpetua  di  qurfìe  mafftme  vntfee , come  quel- 
la dell  onde  la  fuccefione  vicendeuole  de  i Soggetti  nell’  tfìe[fo  Con- 
iglio • Felice  condii  ione  è quella , nella  quale  glt  huomini  nonob- 
hrdifcono  agli  huominì , ma  alle  leggìi  che  fono  il  Imene  di  Dìo  ac- 
cefo  nelle  bumane  menti  nella  fubhmara parte  della  ragione , beata 
fòrte  di  chi  sa  di  non  poter  ejjere  diretto / r non  dal  giu/lo , moderato 
fe  non  dal  legittimo  i vincolato  [e  non  dalla  v ir  tuo  fa  libertà , che 
vuol  dire  di  non  haueread  vbbtdtre , fenona  Dio.  Tale  i noflri 
Progenitori  hanno  ideata  la  firuttura  di  quefia  felicità  amie , t’- 
hapotuto  combinare  infìcme  le  due  più  d/fparatecofe  del  mondo , 
cioè  la  virtù , e la  fortuna  ; collegare  le prù  contrarie , cioè  la  mae- 
Jlà  y e /’  obbedienza  -,  conciliare  le  più  ripugnanti , cioè  la  mode- 
rat  ione  , e la  libertà.  Fortunato  comando , nel  quale  ogrì  viti  è 
ptcggio  di  sè  mede  fimo  agli  altri  y perche  fa giufìo,  emodtfto-,  ma 
piùfortunata  obbedienza  i nella  quale  tutti  trouanola  fi  carezza—» 
di  douerlarifcuotere . Non  fa  però,  chedoppo  tanti  frcoli  di  così 
armonica  confinami,  eh ’ è lo  flupore  delle  genti , Il  tnuidta  degli 
«[ieri , e la  gloria  di  qucfl'  Augufla  7{tpublicas  alteri  tanto  nccef- 
far/oreoifìro , che  tiene  animatala  proporr  ione , e confcrua  nella 
difrihutione  del  numero  del  Con  figlio  di  Dirci  raccolta  maggior- 
mente la  fòauita  delle  note  benefea/zf . La  natura  faggìa  madre 
di  tulle  lecofe  hà  prodotte  alcune  al  diletto , altre  al  prof  ito , tutte 
al  vantaggio  reciproco  , che  traggonol'  vne  dall'  altre . Pare, che 
ftudiofameme  habbia  nafeofìo nella  rigidezza  dell’ apparenza  , e 
nell'  amarezza  del  fugo  ciò  , che  ferue  dir/medio  a i mali  maggiori  . 
Così  appunto  nella  grauìtà  d vn  T ribunale  feueio , e nel  rigore  d' 
vn  efattifimo  7{tto  hà  voluto  la  prudenza  degli  Antcpaffatt , che 
fia  cufloduo  il  rimedio  a quei  mali , che potef  i ro  [concertare  con  la 
priuata  anco  la  publica  tranquillità . Aia  che  di  fi  Tribunale  fe- 
uero  , ordine  ngorofo  f Non  fono  da  chiamarci  con  nomi  odtof 
quelle  ferite , che  da  perita  mano  fapra  fienaio  braccio  fi  forma- 
no , quando  per  effe  viene  con  fer  tiara  la  vita , che  abbandonatiti 
laflanza  . Se  nero  sì , mà  a t colpcuolt  -,  rigido  sì , ma  per  i de- 
litti j tremendo  sì  ,■  mà  alla  tri  fi  ma  degli  empij  è il  Con  figlio  di 
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Dieci  ~ Per  la  ragione  vahdijfima  de  i contrari]  farà  dunque  dolce 
a igtufli  y foaue  a i meriti , placido , e defiderab/lea  i buoni  pro- 
tetti dalla  fua  vigilanza  y cufiodin  , e dtfcfi  dalla  fpada  di  fua 
giu  fiuta..  Chi  forma  ilCon  figlio  di  Dieci , fe  non  <voi  ftejfi  ? Di 
chi  è formato  , fe  non  di  •voi  mede  f mi?  Chi  hà  il  mento  di  ade- 
guare que  fi'  Argo' alla  comune  libertà,  fe  non  Voi?  Siete  Voi  i 
Padri  de  i popoli , a i gitali  tenete  {{retto  obligo  contratto  con  Dio , 
che  •V'  mutili  dell ’ Imperio  , di  rendere  finire  lefoftan ze  , le  'Vite  , 
cihonore  , che  fono  quei  capitali  pretiofì dell* Immanità  , che  jì 
confegnano  dalla  fede  de  i fudditt  alla  tutela  de  i Principi  . Hora 
•vi  darà  il  cuore  d abbandonarli  alla  feconda  del  capriccio  , alla. _*• 
sfrenatezza  de  Ile  licenze , alla indi fciplinata  regola  dell'  arbitrio  ? 
Che  farà  all ’ hora  delle  famiglie  , che  dei  figliuoli  t che  delle  mo- 
gli? che  delle f acuità  y che  dell'  honor e de  i (additi  ì mà  che  dico 
de  i (additi  ? Che  del  nofiro  mede  fimo , che  di  noi  iltffi  ? Si  defia 
horror  e nell’idea  al  fòla  r t (Le  (fio  y che  tm  tanto  male  autore  di  tutti 
imaDpoffapenfarfi _ Muda  chi  pai  far  fi}  Da  Voi , che  hauete 
da  effeme gti  autori , e l’ opera , gli  Elettori , > egli  Eletti  r e che 
fiele  (Mimati  in  qttefia  Treggia  dai  fredditi  per  mantpulare  nell ” 
vrnei  rimedi] ai  loro  mah  , / preferuattui  alla  libertà  . Qu^al 
prefi  i grò  farebbe  poi  fre  fin  f ut  affé  Vant  idolo  , perche  fr  amali  ed 
veleno?  Quale  cecità  fe  (ì  gettali  ero  i bai fami  dei  falutari  oafli~ 
gbipernon  volere  perdere  le  piaghe  delle  colpe..  Quefìo  farebbe  il 
maggiore  de  i delitti , mentre  chi  vuole  l’impunità  a i mede  fimi , 
gli  apre  vna  ficura  franchigia^  e fcar dina  limando  , chefiàfo- 
pralapena,  come  sìtquel  perno,  che  fi  contrappone  al  premio  per 
fofienerlo.  Chi  vuoic  i’  immunirà  de  i delitti  , hà  difegno  di  com- 
metterli y e di  per f fi  ere-nei  mrdefìmi . Il' peccar  e è vn  effetto  del- 
l’humana  mi  feria , il  pentirfìd’  Angelica  illuminatone } mà  il 
perfè  aerare  di  prauirà  diabolica  y anzi  chi  non  vuole  pina  alla  col- 
pa pretende  ciò  , che  non  può  trottai  (ì  y nè  anco  dentro  l’ Inferno  . 
Ala  vanno  lungi  quefii  malnati  pen fieri  dall ’ innocenza  de  i vo- 
ftri  animi  (celti  da  Dio  per  cofin  tetre  non  falò  a i delitti  le  peno  de  i 
Giudici]  , mà  l Giudici fieffi . ‘Non  bramano  il  trionfo  della  colpa 
quelli che  fono  defi  moti  per  formar  quello  della  G infima.  Aio- 
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Jìra  di  comfort  poco  la  tempra  ài  quefto  Gouerno  nato  nel  foto 
della  fol  foone  , e nudrito  col  latte  della  pietà  , chi  lo  crede  'una  dt 
quelle  Corti , dalle  quali  debba  vfeire  chi  v noi  e (fere  pio . Chefefi 
agorauajfe  la  delicatezza  delfofpetto  altrui , perche  l ordine  pani- 
ti f per  liciti  colpe  refli  obligato  a così  grauecenfura , qual  è quella 
di  quel  Rito , fi  folli  cui  fubito  co'l  riflejfo,  che  quella  è la  perfetti^ 
ne  dell’  ordine  fìtpremo  Comandante  della  T^epublica  l ejfet  e alti  ot- 
tanti) munito  per  la  potenza  del  reggere  colle  forze , quanto  per  L 
innocenza  del  viuere  colle  Sante  fue  Leggi . E fatte  qnelpefo  » 
che  fi  comparte  a i pop  )li , quando  non  fi  cftme  dal  reggerlo  -,  anzi  c 
primo  a darne  ì efempio  il  fuo  meàefmoSourano.  Diofleffohu- 
miliò  la  Diutnità  per  ammaeflrare  la  fiacca  humantta  nojha  t 
Anzi  fa  d’ hnopo  tolcrarecon  più  costanza  il  pefo  più  graue  della 
'virtù  a chi  vuole  reggere  i fuddici  più  colle  regole  di  cjfa  , che  con 
quelle  della poteflà . Gli  Antichi  diedero  nei  primi  S ecoli  il  Princi- 
pato a i più  retti , f giu/li , < la  bontà  fi  fece  venerare  nel  Mondo 
prima  del  Principato . Chi  vuole  punito  in  se  fìejfo , anco  il  poco 
fallire  l'efclude , eficome,  che  chtfprezja  lepicctole  colpe  a poco  a 
poco  inciampa  nelle  grandi»  così  chi  f ugge  le  ptcciole  » va  ad  in- 
contrare vna  perfetta  innocenza.  Quejta  v inulti  » queft a v al- 
letti » eh’  è il  folo  centro  de  i fpiritipiù  felici  » c fublimi , e lafc ta- 
te il  timore  della  giuflitia  a i vili  » e plebei , che  fi  muouono  fcr- 
tttlmente  » non  degenerando  da  i geni  j liberi  de  i maggiori  voflri  » 
e da  voi  mede  fi mi,  a i quali  la  virtù  è motiuo  , l anione  virtuo - 
(a  e ferculo , e fola  fine  la  gloria . Fate  cono  forche  la  puma  par- 
te del  ben  reggere  fi  apprende  nella  fcuola  del  ben  'ubbidire  -,  e che 
chi  deue  andare  efentenon  folo  dal  male-,  mà  dal  fofpetto,  dette 
trottare  cenfure  anco  all * ombre  delle  colpe . Gonfia  mai  vero , che 
fate  di  pregiudicio  a voi  He  fi , ed  alla  vofira innocente  poferita  » 
chiudendoui  la  ftrada  a quefloCon figlio  , nufondo  come  il  sfortu- 
nato Penilo  autori  dì  vn  Publico  male , del  quale  ne  toccarebbe  la 

prima,  e la  maggior  parte  a voi ftefiì.  Reggete  voi  mede  fimi , & 

infognate  al  Mondo,  che  la  FenetaKobiltà  sa  cosi  bene  punirei  de- 
litti orandi , come  i piccioli  in  se  mede f ma  -,  perche  ft  come  il  fagrt- 
ficiol*  Dio  non  ammetteuanè  pure  vn  pelo  immondo  nella  vittima» 
J ' ' così 
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COSÌ  ejf et  ([eludendo  ogni  neo  di  colpa  , forma  del  [uo  Trono  vn  Al- 
tare, e del  Con  figlio  della  fua  giujlitia  <vn  tabernacolo  alla  [ua  glo- 
ria . . 

Doppo  quefte  applaudite  voci  fall  {’  arringo  in  terzo  luogo 

Francelco  Contarini , eh’  era  capo  de  i Quaranta  Criminali  , 
il  quale  con  acre , & inueente  dilcorfò  concito  gli  animi  a fe- 
conda della  pattfone  alterata,  onde  Bardila  Nani  Senatore  , 
che  godeua  vgualeil  credito  alla  virtù  , & cfpcricnza  fua,  fi 
trouo  obligato  a rirponderc  coi  pefati  rifletti  della  ragione  a 
quello  ftraboccheuole  torrente  di  facondia^  rinforzando  le  già 
difcorfeproue  confcguì  fapplaufo  vniuerfale,  &il  frutto  di 
etto  nel  pienamente  prefo  decreto.  Due  giorni  doppo  fehee- 
mcnteforti  rdettionede  inuoui  {oggetti  per  il  Configlio  di 
Dieci , tra  il  quale  l’ ifteflò  Nani  retto  con  aura  meritata  eletto 
Autore , & opera  di  qu e ftopublico  importante  feruitio . 

Per  aflicurare  anco  le  cofe  etterne  doppo  haucre  ftabilitc  Fin- 1619 
terne  códcfccfe  la  Republica  a fottof  criuere  la  lega  con  la  Fran- 
cia , e con  Mantoua  per  lei  anni  a diuertimento  de  i pericoli  > 

& a cautione  della  quiete  vniuerfale.  Le  con  di  rioni  furono  dei 
reciprochi  foccorfi  ne i cali  dell’  inuafioni , la  forma  di  etti  era 
preferittain  venti  mila  finti,  e mille caualli al  Rè , in  dodici 
mila  fanti , e mille  ducento  caualli  alla  Republica , in  cinque 
milahuomini  a piedi,  e cinquecento  caualli  al  Duca  .Che 
nel  calòd’  attacco  fi  proportionaflcro  alle  forze  gli  acquati  nel 
ripartirli  tra  Collegati . Trattante  il  Rè  Luigi  calo  dall’ Alpi, 
e giunto  all’  Orlò  luogo  ignobile  alle  piante  di  ette  riempi  1 I- 
ernia  del  terrore  dell’ armi  lue.  La  Republica  gli  fpedi  per  Am- 
bafeiatore  Straordinario  Girolamo  Soranzo  Caualiere  Procu- 
ratorea  rallegrarfi  del  fuo  buonoStato,  &:  ad afficurarlo della 
coftanzadell’  vnione , degli  interefli  ,c  degli  animi  dei  Veneti 
con  ogni  fua  Tempre  accompagnata  fortuna.  Attacco  il  Re 
Sufa,  e co’ Forti,  e ridotti  vi  piantò  alloggiamenti bentolto, 
pattando  anco  ad  inuetti  re  la  Cittadella.  Il  Duca  di  Sauoia  col- 
io da  quefto  improuifo  turbine  (pedi  il  Principe  Vittorio  fuo 
figliuolo  al  Rè,  e preferì  l’ accordo  con  if  uantaggio  allaroctu- 
& Nun  racon 
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rn  con  pericolo . Il  Cardinale  Richcliu,che  lo  fiatili, ne  erode,', 
perche  così  vincaia  piu  fìcuramentc,  e più  folo . Calale  fù  foul 
uenuro  di  grani  in  quantità  di  quindcci  mila  fàcchi  da  i Fran- 
cefi;  fìi  anco  fornito  dimilitie  dagli  aiuti  opportuni  della  Rc- 
publica,  chea  tal’ effetto  Fece  tenere  trenta  mila  ducati  okrc 
ad  altra  fum ma  al  Duca  di  Mantoua.il  Rè  Lodouico riparto  poi 
1 Alpi  non  oftanre  l’vfocio  efficace  chegli  pai  io  l’ Ambalciato- 
re  Soranzo , chcglirapprclentaua  prematurala  fua  partenza 
da  Italia,  lai  dando  cl  pollo  Calale  a inuoui  pericoli , mollò 
da  1 la  premura , che  nutriua  di  debellare  gli  Vgonotti  oltre  la 
ragione  naturale  di  ricondurli  al  centro,  e la  politica  di  non 
rcflarne  molto  tempo  dilcollo,  & in  Linguadocca  fi  riconduf- 
le.  Mala  Republica  Tempre  collante  deliberò  di  foccorrerc 
Mantoua , e nella  prollìmità  del  Tuo  allòdio  il  Generale  Fran- 
cclco  Frizzo  fece  accampare  l’Hfercito  coniillentc  tra  Fanti , 
e caualli  in  diciorto  mila  in  Raleggio , luogo  opportuno  per 
tenere  foccorfi  Mantoua  ,c  per  Impropria  difela  ben  valido 
coperto  da  Verona , e Pefchiera . Mantoua  era  il  berlaglio  dell* 
ire  Imperiali,  e Spagnuole,  che  s’acceferod’imp  rouilo  mao-- 
giori  a!  focile  dvn  accidente,  (com’ è ordinario  nel  mondò, 
che  dal  calo  nalcanoi cali  grandi)  mentre  in  tempodi  certo 
internai»  d’armi , praticando  l’vna , c l’altra  parte  in  quell  ar- 
m illitio  viccndeuole,  e libera  conlìdenza,alcuni  Alemani  paf- 
Icggiando  vcrlo  leftremitàd’vn  Borgo,  s’accollarono  ad  vii 
Fortino  pollo  contiguo  alla  Città  lleìla . Il  gclolò  riguardo  dei 
cullodi  del  pollo  non  confèruando  la  girila  mòdcratione, 
chelicheidcua  più  attenti  con  la  diligenza  dell’occhio,  che 
pronti  con  la  preuentione  della  manoòralignòintimore,  che 
luol  cllère  I auttore  primo  deldilòrdine , onde  lì  diedero  a fug- 
gire dentro  la  Città,  ed  àcommouerne  la  calma , perche  da  el- 
la, e dal  Cartello  vlcirono  molti  lpari  di  cannoni  contraime- 
li*1™ Alemani  con  morte  d’alquanti  diedi , ediaicunicapi 
loro,  che  haueuano  prefa  fiduciaria  llanza  nel  Bor^o  di  Sa® 
Giorgio  - Ali’horal’elcrcito  Impcrialefembrò  vn  rapido  tori 
rcnte , quall’hor  furiolò  s ingioila*  Ipezzare  ollacoh,  ed  a prò-, 
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fondare  argini . Non  corfc  ; ma  precipitò  allo  ftcflò  fortino  ; 
doucmifca  morte  quei  prima , che  erano  rimafliuclfa  guar- 
dia con  più  cauto,  ma  però  dannofo  atto  di  {Incera  fidanza  con  " 
parere  contrario  ai  fuggiti , { tanto  è vero, che  non  giou a nelle 
cieche  turbe  di  guerra  ò l’innocenza , ò il  confìgl  io  ) e {è  la  pro- 
uida , e follecita  cura  non  fuilè  flato  leuato  il 'ponte  frapporti* 
già  nella  Citta s’inoltraua  il  furore  deiformi . Ma  condotte  iui 
l’artiglierie , {è  non  puotero  colpire  le  vite  col  taglio  del  ferro , 
iòilituirono  Vicario  di  Ior  vendetta  lo  {paro  di  el le  per  tormen- 
tare le  mura  . Rinouò  fa  Republica  ben  toflo  la  fua  fuflìdiaria 
afliilcnzaa  quelle  occorrenze  con  trai  mettere  colà  mille  fanti, 
dicci  cannoni,  cento,  epiucarradi  munitioni,cquantità  con- 
fidcrabile  di  danaro,  ch’èlofpiritoconferuatoredella  vita  di 
guerra  . I nimici  ben  lapendo  turtele  vie  del  ferire , applica- 
rono fubito  ad  vna  fruttuosi  diuerfione,  ch’indeboliua  ilner- 
uo  di  quell’  aufifiaria  corrifpondcnza  , e riuolfero  l’  applica- 
rione,  el  armi  all  imprendi  Goito,  intermedio,  che  le  non. 
la  prima,  formaua  la  feconda  parte  di  quell’opera . Il  Colon- 
nello Galaflo  gli  fece  preferire  barrigliene,  e minacciò- 
quello , c’  ha  piu  di  terribile  la  forza  , e fa.  crudeltà  guerriera . 

Il  prefidio  collettivo,  e perciò  indilciplinato & imbelle , non 
puote  reggere  al  fiero  al  petto,  perche  uonlo  reggeua  la  dura 
alpetratione,  onde  ben  tolto  accordò  Li  relà  , pattuito  prima 
per  fàmolo  rimbombo  doli  aitato  rilcuotimcnto  dalla  notoria 
viltà,  io  {paro d’alcune  cannonate.  Doppo  ciò  fui  tentato' 
Porro  dagl  Imperiali , ma  lìdifèle  con  valore,  eriulcìlco- 
glioai  nimici  aggreflbri,  e vero  porto  agli  a Haliti . Si  rinouò- 
vna  circonuallatione.  a Mantoua,  ma  il  giro  non  colle  nel 
punto,  dilatandone,  cfpargendone  vane  le  fòrze  II  Collabo- 
iòprag'iunrodallihorrori  della  {bigione  in  accrelcimento del 
tenore  duro  dell’opera  dentro  a Reggio  (i  ritirò,  e lialtri  Capi 
firaccollèro  nei  luoghi  meno  incomodi , e più  cu  Roditi  j ma 
il  Duca  ,&  il  figliuolo non  laici  a ira  no  qu iero  il  iorofòggiorno, 
{orrendo  a frequenti  infellarióni  correrà  i'  medefimi  con  ap- 
pxenflone,  cpericolo  di  quelli , eh’  erano  venuti  a recar  I0.C011- 
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tinuaua  la  Republica  più  che  mai  pronti  i fòccorfi  alle  penurie',’ 
cd  alle  angurtiedi  Mantoua,  foftencndo  vn  groflò  elercito , ed 
a quell’ effetto  Zaccaria  Sagredo  Procuratore,  che  all’hora  fi 
trouaua  Generale  in  Terra  ferma  fucceduto  all’ Erizzo,  fece 
fortificare  Villabona , e Marengo . Don  Luigi  da  Eileteneua 
la  dircttione  della  Veneta  Oiuallcria.  Il  Duca  diCandalcs  io- 
prantcndeua  à copiofò  numero  di  mihtie  Francefi  , come  pure 
il  Caualiere  della  Valletta  . Il  Galaflò  all'  incontro  mile  in 
punto  dieci  mila  de’fuoi  più  feelti  Soldati , che  nella  marchia 
s’incontrò  in  vna  Truppa  d’Albanefi  di  numero  molto  inferio- 
ri , benché  fupcriori  per  feroce  brauura,  e per  talento  guer- 
riero. La«forza  del  numero  , che  cagiona  la  maggior  lena 
auuantaggiaua  i nemici  fòpra  gli  Albanefi,  quando  lupraggiu- 
lè  rinforzo  falutare  d’ alcuni  pochi  col  Caualiere  della  Vailet- 
ta, che puotc rimetterli,  c recare  danni  reciprochi  fino  clic 
giunlè  copia  grande  di  Cauallcria  Imperiale , che  caricando  i 
troppo  dileguali  Albanefi  li  riduflè  a mendicare  il  refugio  in 
Villabona.  lui  fòrti rono  vn  momentaneo  fùffragio  dai  fol- 
dati  di  quel  prefi dio;  mà  fu  quello  il  comune  eccidio , poi- 
ché i Celarci  auanzari  in  quel  pollo  fi  relèro  padroni  di  Villa- 
bona , mentre  quelli , che  fi  adoprauano  per  la  difelà , con- 
uennero Jalciarui , ò la  vira,  ò la  libertà.  Ricorlcroin  Valleg- 
gioal  Generale  Sagredoqueipochi,  che  fi  làluarono . Vici  ro- 
no i Veneti  per  buon  fine  di  vendicarci  Tuoi , e di  reprimere  i 
nemici,  mà  con  fallace  milura  di  confidenza  delle  forze  nemi- 
che riputate  meno  portènti  con  inganno  contrario  al  bifbgno  , 
ed  al  vero,  e nella  vicina  campagna  fù  fchierato  l’efercitoper 
affrontarli  con  l’inimico  jmà  non  cosi  torto  fi  auuidde,  che 
r elercito  Imperiale  era  a guilà  di  quel  monte,  del  quale  da  lon- 
tano fi  milura  con  ilcarlà  occhiata  il  creduto  facile  giogo,  che 
vicino  fi  feorge  quauto  fia  ripido , efollcuato,  che  prefo  confi- 
glio dalla  troppo  tarda  prudenza  della  nccellità  , lì  ritirarono 
lotto  Valleggio,  doue però  furono infeguiti dagl’inimici,  che 
ben  furono  colpiti  dai  tiri  della  Fortezza  ; mà  buona  parte  di 
>ertì  penetrò  impune  al  faccheggio  de’  borghi . All’hora  il  Ge- 
nerale 
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i merale  Sagredo  prefo  configlio  a feconda  della  contrarietà  del- 
| la  forte , e comandò  la  partenza  dei  Veneti  da  Valleggio , foo- 
perta  hormai  trafoendente  la  forza  dell’inimico  ; Configlio  re- 
foinfclice  dall’ decurione  dilordinata,  e dalla  confufione  tu- 
multuaria, nella  quale  fu  inuolro,  perche  dallo  fooppiod’al- 
cune  polueri , ò ad  arte , ò cafitalmente  accefo  illuminati  i ne- 
mici della  partenza  dei  Veneti  li  colforo  nella  marchia  , e li  ca- 
ricarono a fogno  , cherellò  foonfittoda  quel  turbine  impctuo- 
fo  ai  trenta  di  Maggio  il  fiore  dell’  eforcito  Veneto  . Il  Quida- 
Ics  Conduttore  della  retroguardia  puote  propullare  con  valo- 
re egregio  i’aggrefiìoni  ; ma  conuenne  vedere  l'eccidio  ircpa- 
rabile  de’  Tuoi , onde  rcftò  quali  del  tutto  diflìpato  l’cforcito , 
menrrc  in  Pefohiera , ed  in  Verona  ridotto  quell’  infelice  auan- 
zo  fi  trouò  nella  breue,  e niella  raflègna  difettiuo  il  numero 
di  quattro  mila  felle  tra  fuggiti , ed  ellinti . 

In  V cnctia  s’intefo  la  Ipro  1 uccellò  con  fommo  cordoglio,  e 
come  nei  gran  dolori  fi  mette  l’alterata  mano  sii  le  velli , e fi 
leuano d’intorno,  inqucllo  calo  fu  leuata  al  Generale  Sagredo 
quella  di  Procuratore  di  San  Marco , e rcllò  eletto  Sebaìtiano 
Venicro  in  fuo  luògo  . La  morte  , che  Ipoglia  vgualmcntc 
tutti,  le  uò  anche  in  quello  tempo  ai  Doge  con  la  vita  il  manto 
Ducale . Fu  l’ottimo  Principe  fopolto  nella  Chielà  di  San  Nic- 
colò de’Teatini.  Durò  il  luo  Principato  quali  anni  lèi . Velli 
doppo  lui  Tinfogne  Ducali  nell’ anno  i6jo, 
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i^jqT  E calamità  fono  la. vera  cote  , /òpra  la  quale  prende  il  filo» 
JLu  di  piu  raffinata:  tempra  la  virtù  dell’  huomo , che  s’acui- 
fcc  maggiormente  frale  anguftiedegli  accidenti , e tra  le  pun- 
ture della  fortuna..  Lo  /lato tranquillo  èpiù  dc/ìderabile;  ina 
è più  ammirabile  il  turbato,  ereca  il  pregio  al  Nocchiero 
non  la  calma  del  maremma  la  tcmpella  . La  guerra , la  pelle , 
e la  fame,  che  formano  le  tre  horribili  punte  del  fulmine  del 
Cielo  irata  fconuol/èro  il/ìltema  di  quello  aljpctto , malignan- 
done. 
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«Iòne gl’  influii!  innocenti , mà  feruendoil  fuoco,  eie  ceneri 
a rendere  più  lucido  il  bel  metallo  della  virruofa  colbnza  di 
•quello  inhgne  (oggetto , lì  cambiò  in  fine  in  vn  benefico  Gio- 
ue  quello,  che  pareua  vn  malefico  Saturno.  A rdeua  più  che 
mai  la  vorace  fiamma  della  guerra  di  Mantoua,  chefuaporò 
in  quello  tempo  in  ellrcmilcoppij.  La  Rcpublica  contribuì 
molto  con  applicatione , c coll’aiuto  fof  lenendo  le  languidez- 
ze, & animando  l’ ciànguc  Stato  del  Duca.  Glilòmminiltrò 
nuouemilitic,  copioic  munitìoni , riparò  le  fortificarioni , & 
a proprie  Tue  (pelò  pagò  il  prelìdio  alla  difeià  del  Duca.  Colie 
Venete  foldatcfche  erano  prelìdiatc  le  Piazze  di  Marmtròlo,  « 
di  Cadigliene.  Frequente  era  il  trauaglio  delle  fàrtionì co  i pre- 
fìdij  A Icmani  di  Borgo  fòrte,  diGoucrnolo,  ediGoito,  di 
Caflelluzzò,  eGazzuolo.  LcTerregridauano  ai  Ciclo  colle 
voci  del  (àngue;  la  Volta  in  particolare,  che  prouò  per  vna 
coraggiolà  riuolta  d’armi  il  riuolgimento  della  crudeltà  più 
barbara.  Dall’  ardita  militia  Imperiale  rela  più  lìtibonda  di 
ilragi  , e più  famelica  di  ruine  venne  poi  adàlita  l’infelice  Cit- 
tà di  Msntoua , e con  furiofo  aflàlto  battuta . Si  fecero  drada 
alle  riue del  Lago  con  alcune  barche  formatenellc  Terre  vicine 
cariche  di  genti , d’armi , e di  fcale , c nell’ ideilo  tempo, che 
per  quella  parte  detta  la  Palata  fecero  gagliarda  ìmprefiìonc 
•alla  porca  di  San  Giorgio  collo  (paro  d’vn  pettardo  abbattu- 
tala , diedero  purè  ad  altra  parte  della  Città  con  duplicato  sfor- 
zo 1 aflàlto.  V’  accorlè  il  (orprclo  Duca , & incontrò  il  più  fie- 
ro de  i luoi  mah  nel  tradimento . Trouò  occultate  le  chiaui  del 
Caltello  , per  il  quale  doueua  farli  la  drada,  & apportate  ìt 
monirioni  belliche,  colle  quali  doueua  formarli  la  di  fida . Il 
Durante,  cheteneuailluo  quartiere  vicino  alla  porta  di  San 
Giorgio  s’ vnì  a Francelco  Orlino  de  i Duchi  di  Lamcìitana,che 
colle  prime  genti  della  Rcpublica  haueua  fatto  l’ingreflò  ili 
Mantoua,  Se  ambi s’auanzarono  incontro  all’ inimico,  che 
per  la  porca  di  San  Giorgio,  e per  il  Callcllo  già.pcnetraua  i 
1 Ma  la  morte  haueua  attefo  a quel  varco  l' Orlino , che  cadde 
cllinto  al  primo  attacco , e la  prigionia  il  Durante , che  ferito 
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nella  faccia  con  altri  quattordici  Officili  reftò  cattiuo . Il  folo 
pollo  di  Predella  tratteneua  per  anco  l’ empito  Tcdefco  difefo 
da  i Veneti  con  valore , e coftanza , quando  conuennc  cedere 
alla  vincitrice  fortuna.  I Veneti,  che  dalle  grida  riceuerono 
La  notitia  della  prela  Città  parte  nell’  acque  del  Lago  affogati , 
parte  dal  nimico  fèrro  troncati  accompagnarono  coni  propri) 
ifunerali  della  Icmprc  fino  all’ vltimolpirito  aflìllita  Città.  Il 
Ducahebbe  a gran  forte  nella  fomma  fuentura  il  rifugio  in 
porto , doue  coi  Principe , e col  Marefcial  d’ Etrè  al  primo 
ingrclfo  de  i nimici  nel  Cartello  follecito  fi  riduflc , e fi  porto 
poi  a confondere  le  lue  angolce  colle  lagrime  della  PrincipelTa 
Maria,  c’haueuapreucnutoil  di  lui  palio,  ridottali  coi  pic- 
cioli figliuoli  in  faluo  in  vn  monafterio . 

Palsò  poi  di  là  colla  nuora , col  figlio , co  i piccioli  Nipoti, 
ecoll’  Ètrè  a Mclara  nel  Fcrrarefe , nel  qual  luogo  la  Republi- 
ca  con  danaro  lortenne  le  miterabilianguflic  della  fua  caduta 
fortuna.  Trattanto  la  Città,  che  nella  notte  precedente  a i 
19.  di  Luglio  prouò  il  duro  fuo  calo,  nei  trèlcguiti  giorni 
efperimcntòla  propagationc  del  medefimo  nel  filo  più  fiero 
faccheggio . Non  perdono  la  barbarie  del  crudel  vincitore  al- 
le vite  , nè  rauaritiaalleloftanzej  mà  la  Cozza  libidine  lorda- 
ta nelle  cruente  macchie  del  Lingue  contaminò  le  indirtintc  la- 
feiuie  d’ vn’efecrando  mirto  pieno  d’ogni  colpa , c d’ogni  pe- 
na . La  natura  non  hebbe  fchermi  per  efimerli  alla  fierezza , la 
conditionc  non  vantò  priuilegi  per  farli  rifpettarc  dalla  licen- 
za} Non  vi  fu  età,  nonlcflò,  che  non  confondeflè  le  ragioni 
del  pianto,  non  cos’ alcuna  òlacra , ò profana,  che  non  ri- 
ceueflèildilprczzo,  òl’ abufo.  Le  Vergini  conlàgrate  a Dio, 
le  matrone  all’honorc,  contaminate  nell’innocenza  propria 
clpcrimcnrarono  le  colpe  dell’  altrui  libidine  ; L’adulterio  fi 
confondeua col  facrilegio in  vn  gruppo  di  delitti;  Vnoerail 
maflimo,  nel  quale  gli  altri  paflàuano,  edera  la  teono  lcen- 
za  di  Dio  leguita  lèmpre  da  quelle  compagne  ; Preuertimcnto 
dellaragione,  gullod’ingiullitia , e prurito  di  fcclcraggini . 
Le  ricchezze  di  quella  Ducal  caia  accumulate  nel  lung’otio  de- 
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gli  Aui , corri*  erano  fiate  sforzi  del  Iuflò , così  ri  in  afero  tro- 
fei funefli  della  rapina  . Il  Palazzo  Ducale  fu  fpogliato  degli 
arredi  da  quelle  mani  lorde  di  (angue,  che  non  li  toccauano 
fenza  Iafoiarui  impreflc  le  proprie  macchie . T ucto  era  conta- 
minatione , tutto  horrore , tutto  llraggc . Marc’Antonio  Bu- 
/ìnelloRefidentc  della  Republica  che  fu  poi  nei  tempi  pofle- 
riori  per  i meriti  fobi  Gran  Cancelliere  della  Republica  non 

f rouò  in  tanto  foonuolgi  mento  il  priurleggiodel  carrattere , e 
immunità  fu  confufa  dalla  violenza , poiché  non  oliarne , chi 
pellaCapitoIatione  folle  fiata  efpreflà  la  permiflìonead  effo 
dVfciredi  Porro  infìe  me  coi  Duca , fe  vi  fìtrouaflè  ( rama-fu  la 
fretta,  eia  precipitatione  delle  cole  ini  quell’accordo)  rellò 
dagli  Alcmani  rubato,  e trattcnutoin carcere,  oue dimoro 
/ino  che  dalla  giuflitia  di  Celare  fò  refo  nella  fua  rellicuita  li- 
bertà. Il  Duca  prouò  due  colpi  in  vnfolo,  c quello  della  for- 
tuna, che  gli  toglicua  lo  Stato  fojil  minore  dell’altro  del  rim- 
prouero  degl’huomini , elicgli  condannai»  il  nome . Vera- 
niente  fi  combinarono  inficine  la  mala  forte , e la  cattiua  con- 
dotta per  abbatterlo,  mentre  nella  mancanza  dei  Configli  fa- 
lli , ed  ingenui  colto  in  mezo  della  copia  di  finte  lufinghc,  c 
di  nociui  ricordi  dei  f boi  faJfìminiflri,  firefefabro  della  pro- 
pria miferia . La  Republica  lo  foflencua , ed  egli  fi  abban  io- 
naua,  cfraflornò  fini  prela  di  Coito,  e refe  vano  il  Decreto , 
e l’apparato  di  eflà , quando  con  cimento  , è con  profufionc 
intra prefedifiiidare  gli  Alcmani  dalla  Città  di  Mantoua  peri’ 
eccitamento  del  Cardinale  di  Richelieù  doppo  lunga  diìcufi- 
/ione  fatta  in  Senato  dai  Sauij  del  Configlio  diuifi  nell’opinio- 
ne, cioè  da  Pietro  Fofcarini , che  diffentiua,  èdaGiouanni 
Nani,  cheacconfèntiuaatafopra.  Mà  la  pelle,  chehaueua 
in  Mantoua  legato  il  flagello  f u’1  ferro  del  le  f pade  guerriere  de- 
fedando ipaefi  , propagò  i mali . Lafcclcraggine  d’alcuni  tri- 
lli , che  col  lauoroinfamedi  mortiferi  veleni  nel  Milanelè  fa- 
ticarono vna  forte  di  morte  le  minale,  fpargendone  perle 
Chiefe,  eflradcpubliche  in  lidie  ineuitabili  i lemi  dell’ ecci- 
di® comune  , diede  l’origine  alia  peililcnza  in  Italia.  Tanto 
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c vero , che  non  vi  è pelle  peggioredcll’humanatriftitia  ^on- 
ce corrotto  dei  mali  più  acuti . Furono  puniti  con  fupplicij  i rei 
indegni  di  ricordanza  in  Milano,  ballando  Quella  delle  loro 
cafc  i mante!  late , e delle  infami  ilerittioni,  che  in  Milano  fi 
lcorgono  . Quelle  militie,  che  haueuano  fbftcnuta  col  valo- 
re la  piena  dell’armi  , incontrarono  la  morte  per  quella  vio- 
lenta parte  , quando  l'haueuano  fùperata  da  quella  impctuo- 
fa  ; indillinti  perirono  i volgari  , ed  i capi  , trài  quali  Gior- 
gio BadoaroGom miliàrio  in  campo  , c Marc’  Antonio  Mo- 
rofini Caualicre  , Proueditore  nel  Bcrgamafco  . Dall’ armi 
già  domate  paflando nel  mezo  dei  popolidclla  Terra  fermala 
fiera  pcftilenzain  quell  anno  1630.  penetrò  nel  leno  della  Cit- 
tà di  Venctia  attribuitane  la  prima  origine  al  Conte  Don 
Alellàndro  Striggio  recata  icco  con  alcune  Ipoglie  infette  da 
Mantoua , che  era  fiatala  funefta  lòrgcnte  delle  publichc  lar- 
gure . Duroipcrtacolojcda  non  ridirli,  che  con  lagrime  fu 
in  quel  milcrab.'lc  tempo  lcorgere  il  riio  dcllegioic  più  liete 
cangiatone!  lugubre  pianto  delle  morti  più  frequenti.  Noa 
vi  fu  età , non  robullczza , non  ledo , non  grado , non  cura , 
non  rimedio , non  medicina  valcuolea  fuperare  quell  infettio- 
ne , che  comelìa  vn  male  della  natura , che  di  quando  in  quan- 
do s’inferma  nei  languori  della  madre  connine,  viene  a la- 
cerargli le  vii  cere  nelle  vite  dei  figli.  Quello  flagello  del  Ciclo 
(opra  i colpeuoli  mortali  quanto  più  dall’alto  tanto  più  con 
fòrza  percuote,  cper  la  dilatatione del  rigore , ò della  sfera 
coglie  più  copiofa  mente  in  ogni  lato , in  ogni  lìto  i lotropoftì 
beffigli  » La  pietà  iìconfòndeua  con  la  fierezza,  la  vita  con 
lamorte,  lauaturanelliftelìòtempoe  nalcente,  emoricntc 
fi  turbarla  trà  sè  medefima  . I Padri , è le  madri  luggcuano  la 
morte  da  quei  figli  , ai  quali  fiaucuano  data  la  vira , i figli  da 
quei  Genitori,  dai  quali  conolcemno  l’elillcnza  . Il  talamo 
degli  Spofi  nonfidiitingucua  dal  feretro  dei  cadaucri , e nella 
conta  minatione  di  tutti  gliordini  di  natura , edi  focictà , gl’in- 
fermi bocchcggiauano  gli  efiremi  relpiri  {oprai  già  efiinti , I 
iaiii  lòprai  feriti  ii  ltraicinauano  dalla  prouida,  mà  con  foia 
, ci-  cura 
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*rura della jàlb te  a trouare  il  morJbo , e la  (coolrura  . Anzi  la' 
frequenza  delle  morti,  e L' abbondanza  de  i cadaueri  mctreua 
penuria  ne  ifepolcri  , e pure  Tv  copia  de  i fepolcri  cagionaua 
angullia  ne  i liti nè  era  {ufficiente  a coprire  le  tante  crudeltà 
della  morte,,  che  in  quell  vniuerfale  eccidio,  rimaneuano  ef- 
polle»- 

In  tanta , e tale  calamità , che  Icuandoievire  priuate  ren- 1 6 3 
d’eua  nella  morte  de  ifudditi  il  Pri nei  pa  totangnenre , ricorfe  il 
l Senato  al  gran  Medico  cele  Ile,  che  io  lo  può  dilcendcrc  a lana- 
re  la  geandezzadei  mali.  Fecevotodinnalzare-allalua  gran 
Madre  Vergine  vn  lontuolò  Tempio  ,,  dedicandolo  cogli  au- 
fpiciidcluomedclia Salute  a quella  pietofiffimn  clemenza,  che 
viene  inuocata  con?  quella  voce  di  làluezza  degl’inférmi.  Il 
giorno  apprettò  lì  trasferì  il  Doge  nella  Bafilica  di  S Marco  col 
IcguitodclSemto,  e della  Nobiltà,  ouedal  poggio  laterale, 
douc  lì  inoltrano  i Dogi,  riuolto  perche  il  popolo  l’vdidc  col- 
la perfona , mà  col  cuore  a Dio  formò  lìmiglianti  efprelfioni . 

Vot  inuoco  Alma  dell  Vniuerfo  , [piato  di  vita  y e di  grana  ;; 
chef  or  mafie  dalmilla.il  tutto  per  l ineffabile  , ed  incomprenfibiit. _» 
Onnipotenza , e clemenza  voflra  , e [applico-  a riguardare  dal 
Cielo  de  1 Cieli , doue  è il  più  difilato  teatro  della  voflra  inaccejfibt- 
le  gloria , le  tante  mi  ferie  del  vofiro  afflìtto  popolo  V melo  , chi-»- 
qui  meco  per  le  mie  voci  gemebondo  v implora-,  (gr  burnì  luto  v’- 
adora. ■ Voi , che  anco  [opra  1 fulmini  della  voflra  giu  fi  ina fate.-»- 
balenare  i raggi  dell'  infinta  rm{ tricordi  a ,,  anzi  conuertite  1 folgo- 
ri de  igafltgbi  in  pioggia  di  benefiche  gratie  , fi  come  nell’  vntutr- 
file diluu io  moffo  da.  > quella  Dittino-  clemenza  , che  nuota  fo- 
pra  tutte  l opere  voftre. , bautte  cangiato  l^arcotefo  dell1  ira  nell’- 
Iride vaga,,  e lieta  di  pace , donando  ai  mondo  lafranchigia  ven- 
tura , muouettut  bora  à pietà  delle  feiagure  nofire,che  vi  manda- 
no dalla  Terra  i gemiti  tnnumerabiLid'  vna  Città  agonizantc  , di 
quella  Città , che  fmprt  particolarmente  guardale  ,. e leuate  il 
PefograinJ/lmo  , che  la  opprime-,  il  flagello  acerbi ffimo  , che  il 
percuote . Gradite-, ■ ò Mae  fi  a immenfa  i contriti  cuori  delle  vi.-! 
firecreature , e nel  doloro ( 0 fpafmo  de  i colpiti  , trota  fine  il  tre- 
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mcndo  gajligo  de  i colpe  noli . ‘Bafli  la  cognizione  dette  loro  grauifff- 
tne  colpe  per  vitto  martirio  della  conf afone- , per  morte  fpirante  del- 
le annuiate  vite . Anzi  vaglia  la  confrjftone  de  i del/tti  per  confi r 
giure  L‘ iwpetracione  del  voftro  perdono . Vi  offeriamo  in  voto Te- 
nutone d' vn  T empio  alla  voflraGran  Aiadre  Vergine . Così  go- 
derà effa  d' effere  venerata  con  quel  titolo  della  falute  , che  [calu- 
mo dagli  erari  j della  C temenza  voft ragli  ornerà  con  motto  freggio 
ejuel  nome , che  tutto  rtfplende  ne  ir  fé  fi  della  medefìma . Se  la 
bella  Aggina  E/ler  puoeè  colla  fu  a intercederne  placare  l'animo  del 
Aj  Affuero  , e mutare  al  fuo popolo  la  fintenza  dura  di  morte  nella 
dolce  di  vita  y molto  più  [periamo , Gloriofìffima  Imperatrice  del 
Cielo  »'  che  la  voflrainterceffione,  pir  la  quale, come  per  il  mare  T 
acque  paffano  tutte  le  gratie  della  Diuinità  [òpra  gl'  infelici  morta- 
li , vaglia  a mitigare  non  filo  » n.àa  togliere  quejìo  maligno  in- 
fivffo,  chefà  cosi  fiero  feempto  in  quejìo  dluoto  popolo , il  quale  nel 
giorno  dedicato  alle  maggiori  glorie  vojlre  forti  i principi)  della  fu  a 
elude  focietà , efpera  d’ effere  fìcurocollocato  a quei  piedi , chi-» 
fchiacc laudo  il  capo  al  ferpente  antico  , vogliono  a formare  del  fuo 
veleno  vn  antidoto preftruatiuo  da  ogni  morbo , e da  ogni  corrut - 
tione  pertutt'  i Secoli . 

Furono  accompagnatele  voci  del  Doge  dalle  feruide  lagri- 
me de  i Cittadini , e la  fòrza  dell'  oratiorie inuigorita  dal  pian- 
to, feceil fuo loliro effetto,  ch’è  di  penetrarci! Ciclo,  molto 
meglio,  chefacciail  (ànguedcll’agnclloil  diamante.  Tutta 
l’applicarioncerariuolraa  placare  la  giliftitiadiDio . Si  deli- 
berò di  iollecirare  in  Roma  la  canonizatione  del  Beato  Lorenzo 
Giuftiniano,  fi  traimilevna lampada  d’oro  a Loreto;  fi  fece- 
ro larghe  clemofine . Si  rallentò  prima  con  1 ubito,c  notabili!-* 
fimo  decremento  di  feriti,  cd’eitinù,  e poi  affatto  ceffo  la 
fiera  coniaggione , c’  haueua  tolte  dal  numero  de  i viui  (opra 
a leflànta  mila  per  ione  dentro  la  Città  di  Venetia,  & oltre  a 
cinquecento  mila  fuori  nello  Stato  diTerra  ferma  (oggettoal- 
la  Veneta  dominatione*  Refpirò  l’afflitta  gente,  eia  meno 
dubbia  vita  buggerìi  profitti  del  commercio  per  Tvfo  comodo, 
della  medefirua  agli  habitanti , così  che  tornò  a rifiorire  come 
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doppo  il  rigore  d’ horrido  verno  lieto,e  vago  il  viuere,&  il  ben 
viucrc . Tolto  lì  diede  principio  alla  ltrurcura  della  Chiela  vo- 
tiua  , e con  procellìone  lolenne  il  giorno  2 1 . Nouembre  1631. 
dedicato  alfa  pia  memoria  della  Prclcntarione  nel  Tempio  di 
Noltra  Signora  lì  prelentò  il  Doge  col  Senato  a iciorre  il  voto 
colle  pi  oprie  mani,  gettando  la  prima  pietra  delle  fondamen- 
ta a quel  magnifico  Tempio,  enei! erge  marauiglia  non  ben 
incela , ma  ben  goduta  dell’ arte , pompa  della  pietà,  e te- 
itimonio  della  generalità , come  tributo  delia  gratitudine  pu- 
blica . Aniiiuerlaria  lì  celebra  nel  detto  giorno  la  ricordanza 
dal  Principe,  c dal  Senato , che  fa  la  vilìta  della  detta  C'hielà  , 
e colleprocellìonidiuoteconcorrelaCittàa  venerare  il  fonda- 
mento della  felicità  publica.  Quello  Tempo  fu  poi  dal  Sena- 
to iie  i lucceuuti  tempi  conferito  all’  ufficiatura , e cultodia  de  i 
1 adri  nella Congrcgatione di  Somalca  molto  benemerita  del- 
la Citta  per  1 educatione  della  giouentu del  primo , c fecondo 
ordine,  come  a figliuoli  del  Venerabile  Seruo  di  Dio  Girola- 
mo Miani  Patritio,  figliuolodcllaRepublica  ben  fu  adattato 
Quello colpicuo  patto  della  di  lei  pietà . f)oppo  tante  vcllàtio- 
ni , c trauagli  riic  finalmente  il  lereno , mentre  fu  llabilita  in 
Chieralco  nel  Piemonte  dal  Congreflòiui  ridotto  per  nome  dei 
Principi  la  bcnedittionc  della  pace  in  Italia.  Trattatilo  il  buon 
Doge  venuto  a morte  in  quello  tempo  , doppo  vii’  anno,  e 
due  meli  di  Principato , fece  paflàggio  alla  pace  eterna , c la- 
feio  nella  fua  breue  duratione  penoìa  brama  di  se  llellò  per  le 
rare  vii  tu , che  l’ adornauano . Fu  lepolto  in  Santa  Maria  No- 
ua . Venne  eletto  a rilàrcirc  il  Soglio  ìicITanno  1 6 3 1 . 
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SI  come- nella  Regione,  cclefte  doppo  la  sfera  di  Marte  f] 
’paflà  a quella  di  Giouc,  così.qucfto  infigne  capo  edclla 
guerra-,  c della  pace  dal  Generalato  dell'  armi  nella  Terra  fer- 
ma portò  il  piede  martiale  lopra  il  T rono  della  V eneta  Mac- 
ttà.  Quella  tetta , che  è ftata  cintadallalloro  neicamoo , mcri- 
tamcnterilplendette  coronata  nella  Reggia,  e ncldi.Iui.confu- 
mato  merito  altro  non  alterò  Iàdignità  Ducale,  lènon  il  tito- 
lo,, e il  luogo  » Quatto  Duce  tra  J’armi  reio  taleanco  fuori  di: 
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'cflè  incontrò  principi)  di  amarezze  eoi  Pontefice  Vrbano  Otta- 
uo,  pallate  poiinmanifcfta , e moietta  guerra  detta , e Fatta 
co’ Barberini , c progredì  affatto  guerrieri  nell’ armi  a uccel- 
la ria  difelàmoflè  contra  i Barbari , aflidui  flagelli  dell’  Otto- 
mano braccio  contra  la  Veneta  Republica  . Primo  Teme  del 
difparere  con  la  Corte  di  Romariufc-ì  il  nuouo  titolo  d’ Emi- 
nenza ( come  fuoleficre  frequente  cauia  dei  dilgufti  la  vanità 
fiumana  ) , che  nell'anno  precedutoceli  Bolla  haueua il  Ponte- 
fice ilabilito  ai  Cardinali , agTElctrori-dell’  Imperio  Ecclclìa- 
fiici , ed  al  Gran  Maftrodi  Malta  con  proibitionc  ai  medefi- 
mi  di  riccuerc  differente  titolo  da  chi  li  fofièecccttuate  foll- 
mente le  Corone  dei  Rè.  La  Republica  come  comprela  nell’ 
eccettionc , che  gli  dà  il  naturale  luo  pollo  di  Telia  coronata 
in  parità  Regia  icrille  Fenz' alcuna  innotiationc  -di  titolo  ai 
Cardinali  . Alcuni  di  efli  riculàndo  le  lettere  eccitarono  i 
lèntimenti  acerbi  del  Senato  . S’inuigorì  quello  talento  dalla 
congiuntura  finiftra  per  la  Republica  di  nato  dilgulto  coni 
congiunti  del  Pontefice , che  s'inncffò  a Fir  pullulare  il  tralcio 
dell' amarezze  . Eflinta,  che  fu  nella  perlona  di  Francelco 
Maria  vltimo  Duca  d’ Vrbi no  la  famiglia  nobilifiìma  delia 
Roucre,  luperando  Vrbano  se  Ile  (lo  nella  comune  adulatici 
ne,  che  gli  perluadeua  il  più  gradito  ripiego  d’infeudare  alcu- 
no di  lua  Famiglia  di  quel  florido  Principato , per  abbracciare 
il  più  giu  fio  parato, incamerò  nella  Chiela  qual  da  lei  diramato 
antico  luo  Feudo  , Per  onorario  di  quello  moderato  diritto 
anco  degno  di  premio  ritenne  del  rcliduo  di  quella  Cala  la  Pre* 
fetturadi  Roma  ( titolo  lpcciolo  per  la  memoria  del  Prefetto 
Pretoriano  al  tempo  dei  Cefàri)  e la  conferì  al  Nipote  Taddeo . 
Fù  prctelo  di  lòfienere  la  nudità  del  titolo  col  vigore  del  conte- 
gno, edi  godere  la  precedenza  degli  Amba lciatori  affilienti 
ai  loglio  Pontificio  , Vnanimefii  ildillènlo,  edaquefione 
deriuò  il  particolare  dilgufioconl  Ambalciatore  Veneto  Gio- 
uanniPelàri,  perche  incontratoli  col  Prefetto  siVl  imbrunire 
del  giorno , mentre  haueua  fitta  quello  fermare  la  fila  carroz- 
za , com’è  loiito  fide  tra 'Grandi , ed  a’  Grandi  in  quella  Cor» 
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tc,  l’ Ambalciatore  per  l’ofcurità  deli’  aria  non  ben  potutoli 
olìeruare , tralcorlcauanti  colla  (uà.  Non  mancò  l’ Amba- 
fciatoicdi  far  pallate  officio  conucneuole  di  leu  (a  , ma  recati- 
dob  il  I jefetto  1 accaduto  ad  ingiuria , in  altro  giorno  andò 
apporta  ad  incontrarlo  , & bauendo  corrottoci  Cocchiere 
dell  Ambalciatore,  che  fingendo  gli  fòlle  caduto  il  cappello, 
trattenne  il  moto  a i caualli , egli  ienz’  altro  legno  le  ne  palsò. 
Fu  nel  ritorno  a cala  dell  Ambalciatore  tolto  raccoltoli  Coc- 
chieio  da  alcuniarmati , che  lo  milcro a coperto  nella  lolle— 
cita  fuga  dal  meritato  galtigo.  Gli  altri  Ambalciatori , che 
Ittrouauaiio in  Corte,  s’ offerirono  al  Venero,  intcreflàndoli 
nell  altare,  comécomune;  mi  il  Senato  coni  rnile  al  Pelati, 
che  lubito  partire douefic  dalla  Città  di  Roma  lenza  prendere 
licenza  dal  Pontefice , oda  i Nipoti  in  legno  del  publico  ri- 
ìcuotimento , lolpendcndoanco  Ieaudicnzcal  Nuntio  in  Vc- 
netia.  Ai  pungoli di  Quelti  Ipùipli  inuiluppi  s’accoltarono  le 
acerbità contentiole  trai  ludditi  Veneti  di  Lorco , cquei  d' Ad- 
riano lotto  Ferrara , douc  il  Cardinal  Pai  lotta  Legato  colla 
tu  t barione  anco  de  i confini  piu  certi , con  inferire  danni  ma- 
ni  felli , con  fermare  prigioni , con  intellare  il  Pò  , & alzare 
Iti adc nuoue , torcendo  il  corio  dcll’acque  metterla  fuoco , e 
tracciando  occafioni  all’ hoitilita,  ben  ficeua  conolcerc  di 
volerle . Le  ingiurie,  &i  danninoti  fi  Ialciano  lènrirc  lènza  il 
. lorecho.  I Veneti  corrifoolcro  con  vguali  molcftie , cLuca 
Pelaro  Capitano  del  Golfo  con  barche  armate , & alcuna  galea 
penetrando  in  Sacca  di  Goro arreftaua  quei  legni,  che  carichi 
th  viueri , e di  merci  contra  le  publiche  leggi  in  Ferrara  fi  tra- 
sfetiuano.  Mile  poi  mano  alla  deitruitione  delie  nouità  fatte 
lauorare  nel  fiume  a fine  di  renderne  diuertito  il  corlo , onde 
1 alpctto  delle  cole  turbate  pareuaprorompefic  in  minaccia  di 
guerra  , e già  ne  fòrmauanoi  preliminari  oltre  le  lòldatelche 
ingrollate  a i confini  d ambi  le  parti , i Forti  inalzati,  cioè  quel- 
lo detto  delle  Bocchette  cretto  prima  dai  Ferrare!!  , el  altro 
contra npoifo  doppo  da  i Veneti , chiamato  della  Donzella  . 
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Perl’  interpolinone  del  Re  di  Francia,  cheriduffèla  queftione 
dcll'armi  a quella  de  i negotiati . Non  puorero  però  così  tolto 
allontanarli  le  militie  da  i comuni  confini,  che  prima  non  ac- 
cadeilè  vna  lànguinolafàttione  con  morte  d’alquanti  della 
parte  di  Roma , e pochi  da  quella  de  i Veneti , de  i quali  tren- 
tatrè  furono  fatti  prigioni . Il  Pontefice  al  Signore  di  Brillio 
AmbalciatorediFranciaparlòcondilpiaccredel  calo  occorlò 
in  Roma  col  Polari,  s’ clprellè  di  non  haucrne  ha  unta  prece- 
dente notitia , atteltò , che  nella  fuga  del  Cocchiere  il  Nipo- 
tenonhaueua  tenuta  mano,  e comandò  il  galligo  de  i Rei , 
che  rileuarono  nel  bando  legiulte  ingiurielòiircdclla  balla,  c 
troppo  ardita  fortuna. Fece  poi  comando  elpreflòa  i Cardinali , 
chericcuer  doueflèro  le  lettere  publiche  colle  formalità  cóluete, 
dichiarando  la  Rcpublica , come  quella , che  fu  annoucrata 
Icmpre  tra  i Rcgi,douerfi  comprendere  nell’  eccettione  del 
cóferire  quel  titolo  d’Eminenza.Il  turbine  cagionato  da  quelli 
venti  contrari)  cosi  a poco  a poco  lì  dileguò, rellado  pago  il  Se. 
nato  di  tali  di  mollrationi,  & effètti, onde  fu  riammeflò  il  Nun- 
tioalleaudienze,  cfu  fpedito  per  Ambalciatore  Ordinario 
al  Pontefice  Luigi  Contarmi.  Per  lludio  poi  di  applicare  i 
conucnienti  rimedij  a i mali  tanto  più  graui,  quanto  piu  in- 
uecchiati  dei  confini  furono  fpediti  da  ambi  le  parti  Commif- 
fàrij  lòpra  il  luogo,  e furono  per  il  Pontefice  il  Prelideute  della 
Romagna  Otrauio  Corlìni , & il  V icelegato  di  Ferrara  Fabio 
Chigi,  che  poi  peri  gradi  del  merito,  più  che  degli  anni  a- 
fcele  lòpra  il  Pontificio  Trono  con  maggior  gloria  , come 
per  vn  tanto  pollo  più  maturo  in  quello , che  in  quelli . Per 
parte  della  Republica  furono  i deputati  Bardita  Nani  > e Luigi 
Mocenigo , c con  quelli  fi  portò  il  Segretario  del  Senato  A» 
gollino  Vianoli  padre  di  me  Autoredi  quell’  Opra . L’ inter- 
rompi mento  leguito  per  molti  atti  pollèflòrij  cosi  dall’  vna,co- 
me  dall'altra  pane  degli  antichi  confini  arenò  1’ affare  nella 
dubietà  fui  bel  principio . Gli  Ecclclialtici  elpolèro  pretenfio- 
ni lòpra inuoui  accrelcimenti  partoriti  dall’alluuioni,  che  fo- 
no lcaricati  bagagli  del  Pò  viaggiante  per  i tortuofi  luoi  corfi , 
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quando  doppo  hauer  rotte  coll’irnpcto  dello  fgorgo  l’acquedel 
mare  nell’  incontrodi  maggior  piena  ritorce  là  i!  moto , e For- 
ma le  paludi,  chelcruonodicampoalcorlò  dell’ acque  làllc , 
ò per  la  corrente  del  fiume , ò per  la  forzadc  i venti  fiora  co- 
ncito , fiora  cfpoito , fiora  d’ vno , fiora  d' vn’  altro  alpetto  > 
fiora  d’ vno , fiora  d’ vn’  altro  fito , per  conlèguenza  vario , 
incerto  all’ occhio,  non  che  al  giudicio  . I Veneti  non  àè- 
conlentironod’vdirelopraciònèpure  le  propofte,  come  cl- 
clufi  quei  nuoui  accrefcimenti  dalla  queftione , per  la  quale 
erano  conuenuti  de  i vecchi  confini  ; anzi  adduflèro , che  nè 
maio  nel  congrcflò  per  i confini  medefimi  lèguito  del  i «Tr  3 . 
che  rellò  poi  infruttuolamentcditeiolto , quelli  nuoui  fiti era* 
<io  (tati  nella  materia  comprelì.  L’infermità  lòpraggiuntaal 
Nani  ofiligò  a partire  i Deputati , &il  Corfini  firiduflè  al 
Gouernoluo.  Il  Chigi  trattò  lungamente  col  Vianoli  iui  ri- 
mallo,  ina  la  mediarionedeiminiltriFrancdì  trasferì  il  ne- 
gotiatoin  Venetia,  doue  nell’ annoventuro  fi  prolungò  il  me- 
dclimo  , conchiufò  colla  prontezza  della  Republica  d’accon- 
lcntirc  lemure  a quei  mezi , che  conferuaflèro  gli  antichi  patti 
coi  Ferrateli  nella  inuiolataGiurifdittione  del  mare,  della  Sac- 
cadi Goro,  c del  le  bocche  dei  fin  mi  per  allontanarci  danni  ai 
canali , & a i porri  della  Dominante . 

Tratranto  maggiori  agitarioni  lopraggiunlcro  all*  Italia  per 
i 1 timore  della  naturale  lempre  /lineila  pugna  de  i due  grand’ 
Llcmenti  della  Potenza  d’Europa,  ciocia  Francia,  eia  Spa- 
gna . Si  tehierarono  in  vicinanza  l’ armi  Francefi , accampan- 
do tra  la  Molella,  e’ì  Rheno  1 elercitó  per  imbrigliare  la  Lo- 
rena , e nel  proteggere  1 Principi  Cattolici  d Alemagna  dilata- 
re la  circonferenza  della  propria  autorità . Stabilirono  l’ Elet- 
tore Arciueteouo  di  T reueri , che  contra  la  volontà  del  Capi- 
tolo  di  quella  Chiela  fauoriua  il  partito  Francele  . Haueua  il 
detto  Capitolo  introdotta  nella  Città  guarnigione  Spagnuola  ; 
ma  il  Mareiciai  d’ Erre  l’ aliali  con  iòni mo  valore , & elpugna- 
tala , vi  /labili  1*  Arciuelcouo , munendolo  con  prefidio  Fran- 
cete. Ma  l’onda  non  mcrclpa  pelpoco,  & i mori  della  Ger- 
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mania  non  fi  fermarono  in  quelli . Il  fa  molò  Gmlauo  R è della. 
Suetia  ruppe  quel  rapido  torrente  colla  fòrza  d’ vn’efèrcito  fcel- 
to con fòmma diligenza , & incoraggito  maggiormente dall  - 
afiifienza  di  fua  pedona  ogni  argine,  & ogni  Iponda,  e pe- 
netrò ad  inondare  la  Germania  d’armi,  ediltragi.  Spedì 
alcuni  Capitani  nella  Franconia , e Vcflfàlia , & egli  fi  portò 
contra  la  Bauiera . Ffpugnò Donauert , pafiòil  Danubio,  s- 
auuicinò  aLech , doue  fèminò  llragi  fòpra  i mifèri  Cattolici, 
colla  morte  confidcrabi le  del  Tilli , e col  pericolo  del  ferito 
Aldringhcr.  Ad  Ingholllattrouò  refiftenze,  ma  in  Augu Ila 
incontrò  accoglienze , & applaufi . Ferdinando  temendo  de  i 
propri  j Stati  richiamò  il  Valltain  gran  Capitano,  e gli  accor- 
dò plenipotenza  d’arbitrio  ; Mà  il  Ri  doppo  cflerfi  attendato 
in  Norimbergh , &c  auanzato  verfò  la  Franconia  apprellò  Li p- 
fia,  riportò  quclfinfigne vittoria,  che  fiancò  le  lingue,  e 
le  penne  per  decantarla,  edclcriuerla.  Spedì  vn  fio  Internan- 
do in  Vcnetia  a ricercare  vnione,  e non  lenza  date  maniere  . 
Il  Senato  ricusò  tali  impegni , da  i quali  va  lèmprcper  fua  pru- 
denza naturalmente  lontano,  e l’efìto  infelice  ben  autenticò 
Li fàuiczza del fuo  configlio,  poiché  ncfl’horrido  combatti- 
mento di  lellànta  mila  foldati  di  Lutzen  in  poca  dillanza  da 
Lipfìa  nel  bel  principio  della  vittori  1 il  leflodecimo  di  Noucm- 
brereilòinfciicementecllintoconvariafamadel  modo  della 
fila  morte  quel  fulmine  di  guerra , chcnon cadde  lènza  L altrui 
mina,  morendo vittoriolo qual viflè  . Vogliono,  che  ferito 
in  vn  braccio  da  colpo  di  pillola , mentre  fi  trouaua  allateila 
del  Reggimento  detto  il  Verde  de  i Finlandelì  , eli  metreua 
contra  vnolquadroned> ottocento  corazze  dirette  daOttauio 
Piccolomini , doppo  hauer  fòflenuto il  dolere,  pernon  illan- 
guidireifoldati,  più  ch’era  llatopolfibi le,  conucnendo  ri- 
tirarli con  pochi,  reflallc  ferito  con  carabina  nella  fchiena  da 
vn  Soldato,  che  poi  cadde  cllinto,  e che  il  Piccolomini  gli  paf- 
fàflèlopra  il  ventre  ancora  palpitante  nel  ritorno,  che  ficcua 
allamifchia,  lalciandolo  confido  cadauere  lotto  il  pelò  di 
mole’ altri  inlcpolti  ièpolco-  Tal’  è il  ludibrio,  che  sàprcn- 
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derc  la  fortuna  delle  corone,  delle  potenze  , c delle  glorie 
del  Mondo. 

Il  Senato,  c’  haucua  tenuta  fida  la  mira  a quelli  oggetti  più 
lontani  riportò  Io  lguardo  ai  vicini  moti  dell’  armi  tra  le  due 
Corone  le inpre  più  molelli , quando  più  prolfimi . Mentre 
ardeuapiùcne  mai  eccitato  l’incendio,  ccheiFrancefis’erano 
portati  dalla  Proucnza  nella  Valtellina  col  Signore  di  Chricht, 
il  Senato  mantenne  illibato  il  lineerò  candore  della  lùa  indifte- 
renza  tentata  da  ambi  le  parti  \ ma  lcmpre  in  vano . A tal  fine 
cfortaua  alla  pace , fuggeriua  motiui  per  la  concordia  loro  re- 
ciproca, e per  la  comune  tranquillità.  Fu  effetto  di  quella  fua 
collanza  nel  veramente  bramarla , e diuerrime  la  contraria  a- 
gitatione dell' armi , il  negare  il  libero  palleggio  per  gli  Stati 
fuoi  al  Principe  di  Venula  peraltro  amico  per  tralporto  di  mi- 
litieda  Trielèe  a Napoliper  leruido  delia  Spagna . Spedì  anco 
a quello  fine  lollecitamcntc  Luigi  Giorgio  Proueditore  in  Ter- 
ra ferma , come  pure  Michele  Priuli  nel  Veronefe , e Seballia- 
no  Vcnicro  in  Valcamonica  con  patenti  per  leuate  di  tre  mila 
foldati  tra  Italiani  di  alieno  Stato,  Oltramontani  , & Oltra- 
marini . L’oggetto  fu  di  mantener  inuiolati  i confini , mentre 
era  tralpirato  certo  dilegno  dell'  Imperatore  di  far  filare  mili- 
tie  dal  Tiralo  per  via  di  Valcamonica  inBrclciana  verlò  la 
Valtellina,  e già  s’ erano  diradate  militie  Spagnuole  per  la 
firada  del  Forte  Fuentes . 

Nel  mefe  di  Maggio  il  Cardinale  Infante  di  Spagna  giu n le 
in  Italia , e doppo  ellèrfi  abboccato  in  Nizza  col  Duca  di  Sa- 
uoia , fi  fermò  in  Milano , doue  fu  complimentato  dall’ A m- 
balciate  dei  Principi,  trà  le  quali  riufeigii  fòmmamente  gra- 
ta quella  della  Republica  appoggiata  non  meno  al  lume  de  i ta- 
lenti dell’ ingegno  raro,  eh’  à quelli  della  cofpicua,  e memo- 
randa generalità  di  Bertuccio  Valiero  Caualiere,  eh’ a luo  luo- 
go fcuopriremo  degnamente  fregiato  del  Ducal  comodi  Con- 
te Carlo  Borromci  venne  a Vcnetia  Ambalciatorc  del  Cardi- 
nale a ricambiarne  le  veci . In  aggiunta  di  voler  efimerfi  il  Du- 
ca Vittorio  Amadeo  di  Sauoia  dall’obligo  di  trattare  i Cardina- 
li 
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li  con  le  forme  dei  titoli  recenti , la  venata  del  Cardinal  Infan- 
te in  Italia  fufeitò  con  la  Regale  magnificenza  del  trattamento 
fuo  emuli  fpiriti  di  elato  titolo  , e pollo  al  medefitno  in  con- 
giontura  (limata poco  opportuna  affumendofi  il  titolo  di  Rè 
di  Cipro.  La  Republica,  che  per  il  corfo  di  molto  tempo  ha  ue- 
ua  di  quel  Regno, come  fi  è ved uto,rctto  il  Gouerno  con  leciti- 
ino  titolojfi  querelò  altamente  di  tanta  nouirà  con  tutti  i Prin- 
cipi dell’Europa  , e troncò  affatto  ogni  corrilpondenza  con  la 
Corte  di  Sauoia . Anco  dalla  parte  di  Roma  non  mancarono  i 
refi  familiari  {concerti  per  l’arrefto  fitto  lèguire  d’ordine  del 
Goucrnatorc  d’Ancona  del  nuouo  Coniòle  Veneto  fra- 
tello di  Michele  Obcrti  da  Bergamo  iòllituito  al  detto 
fratello  defunto  . Il  detto  Michele  per  folpctto  concepito 
dal  Goucrnatorc, che  per  lume  riceuuto  dagli  auuifi  f uoi,  le  ga- 
lee della  Republica  haueflcro  intercetti  alcuni  legni  de’  Ragli- 
la per  loilcnimcnto  del  fuo  diritto  sul  mare , èra  llato  da  lui 
con  diuerle  periccutioni  colpito,e  ridotto  a riloluerfi  di  trasfe- 
rirli in  V cnetja  ad  informarne  il  Scnato.Doppo  la  lua  partenza 
da  Ancona  gli  haueua  fatta  ricercare  la  Caia  , c Icuare  tutte  le 
lei  itture  anco  le  inuiolabili  concernenti  al  luo  minillerio,  anzi 
dolendolcnc  la  Republica,  e gli  Ambaiciatori  Francefi  media- 
tori delle  nate  controuerfic , l’haueua  in  onta  bandito  feueriflì- 
mamente  con  mendicato  fallò  pretello , che  in  tempo  di  pelle 
haucllc  cllrattc  da  vn  legno , che  partiua  da  Venetia  merci  lò- 
Ipctte  , il  che  però  egli  adduceuahaucr  elèguito  con  licenza 
delMagiflrato.  Mentre  con  la  mediationc  Francelès’era  con- 
certata la reuocatione del  bando , e l’admiflìone dell’ Obcrti , 
non  (correndoli  lontano  il  Senato  dal  richiamarlo,efoIlituir- 
gli  qualche  altro,  quando  era  nel  punto  dell’cfecutioni  la  mor- 
te con  togliere  Michele  Obcrti  dal  mondo,  haueua  aperto  il 
calò  della  lollitutione,che  fu  fatta  nel  fratello.  Ma  il  Gouerna- 
tore  aggiongendo  onta  ad  onta  accolie  il  Iòllituito  fratello  con 
iavioienza,  e con  l’ingiuria  del  carcere  , nel  quale  lo  fece  rin- 
chiudere, benché  con  ieuerità  di  minaccie,  e di  cautioni  di  non 
ritornare  in  Ancona  lo  rilaiciaflè . Grande  fu  il  lèntimcnto  dei 
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Franccfi  per  Iiauere inrromellà  la  parola  loro,  che  la  Republi- 
ca  elegge  Hè  alConfulato  chi  più  le  aggradi  ile.  Il  Senato  lofpelè 
il  parlare  in  quello  così  naufragante  negotio, ben  fapendo,che 
nelle  cofe  grandi  il  Configlio  non  deuc eflére  preflo, perche  alla 
fretta  delpaflòènaturalelinciampo.  Rimile  per  ciò  nel  tem- 
po,e nei  luoi  lucccllì  la  continuationc  di  eflò, rigettandone  lon- 
tana l’indccorofa , e troppo  dubbia  llrauaganza.  Vietò  per  ciò 
alNuntioMonlignor  Vitelli  le  audienze,  ed  aH'Ambaiciato- 
re  in  Roma  Luigi  Cantarmi  proibì  la  comparii  auanti  il 
Pontefice. 

16}  4 Per  la  llrada  del  Beneficio  la  Republica  mai  rrouò  intoppo. 
IRagulei  fpedirono  Ambalciatore  loro  inVenetia  Michele 
Sorgo  a chiedere  in  grada,  che  Io  Icoglio  a loro  profilino  detto, 
di  San  Marco,  cdancoLacromarellarc  doueflc  al  godimento- 
libero  di  elfi  > e fu  rimandato  contento  con  proibitione  però  di 
tcntarenouità  in  quello . Venne pureacconlèntita  a’medefimi 
la  pelea  nell  altro  IcogliochiamatoSuzay,  ò della  caccia  gran- 
de con  rilerue  dei  Capita  li  Veneti,  e conaltri  allenti  per  la  con- 
tinuationc  interrotta  del  Dominio  nell’lfota  di Malonra coti 
vietare  però  adclfi  llngrcfiò  nel  Golfo  con  legniarmati, come 
ricerca  il  giufto,enon  mcnogiuridico,che  benemerito  Domi- 
nio, che  tiene  la  Republica  dell’ Adriatico  mare  . Rcllòpure 
proibito  ad  elfi  Ragulei  il  tralporro  de’  bili  da  altri  Domini! 
permellbgli il  lolo  trafito per  il Golfodi  quei  lali.che  fi  fabbri- 
cano nella  loro  Giurildittione . Trattante  calmati  itorbidi  in- 
tellini  della  Francia  perii  leguito  accordo  del  Duca  d’ Orleans 
col  Rè  lùo  fratello  tante  volte  vincitore  di  se  Hello  nell’  vinto 
perdonoalmedefimo,s’clàcerbarono  gli  Spagnuoli  maggior- 
mente abbandonati  dal  Duca,  e dellituti  delle  Ipcranzeconce- 
pite,  onde  già  l’arnli  aperta  minacciauanoI’vlcitainCampo- 
dilegnato  sù  la  Proucuza  , sichcfcllecita  fu  la  cura  , e pru  • 
dente  l’ in  ter  polir  ione  di  Luigi  Contarmi  Ambalciatore  in 
Francia  , che  dopo  molte  pellegrinationi fuori , e copiolì  im- 
pieghi dentro  la  Città  è flato  rapito  dal  merito  e portato  a lede- 
re doue  al  prelente  lo  venera  la  Patria  , sul  Ducal  Trono . Gio-. 
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lianni  Giulfiniani  Àmbafciarore  in  Spagna  s affaticò  pure  con 
ardore  vguale  al  fuo  raro  Talento  per  la  quiete  vniucdilc  nella 
pace  reciproca  , ma  lènza  frutto, non  riulccndo  grato  i 1 mele 
lopra  le  ferite, che  anzi  (ìelacerbano  maggiormente.  Colludi- 
ne pere  ò quella  riu (ciré  limile  alla  fatica  di  chi  vuole  con- 
nettere inheme  vn  rotto  vale  di  creta . Ben  sì  itudiò  così  l’vna , 
come  l’altra  Corona  di  allettare  la  Republica  con  promellè , e 
lulìnghe  di  condurla  ogn’vna  al  fuo  partito  ; ma  non  lì  molle 
punto  la  coltanza  del  Senato  dalla  lua  lauia  neutralità , eh’  è il 
centjro  immobile  , intorno  al  quale  gira  l’altra  parte  del  non 
menpoJit-ico  che  carkariuo  fuo  vfficio  lènza  partire  dal  lùo 
proprio  bene  per  procurare  quello  degli  altri . 

Le  guerre  publiche  fi  fufeitano  dai  rancori  priuati  , Così  le  1 1»3  f 
aucrfìonideidueMinillri  Cardinale  di  Richelicù  di  Francia,  e 
Conte  Duca  d’Oliuares  in  Spagna  furono  i primi  focili,  che  ac- 
celero i!  fuoco  della  guerra  tra  le  due  Corone . La  Francia  con- 
cimile la  lega  con  gl’Olandefi  , accordando  con  IcProuincie 
Vnite dei  Paefi  Balli  reciproche conditioni ad  offefa  , e difefa 
in  onta,  e danno  della  Spagna  , Il  Cardinale  Infante  Ipedì  il 
Conte  d’Embdem  contra  la  Città  di  T reueri,  che  rcltò  lorpre- 
là  di  notte  tempo  per  la  poca  cultodia  del  Gouernatore  de‘ 
Francefil’Arnoud  col  taglio  della  Guarnigione  ridotta  a pez- 
zi , e con  la  prigionia  dell'Elettore , che  fu  inuiato  alla  Corte  di 
Vienna,'  ò piu  tolto  al  lelo Tribunale  di  Celare  . Filipsburg 
piazza  fortillima  col  vantaggio  del  ghiaccio  rcltò  con  attiuo 
calore lorj  rcladal  Colonnello  Bamberg,chenepalsò  il  follo 
doppohauerla  ripugnata  con  lungo afledio  prima, e Confegna- 
ta  agli  Suedefi,  che  ì’haueuano  rinuntiata  alla  Francia  . Final- 
mente aa  quelli  prìncipi;  proruppero  i progreflì  della  guerra 
fatta  bandire  per  vn  Araldo  a Brulclles  dal  Rè  Luigi  , clic  nel 
mele  di  Maggio  milè  fuori  le  ipìne  dell’armì.I  li ìccellì  fono  re- 
giltrati  nei  proprij luoghi  ,e diuulgati dalle linguedella  fama. 

Per  quello  appartiene  alla  Republica  fu  ella  tentata  dalle  fra- 
granze Francefi , c dalle  finezze  Spagnuole . I Minillri  Francefi 
proponeuano  vantaggi,  dipingeuano  vaghi  profpctti  di  colile- 
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gnargli  Tirano  nella  Valtellina , il  Comalco  nel  Milanele,  e la 
Giara  d’Adda  con  quello  che  piùhaucflè  voluto  Icegliere  . Il 
Bellieurefi  trasferì  in  Venetia  a quello  effetto  , édvnìlafua 
ftraordinaria  con  l’ordinaria  comparla  nel  Collegio  dell’ 
Ambalciatore  Francelè  Signore  della  Tullcrie  , douc  efortò, 
ed  eccitò  la  Republica  con  tutta  l’arte  ad  accomunare  il  fuó 
nome  alla  Francia  in  quella  guerra, ma  ben  follo  Fittoli  fentire 
nel  medclimo  il  Conte  della  Rocca  Ambalciatore  di  Spa- 
gna , portò  in  nome  del fuo  Rè  le  illanze  per  la  lega  con  la  Co-  ; 
rona  CattoIica.Doppo  qualche  giorno  di  con  fui  tanteagi  ratio- 
ne  riferito  al  Senato  I*  affare,  fa  con  vniforme  parere  delibera- 
ta la  lolita  neutralità , e la  rifpolla  del  delìderio  della  quiete , e S 
concordia  dei  Principi , particolar  mente  delle  due  Corone  con  P 

profetata  Rima  della  cortelìa  degli  vfficij  loro  , operando  in  ^ 
quella  forre  di  mali,  come  quel  lauio  medico,  chegiouapiù  1 } 

col  beneficio  d'vn  quieto  ripolo  di  quello  Faccia  con  tattilità 
dell’opcratione  all’infermo . Doppo  varij  Icoppi),  e progredì  di  ì 

quell’incendio  guerriero  , finalmente  riufeirono  fruttuofclc 
lollecitudini del  Pontefice,  e.della  Repubblica  per  la  pace,  e S 
non  rellò  dilàprouata  la  loro  propolla  della  lofpenfione  dell* 
armi  tra  i Francefi , e gli  Aullriaci . Mà  come  auuienedi  certi  <1 
rimedi),  che  lòno  validi,  egioueuolicontravn  male,  e tra  elfi 
fono  contrari)  , così  quelle  mediationi  s’vnirono  opportuna-  Jt 
mente  a quello  buon  effetto  eflraneo;  mà  fi  fcuoprirono  nuoui  Jt 

amari  frutti  di  contrarierà  tra  la  Republica, e Roma.  Già  s’era-  1| 

no  calmate  le  dilcordie  d’Ancona  per  opera  dei  Minillri  Fran-  £ 
cefi,  che  haueuano  rialTunto  l’affare,  e l’Oberti  introdotto  alla  * 
carica  era  flato  ben  follo  per  mezo  di  lua  efiiudira  lùpplica  li-  J\ 
berato  da  quell’impiego . Si  rimifero  1 audienze , e fi  refHtuì  il  k 
lume  delle  communicationi reciproche  tra  Roma,  e Venetia  , k 
mà  fu  quello  del  Lampo,  che  Iplende  trà  le  tenebre  denlè  della  i; 

temj^elta.La  duratione  illantanea  della  corrifpondenza  la  qua-  t 
lifico  per  baleno  , mentre  introdotto  di  nuouo  il  negotio  dei  n 
Confini  dall’ Ambalciatore  Francelè  Signore  della  Tulliere  i* 
co  i due  Deputati  Nani , e Soranzo , s’era  accordato , che  folle  F 

tirata 
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tirata  vna  linea  diuilbria,che  lèparafl'e  vgualmcnte  gli  Staci  del- 
la Terra  , e che  in  calò  il  variato  corlo  del  Pò  lòrmontando 
il  legno  tralportallè  terreno  del  Veneto  fondo  alla  parte  Ec- 
clelìaftica,  oueftà il  Forte  della  Donzella  , s’intendcfiè  dell’ 
EcclelìalìricoDominio , come  le  quello  dell’altra  parte , doue 
Goro,  fifuflèaggiuntodiquà,diueniflèdellaRepublica.  Ma 
i MinillriEcclcliallicidoppo  varie  lunghe  agitationi  prcte- 
lèrò,  chcPortouino  d’indubitabile  ragione  della  Republica 
adellìapparteneflè.  I Veneti  rilèntirono  al  vi uo quella  nouita, 
ed  iFranccfi  le  ne  commodòro  . Le attcntioni  della  Corte  di 
Romadi  quel  tempo  non  rellarono  in  quelli  confini  con  la 
Republicaiini  pafiàrono  più  oltre  a tentare  di  tagliere  ad  ella  il 
più  precido  capitale  del  Principato , ch’è  il  merito,  e la  gloria, 
d’hauer  lèruita  con  frutto  la  Santa  Cniefa . Colta  la  congiun- 
tura dell’  aficnza  da  quella  Corte  di  Luigi  Contarmi  Amba- 
f ciato  re  trasferito  per  caulà  di  cura  medica  in  certi  Bagni  della 
Tolcanaconpubiicapermillìone  , il  Pontefice  Vrbano  preio 
colore  di  riparare  i pregiudicij  del  tempo  ingiuriolo  nemico  **• 
fino  dell’ alleile  lettere  , fece  leuare  da  varie  pitture  della  Sala 
Regia  , che  tale  denominali  quella  piu  cofpicua  del  Vaticano 
dellinau  all  accoglimento  delle  Ambafciatc  dèi  Rè  ai  nuoui 
Ponteficidette  d’obbedienza,  tutti  gli  elogi j lòttopolliefpri-  \ 
menti  le  opere  mcnK>rande  di  quella  Santa  Sede  , edaqucjla 
pure  lece  leuare  l’elogio  , che  rapprelèntaua  in  ella  la  vittoria 
riportata  dalla  Republica  Veneta  nell’anno  1177.  nell’acquc 
di  Salbore  dell’  armata  Imperiale  di  Federico  Barbarofià  Im- 
peratore conia  prigionia  di  Ottone  fuo  figliuolo,  c colla  fa- 
mola  rellitutione  del  Pontefice  AleflindroTerzo  nella  fuaSe- 
dc.Tollo  però  fece  rimettere  tutti  gli  clogij  intieramente  alfuo 
luogo  eccettuato  il  Veneto  , che  anzi  fece  trasmettere  con  al- 
teratiouc  , c mutilationc  . Fece  dunque  regillrare  nella  prò-, 
Icrittionc  più  tollo  , che  ifcrittione  in  vece  delle  parole  , che 
mentionano  il  fatto  prima  efillenti  , che  fono  Hate  regillratc 
nel  proprio  luogo,  doue  fi  è trattata  quella  materia,  le  leguenti 
FcdcricusprimHS  Jmpcrator  Alexandrum  Tertium  Pomificcm  x 
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<juer»  dite  iufecutus fuerat  > po/l  confi  itutas  cum  eo pacis  condì  tro~ 
nes,  & damnatutn  febifma  Veneti fi  fupplex  venir  atuK  Quella- 
• giuriolà  abokrione  riufcì pocograta  alla  Corte  di  Roma,  di- 
foiaceuoleai  più-congiunti  del  Papa , cd  acerba  alla  tolleranza 
troppo  lluzzicata  della  Republica.  Il  beneficio  èjper  Tua  fatale 
influenza  fottopolloa  più  d vneclillè  ; La  troua  frequente  nell’ 
ingratitudine,  e non  rara  ncli’obliuione  ; mi  la  più  contraria  è 
quella  della  fiippreflìoncdella  memoria  , perche  non- potendo- 
negarlo,,  e non  volendoconfèllatlo,  nè  valendo  a Icordarlène, 
troua  vn  tal  ecceflò  d’ingratitudine, che  non  giungendo  a tanto 
ditogliere  l edere  della  grafia,  che  glie  flato  vtile,  »li  abolilce 
la  ricordanza , che  gli  è grauofà . Il  Senato  comando  a France- 
feo  Maria  Rolli  Secretano  , che fubito  fènz’  altra  licenza  da L 
Pontefice,  o dalla  Corte  douefle  partire,  c negar  fece  al  Nuntio- 
le  Audienze,.  partecipandoai  Principi  l’accaduto  , c la  fua  co- 
llante, rifòlutionedi  non  volere  attendere  altro  trattato , le  pri- 
ma jnticraincn  re  non  fuflè  flato  rcllituito  l’clogioal  prillino- 
fogno  . Cosi  ogn i negotio  redo  arcnaro  con  quella  Corte , ed 
anco  quello  dei  Confini  di  Loredo  ripigliato  poi  con  la  muta- 
tone del  Gouernoper  la  efaltatione  del  Cardinale  Giouan  Bat- 
tilla  Panfilio, chefù  I nnocciìtìa Decimo,  c he  tra  le  pri  me  attio- 
■ ni  del  fuo  Pontificato  con  laggia  innocenza  chealtrui  mat 
nuoce,  volle,  clic  fuflè  fittala  reftitutiòne dell’elogio  nella  pri- 
ma fila  forma.. 

G 56  La moderationedella  Republica, chevuolè  traforare anco» 
daU’ellemo  nel  principio  di  quell’  annodiede  argomento , ed. 
ef  èmpio  disè  medelima  ..  S’oflèruauadiflufo  troppo  ilnume- 
rodiquclli  , che  vclliuanoquell’habito  macflofo  chiamato- 
Ducale,  che  a maniche  larghe  peri  ampiezza  delle  medèfime 
viene  detto  > introdottoli  da  lungo  tcmpo  il  portnrlofèrnpre 
per  tutto , di  nero  colore  per  maggiore  accrelcimcnto  di  deco- 
ro, da  quelli,.  che  vna  volta  l’haueuano  aflùnro  nelle  colpicue 
carichee  primarie  della  Città,. come  diConfigliere,ò  Sauio  del 
Configlio,  adillintione  dell  ordinario  pur  grauc  , e nobile  à 
dirti igiianza  dei  togati  della  Politica  dell’antichità , che  foglio- 
' Q no 
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Ho  vfarei  Patritij  . Fu  per  ciò  pfopofro  al  fpaggfpr  Cow^giiò 
da  Andrea  Morofini , cd  Antonio  Vcnicr<  > ( .'onijgli ,-rj , c da 
Giouanni  Batti  Ila  Folcarini,r  e Giouanni  Cernouiccfiio  Capi 
de  Quaranta, chcchi  portaua  le  Ducali deponeflè le  medefime, 
nè  piu  doucllè  continuarli  a vellirle  doppo  finito  il  tempo  del 
Magiftraro , riferuando  lolamcncc  l’vfo  di  else  in  vita  ai  Pro- 
curatori di  San  Marco,  al  figliuolo  maggior  ò fratello  primo 
d’età  dei  Dogi , ed  al  Cancelliere  Grande , che  per  leggi  gode- 
uano  tale  dipinto  priuilegio  . Ài  Cauafieri  poi  fu  affegnata 
Ja  facoltà  di  portare  habiti  loffi  lotto  la  ve  Ile  ordinaria  , ed  i 
fregi  della  cintura  dorati  , t l’cllremitì, della  Stola  orna- 
te d’aureo  cordone  . Per  ilconrro  fu  .proppfto  dal  Doge  , , dai 
ConfiglicriFrancelco  B.dadonna,^oatanijiÀl>i{>uii,DÒmcniCO 
Ruzzini  vintamente  con  Francefco  Barbarigo  Capo  de’  Qua- 
ranta la  riforma  più  tolto , che  l’abólitionedi  quello  coitume 
ìinmcmorabilecon  la  concclfione  di  quella  velie  in  vita  achi 
perl’auucnirc  hauefiedue  volte  elcrcitata  Ja  carica  di  Confi- 
glierc , e quattroquella  di Sauio del  Configlio  , e lollenucc  1’ 
Àmbalceiie , ed  i Reggimenti  più  cofpicui . Rcflò  prelà  però 
la  Patte  di  leuare  affatto  le  velli  a maniche  larghe  in  vita  a tutti 
gli  altri,  fuori  che  ai  mcntouati  dalle  leggi  compre!]  , eriufeì 
mirabile  clcmpio  di. puntualeobbcdicnza  Io  Icorgerc nel  fc- 
guente  mattino  1 loggerti  più  venerabili  nella  Piazza  lenza  le 
lolite  velli  filtrati  non  meno  nel  habito,  che  nell’atto  ollcnra- 
reper  luo  vero  orna  mento  più  che  l’ellcrno  del  la  pedona  l’in- 
terno della  virtù  K L’obbedienza,  che  velie  i Cittadini  è anco 
quella , che  fi  fpogJia  per  adornarli, con  la  moderatione , che  li 
contradii  tinguei,  c fregia  più  che  con  le  velli , colise  njedefi- 
mi . Quanto  lontana  f ù lernpre  la  Republica  dal  la  vanità  con- 
tenutali nella  naturale  lua  granirà  , altrettanto  nella  tepra  del- 
la lua  collitytionc  politica  li  dilcollò  dalla  facilità  degl’  impe- 
gni dell’armi , parti  della  vana  anibitipnc,òdelnominatoin-  . 
tereflè  del  mondo  . La  Duchclsa  di  Parma  ritròuandofi  affi 
Reggenza  del  Ducato  perda  lontananza  del  Duca  luo  marito , 
ch’era  pillato  in  Parigi,  fece  ilfiinza  alienato  per  vnaportio- 
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ne  di  quella  lòldatefea , che  mantcneua  ne!  prefìdio  di  Man- 
touapcr cuftodia  della  Piazza  di  Sabioneta  ; mi  effe  non  ac- 
conlentì  di  feminare  armamenti  nuoui  negli  altrui  Stati  per 
non  mietere  guefre  nel  proprio  . S’  altennepure  di  concede- 
re il  paflò  nelle  difcordie  tri  la  Francia,  eia  Spagna,  cosi 
agli  vni , come  agli  altri , dai  quali  fu  ricercato  per  elio , cioè 
dal  Duca  di  Roano  nella  difefa  di  Parma  per  introdurre  mili  * 
rie  nella  medcfima  , ed  agli  Spagnuoli , che  per  la  via  del  Ti- 
rolovoleuanofàr  filare  le  loro  genti  Alemane  . Lapartialita 
perfauorire  vn’amico  Tuoi  multiplicare  i nemici  j ma  la  neu- 
tralità fè  non  accrelcc  gli  amici,  non  fa  inimici  . Studio  at- 
tento della  Rcpublica  fu  ben  si  fempreilcoltiuarelapace  , & 
concordare  gli  animi  alieni  dei  due  Rè , e lo  palesò  in  quello  , 

tempo,  nelqual’era  flato  deflinato  il  Congrego  in  Colonia 
per  introdurre  la  pace  tra  le  Corone,  mentre  li  fece  incontro 
all’  efortatiom  del  Pontefice  dirette  al  Senato  per  Breue  clprel- 
fo , che  gli  era  flato  tralmeflò  dal  Legato  Apoflolico  Cardi na- 
ie Marrio  Ginettilpcdito  al  Congrelìò  nel  fuopaflàggio,  che 
fece  per  Io  Stato  Veneto , doucriccuè  honoriconuenienti  , 
acciò  fi  vniflc  con  elio  lui  a quello  bramato  fine  della  ricon- 
ci liationc  delle  due  Corone  . A quello  grande , e lineerò  ef- 
fetto fpedi  Ambafeiatore  in  Colonia  a quel  celebre  Conuen- 
tò  Giouanni  Pelari  Caualiere , che  feorgeremo  a^  luo  tem- 
po ornato  , anzi  ornamento  della  Ducale  Dignità  . I Mi- 
nife  ri  Celarci , e del  Rè  di  Spagna  al  dolce  l'uono  del- 
la pace  fecero  corri Iponderc  in  quell’anno  l'interrotta 
armonia  del  piu  perfetto  concerto  con  quelli  della  Rc- 
publica con  la  totale  parità  conlueta  dei  trattamenti,  ed 
a Vienna  rcllò  fpedito  Ambafeiatore  ordinario  Anto- 
nio Grimani  , e dall’Imperatore  Ferdinando  Secondo  ili— 
uiato  in  Venctia  Antonio  Barone  di  Rabata. 

1637  Anzi  multiplicandodoppo la  llerilità  naturalmente i femi, 
fu  accumulata  dall’  accidente  infeudo  della  morte  dell  Impe- 
ratore Ferdinando  Secondo , che  nel  mele  di  Febraro  dell  an- 
no  1 6 3 7.  palsò  tra  i defunti  nella  corrilpondenza  vfficiolà  del 
s ' mini- 
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minillerio , mentre  il  Senato  deflin  ò a Ferdinando  Terzo  nuo- 
uolmperatorc  Tuo  figlio  Ambafciatori del  geminato  vfficiodi 
doglianza , c grati Jationc  Reniero  Zeno  Caualiere , c Procu-’ 
ratore,  & Angelo  Contarmi  Caualiere,  dalla  prudenza,  c 
làpere  dei  quali  furono  opportunamente  itudiatc  conferenti 
mcditationiperil  congreflò  di  Colonia  a flabilimento  della 
pace  tra  le  Corone . Non  relpiraua  per  anco  l’ Italia  agitata  da 
i moti  dell’  armi  Franteli , e Spagnuole , che  inuolgeuano  con 
quello  del  ratto  loro  gliStati  di  Modona,  e Parma',  méntre- il' 
Duca  di  Modona  iniultatodal  Marchelè  Villa  nel  proprio  per 
comando  del  Duca  di  Sauoia  lùo  Zio,  li  trouò  in  obligo  di 
vendicarlène  col  Duca  Odoardo  di  Parma  luo  Cognato , e di 
chiedere  perciòloccorlodalLeganes  Goucrnatore  di  Milano. 
Doppo  cnc  i Francelì  s*  erano  di /fratti , ritirandoli  dal  Milanc- 
le , rellò  il  Duca  di  Parma  circondato  dalle  maggiori  anguille 
perilcorgerlì  auanzarocontra  l’ordinedelLeganesil  Cardinal 
Triuultio  Tuo  particolare  nimico,  e nello  fteflò  tempo  Marti- 
no d’ Aragona , clic  gli  haueua  occupato  San  Donnino,  c de- 
uallato  Io  Stato,  come  pure  in  altraparte  Gii  d' As  haueua  pro- 
li Riualra,  c già  doppo  l’attacco  di  Puiglio  (oprala  Lenza, 
che  brauamenre  rclìitò,  li  vidde  accampato  l’inimico  a pian- 
tare la  Sede  della  guerra  lotto  Piacenza . Quindi  fu , che  nel 
principio  dell’ anno  il  Duca  inclinò  all  aggiullamcnto llipula- 
todalMelo,  edalPandoIlìni,  rollando  eie  tuia  la  mediatio- 
nedelCarpegna,  e licentiato  con  corteli  forme  di  compli- 
mento il  prelidio  Franceie,  egli  tornp  nel  Dominio  di  Roflc- 
na,  e cosi  rclfò  compollo  il  dillurbo  col  Duca  di  Modona,  c 
cede  Sabioneta  agli  Spagnuoli , eflèndogli  (lati  sborlati  dal 
Goucrnatore  di  Milano  per  motiuo  di  rilarcirlo  delle  Ipelè  fat- 
te cento  mila  leudi . La  Rcpublica  in  quelli  moti  non  alterò  lo 
flato  naturale  della  lua  prudente  neutrali  tà , che  praticata  co  i 
Principi  elle  ri,  tanto  piu  cogl’ Italiani  conlèrua . Non  celsò 
da  i voti , nè  lalciò  gli  vfficij  proprij  per  la  loro  pace , mentre  il 
fuoco  vicino  gliclalauail  fumo  su  gli  occhi  a cauarne  le  lagri- 
me  della  commileratione.  Manuouidillurbi  , epericolire- 
s ^ ’ cò 
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còin  quell’ illeflò  tempo  all’ Italia  la fcguita  morteai ventilino- 
di  Settembre  di  Carlo  Duca  di  Mantoùa  nell’  età  Tua  di  feflìuit'- 
vn  anno . Gli  fucccdè  Carlo  Tuo  Nipote , e figlio  di  Carlo  Du- 
ca di  Rhetcl  coflituito  |D  minor  età , e per  fella  menta  ri  a or- 
dinatane dell  Auolaiciato  in  tutela  della  Corona  di  Franti  i, 
^ de  Ila  Republica  Veneta  lotto  la  ReggenzadelIaMadre  Prin- 
cipcflàdirari , & eleuati  talenti.  Riccuè  ella  il  giuramento 
in  nome  del  figlio,  elpediilPataleoniluo  Caualiere  a Vene— 
tia  per  la  continuata  protettione,  -cper  la  nuoua  cura  della 
Republica  vcrloquello  Stato.  Il  Senato  l’ abbraccio  col  luo 
paterno  affetto,  palso  con  Celare  gli  vfficij  -opportuni  perdi- 
ucrti  mento  delle  nouita,  e colla  Spagna,  perche  1'  Infinita 
Margherita  allontanallè  il  prclidio  dal  ritorno  inM.mtoua  a 
far  ripullulare  le  gelofiq.  Cojxifpofe  ai  voti , &aimezi  l’c- 
ucntodel  bramato  fi  ne , perche  gli  Spagli- ioli  applicati  al  Pie- 
monte decollarono  4a  Mantoua per  quel  tempo  i riflcilì.Cosi 
relpifando  in  lieta  pace  il  Separo  applicò  a rillorarc  1’  erario, 
com,c  quel  fonte  cibila  vita  politica,  nel  quale  dcuono  ririiet-r 
terfi  gli  (piriti  per  (ottenerla  ttà  le  fiitiche,  c l' angui  tic  de  ì 
fnaheuenti . Fu  pelo  deliberata  l’eftrattione  d’ vn  milioned’- 
oro  da  i publici  Scrigni  per  francare  quei  debiti,  peri  quali 
corrciia  il  vorace  annuo  interulurio  di  lei  ,ò  fette  percento  con 
Acuità  ai  creditori  > moderando  il  frutto  a cinque  per  cento 
di  continuarne  aperto,  c fruttifero  nella  Zecca  il  capitale  del 
credito..  Vtile  configlio,  che  diminuendo  l aggrauio  publi- 
co  fece  fperimentarc , che  l’cmiflione  dei  danaro  nel  corpo 
d vno  Stato  e come  quella  deliangue,  che  bifogna  fermarlo 
a chi  vuol  trattenere  la  vita . . i uè, 

g rra  varie  vicende fiuttuauatuttauia  Io  flato  delle  cofè  por- 
tateli! armi  Spagnuole lotto  Brem  perdilcacciarne  iFrancefi, 
doueil  Ghricni  colto  da  colpo  di  cannone  perde  la  vita  con  vi- 
cino mai  augurio  della  perdita  della  Piazza,  che  al  feroce  aC- 
fidto,  e particolarmente  all' attacco  di  Carlo  dallaGatta  Na- 
politanodoppò  Iiaucr  rela  vana  la  fcalara,  inutili  gli  approc- 
ci, ed  hauere  ricuperata  vna  delle  principali  opere  citeriori , 
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clic  fi  chiamano  a corno , finalmente comicnne  rénderfi.Mon  - 
gaiard  Goucrnarorc  dèi  la  Piazza  lafcrò  liceità  in  Calale , dòli - 
era  iìrata  conuogliata  la guarnigióne  Francete , che  in  numero 
di  mille  , &c  ottocento  loldati  era  vlcita  dalla  piazza.  Fu 
incolpato  di  macchia  lòrdidad’auantiacipilantc  le  paghe  a i 
Soldati , e con  ciò  d^hauereiiidebolita  la  difelà , e d' eflerc  fla- 
to fouerchia  mente  frerroldfò  nella  rela  per  premura  di  mette- 
re inficino  le  accumulate  ricchezze.  Il  Cardinale  della  Val- 
lata glunrfè opportuno  in  Italia  a comandare  l’ clèrciro , & en- 
trò in  Calale  a Icòprire  il  fegretorentatiuo  del  Leganes  gattoni 
arrellarc  Ottauio  Monciglio,  che  perii  Duca  di  Mantoua  vi 
teneua  il  comando,.:  òhe  con  permiffionedella  Vedoua  Princi- 
peflis  era  preparato  all’  introduttione  degli  Spagnuoli  ► In- 
troduficancoin  Vercelli  i rinfòrzi doppo  haucrne  contrariato* 
il  modo  ; mà  che non  punterò  valere  ad  efimere  la  Piazza  dal- 
la lua  rela,  che  fìisfòrzato  a farne  il  Dogliani  con  honoreuoli 
-patti  doppo  hauere perdurale fortificariÒni elteriori , trouarft 
colle  breccic  IpaJancatc,  colle  mine  allefe,  e col  nimico,  c* 
mucuapLanraco lòpra vrr  baftionc  l’alloggiamento  . Tràtiàn- 
ti  trauagli  d’armi,  ed’animo  agiraro  * da  gclofic,.  efòfbctti 
continui  conleguì  la  Duchcfli  mkdrc  delDuca  minore  dalla 
publica  alfiltenza  accrcfci mentoa  1 prefldiodiMantoua  ridot- 
to a mille  cinquecento  loldati ,.  oltre  altra  elpeditione  di  Solda- 
tesca ai  confini.  In  quello  tempo-reggeua  il  vallo  Imperio- 
Ottomano  A murath  (Quarto  emulo  della  gloria,  come  luc- 
cefiore  degli  Stati  de  i fuoi- maggiori,  de  i quali  fludiaua  le  me- 
morie , &;  i mitaua  1"  imprefe , di  Solimano  in  particolare , eh" 
era  il  modello  guerriero,  attorno  il  quale  lauorauail  fuoge- 
movgualmente altiero  , e feroce,  eper  ciò  venerato  da  fnoi 
Ridditi,  che  vogliono  piò  temere,,  che  amarci  loro  Sourani.. 
Applica uacgli  ad afiìcurare  l' Imperio contra  la  Potenza  de  i 
Feniani  frequenti  turbini  del  fiioCielo , «Se  andaua  allacqui- 
1 co  d i Babi lon ia  occupata  da  elfi  piò  coll’  indullria,  che  col 
valore.  In  altro  tempo  coir  elèrciro  formidabile  s’ era  condot- 
to in  pedona  all’  attacco  di  quella  Irfperba  Ciccai,  e doppo  ha- 
uere 
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uere  logorata  in  vano  l’alpettatione,  eia  fòrza,  s era  reio  in 
Coftantinopoli  con  doppio  llimolo  di  ritornami,  perche  a 
quello  dell' ambinone  vis’ era  aggiunto  quello  dell’  aftio.,  >e 
del  rare  volte  inefficace  lempre  acuto,  e limolante  puntiglio 
di  fuperare  la  Città  non  meno , che  la  fortuna . Volle  redimir- 
fi  in  quell’  annoall*  imprela , mà  coll’vfura  colta  dal  tempo 
ripiantami  lotto  vn  mondo  d’ armi,  più  popoli  armati,  legio  • 
nidi  capi,  falangi  di  foldatelche , e Citta  andanti  di  proui- 
fìoni  non  meno  perla  morte  dei  ni  mici,  che  perla  vita  dei 
fuoi.  CommifcaiCorliriBarbarefchi  di  portarli  nell’Arci- 
pelago ad  vnire  le  loro  galee  col  corpo  della  liia  Armata . Que- 
lli diretti  dal  Chriltiano  rinegato  All  Picenino  11  riuollèro  a 
feorrere  verlo  1 Italia , e doppo  hauer  meditato  lo  fpoglio  pre- 
tiolodelIaSantaCafàdi  Nollra  Signora  di  Loreto , che  lolita 
a tenere  lotto  i piedi  la  Luna,  non  perniile,  che  i -legnaci  di 
ella  potcflcro  mettere  l’ardita  mano  lopra  il  luo  Santuario  > di- 
uertendoneil  penliero,  eia  llrada,  paflàrono  nella  Puglia  a 
Nicotrà,  doue  milero  a lacco  la  Terra,  ed  il  vicinato, 
a (portandone  lchiaui,  e lordando  di  lozza  libidine  i violati 
corpi  d alcune  Vergini  Rcligiolè,  c di  là  partito  il  Golfo,  li 
ridullcro  in  vicinanza  di  Calìel  nuouo , e di  Cattaro  doue  pre- 
lèro  vn  Valcclfoben  munito,  che  iui  trouarono  . La  forza 
dei  venti,  che  lui  mare  predomina  commorti  fiera  burrafea 
li  fece  feorrere  alla  Vallona  Città  lòggetta  all’Ottomano  Do- 
minio, e di  porto  capace  d’ Armata  numcrofa,  afiìcuratodal 
beneficio  del  fito,  c del  Callello , che  lolleuato  lopra  vn  mon- 
te , Io  domina , e cullodilce . Ititelo  quello  molclto  perico- 
lo di  tali  legni  dal  Proueditore  dell’  Armata  Marino  Cappe  Ilo  , 
detto  Antonio  Terzo , leuatofi  ad  vn  tratto  di  Candia  con  ven- 
totto  galee,  e due  galeazze , fi  trasferì  a Corfù , e giurile  in 
tempo,  eh’ erano  entrati  nel  porto  della  Vallona.  In  virtù  del- 
le capitolationi  coi  Turchi  Icorgendo  egli  permeili  a i Veneti 
la  pcrlecutione  de  i Corliri  in  ogni  luogo , c vietata  agli  Otto- 
mani la  facilità  di  ricettarli , animato  dal  vigore  della  Giufti- 
tia,  principiò  a batterli  cql  Cannone, quando  la  Fortezza  con 
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tiri  f oblilo  a difioftaie  Taf  mata}  ma  Io  fece  in  guifa,  che 
non  laido  di  tenerli  come  chiù  fi , mettendoli  in  poca  dilhnza 
su  rancore  per  poterli  ò tenere  inaflèdio,  ò volendo  vlcire , 
comba  tterli  . Ai  tré  d‘  Agpfio  appunto  i Corlàri  fialleftirono 
per  la  foga  lortiri  di  buon  mattino  col  vantaggio  del  Sole  na- 
lcente , che  toglicua  la  villa  a i Veneti  rinfacciati  a i fuoi  rag- 
gi  . li  Cappello  volle  pero  in  feguirli,  c doppo  hauerli  bcrlà- 
gliati  col  cannone  venne  all’abbordo,  coftringcndo  i Corfari 
al  ricouero  lotto  la  fortezza  di  bel  nuouo , dai  colpi  della  qua- 
le venne  battuta  1*  Armata  Veneta  per  fianco , e da  vn  tiro  In- 
albero fiuto  in  pezzi  ruppe  vn  braccio  colle  fratture  foc  a Lo- 
renzo Marcello  Capitano  delle  Galeazze.  I Corfari  pili  non 
araiionoelpoifi,ondehcbbcro  agio  d’acconciare  nel  porto  i 

Joi  o legni , e poi  tedio  della  lunga  otiofità , nella  q male  li  tro- 
uauaiio  impegnati  da  vn  infolita  calma , che  durò  iui  per  qual- 
che tem pò . Fecero  intendere  per  meflì  fpediti  per  via  di  Terra 
ì Barbarclchia  Bcchir  Capitano  Balsà  del  mare  Io  fiato  de!  loro 
pericolo , & infieme  del  decoro  della  Porta , fe  forco  vna  Piaz- 
za dell’ Ottomano  fi  fofle  perduta  vna  Iquadra  miniftra  del 
luo  leruitio  conrra  i Chrilfciani , e ben  tolto  camparne  in  loro 
aiuto  il  Balsà  con  vtnciduegalce , due  maone , e qualche  Va- 
lcello.  Il  Cappello  raccolta  nell’angufiie  maggiormente  la  vir- 
tù per  non  refiare  trappofio  a due  armate  nimichc  , entrò  ar- 
ditamente nel  porto  la  mattina  de  i fette  d’ Agofio  di  queft’  an- 
no, efehierata  ili  meza  luna  l’armata,  milc  alle  punte  dei 
corni  le  due  galeazze  a fine  di  tenere  coperte  le  galee  lottili  da  i 
tiri  della  Fortezza , & otturato  Io  fcampo  alla  f ugà  a i Barbari, 
li  che  conuenill'cò  morire,  ò vincere.  I Collari  ad  vn  tanto 
ardire  refi  fi u nidi , e timidi  non  trouarono altra  làluczza , che 
nel lottrarfi al  pericolo,  c foggi ronofrettololì  a terra.  Ven- 
neroi pciò  tirati  dalla  Fortezza  alcuni  colpi  di  cannone,  mà  ben 
corrilpondeuano  le  due  gaieazzecoiloropczzipiiigrolli  tira- 
teli lotto  le  muraglie  per  rendere  più  lìcurii  lor colpi.  Reftò 
daclh  battuta  la  Molchea  in  particolare  con  dolore  efiremo 
dei  Turchi,  che  rilentono  acuti  gli  Iti  moli  delia  loro  lùper-> 
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ftitione . Tanto  s’ inoltrarono  i Veneti , che  giunfcro  fotte  \t 
prore  delle  Barbarefehe.  Alcuni  di  Pendo  ftuzzicati  dalia 
memoria  delle  recenti  offelè  riceuute  dai  Collari,  {aitando 
nell’acqua  col tagliodclle  catene,  e delle  foni  liberarono  in 
ontadcllatenaciiàdclTancoreilcgni,  etuttcle  lèdici gafeedl- 
fimpegnate  dal  Lido  forono  poco  dcypo  condotte  in  Corta 
dall  Armata  Veneta  in  pompa  di  colpieuo,  e raro  trionfo, 
lui  per  la  coftruttionedcl  moloforonoaftondati  gli  (caffi  prcli* 
c la  Capitana d’ A Igieri fò fpedita a Venctia,  &vn  altra  , ch- 
era  Hata  al  portata  da  vn  tal  Cicala  foggitoDcr  conletuarlene  la 
memoria  nell’  Arfcnalc,  clic  cuftodilce  la  gloria  deli  armi 
Venete . Poco  (angue  collo  così  bella  imprec  ai  V eneti , e di 
pcrlonc  di  grado  redo  ferito  di  molchcttata  Giouanni  Minotto  | 

Sopraco  mito . Rcllarono  i cannoni,  & altri  militari  appre- 
flamenfi  nel  publico , l’altra  preda  fò  dei  benemeriti,  chela 
fecero . Marino  Molino  (òpracomito  con  foa  galea  ne  reco  u* 
Venctia  L'auuilò  lieto.  Re  Ito  il  Proueditore  Cappello  eletto- 
Configlie  re , il  Marcello  Cenfore,  il  Molino  regalato  d'aurea, 
catena,  gli  altri  colla  mercede  propria  della  virtù,  che  la  lo- 
de j forono  dal  Senato  cor.olciuti  , e riconofeiuti,  A Dio  auto—  - 

re  d’ ogni  bene  forono  con  lolennc  Meflà  nella  Chicla  Ducale: 
di  Sali  Marco , e col  Te  Deum  relè  le  grafie , e le  lodi  - Immi- 
Uri  de  i Principi , & i Refidenri  tuta  forono  a recare  nel.Colle- 
gio  le  gratulationi  per  nome  diefii , & il  Nuntio  fo  ammelso* 
all’audienza,  nella  quale  prclentovnBraue  ciprcflb  del  Pon- 
tefice pieno  di  lode , e cherammcmoraua  leattioni  beneme- 
rite antiche  della  Republica  per  il  vantaggio  della  Sanca  Fcdey 
innellando  a quelle  quella  nuoua  proua  del  di  Jcicoilanteeler- 
cirio  nell’ abbattere  i nimici  della  medefima,  hi^Coftantino- 
poli  s’ vdlil.  fatto  conacerba  amarezza . I minillri  della 
chielèro  al  Bailo  Luigi  Contalini  Caualicre , nome  grande  di 
più  grand’  huomo,la  rellitutione  dei  legni . Refillèintrepido,c- 
prudete  colle  ragioni, e co  i patti  della  pace,ritorcédoa  publico 
vantaggio  lejllanze . La  Sultana. Madre  ,•  el’  altre  donne  del 

Serraglio  fauoriuano  i Corfari , . guadagnate-daidoni  loro.  La 
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ragione , che  sa  fbargere  il  Tuo  lume  per  tutto  anco  tra  le  fofchc 
tenebre  delle  barbare  menti,  conuinfe  i Turchi,  & in  effetto 
rellò  in  Algieri condannato  Ali  Picinino , fe  giunto  forte  in 
quelle  forze  a perdere  il  capo.  Ma  l’incoftanza  di  quel  Lunare 
Gouerno  cangiò  torto  il  fiftema  per  gli  vffici)  appaflionati  del  le 
donne  del  Serraglio,  fiffe,  com’  è ordinario  del  feflo  nello  lli- 
natione  dell’  intraprefo  tanto  maggiormente , quanto  : piu  cu- 
pide , che  il  Signore  piegando  alla  guerra  da  quella  parte  li  ri- 
mettere all’ odo  del  Serraglio,  c per  la  mutatione  del  primo 
Vifir , mcntr  era  ftato  eletto  da  Amurattc  in  luogo  del  defun- 
to BairanMehemet  Bafsà  di  Diarbechir  huorrjo  torbido, e fuor 
di  mifura  crudele.  Fu  per  tanto  d’ ordine  d’ Amurattc  arrella- 
to  il  Bailo  Contarmi,  violandola  ragione  duplicata,  e delle 
genti,  e dell’ affare.  Comandò  il  Re,  chefuilèro  rifarciti  i 
Corfari  con  dieci  delle  fue  galee  ; ma  non  feguì  tal  effetto  da  efr 
li  non  abbracciato  per  timore  di  perdere  gli  lchiaui , quando  li 
haueflèro  condotti  in  Coffantinopoli . Infodero  pretcnfioni, 
& altiere  richierte  de  i minift  ri  T urchi  al  Bailo , perche  fodero 
contraccambiate  da  altrettante  galee  Venete  quelle  prefe,  &c 
affondate  da  clìi,  enolfaecndo,  proruppero  in  minacce  di 
guerra . li  Senato  ben  fermo  nel  lorteni  mento  di  fua  ragione 
preparò  gli  animi  ad  ogni  euento , c collantemente  negò  al- 
tro comperilo, icrillè  a i Principi  di  ChriHianità,grinformò  del 
fatto,  e richieiè  nella  cauli  comune  il  proprio  ioccorfo  . Gli 
Spagnuoli , & il  Gran  Duca  di  Tofcana  fecero  elìbitionc  del- 
le forze  loro,  altri  della  mediatione,  altri  addurtèro  feufe  . 
Apprellòfollecitiarmamenti  per  ognicafo.  Eleflè  Antonio 
Pilani  Capitano  delle  Galeazze  accrelciute  con  altre  due , l’vna 
diretta  da  erto,  l’altra  da  Sebaltiano  Vcniero.  NcH'Ilole,& 
inDalmatia  fi  collimile  l’opportuno  preparamento.  In  Can- 
dia  s’ ordinò  l’ armamento  eftettiuo  di  ledici  galee . Furono  e- 
letti  Proueditori  ftraordinarij  Giouanni  Paolo  Gradcnjgo  a 
Cattaro , c Marino  Molino  a Nouegradi . Scriflè  lettere  piene 
delle  fue  ragioni , e di  protefte  di  lineerà  amicitia  al  Gran  Si- 
gnore, &al  Vilìr.  Infornala  non  lalciò cola  intentata  per 
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non  rompere  la  guerra,  ò per  non  (ottenerla,  quando  rotta 
gli  fu  (Iettata.  Trattante  A murante  impicgaua  nell’ Afia  l’ar- 
dire,e le  forze  , accampatoli  (orto  Babilonia  valla  Città,  che  fi 
fpccchia  nel  Tigri  munita  con  tre  foflè , e con  tre  recinti , di- 
fela  da  Emir  Fetta  all’  hora  di  eflà  Goucrnatorc  con  prefidio  di 
trenta  mila  loldari  » I Perliani  (ì rrouauano  tri  le anguftic, per- 
che ad  iftigatione  de  i Turchi  (i  Icorgeuano obligati  in  vii  tem- 
po illeflòa  molte  di fefe  dall’  armi  moflècontra  diedi  dal  Tar- 
taro Osbech,  e dal  Gran  Mogor,  elementi  della  Potenza  di 
quelle  parti  dittruttiui  f vno dell’ altro  per  conlèruarle  Attac- 
cò Amurarte  da  tre  parti  Babilonia.  Comandauail  primo  Vi- 
lirla  prima  batreria,Muftafa  la  feconda, e Beli  Vflèin  la  terza.  A 
cotto  di  trauagliofi  lauori  doppo  z 3.  giorni  d’ opera  aprirono  i 
Turchi  nella  muraglia  vna  breccia  di  cinquanta  palla,  e guada- 
gnarono il  primo  recinto.  Reftauano  da  luperare  gli  altri  due . 
L’ impartente  Amurattc comandò  vn  generale  aflàlto  per  fare 
il  colpoin  vna  (ol  voka.Dcftinò  il  giorno , eh’  era  quello  cele- 
brato nella  Chrillianitàpcr  la  nalcita  del  Signóre.  Voleua  in 
perfona  condurli  (òpra  le  mura,  come  haucua  goduto  di  dar 
fuoco  al  primo  cannone  di  propria  mano , ch’era  (lato  vuotato 
contra  la  Piazza.Fimmoflòdalriflcflò  deiMinillri  della  im- 
portanza di  iua  (udittenza,e  della  neceflità  per  bene  dell’opera 
di  trattenere  quell  impeto, ch’elponeua  troppo.  Il  primo  Vifir 
dall’vna  parte, dall’altra  Muttafàdirigeuano  1’armi.Cadè il  pri- 
mo tra  gli  sforzi  del  (uo  valore  lopra  vn  monte  di  cadaueri , e 
fottovn’altro  di  ruinc.Il  fecondo  con  lorte  feconda  prclo  vno 
deiRcgij  itedardiiàtì  ardito  ri  a le  cadute  de’luoi  la  difficile  mu- 
raglia,e fìllo  iopra  d’eflà  il  medeimo, lo  fece  sferzare  come  nuo. 
uo  flagello  quell’ariarela  cattiua.  Colla  ttragedi  3oooo.Tur- 
chi,e  col  iàngue  d’oltre  1 oóoo.feriti  lì  merco  Amuratte  final- 
méte  i’acquitto  d i quella  gran  Piazza, c vétro  triófmtc,lordàdo 
il  piede  fattolo  nelle  lozzure  de  i cadaueri,  e nel  langue,  per  ho- 
norailo  nelle  pòpe  della  vittoria.Per  3. giorni cótinui  fu  dato  il 
lacco  alla  ricca  città, e per  appendice  di  crudeltà  non  meno , che 
per  ragione  di  politica  altri  2.4000.  huomini  furono  mandati 
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a filo  di  fabla  per  afficurare  il  prefidio  a ricordo  di  Mu (la fa 
che  reflò  premiato  col  grado  di  primo  Vifir.  Riceuè  Amuratee 
vn  Ambaferatore  Peritano  tra  leluperbie  del  Ilio  trionfò,  e vol- 
le .,  che  fufliro  lafciati  inlcpolti  fefl'anta  mila  cadaucri  per  for- 
mare al  di  lui  occhio  vn’apparato  di  terrore  ad  o dentare  con 
nuoua  forma  d’ambitione , promifeue  con  quelle  della  morte 
Jefuecmdeli  grandezze.  Ma  dalla  corrurt.'oncdiqueglielpolli 
cadaueri  efalò  vna  putrida  pelle, che  lodi  lcacciò  da  quegli  am- 
biti contorni  , e l’obligò  a paflare  in  Diarbcchir  per  condurli 
in  Europa  , temendo  il  flagello  degli  huomini , quello 
del  Cielo. 

Il  ritorno  di  Am  u ratte  in  Collantinopoli  tri  le  felle  folcimi 
delia  riportata  Vittoria,  che  durarono  venti  giorni,  fcccvfcirc 
il  terrore  del  le  minacce  fuc , e degli  ordin  i per  la  captura  de’ V a- 
fcelli  Veneti , e d’ogni  capitale , come  per  la  fabbrica  di  molte  • 
galee,  e proàifione  d’ogni  apprcllamcnto  per  la  guerra  marit- 
tima . La  rilpolla , che  haueua  fatta  al  Senato  piena  di  fillo , e 
d’alterezza  ldcgnofa  , la  cura  di  tali  apparati  da  guerra  feceiv 
nel  Cielo  della  Criflianità  la  figura  di  quel  nuuolo,  che  grauido 
ditempelleprincipiaa  colpirecol  luoterrore  i mortali.  Il  Pon- 
tefice , eh’ e il  primo  mobile  di  quello  Cielo  rapprelèntò  per 
mezo  del  lùo  Nuntio  Vitelli  l’amarezza  del  fentimento  per 
quelli  minacciati  dillurbi,  efeceprelèntare  Ipon tanca  la  Bolla 
Pontificia , cheogni  nouc  anni  rinuoua  la  continuinone  delle 
Decime  del  fiero  al  Dominio  Veneto  . Rapprelèntò  inoltre  il 
defiderio  del  Pontefice  di  hauere  appreflb  di  se  vn  miniftro  del- 
la Republica  per  maturare  inlìeme  nella  molella  congiuntura 
dei  tempi,  cncll’agitatione  d’Italia  peri  moti,  ed  intereffi  del 
Piemonte  , e nel  pericolo  vniuerf  ale  della  Chriflianità  per  le 
minacce  d’Amuratte  i maneggi  più  conferenti  per  vna  cocor- 
de  vnionetrà  la  Santa  Sede,  eia  Republica,  indifferenti  arbitre 
della  libertà  d’Italia  , e per  promuoucrc  nella  caula  comune 
vna  concorde  vnione  dei  Principi  Chrifliani  contri  l’Ottoma- 
no lemprc  infello  loro  nemico.  Fu  rollo  eletto  all’ A mbalciata 
di  Roma  ltraordinaria  Giouanni  Nani  Procuratore  di  San 
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Marco  Senatore  , che  vniua alla  rarità  del  talento  la deftrczza 
mirabile  della  condotta  negli  sfiati  grandi , che  noto  già  a Ro- 
ana, iui  fece  riufeire  grata  oltre  modo  la  lua  comparii  non  me- 
no per  la  congiuntura,  clic  perla  perlon  a . Fu  occafione  di  lieto 
augurio  l’ordine  del  Pontefice,che  cancellata  fuflèquell'ilcrit- 
tione  mutilata  , che  haueua  fatta  rcgiJhare  Cotto  la  memoria 
d’Aleflàndro  Terzo,  legno  del  fuo  pentimento,  e caparra  della 
futura  intera  reftirutione  lotto  altro  Ponteficcpcr  l’efficace 
vfficio,  e viua  indolenza  del  Cardinale  Federico  Cornare  Patri- 
arca di  Vcnctia  ,chc  in  quella  Corte  fi  era  portato  alla  vifita  dei 
Sacri  Limitidegii  Apolloli.  Anco  ai  Prelati, -che  erano  flati  con 
Vefcouati, ed altriEcclefiaftici  Benefici)  proueduci  nel  tempo 
intermedio  delle  differenze  con  Roma,  furono  prillare  le  Bolle 
dei  loro  pofièfiì  dal  Senato, ed  annui  il  medefimo,che  nel  Con- 
ciltorofiiflèro  propolti dai  Cardinali  Fratello,  cNipotidel  Pa- 
pa nella  penuria  dei  Cardinali  V-encri  cfilicnti  in  Roma , non 
ritrouandofialloraaltriprefente  , che  il  Cardinale  Cornaro. 
Fermile  il  Pontefice  leuaredi  militie  al  numero  di  tre  in  quat- 
tro mila  lòldati  nello  Stato  EcclcfialHco  alla-Republica  , c 
IpediNunti)  ltraordinari)  alle  Corti  dei  Principi  con  preghie- 
re , e rifleflìoni  per  la  pace , ò almeno  per  vna  tregua.  T rattanto 
Amuratte  mitigato  dal  tempo  , ottimo  balfirao  contra 
Ja  corrurtionc  dei  mali  humoripiegò  l’altiero  , e ferace  genio 
a più  miticonfigli,efàtto  mettere  il  Bailo  in  libertà  trattò  con 
iui  componimeli , i quali  riulcirono  con  lòmmodiiui  merito, 
< contento  publico  nella  contributione  licue  fatta  da  elio  Bailo 
del  proprio  denaro  per  riftauro  di  alcuni  danni  legniti  nella 
Fortezza  deila  Vallona  , e nella  reftitutionc  di  quella  Galea, 
che  era  Hata  rilèxbata  , come  conolciuta  di  ragione  del  Gran 
Signore . In  oltre , che  filile  vietato  ai  Comandanti  delle  Piazze 
Turchelche  il  non  dar  ricetto  ai  Pirati  per  làluarli , Se  ad  ellì  l’ 
apportare  ai  Veneti  alcuna  oficlà,  anzi  confermata  l’approua- 
rione  d’inlcguirli , c punirli  per ogniparte . NcllaDalmatia  lè- 
guirono  però  alcune  moleile  iucurliorù  de  Turchi  guidati  da 
Muilafa,che  imparicntc  d’vlctre  nonatrele  i carni  dalla  Porta, 
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i quali  furono  ih:  quattro  incontri  fempre  valida  mente  repreflf 
dal  valore  del  Proueditore  delia  Caualleria  Marino  Molino» 
con  la  feguita  morte  ben  meritata  del  troppo  in  fello  prouocan- 
te  Muftafa . Altiero  Amuratte  delle fue  vittorie meditauanuo- 
ui  trionfi,  e macchinaua  eftcrminij  l'opra  l’odi ata  Chriftianità  *. 
quando  il  Cielo  , chedilperde  iluperbi  dilegni,  lorelemorto* 
per  eccedenti  dilòrdini  del  vino,  ebe  dolcemente  allettandolo , 
qual  lèrpe  gli  diede  il  morlo  letale  con  repentina  caduta . Gli  fu 
lucceflòre  Ebraitifuo  fratello,noneflèndouialcunodei  figliuo- 
li di  lui  in  vita,  e llmperiopalsònclle  mani  della  Madre,  e di' 
Mullafa  primo  Vilìre  per  la  poca  habilitàdi  lui,  che  trattenuto» 
In  carcere  a niente  altro,  che  a durare,  d ingegno  ornilo',  e Itu- 
pido  mal  fàpeua  viucre  non  che  regnare  . La  Republica  con- 
forme al  lolito  gli  Ipedì  Ambafciatore  llraordi  narro  di  con- 
gratulatione  Pietro Fofcarini , cdeftinòGirolamoTriuifano* 
Bailo  a fuccedere  a 1 Contarini . Ma  le  lì  relpiraua  per  vna  parte  • 
lontana  lì  lòlpirauaper  l’altra  profiìma  , mentre  gli  Spagnuoli 
meditando  la  conquifta  di  Calale , come  principale  lcopo  dei: 
loro  difegni  in  Italia , al  qualeffetto  fi  era  ipiccato  conelprcflà 
com  milione  il  Marchelc  della  Fuente  dal  fianco  dell’  Oliuarcs 
lpcdito  a Mil  ano  a rimprouerarne  il  Legancsdclla tardanza ,, 
inuolgeuano  là  Republica  impegnata  nella  protezione  deL 
Ducato  diMantoua  tra  gl’inrereiìi , etra  l’armi . La  Francia; 
appoggiò  l’dercito  d’Itaha  ad  Henrico  di  Lorena  Conte  d’Ar- 
court  in  luogo  del  defunto  Cardinale  della  Valletta  . Si  tentò* 
inuano  di  prolungare  la  tregua  .•  L’Arcourtcon  quattromila. 
Fanti,  eduemila  caualli  vlciroincampagnagiunlè  a Chieri , 
doueilLeganeslòpraggiunto  con  vndici  mila  combattenti  da 
ogni  parte  lo  cinlc  , e l’obligò  per  difètto  di  viueri.  a riti- 
rarli. 

li  Lcganes  niente  più  meditaua  , chel’acquillo  dìCafaiè  .. 
Spedì  alla  Principollà  in  Manroua  il  Conte  MandcIIi  a profcllà^ 
K tra  l’armi  le  conuenicnze , ed  i rifpetti , ed  al  Senato  Veneto- 
pure  addufle  pretclli,che lonole  guardature  Iolche  deiPtincipi,, 
ohe  per  coglieredi  mira  vri  a fióre  ne  affiliano  vri  altro  in  diucr- 
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fa.  parte  . Oftcnraua  lineerò  zelo  della  manutentione  delia  li- 
bertà di  quell’aflòluto,  e legittimo  Dominio,  il  qualeaflèriua  in 
pericolo  d cfl'er  meflò  fotto  il  comando  Francale  , che  lotto  I* 
l’amico  titolo  di  prefidio  gli  haueua  cogli  aflètti  della  pace  in- 
trodotti nel  cuore  gli  effetti  della  guerra, cioè  la  perdita  del  Do- 
minio, e della  libertà . Il  Senato  rii pofe  con  i lenii  della  fua  per- 
fètta cognirione  della  qualità, dei  mezi,  e dei  xìni,c  comandò  ad 
Andrea  Rofl»,che  li  trouaua  in  Terra  ferma  col  Generale  Lui  gi 
Giorgio  il  fuo  paflàggio  in  Mantoua . Inuiò  pure  Ambalciato- 
re  rtraordinario  a Roma  Angelo  Contarmi  Caualiere , c Pro- 
curatore Soggetto  d’eminenti  prcrogatiue , pieno  d’alta  cogni- 
tione  nei  politici  affari  per  trattare  , e concludere  vna  lega  col 
Pontefice  per  deco roj,  e difcla  dell  Italia  a ftimolo  degli  altri 
Principi  . Il  Leganes  frattanto  con  due  mila  huomini  attaccò 
il  Cartello  di  Rollìgnano,  e nel  mcrcordì  Santo  nei  primi  gior- 
ni d’Aprile  fece  allàlire  Cafale  difelo  dal  Signor  della  Tour 
Francele,che  comandaua  la  Piazza  con  mille,educento  Fanti , 
e trecento  caualli  Francefi  . Il  Venerdì  Santo  fu  il  Legali es  con 
tutto  l’clcrcito  lotto  la  Piazza  . Andaua  egli  quietamente  for- 
Tuando le  linee,  e dillribuendo-le  lue  lquadre  lenz’alcun’olta- 
colo  fùoriche  quello  del  tempo,  che  dei  lòuerchio  piouofo  ri- 
tardaua  le  operationi . Dilegnò  attacchi , dilpole  due  batterie . 
Trà  la  Cittadella , ed  il  Cartello  più  lì  oppugnaua,  ò pure  più  lì 
minacciami  per  certa  apparenza , che  per  effetto  . Lafperanza 
ingannatrice  tanto  più  potente  , quanto  più  loaue  diede  la  fua 
beuanda  amatoria  al  Leganes , il  quale  confidato  nelle  maneg- 
giate , e concertate  pratiche  d’ellcrc  introdottone!  Cartello  per 
di  là  poi  occupare  la  Città,  e bloccare  la  Cittadella,  col  render- 
lo tralcurato  lo  fe  perdente . Ommifc  la  circonuallatione  cite- 
riore,e fece  conolcercjchc  non  ledo  lecommiflioni,mà  le  ora- 
millìoni  nella  guerra  fono  falli  grandi . Diuilaua  egli , che  non 
potefleroi  Francefi  nella  breuità  del  tempo  , e nella  luppolìa 
ìcarlèzza  del  numero  operare  ciò  , che  non  haueuano  fino  a 
quell’hora  operato . Mà  s’ingannò  a partito , perche  l’ Arcourt 
raccolte  con  celerità  lomma  diuerle  Truppe  Sauoiarde,e  Fran- 
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cefi  s’inoltrò  fino  a Cafale  con  fette  mila  Fanti  , tre  mila  cin- 
quecento caualli , e dieci  Cannoni  , ed  aflàltò  la  Piazza  dalla 
parte,  doue  (corre  la  Gattola , e con  alzare  alcuni  fortini  obligó 
a ritirarfi  le  (òldacelche  Spagnuole.Dalla  parte  poi  di  San  Gior- 
gio combattè,  ed  abbatte  gli  SpagnuoJi,che  (parli, e confidi  la- 
lciarono  la  gloria  alI’Arcourt  d’hauere  foccorfo,  e liberato  Ca- 
falc  , e disfatto  il  ne  mico  già  fuppoftofi  vincitore , meritando 
fa  lode  d’haucr  faputo  vincere  chi  non  haueua  (aputo  cogliere 
la  vicina  vittoria . Non  ceflàua  però  tra  l’ardore  dcH'armi  quel- 
lo dei  trattati  per  la  diuilàta  lega  j ma  finalmente  nella  paufa 
del  rumore  dell’vnereftò  troncato  il  filo degl’altri  - Nonpuo- 
tèlaRepublicaconuenirein  tutto  benchts (ìsfòrzaffe  d’accor- 
dare diuerfi  punti  difficili  ai  Pontificij  , edoppohaueraccon- 
fentito  alla  (òdisfartione  del  Pontefice  di  far  dichiarare  Gene- 
rale deli’armiil  Nipote  luo  P.Taddeo  Prefetto  di  Roma, ornan- 
do gli  elèrcid  fi  fufièrovnid,  pretendendo iMiniftri Ecclefia-- 
fticijche  nel  calò  della  difefii  fi  abbracciaflèro  non  (olo  gli  Stati 
del  temporale  Dominio  della  Chiefa  ; ma  anco  i fèudi  , . che 
deriuano  da  eflà  , infittendo  il  Senato  di  non  intendere  com- 
prefò,  (è  non  fidi  lei.  temporale  Stato  . Si(o(pcttò,  che  il 
motiuo  degli  Ecclefiaftici  filile  perii  Regno  di  Napoli, nel  qua- 
le i moti  dei  Francefi anco  eccitati  da  imedefimi  fi  adombra- 
uano;  ma  il  vicino  effetto  fece  Icorgere  , che  per  il  Ducato  di 
Parma  erano  le  premure . I( Senato  richiamò  a Venetia  l’Am- 
balciatore  Contarmi  mentre  cefiàua  il  frutto  dell’Ambafcia- 
ta  , ch’era  di  ftabilire  l’vnione dei  Principi , e la  pace  d’Italia , 
quando,  che  i partiti,  che  fi  fceglieuanoper  mezi  di  quello 
buon  fine  haurebbero  più  tolto  feminati  triboli , e ge- 
lofie. 

Tra  i confinanti  in  Dalmatia  , perche  non  fuflèro  dentro  la  t 
fola  sfera  di  quelle  parti  rillrettc  le  publicheagitationi,  nac- 
quero i quali  ineuitabili  rumori , che  tra  quelle  genti  diuerfè 
di  Religione,  di  Dominio,  edi  patria  naturalmente  fi  ecci- 
tano, c difficilmente  fi  diuertifeono  . Ben  è vero,  che  la 
prudente  dellerità  dei  capi  che  comandano,  facilmente  gli 
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acquieta  , comcin  quell’incontro  mòlefto  ne  diede  vna  fittila 
norma  la  ma  tura  esperienza  del  Geuerale  in  quella  Prouincia, 
Gio: Battilla Grimani , checonmillodi rinforzata  Cauallcria 
Ipedita  ai  Confini  , e di  officij  coiteli  , ed  allcttanti  temperò 
così  bene  l’acre  col  dolcc,chc  compolevn’ingrediente  làporito 
al  palato  barbaro  di  quell’irritato  Cbiaus . Era  quelli  flato  fpe- 
dito  peri  reclami  del  Veneto  Bailo  dalla  Porta  Ottomana  per 
freno,  e gaftigo dei prouocanti fudditi Turchi  , llimolatida 
Ali  Bei  della  Vurana  a recare  molelle  aggrcllroni  nel  Terri- 
torio di  Zara  . Fu  nel  luo  primo  ingreflò  fino  nella  propria 
habitationc  con  furore  di  rilentita  vendetra  circondato  dai 
ludditi  Veneti  di  Verpoglie  , che  fono  lotto  Sebenico  , che 
erano  ilari  recentemente offefi da  quei  Turchi  . Celiati  quelli 
moti  effimeri  della  Dalmatia  , quelli  dell’armi  in  Italia  agita- 
rono di  nuouo  gli  animi.  L’attacco,  ed  i lùccelli  di  Torino  dalF 
armi  Francefiiorro  il  felice  comando  dcll’Arcourt  \ gli  affetti, 
elegelofie  dei  Principi  d’Iralia  rapiti  dallesfere  lupcrioridi 
Tranpia  , e di  Spagna  lono  argomenti  ellranei  non  conferenti 
punto  alle  cole  Venete  , e dalla  fama  publicari  a ballanza. 
Deue  lolo  dirli  che  la  Republica  eccitata  dalle  Corone  a confe- 
derationi  con  effe  conlcruò  la  lua  collanza  nel  la  neutralità  : , e 
lèmbraua  quel  ferro  pollo  tra  le  due  calamite  , che  rnollra 
vguale  inclinarionc  all’vna , ed  all’altra,  ma  non  fi  piega  più  ad 
vna , che  aH’altra , c conlerua  nel  mezo  di  elle  la  combattuta , 
mà  refillcnte  lua  libertà  Ma  non  vale  all’hu  mana  diligenza 

10  (ludio  d'efimerii  dai  trauagli  , e dalle  molcllic  per  cuirarne 
ilor  colpi,  effóndo  troppo  circondata  1 Immanità  dalla  ci  rcon> 
uallatione delle  diigratie , hcreditario  appannaggio  d’vna vita 
condannata  agii  flenri , cd  ai  iupplicij  della  lua  natura  colpeuo- 
le.  La  Republica  in  quellotempo  , chepiulludiaua  la  quiete 
conciliata  coi  Barbari , coltiuata  con  i Principi  remoti,  e proli  ì- 
mfimà  lopra  il  tutto  venerata  con  Roma,  incontrò  la  nula  lor-t 
tc  di  rompere  la  iua  pace  con  la  Pontificia  Cafa  . li  motiuo  fu 

11  ricorlò  a lei  fatto  da  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma . , per-» 
cheda  ellàfullcinterpolla  ogni  cura  a finediconlèruareinlui 
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ligia  concedo , he  redirato,  e legittima  vio  del  Dominio  fuo 
che  dai  Barberini  gli  era  pollo  in  anguilie  non  io  lo  , ma  col- 
pito con  la  fpada  giudiciaria  d’Ailrea , e con  quelle  delle  mili- 
tie . Dai  Monti  dell’oro , cioè  dai  depoiìti  aperti  in  Roma  a fa- 
uorc  della  Caia  Farneiè  fu  eilrattoil  ferro  di  quella  guerra  .. 
L’interèflèèil  focile,  che  battei  cuori  degli  huomini,  c benché 
fianoaguiiàdi  dura  (elee,  li  fa  mandare  le  fauilledegli  idegni, 
cdcgliodij,daiquali  s’accendono  poi  i grandi  incendi)  di  guer- 
ra . E' uccellano  per  renderli  più  vicini  alla  notitia  di  quello 
fùcccdò  prenderne  vn  poco  da  lontano  il  principiò  iùo.  Il  Pon- 
reiicc  Paolo  Terzo  haueua  conceda  f acultaa  Luigi  Farneiè  Ni- 
pote fiiadeliererdonedidue  Monti , e nell'anno  1 600.  il  Duca 
Ranuccio  haueua  conicguito  indultodi  ergerne  altri  due  dal- 
la ioauita  di  Cernente  Ottauo  Aldobrandino  Zio  di  Margari- 
Cadi  lui.  Contorte.  L’obligqdeH’interuiurioera  dicinquee  me- 
zopcr  cento  con  Iliipoteca  , ed  obligationi  a Mondili  delle 
rendiredella  Caia  Farneiedi  Gailro , di  Ronciglione . Fù  iem- 
prccon  prontezza  fatto  I esborio  degl’interulurij  dai  Duchi  di 
Parma  fino  ni  tempo d’Odoardo  , ne!  quale  maturo  I’obligo> 
pattuito  della  francarione  dei  Mono  anteriori  . Non  fitrouò- 
egli  in  iilato  di  potere  praticarla , onde  richiede  ad  Vrba- 
no  proroga  per  anni  tre,  e ne!  1640.  ipirato  il  termine  della 
proroga, rinuouò  leiùeinilanze,  ccÒleguida  facoltà  di  riaprirò 
vn  nuouo  Monte  a quattro  e mezo  per  cento  con  fuo  confide- 
rabile  vantaggio  ..  Con  parte  di  quello  denaro  aflunicobligo* 
di  iodisfare  ai  creditori  per  i dccoriì  e con  l’altra  rimanente  di 
principiare  la  reiècationedei  capitali-  Mal  potutali  poi  pratica- 
re la  puntualità  degli  esborficlicdcoccafionc  ai  Mondili  di  ri- 
correre al  Pontefice  per  la  douuragiuilida.l  Barberini  già  vlci- 
Q nelle  moleile  ed  anguille  congiunture  del  Duca  per  la  troppo 
ardita  guerra  intrapreia  con  la  Spagna  a proporrcai  medcfimo> 
denari  ^erconlèguimento  di  alcune  delle  lue  Terre , condife- 
gno  piu, politica,  eh’  economico  riempirono  in  quell’incontro' 
il  cuore  del  Duca  di  ibi  petti,  e di  gelofie.  Si  accrebbero  quelle  * 
quando  per  la  grada  conferitagli  da  Vrbano  della  minorarionc 

Sif  1.  d’vn. 


Digiti: 


jo8  DELL  HISTOKJA  VEGETA 

d’vn  mczo  per  cento  del  cenlò  dei  Monti  tentarono  l’animo  di 
lui  recentemente  obligato  a cedere  ad  eflì  alcune  Terre  dello 
Stato  luo  contigue  ai  loro  beni , ciò  che  da  lui  fu  rilòlutamente 
negato  . Quindi  intarlerò  le  radici  dei  difeontenti  tra  l’vno 
lofpettolb,  e gelólò,  e gli  altri  non  curati,  edelufi.  La  com- 
parla d’Odoardo  in  Roma  gli  accrebbe  più  apertamente  non 
eflendo  trattato  con  quelle  maniere  , ch’egli  aflèriua  eflcrgli 
Hate  accordate , e non  eflendo  promoflò  al  Cardinalato  il 
Principe  Francclco  Maria  fuo  fratello  . Perciò  i Barberini  fi 
{Indiarono  le  non  di  fargli  reuocarc  la  concetta  grafia  della 
minorationc  del  cenlb,  d’ intorbidargliela  con  le  diffìcultà  , 
con  le  dilationi , e diminutioni . Nei  bollore  accelò  dei  credi- 
tori rilènti  il  Duca  l’attiuità  deli’elècutioni  fiancheggiate  da 
ta  1 comando  di  rigorolamente  elètta  Giullitia  , perche  gli  fu 
impedita  l’eftrattionc  de’grani  fuori  dallo  Stato  della  Chielà 
con  danno  rileuante  ad  eflò  di  ventifètte  mila  feudi  all'anno 
per  lo  meno , gli  furono  fermati  i capitali  fuoi  per  rilàrcimen- 
to  dei  creditori , creilo  in  oltre  minacciato  con  protetti,  c 
con  monitori)  . Il  Duca,  che  fi  viddecolto  nelle  rendite  più 
fiorite  di  Caftro  confittemi  nelle  tratte  dei  grani  ,che  gli  era- 
no reuocate , dubitò , che  i Barberini  aipiraflèro  a prillarlo  di 
quello  Stato , mentre  diflìcultata  maggiormente  l’elàtfione  ai 
Monrifti , ai  quali  era  aflègnata  quella  qualità  di  denaro , che 
dalle  tratte  fi  rilcuoteua,  fempre  più  voragfiiofos’apriual’abil- 
fo  dell’impotenza  a fodisfarli , e con  ciò  più  preparato  cd  aper- 
to 1 adito  alla  totale  alienatione  dell’  obligato  fondo  . Quindi 
per  non  elscr  egli  preuenuto  con  le  oflèfe , preuenne  con  le  di- 
felè,  preludiando  Caftro , e fortificandolo  con  meze  lune  , 
ed  altre  opere  d’elle  riore  fortificatione  all’intorno , deftinan- 
do  Delfino  Angelieri  Gentilhuomo  di  Monferrato  al  Gouerno 
della  Piazza  . Quello  tentatiuo  di  difelà  fu  giudicato  vn’  ap- 
parato d’oflclà , onde  l’Auditore  della  Camera  intimò  al  Duca 
il  termine  di  trenta  giorni  per  io  sbando  del  prefidio,  eper  la 
demolitione  delle  fòrtificarioni  di  Caftro  con  la  comminato- 
ria di  colpa  di  ribellione,  e di  pena  di  (comunica  . Alle  mi- 
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naccie  dell’  Ecclefiaftico  Foro  s’accoppiarono  i tuoni  del  cam- 
po , che  rifuonauano  d’armi  di fpofte  per  così  dire  in  momenti 
con  fa  mila  Fanti , ecinquecento  caualli , ed  alquanti  cannoni 
in  Viterbo , comandate  dal  Prefetto  Don  Taddeo,  comeGcne- 
raliflìmo , ed  aifirtite  anco  dal  Marchdc  Luigi  Matthei  Mafiro 
di  Campo  Generale , con  altri  Capi  di  Militic , e varij  ordini  di 
militari  appaiamenti . A’ tuoni  lucceflc  ben  torto  il  fulmine , 
effètto  del  quale  fu  la  lubita  caduta  di  Caftro  nelle  manidei 
Pontifici)  al  primo  accollarli  del  loro  efercito . Il  Duca  fi  rilen- 
tìatalelcoflà  , e con  le  fue  militic  penetrò  nello  Stato  Pontifi- 
cio fino  sù  gli  occhi  di  Roma  lènza  trouare  alcuna  minima  re- 
firtenza,  doue  recò  molto d’ingi aria,  c più  di  fpauento . La 
Republica  in  quelli  molefii  fucccflì  vsò  prima  quella  pruden- 
za , che  viene  fimboleggiata  dal  {èrpe  sul  caduceo  iìtromen- 
to  della  pace , eh  e la  più  iauia  condotta  delle  humane  faccen- 
de, e non  falciò  cofà  intentata  per  l’opera  deifuoi  Miniftri  , 
acciò  l’vna  parte , e l’altra  alla  concordia  fi  dilponeflè . Il  Duca 
richicfe  aiuti  alla  medefi  ma  di  mille  Fanti,  ecento  mila  feudi 
per  il  prefidio , e per  la  fortificatione  di  Parma , c Piacenza  . Il 
Gran  Duca  di  Tofcana,  ed  il  Duca  di  Modona  apprendeuano 
nei  vicini  incendi)  i comuni  pericoli  . Trattanto  l’armi  dei 
Barberini  pungeuano  i cuori  di  gelohe , e di  lolpctti , c le  for- 
tificationi  lorosù  le  Iponde  del  Pò  contra  le  conuentioni  anti- 
chiflìme  dellaRepublica  col  Ferrarcfagli  accrelcimenti  diMi- 
Jitie  a Bologna, ed  a Ferrara, gli  alzati  Forti  a Figarolo,  ed  a Me- 
laradi qua  dal  Pò,l’aumentato  numero  dei  prelidi), benché  fuf- 
lcro  dalNuntio  rapprelentarc  per  cautele  contra  il  Duca,  fi 
lcorgeuano  però  per  vniuerlàli  pericoli . La  natura , eh’  è la  pri- 
ma maertra  della  difcla  lemino  prouidatnentc  il  lòlpetto  nel 
cuore humano , perche  fiifiè  il  focile , che  accendcfic  gli  {piriti 
al  riparo  delle  ottefè , ed  alla  guardia  dai  pericoli . Rinforzati 
furono  i vicini  prefidijdella  Republica  , e quattro  mila  Fanti 
con  alcune  compagnie  di  cauallcria  cultodiuano  imal  ficuri 
confini.  Da  Roma  fu  citato  il  Duca  con  (aluo  condotto  ri  filet- 
to per  cinquanta  fole  perlone . Mà  in  vece  della  fila  perfona  relè 

Odoar- 
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Odoardo  vn  manifefto  dato  alle  (lampe, al  quale  fu  data  rifpo*- 
Ila  dai  Pontificij , e dalla  rifpofta  fi  preparauauo.  di  paflare  alla 
Icntenza , che  rellòdiffcrita  per  la  leguica  promotione  , nella 
quale  era  lolleuato il  Raggi  Àuditoredella Camera  , che  do- 
ueua  publicarla  come  pureper  captiuarUi  Principi  in  con- 

giuntura così  gclola  furono  decorati  il  Principe  d’Elte-,  il  Maz- 
zarini,ilPcretti , e perda  RepublicaMarc’AnronioBragadino 
Vclcouo  di  Vicenza  , alqualcoltrc  il  merito- proprio  haueua 
preparata  prima  La.  tinta  alla  porpora  il  gloriolo  marti- 
rio cd  il  (àngue  dell  Auo  {corticato  in  Eamagoita  dalla  fierezza. 
Turchclca^ 

o<>4r  LaRepublica,  che  pregata  d’aiuti  haueua'  deliberata  per  le: 
pcrluafioni  fitte  al  Senato  dall’efficace  lingua- di  Giouanni  Pc- 
lari  Càualicre,  c Procuratore  la  protcrtione  di  elio,  cche  pri mah 
haueua  viàri  tutti  i mezi  per  vedere  lerenatoquel  turbine,  heb- 
be  l’amaro  {contento  di  Icorgere  anzi  piu  che  mai  addenlàto* 
quel  nuuolo  finalmente  prorotto  nel  fulmine  della:  Icntenza  di 
1 comunica  maggiore  contra  Odoardocon la  priuatiònedegli-. 
Stati , de’feudi , e dcll’i (leda  Dignità  Ducale-,  che  godeua  per: 
beneficio  della  Chicli  con  l ei polirioneall’incanto  dei  Palazzi ,' 
c ben  ideila  cali,  di  lui  ciì  (lenti  inRoma,  e nello  Stato  col'prelo’ 
polìèflòdiCallrodalJ a Cameni  >.  econ  la  condanna  al  medefi— 
modi  tune  lclpile.I  Principiai  pregarde’quali  vuoleflere  fem— 
pre  eiaudito,  rcllarono  ad  vn  tanto  Icoppio  acremente  altera- 
ti,ed  il  Duca  con  faconda  clprefiìòne  rapprelèntò  alla  Nobiltà,, 
cdai  capi  delibo  popolo  le  cole  accadute,  egli  animò  allaco- 
ilanza,.  cdallarede,,  chegli  fu  conleruataconelattezza  , e: 
fiìruorc.. 

Doppo  ivani,,  e vari j tentatiui  dei  ripieghi  andati  a vuoto  ,, 
maneggiati  con  viuaciradal  Lione. , inlori  erode  gclolìe  per  la. 
piazza  di  Mirandola ,.  cioèchedouefiè  ellèreintrodottain  eflà:- 
guamigioneEcclcfiallica:  per  il.fuppofto  matrimonio d’vna. 
figlia  di  Don  Taddeo  Barberino  coiaquel  Duca-,  che  obligò  la 
Republica  a lpedirui  lubito  Giouan  Ballàrino  Segretario.- 
Hio  ..Si  lufcitarono.anco  iiòlpctxi  di  quelt’iltellà  Piazza  caduti. 
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lòpra  il  Duca  di  Modona  , che  ne  haueflè  dilègno  , quali 
ingombrauano  gli  animi  delle  Principcflè  di  Mantoua, 
incorfe  in  difpareri  domcllici  tra  eilè  , i quali  furono 
ledati  dalla  virtuoli  dellcrità  , e prudenza  d'  Anto- 
nio Anteimi  Ipcdito  Ke/idente  elprcfloinMantoua,  edop- 
po  le  varie  premure  delle  Corone  in  quelle  turbulenzc  per  in- 
trodurli l’vna , e per  conlèruarfi  l’altra  in  Italia,  comparuein 
Modona  d’iinprou  ilo  l’Auditore  del  campo  a chiedere  il  palio 
ali’efercito  a quel  Duca  contra  Parma,  e Piacenza.  LaRcpu- 
blica  s’ìnterpolè  coirgli  vfficij  più  efficaci  vintamente  col  Gran 
Duca  al  Pontefice,  perche  fi  loipendeflcro  leprouocationi  dell’ 
armi , dallequalivolcuaaturto  fludio  tenerli  lontana  . Ma 
licome l’impero impreflò  conferilce tale  veemenza  di  moto, 
che  taluolra  non  fi  può  a rrellare  dalla  fòrza,  che  fè  gli  oppone , 
cosi  quella  impreffione  violente  per  la  guerra,c’haucano  i Bar- 
berini tanto  impegnati  in  ella  , non  puotc  fermarli  dall’  intra- 
prefa  carriera . La  Republica  allora  fi  llrinlc  in  lega  col  Gran 
Duca,  e con  Modona,  rilèruando  con  aperte  efpreilìoni  publi- 
chc.il  rilpetto  allratto  protellaro  alla  Santa  Sede  dentro  Io  llcc- 
cato  dell 'armi  contra  la  Cala  Barberina,  indifefadelDucadi 
Parma.  J Barberini  milero  in  punto  vn  elèrcitodi  ventimila 
finti, c due  mila  caualli,  lòtto  il  comando  di  D.  Taddeo, ch’era) 
il  motor  principale  di  queilaguerra , creduta  parto  del  luo  ge- 
nio,più  tollo.che  dei  Cardinali  fratelli , alieni  per  loro  illicuto 
daIl’armi,econ  la  Republica  poi  lempredimollrati  luilcerati , 
e tanto  benemeriti,  che  non  ha  ella  dubitato  dinuilcerarlègli 
nel  lenojcomc  diletti  figliuoli . Si ridullè  il  Prefetto  nella  Lom+ 
bardia  contra  il  Duca  di  Parma  , & ogni  altro , c’hauellè  vo- 
luto contrallarlo  . Per  l’oppollo  i Toicanis’accamparononcI . 
Perugino , j Modonefi  appi  ellò  Bologna , ed  i V cncti  lòtto  il 
tornando  di  Giouanni  Pelariin  quantità  di  fanti  dicci  mila, 
c caualli  mille  ottocento  nella  Canda  , & altri  di  quei  contor- 
ni con  appararo  vguale  d i forza  , e di  modeltia  d vna  militia 
piu  che  dilciplinata  per  1 ottima  dilpofitione  del  capo,  che  recò 
ajjli  habitanti  il  luo  numero  ; ma  riulcì  con  tale  mi! ura,  che 
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non  lafciò  (ènti re  il  Tuo  pefo  . Odoardo  intanto  ricercò  il  paf- 
fo  al  Duca  di  Modona,econ  ilcielta  mano  di  circa  tre  mila  lòl- 
datiacauallos’iflradò  colla  velocita  del  folgore  contralo  Sta- 
to Ecclcfiallico . Era  fproueduto  di  cannoni,  ed'ognialtroap- 
prellamento,che  rende  terribile  la  guerra . La  Rcpublica,  ed  il 
Gran  Duca  difapprouarono , e rifentirono  con  dilpiacerc  dire- 
mo quella  precipitata  Tua  molla  . Voleuano  quelli  Principi 
con  prudenza , che  il  negotio  faceflè  la  guerra  lòtto  la  coperta 
dell'armi;mà  egli  a feconda  della  paflione  lalciaua  rapire  ogni 
negotio  lòpra  la  punta  della  Ipada  . Spedì  il  Senato  Giouanni 
Battilla  Bailarinial  Duca  di  Parma  a rimollrargli  il  luo  lenti- 
mento  , ed  il  proprio  di  lui  pericolo . Dille  molte  ragioni , e 
l’epilogò  poi  tutte  inquclla  loia:  Chel'honore  del  Sacerdoti  o è 
ilfondamentod'ogni  Potenza . La  d/fefa  effere  bensì  naturale  -, 
ma  la  prouccationc  ,e  l'effe  fa  dtuenire  facnlega . Lo  fchermirft  dal- 
le ingiurie  anco  del  Cielo  rjfere  dono  della  natura , eh' e manutentrt - 
ce  de"  furi  parti  ; ma  il  'vibrare  t’ha  fi  a coutra  di  ejjo  non  potere , fi 
non  cagionare  'vn  giu  fio  timore,  che  finalmente  Rutila  torni  fopra  del 
capo  Màncnv èalpido più lorclod'vna  rilòluta volontà  . Il 
Duca  addu  He  prerelti,  recò  fcule,  colorì  apparenze , eprofegtiì 
il  luo  cammino  . Il  genio  della  Fortuna  s’accorda  con  quello 
dell’ ardimento  . Ingombrò  l’improuilà  comparii  del  Duca 
di  tale , e tanto  Ipnucnro  i popoli,  c l’elèrcito  contrario,  che 
riempito  lì  vidde  il  tutto  ben  rollo  di  confulìone,  e (concerto  . 
Quella  di  D.Taddeo  Generale  fu  più  follo  fuga  ,che  ritirata  in 
Ferrara . Il  Mattei  inuano  adoperò  l’arte,  e la  forza  per  ridurre 
lemiliticdifperfèdai  loro  quartieri  .Così  rellòaperta,anzilpa- 
lancata  la  llrada  ai  progredì  del  Duca , che  riempì  Bolognadi 
terrore  , ricusò  le  chiaui  dimoia  inuiategli  incontro  dal  Go- 
uematore  fòrprelòpcrlafuga  d’alcune  compagnie  di  Solda- 
ti, contenendoli  nella  modcrationc  di  cullodirc  le  porte  fino 
che  pallifiero  le  lue  truppe  per  la  Città , ilche  feguì  con  quie- 
te , & ordine  lòmmo  piu  rapprclentante  vna  proccflìone  » 
che  vna  marchia  militare, conlcruando  in  quell’  incontro  ciò» 
ch'èdifficiliflìmo  nella  guerra  , cioè  l’innocenza . Faenza  fu? 
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minacciata,ForIì  quali  sforzato.  Piegò  poi  il  Duca  alla  Mefdo- 
la, e penetrò  verfo  Callro  inoltratoli  perla  piu  breue  nel  Peru- 
gino nella  Terra  del  Sole  . Temè  allora  con  ragione  Romai 
continuati  felici  progredì  del  Duca  , cdaccrclcendoiprefidij 
ad  Oruicto,e  Viterbo  , diede  orecchio  fàcile  alle  negotiarioni 
per  guadagnar  tempo  a piu  ficuri  cfpedienci  . La  Republica , 
ed  il  Gran  Duca  Tempre  frenarono  con  i diflènfi  loroleviuaci 
rilolutioni  del  Duca  . Finalmente  il  Cardinal  Antonio  Bar- 
berino racollc  dodici  mila  Fanti,  e tre  milacaualli,  gente 
tumultuaria,  ma  ben  diretta  da  Comandanti  periti , ed  an- 
guftiòI’Efercitod’Odoardo  negli  alloggiamenti , eneiviueri. 
S’introduflè  ail’hora  negotio  di  depolitar  Caftro  . In  quello 
tra  tempo  Cdoardo  li  portò  ad  Acquapendente  Città  ben  pre- 
fidiata,  e munita , Ikuata  in  vn  luogo  eminente , e la  conlègui  a 
patti  dal  timido  Gouernatore . Il  Cardinale  Antonio  s’auanzò 
con  fette  mila  Fanti,  c due  mila  caualli  da  Viterbo  a Montefia- 
feone,  e due  volte  limile  in  punto  verfo  Acquapendente  . Il 
Duca  benché  difugualc  di  forze , fiipplendo  col  coraggio  lì  la- 
foiò  vedere  accinto  a montare  il  caualloperincontrarlo.il  Car- 
dinale ftimò  meglio  col  ritirarli  lèguire  i più  cauti , e prudenti 
configli , che  non  falciano  i vantaggi  in  mano  della  fortuna. 
Quelli otijvolonLarijdell’armi  aprirono  il  campo  ai  necellàrij 
negotij  introdotti  con  Odoardo  dal  Padre  Virgilio  Spada  della 
Congregatione  dell’Oratorio  fratello  del  Cardinale,  con  i qua- 
li efibiua  per  nome  del  Pontefice  fallolutionc  dalla  fcomunica 
al  Duca,  elaconlcgnadiCallro,  come  in  depofito  nelle  ma- 
ni del  Duca  di  Modona  per  lèi  meli , dentro  i quali  filile  reili- 
tuito  al  primo  poflèfiòre , ed  il  depofito  parimente  delle  ren-, 
dite  per  fodisfare  i Montillicon  la  demolitone  delle  nuoue 
fortilicationicon  leuare  l’armi , e le  municioni , e col  difiirmo 
del  Duca , che  doueflè  ritirarli  in  Lombardia  lènza paflàre  per 

10  Stato  della  Chielà , così  douendo  rellarne  contenti  i Colle- 
gati , rimouendo  Tarmi  dagli  Ecclefiallici  confini . Fù  fpedito 

11  Cardinale  Spada  Plenipotentiario  al  Confine , cd  il  Duca  li 
milèaciò,  che  determinane  la  Francia  quanto  all’aflòlutionc , 
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edemolirioneòditurtc,  ò delle  fortificationi  citeriori  diCa- 
ftro  fidamente,  infiftendo  iòlo  nella  ficurezza  della  reftitu- 
afone  di  Galèro  . Seguì  indi  poi  la  confusone,  ciò  fconcer- 
tto  , perche  il  Duca  partecipò,  comedi  cola  fatta  ai  Collegati 
l’accordo  , che  luanì  in  vn’ombra  d’apparenza  , mentre  il 
Cardinale  Spada  fi  ritirò  dal  fottoforiuerlo , coprendo  l’arte 
colprctefto,  che  addufic  al  Lionè  , che  non  era  decoralo , 
nè  conuenicnte  legnarlo,  come  per  forzami  Tarmi  . Propo- 
felolpcnlìoncd’cflè  per  cinquegiorni , che  non  poteuano 
adempirli dalDuca perii  mancamento,  al cjuale fi trouaua ri- 
dotto di  viueri , e di  foraggi . Gli  ciìbì  però  alloggio  tri  i fiu- 
mi Paglia,  eleChiani,  ri  11  retto  poi  all’offerta  di  due  miglia 
di  paefe  diferto  dcuaftato  prima , e fino  con  il  fuoco  rotahnen  - 
te  coniunto  - Il  Duca  pollo  tra  le  anguftie  dello  Stato , etra 
gli  fcherni  della  del ufione,  cjuafi  lenza  militie  fu  coftrcttoa 
ritirarli  nel  luopaclc,  ricercando  il  palleggio  al  Gran  Duca, 
del  quale  nella  comune  elàgeratione  di  tutte  le  colè , come  lo  _ 
Ili  le  degli  sfortunati , parimenti  fi  lamenraua , come  Thauellè 
alicttato  dilòucrchiocon  le  Iperanze  della  pace  . Mi  le  fue 
cjuerimonie,  come  riceueuano  il  maggiore  eccitamento , così 
prorompeuano  neH’cfagcrationi piu  libere  centra i Barberini. 
Tardi  s’aiiuidde , che  le  il  cuore  dell’huomo  è ifcrutabile , quel- 
lo dei  Principi  è piu  profondo  del  pozzo  allegorico  di  Demo- 
crito, doue  fi  troua  la  vcriti,  mi  non  firitroua  . Per  cièchi 
vuol  edere  Imitatore  della  Maefià  viene  ad  edere  opprcllò  dai 
raggidcllaluagloria  , e delle  dicci  parti  , nelle  quali  diuide 
il  lentimento , vna  loia  cipolla  li  lafcia  alla  lingua  daellère  iti- 
tela dagl’huomitii  . Si  portò  il  Duca  in  Lombardia  per  le  po- 
lle, leguendo  l’impeto  della  natura,  e della  condotta  lùa  , e 
con  la  di  lui  partenza  refiò  ogni  trattato  rotto , e dilciolto , in- 
uiluppando  in  queliti , in  dubbij , in  lunghezze , ed  in  artifici) 
i progetti , che  finalmente  luclarono  l’occulto  dell'  inten rioni 
di  Roma  di  non  volerlo  adempito  . Trattantoi  Barberini  ha- 
ueuano  fatto  alzare  alcuni  ridotti,  fopra  i quali  fecero  mon- 
tare otto  Cannoni  tra  Magnauacca , e Volane  per  ellèrgli  fiati 
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leuati  alcuni  Valcelli  d’ogli , e di  grani  da  alcune  barche  arma- 
te dei  Veneti,  che  inuigilando  con  la  (olita  diligenza  alla  loro- 
Giurildittionc  del  mare  s’erana  trasferire  nella  Sacca  di  Goro, 
onde  l’elercito , e la  Città  di  Ferrara  patirono  incomodo  gra- 
ueneiviueri  - Ben  tolto  poi  li  demolirono  per  l’elperienza 
fatta  , eh’  erano  inutili  - Terminò  in  quell’anno  la  lira  gran 
vita  il  Cardinale  Armando  di  Richilieu  , che  arbitro  della 
Francia  per  il  minillerio  era  motore  degl’ interellì  d’Italia  , e 
dell’Europa  per  l’eleuata  fua  mente  ..  Pregò  il  Rè  Lodouico  , 
che  ne  deplorò  la  morte  con  viue  lagrime  a fargli  fuccedere 
Giulio  Mazzarini  nel  mini  Iter  io,  e lo  conlègui  ad  onta  delle 
perlècutioni , c delle  trame  fraudolenti  della  Corte  con  quel 
beneficio  del  Regno,  che  ha  comprelo  il  Mondodcl  di  lui 
fruttuolìllìmoimpiego  ..  Come  il  circolo  rinchiulò  dentro 
ad  vn’altro  più  s’approfiìma  al  comun  centro- , così  egli  gi- 
randopcr  entro  alla  circonferenza  delle  mafiìme,  e dei  ma- 
neggi di  Richilieu  puotc  col  vantaggio  del  proprio  ingegno 
clapere  accollarli  anco  maggiormente  al  punto  delio  llabili- 
mento  c della  gloria  della  Corona  Franceièv 

Si  ragruppauanoi  trattati  d’aggi  ulta  matto  dei  Barberini  t6 4 Ji 
con  Parma,  cd  il  Duca  di  Modona  venuto  in  Vcnctiaper  (uoi 
interellì  v’impicgaua  l’opera  più  attenta  col  Caualiec  Gio- 
uanni  Bardita  Gondi  primo  Segretario  del  Gran  Duca  in  fup  « 
plimento  del  Pandoltìni  cad uto infermo  .Mali Igrupparono 
lenza  lcioglimentodci nodi , . chcpiù  renaci  fi  Itrinlèro . Odo- 
ardo  meditò  poi  la  lòrprela  improuila  di  Caltroj  ma  dalla 
lentezza  cagionata  dall’  horrida  Ragione  del  verno  , c dalla 
buralca  furono  dilpcrle  I opere , cd  i dilegni  di  lui,  gettate  ' 
le  lue  gendaGenoua,  cdaPortofiuo  Il  Cardinale  Antonio 
fidatamente  all’hora  voleua  atterrare  il  crine  della  fortuna  , e 
Ipinlc  milide  sul  Ferra  relè  con  dilegno  di  fortificarli  di  qua  dal 
Pò,  innalzando  vn  gran  ForteaLagolcuro  , cddtcndendo- 
vn  ponte  sul  Fiume  per  poter  tirarui  (opra  la  preparata  cate- 
na . Mà  andò  a vuoto  tanta  machinatiouc  per  la  lubita  co  tri  ^ 
parla  delGenerale  Veneto  nella  Terra  ferma Giouanni  Pelali. 
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Caualiere  , c Procuratore,  che  con  Tei  mila,  e cinquecento 
Fanti , e grolla  Caualieria  fece  abortire  in  i (conciatura  quello 
concetto  . Con  barche  armate  fu  poi  condotta  a Venetiavn 
Vrca  Fiamminga , che  per  Ferrara  era  carica  di  grano  , ‘ e ne 
rcllo  confilcato  il  carico  ^er  ordine  dei  Senato  a conleruatione 
della  fua  Giurifdittione  sul  mare  , così  facendone  anco  rifpo- 
ftaal  Pontifìcio  Nuntio,  che  il  rilalcio  ne  ricercaua  . Sotto 
laTorrediMagnauacca  fu  pureda  vna  galea  via  condotto  vn’ 
altro  Valcello  ; ma  combattendo  con  armi  violenti  la  uccellici 
di  mantenere  le  lue  militie  nell’animo  del  Duca  di  Parma  en- 
trato nel  Fcrrarcle , li  portò  al  Bondeno , che  lèi  lìtuato  lopra 
quell’alueo  deliro  di  quel  ramo  del  Pò  detto  di  Volane,  dou‘ 
entra  il  Panaro  con  altri  canali  . Conduceua  feco  fei  Reggi- 
menti di  Fanteria  di  milla  adunanza  di  militie , ed  altrettanti 
a causilo,  ed  vn’alcro  di  Dragoni , edotto  pezzi  di  artiglie- 
ria . Il  Cardinale  Antonio  all’hora  lì  accampò  in  fico  oppor- 
tuno per  reprimere  i tentaciui  del  Duca  tra  Ferrara , e Bologna 
detto  Hollerianuoua  . Occorfè  in  quello  tempo  vn’clcre- 
Icenza  ellraordinaria  del  Pò  , e per  confèguenza  vn  pericolo 
graiie  alle  campagne  dei  Veneri,  che  fu  accrelciuto  dal  tro- 
uarlì  in  quel  paele  le  militie  armate  dei  Barberini,  che  con  vn 
taglio  degli  argini  poteuano  affogare  il  Polelìne  . Fu  per  tan- 
to pollo  il  Senato  in  necelfità  di  comandare  al  fùo  Generale  Pe- 
faril’occupatione  degli  argini  medefimi  pcrdifèfa  di  ellì,  e 
|)er  cultodia  del  rimanente  . Egli  non  tardò  punto  a 
lpedire  tre  corpi  di  gente  ai  luoghi  del  bilogno  . L‘  vno 
a Melara  guidato  dal  Carnicci  Colonnello  delle  Natio- 
ni  Albanelc,  e Croata , a Figarolo  l’altro  in  più  numero 
col  Caualiere  della  Valetta , ed  il  terzo  dal  Conte  GionBatrif  la 
Porto  a Lago  leuro . Così  furono  occupati  i lìti , ed  impediti  i 
palli  nociui.  Il  Cardinale  Antonio  fi  accampò  a Cento.  I Colle- 
gati rtudiaronodi  sloggiarlo;  ma  lo  trouarono  munito  valida- 
mente, onde  abbandonarono  il  pcrigliofo  partito . Il  mare  non 
lalciaua  loia  nelle  turbolenze  guerriere  la  terra  ; màsbarcati 
i Veneti  nel  Celènatico  inferirono  varijdanni  in  quelle  parti  ; e 
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nei  confini  di  Loreo  Niccolò  Delfino  Prouueditore  forprefe  co  n 
ficalata  di  noi#  tempo  certa  fabbricami  eretta  dagli  Ecclclia- 
Hici  nei  tempi  addietro  . La  Terra  grolla  d Ardano  lorprelà 
dallo  fpauentoal  medelìmo  Delfino  fi  r eie.  Il  Cardinale  Anto- 
nio lpedì  il  Matteicon  mille  fanti,  ed  altrettanti  caualli  verlo  il 
Modonefc,cd  occupò  San  Celarco , Vigniuola , e Spilimberto , 
minacciando  il  fuo  auan  za  mento  vedo  Sartùolo.  Il  Duca,  & 
il  Prouueditore  Angelo  Corraro  Caualiere  lo  fèguitono , c Ha- 
bilirono  di  recargli  lòtto  l’occhio l’aggrauio  con  la  lòrprefa  di 
Creualcore, Terra  aliai  buona  nel  Ferrarele,mà  debole;  inuian- 
doui  fopra  il  Valletta  con  mille  fanti, e quattrocento  caualli,che 
poi  conuennc  ritirar/!  dall’ impreli  condilbrdinepcrilloccor- 
io  introdottoui  dal  Cardinal  Antonio  , falciando  nel  fango  di 
quelle  llrade  vn  cannone  . I foldati  del  Gran  Duca  frattanto 
prelèro  il  palio  aliai  forte  di  Buterone , attaccarono  Città  della 
Pieue;dalla  quale  vici  il  prelidio , eh’  era  conlìderabile  di  mille 
cinqueccntololdaticonlalòlalpadaallolocomparir  del  can- 
none.il  Borri  Icorfè con  ottocento  caualli,e  due  mila  fanti  fino 
ad  Oruieto,  ed  obligò  il  Sauelli  alla  ritirata.  S’arrele  poi  Monte- 
leone,e  Caltiglionedel  Lago,vinto  prima  dai  trattati,per  quel- 
lo fu  detto, poi dallalòlacompada  dell’ armi  » Così  pure  Palh- 
gnano,mcntre  la  piaggia  Romana  era  in fe Hata  dalle  galee  del 
Gran  Duca . Balenarono  ancora  tra  i folgori  dell’  armi  alcuni 
lampi  di  negotio  d’accordo  dei  Francefi  lopra  vn  fòglio  pre- 
fentatoin  VenetiadaH'Ambalciatored’Amò  , che  Barberino 
haueuaconlègnatoinRoma  al  Marchelè  di  Fontane  , e dai 
Cardinali  Spagnuoli  fu  propoi  fa  al  Gran  Duca  la  fofpenfione 
dell’  armi , & il  depofito  di  Callro  in  mano  di  lui  con  Breue  le- 
greto  , che  potellè  conlegnarlo  al  Duca  di  Parma , quando  egli 
non  riculaflè  le  humiliationi, che  fi  fìillèro  accordate  . Venne 
a morte  frattanto  il  RèLodouico  di  Francia  ai  dieci  di  Mag- 
gio,con  pietà  corriljxjndente  alla  vita  nel  quarantèiimo  terzo 
dell’età , principiata  col  millclìmo , e trentèlimo  terzo  del  fuo 
regnare  lortito  nello  Hello  giorno  dei  dieci  Maggio  , che  gli 
diede  due  corone,  vna  in  terra , e I altra  più  importante  nel  Cic- 
lo, 
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Jo  ..  Ancora  tenero,  gli  fuccellè  Lodouico  decimoquarto  prc- 
fentcMonarcajche  non  giuugeua  al  primo  lull^dell’età,  e eh” 
è poi  giunto  aU’vItimo  della  gloria  per  la  grandezza  delle  attio- 
m,per  lo  fplcndore delle  vittorie,  e più  poi  per  la  fourana  diret- 
tionc  dei  configli  della  fublime  fua  mente . La  Rcpublica , che 
feorgeua  1’intentionc  del  Pontefice  di  vnirfi  col  Rèdi  Spagna  a 
nome  di  tutta  la  lega  fece  protellare  a Madrid  di’  ella  fi  fa- 

rebbe ftretta  invinone  con  la  Francia,  aderendo  agl’  inuiti,che 
fopra  ciò  teneua  di  lunga  mano.Così  dalla  Morte , e dalla  poli- 
tica venne  attrauerfàto  il  negotio,ch’eltinto  nella  Francia  obii- 
gata  alle  proprie  agìtationi,  fi  recile  nella  Spagna  >.  alla  quale 
per  ladepofitionc  > c morte  del  Conte  Duca  d’Oliuarcs  primo 
minillro non  mancarono  le  lue  . R idottc  perciò  l’armi  lòlcai 
{oliti  loro  moti  guerrieri  ; Odoardo  venne  loccorio  dai  Veneti 
di  militieper  la  cultodia  del  Fondono.  Il  Prouedirore  Còrraro 
fu  allàlito  nel  quartiere  del  campo  Santo  dai  Valenze  con  tre- 
mila fanti, e cinquecento  caualli  c con  egregio  valore  lo  fòften- 
ue  non  fòlo, ma  ributtò.  Il  Cardinale  Antonio  prelentendo,che 
doueuano  vnirfiil  Duca,  ed  il  Corraro, per diuertircciò  feccat- 
taccarc  Nonantola  da  quattro  mila  Soldati , luogo  maI  difèfo> 
oltre  al  Panaro, e lènza  forti ficatione  di  forte  alcuna ..  Il  Colon- 
nello San  Martino  con  due  compagnie  lo  guardaua  per  nome 
della  Rcpublica, che  fi  difèlè  brauamentc,  lòltenendo la  batte- 
ria di  duegroflì  cannoni , eie  prime  furie  dell’  attacco  con  tan- 
to valore, che  diederempo  al  Duca, che  lì  trouaua  a Modona  di 
venire  con  le  lue  genti  , e con  due  mila  finti  dei  Veneti  al  loc- 
corfo1  T comeappcna  giunto  fece  ritirare  il  nemico  ben  tolto  - 
Fecero  i Collegati  poi  1 pianar  e Nonantola  per  non  impiegare 
prefìdio  in  luogo  si  mal  munito  , e icorlcro  fino  filile  porte  di 
Bologna  lpargcndo  quel  paelè  ditcrrore , e danneggiamenti  « 

1 Pontificò  pallàronoaLagolcuro  pertentarcla  diuerlionejmà. 
il  Generale  Pcfari  non  tardò  a fpedire  Marc’  Antonio  Brancac- 
cio con  cinquecento  finti, che  giunto  alle  Chiauithe  non  pafsò 
o!tre,perche  ne  intcle  la  caduta  - Il  Polelìne  fu  allìltito  fubito 
dallavigilanzadelScnato  , chelpinlein  Rouigoquattrocento 
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Soldati  in  prefidio,  c Michele  PriuliProuueditore  di  Terra  fer- 
ma giuntemi  opportuno  a rinuigorire  quegli  animi  illangui  • 
diti , comandando  I’vnionc  di  quattro  mila  huomini  delle  or- 
dinanze,&aftrc  molto  vrilidifpolìtioni.Trattantogiuutii  Col- 
legati al  Bondeno  infodero  difpareri  nelle  confulte  tra  i Veneti 
Capi  Pelarle  Corraro,  fèntendo  quello,  che  fi  fermaflc  di  lì  dal 
Pò , e con  diucrfionc  lì  attaccaflèro  nello  lleflò  punto  i due  Forti 
di  Lago  lcuro,e  riputando  l’altro  , che  non  fufTero  così  valide  le 
fòrze  da  poterle  diuidere  lènza  pericolo, anzi  temendo,  che  non 
fuflè  allàlito  il  Forte  di  Figarolo  comandò  all’  clcrcito , che  tra- 
ghettane . Sopra  l’elècutione  di  qucft’ordinecorfe  lunghezza  di 
tempo, perche ogn’vno  diellì  Capi  volle  informarci!  Senato, 
che  lì  rimile  alla  pluralità  dei  pareri  della  confulta  di  quegli, 
che  lòpra  il  fatto  lì  ritrouauano . Non  vi  è nelle  guerre  (uccellò 
più  fortunato  per  gl’inimici,  cheladifcordia  dei  Capi . Il  Pefarì 
volle  portarli  con  tutto  l’elèrcito  in  faccia  di  Lago  leuro , doue 
hebbe  l’attacco  da  millecauallidiuilì  in  lètte  {quadroni  > ma 
con  gran  valore  gli  rilpinle.  Altro  non  occorlè  di  cimento, per- 
che non  puoteroellère  sforzati  i Pontifici)  , che  lìtrouauano 
dentro  le  loro  fortificationì , nè  vollero  ellì  colle  lortite  mettere 
in  pericolo  il  vantaggio  del  fico  tanto  confiderabile,  e ri  marca- 
bile  nelle guerre  . Furono  dal  Senato  intefi  con  dif  piacere  gli  e- 
uentijonde  elefiè  Prouueditore  in  campo  il  Corraro,ed  il  Priuli, 
ch’crano  già  l’vnoin  Terra  férma, e nel  Modonclè  l’altro,  e Ge- 
nerale Marco  Grafòmani  Procuratore  in  luogo  del  Pel  a ri , che 
chiamòadelpurgarlì  di  varie  imputationi  > dalle  quali  rellò 
con  l’allòlutionc  pienìfiìma  per  vere  proue  così  fgombrato  , 
che  puotè  poi  di  là  a non  molto  tempo  adornarli  il  nome  con 
la  lèrenità  del  titolo , come  Principe  de  Ila  Patria  v Principiò 
il  Generalato  del  Giufòniani  con  la  dolibcratìonè  dell’  attacco 
dei  due  Forti  di  Lago  Scuro,  che  rellò  defraudata  nell’efecu- 
tione  per  le  richielle  dei  Duchi  di  Parma , e di  Modona  di  ap- 
parati , c di  ge  nti  ì i onde  rimalto  indebolito  di  forze , benché 
iupphllè  col  coraggio,  che  lo  foce  attcndare  lotto  il  Forte  , 
conuenuc  ritirarli  dali’imprelà , conolccndo  la  ddficultà  gran- 
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de  di  cfla  per  i contìnui  foccorfi,  che  vi  foingeua  dentro  il 
Cardinale  Antonio,  ches’eraaccampatodairaltralpondacon 
l'elèrcko  luo  di  tredici  mila  loldati  . Nella  Tolcana  varie 
vicende  alternarono  la  fortuna  dell’armi  , c dei  (uccelli . I Ve- 
neti per  mare  travagliarono  il  nemico  , ed  Antonio  Grimani 
alla  Zocca  incendio  il  paele,  fugò  quattro  compagnie  di  Dra- 
goni, come  il  Delfino  alla  Garda  cento,  ecinquanta  Fanti . 
Il  Venicro  a Spilimberto  nel  Modonelc  rifpinle  i Pontifici) . 
Sopraggi  uule  il  verno  trattante,  che  col  luo  rigore  gelò  l’ardo- 
re delle  fàrtioni , e diede  campo  a quello  dei  negotiati . La  Co- 
rona di  Francia  lpcdi  a quello  effètto  in  Iralia  il  Cardinale  Alef- 
landro  Bichi,  che  indufic  il  Pontefice  , ed  i Principi  collega- 
ti à nominare Plenipotentiarij  per  la  pace . Dettano  V rbano  il 
Cardinale  Donghi , la  Republica  Giouanni  Nani  Caualiere  , 
eProcuratorc,  ilGranDucailGondi,  eModonailTclli  .La 
reditutionc  di  Cadrò  era  il  prezzo  della  pace  . Fu  aflèntita , c 
diflentitain  vn  tempo  dai  Barberini , i quali  vlarono  in  que- 
llo calo  quell’arbitrio  di  volontà  milla , col  quale  il  Nocchie- 
ro acconlcnte  al  getto  delie  merci  nel  mare  nel  furore  della 
burralca  . Nel  bollore  dei  trattati  fi  preparauaanco  quello 
dell’armi,  che  foglionoefibire  lo  feudo  per  raccogliere  il  par- 
to vicino  della  pace  . Il  Cardinale  Bichi  palsò  da  Roma  a Ve- 
netia  per  Firenze , e per  ogni  luogo  trattò  molto , propole  a 1- 
fai,  e conlcguì  finalmente  la  felicità  della  pace . 

644  Fu  nel  principio  di  quell’anno  16  44.  propoda,  econchiu- 
la  in  Veneria  dal  Cardinale  Bichi  in  quelli  primi  punti  ; Che 
la  Francia  chicdeflè  l’aflòlutione  , ed  il  perdono  per  il  Duca 
Odoardo  di  Parma  al  Pontefice,  e che  filile  redimito  Cadrò 
al  Duca  medefimo  \ che  alla  Chiela  folle  refo  l’occupato  dai 
Collegati  ; Che  ai  Montidi  redaflèro  le  ragioni  nel  vigore  fuo 
pridino  con  la  parola  della  Francia  , ed  impegno  dall’ armi 
Francefi  contra  chi  mancallè  all' decurione  del  conuenuto  . 
Riulcì  graucaiMinidriAullriaci  1’clciufione  di  qudlo  nego- 
zio . Infermò  in  quedo  tempo  grauemente  il  Pontefice , e con 
lui  il  trattato  medefimo , cne  obligò  a propoda  di  tregua  il 

Car- 
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Cardinale  Antonio  abbracciata  dai  Collegati . Ma  col  mi- 
glioramento del  Pontefice  rinuigorì  a legno , che  finalmente 
nel  primo  giorno  di  Maggio  con  la  folcnnità  della  Meda  can- 
tata e del  Te  Deum  reftò  publicata  la  pace  nella  Chielà  di  San 
Marco  . Il  Conte  Federico  Miragli  m ortaggio  perii  Ponte- 
fice conlegnato  in  Calale , come  per  la  Republica  Ridolfo  di 
Sbrogliauacca  Sargente  Maggiore  di  battaglia, il  Commenda- 
tore Grifoni  per  la  Tolcana , eper  Modona  il  Marchelc  Ta£- 
foni  . Trattanto,  che  nei  prendi  altri  trenta  giorni  s’attende- 
ua  all’opera  delle  demolicioni  ; il  Duca  di  Parma  giuniè  in 
Venetiaa  ringratiarc  il  Senato  chiamandolo  conlèruatorc  de- 
gli Stati  luoi  . Cosi  adempito  interamente  l’accordo,  Ca- 
itro  fu  refo , c con  cdo  la  tranquillità , e la  pace  tanto  brama- 
ta , che  com’è  il  fine  della  guerra  , cosi  è il  teforo  della 
i vita . 

Quella  pace  figillò  il  corfo  vitale  del  Pontefice  Vrbano  , 
• che  ai  ventinoue  di  Luglio  nell’età  Tua  d’anni  lettanta  Tei  in  cir- 
Y cadoppo  il  raro  godimento  di  venti  vn’anno  di  Pontificato 

! palsò  alla  pace  eterna  dell’altra  vita  . I trattati  per  lafuccefir 

i lìone  del  nuouo  Pontefice  furono  inuolti  tra  le  confulìoni  degli 

{ affetti  non  meno,  che  (palleggiati  dall’armi , che  non  ancora 
. affatto  deporte,  fe  non  feruiuano  più  alla  guerra,  contribui- 
uano  molto  alla  forza  dei  maneggi , edall’arti  degl’  intcreffi . 
Finalmente  il  Cardinale  Gio:  Battirta  Pamtìlioai  quattordici 
di  Settembre  fu  folleuato  al  Trono  di  Pietro  aflimto  d Innocen- 
i tio  Decimo  il  nome  con  iftuporc  del  volgo  del  Mondo,  che 

afiìllato  folamente  nell' apparenze  di  ciò,  che  vede,  e non 
contempla  più  addentro  non  fapeua  comprendere , come  in 
quefto  Soggetto  fi  fuflèro  vnitiiaue  opporti  partiti  degli  Spo- 
gnuoli,  e dei  Barberini;  mà  non  con  quello  dei  Sauij  , che 
adorano  in  tutti , e particolarmente  in  quello  malli mo  effetto 
gli  arcani  imperforutabili  della  Diuinaprouidenza , chefiièr- 
ue  della  luce,  e delle  oppofte  tenebre  per  formare  la  confer- 
uatione  del  Mondo  . Egli  contrario  alle  malfime  del  (uo  pre- 
deceflòre  ( folito  genio  dei  Principi  ) chiamò  gli  Ambalcia- 
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tori  all’aflìftenza  del  Soglio  , -e  nefehife  il  Prefetto,  t eoa 
Giulio  lènt  i mento  1 ponti  neo  rimife  nella  Sala  Regia  l’ilcrit- 
tione  d’Alcilaudro  T erzogià  leuatada V rbano  , La Republi- 
ca  le  ne  compiacque  per  la  giullida , ohe  l’era  relà  , «d  ha- 
uendogli  desinati  Ambafciatori  Straordinarij  per  le  lolite  ri- 
moitràiizc  Pietro  Fofcarini  , Giouanni  Nani  Cantiere  x c 
Procuratore,  Luigi' Mocenigo,  e Bertuccio  ValieroCaua- 
licre  volle  anticipare  gli  olfequij  della  douuta gratitudine  con 
la  illecita  efpeditionè  di  Angelo  Contarmi  Caualiere , e Pro- 
curatore, il  quale  gli  recò  i te  iti  moni)  della  |Jublica  deuotionc 
vcrlodi  lui,  cdell’nLètro  alla  cala,  chercftò  annouerata  con 
pieno  conoorfo  nell’ordine  dei  Patritij  . I Principi  Crilliani 
erano  occupati,  © come  principali,  o come  aderenti  nel  tor- 
bidi moti  di  guerra  , in  Olnaburg , ed  in  Munller  Città 

amenduedeìl^  Vudlfaiia  lì  deputò  il  fa  molo  congrego  , che 
tanto  influì  alla  d:  cetticr.e  dei  grandi  (uccelli  accadutici  nell’ 
Europa , de  i quali  le  non  fi  vlddcro  fubito  l’opere  ; fu  perche 
quei  grandi  contraenti  ad  imitatjone  dei  Pianeti  Falciarono 
l'influenza  degli  eueptì  , doppo  che  allontanati  sacrano  con  gli 
alpetti  - Diucrfi  furono  i mediatori , dei  quali  qui  non  toma 
al  proposito  legume  la  traccia  dei  nomi  noti  a baltanza  . Idue 
nomi  del  Nuntio  del  Pontefice  Fabio  Chigi  Velcouo  di  Nar- 
do, che  poi  fiì  il  Pontefice  A leilànd  ro  Settimo,  edi  Luigi 
Concanni  Caualiere  Ambafciutorc  della  Rcpublica  non  poflg  i 
noometterlì  perlolplcndore  della  Santa  Sede,  c della  Rcpu- 
blica di  Venctia,  chefpiccò  maggiormente  ueU’attiuìtà  di 
quefti  due  grandi  miniltri. 

Tra  tanti  Iconuolgimentì  della  Chriftianità  non  trascurata 
l’Ottomana  Potenza  lulcitò  la  guerra  diCandia,chc  cade  come 
ilfiilminecon  lo  Ipauento,  e col  pericolo  di  tutti  /opra  la  loia 
Republicadi  Veneria  pur  troppo  frequente  bcrfagliodeicolpi 
Puoi  . Quella  fu  l’vltima  guerra  di  Candia,  nella  quale  la 
iunga’duratione  del  tempo,  la  grandezza  degli  apparati,  la 
violenza  dell'armi , la  crudeltà  dei  fucellì , la  varia  fortuna  in 
telra , ed  in  male , la  diuerfita  dei  maneggi , la  trama  frau- 
j do- 
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dolente  degli  inganni  , ilealore  dei  principi)  , la  tepidezza  r 
nientemeno  però  nociua  dei  procreili,  e la  rapida  riùolta 
d’vna mifta  fortuna  nei  fine  fono  tutte  ruocc  y che  per  l’intera- 
giro  di  cinque  Iti  Uri  hanno  modi  non  folo , mi  agitata  la  mac- 
china di  grandi  effetti  ertemi,  ed  interni , di  hora  celati  , ho- 
ra  {coperti  a flètti  de  i Principi di  hora  fopite,  hora  ptorotte. 
pailToni  dei  priuatr,  miniffri  dcfpublico  ieruitio,  e del  pro- 
prio loro  profitto.  I difegni  furono  profondi , le  ragioni  p re- 
ferti, fmezi  occulti,  gli  effetti  ftrepitofi , lamenti,  molti  pli- 
ci,  i foccorfì  difficili ,,  le  vittorie  fopra  le  f peranze-,,  lelperan- 
zc  lotto  gl  i eucnti,  i-configli  ò tardi , ò infelici ..  Era  pallato- 
nel  1639.,  come  se  detto  a fuo  luogo , dalle  tenebre  d’vno 
Statoocculto  „ edignoroa sèrteflo, allo  fplendoredel  Trono- 
Ebrain  ftupidoper  natura,  e refb  ftolidò  per  l’educarione.Mu- 
ftafa primo  Vifirdirigeua  le  graui  cure  del  Gouerno , e fecon- 
daua  il  genio  del  Principe,,  falciandolo  a godere  non  interrot- 
te le  dclitic  del  Serraglio  y nelle  quali  s’era  adcfcato.Da  quella, 
lubrica  ci  ma  precipitato  ilminirtro , che  per  premio  delleluc 
application!  riportò  l’eccidio  (.  f olito  frutto  di  quel  là  barbara 
cultura)  dirozzato  d’ordine  Regio  , gli  fucceflc.  Meemet 
Bafià di Damafco nel  grado  , infoilo  ai  Chriftiànr,  edappaf- 
/fonato  per  la  confotuatione  dì  fila  fortuna,  che  confirteuì. 
nelL’vtilcdirettionedeli’Ottomano  Imperio)  ..  L Regni  no» 
fi  conforuano  meglio,  che  con  quelle  arti  * con  le  quali  s’ifti- 
tuifeono-  , ed  if  Gouerno  de  Turchi,  c’  hebbe  principio» 
dall’  vfiirpationedcHàltruLmette  la  dilatatione  della  circon- 
ferenza per  punto  della  fua  durationc  ..  Così  alterando  gli  or- 
dini , e mutando  i nomi  alle  colè  „ non  chiama  l’acquifto 
le  non  coLvantaggiofo  titolo-  di  confèruationc  di  se  rtellò  ri- 
dotto a tale  f moderatezza  d’appetito  iiifariabile  di  dominare-, 
che  ltimcrcbbe  di  declinare,,  quando  fonz!  acquetare  dìnuo- 
tio  , altro  non.  faccflè , che  confcruarc  1 acquiftato> ..  Spinfe: 
per.  tanto  Bcchir  con  quaranta  lei  galee  nei  mari  d’Italia  per 
terrore,  e s’haueflè potuto  per  flagello  dc’Chrirtiani  in  «ìjucf. 
le  parti,  ccomes’è  veduto  da  Otranto,  furifpinto  dalla  fù- 
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ria  del  vento  alla  Vallona;  ma  parato  di  là  fcorfe  Tacque  di 
Taranto,  e meda  a terra  gente  taccheggio  Rocca  Imperiale, 
conducendo  foco  per  trofei  circa  ducento  fchiaui  . Mciita- 
uafi  Timprefa  di  Candia  dal  Vilìr , ed  eia  infornata  frequen- 
temente da cflò,  dalCoza  Ciò,  cioè  dal  MaeftrodelRè,  e 
dal  fuo  fauorito  ad  Ebrain  per  la  facilità,  e per  J’vtilirà mag- 
giore, che  ne  haurebbe  da  ella  riportata  l'Imperio  di  quello 
haueflè fatto  dailealtre  due  confiderate , mà  polpoltc di  Sici- 
lia , e di  Malta  . La  Republica  cullodiua  gelolamcntc  la  pa- 
ce con  la  Porta  , per  fettanta  , e più  annidoppo  la  guerra  di 
Cipro  haucua  coli iuata  con  Tinnafijo  degli  vfficij , e d’ogni  al- 
tro ftudio  opportuno  fino  dell’oro,  onde  riuiciua  anco  a gli 
animi  barbari  il  proprio  talento  ritrofoad  offendere  con  ingiu- 
rie dii  gli  allcttaua  colile  blandizie,  non  lafciando  d’eflère  gra * 
ue  a chi  hà  i’ardire  di  violarla  il  iolo  alpctto  dell’  innocenza  . 
Chi  vuol  rompere  , và  in  traccia  delle  occasioni , e quando 
mancano  Toccafioni,  và  mendicando  i pretelli  . L’acciden- 
te , ordinario  artefice  degli  fcompigli  nel  Mondo,  porle  la 
manoal  colorito  di  tal  dilegno , che  fu  formato  ò dall’  occor- 
ro mai  ben  calmato  difturbo  lotto  la  Vallona  , ò come  fii 
ancodctto  forfè  per  dindio  di  lparger  veleno , che  proueniflè 
dalTeccitamento  occulto  ; mà  efficace  dei  Principi  Chriltiani 
medefìmi  bramoli  di  vedere  impedita  la  Republica  trà  gl’im- 
pegni delTarmi  con  la  potenza  maggiore  del  Mondo  per  tro- 
uarc  libero  il  campo  alle  commotioni  nell’  Italia , ed  ai  palli 
loro  in  quella  Prouincia  contraltari , e frallornati  lempre  dal- 
la di  lei  forza , ò dalle  dilcordie  dei  Principi  Chriftiani , al- 
lettamenti , anzi  inuiri  delle  aggreffioni  degl’infedeli . Quell’ 
accidente  fù  la  preda  fatta  dalla  Iquadra  della  Religione  Gero- 
folimitana  fpedita  da  Malta  comandata  dal  Generale  Gabriele 
Baudrand  des  Chambrcs  Francete  d’vn  Galeone  detto  della 
Sultana,  nel  quale  fi  ritrouaua  Zambul  Agà , ch’era  Capo 
degli  Fumichi  nel  Serraglio  delle  donne  cultode,  carico  nie- 
llante chiamato  trà  i Turchi  Chislar  Agà  con  quantità  confì- 
dcr  a bile  d’oro  jC  di  gemme  raccolte  da  lui  in  molti  anni  d’im- 
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piego , e cuftodite  con  foni  ma  gelofia  come  pretiofi  retaggi 
della  fu 4 fianca  fortum  . Pallàua  egli  con  molti  huomini  , e 
donne  riguardatoli  del  Serraglio  con  licenza  del  Gran  Signo- 
re alla  Mecca  alla  vifita  del  Sepolcro  di  Mahometto  , quando 
Ja  mattina  dei  ventotto  Settembre  venne  /coperto  dai  Maltefi , 
che  faceua  vela  verfo  l’Egitto  colla  Tua  Carauana  compolla 
di  tre  grolle  naui  dette  Sultane , di  faiche  , e d’altri  piccoli  le- 
gni. Rello  attaccato,  e rimale  eftinto il  ChisIarAga  nel  com- 
battimento. MecmetEfendiCadì  della  Mecca  rellò  prigio- 
ne. Trecent’ottantafùronoi  prefi,  la  maggior  parte  fallanti 
/àngue  per  le  ferite , e tra  quelli  venti  paggi , c trenta  donne . 
Mancò  dalla  parte  dei  Caualieri  il  Generale  , ed  vn  capitano 
di  Galea  j molti  furono  i feriti  della  turba  volgare  , e non  po- 
chi gli  ellinti . Vogliono,  che  afcendcflè  (opra  due  millioni 
la  preda . Per  magnificare  l’imprelà  fu  aggiunta  la  vanità  dell’ 
inuentionc  alla  realtà  del /uccellò,  formando  quel  lolito  mi- 
Ilo  , che  compone  le  narratiue  nel  mondo  , che  in- 
treccia per  lo  più  il  fallo  col  vero  . Sparlerò  alcuni , 
che  tra  i prigioni  haucuano  i Maltelì  vna  certa  donna  , ed 
vn  fanciullo  di  quattro  anni  figliuolo  primogenito  del  Sul- 
tano Ebraim,chepreleruato  da  malie  era  llato  per  votofpedi- 
to  alla  Mecca  con  tale  cullodia  periui  riceuere  il  taglio.  Si  con- 
citò lo  /degno  dei  T urchi  per  tale  /uccellò.  Intelèro,c’haueuano 
i legni  Maltefi,  che  conduceuano  a rimurchio  il  Galeone  anco- 
rato in  alcuni  defèrti  lìti  diCeffàlonia, benché  ilProuucditore  di 
Cerigo  non  haueflè  permeilo, che  fi  auanzallèroa  fermarli  lot- 
to il  Callcllo.  Anzi  fu  ad  cllì  riportato , che  fufse  flato  in  Can- 
dia  il  preio  legno  condotto  , douehauelse  riceuuto  ogni  mi- 
glior trattamento  , benché  doppo  fufse  llato  /coperto  fallo  il 
rapporto , efsendo lèguiro folamentc  Io  sbarco  d’alcuni  caualli 
nel  porto  di  Calumniones  dalla  parte  del  mar  Auflrale  non 
guardata,&  elpolla.Fecero  tuttauia  milla  la  caulà,  econfùlèro 
la  palhone  con  la  ragione, e la  volontà  di  nuocere  agl’innocenti 
coll’obligo  della  vendetta  contrai  colpcuoli.  Argomentando 
però  , com’è  lo  itile  dei  T urchi  più  col  calcolo  del  profitto , c 
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vantaggio  proprio  , che  conquello  del  puntiglio,  Icorgcndo-  .jj 
firn  prela  di  Maltadi  piu  lontana,  e difficile  riulcita  per  l’arma-  a 

mento  valido  di  quei,  fòrti , e generofi.  Caualìeri , e dalle  s 
memorie  funelle  dei  tempi  andati  raccogliendone  mal-  I( 
augurio-,  conchiulèro  con  barbara,  confeguenza:  dedotta  y 
dal  particolare  all’  vniuerlàlc  di  vendicar  l’ingiuric  fatte  dai  j 
Maltcli  alla  Porta contra  la Republica  Veneta e-  così  pretefe-  | 

ro  di  far  due  colpi;-  dì  vendetta  contra  i Chridiani , e di  acqui-  „ 
fio  dell’ Ifola  tanto  amoreggiata  di  Candia  . Prcio  dunque  il 
motiuoda  tale  (uccellò  il  CozaClò  di  torbido  genio  , e dalla  g 
fòpraggiunta  dignità  di:  Cadilelchiere.  di  Natòlia  , che  vuol  ^ 
dire  interprete  della  legge , e giudice  delle  caule , riceucndo*  * 
argomento , clàggerò  appiedo  il  Gran  Signore  con  tanto  mag-  K 

gior  ardore  , quantoche  ['accidènte  era  auuenuto  nell’ acque  ^ 
lotto  il  luo  goucrno  ; onde  ottenne  di  chiamare  alla  fua  pre-  Q 
lenza  gli  Ambalciatori  di  Francia,,  ed!  Inghilterra  , il  Bailo» 
della  Republica,,  ch'era  Gio:Soranzo  Caualiere  , ed  il  Relì- 
dente  d’Olanda  ..  Si  Icodèro  i Minidri  dei.  Principi  a quella, 
nuoua  forma  di  comparili,  come  giudiciaria  ; ma  la  ragione 
delle  genti  non  può  eligcrei fuordritti , doue  là  gente  vii  per  ^ 
la  ragione  la  forza  ..Fu  per  la  colitela  di  precedènza  conl’Am—  [ 

balciatore  di  Francia  vdito  lcparatamente  l’Ambalciator  d” 
Inghilterra,,  eglialtrivnitiriceueronodàl  Còza  chcledeua'.  ^ 
pieno  di  fallo  , e d’orgoglio; col  Cadilelchiere  di  Grecia  al  3' 
fianco  , &.  alcun  altro  dei  Principali  della  Porta  le  richiede  di:  $ 

conto  deipredati  Vafcelli-,  degli  edinti,  e prigioni Rifpo—  ?l 
lèrotutti.vniformila.veritàdefnonellèra  alcuna  delie  nationi 
diedi,  conceria  in  tale  fuccellò ,,  &L  incontrando  il  Bailo  So—  ì3 
rnnzo  maggiore  alprczza  degli  altri  al  particolare  rimprouero»  5(1 

ad  eflò  diretto  dal  Coza„  che  hi  dèilato  dato  ricetto*  nei  porti- 
delia  Republica, . cpcrmedò  lo  sbarca  degli  huomini,  e delle:  ’) 

robe  in  Candia  ai  Maltelì . Negòapertamente  il  conlènlo  dei!  v 
Veneti  anco  quando  lèguidèro.  tali  accidenti  furtiuamente  in. 
luoghi clpolli,.  enon  culloditi ,,  come  frequenti  più  ancora:  ** 

nel  paelc-Ottocuano  nc.lùccedeuano  i cali ..  Fu  da  minaccic , c : S| 

da.  N 
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'da  ftrepici  interrotto , e (gridato  il  Bailo  /che  (correndo  sfor- 
tunate le  voci,  preli occalìoncdal  vedere , che  alcuni  Turchi 
Icriueuano  le  rilpolle  qua  fi  per  ridurre  il  negotio  alla  via  del 
procedo,  efibì  con  liuia  diuerfione  di  mandare  Itelo  in  fò- 
glio il  contenuto  di  fua  ragione  , come  gli  altri  A mbafeiadori 
leguirono  il  concetto,  e l’elempio  . Trartanto  nell’ Arfenalc 
fi  (ollecitaua  la  fabbrica  di  molte  galee  , firiuedeuano  , eri- 
mcttcuano  in  ordine  l’altre  già  fatte,  fifpcdiuanoai  Barbare- 
fchi  gl’ inuitti , fi  raccoglicuano  le  railirìe , c non  fi  trattaua 
d'altro  maggiormente  in  Collanti  nopoli , 'che  di  guerra  . E’ 
notabile,  chefTì  preuertito in  quella  congiuntura  ogni  ordi- 
ne, e naturale,  cciuileaidannidelIaRepublica.  Lafraude, 
c l’inganno  (ògliono edere ifuppli  menti  delle  mancanze  della 
forza  ; ma  in  quello  calo  abbondò  l’vna , <e  l’altra , e fi  vidde 
vnita  l’arte  con  la  potenza  per  rendere  più  ficuro  , e più  terri- 
bile il  colpo  . I Minillri  principali  della  Porta  con  profonda 
fimulationes’eiprimeuano  agli  Ambalciatori , ed  al  Bailo  in 
particolare , «che  quell’  armata  era  melTa  in  punto  tontra  i 
Maltefi,  eligerandone  Iodio  implacabile,  eie  meditate  ven- 
dette . Anzi  per  maggiormente  deludere , e cogliere  IproUue- 
dutalaRcpuolica,  afleriuano,  chcviueuano  con  Sicurezza, 
eh’  edà  per  la  buona  amicizia  verlb  dei  Gran  Signore haurebbe 
voluto  non  lòlo  permettere  libero  I vlo  dei  porti  luoi  , mi 
congiungere  contrai  Maltefi  leiue  forze  alle  inluperabili  dell’ 
Ottomanapotenza» 

Il  Senato  dallclettere  del  Bailo  riccueua  però  eccitamenti  a 164  J 
prepara  re  valide  le  difèlc  dell’  armi,  c benché  dal  Vilìr,  dal 
Chiccaià dell’ Allenale,  e da  tuttii  Minillri  principali  riceuef- 
le  afièueranze  5 «anzi  giuramenti  * che  contra  la  Republica 
non  fi  farebbero  ìnd  rizzate  le  ritolse  j la  prudenza  di  elso  rac- 
coglieua  l’alsertioni  per  colorì  della  dclulionc,  e i giuramenti 
per  mantelli  della  frode.  Verlauanoperò  gli  animi  dei  Sena- 
tori in  molta  , e molella  perplcdità,  lelidouedèo  con  l’ar- 
marfiin  vn certo  modo  addolsarfi  la  cauli  , c la  politura  dei 
Maltefi  con  la  Porta , e col  dubitare  dei  T urchi  in  quello  mo- 
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do  offendendogli  eccita  rii  ad  intraprendere  ciò,  dalche  peral- 
tro fùfsero  flati  alieni,  òcolnonarmarfilalèiarefpoftoilfeno  ^ 
all’ ingiurie,  & alle  licenze  hoftili  della  natione  fiera  , &in 
aggiunta fagace , cioè,  che nonlolopoteua,  màchevoleua, 
elapeua  i modi  tutti  di  berlàgliar  la  Republica  . Fu  pertanto 
deliberato  a perfuafionc  del  Doge  principalmente  di  Icegliere 
vnaftrada  media,  che  difendendo  le  colè  nel  miglior  modo 
contribuire  alla  neceflària  cautela  , c falciando  la  ftrepitolà  * 
morta  d’apparati  habili  più  torto  ad  ingelofire  , &ad  irritare  i j 
Turchi,  diuertilTele  lèmpre  pericofòlè  apparenze  . Furono  t 
armate  quattro  Galeazze,  enouc  Valcclli  in  Venctia  , per-  fi 

che  lì  douellcro  vnire  all’armata,  il  numero  ordinario  del-  ai 

la  quale  confirteua  in  ventotto  galee , e due  galeazze , e fi  com-  ir 

milè  in  Candia,  che  altre  venti  galee  lì  metteflèro  in  punto. 
Quelle  furono  giudicate  forze  bafteuoli  per  la  necellita  della  al 
difèlà,  e così  moderate,  che  tencllèro  lontano  il  pericolo  di  ic 
eccitare  la  gelolìa  dei  T archi . In  Dalinatia  fu  lpedito  con  fol-  i 
datelca  il  Conte Gio:  Fabritio  Soardi , ed  in  Candia  furono  in-  z 

uiate  alcune  compagnie  di  loldati,  egl’ingegnicri  Verr , San  a 
Vincenti,  e Serres  loprantendente  di  tutta  la caualleria  tanto 
feudata,  quanto  llipendiata  nel  Regno  di  Candia  . Era  anco  m 
deltinato  injmancanza  di  Prouueditore  della  medelìma  Giu- 
lio  Antonio  Manini,  c’haueua  contribuito  nelle  guerre  di  Gra- 
dilca,  diMantoua,  e dei  Barberini  , come  capitano  dico-  ^ 
razze , e come  condottierc  di  gente  d’armi,  generofe  proue  del  ^ 
valore*,  ma  nell’  imbarcarli  per  quella  parte  , venne  a chiù- 
derei  giorni  luci . Il  Senato  fece  recare  ai  Principi  le  notirie  ^ 
delle  minaccic  de  i Turchi , e degli  appreftamenti  loro  contra  ^ 

iChrirtiani  , & in  particolare  al  Pontefice  , che  come  capo  l( 
doueua  rilènti  re  maggiormente  i pericoli , ed  i mali  delle  al  » 
tre  pa  rti , & oltre  gli  eccitamenti  fatti  recare  dagli  A mbalcia-  j, 
tori  incaricò  eiprefì'amentc  per  elfi  l’Ambalciatorc  Pietro  Fo-  * 
fcarini  Senatore  di  confumata  virtù , e che  come  fuflè  llato  Bai-  * 

Io  in  Coftanrinopoli  poteua  parlare  con  più  fondamento  delle  j, 
forze,  e delie  maflime  dei  Turchi  contraiChriftiani.  Si  dol-  L 

feln- 
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(è  Innoccntìo  del  turbine  , che  fcorgeua  foriere  nel  principio 
del  Ino  Pontificato,  c delle  anguille  , nelle  quali  gliela  (tata 
laicista  la  camera  per  non  poter  lodisfarecon  l’opere  alle  lue 
brame  . Promilè  tutti  i pofiibili  aiuti,  diflè,  che concedeua  le 
lue  galee , e Iellate  di  militie  nello  Staro  della  Chielà  ; e che  lì 
farebbe  con  gli  vfficij  più  efficaci  interpolo  appreflò  i Principi 
per  mouerli  alla  pace  , c concordia  tra  elfi , ottimo  antidoto 
contra  il  veleno  delle  molle  dei  Turchi , ed  à fomminiftrare 
alla  caulà  comune  le  più  valide  alfifienze  . Prcmcflè 
quelle  neceflaric  applicar  ioni  fi  venne  all’elettionedel  Prouue- 
ditore  Generale  per  la  direttione  dell’ armi , e reftò  lecito 
FrancclcoMolinoProcuratore,  il  quale  colto  da  graue  infer- 
mità in  Corfù  , non  potè  contribuire  al  bilògno  dell’ opere 
adempire  in  fuo  luogo  da  Girolamo  Morofini  Capitano  delle 
Galeazze . Marino  Cappello  fù  eletto  Capitanodelle  Naui  ; la 
Fama  del  fatto  della  Valloni  gli  ageuolò  quello  comando . La 
lua  commilfione  fù  di  trasferirli  lubito  nel  porto  di  Suda  in 
Candia  per  attendere  in  quel  più  capace  leno  gii  andamenti  du- 
bitati dei  Turchi,  tanto  più,  quanto  che  ii  Vilìr  (leguendo 
la  lolita  bornia i lo  (pettata  maniera  di  affidare  per  tenere  lonta- 
no il  lolpetto  ) haueua  ricercato  il  Bailo  d i potere  in  calo  di  bi- 
logno  ricourare  in  quel  porro  l’armata  fua  . Vi  giunfeanco 
cclcremente , e con  le  venti galee  dcH’Ilola ccon  Ictrè della  • 
guardia,  ed  altri  quattro  Valcelli,  che  trouòiui  noleggiati, 
li  munì  a fufficicnza  . Trattanto  in  Conftantinopoli  conti- 
nuaua  a lcrper  1 inganno , e doppo  edere  fiata  dilcuflà , e de- 
liberata la  guerra  contra  Candia  pcrlualà  al  Sultano  dal  luo  fà- 
uoriro,  c preferita  a quelle  propofte  di  Sicilia,  ediMaltapcr 
le  ragionidei  maggiore  comodo,  del  più  vtilc partito  , del 
meno  difficile  da  condurli  a fine,  fi  fiudiò  di  tenere  celato  il 
dilegno  per  rileuare  il  vantaggio  intero  lòpralaRcpublicaper 
potere  coglierla  iprouueduca . Il  legreto  è la  mina , che  feop- 
pia  negl  incendi)  improuifi,  tanto  più  grandi,  quantopiù 
irreparabili  . Nei  gouerno  delle  Monarchie  è più  facile , e più 
lìcuro , e pure  nelle  Rcpublichc  per  cagione  della  loro  debo- 
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lezza  maggiore  è più  bifogneuole  . Fù  dunque  nel  mcfc  di 
Marzo  cipolla  la  coda  dicauallo,  indirio  di  guerra  tra  i Tur- 
chi,  e che  iòl  lecita  i preparamenti  della  medefima  , e con 
illudio  tendente  alla  delufione  del  Mondo , fù  publicata  la 
moflà dcll’armi  Ottomane contral’lfola  di  Malta  . Il  Sulta- 
no con  Ja  validità  della  Tua  quali  quotidiana  prelènza  rendeui 
fòIIecitinelTArfènale  i lauori , e diltribuite  le  cariche  per  le 
jnilitic,  JemilitiepcrPopcrc,  i mpollonc  il  Generale  com  in- 
do a Iulùfddlinatofi Genero fpinle  in  mare  Tarmata.  Conlì- 
llcuaellà  di  nouanta  due  galee,  le  quali  alleftite  con  fretta , e 
confusone  erano  però  mal  atte  * due  Mtone,  fono  quelle 
galee  dei  Capitani  Balsà  ridotte  quali  alla  forma  delle  Venete 
galeazze,  d vìi  Galeone,  che  <jualì  abilfaua  nellacquc , di 
lei  bertoni,  cd il  rimanente  di  Saiche  , cCaramuflali  inabili 
al  combattimento , ed  alla  1 anghezza  de’  viaggi, come  fareb- 
bero llati  quelli  di  Sicilia , e di  Malta,;  malmenarti  a tralpor- 
tarc  in  iol  lecito  traghetto  bellici  appaiamenti . Paisà  Tarmata 
Turcheicaperi  luoghi  dominati  dalla  Repub  lica , eda  Tine^ 
cd  a Cerigoriceueronoi  Turchi  con  legni  di  grato  animo,  c 
con  parole  di  fìmulata  lineerà  corrilpondenza  i doni , ed  i rin- 
frelchi,  con  i quali  quei  Rapprclèntanti  publici  accollerò  la 
Jorocomparfa  . Prolegucndoilcoriononmenodel viaggio, 
• che  degl’ inganni,  che  come  agili  toccati  dalla  calamita,  vno 
ne  tira  molti , trapanarono  il  Regno  di  Candia , c li  trasferi- 
rono a Nauarino,  doue  dileguammo  di  vnirlìconi  Vafcelli  , 
c Galee Barbarelche,  comeleguì  . Amoreggìauanorrartan- 
to  i T urchiil  Regno  di  Candia , che  per  edere  troppo  amato 
oggetto  dei  loro  amori  meditauanodi  rendere  infelice  leopo 
delle  loro  fierezze  . Fin  canto , che  clli  lott’occhio  loilanno 
fiflàndo,  lcorriamo,  come  neceflàrjo,  ed  a quello  luogo 
opportuno,  il  topografico  di  quello,  che  èilato  il  campo  dell* 
armi  . Giaceil  Regno  di  Candia,  ò di  Creta  chiamato  anti- 
camente Mecatompoli  per  le  cento  Città,  che  concorrcuano 
inelloamuitiplicarnomi,  nclmare;  anzineimari;  mentre 
da  Settentrione  c bagnato  dal  mar  Egeo  , c da  quello,  che  da 
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cflb fichiama Crctico , c da  mczo  giorno  riccue  l’acq ae  del 
Mediterraneo  . LeFauoIe,  e le  Hiìlorie  l’hanno  relò  fimo- 
fò  . Quelle  lo  hanno  figurato  patria  diGioue,  quelle  l’han- 
no dimoilrato  lòtto  varie  formedi  gouerno  prima  lòtto  i Rè 
poi  lotto  varie  Nationi  in  forma  libera  d’obbedire  più  alle  leg- 
gi, elicagli  huomini,  indi  paflàto  con  la  forte  , che  corrcua 
vniucrlile  nel  Mondo  lòtto  il  giogo  della  Republica  di  Roma 
per  opera  di  Quinto  Metello  ; cede  doppo  nella  parte  taccata 
ali’  Imperio  d’Orfentc  con  la  cadutadellagran  mole  di  quella 
Republica  , chcnon  hauendo  potuto  durare  in  tanta  ampiez- 
za^ ne  trouandofi chi  valcflè  adisfàrla , fièdilcioltadasè  me- 
defima,  aprendo  facile  l’adito  alfingegno,  ed  all’arte  di  chi 
puote  ageuolmente' nella  confufione  d’ogni  ordine,  e nella 
rurbatione  di  tutte  le  colè  di  priuato  diuenir Principe,  edi 
fèmpficc  Cittadino  farli  Monarca  , auuicinandofi  natural- 
mente l’Imperio  dal  rillretto  numero  all’vnita  . I Saraceni 
nell  illuuionc  loro  lo  rapirono  dietro  l’impetuofa  corrente  del- 
ie altre  prede  ..  Ritornò  lotto  i Greci,  che  ne  fecero  la  ricupc- 
kt,,  e vi  f ù fino , cheBaidòuino  Conte  di  Fiandra  doppo  che 
farmi  FrancelT,.  eVenctelcacciatii Greci,  piantarono  i vef- 
filli  del  trionfo  in  mezoa  Collantinopoli  Io  diede  in  dono  a Bo- 
nifacio Marchele  di  Monferrato  nell.’ abbondanza  gioconda 
della  gran  diuiiionc  . Da  Bonifacio  poi  , come  suaccennato1 
iii  altro  luogo,  palsò  per  vendita,  che  ne  lece,,  alla  Republica 
di  Vcnetia  ,.  che  per  il  lungo  Ipatio  di  quattro  compiti  Secoli , 
edd  quinto  principiato  d’vn  anno  oltre  illultro , con  prima 
difficile,  etorbido,  madoppo  quieto,,  etranquillo  pollcfiò’ 
Io  dirigeua  . In  tutto  cjuelto  tratto  di  tempo  non  haueua  ri- 
lenrito , che  accidentale  effimera  a Iterati  one  per  le  incurfioni' 
appena  forte  anco  ellinre  di  Ariadcno  fotto  Solimano  , edi 
V luzzalì  lotto  Sciino , ai  quali  collo  molto  fangue  l’ardire  del 
rcnratiuo  ..  La  Republica  nei  tempi  antichi  lì  può  dire  , che: 
innaffio  col  languc  dci Nobili,  eCitradini  flioi  , dei  quali  in 
elio  fondò  tre  volte  Colonie  il  dominio  di  quello  Regno.  Pro- 
ti** rirrofi  quei  geni)  lui  principio,  e difficile  gli  riulcì  laCre- 
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tenlèceruicc,  c fi  può  dire  con  verità , che  gli  corto  quello 
Regno  più  {àngue , che  oro.  La  iua  fórma  lunga , edangu- 
fta  la  figura  vna  chiaue , come  che  la  natura  l’additaflè  nel 
formarla  per  quella , che  cullodiice  l’ingrefió  alle  tre  parti  del 
Mondo , Afia , Africa , ed  Europa , nel  rnezo  delle  quali  (là 
porta  curuata  dalla  parte  Aullrale , e 1 par  fa  nei  Tuoi  Promon- 
tori) da  tramontana  . A Leuance  lì  può  dire , che  confini  con 
LAfiaquafi  con  termine,  1 Africa  ie gli  affaccia  da  mezo  gior- 
no , e dalla  parte d’Occidcnte  non  molto  fi  dilcolla  dall’Euro- 
pa, onde  collocata  nel  mezo,  fi  può  chiamare  con  ragione 
col  nome,  che  gli  diede  quel  Greco,  l’vmbilico  del  Mondo. 
Sembra  poi  lotta  con  l’altezza  dei  Monti,  che  formano  nel 
bel  mezo  di  ella  vna  lunga  linea  rela  obliqua  dall’  interporti 
pianura , per  lìgnoreggiare  tutte  rilòledcll’ Arcipelago , come 
il  Trono  delle  Cicladi  . La  lunghezza  di  quell  llola  è di  du- 
cento,  e trenta  miglia,  la  larghezza  è varia  conforme  ai  liti, 
la  maggiore  di  cinquanta  miglia  in  circa,  e la  minore  di  do- 
dici, il  circuito  è di  cinque  cento,  e venti  rillretta  mente  pre- 
fo , di  quali  lèicento  miglia  abbondantemente  , Viene com- 

{>enlata  della  llerilità  dei  grani  con  la  fecondità  degli  vliui,  del- 
e viti  fa  mole,  di  cedri,  ed  aranci,  che  come  lpontanei  parti 
della  terra  lufl'ureggiante  oftentano  con  la  grande,  vaga,  per- 
fetta, ecopiola  loro  qualità , e quantità  quella  dillintione  , 
che  corre  naturai  mente  trà  le  opere  di  genio , c quelle  sforzate 
della  cultura . Abbondano  anco l’crbeodorole,  e medicinali 
di  varie  lòrti,  iciprcfli,  ed  i frutti , che  nella  benignità  del 
clima  deludendo  il  rigore  del  verno  alternano  le  veci  nel  per- 
petuo giro  d vn’ellatc  tolta  nel  mezo  da  vna  primauera , e da 
vn  autunno , che  in  lcmpre  verde  comparla  conlèruano  indi- 
uile  la  vaghezza  dell’ vna,  e la  de  litia  dell’altro  . Alzadalla 
parte  di  tramontana  la  trincierà  dei  Monti,  i più  ampi)  dei 
quali  lono  guardati  da  Icogli  chiamati  Grabule , Spinalonga  , 
e Suda . Le  due  altre  linee  minori  recarono  opportunità  mag- 
giore all’ingegno  degli huomini  di  formami  comodi  porti, 
auzi  di  fóndami  due  Città  principali  dell’ llola  per  la  molcitu- 
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dine  degli  habitanti , c la  confluenza  del  negorio , cioè  Candia 
Metropoli , e Canea  feconda  Città  del  Regno . Due  altre  Città 
vi  fono  Rertimo,  e Sittia.  Vi  fi  fcorgono  poi  Cartelli  minori  di- 
lucidi,c molti  Calali, che  formano  i territori),  nei  quali  lì  diuide 
(otto  quelle  quattro  Città  appunto  in  quattro  parti  I’IlòIaiftef- 
ia  . Candia  che  reca  la  dcnominatiorie  all’ Ilòla  era  fortificata 
in  perfètta  forma , ed  all’vfo  moderno  con  i lauori  ertemi  fi 
era  auuanraggiata  con  l’eleuationc  d’ vn  forte  Reale , che  haue- 
ua  guadagnato  col  perdere  vn  borgo, che  habitaua  la  cima  det- 
ta San  Dimitri,  doue  fu  eretto . Il  luo  porto  lì  lafcia  defiderare 
più  ampio,  ò per  dir  meglio  meno  rillretto . Quattrocento  fel- 
la nta  cinque  Calali  , ò villaggi  gli  fanno  corona  all’intorno  . 
Maluefino, Cartel  Temene,PriotilIà,eCartel  nuouofòno  Ca- 
rtelli , che  fi  poflòno  dire  le  gemme  di  tal  corona . La  Mellàrca 
pianuradi  fomraa  bellezza  èfua  campagna , e fi  pub  dire , che 
con  la  copia  del  grano  fia  la  nutrice  di  tutta  l’ifola.Canea  fopra- 
fta ua all’ A mpicorno,  Chilfimo,SantoNichita,Sficchia,e  Se- 
iino, ed  a ducento quaranta  quattro  ville . Fortezza  ftimabile, 
m a di  poco  fito.T iene  vn  porto  poco  capace,  ed  haueua  vn  Ar- 
enale per  ledici  galee . In  di  llanza  di  quattro  miglia  dalla  me- 
dclima  vi  èlofcoglio  chiamato  San  Teodoro  fortificato  nella 
Ina  cima  detta  Turlulù  , poi  con  vualtra  fortificatione  detta 
San  Teodoro  fitto  emendare  il  difetto  dello  fcuoprimentodi 
q uel  feno , e della  {piaggia  pur  anche  non  del  tutto  emendato  . 
Le  Fortezze  di  Suda , c Grabule  erano  pure  lotto  la  lua  ragione  , 
ef  polla  quella  al  Capo  Spada , c l’altra  fopra  lo  Icoglio  del  me- 
delìmo  nome , che  guarda  il  porto , nel  qual’è  porto  . Rettimo 
loprallauaaducentolèllàntacinqueCalali,  eMilopotamo  tra, 
quelli  fi  contradirtingue . Sittia  polla  vcrlo  capo  Salamoile  te- 
neua  lotto  di  se  il  Calicllo  Girapetra  diiopra  le  riuedclmard' 
Olirò,  e lettanta  quattro  Calali . Il  Cartello  di  Mirabello  frou- 
teggiaua  dalla  parte  opport  i . La  Fortezza  di  Spinalonga  in  vi- 
cinanza della  riua  guarda  il  porto  non  incomodo, e capace;  ma 
priuo  d’acqua  dolce  ,c  perciò  poco  frequentato . La  Republica 
Veneta  hà  retto  quelt’Iiola  per  il  lungo  tempo  di  quattrocento, 
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efei  annijinuiandoui  Prouueditori  alle  Fortezze  pcrilgouerno» 
della  militia,  Rettori  c Conlìglieri , e varij  Offitialicon  diucrll 
titoli  nelle  Citta,  vn  Prouueditorc  della  caualleria comporta  di 
Feudatarij.debinadoui  il  ProuueditorGeneralè  per  primo  mo- 
bile di  quelle  sfere  , ed  vn  Capitanodetto  della  guardia,  che 
con  quattro  galee  cubodiua  la  (piaggia-  ..  Gli  habitanti  erano* 
(opra  duccnto  mila. I più  riguardcuoli  erano  aflègnari  alla  mi— 
foia,  ed  aL  mantenimento-di  causili , e di  Fanriaproportione- 
del  potere,  ed  i Villici  leruiuanoal  ruolo  per  guarnimcnto  delle: 
galee  nei  bilogni , che  Hn’a’ccnto  lì  mctteuano  in  ordine . Ma 
lofio  lungo  è quell’acqua  bagnante , che  corrompendo  igeniji 
contamina , ed  imputridire  gii  Stati . Bilogna  che  li  rompano - 
1 onde  fluttuanti  del  popolo  tra  i lailì  dcll’elercirio,c  tra  gli  11 er — 
pi  delle  fvitiche  le  lì  vuole  conlcruarc  lalubre  l’aria  di  quel  Do- 
minio, che  gli  louraila.  La  dolcezza  dei  Veneti  Rapprelentantii 
riufctcomeìLmielc.lopra  le  piaghedi  quella  gente , chcchie- 
dcuano  contra  i prepotenti  autori  il  ferro,  ed  il  fuoco  ..Ma  i fio- 
ri, ed  i frutti,  dai  quali  lanaturaleloauità  fucchiaua  l’alimento 
per  ingrandirli  cagionarono  la  lolita  cor  ruttione:  Indi  ne  deri— 
uoil  male  del  Regno  di  Candia,  che  rclo  acuto  ha  lalciati  ve- 
dere gli  effetti;  ma  non  così  ha  eipolte  le  caule.  Giunto  dunque: 
il  Capitan  Balsà  in  vicinanza  del  porto  di  Nauarino  lpcdì  lù — 
bito  la  nodtiadiciò  a Collantinopoli,douc  calato  illìpario  del 
non  più  dureuolc  inganno , principiò  a leuoprirfi  la  leena  della 
tragedia  di  .Cand  ia.ìl  Vilir,  che  poco  prima.haueua  pure  fatto 
intendere  al  Bailo che.  la  Rcpublica  potcua  bar  lìcura  dall” 
armi  delluo  Signore, mandò  il  Vaiuoda  di  Galatà  alla  di  lui  cr- 
ia ad  intimargli  in  eflai  arrebo,e  pocoapprcllò  vn  Soruagi  con 
cinquanta  Sorbalsì  per  ficurezza. dclladua  non  ciuilc  -y  ma  do-  - 
mcllica  prigionia  ..La  violationedellafedc  publica,  e dèlia  ra- 
gione delle  genti  fece. il.  compatimento-.  , e.  la  caula  comune 
agli  altri  .minibri  deiPrincipl,  molle  particolarmenregliAm— 
balciatori  di  Francia.,  cd! Inghilterra  a ricercar,  audienza: 
efprcflà  al  Vifìr>chcnialcopriua  col  rollòrelacolpa,  tentata  di. 
tacciare dall’interno  ma.  da.  sè;  bella  publicata  sù  l’ellerno» 
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;anco  delle  barbare  fronti  degl’ infedeli  •.  Rilanciò  nel  furore 
■del  Sultano  la  caufa , appreflò  il  quale  afferma  di  haucre  col 
tì  1 chio  di  se  médcfìlrio  non  poco  ottenuto , renden  dolo  pagò 
del  fe triplice arredo  del  Bailo , doppo  che  haucuarilalciati  gli 
ordini  del  fuo  trucidamcnto  . Il  Capitan  Baisi  frattanto,  ò 
che  nel  porto  di  Nauarino  haueflè  attela  l’vnione  dei  Barbare- 
Ichi , ed  il  fauore  del  vento  per  lanciarli  poi  tanto  più  furio- 
fo,  e terribile  contra  l’inerme  , e non  preparato  Regno  di 
Candia  a forprenderlo , come  tenellè  commiUìone  legreta 
prima  di  partire  da  Co  danti  nopoli,  ò come  vogliono  i p.ù 
attenti , la  legge  Uè  in  vn  Catferis , ò biglietto  del  Gran  Signo- 
re confegnarogii  nelle  maniligillato  con  efprello  comando  di 
non  aprirlo, le  non  giunto,  che  fullèinquel  luogo,  lì  falciò  ve- 
dere lopra  I’Ilola  di  Candia  ai  ventitré  Giugno  con  le  forze  del- 
la fua  terribile  armata  di  trecento  Settanta  otto  legni  , 'che  di- 
(polfiinformadimezaluna  diedero  I’impullo  alleguardiedi 
Capo  Spada  di  darne  con  legni  l’auuilo  tremendo  ai  pou  eri  po- 
poli fino  a quell’hora  mal  creduli  delleproprie  Icìagure . Get- 
tate l’ancore  nelle  fpiaggìe  tri  la  Madonna  di  Gogia,  Conucu- 
to  de  Calogeri  , e la  Città  di  Canea  sbarcarono  i T urchi  tra- 
ghettati sù piccoli palilchermi , che  accompagnaumoi legni 
maggiori  . Conuennero  palliare  lòtto  le  prore  de  Ile  galee  , e 
non  meno  per  l’acqua , che  per  il  pericolo  del  fuoco  d’innunie- 
rabilicannoni  . Il  paele  tutto  fu  relopicno  di  terrore,  c d’ 
horrore  . Si  cercaua  in  quel  punto  ciò,  che  prima  lì  fuggi- 
ua,  e lìfùggiua  ciò,  che  prima  lì  cercaua  Silafciauano  i 
pegni  della  natura  per  ricórrere  agli  aiuti  tardi  dell’ arte „ 
I frutti  nonancora  leperatidal  luolo,  le  lagrime  delle  donne,  e 
dei  figlicranoi  martirij  di  quelle  poucre  genti,  che  ò per  lalua- 
rc  la  vita  conucniuano abbandonare  il  lolfegno,e  le  delitic  del- 
la medelìma,  ò per  difènderla  incontrare  vna  certa  morte,  il 
Capitano  Baisi  fu  fubito  lopra  lo  doglio  di  San  Teodoro  po- 
llo in  di Itanza  di  due  miglia  dalla  Città  di  Canea  , il  rimallo 
recinto  del  quale,  perche  l’altro  della  parte  più  alta  era  (laro 
diitrutto , li  guardaua  dal  Capitano  Biagio]  Giuliani  da  Capo 
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d’Iflria,  che  con  prefidio  di  feflàntacinque  foldati  Italiani  ridot- 
ti a lòlo  trenta  lo dirigeua . Prima  fi  difefecon  valore  ftraordi- 
nario, affondò  più  d’vn  legno  nemico, poi  rimoflrò  l’ardore  del 
Tuo  zeloaccefo  più  del  fuoco  della  mina  nel  di  lui  petto  , che 
puotè  deprezzare  quello  per  quello.  Egli  Scorgendo  i Turchi 
appena  comparii  penetrati  nel  fòrte  per  la  loro  moltitudine  in  - 
fuperabili,  accefedi  propria  mano  la  polucre,  c volò  con  i 
compagni,  ed  aggreflori  fpinti  per  vnaillellàftrada  , ed  iti 
vnfòlo  momento  condiueriafortegli  vni  al  Cielo,  gli  altri  all' 
abiflò  . Il  luo  volo  diede  eterna  la  confidenza  al  Ino  merito , 
ed  alla  fama , che  non  puòtrouare  lode  maggiore  al  diluì  no- 
me  di  quello  fia  la  memoria  della  grand’opra  . Il  Capitano 
Bafsà  fece  ad  alcuni  pochi  Soldati  rimalti  nelle  confò fioni  am- 
bigue della  vita , ò della  morte , decidere  le  forti  col  fiero  co- 
mando vfeito  in  odio  della  virtù  defilar  capo , che  sù la 
prora  della  fua  galea  fu flè  ad  cfll  troncato  il  capo . Altri  quat+- 
tropoi  furono  ritrouati , lopra  i quali  cade  meno  leuero  il 
colpo  già  efalato  del  fuo  furore,  falciati  in  vita  al  martirio 
della  galea  . I Turchi  re  Ifciura  rono  le  fòrtifìcationi  , cd 
auuantaggiandolc  in  quel  fito  , piantarono  due  batterie  per 
rendere  licuro  ai  loro  legni  il  ricouero  . Doppo  quello  tuccef- 
fòMulsà  piantò  il  quartiere  a Cafal  Galatàindillanza  di  quat- 
tro miglia  dalla  Canea  . Quella  Città  polla  tra  due  promon- 
tori) Capo  Spada , c Capo  Melica  nel  lungo  otio  della  pace  era 
fortificata  con  le  fufficienze dell’antichità  ; ma  non  con  l’arte , 
e col  bifogno  dei  moderni  tempi  . I parapetti  caduti , le  fol- 
le ripiene  erano  i difetti  minori  cagionati  dalla  lìcurczza  , 
ch’èia  madre  della  negligenza  . I difetti  maggiori  confi  Us- 
uano nell’inegualità  del  fondo , che  leruiua  di  trincierà  al  ne- 
mico per  giungere  coperto  fino  sù  l’orlo  del  follò  . IlGenera- 
le di  Candia  Andrea  Cornato  all’vdire  il  vigoredei  folpettì 
correnti  haucua  lpedito  in  Canea  il  Caualicre  Pietro  Lioui  in- 
gegnere publico  ad  accomodare  le  mura , e con  lomma  pun- 
tualitàridullè  aperfettionei  parapetti  deibaloardi  > c fècevn 
rcuellino  fuori  della  porta  ftettemiata  . Dilegnò  anche  due 
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mezelunefubito,  che  giunfe  l'altro  ingegnere  Francesco  de 
Vert,  l’vno  di  rimpccto  la  cortina  di  Sant’Àcanafio  per  emen- 
dare la  lproportione  di  Tua  lunghezza , 1 altro  tra  i duebalo- 
ardi  di  Santa  Lucia,  e della  Rette  miota,  ma  il  nimico  pre- 
uenne  la  diligenza,  perche  giunle  prima  , che  l’opera  fullè 
innalzata  vn  braccio  fopra  la  luperfìcie  . Dalla  parte  di  terra , 
doue  gira  mille  cinquecento  palli  nelle  tré  parti , che  ferma 
lopra  di  ella  cinque  Baftioni  la  congiungono  per  mezo  di  lun- 
ghe cortine,  come  con  tante  braccia  conte  haDitationi di  den- 
tro . Tré  s’auanzano  nella  parte  più  ampia  . Nel  mezo  fron- 
teggia  vno  più  dilatato  detto  la  piatta  forma , e dalle  parti 
lpuntano  iduemcnoeftefidiSanta  Lucia,e  San  Dimitri  Cam- 
mina fino  al  mare  vna  cortina  fpiccata  da  quello  di  Santa  Lu- 
cia , c finifee  in  vn  picciolo  Baftioncello,  clic  afeende  di  po- 
co lopra  la  metad’vn’ordinario  detto  dalla  Sabbia , che  iui  tro- 
ualaSabionara  . Vn’altra  cortina  deriua  da  quello  fito , che 
-va  a mettere  il  termine  luo  nel  Ballione  SanSaluatore  molto 
imperfetto  al  di  fuori ;mà  di  dentro  dilatato  in  fòrma,che  fem- 
bva  vn  caftello,  ed  è chiamato  il  duellino.  Sollicne  abbondan- 
te numero  di  cannoni  per  la  difela  della  bocca  del  Porto  . 
Dalla  parte  poi  del  mare  non  gira  più  di  cinquecen- 
to , e fettunta  palli  , nè  altra  direla  forge  , che  vn’ or- 
dinaria muraglia  . Per  lupplire  ai  difetti  di  tali  fortifìca- 
tioni  in  molte  parti  mancanti , c per  diuertire  agliaggreflori  la 
facilità  di  auanzarlì  coperti , erano  ilari  alzati  quattro  grandi 
Caualieri  per  loprailare  alla  campagna , ed  all’eminenzc  del- 
la medelìma  . La  Piazza  era  munita  per  qualche  tempo.  Di 
viueri  non  vera  abbondanza  j ma  nè  anco  penuria  . Ilguar- 
mmcnto  dei  cannoni  giungeua  a cento  venti , Antonio  Naua- 
gierofoflcncua  il  comando  militarc,come  ProuueditoreEflra- 
ordinario  . Aurelio  Michele  Rettore  il  ciuile con  l’artìllenza 
dei  due  Configlieli  Nicolò  Bon,  c Bartolomeo  Magno  . 

Il  Prouucditorc sera iulìngaro  molto  nelle fpcranzc  fondate fo- 
pra  le  apparenze  mentire  dei  Turchi,  onde  s’era  indotto  pri- 
ma a licentiarc  la  caualleria  fcuclata,  che  poco  auantihaueua 
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«gli  latra  capitare  inCittà  ..  La  richiamò  (ubico che  viddens^ 
glieffèrti  la  mantèlla  delufione dei  voti  nù  non  puotègiun- 
gerc  in  tempo  opportuno  al  bilogno,  perche  già  era  leguito 
lò  sbarco  in  terra  delle  genti  nemiche  . Era  giunto  quel  tem- 
po, che  dòueuaquellàCittà  cadere  nelle  mani  de’Turchi,co-- 
me  oltre  va rij  altri  legni  viene  aderito,  che  vn  Monaco  maci- 
lènte girando  tutte  lelìie contrade  con  vna  Croce  in  mano  an- 
daua  vn'ànnoauanti  predicando-,  pocotwdato',  c niente  cre- 
duto . S’accinlèro,  come  li puotèncirimprouifo (cuoci men- 
to i capì  alla  migliore  difcla  , ed  eccitarono  i lòldati,  inco- 
raggiionola  plebe  con  le  Ipcranze  de  vicini  lòccorfi.  LaCittà* 
a proprie  Ipelcfpedivn  niellò  con  lettere  piene  dclluabifo- 
gno,  e della  lua  premuraci  Capican  Generale  Francclco  Mo- 
lino, che  lapeua  auanzara-fiho  a Corfò  con  buon  numero  di: 
galee  con  quattro  Galeazze,  con diuerlì  Vaiceli! , c molti: 
Caicchi,  perche  le Ipediflè i neccflarij  lòccorlì màlàcon- 
fùfione , che  precipita  i configli ,,  e molto  più  l’elecutiom  non: 
làido,  che  procedefie  ordinatamente  il  ricorica.  Il  Soprapro»  • 
ueditore  Molino  non  laido,  che  il  Caicchio,,  quale  rccauale- 
lettere  , proleguiflè  da  Cerigo  il  viaggio,  es'airunlel’obligodi. 
fpcdirle  con  altro..  Mail  non  elle  rEmai  vedute  le  rilpolte,  refe- 
come  vano  il  ricorica  cosi  certa  l’incertezza  delxicapito  . Dal 
Cappello , c dal  Còrna  ro  li  attendèuan acome  piùvicini , cosi 
più  certi  gli  aiuti  ..  Ma  quello  nel  Porto-delia  Suda  llaua  con  le- 
lueNauiconlumandoi  giorni  in  vn  odo  neghinolo',  e quello  • 
adempiua  lefiie  parti  negli  eccitamenti  ai  Nobili,  negl'inuiriai 
padani ,.  accorrendo col femore  dcllanimo  ai  bilogn ideila, 
piazza  aflàlita  ^ Anzi  doppo  hauerc  (pinco  Francclco  da  Mula 
Proueditore  della  cauallcria  alla  Suda  conquella  pocamente  , . 
che làngullicdel  tempo, edel  numero  gli  permilero;  egli  me- 
defimo  fi  portò  in periona  con  cinque  compagnie  di  Soldati . . 
Sperò, che  i’elem  pio  fuo  mouelTe  i leudàtarij,c  le  prolfichc  s’in- 
tcndeuano  in_Candia  le  Militic padane,,  altroue  dette  ordi- 
nanze-. Mà  inuano  perche  pochi  comparuero  , e quei  pochi 
■yùnti  dal  timoredel  pericolo e dall’amore  delle  coièpropric. 
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turpemente  fi  sbandarono . Anzi  gli  Sfàcchiotti  gente  reputi- 
radi  coraggio,  edibrauuradi  tre  mila , che  dousu.moeffcre, 
degenerando  in  quello  calo  l’abbandonarono  . E gli  firiduf- 
feal  Calamuia  vicinanza  della  Suda  , tra  tanto,  chel’inimi- 
codilponcuagliattacchialla  Città  di  Canea  . La  mattina  dei 
fediti  Giugno  principiarono  i Turchi  a batterla  conia  prima 
batteria  di  cinque  cannoni  piantata  nel  porto  di  San  Collanti- 
no  . L’offelaera  più  ri  lènti  ta  dalle  fàbbriche  eminenti,  come 
Je  calè  del  Cartello,  e limili , chedalle  mura  della  Città  iltef- 
ià,  cdaiCittadini  ..  Il  maggior  danno,  che  fece  fù  alla  por- 
ta Retremiotanella parte,  doueil muronon era te  trapianto. 
Fu  però  opportuna  mente  riparato  con  loprapolh  terra , econ 
vna  comoda  ritiratajtanto  più  quanto  che  venne  afficurato  quel 
fito  dal  fianco  del  Baloardo  vicino , onde  l’allàlto  non  fi  teme- 
rla da  quella  parte , non  potendo  ellèr  tolte  le  difefe  del  fianco 
medefimo . Il  ProucditoreNnuagicro con  inceflànte diligen- 
za lòllcciraua  il  Gornaro  d’aiuti . Égli  non  tardò  punto  ad  in- 
uiargli  due  compagnie , che  erano  in  tutto  di  cento  cinquan- 
ta Fanti,  ed  il  Colonnello  Agoftino  Angeli  Genouelè Sopra- 
intendente  delle  Ctrnidc  del  Regno  con  trecento  Fanti , Fran- 
ccfi.  Croati,  e Tedelchi  con  autorità  di  lòpraintendcrc alla 
difèlà  della  Piazza  perla  lìia  elperimentata  virtù  militare,  del- 
la q uale  haueua  dati  grandi  argomenti  nel  la  guerra  lunga  della 
Germania,  che  entrò  per  lòrtita  di  Sabionara,  non  potendo 
hauere  per  le  porte  maellrc,  chegià  erano  chiufe  , l’ingreflò . 
Trattanto,  cheli  rrauagliaua  in  terra,  l’armata  di  mare  Tur- 
chelèaera  diuila nelle  lquadre  non  meno,  che  negli vfficij . 
Vna  partedieJla  andaua  /correndo  il  mare  per  impedire  iloc- 
corfi  alla  Piazza,  e [altra,  eh’ era  la  maggiore,  s’era  an- 
corata lòtto  San  Teodoro  per  alfirterc , e coadiuuare  ai 
Tuoi  . Il  Generale  Cornato  , che  indefellò  inuigilaua  a 
tutte  le  colè  nello  ftretto  cimento  di  douerc  col  poco  rintuz- 
zare il  molto,  c reprimere  con  la  debolezza  la  fòrza  , 
comandò  a Benedetto  Cappello  Goucrnatore  di  Naue  , ed  al 
Conte  Carlo  Cello  Fenarolo  Brcfciano  Gouernatore  dell 'armi 
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di  Candia,  l’introduttione  loro  nella  Piazza, i quali  nelle  olcurc 
tenebre  della  notte  cautamente  marchiando  tra  i quartieri  ini*- 
mici  non  puoteroconfeguirc  la  forte  di  ridurli  nella  medefirna 
lenza  l elione  . L'errore  prefo  dai  Greci  cagionò  l’altro  del  lo- 
ro danno,  perche  nel  dubbio,  chefullcro  i Turchi  fi  diederò 
allo  (paro  di  molte  mofohettate  , conche  releroauuifatii  Tur- 
chi , che  fi  mi  fero  in  armia  quello  ftrepito , eche  obligaroito 
ilFenaroIoaprccipitarfi  in  Canea  con  Ioli  cento  cinquanta  de’ 
fuoi,  chedirigeua  in  numero  di  trecento  Fanti,  ccinquecetl-  ^ 
roccrnidc  . Intalcfcompiglioleccrnidclidiederoadvna  vi-  1 
le  fuga,  e rcllarono  trofei  di  morte  i Fanti  rimarti  cadaueri 
lui  terreno  . Il  Canale  doppo  hauer  con  valore  lòdisfatto  a 3 
ciò , che  più  poteua , retto  anch’  egli  vccilo  nella  sfortunata  3 
marchia . Il  Conte  Fenarolo  ritornò  al  Generale  tra  le  attente  3 
vigilanze  dc’Turchi,  e ri  mottrò  lottato  della  Piazza,  eTcc-  £ 
citòa  Ipedirui  vn'alrro foccorlo  . I Turchi s’oppolcro  vi }oro-  1 
famente  al  medelìmo,  ma  pure  riulcìconlommovalorcncl-  i 
la  piazza , entratoui  con  duccnto  venti  Fanti  . Reftarono  a 
però  cttinti  tre  valorofi  Capi , e l’ingegnere  Serres  Francete  a 
nella  profcllìone  delle  mine  molto  Rimato  . LaPorta  della  p 
Sabionera  veniua bcrfigliata  dalla  batteria  da Lcuantc , c ben-  à 
che  murata,  eterrapienata  , fi  diroccaua  in  molte  parti  dal-  ^ 
la  frequenza  dei  colpi  . L’ Angeli,  chedifcndeuailBaloardo  n 
M aJipierofaceua  calargente  dalla  Piazza  balla  di  elio,  eget-  or 
rare  la  materia  rouinata  nel  mare  , perche  non  lèruilTc  i, 
all’inimico  di  breccia  Afiìcurò  poi  i fianchi  del  det-  i( 
to  Baloardo  non  folo  , ma  anche  quelli  del  Baloardo  Satira  t) 
Lucia  . Il  cannone  di  quelli  Baloardi  lèminaua  tra  i j[ 
ni  mici  la  llrage,  & i frequenti  fuoi  tiri  lcaualcauano,  &itn-  tj 
boccauano  1 artiglieria  de  i Turchi,  come  forti  appunto  d’vn  * 
gran  balìlifoo  molto  pregiato  da  ellì  folo  recentemente  per 
Fimprela  di  quello  attacco.  Nelle  angullie  , che  fempre  li  ^ 
rendeuano  maggiori  della  piazza  , il  Generale  eccitò  Marino 
Cappello , perche  lortendo  dal  porto  della  Suda  con  parte  delle 
miiitielùelòccorrellèaigraui  bifogni  della  medeiima.  Ri-  i( 
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ttouò  renitenza  filfà , c riportò flegatiua  aperta  colorita  ddP- 
incombenza  di  (uà  commilitone  di  portarli  alia  Suda,  non  ri- 
flettendo, che  iuì  non  era  (lato  mandato  per  l’otio;  ma  ap- 
punto peri  fudori.  Agretto  pertanto  Tempre  più  il  Generale 
da  Ile  angufèic  della  Piazza,  non  potendo  più  {occorrerla  per 
le  vicditerra,  che  tutte  erano  dall’inimico  prcclufe,  fpcdìa 
tutto  riichio  le  tre  galee  della  guardia  di  Candia,  delle  quali 
era  Capitano  Giorgio  Morofini,  comandate  T vnadacflò,  1* 
altra  dal  Sopracomito  Barbaro  Badoaro , c la  terza  da  Cameri- 
no Cornaro  Tuo  figliuolo,  che  nel  fiore  dell’  età  Tua  nouella 
pilotò  recare  frutti  d’impiego  egregio  alla  patria . Palparono 
quelli intrepidamente  lòtto  gli occhi  dell’armata  de  i Turchi , 
che  negando  fede  a se  Ile  Ili  d' vn  incomprenfibile  coraggio , 
fcruirono  coll’ immobilità  del  loro  ftupore  al  felice  palleggio 
dei  prodi,  ch’entrarono  col  foccorfo  in  Canea.  Se  filile  in 
vfol’ ampli ficatione dell’ antichità,  fi  traccierebbero  ingran- 
dimenti di  titoli,  c d’encomi).  Ma  lo  Itile  trattenuto  dalla 
moderatione  douuta  non  li  permette  - Sarà  Icmpre  apprellò  il 
mondo  prefente,  c venturo  il  maggior  encomio  dell’opera  l’- 
opera illellà  . Vn  padre,  c’  ha  luperato  per  l’amore  della  pa- 
tria quello  della  natura  , vn  figlio , che  s’è  relb  Tuperiorc  dell’ 
età,  e dell’ alpettatione  prima  adempita  per  cosi  dire,  che 
promellà , vn  coraggio  in  elfi , c hà  feelto  il  maggior  perico- 
lo per  mezo  da  giungere  sù  gli  orli  della  morte  a piantami  Man- 
za, Tono  atti  tutti,  che  (piccarono  in  quello.  Trattanto  nel- 
la Città  per  la  lcarlèzza  del  numero  de  i Soldati , e de  i gualla- 
dori  fi  adopcraua  ogn*  vno  per  le  fortificationi , fino  le  donne, 
ed  i fanciulli , che  portauano  la  terra , c le  pietre . Anzi  è no- 
tabile l’ardire gcnorolotrà  1 altre,  che rilpingeuano i nimici, 
gettando  fallì  lopra  di  ellì  fino  dai  muretti  di  Ronda,  di  tre 
donne,  ch’emularono  con  verità  il  decantato  valore  delle 
Amazoni . V na  benché  fi  Icorgellè  caduto  morto  a piedi  il  pro- 
prio padre , non  cefsò  dal  gittar  fallì  fino , che  furono  dipinti 
gli allàlitori,  edoppo  concedendoli  trattenuto  impeto  alla 
natura , ed  alla  pietà  colle  lagrime  più  gencrolè  , pregò  gli 
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alianti  ad  aiutarla  nel  dargli  la  fepultura . L’altra  benché  tutta 
grondante  (angue  per  le  ferite  non  lì  molle  dal  pollo  perfino 
che  vidde  terminato  Taflalto  - La  terza  poi  fu  così  valorolà, 
ed  intrepida  , che  leuò  la  bandiera , e la  vita  «ad  -vno  di  quei 
Turchi , eh’ erano  faliti  (òpra  ilBaloardodi  San  Dimitri  , fa- 
cendolo cadere  morto  ai  fùoi  piedi  . Sdentarono  lelortitc;  ma 
tolto  lì  abbandonarono,  perche  in  due  fe  neriieuó  danno  con- 
lìderabile  nella  compagnia  del  Capitano  Domenico  Tolì  par- 
ticolarmente . S applicò  a colpire  l’inimico  con  l’artiglieria , e 
col  molchetro,  c non  lènza  ltrage  de  Turchicaduti  in  copio- 
lì  (lìmo  numero, cd’ogni  conditione,trà  i quali  (ettecento  bom- 
bardieri, -ed  aiutanti.  Mài  Turchi  lauorando  iotrerra  con  la 
zappa,  e col  badile  ,Tcnnerocoperti  fino  lòtto  la  folla,  c sboc- 
caronodalle  due  parti  del  Baloardo  di  San  Dimitri  ..  Così  è 
preuertitol’vlòdellecolè  in  quelli  vltimi  tempi  dalla  corrotta 
natura,emalitia  degli  huomini,chequegl*illromcnri,che  (òno 
flati trouati  perla conferuatione  della  vitaneli’alimento,  che 
la  lor  opera  gli  procura , lì  fono  poi  conuertiti  con  detellabile 
vlò  , chevàatoccare  i confini  all’abillò  in  armi  offenfiueper 
la  fua  dillruttione  . Vogliono  gl’intendenti  di  guerra , che 
fe  la  caualleria,  e Ja  gente , che  llaua  raccolta  al  Calami  hauelfc 
di  concerto  con  quelli  della  Città  allilito  il  nemico  , il  quale 
nell’iftcflo  tempo  fuflè  (lato  ber  fagliato  da  quelli  di  dentro,  gli 
fuflè  riulcito  difàre  contra  di  elio  grand’imprefhone,  e d’intro- 
durre loccorlò,facendo}X)i  vna  ritirata  lìcura  (otto  il  calore  del 
cannone  delle  galee  . Certo  è , che  fu  infelicemente  fmarrita 
J’occalìone,  e defraudata  l’obligationedelioccorlò  alla  poucra 
Piazza . Le  quattroNaui  lciolte  dalZantenon  così  rodo  fi  di- 
lungarono dalla  villa  dell’annata  kin  veccdel  detto  cammino 
declinando  nel  mar  d’Oilro,doppo  hauere  sbarcati  i Soldati  a 
Girapetra , che  giunlero  poi  al  Generale  fuori  di  tempo  per 
hauerlo  perduto  nella  lunghezza  del  viaggio , ed  hauer  circui- 
ta filala , con  giro  lontano  andarono  in  Sittia  a gettar  1 anco- 
re . Furono  chiamati  i Gouernatori  in  Venetia  per  ilcolparlì 
di  tale  reato^che  lì  rileuaila  per  influente  alla  forte  infelice  della 
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Càncac“,eTÌccucroncvaUri  le  carceri , altri  -Tefilio  per  pena  ..  Si- 
meone Leoni  fòccombèa  quclladell':inimoaffiitto,edopo  ha- 
ucrfuppiicata  nè  con fcguita  la  realdicione  rcflò  coleo  dalla 
morte  leuera; figlia  della  delicatezza  del  tributato  fuofpjrito . 
Varij  furonogìi  aifòJridati  dai  Turchi.alla  Piazza  . I ioccorfi 
erano  dati  fecoido  il  potere  le  non  conforme  al  bifogno  . La 
compagnia  del  Capitano  Pellizzari  fi  lpinfc  dentro  la  Piazza 
per  cosi  direra  nuoto- con  (acchetti-  di  polacre  lòpra  le  (palle. 
Vi  fi  lanciarono  anco  diuerfi  bombardieri,  e legnaiuoli.  Gli 
Sfàcchiotti  furono  fpediti,ma  fi  sbandarono.  Tré  mine  hauca- 
no  fitte  votarci  Turchijmà'conrpoco  profitto^  Piantarono  vna 
batteria  fòprada  con trafearpa  per  far  breccia  nella  fronte  del 
Baloardo  di  San  Dimitri;  ma  i difenfori  nailero  in  opera  vna 
cannonicFa  nel  fine  della  cortina  della  Rcttimiora  , e parti- 
colarmente con  vn1  cannone  da  s o.  hora  colpendo  nella  fòlla 
fiora  nelle  cannoniere  nimiche  molto  li  danneggiauano.I  Tur- 
cfiiinnalzarono  dietro  ta  prima  vna  feconda  trauerfa  a drittura 
contra  la  fronte  del  baftione  di.  San  Dimitri-,  & in  quella  guifà 
penetratine!  terrenoattendeuano  alauorare  le  mine*.  Fu  dai 
Turchi  dilegnato  a i dieci d’ Agolto  vn  generale  afiàlto  alla 
piazza  ner  terra,  e per  mare;  ma  riufei  difficile  iltenratiuo» 
cosi  nell’ vna  , come  nell’ altra  parte.  Spi  ròvn  vento  così  ga- 
gliardo da  Pòncnte-maeflro , chcnon  puotè  approflìmarfi  l’- 
armata in  verunmodoa  terra o fpedirui  gente  loprar  i caicchi, 
cpalifchermi,.  e fulminò  cosìil  fuoco*  dell’ artiglierie  dalla 
parte  della Sabionera,  che  gli  aflàlitori  falciarono  le  leale  a 
mezocammino..  Il  Vcfcouodella Città  Milano  Béntiocantò1 
nel  la  Piazza  il  Sagrificio-  venerando*  della  Santa  Mefla,  fece 
formare  vnvotod’ergere  vn  Tempio  alla  Sanriffima  Vergine 
della  Salute,  eccito  tutti  alla’  coilànza & alla  lpcranzà,  e 
col  fùocfèmpio  mofiè  il  Clero  a prendere  Tarmi  per  la  difefa 
della  caula  di  Dio..  Ritentaronodinuouoinimici',.  màdalT— 
artiglieria  del  fiancodel  baloardo diSanSaluatorc-,  ò Ichiàuo, 
che  vogliamodirlo;  eda-  quella»  del  pollo  di  Sint’ Atanafio» 
furono  rifòlpinti . Fu  f upcrata  all’  bora  da  i Turchi  la  prima  ri- 
tirata* 
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tirata,  fi  combattèafpramcnte , e molti  caderonocosì  dall’  v- 
na,  come  dall’ altra  parte . Quello  farro  cortola  vita  a molti 
vaforofifoldati.NiccoIòBon  Cordigliere  , il  Capitano  Andrea 
della  Porta , &il  Martro  dei  fuochi  Chrirtoforo  Moltuiz  , il 
Capitano  Luigi  Vimes,  e l’ingegnere  Leoni  artefice  molto  in- 
gegnofòvolaronoal  Ciclo  dietro  il  fuoco  d’vna  mina  accefa 
da  i Turchi  fui  meriggio  dei  diecifctte  d’ Agofto,  lotto  il  ba- 
loardo  di  San  Dimitri,  del  quale  final  mente  a collo  di  copio' 
fo Lingue,  edillrage  deiluoiiTurchis’impadronironò.  Dei 
difenìori  fi  contarono  cento  venti  morti , e cent’ ottanta  feriti- 
si fegnalarono  in  quello  feto  d’armi  il  Capitano  Niccolò  Zac- 
caria, il  Conte  Albani,  ma  fopra  tutti  il  Rettore  Michele,  che 
cpll’ armi  in  mano  accrebbe  vigore  agli  animi,  e con  pane , c 
vinoalle  forze  quali  abbattute  deidifenlori . Al  tuono  della 
campana,  &ai  cenni  de  jcapiaccorlèroidifenfori  alòllenere 
l’ artalto,  che  durò  noue  hore,  nel  cjuale  Catterino  Cornaro 
facendo  proucd’  egregio  valore,  & il  Conte  Albano  accorto 
alle  mura  con  vna  picca  al  la  mano,  benché  fi  rrouallè  ferito, ri- 
lcuarono  il  primo  licuc  ferita  lotto  il  mento , e l’ altro  due  gra- 
ni colpi.  Reftò  guadagnata  poi  da  i Turchi  la  lèconda  ritirata. 
Ritentò  il  Generale  di  lpedire  i Vatcelliin  loccorlo  della  Piaz- 
za , mà  incontrò  le  rcpetite  durezze  del  Capitano , onde  riiol- 
uette  di  cimentare  due  galee  dirette  da  dueNobili  dcllaColonia 
Ottone,  & AleflàndroBon.  I Turchi  penetrarono  l’intentio- 
nc , dilpolcro  molti  luci  legni  per  coglierle  quando  futfero  v- 
Icite  nel  mezo,  onde  conuenncro  con  fumare  inutile  il  tempo 
nello  fcoglio  del  Marari,  per  non  correre  a dare  in  quello  di 
quello  incontro,  che  gli  haurebbe  recato  certo  il  naufragio.  L 
diiènforiin  tale  llato  abbandonati  fino  dalie  Ipcranze,  elido- 
no dolci  fogni  di  chi  veglia,  fi  luegiiarono  alla  confideratione 
dell’ imminente  dura  forza  della  neceflìtà,  pei  foche  i coman- 
danti lenza  loccorli,  lenza  notitic  dell’ Armata,  lenza  gente,, 
che  porcile  refillere , vennero  in  deliberatione  di  rendere  U 

E iazza,  edifpiegare  bandiera  bianca.  Principale  cagioncfa 
inecefGtà,  che  quella  fola , eh'  agguaglia  le  partite  dii  uguali 
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della  ragione,  edcliafbrza,  cprimo  autore  fu  il  Vert,  cfr- 
• elacerbato  dalle  ferite  del  corpo , m,ì  più  da  quelle  dell’  animo 
per  a cguita  morte  del  figlio  fuoal  pollo  di  San  Dimitri  anco 
poma della confuita,  che  fu  raccolta  , s’elpreflè  conrifoluti 
.lenii,  che  non  potendo  la  piazza  piu  loilenerlì,  la  prudenza 
eccitaua a prelcruare  sé  lleflì , eie cofe afflitte  dall’ vltimo 
lrratio  della  fortuna  . Nella  confuita  varie  furono  l’ opinioni  ; 
ma  vlcito  egli  a Ipargerc  quelli  fuoifènfi  tra  gli  officia  li , e lòl- 
dati  inditrà gli habitanti eccitò  quell’ onde  popolari,  che 
non  fluttuano  lenza  tcmpcfteanco  nella  calma  , c non  s*  a<ri- 
rtano  ncheburralchc  lenza  naufragi.  Code  la  plebe  all  habi- 
; rat  ione  del  Nauagiero , e ricercò  con  maniera,  che  non  vo- 
- imia  diiationi  Li  prdcruarionc  comune  colla  capitolatione  del- 
ia reta . Si  radunò  ancora  la  confuita  dal  Nauagiero , e pri  ma 
vane  furono  leopinioni,  ma  poi  con  vniUcrfale  conlenlo  de  i 
-comandanti,  e de  icapi  delle  militie  fu  fòrtoferitta  l’opinione 
da  ogn  vno  col  proprio  pugno.  GiorgioMorolìni,  Caterino 
Cornarci,  e Barbaro  Badoaro , che  colle  galee  erano  ftupen- 
damente  entrati  a recare  ilfòccorlo  collanti  nei  generali  ci- 
menri ricufarono  di  lòttolcriucrc  la  rdà  mcddfirm  , c ficca- 
tiarenoconrcpulià il  Mormori,  & il  Gouernatore  Bachilli' , 
c haucuanola  cura  di  ricerca  rii  per  nome  degli  altri  L’Aif- 
gelilcorgendoi  che  quelli  trcnonacconlcntiuano,  non  vol- 
e comc  foicilicrehauereparreafcuna  in  quella perico loia  ma- 
teria .hu  dunque  la  mattina  dei  f 9.  d'Agoiloelpofta  bandie- 
ra bianca , ed  a tal  inuito,  che  riulc»  lòmmamente  grato  ai 
-Turchi  furono  /pedici  in  Città  dal  Capitan  Baisi,  ‘il  Chiaiì 
f Ibraim  Agà  per  vdire  le  Fichierte,  dieincontrati 

dall  Angeli , e dal  Mormori  dcllinati  a riceuerli , fu  da  effi  ri . 
cercatoin  nomecomunedi  tregua  di  due  giornicòn  reciproco 
a degna  mento  d’ oi faggi  per  potere  nel  tempo  medefimo  fbr- 
marc  e Ipcdirc  al  Capitan  Baisi  i capitoli  dell’  accordo , col 
quale  li  haurebbe  nelle  lue  mani  rela  la  piazza . Dnc  Agi  pa£ 
fa  rono  per  ortaggi  nel  La  piazza , cdueofficiali  dei  primari  jdcf 
campo , &in  ricambio  furono  fpcdici  dalla  Città  nel  campo i 
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NobiliGia'como  Premarino,  c Bernardino  Barozzi,  che  fu- 
rono conlègnati  per  il  prelìdio,  il  Gouernacore  Bachilli , Se 
il  Capitano  la  Fontana , che  prefentò  al  Capitano  Balsà  i capi- 
toli, perche  li  confèrmaflc,  come  fece  col  legno,  ecolfì- 
gillo.  Il  Capitano  Brocoftoropafsò  pure  nel  Campo.  Antonio' 
Za n carolo  regalò  il  Capitan  Balsà  per  nome  del  Nauagicro 
di  due  caualli  coni  fornimenti  y che  furono  eli  lmedefimo  da- 
ti in  dono  al  Bachilli,  Se  al  Capitano  la  Fontana  coll’aggiunta 
d’ vna  vede  ^>er  vno  in  ortentara  pompa  d’ vrile,.  ed  allenante 
concila.  Fu  richierto  tempo  di  dieci  giorni  per  fecondare  le 
idee  più  torto,,  che  le  Iperanze  de  i loccorlì  mai!  Capitan; 
Balsa  inlìrteua  di  non  volere  aflegnare,  chevn  lolo  pervero- 
tinaoredel  lòpraggiungere dell’ Armata.  Filialmente  fu  ac- 
cordato il  tempo  drgiorni  lèi,  doppo  quali  do ucrtc  eflèrecon- 
fègnata  a i Turchi  la  piazza . In  capo  a tre  giorni  con  anticipa- 
ta puntualità  a i vcntid'ue  d’ Agoftovfcirono  i comandanti  dal- 
lacittà  colle  galee,  & il  Colonnello  Angeli  per  terra  colle  com- 
pagnie di  cinquecento  fanti , che  abballatili  nei  paflàre  innanti 
alRifsà , furono  da  eflò  lodati  con  titolo  di  valorofì  . I 
Capitoli  furono  ©Acrilati  in  rutto  con  fede  come  Ifabilìti  era- 
no con  honore..  Furono  accordate  immunità:  alle  Chiele,  c- 
luoghilagri,  Se  agli  Ecclelìartici  cosi  dell’ vno  „ come  dell’al- 
tro rito,  ai  Nobili  elènrione  dà  {arcioni  * e vigore  de  f priui— 
legi,.  a i popolari  libertà,.  &obJigo>  di  pagare  vna  Decima, 
fola,,  comequellidiScio,  alle  mÀitic  nel  loro  partire  balle  in 
bocca,,  micchic  acceie,  bandiere  Ipiegate,  c tamburri  bat- 
tenti . In  effetto  vsò  il  Bafsà  quell'  efea  attrattiua  , che  fu  lem— 
prc  porta  sù  t hamo  di  chi  pelea  dominio  nell’  aura  de  i popoli, 
per  vincere  lènza rilchi,,  elenzalàngue'  più  colla  fama  della 
dolcezza,  che  col  rigore  dell’ armi  . Lolludio  del  Capitano 
Balsà  fu  di  rendere  meno  odioloa  quei  popoli  il  dominio  de  i 
Turchi , ed’  abolire  le  indegne  memorie  delle  crudeltà  loro 
vlàtc  nell’ vltima  guerra  di  Ciprov  Si  ritirò  l’Armata  Turca  a 
San  Teodoro  y &il  campoaSanCoftantino  per  falciare  lgom«- 
bro  da  ogni  lòlpetto  il  paffaggio  cosi  per  terra , come  per  m:- 


: L7H°  ^OWO:  T47 

tc.  Non  fu  però  poffibilc  frenare  tanto  l’ auidicà  delle  turbe 
guerriere  al  Bafsà,  cli’vna  galeadel  Regno,  fopra  la  quale 
haucuano  gli  habitanti  caricati  i più  pretiolì  capitali , non  ri- 
maneflè  predata  per  la  (eia  re  im  predò  cjualcbe  vefligio  della, 
rnilitare  licenza.  Fece  poi  l’ ingreflò  il  Capitan  Bafsà  co’ 
fuoi  officiali  primarij  nella  Canea , c Condotto  nella  piazza  di 
San  Niccolò  entrò  in  Cliiefa,  enei  grado  dell’  Aitar  maggio- 
re adorò  Dio  alla  fua  vlanza,  confècrando  la  Chiefàalla  dc- 
uotione  del  Sultano , come  fece  il  Duomo  a quella  di  Mufsà 
Bafsà  Viflr , e quella  di  San  Francelco  alla  propria . Lafciò  lei 
mila  reali  per  refliuramcnto  delle  medefime.  Ordinò  Fabbri- 
che di  bagni,  e borreghe  a chi  deputò  per  tale  incombenza 
con  dileguo  di  fondare  Icrendice  conucnicnti  per  quei  Ternpij 
conucrtiti  mi  fera  mente  in  Mofohee . L’ altre  Chiefe  furono  ri- 
dotte in  quartieri , ò con  più  infelice  forre  in  fi  lile.  Scorie  la 
Città  a Cauallo,  poi  fi  riduflcneH’  habitatione  de  i fratelli  Bi- 
rozzi,  egli  altri  Bafsà  in  quelle  del  Cartello,  doues’attefe 
alla  difpofitionc  degli  ordini , inuentarij , & altre  occorrenze. 
Furono  fcacciati  i Religiofi , obligatì  a i Iauori , & a i più  baf- 
fi cfcrcidji  Nobili,  opprcflì  tutti.  La  crudelcà  appiattata  fin 
all’ hora  proruppe . Furono  efpofli  al  palo,  e trucidati  molti 
lènza  off  enratione  di  ferocia  ; ma  fòtto  colore  d’ hauere  {coper- 
ta l’intelligenza  loro  coi  Veneti.  Si  fludiaua  di  ritenere  f ef- 
fètto, ma  di  leuare  l’odio  della  barbarie.  I fanciulli  più  cof- 
picui,  e le  vergini  piu  rare  per  bellezza,  e per  nobiltà  furono 
iped  iti  tributi  al  Serraglio,  perche  anco  foprala  miferia  fi 
piantaflero  i trionfi  della  libidine . Ebraìm  godè  all' diremo, 
quandointefe  l’ auuifodella  refà  della  piazzi , & ordinò , che 
lipublicaflcpcr  la  città  la  ltrida,  e per  tutto  I Imperio  fi  fe- 
flcggiaflè  , La  Città  metropoli  di  Candia  nella  penuria  , 
c nella  confofione  delle  cole  fi  auuiliua  nello  fpauento; 
Mà  la  prefenza  del  Generale  la  rincorò  . Rertimo  era 
agitato  dal  popolare  tumulto  , e ditpoflo  a renderli  anco 
prima  della  comparfi  dell’inimico.  Mà  il  Prouueditore  della 
CaualleriaMulav’accorfè  opportunamente  al  riparo  * Sag- 
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gìunfienuouo  errore  ai  difiaftri.  Il  CapcIIofipiegò  le  vele,  e volle  ' 
andare  ad  vnirfi  alle  quattro  Naui , delle  quali  se  detto  il  giro 
lontano,  che  ftauano ancora  in  quella  parrecon  immenlòdo-  * 
lorc  di  quei  della, Suda,  che  con  onte , e grida , e fino  col  canno-  2 

nei!  legni  reno.  Si  portò  il  Capitan  Baisi  in  quel  fieno  a 'Ietta-  ^ 

ro  dalla'lortc  propitia  ; mà  Michele  Malipiero  Proucditore  fc-  2 

ce  battere  le  lue  galee  col  cannone  della  Fortezza , e ficee  vficire  i< 
torto  il  lof  pettoìo  Balsà.  Tentò  le  arti  doppo  l’clperimcnto  Ili  * a 
mato  troppoazzardolodeU’armi,econ  lettere,  anzi  con  leof-  li 
forte , e perfiiafiue  di  Giacomo  Premarini  prima  ortaggio , poi  ^ 
indegno  rinegato;  ma  Michele  Malipiero,  c Girolamo  Minoto  tt 

Proucditore  gencrolc  al  pari  dell’animo  diedero  le  rilpollc  di1  tf 
voler  prima  reftar  fopolti  tra  le  ruinc  della  piazza , che  aecon-  * ir 
lentirecontral'hoiiorelafcde,  edildebito.  Parti confiulò,  c j 
rimproucrato  ; anzi  col  tiro  del  cannone  colpito  nella  fiua  galea  è 

pcrdilaprouare  le  lue  molle  indegne  con  le  bocchedifuoco . à 
Reftò  poi  aflicurata  la  Piazza  mcdcfima,quandoapprodò  l’ar-  $ 

ìnataCrilliana,  che  fòia  i vinti  cinque  d’Agofto.  Confilleua  jc 
l’armata  di  fieflànta  due  galee, quattro  galeazze,  trentafoi  naui , 3 

ed  alcuni  legni  di  minore  qualità.Comprendeua  quello  nume-  55 

rodi  galee  le  cinque  del  Pontefice  oltre  cinque  di  Sicilia  , lei  di-  fi 
Malta, c lei  diFirenze.il  Principe  Nicolò  Ludouifio  Generale,  e ip 

Nipote  del  Papa  comandaua  l’armàta  di  Ponente,  e Girolamo’  jp. 

Morofini  Proueditore  con  l’autorità  di  Capitano  Generale  la 
Veneta.  Palfàronoinvicinanzadell’armataTurcaquerte  forze  0j 
crilliane,c  la  trouarono  forti  lotto  San  Teodoro  nclfono  di  Pa- 
ghi , c l’haurebbcro  danneggiata  molto  intorno  io  Icoglio  del 
Lazaretto , perche  conforme  il  coftume  loro  tencuanolc  galee 
Turchelche  i remi  in  terra;  mà  fu  prefierito  il  men  pcricololo 
configlio  di  non  incontrare  per  all’ fiora  il  combattimento  coi 
Turchi, c di  pafiàre  alla  Suda.  Antonio  Bernardo  Capitano  del 
Golfo , cd  il  Vcrrazzani , eh’  erano  precorfi  di  vanguardia  con 
alcune  galee  aflèrmauano , che  1 armata  nemica  era  dilordina- 
ta,e  confida,  ed  incoraggiuano  gli  a|tri;mà  in  vano.  Parue,  clic 
il  mare,  cd  i venti  hauellero  fotta  congiura  contra  i tentatili!  de' 
w - Chri- 
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Chriftiani , perche  la  mattina  dei  venti  vno  Settembre  venuta:* 
l'armata  loro  col  fàuore  del  vento  a villa , eda  tiro  della  Città 
di  Canea, infòrlc  vento  da  Ponente  garbino  cosìgagIiardo,che 
con  tutti  gli  sfòrzi  non  potendo  refillere  , conuenne  lalciarf? 
rapire  quali  dilperla.  Di nuouo prouò  Iafòrte  contraria,  perche 
trasferendoli  verlo  l’Arcipelago  , incontrò  tre  vafcelli  carichi 
di  Giannizzeri, vettovaglie, e munitioui  delèinatc  per  la  Canea, 
c coltili  per  buona  fortuna  in  bonaccia  il  Generale  Morolini, 
cd  il  Praueditorc  Marcello,  li  modero  ad  inuellirc  il  maggio- . 
re;  ma  vn’improuifò  turbine  inlorto  nel  tempo  del  combatti- 
mento li  leparo , e due  lì  conduflero  in  laluoaSan  Teodoro.  Si 
prclento  1 armata  pure  in  quel!uogo;ed  il  Capello  richiamato, 
c finalmente yeuutopol  Verrazzani,vnocon  le naui, l’altro  con 
le  gajcc  colpivano  i legni  nemici,  egli  altri  lì  allelliuanoper  in- 
ucllirli  lui  fcrro,quado  rinfòrzo  tanto  il  vento  contrario, che  fu 
coltrata  1 armata  di  ridurli  alla  Suda.Ncl  leguéte  giorno  il  va- 
lccllo  Turco,  eh’ era  flato  combattuto,  fìi  ritrouato  in  bonac- 
cia dal  Proueditorc  dell’armata  Lorenzo  Marcello,  c dal  Coiti  - 
miliàrio  Leonardo  Mocenigo  detto  fecondo,  che  lo  ri- 
tti tirchio  alla  Suda . Era  carico  di  legna  mi,  cd  altre  munitioni , 
cd  haueua  lopra  meglio  di  leicento  Giannizzeri . Nè  fu  loia  in 
colpa  la  fortuna  dei  iiniftri  lucceflt,  perchefcil  Capello  fòrti- 
ua  prima  dall  Argentiera , come  volevano  i Gouernatori , non 
farebbe  fuggito  alcuno  dei  tré  Vafcclli,c  le  a q rello  errore  non 
fi  fòlle  aggiunto  l’altro  , che  commilè  l’armata  , d’vfarc  così 
poca  cLiltodia  delle  lètte  galee  de’Bei  prefedaelfa  nel  porto  di 
Milo,  non  oftantc , che  lirrouallcrosù lingreflò  dei  porto , che 
pb  fuggirai»  dalle  mani , non  s’hauercbbc  diuifa  la  colpa  con 
la  forte  conrraria.il  Cappello  fu  priuato  della  carica  di  Capira- 
tto delle  Naui , e chiamato  a render  conto  a Vencria . Gli  Auit- 
Jiarij  nel  principio  d’Ottobre  non  vollero  rellar  perfuali  a fer- 
marli di  vantaggio  , e doppo  l’vnione  di  trenta  tre  giorni  coi 
V cncti  /piegarono  le  vele  verlo  l’Italia,  doue  fi  riduflcro ai  loro 
porti.  Il  Capitano  Babà  agli  vndicid’Ótrobre  fece  partenza  per 
Coilantinopoii , doue  incontrò  la  pcrlècutione  di  Mccmet  pri- 
mo 
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•moVifir  fuperata  però  in  breucda  lui  doppo  hauerla  fedenti  « 
ta  con  rrè  foli  giorni  di  prigionia  , giuftificandoli  delle  colpe 
•oppode  di  hauer  fatto  perdere aH'Imperio  quaranta  mila,  e più 
Moftfulmani  per  prendere  vna  Citta  chiamata  per  minorargli 
il  merito,  di  pelcatori,  lenta  partecipare , le  non  con  due  lettere 
ciò,  che  andaua  operando.  Dal  numero,  e dalla  qualità  dei  pez- 
zi rirrouari  nella  piatta , dei  quali  haueua  portate  fcco  due  co- 
lubrine da  60.  fece  comprendere  l’importanza  dcllacquido 
manifè flato  anco  dai  Balsa  ritornati  feco  ,c  giudicando  d'ha- 
uer  madate  più  lettere  in  mano  al  Vifir,fece  conolcere  la  calun- 
nia, e rinuersò  la  colpa  fopra  di  effe  d’haucrle  trattenute,  edi 
non  hauerli  impartiti  ordini  migliori  , quando  i participati 
non  fuflèro  dati  dimari  vtili  al  Rè, come  più  intelligente  di  lui, 
che  non  haueua  veduta  altraguerra.  Trionfò  però  del  nemico 
(uo , mentre  egli  fu  confermato  Capitan  Baisi , e furono  lubi— 
to  leuatii  figilìial  Vilir  -,  e dati  a Sclin  Baisi  fedituito  nella 
grande  Viceregenta . Tra  tanto  in  Venetia  il  lèntimento  della 
perdita  della  Canea  acuì!  applicatione,  cd  inuigorì  il  Feruore 
perle  difcfepiù  valide.il  Publicoperpoter  profondere  i teiori, 
raccolle  l’oro  dai  priuati,  concedendo  la  dignità  di  Procurato- 
re di  San  Marco  oltre  al  numero  dei  noue  a chi  ofteriua  all’era  - 
rio  più  diventi  mila  ducati . Furono  ipediti  all’armata  rinfòrzi 
conlìderabili  con  iProuueditori  Eftraordinarij  Filippo Moli- 
no^ MarinoBragadino,con  i quali  lì  vnironoCammillo  Gon- 
zaga Gouernatore  Generale  dell’armi  , ed  il  Caualiere  della 
Valletta  Generale  dello  sbarco  per  altro  per  emulatìonc  ltra- 
boccheuole  di  gloria  tra  loro  contrari)  in  Veneria.  Si  ridonaro- 
no i forti  ruinolì  del  lido,  eie  ne  fecero  ergere  due  nuoui  aMa- 
lamocco.Si  diuulgauano  con  i loliti  incrementi  della  fama  ter- 
rori di  minaccie , c ilrepiti  di  molle  , ed  apparati  grandi  de  i 
Turchi,  che  doueflèro  venire  in  Italia  grolle  truppe  di  Tartari , 
c;che  nella  Croatia  valido  corpodi  foldatelca  a fine  di  penetra- 
re nel  Friuli  douellèper  i palli  di  Carlillot , e di  Ottolaz  procu- 
rarli la  drada . Redo  Ipedito  a qued’occorrenza,  che  poi  fiuariì 
con  la  yocc  Angelo  Corraro  Caualiere  col  Conte  Ferdinando 

Scotti, 
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Scotti,  e fcelte  (quadre  di  cauallcria  ..  Doucua  la  qualità  della- 
guerra , e dello  Stato  publico  mettere  in  viò  la  pratica  di  eleg- 
gere il  Capitan  Generale,  che  con  eterna  lì  può  dire  Dittatura 
regger  fuofe  con  arbitriofourano  nei  caiìditrauagli  di  guerra 
Ja  lomma  delle  cure  militari,  motore  lupremo  delle  forze  del- 
ia Republica,  per conlcruare  l’internaquiete , ccon  lepriuate 
fortune  dei  Cittadini  la  libertà , e làlute  loro , e la  felicità  della 
patria  _ Ad  vn  tanto  fine  in  così  grande  premura  non  fu  mara- 
uiglia , le  gli  animi  dei  Cittadini  firiuo/geflcro  a mendicare  la 
luce,  ed  il  calore  dal  primo  Luminare  cherilìcdeuafoprail 
Trono  dJIa  Republica  non  lolocol  titolo,  ma  con  I’elperimcn- 
tata  virtù  di  Duce.  La  maggiorparte  delle  legretc  nomine  , che 
n recano  dai  Senatori  nello  lquitinio  nelle  mani  dei  Capi,  ed. 
Auogadori  alìifTenti  per depolìtarle  nell’vrne, {piegate,  che  fu- 
rono , publicò  perla  voce  del  Cancelliere  Grande  il  nome  del 
ScrenirtimoFrancelco  Erizzo.Fu  torto  daiConlìglieri  proporto- 
nel  maggior  Gonfìdio  di  chiedere  la  fua  tanto  reputata  affl- 
iteli za  allccole  publichcintafecongiuntura,  checomemaffi- 
ma  nceicaua  vn  A/fa  Ih  mo  Direttore.Le  voci  anteciparono  i vo- 
ti, i voti  confermarono  le  voci,  gfiapplaulòcd  i defiderij  lì  con- 
&iideuano , le  alpcttationi , com  e lolito  dei  piu , sVlurpauano- 
già  il  luogo  fontano  dall  opere  ..  Egli  Icorgendo  l’vniuerlàle 
conienfo  dei  fuoiCittadini  (orto  dalla  Sede  nel  Maggior  Con- 
hglio  cfìbì  sèrtellòcon  franco  animo*  e con  maeltolo  feni- 
biante  in  limili  voci  - 

Jnuoco prima  Dio Ottimo  Mkjftmo  [opra  la  patri*,  perche  fi 
degni  benedire  L' eletti  fine  ,e  l’afpet  catione  <vo(ìrày  e la  pronta  raffr- 
eninone mia-, poi  mi  converrò  a voi  miei  Concittadini  amati  fimi  ,v 
e dagli  ajpctti  > edefderij  vofìri  comprendo  confermar  (ìilcoraooio 
» onta  dell'età  cadente  per  intraprendere , come  faccio,  con  Co  feria 
di  ruttarne  fietfopefo  fuperior  e alle  forze  logorate  nei  migliorr  miei 
anni  nel  feruti, o della  %epublica  . Quel  Dio  > che  forma  l'effe- 
re  dal  niente  , che  mette  [ulti [contro  le  afe  , chanon  fona  comCLr 
quelle  y che  fono,  e che fceglte  appunta  le  cofc  inferme  del  monda 
per  confondetele  forti , reitera  fruito  di  adoperare  quello  deboli- 

auan- 
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auanzpper  confumatione  del  feltrificio  , c ho  fatto  di  me  alla  pà - a 
tri  A iu  dfefa  della  [ita  fede , (fi?  in  beneficio  del  Dominio  no  Uro . Sì  o 
come  conofco,  che  chi  viue  fedente  fopra  i Troni  , dette  morire _>  fa 
in  piedi , così  prometto  » che  fu  per  ero  me  flejfo  nello  sforzo  de  i fcr-  e 
uori  deli  animo  per  fupplire  ai  languori  del  corpo ; coprirò  volai-  a 
ticri  i roffori  di  non  potere  ciò  » che  vorrei  colie fufone  del  [àngue  » j, 
e rinouerò  felicemente  la  vita, [è  perdendola  in  vna  tanta  guerra,  ji 
in  tale  bifido  graue  dello  Stato  acquifero  con  vfura  coli impiego  d-  * 
vn  capitale  logoro , e momentaneo  la  fodisfatt ione  vofira  , la  mr-  c 
moria  grata  de  ipofi  eri , Dn  voglia  la  felicità  perpetua  de  i miei  c 
cari  [fimi  Concittadini , de  i no/irt  prediletti  popoli . 

Furono  coll’  applatffò  vnnieriilc  delle  voci  non  (oloj  mi 
con  i celli  moni  j infallibili  delle  lagrime  virili  riceuute  quelle 
parole  del  buon  Principe  , c fu  benedetto  il  luo  nome  dalle 
bocche  dei  Nobili,  deiCktadini,  e del  popolo.  Due  Con- 
figlieli furono  eletri,  che  l’ all i (letìfera , Giouanni  Cappello, 
e Niccolò  Delfino.  Il  Doge  fu  dichiarato  decilore  per  lua  co- 
scienza nella  Confili  ta  digucrradelle  opinioni  diuilè  de  i Ca- 
pi . Si  diede  ad  cflò  libertà  di  nominarli  il  Luogotenente,  i! 
Goucrnarore  della  lue  galea  , elei  Nobili . Si  sdegnò  dall’- 
erario publico  la  fora  ma  di  ducati  Tei  mila  per  le  ipelc  del  fuo 
preparamento,  perla  ricchezza  de  i marni,  e per  la  pom- 
pa delle  liuree  riguardeuoli  . Quando  furono  propolli  que- 
lli Decreti  nel  Senato,  oppofe  validamente  Giouanni  Pelà- 
riCaualiere,  c poi  Procuratore  all’  elpedkione  del  Doge  nell' 
Armala.  Difiè  , che  quefi'vfo  ài  vfeire  i Dogi  era  già  abolito 
dal  corfo  lungo  deifecolr,  Chefmctteua  al  punto  di  far  art  inper- 
fena  col  confronto  del  vecchio  Capo  tlgiouane  S ultano  troppo  toccato 
a tal  paragone  dagli  acuti  rimar  fi  degli  otij  lafciut  del  Serraglio » 
lirandofi  dietro  le forze  maggiori  deli'  Imperio -,  Che  trai  patimen- 
ti * ffr  incommodi  delia  guerra  fottochma  lontano poteuano pur 
troppo  temer f fune  fi  i accidenti  nella  per fona  del  Doge , difeompi- 
oho , e di  confi àfone  alle  pubiche  armi . Mail  Senato  collanre 
nell’  iutrapreià  rifolutionc  ilabilì , e donò  tutte  le  altre  alla* 
ragione  del  già  publicato  impegno  . Il  Doge  s’àndaua  prepa- 
rando 
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rando  alle  mode,  e già  erano  mede  in  punto  le  galee,  e gli 
apparati,  quando  per  certa  fatalità  puolica  lotto  l’aggrauio 
duplicato  degli  anni,  e delle  cure  con  vniuerlàle  cordoglio 
mancò  di  vita.  Il  i'uo cuore  dilpolè  di  se  ileflo,  e come  fòlle 
tutto  amore  alia  patria,  volle  edere  conlegnato  in  vn  depoli- 
to, mà  che  fu  dono  nella  Balilica  di  San  Mirco,  doue  li  tro- 
ua  vittima  di  diuotione , e di  fede.  Quattordici  anni,  elètte 
meli  formarono  il  corfo  alluo  Principato.Fù  lèpolto  nel  Tem- 
pio di  San  Martino,  doue  li  Icorge  la  nobile  lhuttura  del  luo 
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quello  Doge  chela  prouò  fa-- 


Is  miliare  nella  fua  inlegna',  mentre  qiiandòpareua  coftitui- 
to  nel  finedcllavita  perla  grauezza  dell’età  non  meno,  che  per 
l’infermacoftitutione,  lì  viddéfubJimato  all  auge  della,  dignità 
fuprema  chcin.luiiembròhaucfle  forza  di.  mutare  lino  il 
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Tempèramcntorefovigorofòjcfano  con  incanno  degli  Eletto*-' 
ri , che  tricordi  tra  effi  nella  pertinacia  delie  loro  fide  renitenze 
d’eleggere  il  competitore  concorlero  ageuolmente  in  vn  fog- 
getto  liimato cadente  Non  così  la.  publica  fortuna  cangiò  le 

dure  vicende  tanto  molefte  della  guerra  continuate  per  tutto 
il  tem po  del  ( uo  Ducato  / ed  oltre  pallate  lungamente  Retlò 

conferita  la  carica  di  Capitan  Generale  a Giouanni  Cappello, 
-che  diedeargomcntocol  nome  alle  voci  popolari  di  buoni au- 
gurijluaniti  con  le  mede  lime  /e  che  fu  anco  eletto  Procuratore 
di  San  Marco  -,  fuccedcndo  nelle  due  cariche  a due  Principi , 
cioè  al  defunto,  ed  a quello  Regnante  di  quel  tempo . La  Re- 
publica  non  tràlafciò  diligenza  per  muouere  gli  aiuti  dei  Prin- 
cipi anco  lontani  , e fpedì  Giouanni  Tiepoli  ornato  Hi  nobili 
parti  di  matura  prudenza,  e deferita,  ad  V ladislao  Rè  di  Polo- 
nia , col  quale  pochi  anni  prima  haueua  incontrata  intrinfi- 
cliezza,  fèruendolo  in  Venetia,  comepriuato-,  mà  co  me  in  ca- 
parra , che  quando  fuflè ben  dimoilo  il  negodo  di  muouere 
quella  fèrocenadone  contra  i Turchi  farebbe  flato  qualificato 
col  carattered  Ambafciatorc.il  Rèdo  gradì  all'eflremo,  c I af- 
fare  lortiua  ottimo  influflò  dalla  peri onajonde  prima  praticò  il 
tentatiuo  d’vna  diuerfìonc  de’Gofacchi  nel  mar  negro, poi  sin- 
teraggi al  trattato  d’vna  guerra  aperta  della  Polonia  contra  i 
Turchi.In  quello  tempo  diiua  dimora  fuccederono  gli  Spon- 
fàli  del  Rè  con  la  Principila  Maria  diNiuers,onde  fu  decorato 
il  Tiepoli  del  fregio  d’ A mLalciatoreStraordinario.Si confer- 
mò il  lol petto  dei  Grandi  del  Regno  prefb  degli  occulti  fuoi  ne- 
gotiati.il  Palatinodi  Brefchia  loìignificò  nella  Dieta  diMofca, 
che  Jicenriolamcnte  muchi  contra  la  perfòna  3el  Rè , e dell’ 
Ambalciatore  Tiepoli , riputandofi  offe  fi  perche  non  fi  fufic 
prima  portato  cale  negodoper  le  vie  ordinarie  delle  Diete.Era- 
no  quel  li  punti  di  gelolo , e dclicatillìmo  riguardo , che  il  Re 
folo  come  con  dii  podca  maniera  Volellc  aflumerevn  tanto  af- 
fare con  accrelcimento  della  propria  potcllà  , che  nell’armi  e 
afloIuta,cd  indipendcnte.Negarono  perciò  la  facultà  di  corleg- 
giare  nelmar  negro  ai  Colàcchi,c  fecero iuanirc  le  ben  fondate 
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fpcranze,  che  erano  inuigoricc  dall’affetto  del  Rè  non  lòlo,  mi 
anco  della  Regina , che  con  l’impegno  dell’esborlò  confidcra- 
bile  d’oro  in  grafia  della  calda  , e del  mediatore  l’autenticò  . 
Col  mezo  del  denaro  della  Regina, che  voleua  ella  mettere  nel- 
le mani  della  Republicaa  lette  per  cento  nella  Zecca  fi  diuilà- 
ua  d’adempire  il  pagamento  dei  Taleri  duecento  trenta  mille 
effettiui  desinati  dalla  Rcpublica  al  Rè  pei  la  guerra.Mà  panie 
lòpra  modo  graue  il  pelò  d vn  tanto  celilo , c 1 uanì  il  negotiato 
con  la  Regina;  ciò  che  fece  reftarccftinto  l’ardore  della  guerra 
contra  i T urchi  .mentre  non  vi  correua  il  denaro  per  parte  delia 
Republica,  perche  lenza  lòldo  re  ftano  le  guerre  loloncll’idec,e 
nei  dilcorfi-Si  liccntiò  però  l’Ambalciatorc  dal  Rè,  e dalla  Re- 
gina,doppo  ellère  fiato  armato  Caualicrc,  riportandone  com- 
mendationi pienifiimc,  e partialilfimi  affetti.  Al  Rèdi  Pcrfia, 
ed  al  Molcouita  furono  dal  Senato  lpeditc  lettere  efficaci  per 
eccitarli  agl’aiuti , che  erano  propri) . Luigi  Contarini  fece  per 
vn  Inuiaro  partecipare  quefi’ingiufta  molla  de’Turchi  alle  Co- 
rone del  Nort,  ed  alle  Prouincie  vnite  d’Olanda  . Domeni- 
co Condulmero  Secretano  d’ordine  pubLico  ne  diede 
parte. 

Trattanro  in  Vcnetia  s’era  accelò  il  fuoco  nell’ Arlcnale  , 
che  per  diuino  fauorc  s’eftinle  torto  con  hauere  poco  danno  re- 
cato al  medefimo  , cheieruì  alle  congetture  di  quell’incendio 
di  guerra,  delquales’haueua  pur  troppo  per  lungo  tempo  da 
prouare  le  fiamme  . Corrifpole  l’augurio  reciproco  in  Co- 
itanrinopoli , doue  nel  giorno  ifteflo  dello  sbarco  de’ Turchi  in 
Candia , molto  numero  di  calè  reftò  in  quella  Metropoli  dal- 
la voracità  del  fuoco  ridotte  in  cenere.il  Ciclo  fi  laida  intende- 
re alle  volte  in  quelli  muti  linguaggi,  che  nafeondono,  e publi- 
cano  nell’jfieflo  tempo  con  gl’arcani  i luccelh . Quella  guerra 
propriamente  fùprelàggita  per  la  lunghezza  , e per  le  ruinolc 
lue  conlègucnze  con  le  lingue  del  fuoco  . Tornalo  Morofini 
Capitano  delle  naui  trattante  giu n le  in  Candia , ed  iui  ritrouò 
idodici  valcelliarmatiinOlanda  dalla  diligente,  efruttuola 
opera  di  Niccolò  Cornaro,  che  nel  fiore  della  lua  giouentù 
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fupplì a querta importante,  come  doppo  alle  altre  incom- 
benze della  patria  con  merito  di ftinto,  e con  femore  non  me- 
no, che  cod ingegno,  ccon  quelle  Naui aggiunte  alle  lcxe  fi 
auanzò  a diretto  camino  alla  bocca  dei  Dardanelli,  cleguen- 
do  il  fuo  difegno  partecipato  nel  Colleggio  di  ricuperare  la  Ca- 
nea in  quella  guilacon  l’impedire  ai  Turchi  l’vfcitadai  Cartel- 
li .per  ibftenerla , efoccoi  rerla  . La  comparla  del  Morofini  > 
che  con  venti  tré  naui  berlagliaua  a furia  di  cannonate  i cartel- 
li, milè  in  terrore, e confusone  i T urchi,  ch’eranoaftretti  a pre- 
ftare  quella  fede  al  fatto  , chencgauano  all’intelletto,  prima 
prouando  , che  intendendo , vn  tentatiuo  cosi  ardito  della 
Veneta  armata  . Si  portò  poi  jl  Moroimi  al  T cnedo  pe  r pren- 
dere alcune  Saichc  ricouerare  lotto  quella  Fortezza  ; ma  dalli 
fo«ari  fentiri  ai  Caltelli  mede  in  timore  , lìriduUèrolegentiin 
flato  della  difèfa  migliore  . Sbarcò  , s’impadronì  dei  bor- 
ghi, c fece  piantare  tre  artiglierie  per  Ipauentarle,  ma  incon- 
trò talrefiflenza  nella  groflèzza  della  muraglia , che  non  puo- 
tè  aprii  ui  breccia , e lo  coftrinlc  ad  abbandonare  l’inutile  ten- 
tatiuo la  comparla  di  Meemet  Balsà  di  Salonichi , che  ac- 
corlecon  lolfecitoferuorcalbilognodiquellapiazza,  e dalla 
parte  di  dietro  dcll’llola  fecclpiccarc  a loccorrcrla  vnafqua- 
dra  di  galee,  che  lì  tratteneua  in  Gallipoli.  Gl’aggreflòricon- 
uennero  a tal  rinfòrzo  rimouerlì  dall’attentato,  ed  il  modo 
inuolco  nella  confu  Itone  per  non  dirla  precipiti©  fu  peggiore 
dell’crtètto,  perchenclla  fretta  del  partire  fu  lafciato  vn  can- 
none, benché  non  vi  fòlle , chi  li  icguiflè , clic  feruì  di  tro- 
fèo ai  nemici,  edi  vilìbile  argomento  , che  fempre  male 
s’inoltra  chi  in  vece  di  piu  aua  nzare  conuicnc  retrocedere  il  paf- 
fo.  LaNaue  Capitana  Bcrnarda,  che  per  patita  boralca  era 
fiata  obligata  alla  concia , non  puotè  pailàre  ai  Dardanelli  con 
le  altre  , Ad  ogni  modo  Ipinto  dall'ardore  il  Capitano  delle 
Naui  Lorenzo  Bernardo  fu  di  Antonio  Maria  con  vn  fuo  Ni- 
pote del  medefimo nome  figlio  d’ Andrea  lùo  fratello  non  po- 
tendo patire  nel  generolòluo  cuore  di  non  edere  a parte  delle 
niagnanime  intraprefe,e  dei  cimenti  degl’altri  prefe  l’imbarco 
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(opra  la  Naue  Armadi  Colonia  comandata  all’  hora  da  Lszjh 
aroMocenigo,  del  qualemoltodourà  dire  Ihilloria  .“Nelpo^- 
to  di  Tenedo sbarcò  il  Mocenigo , xhe.furileruatodal  Cielo  a i 
maggiori  {uccelli . Il  giouanc  Lorenzo  Bernardo  ièguendo  i 
-gl’ impulii  fi: morali  del  cuore  voleuaieguirlo  in  terra,e  porcar- 
ìi  all  attacco  della  Piazza;  ma  il  Capitano  Tuo  Zio  Jion  glielo  c 
Volle  acconlentire  a caula,  xh’  era  di  due  Ioli  giorni  Torto  t 
dallctto,  doucl’haueua  obligatoil  trauagliodigraueindif- 
pofitione.  Trai  bollori  dell’.attacco , menrre  le  militie  s-  p 
auanzauano  verlo  la  Fortezza , le  Naui  la  berlàgliaua-  * 
no  con  frequenza  di  [tiri  .,  e quella  del  Capitano  Ber- 
nardo  con  I’  eccitamento  del  Capo  , più  d ogni  altra  t 
s adopraua  a colpire , quando ò per  tralcurata  negligenza  de  i t 

Bombardieri , ò perxannonara  venuta  dalla  Fortezza , s acce-  r 
Iclapoluerenelluogodi  SantaBarbara,  che  colla  rapidezza  ^ 
iftantanea  di  quell’ attiuo  elemento  mando  in  aria  col  Valceifo  ^ 

il  Capitan  delle  Naui  Lorenzo  Bernardo,  ch’ellinto  pcrla  fe-  j. 
de,  e per  la  patria  Tene  volò  .al  Cielo.  Pochiilimi  di  quelli,  ^ 
che  v* eranoiopra  lì  riddl’ero in  iàluo . Il  Nipote  del  Capitano  ^ 
incontrò  la  fatalità  medciìma  in  quello  folo  differenti , che  il  j 
di  lui  cadauere  fu  ritrouato  poco  doppo  in  ilpiaggia  » ma  quel-  ^ 

io  del  Capitanononfìpuotèrinucnire.  Venuetralportato  in  J 
patria  il  corpo  ritrouaro  del  gioitane , e datagli  honorcuoie  fc-  r 
poltura  nellanobile  Chieladi  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Mu»  ^ 
rano  con  Hcrittione  lòpra  la  mede/ìma  adattata  al  meritodi 
così  degni,  e riguardeuoli  /oggetti.  Il  fuoco  diquelPincen-  j, 
dio,  ci  acqua  del  mare  fi  diuiiero  tra  lorolelpoglicdc  ilo  rq 
arredi,  eh’  erano  di  confiderabile  importanza,  lenza  che  le  ■ 
«cpoteflè  raccogliere  qualche  icario  auanzo.  La  pietà  pub  Li  c a / 
commoila  da  tanta  iattura , rimoitròi!  compatimento , e l a-  ^ 
more  verlo  cosi  benemerita  cala,  mentre  con  Parte  dei  venri 
lei  Maggiodi  quell’anno,  il  Senato,  premellì  gli  encomi)  al-  ^ 
le  gloriole  memorie  dei  defunti , fece  vn  dono  di  ducati  due  | 
mila  agli  heredi  loro  da  bonificarli  in  tante  grauezze  per  iol-  ^ 
lieuoinpartedeigraui  colpi  riccuuti  nelle  perdite  fatte  de  i 
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Soggetti,  edelfeiòftanzc..  Fu  tra  le  application!  della  guerr* 
Mlato  l’ occhio  della  publica  prudenza  a i maneggi  delia  pace , 
comandati  al  Bailo  Sòranzo»  con  aperta  commiffione  di  non 
riiparmiarc  qualiìfuilè  diipendio  per  ottenerla , colla  re  ili  tu- 
rione però  della  Città  di  Canea.-  Mila'  pretenfione  de  i Tur- 
chi accreiciura  dal  buon  fucceflò  li  rendeua  afpidi  lordi  a fo- 
gno , che  nulla  operauano  le  verghe  d.’  oro  per  ifcuoterli  dall’- 
incanto del  naturale  loro  falcino'  d'alterezza,  ed  il  Gran  Si- 
gnore fn  perlòna  fi  trasferita1  ad  incalorire  gli  apprcft’amentii 
per  l’ Armata  negli  Arlènali ..  Hàueua  egli  con*  prematuro  fa- 

ilo  innalzato  iopraiiTurbantevnÀironenuouo  infignod’ha- 

uer  fatto  acquiiìod’vn  Regno  y edera  apprellbdi  lùiragione 
inoperabile  per  iion  deporlo  y l’ haucrlogià  elpoftò.-  Vn’ef- 
preflofu  inedito  dalla  corte  di  Francia  a Coftantinopoli  coll'- 
aflèn io  della  Republica  per  trattare  in  via  di  negotio  lq  colè  cor- 
renti trai  Veneti;.-  e quella  Pòrta',  con  più  libertà  d’ accertò  a i» 
Balsa , e con  minore  ollèruatione , , perconiéguenza  con  ifpc- 
ra n za  di  maggior  frutto Il  Signore  di  Conìburlat  v’era  di- 
fpofto,  màiirluogodi  lui  toccò  quella  morta' al  Signore  dii 
Varener,  ch’incontrò  di fpetti,  & orgogli  nei  Turchi,  onde 
più  li  telerò  deboli,  e languidi  i proprij  geli  conoièiuti  anco- 
dai  Turchi  per  tà  figli  olfentati  fuor  zeliC  L* clpcditione  deM 
Capitan  Generale  iégui con  malaugurio  della  fua  galea,ch“ap- 
pcna  fu  egh  (àlito  fopra  per  J’inefperienzay  e : debolezza  di  chi. 
lareggcua  s’arenò  in  faccia  alla  Piazza  di  San  Marco*,  oblilo* 
all’  esborfo  di  molt’ oro ,-  che  per  le  angurie , nelle  quali  gii 
erano  ridotte  l altre  carte , fù  eft  ratto  dall’  erario  fegrero . Per 

fupplireaglifiraordinarij  bilògni  dirantéfpefev.  cheaflòrbiua’- 

l’>aperta  voragine  della  guerra , furono  ritróuati  modi , cprima 
oBhgando  i Cittadini  a portare  nella  Zecca  i tre  quarti  delia  do- 
xneitica  iuppellertile  iuperflua  degli  argenti  per  batterne  mo-- 
rietà’,  dandogliene  prò,  fu artòldàta fa  pompa’ priùata  al  Pu- 
bico IcrUitio , pòi  tramettendo  le piaceooli  dolcezze dcll'efca- 
!%>ra  la  punta  dell  hamo,  ièguendoioifilc  praticatone  i rem-  - 
p.i  andari,,  fùdal  Maggior  Configlio  decretata  l'elcttionc.  dii 
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tre  Procuratori  da  eleggerli  nel  concorfo  degli  offerenti  (opra 
venti  mila  ducati  in  libero  dono  al  publico  erario,  come  per 
La  lunghezza  del  tempo , che  durò  quella  guerra  fu  reiterato  il 
Decreto  con  alterinone  delle  ioni  me  nelle  offerte  in  confor- 
mità delle  anguflie , e delle  congiunture . I nomi  de  i Proca- 
ia tori  , i quali  furono  quarantatre  coll’ ordine  dell’ elcttione 
dono  quelli,  clic  leguono , Luigi  Motorini , Andrea  Conta>- 
jini,  AlmoròTicpolo,  Niccolò  Cornato , Luigi  Mollo,  Lo- 
douico  Micheli , Luigi  Pilóni,  Luigi  Malipiero,  Agollino 
.Nani,  Giacomo  Corraro,  Paolo  Bclegno  , Benedetto  So- 
jranzo,  Leonardo  Pelari , Luigi  Barbarigo,  Francelco  Piló- 
ni, Gio:  Battilla  Cornaro , Luigi  Mocenigo,  Paolo  Queri- 
ni,  Silueitro  Valieri,  Vincenzo  Viari,  Angelo  Motorini , 
Daniele  Brigidino  , Vincenzo  Guilòni  Caualiere , France- 
fcoGrimani,  Luigi  Mocenigo  primo,  Lorenzo  Gabrieli, 
Giulio  Contarmi , Giulio  Giuiliniani,  Niccolò  Venicri,  Al- 
inolo Pilóni,  Luigi  Mocenigo  Quarto,  Luigi  Duodo  , Fi - 
lippa  Bon,  Luigi  Mocenigo,  Leonardo  Delfino,  Vincenzo 
Fini,  Michele  Folca  rini , Antonio  Nani,  Marco  Contarmi, 
Matteo Samido * Alcflàndro  Contarini,  Ottauio  Manini,  e 
Girolamo  QucrinLLuigi  Morofini,e  Niccolò  Cornaro  o fièri— 
sono  oltredi  ducati  2.5. mila  anco  ducati  mila  a 11  anno  fino,che 
durafié  la  guerra,,  continuando  a contribuire  i medefimi  per 
guari  tutto  il  tempo  della  guerra, fino  che  coll’offèrta  di  ducati 
*4. mila  ri  liberarono  da  quell’ aggrauio  a prezzo  caro  alla  pa- 
tria. Si  propolè  parimente  dai  Sauijl’  aggregar  ione  di  cinque 
famiglie  lègregate  mokodallacoraunanzaper  priuilegiorelò 
nel  mondo  riguardcuole  (òpra  ogni  altro  di  cop  iole  fortune, 
riccucndo  I’esborfopcr  fimigìia  di  mole' oro  alla  forami 
di  cento  mila  ducati  tra  perduti ,.  c de  politati , e nel  Maggior 
Configlio  incontrò  quella  Parte  dilèmma  importanza  vee- 
mente opporitione  da  Angelo  Michele  vno  degli  Auogadori  , 
che  facondo  per  natura , c per  elèrcitio , in  quella  congiunto* 
fi  relè  anche  maggiormente  per  l’ampiezza  e euriofità 
4ciVà  materia  . Confiderò  molò  riguardi  della  multa  > della  * 
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differenza  dalle  forme  praticate  nelle  aggregationi  paffute  , dell’- 
offeruatione  de  i Caddi  ti . Giacomo  Marcello  Conigliere  falì  l’- 
arringo , c gli  fece  la  legucntc  rilpoila. 

Si  come  è fauio  con  figlio , Sereni  [fimo  Principe  , il  faperfi  afte- 
nere da  ejuclle  cofte , che  piacciono  cjuando  che  offendono , coste  at- 
to di  prudente  giudi  t io  /’ incontrare  (fucile , che  non  piacciono,quan- 
dogiouano . Il  fepuire  (fucilo , che  piace  è del  'vulgo  degli  huomini  , 
che  fi  lafcta  dominare  dagli  oggetti  ftenfìbili  , mal'  attendere  dietro 
alla  traccia  di  quello , ffiegiouac  proprio  de  i Sanij  , e dei  Princi- 
pi , che  dcuoni  dominare  gli  oggetti , e per  ben  farlo  fa  di  me jt  ieri  , 
che  chi  vuolregvcrc  gli  altri , fippia prima  reggere  sèftejfo * Ceda 
dunque  la  fodtsfatuone  alla  ragione  , anzj  alla  neccjfità  , e già 
chcefuello , che  piacerebbe  non  gioua  , piaccia  (fucilo  , che  gioucu». 
Sitrattaòdi  preferuare  la  libertà,  ò Ì Imperio  , hercdita  glortofe 
de  i noflri  progenitori , o di  lafciare  perire  infelicemente  fenz*  dfe- 
fa  lo  Stato  della  fepubhca  . Duro  cimento  è vero  , ma  neceff trio 
è quello  di  adoprare  ogni  sforzo  per  conferuare  il  Dominio  publico  , e 
con ejfo  le prtuate  noftre  fortune.  Hora , che  la  Diurna  Proutden- 
Z.aci  fparge  di  benedite  ioni  , fommimftrandoci  il  modo  per  farlo, fa- 
rem  onero  fi  alla  gratta , e vorremo  fare  più  male  a noi  fieffi  di  (fuci- 
lo , che  poffono  farci  i nimiei  no  fin  ? Le  guerre  non  puffo  no  farfì 
fetiza forze  , le forze  non  poffono formar  fi  fenforo . Quanto  e più 
grande  la  Potenza , che  ci  affali [ce,  tanto  è maggiore  il  bt  fogno 
della  valida  dijefa  noftra . Ma  cjuefta  dtfefa  come  fi  può  fart _» 
fenz  oro  ? Già  in  (fuefto  principio  di  guerra  fono  rimaftì  vuotigli; 

I erigili  t e geme  ogn  vnoaggrauato  con  ftraordinario  pefo  f òtto 
impofttioni,  e non  bafta . Hor  che  farà  dei  progredì  ? La  guerra 
efemprepefante  , mà  quando  è terre  lire , e marittima  in fieme , e 
che  vi  fi  ricercano  [quadre  non  folo  d'huomini  , mà  di  naut , t- 
aggrauio  e tanto  maggiore  quanto,  che  non  ballando  vn  [ olo  eie - 
mento  per  folìenerlo  trai'  acqua  > la  terra,  ed  il  fuoco  fi  compra- 
no dalle  parti  più  remote , e diuife  dal  noftro  mondo  a prezzo  à*  oro  , 
e di  fangue  irefptri  dell'aria , perche  tutto  il  mondo  elementare  [t 
metta  tn  opra  per  foftenerne  il  trauaglio . Le  piazze  non  fono  cam- 
po badante  alla  voragine  della guerra , che  va  a dilatar  fi  nell’ am- 
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pjczzs , e negli  abtfft  delle  vaile  campagne  del  mare  per  difende  - 


1 


re  da  ì Turchi  co  "ripari  dell ’ 1 fole  tvappofie , e dei  legni  qmfi  a~> 
nojlra  Vergine  Metropoli  Sede  , e propugnacolo  della  libertà  , ed 
in  e fa  le  còfe  nofire  più  care , / pegni  più  amati  > e più  teneri,  e non 
fi  dour  à oprar  tutto  per  fuggire  gli  e fremi  per  altro  ineuitabilii  ma- 
li! Si  sì  peraltro  tneuitabili.Perchc  chi  fpera  negli  aiuti  de  i Prncipt 
Chrifiiani  non  fi  rammenta  ^ che  anco  quando  lanofira  J^epubli— 
ca  nelle  paffute  guerre  con  quefì'ifieffo  quanto-  grande  „ tanto  fata- 
le nimico  nnfiro  fu  fofienuta  dalle  forze  unite  dei  Principi  di  Chri- 
Jlianii  a contienile  patire  deplorabili  iatture,  e non  'i lede,  eh  al- 
preferite  per  C mf  lice  conditane  dei  tempi  fono  tra  effi  inuolii  in  gui-  « 

fa , eh'  impegnati  tulle  proprie  difeordie , non  poffotio  lafc/at  ct-fpc—  q 
ranzu  di  veruna  affifìenza,-  onde  fi  habb/amo  accompagnati  con  j, 
effi  perduto  tanto , che  altraconficguenza  ci  re  fi  a , che  ( tolga  Dio  gli  „ 
auguri)  ) di  perdere  tutto  quando  ftam  foli  ! Senza  l*  aiuto  dei  Pnn—  J 
cipi  ronfieremo  anco  quello  de  i priuati  y>  e con.  infelicità,  dellaqua 
le  toccherebbe  a 'Nói  nfentirnei  pernicioft  effetti  per  nò  vedere  pre-  * 

rinato  il  merito  di  chi  ci  aiuta  > eleggeremo  piu  to  fio  di  perir  noi  con 
• . l:  . r: ./ai:  •>  . n„/t!  ntaaamr-  merita  % 


, ^ eferciti  in  terra  r.  per  ( off  aure.. 

le  piazze  per  preferuare il  fiore  verginale  della  fiepublica  non — »■ 
fido  , ma  quello  delle  V trgini  fiacre  >•  /’  honor  del  no  flro-  (angui— » }■  ^ 
màdiffi nulla  y quello  della  Religione , t Tempij  » iSantuarij  di  .,j 
Dio  !’  E queflo  merito  non  ecciterà  gli  animi  no  flrt  alla  gratitud:--  ^ 
ne!  alle  piu  genero fe , epiùcofpicue  ricono fctnzz  ? Chi  non  cono-  - ^ 
fee  , che  la  grafia  è fempre  fiuperiore  a i riguardi  tatuali  ; . ma  che 
quefiafi  contiene  in  noflro  beneficio  mentre - tantegrauezze  ci  to~  ^ 
gite , quante  farebbero  neceffarie  per  coftùuirela  fiommad  oro , che  -j 
viene  offerta!  Chi  vi  può  effere,  che  più  lofio  goda  d opprimere  ^ 
col  fouerchto  pefoi  popoli  afflitti^  perche  diano  l oro  a fi  ento  , ed  a ~ 
forza  (premuto  dal  tu  ce  dar  io  loro  mantenimento  che  gradire  di-  ^ 

ricruerlo  dachi accompagnale oblùtiont libere  del  medefitmo  colli-3  , 
preghiere  ! Mal  $ impiegala  durezza  del  ferro  per  quel  terreno >* 
ohe  con  tfpontaneogenio  dellanatura  sa  mandare  ifuot  frutti . Fot-  ^ 
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fe  > che  gli  efempij  grandi  de  i maggiori  nottri  non  ci  hanno  lafciati 
impresi  i vefiigisù  quefio  ìfteffo  fendere  • "Non  fi  può  chiamare 
nouitd  quella  pratica , che  in  altri  tempi  con  frutto  è flato  (ìile  del- 
la  '/{e p tibltc  a , ami  in  alcun  tempo  mai  con  maggior  vantaggio  s 
è aperta  que/ì'  aurea  porta  t perche  nell’ altre  occa/ìoni  y e nell'  vi* 
tinta  della  guerra  di  Chioggia  erano  (ufficienti  chiatti  di  ferro  di  po. 
chebahfley  di  fcarfo  numero  di perfine  al  feruitio  deli'  armar  a-»-y 
ma  coll’  esborfi  di  tanta  jomma , fi  mettono  in  punto  gli  apparati 
■di  moli' armi  y e di  copio fo  numero  di  militie , onde  per  aprirlavi 
•vogliono  chiaui  à'  oro . Fu  differente  è vero  la  forma  > perche  non 
gtunfe  la  grandezza  delC  off  e fa  a leuare  /’  oc  capone  all'  efame  di 
chi  potffehauer  meritato  premio  * mentre  la  certezza  del  merito 
■efilude  la  fittigliexjja  del  rinuenirlo . Sifoccorra  dunque  la patriay 
che  occafione  più  adattata  nonpuo  eSerui  per  toglier  la  alle  fauci  di 
quel  mofiro  canto  più  fiero , quanto  più  interno  dello  fcarfo  numero 9 
al  quale  s' è ridotto  l' ordine  nofìro , che  degenerando  a poco  a poco  » 
correrebbe  rifehio  di  mutare  quella  perfetta  Ariflocratia  cujlode  vi- 
gilante della  liberta  in  Oligarchia  fatale  > e per  ni  ciò  fa , anzj  ecci- 
dio totale  della  %epublica.  ^fendiamo  gratie  al  fommo  Dio , che 
ci  fa  riufeire  pr  et  lofi  le  noflre  neceffud . Ci  faremo  incontro  alle  bc* 
nedittiom  de  i popoli , che  alcuna  co  fa  da  noi  maggiormente  non  ri  - 
cercano , che  la  di fefa  delle  vite  , delle  foflanze , e dell'  honore 
loro  y e che  feorgendo  aperte  t adito  advna  tanta  fperanza , im- 
piegheranno con  maggior  ardore  /’  oro  y ed  il  [àngue  per  vn  Principe , 
che  poffono  diuentarlo . Chi  può  beneficare  > v non  lo fa,  dàfegno 
d ’ animo  poco  buono  ; eh'  impedì fee  ad  altri  di  farlo  di  peggiore ; ma 
chi  fraflorna  il  beneficio  a se  fieffo  per  nontonfenrlo  ad  altri  > non 
voglio  dirlo . Gli  efèmpij  paffuti  delle  7{epulhche  antiche , e della 
nofìra  medefìma  fanno  comprendere  y quanto  ftaflatafimprevti- 
le  la  partecipatone  della fua  Cittadinanza  , perche  trami[chiaìe 
le  foflanze  > (fi/  il  f angue  formano  nel  corpo  politico  quello  y che  fa 
il  cibo  nel  fi fi conaturale  , nel  quale  l' alimento  diuenta  parte , che 
conferua  la  vita  y e la  fuffìflenz*  dell’  altre  . *Nè  fi  terna  , che 
la  riputatone , eia  filma  di  queflo  Conftglio  patifea  alteratione 
in  se  fleffay  perche  oltre  /'  efempio  de  i paffuti  incontri  ftamo  pure 
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fui  mare , ($T  il  mare  ci  documenta , che  per  quanto  l acque  eflra - 
ree , c lontane  fe  gl’  introducano  nel  fcno  , egli  non  perde  d' effere 
l' iflejf ornare  i belisi  èffe  quello,  crebbero  prima , e diuengono 
anelo'  effe  mare . 

Tato, e più  diflc  il  Marce!Io,e benché  a cotrariodella  correte 
incontraflè  il  tedio  della  pendenza  nei  voti  non  linceri,tuttauia 
di  nuouo  recata  la  Parte  al  Configlio  periualo da  quede  ragio- 
ni, e dall’  efprefhone  polla  nella  fupplica  da  Gio:  Francefco 
Labia  di  offerire  la  fommade  i feflànramila  ducati  in  libero 
dono,  che  fu  l’elemplare  di  tutte  l’ altre , redo  prefa  conab- 
bondante concorfo . La  prima  volta,  eh’  il  Sole  iì  modraalla 
miniera  non  forma  l’oro  , nè  la  pietra  refe  il  tributo  dell’ ac- 
qua alla  verga  portentofa  la  prima  volta  -,  bensì  la  leconda  ri- 
farci colla  copia  di  cflà  la  lua  lentezza . I grandi  effètti  ricerca- 
no ladifpofitioncdal  tempo  perla  loro  importanza,  e per  il  lo- 
ro decoro.  Furono  anche  leguitate  per  il  tempo  della  guerra 
lepropodedellcaggrcgationi , evennero  aferitte  ottant’vna 
famiglia  all’  ordine  lùpremo  del  Patritiato , riceuendonc  il  pu- 
blico  vantaggio  d’otto  millioni . Le  famiglie  furono  le  ièguen- 
tidilpodc  per  ordine  dcll’aggrcgationc  delle  mededme,  La- 
bia, Vidman , Ortoboni,  Zaguri , Talea,  Rubini,  Gozi, 
Correggio,  Fonte,  Martinelli,  Antclmi,  Lombria,  Catti, 
Zanobrio,  Belloni,  Tornaquinci,  Suriani,  Macarelli,Bon- 
fadini,  Zambelli , Feraanoica , Beregani  , Crota  , RGio: 
Tofctti,  Santa  Sofìa,  Fini,  Minelli,  Manini,  Zoni  , Bre- 
feia,  Ghirardini,  Papafaua,  Cauazza,  Leoni , Medici,  Za - 
nardi,  Zachi,  Dondi,  Horologi,  Statio,  Ganabara,  Mo- 
ra, Condulmieri,  Naue,  Luca,  Maferti , Piouene , An- 
gara  ni  , Ariberti  , Zolio  , Sodcrini  , Rauagnini , Dolce  , 
Valmarana,  Vianoli,  Lazari,  Giupponi,  Laghi,  Berlen- 
di,  Rafpi,  Ferri,  Poi uari.  Cadetti,  Bonuic ini , Poli,Flan- 
gini  , Farfètti  , Fonlcca  , Comari  , Bcrgonci  , Mora, 
Barbarani , Vanafscl  , Albricci  , Ghedini  , Verdizzotti , 
Donini,  Bolini , Conti  , Giouanelli,  e Pada  . La  vera  baie 
dei  Domini]  è la  Religione,  eia  pietà  degli  animi  è quella  vc- 
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r«  politica , che  fenz’  aiuto  dell’  arte  fi  dipingile  , e folieua 
tanto  dalla  cieca , e falla,  che  le  nevlurpa  il  nome,  quanto 
appunto  la  natura  fupera  l’arte  . Sopra  quella  più , che  lòpra 
ogn  altro  fondamento  appoggia u a il  Senato  le  fue  fperanze 
con  i pictofi  ricorlì  alla  diuina  protcttione  implorata  con  le 
preghiere  alfidue , e con  le  copiolè  elemofinc  . Fece  voto  d’ 
ergere  nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Callello  vn 'Altare  per 
nobile  vrna  alle  venerate  ceneri  del  primo  Patriarca  della  Città 
Beato  Lorenzo  Giulliniani,comc  pure  vn  Tempio, che  se  con- 
/cerato  alla  Madonna  del  Pianto  con  vn  Monallero  di  Capuc- 
cine  lopra  le  fondamenta  nuoue,  che  l’hanno  nella  loro  di- 
ilota  cullodia  . L’armata  Veneta  frattanto,  chefitrouauaai 
Dardanelli  fi  trasferì  nel  Canale  di  Scio , doue  mile  in  ap^ren- 
fione tale  i Turchi,  che  temendo  la  lorprela  della  Citta,  la 
preludiarono  ben  tolto  di  molta  militia  fitta  pattare  dalla  For- 
tezza di  Cilmc , che  la  guarda  di  prolpctto  nella  Natòlia . Mà 
non  riulci  inutile  quella  molla  dei  Veneti,  perche  dato  fondo 
con  i Valcciliad  alcuni  Icoglidell’Ilola,  chiamatigli  Spaimi- 
dori,  fi  icruirono  dell’acqua  non lòlo,  che iui  fecero  abbon- 
dante , niàdclla  copiola  preda  di  molti  animali  minuti , nel- 
la quale  s’eiercitarono  per  tutto  il  tempo  della  dimora , che  fù 
di  molti  giorni  in  quel  luogo  fino  , chediuuouo  firiduflèro 
allaguardia  dei  Dardanelli  . Non  andò  guari,  checompar- 
ue  in  faccia  dei  mede! imi  l’armata  T urehelea  con  lettantaciu- 
quegalce,  moltilfimc Saiche , ccinqucMaonc  . Duegalee 
s’auanzarono  a riconolcerei  galeoni  feguite  poi  da  altre  quat- 
tro . La  politura  della  Veneta  armata,  ed  il  luantaggio  che 
riceucuanoi  Turchi  dalia  corrente  dell’acqua  li  rendeua  im- 
mobili , quando  l’apertura , che  gli  recò  la  rifolutionc  dei  Ve- 
neti'di  portarli  ad  Imbro  per  bilogno , ò per  configlio  più  to  - 
Ilo  inopportuno  di  far  acqua , incoraggi  i medefimi  a legno , 
che  la  mattina  dei  16.  Maggio  attaccarono  1 armata  Veneta, 
principiando  a combattere  la  Capitana  . I Veneti  tagliate  le 
gominc , come  haueua  comandato  il  Capitano , fi  falciarono 
condurre  dalla  corrente,  c difelèro  la  Capitana  prelà  in  mezo 
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«claeflì,  con  Feroce  combattimento,  che  durò  lo  fpatio  d’ott® 
bore  con  tanto  vigore , che  i Turchi  doppo  hauereten  tato  tri 
volte  indarno  l’abbordo , {correndo , che  il  l'orto  vento  lom- 
miniltrauamodoaivafcelli  Veneti  di  adoprarlì  meglio , im- 
pegnatili difuperare  vncapo  delPlfolad’Imbro  fi  ritirarono , c 
conucnnerodifarmarea  Scio  dieci  galee , ed  vna  Maona  mal- 
trattatene! Fatto  con  dilapprouatione  del  Gran  Signore,  e dei 
Capi  di  Goilanfinopóli  ..  Doppo  feguì  vna  Fortita  de’  Turchi 
dalla  Canea , dalla  quale  fu  colta  , e battuta  la  fanteria  del 
Valetta  con  danno  dei  Veneti , che  nella  confinone  delle  co- 
fe  oltre  a duepcttardi , e le  munirioni  vi  lafciarono  cento , c 
cinquanta  perfone  elfinte , tra  le  quali  Bernardo  Sagrcdo  pro- 
deguerriere, e cinquanta  prigioni  ; il  Morofini  peraccrelce- 
re  di  ciurme  Tarmata,  che  ìie  patiua  penuria,  fi  trasferì  in 
Arcipelago  con  alquante naui , egalee  a prouuederfenecon  la 
forza , e non  lòlo  riparò  al  bilogno  delle-,  ma  inoltre  lotto- 
milè  l’Ilolcdi Paris,  Milo,cSifantoal  Veneto  Dominio,  im- 
ponendo alle  medefime  il  carattere  della  fòggettione  con  1‘ 
•obligo  del  tributo  . I Turchi  arali  eccitamenti  maggiormen- 
te fi  lcoficro , e fatto  Comandante  Supremo  dell’armi  in  Can- 
diaDeiì  Cullèim  d’elpcrimentato  valore  nella  guerra  di  Babilo- 
nia pafsò  dal  goucrno  di  Buda , e s’imbarcò  in  Maluafia  , 
douc  gli  fu  condotta  vna  fquadra  di  venti  tre  galee  dirette  d a 1 
Chiecaià  dell’  Arlènale , e lènza  rrouare  ollacolo  alcuno  dall* 
armata  Veneta,  eh’ andaua  per  l’Arcipelago  vagante  Ripor- 
tò in  Canea,  doucla  fua comparla  era  relà  necelfariaaiòlle- 
narla dalle  anguftie dell’alimento,  nelle  quali  li  ritrouaua  . 
CondulTequartromilaioldati , prouuifionicopiolè  per  il  vit- 
to, e molto  denaro  per  riparo  a tutti  i bilògni  . Il  Chiccaia 

fiprclèntòpurelaluo,  elietoad Ebrain  nel  luo  ritorno  a Co- 
ftantinopoli , al  quale  prefentò quaranta  prigioni  infelici  del < 
la  Canea,  tra  i quali  due  di  famiglie  Patritie  Vizzamana,  e 
Zanca rola  . Il  nuouo  Capitano  Cullèim  con  quattro  mila  fan- 
ti y e ducento  caualli  tentò  d’animare  il  grido  della  fua  venuta 
con  lo  ftrcpitolo  attacco  delle  Ciiternc  nel  porto  di  Suda  per 
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impedire  il  comodo  di  far  acqua  all  armata  Veneta  . Affìfle-- 
ua  a quel  pollo  conliderabilc  Filippo  Polani , che  follarne  1’* 
impeto  hollile,  eladifèla  del  lito  con  tanto  compio,  evi- 
gore,  che  il  Senato  llimò  conucnicnce  contradillingucre  il 
merito  d ello  Polani  col  fregio  del  titolo  di  Cauaficre  fin’ 
a tanto,  che  granfe  Antonio  Bernardo  a {occorrerlo.  Ribut- 
tato Cuflèim  daquella  parte  difficile  diuerrl  ad  altra  più  facile,, 
e lì  portò  ad  occupare  Chiflimo  Giouanni  Medici  io  guar- 

dauacon  quaranta  huomini ,.  che  furono  mandati  a filo  di  fo- 
bia. Redo  poi  demolito  il  pollo  delle  Ciilerne  , ed  in  vna 
feorreria  dei  Veneti  Icortati  dal  Fenarolo  per  fuoco  accelo  in 
due  barilidi  poluere  dietro  l'incendio  di  circa  cinquanta  leguì 
la  fuga,,  e la  confu  fione  deglialtri  ..  Cento  caderonoellinti,, 
ed  alcuni  prigioni , tra  quali  Bernardino  Baroz^i  Nobile  del  - 
la  Colonia  . Ne  qui  fi  fermarono  le  dilgratie  dei  Veneti , per- 
che dilatatofi  perla  Campagna  il  flagello  dellapelle oltre  mol- 
ti Soldati  gregari  j ,.  ed  altra  gente  balla  di  mare  furono  milèra- 
bili  trofei  ’ 1 rapido  morbo  i due  Capitani  delle  Galeazze  Pie- 
tro Badoaro , e Domenico  Tiepoli , Pietro  Loredano  Corn- 
milIàrioProuucditore  diCandia,eFrancefco  MùlaProuuedito-- 
re  della  caualleria , Paolo  Sagredo  Goucrnatore  di  Naue , An- 
tonio Pilani  Goucrnatore  di  galea , c nella  Suda  Girolamo  Mi- 
notto  Prouueditore ordinario,  ed  i tre  llraordinarij  Michele 
Malipiero',  Luigi  Panata-,  cd  Antonio  Boldù  col  Conte  Car- 
bonari, e l’Ingegnere  Dognani,  i quali  con  vfura  di  gloria 
diedero  i fugaci  relpiridelle  vite  mancheuoli  a migliore  cam- 
bio degli  eterni  falli  delCicio . Cuflèim  doppoi  vani  tentatiui 
contra  la  battuta  Suda  bramolo  di  legnalarc  illuo  nome  con 
qualcheimprclà,  sauanzò  col  groflò  dell’ elercito  in  faccia  a 
Retrimo  Città  di  lopra  dieci  mila  habitanti  d’antico  grido  .. 
S’inoltrarono  cinque  mila  huomini  a piedi,  educcnto  aca- 
ualloperlaviad  Armirò,  alla  comparla  de  quali  fu  falciata  ini 
abbandono  Petrea,^  edogn’altrodiqucimaJdifcfì  polli.  Cuf- 
lcim  conimprouuilàaggrdlionefi  portò  lopra  le  trinciere;mà 
il  tcntatiuogli  collo  la  yita  di  trecento  cinquanta  in  circa  de’’ 
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Tuoi  foldati  . Il  Generale  Cornaro  fi  era  condotto  dentro  fa 
Piazza,  e lollccitaua  le  più  opportune  difefe  . Ridufle  Don 
Camillo  Gonzaga  a riceuere  di  nuouo  per  quella  importante 
occafioneildalui  lafciato  comando,  e con  due  mille  lòldati 
eftratti  dalle  Naui , e mille  dalla  Piazza  vici  egli  valorolamen- 
te  con  gl’italiani,  ed  Oltramarini  a piedi,  e cinque  compa- 
gnie di  caualli  . Dall'altra  parte  fece  la  liia  fortita  il  Colonello 
DuMcnin  Franccle  con  le  lue  Iquadre  di  Francia,  c d’Olan- 
da , le  quali  lorprclc  da  terrore  panico  apcna  giunferoal  por- 
to, che  riuolte  le  fpàllc  , lì  diedero  ad  vna  turpe  fu- 
ga , buttandoli  al  mare  per  (campo,  dou’cntrò in  Naue  il  Du 
Menin  loro  Capa , che  non  puotè  più  tolerare  i rimproueri  di 
quelPabbandonata  Terra  . Cuflcim  cogliendo  .il  vantaggio 
di  tafe  confida  deperitone  dei  fiioi  nemici  non  perde  momen- 
ti ; ma  tolto  fece  piantare  a S.  Atranallo  vna  batteria , ed  inol- 
trandoli con  gli  approcci  agl’vndeci  d’Ottobre  , .diede  alla 

Ì>iazzavn  genera  le  allàlto  . ÌÌMarchelè  Pietro  Celarmi  al  ba- 
oardo  della  marina  ributto  per  ben  cinque  hore  gl’aggrcflòri 
con  tanto  maggior  valore,  quanto,  che  l’imperfettione  del- 
le fortificationi  mancanti  richiedala  il  rilarcimcnto  dalli  sfor- 
zi del  mcdelìmo  . Il  calo,  che  hi  canta  parte  nelle  humane 
ficende  , mi  lonima  nelle  guerre  portò  i iuoi  ioiiri  effetti  . 
S’accelc  fuoco  in  alcuni  barili  di  polucrc,  ed  vn  Soldato  cre- 
dutolo di  nemica  mina  col  grido  del  luolpauentolo  publicò 
per  tale  ai  compagni , tirando  dietro  asè  anco  nella  fuga  i sbi- 
gottiti difcnlori  . Non  lì  può  elprimerc  il  furore,  e l’impeto 
de ‘Turchi  in  quel  punto  reio  ad  elii  propitio,  col  quale  tri 
gridi  horribili , e ftrepiti  (oliti  della  nationc  entrarono  nella 
Piazza  . Il  Generale  Andrea  Cornaro  s’aflaticaua  per  rimet- 
terei loldati  . il  Gonzaga  con  Tarmi  alla  mano  s’oppole  j ma 
tutto  in  vano  . La  moltitudine  loprafece  il  coraggio , la  for- 
tuna lòrpalsò  la  virtù  - Il  Cornaro  combatteua  più  per  la  glo- 
ria r che  per  la  vita , e mentre  le  militie  li  riducemmo  ai  Ca- 
lici lo,  reitò ferito  da  colpo  di  molchetto  nel  petto,  che  gli 
apri l'vfc ira  di  li  a due  hore  ali’aninia  generofa  - Laleguente 
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marina  vi  applicarono  i Turchi  vna  Icalinata  ; ma  non  potero- 
no in  vcrun  modo  ialirc  . Nell’  altre  breccie  tanti  perirono , 
quanti  fi  prelèntarono  per  le  vicine  difelè  dei  fianchi , dalle- 
quali  veniuano  rutti  colti  dal  cannone , òdalmolchetto  . Si 
aftaticauano  i T urchi , ma  inuano , perche  mai  puotero  giun- 
gere alla  metà , nonché  alla  cima  della  muraglia  . Recaro- 
no vittime  del  furore  guerriero  ottantotto  officiali,  e (opra, 
mille  cinquecento  loldati  . Copiolo  fu  il  numero  degli  habi- 
ranti,  che  palsò  a quello  dei  morti  . Locale,  i tempi  j erano 
{palancate  alla  rapina,  alla  violationc  . Le  ricchezze  nalco- 
ile,  e le  vite  cipolle  erano  gli  Icopi  del  furto,  e dell’homici- 
dio  . Chipiangeualalua,  chi  la  vita  deluoi , anzil’vna,  e 
l’altra,  chilhonore,  chi  le  fortune , e tutti  la  comune  Icia- 
gura  . I loldari  fi  riduflèro  nella  Fortezza,  e gli  altri  fi  tatua- 
rono lopra  le  naui  . Il  Rettore  Giorgio  Querini  ipinto  dal  ge- 
lo del  timor  louerchio  , che  non  ha  minore  , anzi  taluolta 
maggiore  arduità  dell’ardore  ideilo , abbandonò  col  gouerno 
di  quella  Città  la  cura  dell’  honore  del  nome,  e fùproueduto 
fubito  a quella  Carica  che  redo  conferita  a Giouanni  Luigi  Mi- 
notro  Goucrnarore  di  Naue  . Venne  chiamato  a Venctia  il 
Querini  a render  conto  . Il  Prouucditore  Straordinario  Zac- 
caria Balbi  vlcito  pure  fuori  del  combattuto  recinto  delle  mu- 
ra incontrò  in  breuc  tempo  quella  morte  nelle  milèric  della  na- 
tura , chehaucua  Cimato  di  fuggire  nelle  glorie  dell  armi;. 
Relfò  vnalquadradi  valcelli  alla  ditela  della  Piazza . Le  galee 
per  Ciriola  inlorta  burralca  furono  coCrette  a ridurli  nei  porti. 
Bernardo  Bonuifi  Luccheiccomandaua  millecinquecento  fan- 
ti, eh’ erano  rimatiti;  mà  i Turchi  leguendo  l’incontrata 
buona  fortuna , che  rare  volte  principia  per  poco , s’auanza- 
rono  con  gli  approcci  fino  lèttola  muraglia  . Si  diede  Cul- 
leim  a battere  le  cortine  della  Linguetta , e dello  Squero , c 
icuando  la  crolla  alla  muraglia  , sera  quali  formata  vna, 
icalaa  chi  con  l’aiuto  delle  manis’haueflè  procacciato  la  lalita 
Fece fabricarevn  fornello  lòtto  la  punta  dclbaloardoamano 
dritta  della  porta,  poi  dilpofcdatutte  tre  le  parti  l alfalto  . Col 
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’voloditjueftoforucllojdiroccò  tutta  la punta  . La  fituatione 
.della  Fortezza , ch’era  porta  fopra  vna  Montagnilóla,  che  par- 
ue latta  iui  lorgere  dailfindurtre , ed  vtile  Icherzodelia  natura 
acantoal  mare  vcrlò  tramontana,  idiucrtì  vna  breccia,  cheli' 
farebbe  aperta  moltocomoda  alla  falita;  ma  la  quantità  della 
materia  cadutadalleruinelalciòànaccelfibile  il  terreno perpiù 
ali  quattro  palla  fino  al  parapetto,  -nonché  fino  alla  lommità, 
All’hora  il  Bonulfi,  ed  il  Conte  Sozzo  Parmigiano  Gomma- 
tore delle  militie  eccitati  anco  dal  Velcouo  della  Città  a moti- 
uo  diefimerei  milcri  habitanti , e foldati  dalle  più  atroci  mi- 
ferie , con  gli  altri  Officiali  primarij  accordarono  la  refi . Gìo-i 
uau  Francelco  Ornano  con  cuore  magnanimo  trà  le  infermità* 
.del  corpo  non  volle  acconfentirui  . Capitolata  dunque  la  relà 
perii  confenlo  della  maggior  parte  dal  Minotto  ai  tredici  di 
Nouembre,  fu  permeila  libertà  di  partire  doppo  otto  giorni 
con  l!armi  in  mano , con  bagaglio , ed  infegne /piegate , tam- 
buro battente,  palle  in  bocca , emicchic  accele  per  terra,  ò 
per  mare  fecondo  il  comodo , cche  potefièro  condurre  vn 
mortaro , ed  a quelli , che  haueflero  voluto  rimanere,  fuflèro 
prelcruatelecafe,  ed  ipoderi  con  l’efercitio  della  Religione. 
Fu  tentatodi  leuare  alcuni-  pezzi  d artiglieria  ; mà  nonio  per- 
mifero  i T urchi , adducendo  J’efempio  della  Canea . Si  con  - 
tenta  nano,  che  li  crepaflcro,  tritando  non  li  voleflcro  lafciarc 
interi  ; ma  non  fu  fatto  altro  per  non  fomminiftrare  materia 
ai  Turchi  di  mancare  di  fede.  Gli  ortaggi  in  mano  di  Cuflèim 
furono  il  Gommatore  Orfitto , il  Capitano  Stefano  Gandini , 
ed  vn  Capitano  Stefano  Francefe  del  Terzo  del  Marcitele  di 
Galeran  . Nelle  mani  del  Sopra  Prouucditore  paflàronotrè 
Turchi , trà  quali  vi  era  vn  Ingegnere  , che  vn’  anno  doppo 
dal  Campo  di  Candia  ai  Chriiltani  fè  ne  fuggì  . I Veneti 
Prouuedirori,  l’Ornano,  Carlo  Alberti,  il  Co:  Camillo  Fe- 
narolo  d 'ini igne  memoria , che  fu  pianto  da  ogn’vno , e dal- 
le vniucrlali  commendationi  accompagnato  alfèpolcro  , chi 
perle  malarie  del  corpo,  chi  per  quelle  più  cruciofe  dell'ani- 
moperderonola  vita  . Trenta  cinque  cannoni  furono  ritro- 
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itati  dai  Turchi  nella  Piazza  , ed  armi  per  fopra  tre  mila  folda- 
ii  . Alloggiarono  in  Retri  mo  dieci  mila  Turchi,  il  rima- 
nente lì  1 parie  ad  alloggiamenti  piu  ampi),  ecomodi  perii 
circuito  dell  Ilola  ..  Vennero all'hora  al  leruitio  della  Repu-- 
blica  due  Gran  Capitani  Gii  d’As,  ed  ilCaualiere  Vincenzo 
dalla  Marra  Napolitano  a rilircire  con  vlùra  il  luogo  del  Gon- 
zaga , cheli  voi  le  partire  non  lenza  prete  io  diigulio..  Furono* 
delle  marittime  imprcfecompenlàti  in  qualche  partei  terrellri 
chTcapiti , e mentre  li  preparauano  in- terra  le  più  valide  refi- 
ilenze,  il  Morofìni  con  laiquadra  delle  fueNaui  nell' acque  di 
Negro ponte  getto  ai  fóndo  quindici  Saiche',  ed  alquanti  pic- 
cioli legni , che  rentauano  il  rralporro  in:  Candia  diprouuilioni 
abbondanti  ..  Trattanto  iix  Venetia  alcriucndòli i poco  felici 
auucnimcntiacolpa  di  chi  ne  tiene  la  prima  cura  , fu  leuato 
dal  pollo  lupremo  di  Capitan-  Generale  il  Cappello , e vifùfó- 
itituito  Giouan  Battilla  Grimani , che'  aDbondantemente 
s adattaua  a quelpolto  con  la  grandezza* dell’animo,  e col  van- 
taggio  delle  virtù  ..  Luigi  Moccnigo  detto  Leonardo  fu  eletto1 
Prou  uediror  Generale  del  mare  in  luogo  d’efló  Grimani, c Nic- 
colo Delfino  Generale  dell’llole  fu  pure  leelto  al  comando1 
dell  armi  in  terra  come  Generale  di  Candia  in  luogo  del  Cog- 
nato defunto  In  Dalmatia  iniorlcro  torbidi  molelli,  che  in- 

contrarono molto  opportuna  l’egregia  virtù  di  Leonardo  Fo- 
fcolo  Generale  in  quella  Prouincia  > e di  Marco  Antonio  Pifà- 
ni  Prouucditor  Generale  della- Caualleria  ,.  che  diede  te ftimo- 
nianze di  prudenza,  evalóre  in  quelle  difficili  congiunture  . 
ITurchi  inferirono  danni  confìderabili  ai  luoghi  della  Rcpu-* 
olica.  Nona , Grulli , la  Torretta*,  e Malpaga',  erilèntiro— 
no  rica  m biati  1 òpra  le  Terre,  e campagne  loro  i molelli  riuer- 
bcri  delle  Venere  Spade  - Innumerodi  venti  mila  fi  portaro- 
noi  Turchi  lotto  Nouegradi  , che  predo  cade  in  poter- loro .. 
Tra  le  catene , e la  Sa  bla  fù  diuifir  la  preda  degli'  iiabitanti , c. 
ioldati  rimalli,  molti  già lottrattiii  ai  barbaro  furore , e lo-- 
pra  piccioli  legni  palliti  a Pago  . Francelco  Loredano , che  vii 
era  Prouucdicorc  ordinario  hebbein  dono  l’vló  libero  della  vi- 
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ta , ed  il  Goiiern.itore  Giouan  Fabrìcio  Soardi  reflò  eftinra  viti 
rima  della  crudeltà  nemica  . Bernardo  T agliapietra  Proouc- 
ditoreEftraordinario  , cheeraricorlòaZara  per  aiuti  fu  po- 
llo in  arrello , come  che  haueflè  abbandonata  la  Piazza , per 
comando  del  Generale . Paflirono  poi  i T urchi  lotto Sebenico. 
Il  Fofcolocon  le  forze  marinine,  ilPifani  con  Iacaualleria 
verlo Zcmonicoapplicaronoairallrrtenzadiquelbilogno.  Il 
Baisi  di  Bolna  li  prelentò  due  volte  alla  Città  ; mà  fu  ributta- 
to . Riulci  la  lorte  del  Veneto  Generale  fopra  Scardona , che 
puotè  iorprcndcrc  ; ma  non  ritenere  . Paolo  Caotorta  gran 
Letterato,  c gran  guerriero,  chevniua  così  bene  la  lingua,  e 
lalpada,  ben  adoprandolVna  nella  pace,  c l’altra  nella  guer- 
ra, eh’  eraProuuedirorc  Eftraordinarioindufiè  con  la  facon- 
dia luai  popoli  di  Macaua,  ePrimorgie  a gallare  lc>tto  il  Vè- 
neto Dominio  . Il  Calte  Ho  diDuare  infello  ireli  contumaci  * 
cd  egli  mefiòui  lotto  il  petardo-,  Joconfcgui,  facendo  man- 
dare a filo  di  Ipada  i luoi  difenlòri  ► Il  Balsà  poi  vili  milecor» 
dicci  mille  huomini  alla  recupera , cheglirkifci  con  perdita 
delprefidio,  e d’alquanti  Capi  Albanefi , e Croati . IrPifani 
con  cinque  mille  fanti  in  circa  y e groflò  numero  di  caualli  lì 
portò  lotto  Ze moniccv  T erra  di  piu  d’ottocento  fuochi  . Sor- 
tirono chic  volte  i Turchi  , e lempre  infelicemente  » 
Nella  feconda  lortita  furono  colfretti  dai  Veneti  a metterli  in 
fuga,  cDu  radi  Bei  figliuolo  del  Sangiacco-  vi  falciò  il  capo 
per  mano  d’vn  Albanefe  , che  glie  lo  tolfe  , mentre 
fùggiua  . Il  vecchio  All  Padre  di  Durach  vnl  il*  fu- 
rore della  vendetta  alla  ferocia  ddla  narura  y e tutta 
©Prò  per  loftenerc  la  piazza  ‘r  mà  m vano*  , perche 
abbandonati  da  luoi  tutti  i recinti  eccetto  il  mafehia 
piu  grande  con  la  ritirata  , che  fece  in.  elio  y diede 
picciola  proroga  alla  fila  ineuirabile  relà  . Alcuni  Turchi 
nalcolii  in  vna  grotto,  quando  li  accorfero  d’èllère  lcoperti  dai 
Veneti,  deflère  piu  collo  di  morire,  che  di  renderli,  pre- 
ferendo k morte  ad  yna  vita  obhgaca  ai  nemici 
Ih®  • Seguirono  klortedi  Zemonico  Succonar  , Callello» 
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Pollizzani,  & Isfao  terra  murata  refe  tutte  all’ armi  Venete- 
Il  vincere inuoglia  atentare,  efembranonclla  feconda  della 
fortuna  lèmpre  validi  i tenratiui . Il  General  Fofcolo  deliberò 
di  ricuperare  Nouegradi,  chedoppohauermeflò  in  foga  Si- 
tiamo Sangiacco  dell’ Vrana colla  fola  compar là,  cd’eflèrc 
flato  follenuto  vn  aflàlto  conlèguì  il  Capitano  medefimo  a di- 
fcretione  dai  quattro  Agi  rimarti,  refi  allo  ipauento  del  ful- 
minante cannone . Rodolfo  Sbroiauacca  Goucrnatorc  di  Za- 
ra hebbe  la  cura , e l’ honore  della  condotta  delle  militie.  La 
qualità  della  fitùatione,  e dei  difetti  della  Fortezza,  obligò 
la  prudenza  del  Generale  a farla  demolire  , e doppo  quella  fe- 
lice eipugnatione  l'Efcrcito  Veneto  Icorfè  la  campagna  tutta, 
e milè  il  fuoco  lino  a i dclitiolì  Borghi  d’ Vrana , predandogli 
animali,  degenti.  InVenetia,  & in  Cortantinopoli  furono 
i fornimenti  comclearmi  contrarij, di  contento  in  quella , c di 
doglia  in  quello  per  i frutti  dolci , & amari  di  queft'anno,che 
terminò  con  erti- 

Anco  nel  mare  s’ accendeua  l’ ardore  della  guerra . Le  Ga- 1 647 
[cazze  Venete  feorrendo  l’ acque  in  fronte  all’Ilòla  di  Zia, 
fcuoprirono  due  Naui  Barbarefehe , l'opra  le  quali  IufufBalsà 
palBfua  V icèrcin  Algicri,  commandate  da  Mcmtni  rinegato 
Francele , ed  a furia  di  cannonate  le  collrinfero  a dare  in  tèrra. 

La  galeadi  Leonardo  Moro  fu  fino  all’albero  guadagnata  da 
vn’ impeto  nimico,  che  durò  poco,  mentrefu  ricuperata  ben 
collo.  Si  legnalo  Antonio  Loredano  in  quello  incontro  col 
vigore  dell  animo,  ecol  valore  del  braccio.  IlMororifeuò 
grauc  ferita , eGiouan  Bartifta  Caototta  fu  colpito . Settanta 
furono  i morti  Turchi , e quaranta  i feriti  - Le  naui  reflarono 
ai  Veneti,  fornita  l’vna  di  trenta  cannoni,  e l’altra  di  vent’- 
vnq.  Ifchiaui  Chriftiani,  che  v’ erano  fopra  il  numero  di 
leflànta  refpiraronol’aure  lèrene  della  bramata  libertà.  Quei; 
Turchi , che  collo  sbarco  li  crcdeuano  fàlui , furono  collret- 
fi  a renderli  a dilcrcttionc  dal  lopraggiunto  Capitano  delie  na-: 
ui  Tomafo  Morolìni  ,checol  cannoncgi’  intimorì . Rellò  tri 
quelli  prigione  de  i Veneti  Mecmet  Àgà  fratello  del  Viceré. 
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Vfcito  poi  dal  porto  di  Milo  per  comando  del  Capitan  Gene- 
ra leToma  To'  Morolìnicon  diligente  loliccitudine  fu  dal  vento* 
portato  verlò  Negroponte ..  Il  Capitan  Baisi  lcoperta  così  fola 
Ja  Naue Capitana  felpate  1*  ancore  con cinquantadue  galee,  fi 
Tanciò  così  precipitolo  ad  abbordarla , che  lo  fpirone  della  ga- 
lea del  Balìa  lì  cacciò  dentro  vnode  i portelli  balli  d’efla.  S’a- 
uanzarono  quattrocento  leuenti,  c s erano-  già  relì  padroni 
della  coperta,  quando- con  granate  „ pignatte,  e fumane: 
colpiti  dà  tutte,  le  parti  furono  collrctti  a lalti  fanelli  nell’ac- 
qua.  L’ artiglieria  giuocaua  con  lanterne,  e.  catene  contra  i- 
Turchi-  ilMorolìniintrcpidodilpolle  le  difcle  , eccitatigli 
animi  de  iTuoicollaCroccin  rnancndlagloria  terrena  non  bolo, , 
miallacelcile,  sbarò  tuttoil  cannone  in  laluto  prouocantc.. 
Si  ritirarono  a 11’  bora  i Turchi  Icompigiiati , ecolpiti  .Poi  pre- 
Ib animo  dallo- lcorno- llrinlero  l’attacco  , & abbordata  la: 
poppa  della  combattuta  Naue  trai  fuochi,.  &i:  ciechi  furori, 
della  milchia-,,  rellò colto  il  valorolo  Capitano-Tomaio  Mo- 
r oli  ni  da  vna  palla  d archibugio  nel  capo,,  e portò-  infrantala: 
fella  col  cuore  intiero ,;  & intrepido..  Fu  ben  rollo  vendicata-, 
dai  Tuoi  la  morte  del  Capitano  con  quella  diMulsà  Capitan: 
Bafsà  caduto  in  più  pezzi  fquarciaro  da  vna  catena  per  colpo  di  i 
cannonata  ..  Il  General. Grimani:  lopraggiunle.  colicdue ga- 
leazze dtBerruccioCiurano,.  c d’ Andrea:  Cornato' r e colla-, 
naue  gran  Fortuna  diretta  da  Giouanni  Contarmi,  gli  fece  gi- 
rarele prore,  e ritirare,  nelcanaledi*  Negroponte . Quattro* 
galcc.Turchelchcrimalle  nel  combattere  danneggiate  nota— 
bilmentc-ruppero  aCapo  Colonna  . Il  Capitan  Generale  fece  ■ 
ritornar,  lubitoriopra  la  preferuataNàuelc.  ricuperate: inlcgne  • 
della  Repuhiica*,,  eh’ erano  Hate  lèuate  dai  Turchi,  cgettarc: 
IcpolleuicollaLuna  ,,  rellitueudoli  all’ Argentiera*,,  dadouc 
in  Carrdia.  lì  trasferì ..  Premiò  il  Senato  il  merito  de  i viui  in  ab- 
bondante maniera  , e con  pubiici  funerali-decreto  quello  della 
gloria  alMorofìni  defunto-.  Rimafero  ellinti  di  ferro,  d’-ac-r 
qua,  e di  fuoco  fòpra  mille , ecinquecenco  Turchi  ,;moltii 
feriti^  e:  non  pochi  prigioni.. 
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Trattanto  in  Coftantinopoli  s attendala  ‘per  prezzo  della 
•pace  la  celfione  diCandia,  come  penetrò  il  Bailo  dalCoza- 
Mà  in  Venctiafi  penlàua  piu  al  decoro , che  all’  effètto  della 
pace,  onde  reltò  più  che  mai  accelàlaguerra.  Riuolfè  T ani- 
mo il  Balsà  all’  im prefa  di  Candia,  chiamò  tutta  la  gente  a 
Rettimo  lòtro  i padiglioni , fece  la  ralligna  nella  loro  guila , e 
trouò , che  non  paflàua  il  numero  d’orto  mila , comprclì  fei. 
cento  caualli  la  maggior  parte  ronzini.  Diltribui  Iamedefima 
•/òtto  il  comando  diGhafiàn , e di  Ofman  Balsà  con  ordine, 
che  tralcorrendo  fi  rendertelo del  paefe  padroni . Ofman  p re- 
fe il  camminolungo  i Mari  d’ Olirò,  ctrouando  poco,  anzi 
neflùn  oftacoloin  quelle  genti  aflìicfittc  alla  zappa  s*  impadro- 
nì di  Cartel  nuouo,  che  gli  fu  concertò  a patti  , e di  tutta  la 
lpatiolà  Campagna  della  Meflàrea  , Ghaflàn  s’incamminò  ver- 
fo  Tramontana,  es’ affacciò  alla  villa  della  Citta  di  Candia  . 
Si  milèro  i Turchi  in  quei  Calali , doue  fi  fermarono  alla  rac- 
colta dei  grani.  Giacomo  Caualierc  di  Gremonuille  fratello 
defl'Ambalciatoredi  Francia  in  Venetia  condotto  ad  ilè  mza 
di  lui  al  publicolèruitio , vici  dietro  al  Gii  d’  As,  thè  con  mil- 
le, e feicento  fanti  s’eraauanzato,  e con  altri  cinquecento 
fuoiaflalirono  Cartel Temini,  ciò  prelèrocon  llrage  di  (opra 
duccntoTurchi . Il  General  NiccoIòDclfìnogodèil  conten- 
to, ed  il  meritodi hauere  loCcorlàlaSudanei  fuo  angullopre- 
fidiodiloliducentodimille,  cheprimaera*,  magli  toccori- 
lèntire  poco  appreffò  il  dolore  della  prigionia  di  Marc’ Antonio 
fuo  figlio  di  prima  età,  'che  nel  combattimento  feguito  invi- 
cinanZadi  Caroca  Cade  con  trecento  altri  nelle  mani  diCurtè- 
im , che  in  quello  lololperaua  molti  profitti.  Vincenzo  della 
Marra,  che  nel  Dallato  cimento  in  compagnia  dei  Prouuedi* 
tori  Antonio  Molino , eFrancelcoGiultiniani,  e del  Capita- 
nodi  Candia  Gio:  Luigi  Emò  haueua,  come  pure  tutti  quelli, 
legnalato  il  proprio  valore , lortito  di  bel  nuoùo  ributtò  l’ ini- 
micoCuflèimjches’craàccampato  in  diltanza  d’orto  miglia 
da  Candia  /opra  le  Colline  di  Creualollì , e Io  ferì  a legno,  che 
fobligò  a ritirarli  dal  follo , doue  sera  portato , dando  alla 
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coda  delle  corazze,  che  s’ erano  moflè  per  diacciarlo.  Ten- 
tò Cufici  m di  piantarli  nella  Valle  del  Gioffiro,  ma  la  conti-  1 
nua  batteria  del  cannone,  clcvalorofe  folcite  ben  tolto  l’al- 
Jontanorono.  Pafsò  poi  alle  colline  d’ Ambrufca  in  vicinanza 
di  tré  miglia  da  Candii.  Mirabelle,  e Girapetra  caderono 
nelle  mani  dei  Turchi . Quella  fù  abbandonata  dal  Colonne!-  \ 
loBardelli,  che  rifuggito  in  Candia,  fu  lopra  le  forche  puni^ 
to,  &oppefofpcttacolo  d’ignominia.  Ilfoccorfoperò  veni- 
ualpcdito  da  Candii,  ma  il  timore,  eh  e il  più  vile  degli  af- 
fetti  è anco  il  più  lollecito negli  effetti . Il  fuperbo  Cuflèim  nel»  w 
porrarfì  a riconofcere  l’ acqui! to  di  Mirabello , e nel  ritorno  , a 
mentrccoflcggiauacoricndoli  forti  de  i folli  di  Candii,  get-  * 
tò  con  faftoprouocante  dentro  di  quelli  la  lira  mazza  . Sorti-  ù 
rono  fubito  i Veneti , & inlcgucndolo  fin  dentro  gli  alloggia- 
menti fugarono  lui , c ferirono  Olman  Baisi , che  poco  dop-  f. 
po  perde  la  vita . Tali  erano  i fioatti  di  qudtotenrariuo contro  ì' 

Candii , che  riufeirono appunto  di  ciprcììi  fungiti  lenza  alcun  f 

frutto . Il  Generale  Grimani  in  quello  mentre  fi  milè  alla  trac- 
cia del  Capitano  Baisi,  ciò  fopraggtunfè  lòtto  il  Volo,  da  • ì 
doue  fuggì  con  tanta  fretta , che  lalciò  addietro  dicci  galee,  Se  si 
alcune  Saiche,  delle  quali  ne  peruennero  tré  nelle  mani  dei  il 
Veneti.  Il  Bafsifi riduflèa  Scio,  dou’erapiùpoderofà  I Ar-  à 
matalua.  Il  Generale  fi  diede  a battere  il  porro.  Il  Baisi  difai-  fi 
beròi  legni,  de  alzato  terreno  a ha  bocca  del  porto,  chiule  la  ci 

porta  a 11’  ingrefio,  né  Iti  mandofì  ancora  ficuroin  tempo  di  e 

notte  protetto  dalle  tenebre  con  40.  delle  lue  migliori  galee  le.  5; 
ne  pafsò  a Mctclinoperiui  attendere  all’imbarco  di  cinque 
mille  huomini , chcl’atcendcuanoa  Cilìne  . I Veneti  batte-  li 
ronoCilmc,  & il  Forte  recente,  ruinandoloaflatto,  &apri-  X 
rono  la  ftrada  aU’ingreflò  dell’Armata.  Leiiarono  di  li  due  » 
pezzi  d’artiglieria,  e gettarono  gli  altri  nel  mare.  Eltraflcro  1 
di  lotto  il  caf  fello  ventiquattro  Saiche  cariche  di  grani , e d’ al-  f 

tri  appref  lamenti  per  la  Canea,  lopra  trenta  pezzi  di  vario  ca-  I 

libro.  Il  primo  a recare  agli  altri  eccitamento  coll’ opera  fu  r 

Lorenio  Marcello,  che  tagliò  di  tua  mano  le  fimi  ad  vna  c 
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Saìca,  additando  ri  u (cibile  lopera  Coll’cfèmpio  della  riulci- 
ta.  Leonardo  Mocenigo  col  Generale  di  Malta  tenne  in  lc- 
queftro  le  galee,  e Maone  Turchelche  aScio  nonlòlo  , ma 
prefe  il  primo  galeone  de  i Turchi.  II  paflàggio  del  Capitan 
Baisi  a Carabruno  per  l’ imbarco  de  i Soldati , pretefo  di  farà 
{òpra  legni  Chriftiani  fil  così  confido  per  il  timore , c hebbe 
de  i Veneti , che  lì  fchierarono  ad  a (Tallirlo , che  riulcì  più  to- 
lto vna  fuga , che  vn  refugio  a Metellino , da  doue  lòtto  il  ve- 
lo notturno  a Maluaiìa  , c da  ella  alla  Canea  a i 1 3 . di  Settem- 
bre finalmente  riduflèi  Icari!  auanzi  delle  prouiiìoni,  edelle 
militieconiùmatedaitrauagli  guerrieri,  c mietute  nonlòlo 
dal  ferro,  econluntcdalfuoco,  maò  a dogate  nel  mare , ò 
dalla  pelle  disfatte , I Veneti  collèro  il  profitto  di  quella  l'uà 
timida  confufione  colla  preda,  che  reliò  nelle  ioromani  di 
quattro  Saiche  piene  di  tormenti , che  laiciò  addietro . Deli 
Maamut  frattanto , ch’era  Zcghadar,  cioè  cultode  dei  drap- 
pi del  Baisi,  reputato  il  più  brauo  Soldato  del  campo  Turche- 
ico , indullè  Ghuflèim  Ghafnadar , cioè  cuftode  del  denaro  del 
Bafsàmedelìmoalèco  partire  dalla  Corte,  e condurli  in  Can- 
diaper  riceuutodilgufto  dal  fuo  Padrone.  Il  General  Delfino 
li  accollè  con  tutta  la  maggiore  benignità , & ordinò  per  i mc- 
defimi  honoreuoli  trattamenti.  A Napoli  di  Romania  fi  tra- 
sferirono i legni  Veneti  in  traccia , ed  in  lequcllro  de  i Turchi, 
che  colpiti  graue  mente  doppo  fiero  combattimento,  nel  qua- 
le Irebbero  la  peggio , fi  ritirarono  al  coperto  dell’ombre  not- 
turne, e poi  (coperti  inmanifèfta  fuga  fi  diedero . Giorgio 
Morofini  in  terra  ruppe  li  Tu  rch  i in  vna  fatrionc , che  ne  con  » 
tò  più  di  ducento  morti . In  mare  fi  approllìmò  tanto  a Negro- 
ponte  colle  galee , che  mife  il  fuoco  ne  imolini,  c li  ridullc 
ben  tofto in  cenere.  Il  mormorio  del  popolo,  e lacommo- 
tione  de  i Miniftri  di  Collantino  poli  peri  mali  {uccelli  delle 
fòrze,  come  lollccitarono  li  Minillri de  Chriftiani  Principi  a 
Icriuerc  a Smirne , acciò  tutte  le  Naui  delle  nationi  loro  folle- 
rò in  pronto  perii  trafporto  delle  militic,  così  fuaporarono  t 
nelle  furie  del  Rè  medefimo . Egli  con  acerbe,  e Vehementi 
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voci  mi  Ile  di  timore,  edi  (degno,  al  primo  tocco,  che  gli 
fece  il  Vifirc  della  ncccflìtàxli  dcriaro,  diede  per  rifpofta  la 
mazza ,,  e’  haucua  in  mano  nel  petto , e gli  comandò , che  11 
mettelTe in  pedona  aliate fta  degli  Efcrciti,  Egliprouueduco  più 
d’ingegno,  che  di  coraggio,  col  vantaggio  dell’aura  deifa- 
uoriti  d’Ebraimfuperati  colla  loaue,  >ediufieme  violente  for- 
za dei  doni,  (èppc  girare  la  fua  fortuna,  e rouclciare  la  mac- 
china contragli  Autori, dic  i’  liaueuano  fabbricata  per  dan- 
neggiarlo, mentre  ottenne , che  fullc  riuocato  il  comando,  e 
che  i due  deftinati  generi  del  Sultano  fasi! , e Giaffer  fuflèro 
allontanati,  elpediti  tràicimenti  di  quella  guerra  . Fasi!  fu 
dichiarato  Capitan  Balsà,  c Giaffer  obligato  ad  alfillere  in 
Cilme air.ammallàrncnto , Rimbarco  delle  dilpolle  Solda- 
tclche.  Màinuano  fi  tenta  contrai  decreti  luperni . Fu  accu- 
fiito  il  Vifir  al  Sultano , c’  hauefle  parlato  contra  la  l'uà  pedo- 
na , chiamandolo fchiauo  de  i vitij  luoi , Se  indegno  deH’Im- 
perio,  comepure,  c’haucllè mollò quefitoa quei  della  Leg- 
ge perla  fua  depofirione.  Il  Rè  s’appartò  dal  Serraglio,  ad 
■oggetto  di  fuggirne i rumori,  e fi  ritirò  nelleilanzede  i l'uoi 
Santoni,  huomini  appiedò  i Turchi,  che  fanno  pompa  di 
ficuerità  , e negotio  d’ vtile , e di  decoro  coll’  aullerità  ellerna 
della  lor  vita  piena  d’ollenrata  mortificatione , douefifcce 
chiamare  il  Vifir,  cd  alla lua  comparagli  piintò  la  daga  nel 
petto,  e comandò  alle  fue  guardie,  che  iubito  Io  facelfero 
paflàrc  perla  corda  d’vn’ arco  all’ altro  mondo . E (olito  giuo- 
co della  fortuna  fan  mifurare  agli  huomini  ì altezze  de  i polli 
loro  colle  cadute.  Ma  in  quella  Corte  l’vlò  rende  più  fàmilia- 
ri  le  bizarric  della  Ione , che  Ita  polla  nel  capriccio  d’ vii  in- 
quictafantafia.  Ebrain  mandò  il  figiUo  a Mulsa. Bolsa,  ch’era 
itato  il  primo  capode  i querelanti  del  Vifir,  mà  ben  tolto  ri- 
trattò l’ordine,.  e lo  contegno  ad  Acmet  Balsà,  che  nella  ca- 
rica di  Tefterdar,  cioè  gran  Tclòricregodcua  deliaca  condi- 
tionc,  e ch'era  de  dinaro  genero  del  Rè  cogli  Ipropoitionati 
lponlali  di  lui  ,c’haycua4z.  anni  con  vnalua  figliuola  di  meli 
diciotto.  Sene  querelò  al  maggior  legno  la  Caicchi,  oucro 
. v , madre 
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madre  della  bambina;  ma  il  Rè  gli  fece  conofcere  la  tempra', 
occulta  del  filo  cuore  colla  rifpolla  , che  fino  a i quindici  an- 
ni , che  fi  riccrcauanopcr  l’ eficttuatione  di  quelle  nozze , ha- 
urebbe  fatti  ltrozzarclopra quindici  Vifiri . Quella  fiuogliata 
potenza , che  nella  foriera  del  comando  rifente  naufea  deìl’ob- 
bedienza  di  tante  genti,  foggette,  gode  d’elcrcirarlo  anco  su 
la  confulìone  de  i tempi  per  ollcntare  vna  louranità  fuperiore 
all'ordine  delie  colè  comuni.  Se  poi  troua  modi,  che  1’  in- 
uiluppino  i tanto  lontani  decreti , sà-sbrigarlèncageuolmente 
col  laccio'. 

Mentre  tali  erano  in  Cofèantinopoli  i giri  delle  vicende , la-  164# 
fidando  da  parte  quelle  ben  rinomate,  e dclcritte  da  celebri 
penne dcllcriuolutioni  di'  Sicilia  ,,  edi  Napoli,  come  lonta- 
ne dal propofitonollro  ,•  fuinVenetia  propollo  al  Senato  vn 
Collegio  di  ventiquattro  Senatori , che  col  Doge',  e Signoria 
vniti  riteneflèro  la  fuprema  autorità  per  lo  fpatfo  di  fei  meli  di 
deliberare  della  pace ..  Il  Senato  prelè  il  Decreto,,  màfofpelò 
doppo , econfiderata  l’ oppolitione  della  breue  permanenza 
dei  Soggetti  nelle  cariche  annue  di  Configliere , e breuiffima' 
de  i Capi  di  Quaranta  bimeflre  non  adattata  a quella  neccllària 
liinghezza , che  recaua  ficco  vna  tanta , e alHiora  molto  inuo- 
iutanegotiarione  ,.  fu  con  giudirio  pieniffimo  annullato  da- 
quella  fopiènzay.  della  qua/’  c proprio  il  mutare  con  ragione  il 
configlio  ..  fti  propollo  anco  di  commettere'al  Bailo  , chece- 
dcllè  il  rcllodel  Regno  di  Candia'  al  Turco- per  prezzò  della 
bramata  pace  .•  Oppolero  a quella  propofitionecon  gran  fa- 
condia Luigi  Vallareflò  Caualier , e Procuratore  , e France— 
ItoQuerini,-  rapprelentando,  chc'la1  facilità  d' accorsemi  re- 
Troppo  all’  elafe  pretenlioni  de  t T urchi  era  il  grado1  di'  perdere* 
prcllo  ilrutto,  quandoilconleruarlo  haucflb  douuto  dipen- 
dere dàlie  loie  richiclle  dcllaloro ingorda  auidità , onde  reflò* 
rigettato  quello  partito’,  e prela  per  Oonlcguenza-  la  collante 
perii! lenza  della difèla  del  Regno.  Venneipeditoa  Collanti- 
nopoli  Giouanni  Battilla  Ballarmi Segretario  del  Configlio  di 
Dieci,  ioggetto  di  rara  felicità  d’ ingegno  manifcllata  ne  i Cuoi- 

Dddd-  z-  ina— 


jSo  DELL'  HrSTOXJA  VEGETA 

impieghi  col  me  rito  ver  a me  nte  d i flinto  a motiuo  di  conforto 
al  Bailo  nelle  anguftie  dello  flato  fuo,  e d’ aflìllenza  a ciuci  pe- 
ricolofi  maneggi.  Riceuutocgli  dal  Viiir  due  giorni  doppoil 
fuo  giungere  dentro  le  più  legrcte  flanzcdel  di  lui  lerraglio  di 
notte , trouò  placidezza  nel  complimento,  e durezza  nel  ne- 
gotio.  Efibì  (opra il  Regno  penfìonc  , ccambio  di  Tine‘  con 
Canea  ; nè  riceuèaltra  rilpofla  > clic  per  prezzo  della  pace  non 
li  ricercaua  meno  del  Regno . 1 1 Bailo  pu  re  in  particolare  v- 
dienza  ottenuta  doppo  dal  V ifir , accrefcendo  l' offerte  mede- 
lime  con  quelle  di  donatiuo  al  Gran  Signore,  ed  a i principa?- 
li  Balsà , e colla  Fortezza  di  Parga  nel  Sangiaccato  di  Deluino-, 
chefà  profpettoall’lfola  di  Corni , & efprimendo , che  oltre 
alla  rcllitutione  dell’  occupatoin Dalmatia , fi  farebbero  rice- 
uute Canea,  e Rcttimo anco  demolite,  prouo  con  più  làido 
paragone  lafiflezzaollinata  di  non  ammettere  altri  negotiati, 
che  la  ceilione  dei  Regno.  E (olito  Ri  le  de  i Turchi  ridurre  i 
trattati  ad  vno  lòdo,  cmafficcio,  lafciandolefottigliezze,  c 
lunghezze,  che  anatomizzano,  ò differifconogli  affari . Co- 
si rieicono  tanto  più  fonili  in  e {lenza  nella  traccia  del  loro  vati* 
raggio,  quanto  meno  in  apparenza  moflrano  d’elìcrlo , per- 
che vogliono  penetrare  a drittura il  punto.  Erano  Itati  accre- 
feiuti  ai  Bailo  i narrati  poteri,  quando  propofla  dadueSauif 
del  Configlio  Niccolò  Delfino  , e Giouanni  Emo  al  Senato  per 
La  pace  la  conditionc  di  tutto  il  Regno  di  pochi  voti  non  rclto 
prela . Il  General  Gcimani  frattanto  icioglicndocon  tutta  l'ar- 
mata dallaStandiacondifegno  di  condurli  a i Dardanelli, 
quando  al  lopraggi ungere  di  moiri  legni  nimici,  che  ve/eg— 
giauanoverlolmbroftimò  beneeoi  parere  della  confò  Ita  ri- 
durfiaPfarà  fituata  tra  Tine,  c Scio  nel  Golfo  colla  voce  anti- 
ca chiamato  Icario  „ 

Era  la  notte  dei  17.  Marzo  di  quell’anno,  quando  fi  fca- 
tenò  da  Ponente  Macflro  horribile  te  m pel  la , che  dilperfè  l’- 
armata tra  le  flurtuationi  irate  dell’ onde  con  vario  moto  hor 
qua  , hor  là , ributtandola  poi  nella  difgraria  d’ vn’  irtefio  in- 
felicefiuc  , chefuilnaufragio.  L’ ofeurità notturna  accrelcc- 
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ila  horrorcalle  fùriedelle  procelle  , Io  ftrepiro  dei  marinari  fi 
confondeua  col  filchio  dei  venti , e Quello  dei  venti  con  li  con- 
traili de  legni , che  gettati  in  terra,  o J’vno  contra  l'altro  ad  vr- 
tarh  publicauano  conhorrendi  fragori  la  loro  e ftrema  caduta. 
Le  ciurme  perduta  prima  la  troppi  difuguale  Ior  lena , poi  la 
Speranza  mandauano  le  flrida  all’alto,  ed  i battuti  Vafcclli  fatti 
giuoco  dell 'ira  dei  flutti , hora  li  portauauo  verfo  il  Cielo , hora 
ripiombauano  con  più  veemente  Drecipitio  rilanciati  verfo  T 
abiflò.MancauanogI’irt tomenti  alla  difefa,  perdute  le  ancore , 
/pezzate  le  gemine,  infranti  gli  alberi,  foffiate  le  vele . Il  Confi-, 
g/io  ed  il  comando  erano  impotenti;  il  coraggio,  e l’elperienza 
delufi,  le  voci,  c gli  vfficij  turbati,  e fconuolt'i  lenza  faperfi  dagli 
Autori  le  proprie  parole,  ole  fue  i lidie  funtioni  . In  tanta 
agirarionc , chi  penfaua  allo  Icampo,  chi  s’inorridiua  a pcn- 
fiuk),  chi  l’incontraua  più  prello,  chi  l'attendeua  dal  calò, 
chi  porgeua  voti  feruentialla  celclle  protetrione , chi  non  at- 
tendeua , e quella  era  la  maggior  parte , le  non  la  morte  . Al- 
tri alle  funi,  altri  alle  tauole  fi  aflcrrauano  . Chi  fi  libraua 
per  gettarli  nel  mare , dii  fi  lanciaua  nei  palalchermi . Il  Ge- 
nerai Grimani  con  cuore  da  capo  lcorrendo  per  la  corfia  del- 
ia lua galea,  che  caduto  il  timone,  le  vele,  e gli  alberi  tra. 
fi  terra,  del  vicino  Icoglio,  ed  i monti  dell’ onde  diuideua  la 
dura  fortuna  del  fuo  naufraggio , dando  conforto  non  piu  co- 
raggio  ai  Tuoi , fu  da  vn’onda  gettato  fòpra  i banchi , e da  vii* 
altra  portaro  fuori  della  galea,  tra  gli  abiffi  de’ flutti  chepoco 
doppo  leguendo  la  fòrte  del  fuo  Signore  con  tutta  la  gente , che 
vi  era  /opra  al  numero  di  nouecento , s’abbifiò  milerabilmen- 
te nelle  voragini  dell’ onde.  Giorgio  Morofini  Prouucditore 
dell  armata  doppo  hauer  fatiata  l’ingordigia  del  mare  con  libo 
ogni  cola  con  la  lua , e con  vn  altra  galea  fi  prelèruò  con  mi- 
racolo a gran  flentoper  tcllimonio  di  quella  vniucffalc , e tra- 
gica dclolatione  . Dieci nouc  galee  fi  ruppero,  due  fcaffì  foli 
delle  quali  ammettcuanoriforma , c di  quattordeci  vafcelli  no- 
ue  ridotti  in  miferabili  fragmenti  erano  Iparlè  fpoglie  del  furo- 
re della  tempefla , glabri  rimalli  cranp  poco  atti  ai  riparo  delle 
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parti  troppo  fdrufcite  ..  Il  Prouuedìror  General  del  mare- 
AnronioBernardo  fopraggiunlè  co  le  galeazze, eBernardo  Mo- 
rofini  con  alquanti  valcclli,c  conlultarono,  cheil  Morofini  dò' 
uefle  portarli  con  le  nauiverlo  i Cartelli  , cchefiriduceflè  in 
Gandia  il  rimanente  , come  fi  effettuò  doppo  che  la  fomma  di- 
ligenza, e femore  applicato  di  Giorgio  Mbrofini  ricuperati  la 
maggior  parte  dèi  pezzi  delfarriglierfa-  gl’  imbarcò  inneme  có 
Ifc  ciurme,  e militie , che  s erano  falliate  sii  l’Ilola  vicina /opra  i 
légni  rimarti  , elopra  quattro  altri  che  il  GòuernatoreLuca. 
Erancefco  Barbaro  haueua  iui  opportunamente  condotti  .. 

Si  era  frattanto  nella  Dalmatia  il  Generale  Fofcolo  portato' 
conGio:  Francefco  Giorgio  Ptouuetfitore  de’ Calmili,  e col 
Conte  Ferdinando  .Scorda  Ha  terta  di  fermila  huomini  nelle  vi- 
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cinaze  diScardona,douegli  vni,c porgli  f pedi  aDcrnisCartelIo1  ?l 
di  quàda  monti  di  comodogrande  ai  Turchi.  Paflàronoque-- 
ile  militiéilFiume  Citolai  benché  per  l’efcrelcenza  delle  piog—  ? 
gie  cadute  gonfiafle  moltoje  la  vanguardia’,,  che  era-dei  Mor—  ^ 
lacchi,  mettendo  il  fuoco  per  tutto,  incendiò  là' campagna , dal  * 

che  medi  in  terrore  i difeniòri  del  Cartello  infième  con  gli  ha-  11 
bitanti  abbandonandolo , fi  diedero  ad:  aperta  fuga  . I Veneti  * 
ne  a (portarono  i cannoni , e mandarono  le  prouuifioni  a filo  dii 
fiamma,  edo  relèrovguale  al  piano.Siauanzarono  poi  incorag—  ì 
giti  i medefimi  lotto  Knin  piazza  picciola  ma  forre  a legno , . k 
eh’ éracredura  infupcrabilé , porta  nell’ertreme  paitidella  Pro--  << 
trincia  ai  cofini  della  Bolna.  Gli  anelli  della  felicitàìcliefi  legano  • u 
vnocò  l’altro,  cògiunlero agli  altri  quclfonuouoacquirto,  per—  0; 
die  fecero  temere  la  morte,o  la  catena  ai  Turchi  sbigottitf,  che  r 
ben  tolto  là  telerò  nelle  mani  deh  Veneti. Fecero  i Vincitori, che 
loia  mente  le  dèmolite  mura  -, . ed  i cannoni  crepati  rimanellèro  > i 
légni  continenti  della  rare,  volte  innocente  (vittoria; . Andrea  ì 
Dollaro  Prouueditorc  Generale  della  - cauallèria  in  Dalmaria 
contribuì  poi  molte  opere  di  perfetta  alfiftenza  a quelle  premu-  * ) 

re..  Nella  penuria-dei  denaro  per  trattenere  contente  le  milirie , 
dirtribuì  polizini  di  credito  legnati  col  figillo-,  chetarono  ri- 
ami u ti  da  mercanti,?  diedero  il  corta  alla  fcdepontualè  del  mi-  j 

liiurc. 
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Ut  are  cflmmcrcio . Siauanzòpoi  il  FoCcoIófotto  Clilft  Fortez- 
za confiderabilc,  chcin  poca  diftanza  da’ Spalato  fi  folleualò- 
pra  il  ripido  d’vn  monte, che  (cofedo  più  fi  rende  dal  lo  {cullar- 
fi , che  fa  dagli  altri , che  cingono  ilpaelc  d intorno . La  natura 
formò  inacccfiìbile  quello  fcoglio  ; ma  1 arte  impiegò  l’indu- 
flria  per  la  códotta  d vna  ftrada,chclerue  ail’ingrcilò  della  For- 
tezza.Ciìita  era  da  tré  circoli  di  muràgliejche  l’vno  l'opra  l’altro 
lèruiuanodi  fcala  alladifefa  ,che  porgeua  mano  all’aiuto,  e di 
focile  precipitio  alla  tanto  più  difficile  offefa  . IlFofcolocon 
Girolamo  Folcarini  Commiflàrio,  e con  Luigi  Cocco  Prouue- 
ditore  Straordinario  di  Traù,  e Spalato  racomandata  la  cura 
delle  militie  allo  Scotti , c difiribuiti  agli  altri  capi  gl’officij,  fi 
fpinlc  ad  onta  delle  difficulti,  e del  tempo  contrala  Piazza.  I 
primi  pafii  furono  di  vittoria , perche  {cacciarono  i Turchi  dal 
Forte  lito  di  Grubcn,  e così  guadagnarono  l’acqua , chclèruen- 
do  alla  piazza  metteua  nelle  manidei  Veneri  l’elementare  fuf- 
fidio  della  mcdefima.DuevoltefortironoiTurchi,mi  infelice, 
mente,  perche  furono  rilpin ti  dai  Veneti  cógraue  danno.  Dop- 
po  tre  giorni  di  batteria  s’aprì  la  breccia, e principiò  Pafiàlto  nel 
giorno  deci  monono  di  Marzo  II  primo  recinto  fu  abbandona- 
to ageuol  mente  da  Ture  hi  non  folo  per  il  valore  dei  Veneti, mi 
perla  confufìone  de’fuoi  dentro  i’angultic  di  quel  fito  affretti . 
Il  fecondo  refe  vani  i tcntatiui  delle  mine  per  l’incendio  , che 
fecero  i Turchi  di  quelle  tclèuggini  di  legno,  lotto  le  qual  fi 
auanzauano  coperti  i minatori, onde  gli  aggreflòri  s’appigliaro. 
no  alle  batterie , e doppo  tre  feroci  afìàlti  iuperarono  i ripari , è 
non  lènza  eftufionecopiofa  di  fangue  colfrinlèro  i Turchi  ad 
abbandonarli  . Il  Gouernatore  Cruta  hebbe  la  prima  palma > 
come  il  primo, che  fupcraflè  quella  difeladlColonnclIo  Sorgo, 
ed  il  Conte  Almerico  Sabini  Sargcntc  Maggiore  di  battaglia 
riportarono  in  queft’incontro  ferite  gloriole.  Il  terzo  più  diffr- 
cile  riufeì  anco  più  difefo  non  folo  da  più  di fciccnto  foldati  ol- 
tre la  gente  minuta, di  Ali  Bei  Filippouicji,  e di  Mehemct  Mul- 
faiBcgouich  Nipote  del  Baisi  diquellonouic.  Anco  Tcchiclì 
Baisi  della  Bolna  con  cinque  mille  loldati  s’accampò  in  diltan- 
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zn  di  cinque  miglia  da  Clifla  , confortando  idifenfori  alla  più 
collante  rclìftenza . Seeuì  fanguinofa  fàtdone  tra  la  caualleria 
Venera, c quella  del  Balta,  nella  qual  erano  battuti  i Veneti  a le- 
gno,che  difper  fi  fi  làrebbero  rilaiciati  in  aperta  fugace  il  valore 
del  Detrico,  del  Begna,  e del  Longauallc  non  li  haueflè  ri  mefiì, 
etrattenuti  a legno, che  dal  pa flato  errore, com’è  lòlito  de’fpiri- 
ti  gcncrolì , racogliendo  maggiore  sforzo  di  virtù , lì  riuollèro 
contra  il  Bafsà,  c lo  caricarono  con  tanto  empito,  e valore , che 
apena  gli  fu  permeilo  con  la  fuga  angolo  di  lcampo , rellando 
Tarmi , i caualli , ed  i padiglioni  fuoi  trofei  cofpicui  della  vitto- 
ria. Cliflà  dalle  bombe;  e dalle  batterie  Icofladaua  gli  vltimi 
crolli,  onde  efpofe  bandiera  bianca,  clpcdì  cinque  fuoi  princi- 
pali a parlamentare  la  rela.Fù  del  Generale  sul  principio  chieita 
adilcrettione,  poi  con  più  placido  patto  accordata  laluala  vita, 
ed  il  bagaglio  fuori,  che  lei  prigioni  per  motiuo  di  concambij . 
Vfcirono  Tvlrimo  di  Marzo  i difenlori dalla  Piazza, e da  Mor- 
laèchi  feroci  più  di  ducento  Turchi  furono  tagliati , con  lìle- 
gno  dal  Generale , che  li  fece  trattenere  nel  bollore  della  flrag- 
gedal  feguitarla,e  li  punì , obligandolianco  alla  rellitutione  ai 
Turchi  dclTvfurpato  . La  Molchea  ridotta  con  forte  felice  ad 
vfodi  Tempio  publicò  emendate  le  profanationi  della  fuper- 
ftitionc  con  le  cerimonie  della  vera  Religione . Vi  entrò  il  Ge- 
neralecon  i capi,  c col  popolo  militare,  ed  imbelle , c refe  gra- 
ne a Dio  donatore  delle  vittorie,  abbattendo  le  infegne  Lunari, 
ed  inalzando  nella  piazza  qucllediSan  Marco.  Venctia  dimo- 
ltrò  con  atti  pietoli  di  religiola  diuotionc  di  proceflìoni  quella 
riconolcenza,  che  poflòno  rendere  gli  huomini  alla  Diuina  be- 
neficenza . Fu  dibattuto  nel  Senato  fe  fi  doueflè  demolire  la 
piazza,  mi  con  pienezza  di  voti  rellò  decrctara  la  fuflìllenza, 
anzi  il  maggiore  llabilimento  della  medefima.Doppo  Tacqui- 
flo  di  quella  Piazza  il  Prouueditorc  di  ella  Giouan  Bardila  Do- 
nato riparò  maggiormente  la  Fortezza  con  proportionate  lince 
di  fordficationitìnoalla Fontana  dei  tré  Rè,  alficurandola  in 
quella  guila  del  tanto  neceflàrio requifito  dell’acqua . Nell'in- 
contro poi  di  varie  partite  dcTurcni  li  battè , cdinvnacontra 
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imbolata  prcuencndo  i nemici , Ji  colie  nella  rete , che  gli 
era  tela  con  morte  di  non  pochi , e prigionia  di  molti  dieffi . 
Il  Prouueditore  Eftraordinario  Luigi  Cocco  li  legnalo  in  que- 
lla imprelacon  opere  di  va  !ore  nell' acqui  Ilare  la  Piazza,  edi 
applicationc  indefèffà  alla  collruttione.  delie  fòrti  fi  cationi 
doppo  acquiilata  . Con  celerità  mirabile  fece  ergere  il  Forte 
nuouo  in  dillanzad’vn  tiro  di  mòlchctto  dalla  Citta  dispaia- 
to, eda  popoli  ricauo loaucmente il  publico  vantaggio lòpra 
ventimila  ducati  delle  vtilita  dei  1 ali , c del  Fontico cedute  vo- 
lontariamente a benefìcio  delle  fortificationi  . Afoflcncre  la 
lomma  delle  colè  guerriere  rellò  eletto  nel  luogo  del  defunto 
Gcneialc Grimani  Luigi  Leonardo  Mocenigo , che 
allnora  fi  trouaua  Generale  in  Candia  fortuito  al  Delfino , e 
per  cu  molo  di  decoro,  e per  premio  a’iùoi  molti  meriti  fu  con- 
ferita anco  al  medelìmo  la  Dignità  di  Procuratore  di  San  Mar- 
co.  Egli  prima  Commiflàrio , poi  Generale  delie  Ifole,  indi 
paflàto  al  commando  del  mare,  di  là  a quello  di  Candia,  Tali 
come  per  tanti  gradi  ardui  del  merito  in  breuità  di  tempo  alla 
fuprema  autorità  deli  armi  della  Rcpublica  . L'integrità  dei 
cornimi  porgeua  mano  alla  generalità  dell’animo  , ed  alla 
prudenza  del  giuditio  atto  a iapere  non  folo  co  m mandare,  ma 
a recare  compimento  ai  comandi  con  gli  effetti  del  fuo  valore . 
Gran  Capitano ncll’operc , maggiore  nell’animo , luperiore 
ad  ogni  opra , magnanimo  lènza  iattanza , riloluto  lènz’im- 
Deto  i prudente  lènza  lentezza  . Hebbe  la  di  lui  virtù  pronta 
l’occaW  dcll’clèrcitio , perche  CufTeim  dil’cefo  dai  monti 
lotto  quelli  del  terreno,  che  andaua  alzando,  li  portò  all'afo 
tedio  della  Citta,  di  Candia  . Haucua  quella  all  hora  il  preli- 
dio di  lei  nulle  loldati  . Sortiuano  i Veneti  frequentemente, 
e contendeuano  ai  Turchi  l’auanzamcnto  . Vlcirono  alcuni 
con  mentito  habito  Turchelco,  e confondendoli  nel  conflit- 
to  con  i nemici , ne  tagliarono  molti , tra  q uali  Burli  Multa- 
ta Balsa,  Comandante  delle  Soldatelche  di  Natòlia  . Pietro 
Querini  con  ammirabile  coraggio  s’inoltrò  all’alloggiameuto 
di  Cullèim , e gli  riufet  di  far  tagliare  ducento  Giannizzeri 
- i Eeee  fen- 
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;'fenza  grauc  lefione  . Vna  fquadra  di  due  mila  faldati  Francefi  l 

■condótta  dal  Conte  Achille  di  Romorantin  vrtata  dalla  caual- 
leria,  mentre  voleua  occupare  alcuni  ridotti  dei  Turchi, fi  di** 
lordino,  .e  redo  dagli  accorfi  nemici  obligara  al  ritiro  con  * 
mortedi  molti  della  medefima , e prigionia  di  non  pochi . Ai  p 
fette  di  Settembre  Cuflèim  fece  attaccar  la  Città  anco  nel  me-  a 
defimotempo  da  tre  parti , cioè  dei  baloardi  chiamati  di  San-  ù 

ta  Maria , ediBertclcm,  e del  Forte  detto  di  SanDimitri  Le  fc 
linee dell’aggreflìone  dei  Turclii  rendeuano iil  ccntrodcl Pa-  lo 
nigrà,  doueandauano  a terminare  . Fu  ribattuto  ogni  sfor-  tr, 
zó  dei  nemici  al  baloardo  Santa  Maria j mà  a quello  di  Bette-  m 
lem  guadagnarono  vna  fortificatione  . Se  ne  conturbò gra-  »c 
uemente  il  Capitan  Generale  , echielc  3’armi  per  trasferirli  fu 
in  perfona  a ricuperare  il  perduto  porto  ..  Anco  Giorgio  Mo-  k. 

roiini  Prouueditore  dell’armata  con  leguito  di  molti  Nobili, ed  to 

altri  fi  portò  fopra  il  luogo  con  tanto  feruorc  di  coraggiofa  ri-  4 

lòlutionc,  che  dilcaccioi  Turchi,  e congrande  loro  morta-  ^ 
lità  ricuperò  l’occupato  pollo  . Inueftirono  all’horai  Turchi  a, 
vn’altra  mezaluna  nell ’illeflb  luogo , e fe  ne  impadronirono;  i- 

màcarican  ben  rodo  dai  Veneti  grauemente  furono  necelfita - ^ 

ti  doppo  vn  oftinato  combattimento  di  dodici  bore  di  abban-  a 
donarla  con  molta  loro  llragc , c con  perdita  di  quindici  loro 
inlègne  » Il  Capitan  Generale  con  le  più  efficaci  elpreflìoni,  ^ 
e con  la  piùelitta,  efruttuola  condotta  animaua , conforta-  ,0| 
ua,  e dirigeua  i lòldati , cl’imprelc  . Faceua  correrei!  loldo  (j, 
'delle paghe  pronte  alle  militie,  (òttimo  mezzopcril  conlc-  tr 
guimento  dei  grandi  fini  diguerra)e  con  parole,  eco  farti  addi-  ^ 
tàua  ciò  eh*  efeguiua  , ed  efeguiua  ciò , che  addicaua . Cuflèì  in  ^ 

dilpolè  vn’attacco  alla  parte  piu  balli  del  San  Di  mitri, deno  mi-  ^ 

nata  Creuacuore , ed  vn’altro  a quella  del  Giesti  ed  vn  terzo  al 
Martinengo,  che  non  lolo  batteua  l’opera  chiamata  Corona 
a Santa  Maria,  mà  anco  il  duellino  San  Niccolò  pollo  a difè- 
la  della  Cortina,  ch’era  tra  la  Palma,  e Santa  Maria.  Con-  ^ 
uennero  però  doppo  lunghi,  e fanguinolì  elperimenti  ritirarli  t 

da  ogni  afiàlita  parte  i Turchi , che  ridotti  dal  valore  dei  Ve-  { 

lieti 
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H'eti a difendere  se  ftelfi  in  luogo  d'offendere  gli  altri . Venne-' 
to  innalzati  fino  a certi  lìti;  doues’occultauanoleminc , eòi 
fornelli',  edandor  Veneti  il  fuocoaimedefimi,  fecero  volare 
là  maggior  parte  di  ellì  . Anco  nel  follo  furono  polle  caffè 
piene  di  granate , c bombe , c quando  i Turchi  vidi  metteua- 
rtolòpra,  accefouiil  fuoco  , li  rendeuano  laceri  tronchi  vo- 
lanti tra  le  nuuole  dente  del  fumo  ,e  gli  Icoppif  delle  fiamme 
Con  iltrage  così  terribile,  che  ne  faceua  lentirel’horrore , e 
lo  llrepito  , ma  non  ne  làfciaua  feorgere  il  colpo  . Quello' 
era  flato  ricordo  del  Cónte  Valùàlònc  , che  fegnalò  cofpicua- 
mcntelafua  fede , t il  fuo  meritò  in  quella  guerra  . Anco 
nell'aperto  della  campagna  incontraronoi  Vèneti  di  far  volare 
Vrtàmina,  chebàtreua  con  mediante  trauàgliò  il  fianco  del 
San  Dimitri  . Alla  Palma  per  comando  del  Romorantin  fu 
con  due  fornelli  folfiati  la  vita  a più  di  quattrocento  Turchi, 
chencll’afialto  di  quella  parte  già  erano  per  occuparla  . In* 
quelle  operationi  fi  refe io  celebri  per  T merito  del valore  , e 
del  làpereGiouannidi  Bellone  Francefe',  e Filippo  Beflada  da 
Verncda , il  Gouerrtarorc  ArtimiV,  il  Sargente Maggiore Ca-- 
fiirtut>iia’.  Cullèimall’hora  maggiormente  cotrirtioflò  dai  ricc-- 
nuti  danni , comandò  l’inccndiod  vna  mina  maggiore  dell’or-- 
dinariè  lòtto  la  Corona  Santa  Maria,  che  recò  danno  bensì,  ma' 
non  corri fpondente  alla  fila  flrcpitofa  moffa  ^ Tuttauia  fc ce 
colpo  fupenorc  alla  mede  firn  a alpettarionè  dei  nemici , per- 
che i difenfori  pieni  di  terrore  abbandonando  quel  pollo , die- 
dero ad  vn  tratto  ai  nemici  il  non  Iperato  acquiltò  dèlie  ritirate' 
rionloloy  ma  delle  rrìunitioni , edell’armi  Furono  puniti 
Con  1 infamia , e col  fupplició  per  comando  del  Generale  i rei- 
principali  dell’abbandono,  leuatO  il  Nak  dalla  carica  , ecoir- 
pena  corrifpondente  gli altrilègtìaci  . Trattante  fi  rimette* 
naflo  le  forze  , e gli  fpiriti  alla  Piazza  / ed  alle  militie  con' 
j;  lòpraUucnuti  lóccorfi  /pedici  da  Venetia  di-  none"  ga- 
lee , alcune  naui  , cd  vna  galeazza  condotte  dal»  Prou- 
u editore;  llraordiilariò  d’armata  Lorenzo'  Marcello  ,, 
e-  d'altre  otto  galee  dal  Prouueditore  d’armata  Mòro-- 

Eéee  v fini,. 


8 DELL'  tìlSTOJ^IA  VENETA 

lini,  come  pure  da  ogni  altro  genere  di  prouifìoni  reca- 
te dal  Generale  Lippamano . Le  galee  aulitane  del  Pontefice , 
c di  Malta  giunte  alla  Standia  feruirono  di  vano  irritamento 
alle  fperanze  della  Piazza , perche  il  Bolognesi , & il  Bocamps 
non  permifero,  le  non  Icario  il  foccorlo  alla  mede  fi  ma . Sei- 
finita  foli  foldati  diede  il  primo  a tanto  bifogno , & il  fecondo 
a fatica  lafciò  sbarcare  lèi  Caualieri,  tre  de  i quali  incontraro- 
no generolimente  la  morte  nel  combattimento,  e gli  altri  le 
gli  approllìmarono  per  via  di  molte  ferite , che  rileuarono  nel- 
la pugna . Nel  mare  s accinfero  affi  mpreli  di  Miiepotamo , 
che  luaporò  nella  luperficie  del  laccheggkito  fuo  borgo  . Baf- 
fi rono  poi  a Ccrigo,&:iui  fi  congiunfero  con  Francefco  Moro- 
fini  Capitano  del  Golfo  -y  mane!  principio  d’ Ottobre  vollero 
partire  lènz’  hauer  operato  più  >.  eli  vua  vana  comparii.  Cuf- 
lcim  accrefceua  trattanto  i trauaglialla  Piazza,  che  te mcua  nc 
i di  lui  auanzamenti , accollandoli  a i due  ballioni  del  San  Di- 
rti itti  di  perdere  quel  Forte  con  quel  prefidio . Ma  il  lapcrc , & 
il  cuore  generofo  del  Capitan  Generale  contrai  pareri  degli  al- 
tri comandò  rilòlutanTence  , e lalutarmente  col  vigore  de!  fau- 
tori cafua,  chefiriteneflc,  perche  non  fi  Lifciafle  apertura  a i 
T urchi  di  poter  battere  dalfaltezza  di  quel  pollo  la  Citta  mag- 
giormente* Diuerie  , e mokiplici  furono  le  fa  trioni  hora  al 
Creuacuore,  horaalMartinengo,  doue  doppo  dieci  bore  di 
combattimento  puotte  ro  i Turchi  inalberare  molte  bandiere 
{òpra  il  baloardo  . MàdaMarcoSinofich  ,che  forti  per  fian- 
co alla  breccia  colla  caualleria  furono  dipinti , e battuti  colla 
perdita  di  trèinlegnc,  a legno  , che  falciarono  di  più  ten- 
tarlo. Vi  perirono  molti  Turchi,  ma  la  qualità  della  perdita 
dei  Veneti  fupcrò  la  quantità  di  quella  dell’  inimico.  Tra  lo 
feoppio  delle  mine , il  fuoco  delle  bombe,  & i tormenti  guer- 
rieri, Cullèim feroce  combatteua  per  tutto,  &ii Mocenigo 
icfiilcua , animaua,  c non  perdendo  vinccua.  Relpude  tre 
volte  i uimici , e godè  di  vedere  fuggitiui  quegli  atterriti  ag- 
greflòri.  Vri  officiale  inconlìderato  ìcorgcndo  mancante  di 
guardie  la  breccia  per  vnoccorfo  fubito  incendio  corle  al  Ge- 
neral 
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ncralMoeenigo,  egli  diflè , ch’era  perduta  la  Piazza,  onde 
fi  douelTe  imbarcare  {opra  la  Reale  .Egli commoflòa magna- 
nimo fdegno  guerriero  della  feroce  ragione  colla  mazza  Gene- 
ralitia , lo  colpì  prima,  poi  Io  {grido,  e con  aire  voci  mille 
d'ira , e di  fortezza  dille , che  il  {angue  haueua  fpirti  capaci  di 
prendere,  non  di  perdere  le  piazze,  eche  voleua  morire  per 
l’ amata  lira  patria  , eche  chi  haueua  cuore,  fegukare  Iodo- 
ueflè.  Imbrandì  poi  lo  Hocco,  e fi  fece  portare,  non  poten- 
do egli  muouerfi  per  l’ aggrauata  età , e per  la  graue  corpora- 
tura  fua  batruta  anco  da  infermità  al  Martinengo,  doue  piu 
era  folta  la  moltitudine  de  inimici,  e maggiore  il  pericolo 
della  guerra.  Loleguitaronofiibitole  militie,  il  popolo,  le 
donne,  &i  fanciulli,  che  con  portar  fallì , & altre  materie, 
fuppliuano  abbondantemente  al  difetto  dell’  vfo  dcll’armi. Ta- 
le riufeì  il  vigore  della  difèfa , che  Cuflcim  fu  coilretto  ad  ab- 
bandonare il  follò,  e gli  attacchi  della  Piazza,  onde  a i 1 9.  d’ 
Ottobre  firitiròa  numerare  irefidui  dell’auanzato  fuo  Eferci- 
toperpiùdei  dueterzi  diminuito.  Trouò  ridotto  il  numero 
dei  foldati  a dieci  mila , c d’ hauer  lafciate  nelle  mani  de  i Ve- 
neti quattordeci  inlcgne . Quello  fu  il  frutto,  che  riportò  la 
potenza  Ottomana  > & il  furore  de  i Barbari  in  quell’anno  del 
non  meno  feroce>  che  pertinace , Scalfiduo  attacco  della  cit- 
tà di  Candia . Si  legna  la  rono  in  quella  iempre  memorabile 
difefa  molti  foggetti  così  Patritij,  comefudditi,  edcfleri.Di- 
uerfivccifi,  e molti  feriti  òlafoiarono  herede  ne  i capitali  del- 
la gloria  dei  nomi  loro vna  polluma  fama,  ò foprauiflcro  a 
godere  con  ella  l’vlufrutto  della  publica  approuatione  , e de- 
gli applaufi  vniuerlali . Giouanni  Luigi  Emo  Prouueditore  in 
Candia  colto  da  {allò  vlcito  dalla  bocca  d’vn  cannone  , Gio- 
uanni Giacomo  Salamoile  Nobile  della  Colonia,  la  Marra 
mentre  andauaordinando  la  migliore  dilpofirione  del  campo  » 
colpito  dal  tiro  di  mofchettoreleroilluftrii  loro  funerali  colla 
iplendida  loro  morte . Il  Gii  d’ As  fu  meritamente  follituito 
alla  Marra  nella  carica  del  dirigere  l’armi.  ilCaualierc  Gio- 
uanni Andrea  Martinoni  comandante  della  galea  di  Bergamo 
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venne  a morte  per  Iericeuure.  ferire  doppo  breue  tempo  , il*  F 
Conte  di  Romorantin  mcllò  in  viaggio  per  curarli , gi  unfe  fé-  in 
rito  al  termine  della  vita,  Marco  Barba  rigo-,  Eultachio  Ba-  F 
rozzi  Nobili  della  Coloniali  Tana  mi  Sargentc  maggiore  degli  2 

©Itramarini , il Troulfi  Sopracomito dclfagalea  Brefeiana  ri-  a' 
leuarono  ferite , che  gir  falciarono  imprefle  le  cicatrici  dell-  ® 
lionore,.  e le  autentiche  firme  del  merito'.  Ilcoraggio,  e va-  “ 
lòredi  GiacomoBarbnro  Prouueditore  fi  fece  ammirare,  eGi-  *- 

rolamo  Battaglia,  cGiouanni  Francefco  Zeno  con  i Feudàta-  su 
rijluoi  cofpicuo  relero  il  loro  ffuttuofo  leruitio . Il  Cónte  Già-  Gr 

corno  Valuafone,  che  vi  fafeiò  la  vira  per  l!  infermità  rilèuata  rit 
da  i militari  parimenti , ed  il  ConreGuerengo  di  Prodolon  fe-  fa 
rito  pericololamenre,  come  il  Gii  d’As  rimalto  colpito  nel-  ùj 
capo , relero  i reltimoni  j del  merito-,,  e del  valóre  abbondan-  & 
ti.  E comeifrilcontrofàpiù  dillinguere  l'oppolto  > così  la'  Se 
lpeciofitadcl  merito  rende  piùderellabilc  l’odiofità  della  col—  h 
pa . Vn  Luogotenente  perfido  con  alcuni  trilli  loldati  in  quei  Sa 
ita  guerra  fi  macchiò  di  trattato  col  Bàlsà  di  Canea  di  confi:-  S» 
gn  .irgli  le  G rabule;.  mà  lcoperto  dàvno  dei  complici  pòco»  li 
prima  del'tcmpo  Itabiliro,  l’opera  indegna  rdlòdiuerrita,>  e 
condannarii  rei  principali  al  luppiicio,  e cambiato  lubito  ib  fi 
contaminato  prelìdio.  I Turchi  partiti- da  Candia  tentarono»  il 
eontra  la  Suda,  mài  I General  Mocenigo,  che  s era  condotto*1  [' 
alla  difela  »,  li  fece  allargare  ben.  tolto  lenza  effettuare  i dife-*  jù 
gniu  ta 

In  Veneria  frattanto  le  agitationi  erano  inceflànri , i confi-*  li 
gli  continui & applicati ,,  le  deliberationi  frequenti  , e vi--  ti 
gorole,  egli  fludij  più  attenti  de  i Sauij.  verlàuano  tri.  le  prou-- 
uifioniper  la  guerra»,  elepropofitioni  perla  pace;.  Il  Senato»  \i 
vdì  Vincenzo  Guflóni:  Caualicre  , e Pietro  Giufkiniani,  che-  \ 
loftencndo  l’ opinione  del  Collegio  dò  i Saui)  , orarono  per  la  i 
pace  colle  conditioni  richieller  c Giouanni  Pelati  Càuàliere,  e-‘  c 
Procuratore,  c Luigi  Contarmi  Caualiere  s’eccettuarono  da 
quell' opinione  }e  pcrfualero  con  eloquenza  ammirabile  la  co-  , 

liantepcrieueranzanclladifefa  del  Regno . Grande , & im-  , 

por- 

. * ' ■ - Oigitize 


io< 


D E V I M O.  J9i 

portante  riulciua  la  derilione , e perciò  gli  animi  fluttuanti  tra 
•i  mori  delleragioni  così  dell’  vna,  come  dell’ altra  opinione, 
partorirono  vna  pendenza.  Il  tempo,  che  illumina  Colla  lu- 
ce dei  giorni  anco  le  menti  degli  huominireco  poco  appreflò 
. la  deciiione  fuori  dell’  vrne  perii  prolcguimento  -della  d irefa , 
mentre  vennero  auuifi  da  Codantinopoli  della  catadrofe  lira* 
naoccorlà  in  quella  Corte  della  morte  violente  recata  allo 
dirozzato  Ebrainda  iGiannizzeri , della  fuccellione  di  Ndee- 
met  fuo  figliuolo  in  età  di  lèi  anni , c de  i tumulti  del  lèrraglio. 
Grandi  quelli  furono,  & -impenlati.  Gli  occafiono  la  vitiofa 
vita  d’ Ebrain , e l’ ingordigia  d’ accumulare  per  profondere  •. 
Trai’ altre  quella  di  volere,  chequantitàimmenla  di  zibelli- 
ni per  adobbilòfici,  e dilpendiofi  de  Ile  danze  gii  fuflè  prouue- 
dutadaipiudanarofi.  Li  concepì  l’odio,  li  partorì  l’ ardire , 
li  nutrì  l’ interrile , eT  ambinone  dei  principali  Minidri  della 
Porrà  affiditi  dalla  madre  del  Rè . Egli  tralcurato,  auaro , Ii- 
bininofo  haueua  meritato  tra  le  deformità  de  i viti)  di  perdere  le 
figure,  che  gli haueuanoim  prede  i caratteri  della  natura  di 
Rè,  e di  figliuolo  . La  qualità  di  donna , barbara  , e lenza 
legge , indottali  facilmente  a procurare  l’ eccidio  al  figlio, ìion 
futanto  architetra  delle  meritate  pene  alle  colpe, quanto  fabbra 
di  colpe  maggiori,  come  più  riDellanti  al  fuigue  luo  proprio. 
L’ ingiuditia  delia  guerra  di  Candia  fu  il  focile  principale , che 
acccie quello  gran  fuoco.  Acmet , Musladin  , Amuratte 
capi  dei  Giannizzeri,  col  parere  del  Muftì,  oracolo  fouente 
di  pretedo  nella  luperditione  di  quella  leggetutta  vrìle  agl  in- 
terelfi  terreni , diedero  parte  alle  militie  del  la  neceihra  di  de- 
porre con  Ebrain  la  tirannide,  e l’ ingiullitia  dal  Soglio  dei 
Mufulmani . Quindici  mila  Giannizzeri , e cinque  mila  Spa- 
lli lì  trouauano  allora  allaPorta,  &ailèid  Agollo  di  quell  - 
anno  prelì  ipolli  del  Serraglio  relero  primo  lcòpo  dei  loro 
concitato  furore  ilCadilelchierodiRumelia,  poi  il  ^ , 

felò  inuanodal  Rè , chcdoppo  hauer  lacerato  il  hetfa,  cioè  il 
relcritto  della  Legge  conlègnatogli  dal  M u ftì , che  dichiara-* 
uail  Vifir  degno  di  morte  , conuenne  perii  tumulto  delie  im- 
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litìefàrlodrozzarc,  c confegnare il  cadaucrc  gettato  Fuori. ad 
cficre  (qua  re  iato  a brani.  Finalmente  il  Sultano  Ebrain  nella 
notte  fucceduta  per  mano  di  vililfimi  manigoldi , che  per  or- 
dine del  Boftangì  Baisi  erano  entrati  per  forza  nella  danza  in- 
tima, doues'cranafcolèo,  prima  con  pugni,  e calci  venne 
gettato  a terra  nelle  fue  naturali  difefè,  poi  finito  colla  corda 
dell’  arco.  Acclamato  Meemee  Quarto  in  età  di  fri  anni,  e 
pollo  (opra  il  loglio  paterno  colla  lòlcnnità  della  Cabla , arma- 
togli il  banco,  e baciategli  le  mani  dai  capi  degli  ordini,  egli 
entrò  nell’ Imperio  colle  lagrime,  cpuerili  fingultioppreflò 
da  cpiell’ ideila  violenza  benefattrice , che  con  barbare  forme 
gli  fece  temere  d’cllcr  condotto  alla  morte,  quando  lo'rapiua 
ioprail  Trono.  Anzi  fatto  lederefopra  ilmcdelìmo,  volle 
più  volte  leuarfrne,  dicendo,  clic  quello  era  il  luogo  del  pa- 
dre lùo.  Rcllò  in  Venetia  agitato  il  Configlio  tra  le  noritic 
delle  prelènti  vicende , e le  dubbietà  delle  future . Pure  a ltu- 
dio  d’ offìciofità  anco  tra  i nimici  in  mezo  all’  armi  plaulìbile  , 
edipropcnfioneallapacc,  quando,  che  folle  con  modi  giu- 
di ,&  non  erti,  per  altro  anzi  efprelTimentc  dillèntita,  redo 
eletto  A mbalciatore  llraordinario  di  congratulatione  al  nuo- 
uo  Sultano  Mecmet  Luigi  Contarini,  che  nei  congrcdì  di 
Munders’  eraacquidato  cosi  gran  concetto . Tanto  maggior- 
mentefimoflcilSenatoaqueda  elpcditionc , quanto,  chci 
Turchi haucuano  dilàpprouata  la  guerra,  e conolciutane l’— 
ingiuditia,  l’ haueuano tanto  abbonita,  che  non  dubitaro- 
no mettere  le  mani  fino  nel  luo  Signore  per  togliere  dal  Mon- 
do l’autore  della  medefima.  La  ribellione  ccomc  vn’idea, 
chcdoppovna  teda  ne  mette  vn’ altra,  onde  in  Codantinopo- 
li  quando  fi  credeuano  edinte  le  commorioni,  ne  infodero 
di  bel  nuouo  nel  Serraglio , dadouci  Giannizzeri  afiìditi  da 
alquanti  Spahì  lorrirono  in  numero  di  tre  mila  tumultuanti , e 
frementi.  NellaPiazzadelI’ Hippodromo  dabilironola  ri- 
chieda delle  tede  del  nuouo  Vilir  Meemet  ottuagenario  ab- 
bandonato ben  todo  dalla  debolezza  della  fua  vecchia  fortu- 
na, del  Muftì],  de  i Cadilefohicri , c di  quattro  Capi  de  i 

Gian- 
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Giannizzeri  /limaci  rei  della  morte  d’Ebraim,  della  quale  o- 
ftentaua  quello  moto  il  zelo  della  vendetta , che  perderà  pre- 
tesone di  maggior  paga,  e prurito  di  libertà.  Furonofagri- 
ficati  a quell’  empito  Meemec  Agi , ed  altri  quattro  principa- 
li trucidati  ferocemente  mentre  andauano  perlèdarli,  & il 
vecchio  fecondo  Vilìr  della  Banca  Sinano  fu  trattenuto  prigio- 
ne protetto  dall’  età  fua . Si  ritirarono  i Capi  ricercati  nella 
Mofchea , e la  Città  tutta  era  piena  d’ attentione , e di  Ipaucn- 
to,  chiufefile  botteghe , e cullodite  le  cafe  per  timore  dell'- 
incendio, e del  ficco.  Trattanto  il  tempo , che  nelle  feditio  • 
ni,  feèprolongato,  le  abbreuia,  anzi  le  termina,  recò  a lèi 
mila  Giannizzeri  diretti  dagli  Spalli  il  comodo  di  prendere  l’- 
armi, ed i polli,  e di  lorprendere  i macchinatori . Non  v’è 
cuore  più  vile  di  quello  de  i leditiofì  ; Spauenta  gli  altri  quallo- 
ra  non  teme,  ma  quandoprincipiaatemerelì  può  llrapazza- 
ie  con  libertà , e lenza  rifenio.  Appena  afliliti  , reliarono 
tanniti,  & abbattuti,  onde conuennero  cedere  le  pretenfioni, 

-ed  il  campo . Quattrocento  reliarono  tagliai  i lòpra  le  llrade , e 
gettati  nel  mare  per  lauacro  apprcllò  d’eflì  di  tanta  macchia. 

Falsò  così  quello  turbine  leguito in  Collantinopoli . Màpal- 
landoda  quelli  funclli  agiocondi  fucccflì , con  liete  vicende , 
in  quell’anno  la  Spola  Reina  di  Spagna  col  Rè  d’  Vngheria  fùo 
fratello  volle  paflàre  per  Io  Statodella  Republica , mentre  dal- 
l’ Alemagna  h portaua  in  Milano.  Fu  d’ordine  publico  lèruita 
nell’ incontro,  & accompagnamento  con  generolè  forme  dal 
Prouueditore  in  Terra  férma  Giòuanni  Capello. 

Trattanto  nel  mare  Giacomo  Riua  Prouueditore  dell’arma-  1 649 
ta  tollcraua  i patimenti  della  llagione  contraria  d’ inucrno  con 
lemma  coftanza  nel  Canale  dei  Dardanelli  per  impedire  al 
CapitanBalsàl  vlcita  fua  coll’ armata  ^ Mànelgiornode  i lèi 
Maggio  colta  la  congiuntura  del  vento,  e della  lontananza 
di  parte  della  lquadra  delle  Venete  Naui  portatali  a far  acqua, 
ipiegp  le  vele  il  Balsà.  a i fauoreuoli  rinforzi  del  vento , che  Io 
Ipinlc  fuori  della  bocca,  fènz^  altro  contrailo  , che  della  Na- 
ue  tré  Rè,  diretta  da  Girolamo  Battaglia,  che  non  lafciò  di 
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feguitarlo  con  ifpari  coraggiofi , mà  inutili  - S’afiUiflè  il  Riua- 
alFcftremo , che  glifuffeluanito  I intento  tanto  bramato, on  - 
de  rinuigorito  dal  crucio  Io  fpi  rito  con  i 9-  naui  fi  m ile  in 
traccia  dell’ armata  Turchefca,  che  con  trèvafcelli,  dieci 
maone,  e (Settanta  galee  sera  rinforzata:  allo  foretto  con  venti  j 
galee  Beilere , & altre  fquadre  di  Naui . Se  n'auuidcro  i T urchi 
d’  edere  inleguiti  dal  Riua*  c non  oftante  quelle  cosi  grandi 
forze  fi  milero  lungo  terra  a radere  1 arene  Aliaciche,  e li  ri- 
durti ro  nel  leno  di  Fochies , cornea  coperto  ..  All’  hora  il  Ri-  ; 

ma.  con  1 9.  Nauicircondò  quel  porto,  & ai  Capi  radunati  di:  1 

guerra  cosiparlò..  ^ 

Siamo  pur  giunti  alla  meta  delle  nojìre  brame-in  quello  felle p 
punto,  nel quale  già  fon  ritrouati  inimici  nojlri».  onde  habbiamo*  a 
ad  allegrarci  infleme  d'ejflere  [celti  da  Dio  per  iflromenti  delle  [uè. 
glorio fe  marauiglie . Gli  altri  y che  combattono  per  la  fua  caufla *- 
flcorgono  i miracoli,  della  fua  Diuina  affiflenzjt  nel  bollore,  dell  armi * 
nel  calore  del  conflitto  >,  Ala  noi  non  habbiamo  da  diff vrirne  il  con—  t 

f eguimento  fino  a quel  tempo , perche  con  anticipatapreuentione  tc~  f 
gtiendocitl  dubbio  del  cimento , ci  da  caparre  [cure  della  piu  illu—  1 
ftre  vittoria  che  pojflà  riportarli  da  chi  milita  flotto  il glorio fo fi  er.—  j 

dardo  della.S  anta  fua  Fede ..  Ha legate  tutte  in  uno  le  forzje  dei  [ 

T urchi ,,  come  vn  flegnato  ber  faglio  de  i tiri  noftri * il  numero  5 

loro  adaltro  non  ( ente , eh'  a muliipltcAre  gli  [copi , perche  ne  purm  0] 
vnode  ino  fri  colpi  fine  vada  avuoto..  Lapofitura  dell  armata:  ^ 

nimica  forma  quella  della  nojlr a vittoria ..  Sono  raccolti  in  vnfle - a 

no  per  cuoprirfi , ma  bora,  che  fono  [coperti , quello  [ara  il  tumulo'  j, 
delle  timide  loro  forze ..  limare  Elemento  noflro  non  fu  mai felice^ 
a i "Barbari che  $ àuuicinano  alla  terra,  perche  nè  fanno  , ne  (| 
poflflonotenerfl.su  l’alto.  Hora  mefli  in  anguille  trameno  alle  nojìre-  # 
poderofe  naui e quei  lidi , vengono  ad  ejflere  certamente  , come  ^ 
polii  tra  le  fauci  del  lor  de  fiino , ingoiati , e confanti ..  La  terra  gli 
aprirà  cogli  vrti  i fèpolcri  nel  mare  ..  Il  mare  coi  f noi  flutti  gli  £ 

getterà  infepolti  su  i arene  di  quella  terra . baigli  habbiamo  nella  ^ 

rete  ; Ejft  non  poflflono  fuggire  ; tanto  bafia  per  conchiudere  , che  ^ 
non  pojflpno  viuere . AJfaufca  ogni  vno pii*  legni , perche  il  numcr  0 - 

è.mag- 


L 1 *B  7^0  DECIMO.  m 

* maggiore,  ma  inferiore  la  peritia,  e l coraggio.  Cad'rà  , ce* 
derà  quell"  armata , che  da  sè  fìeffa  dif ordinata,  e fcom porta-» , 
farà  prima  vinta  dal  [ito  proprio  timore , poi  dal  noflro  braccio . 
Dio  ci  ha  preparato  il  merito,  la  Patria  le  ricompense  , il  mondo 
gli  applauft . Ciò,  c'  babbi  amo  fofpirato  indarno  a i Dardanelli* 
ton  pii * larga  v furaci  è flato  differito  a Fochies , foglio  fatala 
a inimici , porto  della  noftragloria.  Chi  cono f e la  cofìcrnaiion’’—» 
de  i Turchi  , ed  il  proprio  valore  , mi  f gatti . 'Non  fi  ricercano , 
fe  non  J olite  cofe  per  vn  inflito  incontro . Faccia  fi  quello  , eh' e re - 
fo  hormai  habito  della  noflra  profejftonc . Si  combatta  , e tanto  ba- 
Jli  a dire , perche  fi  vinca , Ciò  detto  veli  con  gcnerofe  voci  F 
applaufo  dei  Nobili,  eCapicani,  i quali  impacienti  degli  ef- 
fetti, iafciarono  le  parole  . Si  mifero  all’ordine  in  filanti,  c 
doppo  la  disfida  ficca  coi  tiri  fi  (cagliarono  a vele  piene  dentro 
il  porto  (opra  f armata  nimica . il  Capitan  Baisi  colla  confa- 
fionc  propria  non  fapeua , òpoteua,  le  non  accrefeere  quella 
degli  altri , Quando  fi  rilcolle  da  quel  primo  horrore,  tento 
•d’abbordare le  Naui  Venete,  ma  inuellico  di  Bertuccio  Ci* 
urano  per  fianco,  fividdecosìgagliardamencc  affatico  , che 
colla  morte  del  Chiecaià , e di  molti  de  il  uoi,  gli  ballo  vn  ta- 
le silàggio  della  qualità  del  cimento,  onde  con  lbllecita  par- 
tenza fi  sbrigò  dall’  impegno -Colla  ritirata  del  Capitano  li  di- 
(ordinò  affatto  quell’  abbozzo,  che  s era  principiato  a rilcuare  in 
figura  didifefa  dalla  parte  dei  Turclti,ondei  Veneti  Furono  lo- 
ro (opra  con  tanto  coraggio,  e certezza  di  vincerli , che  come 
auuiene  in  quell’ opere,  che  iono  figlie  del  valore,  e dell’ ar- 
dire, ilmezodiuentòfine , il  diléguo  pulsò  illantanea mence 
in  effetto,  jl  combattimento  fife  vittoria.  Il  fuoco,  il  ferro. 
Io  ilrcpico , il  grido , Ja  trattura  de  i legni , la  denlà  caligine 
del  fumo,  la  tempella  delle  cannonate , il  gemico  de  i feriti  > 
l’ vrlo  de  i moribondi,  ilcumulodei  morci,  il  numero  dc^li 
Ichiaui,  ilfilchiodcl  mare,  il  libilo  dell  aria,  con  quel  piu, 
che  può  ritrouarfi  di  tragico,  ed’horribile  invn  combatti- 
mento , s'vnì  tutto  a rendere  in  quel  conflitto  quanto  funelèo 
a i T urchi , tanto  gloriole)  quei  giorno  de  i dodici  Maggio  pet 


S16  DELL'  HI  STORIA  VEGETA 

l’armi  Venete,  che  riportarono  pieni  ffi  ma  la  vittoria . Vna 
galea , vna  maona  , & vn  vatecllo , che  perlìfierono  nei  con» 
trailo,  furono  anche  ii  compimento  del  valore  de  i Veneti, che 
Rabbatterono . Già i!  fuoco  nell’armata  Turca  metteuain  ce- 
nerei legni  per  farli  padàre  dall’elemento  dell’acqua  a quello 
dell’aria , e del  tutto  farebbe  rimaila  diilrutta  de  il  vento  colla 
ina  mutatione  non  hauedè  diucrtito alla  medefima  il  fuo  intie- 
ro volo  alla  sfera.  I Turchi  all’  hora  tagliando  le  funi  ,s'alIon- 
tanarono da  i legni,  che  ardendo,  minacciauano  aglialtri  l’- 
incendio, & inquellacommotionericeueronodalcaio  il  van- 
taggio d’eilèr  prcleruari  dal  ferro  de  i Veneti , c’haurebbe  lup- 
pfito  alle  deficienze  del  fuoco, perche  per  non  riceuere  la  carica 
de  inauilij  niraici  iopra  sèftelfi,vfi:irono  fuori  del  porto.  Vid- 
de  il  Riua  la  {confitta  dell’armata  nimica,  tré  maone, vna  galea, 
noue  vaiceli  i,  tra  quali  cjucl  legno,  c’haueua  il  denaro  per  le 
paghedelle  genti , conlumatcaftattod.il  fuoco , il  refto  in  reli- 
quie funefie  galeggiante  su  1‘  acque, onde  credendo  all’  occhio  , 
che  trai  lenii  è il  più  conolcitiuo,  come  che  hauedè  compita 
ogn’  opera , fe  ne  parti  per  le  Smirne.Sopra  cinquecento  ichiaui 
Ghriftiani  furono  redimiti  alla  libertà,  e più  di  7.  mila  Turchi 
s’  aderirono eilinti; ma  la  terra  vicina  douc  sbarcarono  la  mag- 
gior parte,  venne  interpretata  per  tumu!o,c  fù  rifugio.  Nouanta 
ficonraronoi  feriti  dalla  parte  Veneta,  c quindici  i caduti.  Si 
tegnalorono  col  Riua  Francclco  Morofini  , Bertuccio  Ci- 
mano , Girolamo  Battaglia  , GioUanni  Antonio  Muazzo , 
Michele  Calcrgi , Luigi  Querini , Giacomo , e Giorgio  Po- 
Jani,  Andrea  Gritti,  e Franceteo  Bragadino . Appena  s’al- 
lontanò l’Armata  , eh’ il  Capitan  Balsà  raccolte  le  lue  gen- 
ti sbandate  , tirandole  a sé  coll’  cica  del  dinaro  , e fece 
rimettere  i battuti  Nauilij . 

La  fama  diuulgò  per  ogni  parte  il  (uccellò  , & in  Venc- 
tia  fù  il  giubilo  , col  quale  s’  ititele  , rimollrato  in  e- 
itraordinaric  maniere  , e dal  popolo  volgare  redò  a. 
bufato  con  {moderatezze  . Il  Senato  largo  rimunera- 
tore dei  meriti  freggiò  il  Riua  col  titolo  aureo  diCa- 
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ualiercdi  San  Marco  accompagnato  dal  dono  d’vna  collana 
doro  di  valore  di  tre  mi  la  ducaci,  e fu  nella  prodi  aia  riduttio- 
ne  del  maggior  Coniglio  folleuato  Giurino  fratello  fuo  al  co- 
Ipicuopoilo  di  Capo  dei  Con  figlio  di  Dicci  . Tutti  gl'altri 
furono  follcuati  a dignità , tra  quali  il  Ciurano  a quella'di  Ca- 
pitan delle  Galeazze  , cd  i Goucrnatori  reftarono  difpenfati 
dall’età  prelcritta  dalle  leggi  agli  honori  della  patria  . Il  con- 
trario effetto  partorì  quella  nuoua  in  Coftancinopoli,  doue  fu 
intefà  con  qucllellrcmo  ramarico , nel  quale  così  cade  quella 
gente  per  le  cofe  auuerfè  , come  inlolentifcc  per  le  fe- 
conde. 

Venne  frattanto  richiamato  Luigi  Contarinida  Parigi , do- 
ue col  Cardinale  Mazarini  trattando  i negotij  della  pace  di 
Mun  Iter  ingelosì  li  Spagnuoli,  e gli  fu  eletto  luccedòrc  nel  ca- 
rico per  prolèguire  il corlò  deirintraprefà  mediatione Giouan- 
nivjrimani  Caualiere,  e Procuratore  di  San  Mareo,  che  rellò 
col  titolo  lolo  per  i varij  impedimenti , che  nacquero  nell’vnio- 
ne  maipiù  feguita  del  congrcflò . I Turchi  da  quello  filo  tron- 
cato della  pace  trà  i Principi  Chriftiani  prendendo  a sgruppa- 
re quello  della  guerra  di  Candia  per  il  coraggio,  cfieacf  elfi 
recaua  la  ficurezza  di  non  haucre  ad  ellère  dai  Principi  della 
Chriflianità  interroti  dal  loro  dilegno  diedero  rilpofta  piena  d’ 
alterezza  al  Bailo,  che  haueua  ottenuto  d’edere  ammeflòdal 
V ifir a prelentargli le  lettere  d’olficiofità  perlafuccedione  del 
Rè , c che  haueua  rimoflrata  la  publica  inclinatione  alla  pace, 
quando  le  conditioni  fodero  giulle , conia  rcllitutione  dell’ 
occupato,  come  ne  porgeua caparra  la  Republicacon  l’elet- 
tione  fatta  d’vn  Ambalciatore  cllraordinario  a congratularli 
col  Sultano  . Fu  pollo  in  conlultationc  l’affire  trà  Turchi,  e 
confidcrato  il  fallo , ed  il  collume  dell’Ottomana  Potenza , 1’ 
impegno  llabilitocon  la  profufione  di  tant’oro,  c perdita  di 
tante  vite  de’Munfulmani,  l’odèruatione  dpi  popolo,  il  delìde- 
rio  delle  milirie , ed  il  difetto  del  Rè,  quando  l’età  gli  hauef- 
le  aperto  il  lume  alla  coguitione  di  qual  bene  fi?dè  vn  Regno 
tanto  bramato,  vici  rilpolta,  che  l’Ambalciator  Ellraordi- 

nario 
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nario  in  quel  cafo  ricalerebbe  accoglimento  gradito  da  citi , 
quando  che  recata  gli  haueflc  la  ceflionediCandia,  elarefti- 
tutione di Cliilà.  Il  Vilìer  ipedipoi  a VcneriavnfuocolDra- 
gomano  del  Bailo,  che  con  l'iiupenfata  co  m par  fi  fecclpcra- 
re,  c publicarcpcr  conlegucnza  tra  la  facilità  del  volgo  con- 
clufionedi  pace  . In  effetto  egli  con  lettera  piena  di  lenti  men- 
ti, didima,  edidefidcrio  della  pace  propolè  d’acconfentic- 
la  , màcoulaconditionedellacellìoncdclRegno , epromi- 
fe , che  non  haurebbe  pretelì  i grandi  regali,  ed  il  rifarcimen- 
to  delle  lpclè,  che  lotto  Ebrain  enttauanoper  appendice  ne- 
ccffaria  della  pace . S im  maginaua,  che  baffaflè  il  leuare  I ac-  • 
ccflòrioper  indurre  ad  acconlcntirc  ad  vri  danno  tanto  capita- 
le, mentre  la  pace  dei  Barbari  non  c lolita  d’abbraccìarh  con 
IaGiuffitia  . Furonoimelfi  liccntiati  con  le  rilpoltc  folice 
della  coffanza  della  Republica  . Il  Bailo  Soranzo  primi  di 
portarli  all’vdienza  del  Vilir  per  riferirgli  ciò , che  haueua  in 
rommilsionc , volle  raccomandare  con  prudente  cautela  alla 
vigilante  cuftodiadei  Segretari)  Giulio  Celare  Alberti,  e di 
Pietro  Vianoli  fratellodell’Autore di  queil’Opera  la  cifra , e le 
publichclcrirturedelBailaggio,  nelqualcficontencualo  fpi- 
rirodcl  legreto,  e della  dignità , e feruitio  della  Republica  , 
ben  prcuedendo,  che  lafua  doueua  riufeirc  Ambalciata  di  po- 
co gullo , c con  vna  certa  incognita  forza  dell'animo , che  nei 
grandi  infortuni)  rilènte  anticipati  legreti  nunti)  li  applicò  alla 
cura  di  quelle  carte  , che  colèituiuano  il  miniltcrio  . Giunto 
alla pr-elcnza del  Vilir  vdi ricercarli,  [eia  \epubltcaglt faceti* 
intendere  ,cbe  nnuntiauaalfuo  Signore  il  Adeguo  di  Cand/a . Egli 
intrepida  mente  rilpole  .Che  t Principi  tenganogli  Stati  in  Fidei 
commiffo per  demandarli  ai  pojleri con  queidiritti,che  riceuerono  . 
La  proprietà  e (fere  nell’  vai  uer fate  benefit  io  , l'^ufuf rutto  nel 
particolare  profitto-,  ma  nelle  7{epublichc  la  Giuri fditttone  effere 
tanto  più  inalienabile , quanto , che  le  V liner  fìtà  mai  fono  fiotto  ■ 
po/le  di  ragione  ai  pregi ud/cij  di  fatto  agiti fia  dei  pupilli , e delle 
cofrpiù  fiacre  . Che  la  7(epubhca  eraobligata  da  q tic  fi  e comuni 
ragioni , e dalle  fine  proprie  leggi  a difendere  i J addisi  , e da 
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(futile  della  natura  a repulfare  la  forza  con  la  forza  Proleguite- 
volcua  aldi  gialli  generali , c prudenti  riflefsi,  quando  il  Vi- 
firrefo  hormai capace,  che  Candianon  fi  rilafciau»,  fi  rila- 
fciò  tra fportareda  vn  furore  di  fdegno  contrario  alla  ragione- 
non  foio  Tua , màdellegenti,  lopra  la  qualenoivgli  era  con- 
cedo, come  che  fia  lairileruata  franchigia  dei  popoli  per  il 
vantaggio,  e la  neeelsità  del  comune  commercio  , e tra- 
forato il  carattere-  del  minificrio*  comandò  r che  fuflcro 
chiufe  tutte  le  porte,  e pollo  coni  filoni  Bàiloin  arrello  . Fu 
poiin  mezoagl  inlulti  dei  Turchi  infelloniti  rinchi ufo  in  vna 
iianza  tra  gli  oltraggi,,  e batrure  con  catene  al  collo,  c ma- 
nette, e cerchi  di  ferro  ai  piedi , edilàfàtto  condurrealle  fet- 
te Torri  con  GiouanBattilU  Ballarmi,  alcuni  Dragomanf,  ed 
altri  di  Ilio  leguito  al  numero  di  ventiquattro  . Furono  tutti 
per  le  puhiiche  llrade  llrafoinati  refi  come  giumenti  infelice 
fpctraeolo  del  volgo  ».  Tanto  appreflo  quella  barbara  gente  è 
confu  lo  l’ordine  delie  colè,  chenon  fidiftingucla  (lima  d’vn 
venerabilecaratteredal  Iudibriod’vn  publico  Icorno  . Tan- 
to altresì  è certo , che  i patimenti , feorni , e pericoli  tollerati 
con  magnanimo  cuore  per  la  Parria  fono  partite  di  credito* 
eremo  regilirate  lui  libro  delle  celebri  memorie  dei  Cittadini 
ad  riempio  dei  pofteri , c gloria  immortale  de’ nomi  loro  . Nel 
fopolcro  pareuano  piu  rollo  intumulati , che  in  vn  carcere  , 
ranto  era  l’horrore  , e J angullia  di  quello  Ipeco  , nel  quale- 
furono  condotti  ..  Lanotre  poco  prima  dello  Ipuntare  del  lè- 
guente  giorno  s’vdì  aprire  l’vlcio  della  prigione , efividde 
entrami  dentro  il  Carnefice  , chc  auuentatoli  al  collo  del  Dra- 
coniano dellaRcpublica  Gio:-  Antonio  Grillo , le  Io  fece  ca- 
dere a piedi  llrozzato  . Lo  Ipettacolo  tragico  frmellò  il  cuore 
non  meno,  chegli  occhi  del  Soranzor  c del  Ballarmi,  che 
erano  minacciati  dal  vile  minillro  con  mollrargli  il  laccio,  e 
gli  altrifpauentofi  ordegni  di  morte  . Le  guardie  patteggia- 
mmo {opragli  habiti  loro , come  le  già  fuflèro  dellinati  al  lùp- 
plitio  . Non  potcua  recarli  maggiore  Io  lpauento  inferiore 
foloallacollunza  deiloroanimi,  che lùpcrioreal medefirno ,, 
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fèppe  piu  attende  rio  , che  temerlo  . Trattanto,  che  il  Bai*- 
Jo , ed  il  Ballarini  erano  tra  così  grandi  anguftie  di  carcere , c 
di  pericolo , toccò  a Giulio  Celare  Alberti  ed  a Pietro  Viano- 
li , prouareil  loro  particolare  imminente  rifchio nella  cala  del 
Bailo  . Mandò  il  Vifirfubito  doppo  la  prigionia  del  medefi- 
mo  nelle  Sette  Torri  il  Mufair  Aga , ed  il  Cniaus  Badi  in  Pera  1 
a prendere  tutti  quelli  , che  vi  fi  trouauano  per  farli  palla  re  le- 
gati nelle  Sette  Torri  a teguitare  la  fortuna  del  Bailo  . Il  Via-  c 
noli  era  intento  alla  culìodia  delle  Icritturepublichc,  ed  all'  f 
importanza  della  cifra  . Sentì  a gr  idare  dalla  cariti  dei  vicini»  D 

che  lì  guadalléro  dai  T urchi , i quali  erano  per  entrarein  cala  a 

a finirli  . Non  interinile  però  ; mi  francamente  continuati-  t 
donell’opcra  di  racogliere  le  cifre  , elelcritturcpubliche  vin-  H 
le  1 adèrto  del  la  natura  coi  debito  verte  la  Patria  , appagandoli  5 
di  lacrificare  col  Ilio  pericolo  sè  ltellò  all  interellè  publico,  die  5 
in  quelle  Icritturelì  contencua  più  tolto,  che  ialdarc  imper-  li 
■tetto  con  l’opera  il  Ciò  ièruitio  . Dio,  che allìfte alle  intcn-  h 

rioni  buone  degli  huomini  con  particolare  aiuto  Io  fouucnnc  fe 
in  così  grande angulha  , perche  gli  lalciò  tanto  di  tempo  da  è 
vnire  tutte  le  lcricture  importanti , e le  cifre,  c di  prendertele  i 

lotto  il  braccio,  e con  quello  pretiolo  depofito  ricourarfi  in 
ficu  ro  nella  cala  dell’  Ambalciatore  di  Francia , doue  con  Giu-  h 

lio  Cefare  Alberti  fù  in  alcune  ltanzc  terrene  occultato  alla  t, 
traccia  del  barbaro  furore  . Apena  ter  ci  ti  i Sccrctari  fuori  del-  ji 

la  cala,  i Turchi  v’entrarono,  econdullèro  gli  altri,  che  vi  » 
trouarono  alle  Torri  » tra  ceppi»  ediedero  il  lacco  alla  mede-  q 
fima,  lpogliandote  di  tutto  quello,  cheinellà  lì  ricrouaua.  * 
Così  gh  furono  rapire  le  robe  , eie  teitanze  ben  gittate  libo  per  t, 

la  prelcruatione  del  publicoleruitio  • Riceuè  oltre  il  premio  $ 
dell’opera  illeflà , quello  del  publico  gradimento  rimollrato  jj 
apertamente  col  regillro  del  tetto  , e con  le  Ducali  dei  30.  De-  4 

cembre  i6jo.  16;  1 . i8.Nouembre  ed  altre  con  le  quali  il  * 

maggiore  Configlio  più  volte  ne  rauiuò  te  memoria,  c con 
generala  mano  decorò  di  g;racie  te  di  lui  pertena , e Cif  a . Beri  u, 
« verox  che  làputofi  dal  Vifir , che  fi  ritrouauano occultati  L ^ 


L I B 7^0  DECI  M&r  eoi 

Segreta  ri  j Veneti  nella  Cafa  dell’  A mbafciatorc  di  Francia , che 
daeflò  richiedo  fopra  ciò  prima  gliel’haueua  negato,  rim- 
proucrandogli  IccccHc»  comincilo  nella  pedona  del  Bailo , co- 
me vn  torto  publico , haueiia  dati  gli  ordini , perche  il  giorno 
fèguenrefi  andaflèper  forza  a prenderli  in  cflà  ; mà  Dio  con 
miracolo  volle  anco  in  quella  occafioncprelcruarli , perche  la 
nottepreccdcntcfòper  ordine  del  Gouerno  depo/lo  il  Vifir , 
che  relegatagiunlè  pii  ma  che  a quel  confine  al  termine  della 
vita  toltagli  da  quattordici  colpi  diganzaro,  ccon  la  iua  cadu- 
ca ogni  filo  comando  redo  didrutto".  Venne  lodiamo  nel  Vib- 
rato A murar  Agà  dei  Giannizzeri  vnodei  principali  cofpira- 
' tori  contraEbtain  . Approdò  quedonuouo  Minidro  il  Bailo 
godè  la  forre,che  prdencaflè  T alchis  al  Sultano  per  iafualibe- 
rarionc  da  quella  dura  prigionia , camelcgtrì  ai  due  di  Luglio , 
nel  quale  doppo  cinquanta  vn  giorno  di' miferie  fi  redimì  in 
Pera  alla  lolita  fija  danza  alfillito  da  vn  Soruagì . Il  Capitano 
Bai  sa  vii  mele  doppo-vfcì  con  tante  forze,chc  Icuaua  lalperan- 
za  del  Ilio  abbattimento , c con  i riccuuti  rinforzi  deile  Naui  di 
£arbaria,d’Alcllàndria,  e di  Smirne  ollentò  la  inoltra  di  ottan- 
ta^ uattro-  galee , c lèflànta  lèi  Naui  oltre  copiolò  numero  di  le- 
"nà  minuti,  S’ affacciò  a Tinc,  doppo  alla  Standia  fi  conduflè , 
mettendo  apprendane  per  tutto  y màpoi  ricevendola  maggio- 
re, fi  dilcollò  fino , che lòrtito  di  Canea  con  quarantaquattro 
galee  applicò l’animoallatamo  meditata  imprclà  della  Suda* 
Fece legu ire  lo  sbarcolopra  vn  picciolo  vicino' Icoglio,  douc 
piantar  volle  il  cannone , che  puotè,  e drizzò  le  prore  delle  ga- 
lee , perche  con  i loro  tiri  colpillcro  le  fondamenta  delle  difè- 
\jcy  accodando  certe  barche  di  draordinaria  grandezza , eie 
Scale  alla  Piazza  . Quella  emdifclà  dal.  Proùuedìtore  Pietro 
Diede,,  che  al  tentaciuo  del  Bafsà  validamente  fi  oppolè,  e 
finti  volgere  a quclfiro  i pezzi  piò  valididel  cannone,  fòrti  rau- 
rafortunancilo  Icarico  del  medefimo  , che  con  vn  colpo  fa- 
lcio ilCapitan  Bafsà  lènza  capo,  e con  elio  relè  vn  informe’ 
tronco  non  fido  il  fuo  cadaucre  j mi  l’armata  . Quella  ben 
to  fto  s’allontanò  , coin  è Eolico  di  tutti  [corpi  di  moltitudine ,, 
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che  lauguifcono-.e  celiano  nei  loro  mori,  quando  il  Capo,  e au— 
. torci  mancavLeNauilnglefi , ch’erauaiopra  dodici,  e Icaltrc 
eAranee fi  ritirarono-,.  crcAòlibcra  la  Piazza  dal  fuo  pericolo 
iènzalpargimento  d’altro /angue,  chcdi  quellodeLColonnel- 
io  ForAenau  iopranrendente  dell!  armi  morto  per  vn  colpo  di 
molchetto  toccatogli  nel  braccio , mentre  difponeua  le  difelc 
della  mcdefima.irbiedo  fu  conolciuto  per  benemerito  di  que- 
lla grand’opra , ed  anco  riconosciuto  dalla  publica  gratitudine 
con  l’honore  Senatorio  ..Caidiir  Oidi  fuioAituito  nella  Carica 
al  Balsà  defunto,  e perfino-,  che  giunte  all’annata  MuAafa  ,di- 
rcilè  il  comando  delL’  armùCuflcitir  trattanro-noty  intermet- 
te u a applicatione  ò sfòrzo  contra  la  Città  di  Candia  _ Prouò  tu- 
multo nelle  iuemilitie,  chefolleuatefTpcr  mancamento  di  pa- 
ghe,fi  mifero  al  lacco  dei  padiglionidci  capi,edell’iAeflc>Cu£- 
icim  , che  diede  luogo  alla  furia  di  quel  torrentecoa  la  fuga.. 
Riflettendo  poi,  che  vnclercito  è. vii  Ccrheronon  fauolofo,  per 
acquietare  il  quale  vi  vogliono  i pomi  d’oro, e che  dai  pretende 
farli  Arada  agliElifij  felici  delle  vittorie»  deue  hauerne-  di  elfi 
prouuedutada  mano,diede  del  danaro  proprio  lodisfattioncai; 
ioldati , eli  ritornò all’obbcdienzacon. impegno  di-giuramen- 
to di  abolire  la  colpa  della  riuolta  con  le  piu  elatte,  e coraggiole: 
proue  nell!impreia  della  Piazza- attaccata ..  Dalla  parte  ci  occi- 
dente  principiò  le  linee  dei  luoiatracchi  ai  tré  ba  Aioni , che  dal 
Marrincngo  profilano  fino  al  mare.  Sant’  Andrea , Panigri,  e 
Bcrhlcme  .Vari),  ed  oltinari  furono  inqueAoattaccoiiuccelfi 
deli’armi.La  noctcfi  combatteua  da  T urchiper  riceucre  animo* 
da  quelle  tenebre  , che  gliocculcauanoi  pencoli  , e dai  Veneti 
fi  difèndeualà  Piazza  contanto  valore  , come  ic  fuflèro  Itati  a 
lucepiena-.di.giorno.il  fuoco  delle  gtanate  delle  bomberi- 

Ichiaraua  horribilmentci  ombre  „ ed  acciecaua  infiemeò  i ri- 
ma Ai.viui  pcriiiterualli,ò  i morti  per  tempre;  All’opera  Mocc- 
niga,cd.ai.riucllinidiei]atcntaronoi  Ture  hi  sboccature, ed  ac- 
quiAijma  vgualmente  riipinci  per  rutto  non  rileuarono , fe  non 
monti  di  cadaueri,  cheinue  Aiti  lui  mattino  dal  Sole,  gli  rende-  - 
nano  vilibileagiorno;  nuouo  la  vana , e clan  noi  a loro  i idea . 
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Ciiflèim  chchaucua  lomma  paflìoncpcr  cjucftoacquiJlo,  for- 
mòlettero  alMooenigocon  offerta  dei  premi)  maggiori , <è 
delBalsallaggiodiGcrulalemme  , multandolo  alla  codione 
della  Piazza  . Incontrò  lolcorno , c lo  (degno  quello  atten- 
tato, ericcuè  in  xifpófta,  chealtri  molto  maggiori  premi) 
gli  haurebbe  fatti  concedere , quando  egli  haueise'fatto  pafc 
faggio  alla  vera , e Santa  Fede  Chrilliana  , e fi  fu  he  di  (pollo 
a redimire  l’altrui  - Vanodunqueriufcitoal  medclìmo  ogni 
-tenta  tiuo , e del  le  forze , e dell’arte  arnouc  d’Ottobre  lì  ritirò 
dall’attacco  della  piazza  intraprelo  ai  venti  vno  d’Agollo  con 
tanto  ardore  . Seguirono  doppo  per  alquanti  giorni , come 
refiduarij  di  quella  guerriera  fatuità  diuerfefiutioni,  che  pa- 

f arano  l’vlsufrutto  di  molte  vite  alla  morte  - Dall’inefora- 
ilc  voracità  di  elsa , che  nelle  guerrcbancnetra , Teftarono 
ellinti  dallaparte  dei  Veneti  in  quello  attacco  il  Marchelè  Giu- 
{eppc  Rondatimi,  l’ Angeli,  Demetrio  Tonami  Sorgente 
Maggiore  degli  Oltremarini;  oltre  a quelli  così  in  quello  come 
negli  altri  incontri  perduti,  che  sfuggono  il  filo  dellapenna , il 
merito  dei  quali  è Ipiccato  gloriolamenre  nel  campo  benché 
non  pofsa  per  la  valla  copia  della  materia  raccoglierli  nella 
melse  . Il  Conte  diProdoIon  Gouernatore  della  Piazza  rcllò 
ferito  con  pericolo , il  Caualiere  di  Greraonuìlle  colto  d i mo- 
fchettata invìi  bracciofc  lo  viddefpezzato , come  pure  rileuò 
graue  ferita  il  Sorgente  Maggiore  Giacomo  Qutti  . Si  dillinle 
dal  comune  valore  cqn  proue  piu  colpicue  in  quella  difefa 
Giouan  Francefco  2cnò , Pietro  Qucrini , « Marco  Barbari- 
go  Nobili  della  Colonia , e lèpre  tutti  Giorgio  Morofini  Prou- 
ueditore  dell’armata , che  con  iiòpra  Corniti  Domenico  Die*- 
do,  e Domenico  Pizzamano  s’elìbi  di  ricupera  re  l’Opera  Mo- 
ceniga  occupata  da  Turchi,  e fedele  vgualmente  ncll’elèguì- 
rc,  che  nel  promettere  ne  guadagnò  prima  la  meza 
Luna  , e poi  col  valore  dei  detti  Nobili  , del  Sino 
fich , ed  altri  Officiali  , intieramente  la  riacqui  Ilo  . La 
vicenda  naturale  della  guerra  porrò  di  nuouo  ai  Tur- 
chi l’acquillo  dell’opera  iflefsa  j mà  il  fine  dei  calcoli  ri- 
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Icuò  la  fornirla  a vancagg io  dei  Veneti , perche  Cc  la  ferita  dì 
Giorgio  Cruta  valoroio  difcnforc  , cagionò  la  cclfionc 
d'c(sa  ; la  riparò  ben  tofto  il  lottentraro  ardiredei  volontari)  i 1 

dei  granatieri  lotto  la  condotta  del  Bellonet , dei  Franccfi  con-  1 

dotti  dal  Caualier  Salcs  del  Sangue  del  Santo  Velcouo , come  11 

pure dellafquadra  del  Colonnello  Raicouich,  delle  corazze  P 

imontate  del  Capirau  Trironio , e del  Sargtnte  Maggior  Fio-  P 

re,  che  recò  abbondanti  frutti  di  valoroio  coraggio  . Cosi  * 

l’opera  rcltò  poi  affitto  nel  primo  luo  pollo  lotto  i Veneti,  ba-  a 

uendocolbto  ai  Turchi  il  tenratiuo  più  di  mille  dei  loro  tra 
morti,  e felici , e la  perdita  di  quattordici  bandiere  . Ter»  tì 

minò  l’anno  con  i tencatiui  del  General  Fofcolo  nella  Bofìia  fò-  ri 

mentati  da  vn  certo  detto  Sultan  Iachia  trai  Turchi  .etra  iChri-  cq 

fliani  Alelìàndro  Conte  colla  pelle  di  Monccneroichc  li  vant  i**  m 

ua  della  flirpe  Ottomana  . S’accompagnarono  quelli  nella  a 

Dalmatia  , perche  in  Scbcnico  infuriò  con  più  crudeltà  doue  (* 

mori  Gio;  Andrea  Palqualigo  Contese  Barbone  Pefàri  Prouue-  è 

ditore  acquiliò  il  merito  di  preferuarc  quei  popoli  con  l’atten1-  fq 

fa  Ina  cura  . Paolo  Donato  Proliueditorc  lopra  la  Saniti  neh’  jt 

applicare  all’altrui  prelcruationc  traicurò  la  propria , e venne  i 

a morte  tra  le  cure  della  vira  . Terminò  pure  in  quello  tempo  lq 

ifuoi  giorni  ViadisIaoRè di  Polonia,  eglifùclectofuccefsorc  & 

da  quella Republica  Giouanni  Cafimiro  , chcdoppo  varie  m 

coiiditioni  di  vita  tra  1 armi  , tra.  gli  otij  , tra  i chio-  qt 

Uri  delia  Compagnia  di  Giesù  , tra  gli  oftri  Cardini-  dì 

liti)  pulsò  da  quelli  alla  Regia  porpora  , e pianerà  er-  « 

rance  di  quel  Ciclo  fi  refe  filso  nei  Soglio  , e nei  ri*-  oc. 

iamo  , al  quale  palsò  della  Regina  Cognata  fin  . Spe-  b* 

dì  il  Senato  Andrea  Contarmi  Caualicre , e Procura- 
tore  di  San  Marco  figliuolo  del  Doge  Carlo , che  lcor- 
geremo  a fuo  luogo  Ambaiciatore  al  nuouo  Rè  per  gli  vfficij/  |£ 
di  congratulazione , il  quale fupplì generala , c mirabilmef*  * ^ 

tc  a quella  funtionc di  complimento  non  fido,  màs’adopro  | 
quanto  puott  per  il  negocio  di  ridurre  in  impegno  contra  ileo-  pr 
raune  nimico  il  valore  temuto  di  quell’  armi;  MàilRèimpc-  ^ 
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dito  da  doppi)  trauagli  delle  lcorrcrie  de  i Tartari,  e della  ri- 
bcllionede  i Colaceli  i non  corrilpole,  clic  eoa  p.uoie  di  dell' 
derio , . e difperanzu , quando  dagli  altri  Principi  riceuuti  hi- 
ueflc  la  Polonia  gli  aiuti,  riportata  anco  dal  Velcouo  di  Cuia- 
uia,  eh' indrizzato  a Roma,  pafsò  Ambalqatorc  in  Venetia 
per  Quella  vffìciofità , In  quell’ anno  il  Pontefice  Innocentio 
periferedito  dei  Mondili,  e per  ipolitici  fini  lìioi , acquili» 

Io  Stolto  di  Caltro , & elfendo  fiato  vocilo  per  viaggio  il  Velco- 
uo di  quella  Città , eh’  era  concia  il  genio  del  Duca  di  Parma  » 

/pedi  in  fretta  il  Conte  Dauid  Vidman,  il  quale  con  poche  mi- 
litic  la  occupò  non  lolo , ma  demolì . T entò  i l Goifredi  fauo- 
jriro  del  Duca  di  riicuoterlì , ma  il  Marcheic  Luigi  Mattci  'Io 
caricò  a legno , c’  hehbe  a prouarc  nella  rotta  della  fua  gente  il 
mal  augurio  della  propria  pcrlòna , mentre  che  nell’  odio  del 
mal  incontro  perdendo  l’ale,  Tempre  leggiere  del  fauore  , fu 
poco doppo argomento  della  vanitàhumana,  cdelpcricolo 
della  lòuerchia  fortuna  nelle  Corti  rimallo  lopra’vn  publico 
patiboloin  Parma  fenza  capo  quegli,  che  come  Capo  li  ri- 
guardai» . Fu  aggiuntaalla  pena  della  vita  la  colpa  del  nome, 
che  lopublicò  reo  della  morte  del  Velcouo  di  Callro  per  con- 
fcnlo  dilemma  mileria,  molto  maggiore  nella  colpa,  che 
nella  pena,  eper  lodisfàttione  al  Pontefice.  In  quel  tempo 
mancò  di  vita  in  Dalmatia  nella  congiuntura  gloriola  dell’  ac- 
culilo fatto  dal  Generale  medelimo  di  Rila  no  in  vniici  gior- 
ni d’ attacco , douc  mori  da  prode , come  ville  il  Gouernato- 
xe  Cruta . Il  Colonnello  Antonio  la  Longa  riportò  ferite  in  tal 
occalione,  riducendo  anche  gli  Aiduchi gente  feroce  all’ob- 
bedienza  della  Rcpublica  con  i P (frullini , ed  i popoli  Pa- 
/Irouicchi . 

La  guerra,  ch’.èvna  voragine,  afiòrbiuaitclori  della  Repu-  I<’/° 
blica,  ondeconueniua  rimetterli  il/angucdcl  denaro  nelle 
vene  dell’ erario,  e le  Città  fuddite  comprendendo,  ch’il  lo- 
llenimcnto  delle  membra  dipende  da  quello  del  cuore  con 
prontezza  commendabile  oltre  all’ ordinarie  grauezze  contri - 
buiuano  llraordinarij  esborlì  per  mantenere  ledifelè  alla  Reli- 

gio- 
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gione , ed  alla  canto  p recioti  libertà . In  Candia  mutatoli  con- 
figlio  alla  Porta.col  l’ offe  r u ario  nc  de  I partito per  lo  più  maeftra 
ficura  dell’  'immane  faccende,  Cufici»  redo  comandato  d’at- 
tendere ad  impedire,  & incomodare  il  commercio  della  città, 
riduccndola a poco  apoco atF* anguille dei  viueri,  per  le  quali 
feftaflc  necertìtara  alla  tela  in  vece  di  prolèguirci  mal  tentati 
sforzi  de  i Tuoi  approcci . Sopra  vno  de  i tré  colli  d’ Ambruffa 
in  di  danza  di  poco  più  di  due  miglia  dalla  Città  di  Candia  fece 
per  tal  effetto  ergere  a momenti  perii  molto  numero  degli  ope- 
rati) vna  fortezza  di  figura efagona  con  fei  baloardi,  irregola- 
re, e non  corrilpondcnte  alla  buona  intelligenza  di  quefta  fot- 
te di  fabbriche,  ie  non  in  quanto  era icufàto dalla  malageuo- 
lezza  delitto  luo,  alla  qitafefu  pollo  il  nomedi  Candia nuo- 
ua . Trattanto  il  Capitan  delle  Naui  Rdua  doppo  hauer  dan- 
neggiato nel  f uo  pafiàggio  per  il  Golfo  cf  Egena  quei  dell  lfola 
anticamente  chiamata  Salamina  coll’  incendio , e coll’  afporto 
dei  legni,  anco  d’ alcuni  d'érti  carichi  di  fermento  /pedici  da 
eflò  in  Candia  per  follieuo  di  quell’ anguflie,  e d eflèrfì  con- 
dotto al  Volo  a trauagliare  i T urchi  nella  fàbbrica  de  i bilcotti, 
il  riduflè  alla  bocca  de  i Dardanelli  con  diciotto  Naui  a freno 
della  Città  di  Cortnntinopoli , che  nel  mormorio  fremente 
della  bafTa  plebe  per  tale  molcrta  comparii  rumulruaua.Scor- 
geuano  i Turchi  con  fiero  difetto  delufà  la  forza  dcIT.1rdtre  , 
c la  fermezza  de  i Cartelli  porta  in  pericolo  dalla  niobi  lità  velo- 
ce dei  legni,  onde  A li  Mazza  mamma  nuouo  Capitari  Balsa 
con  due  Maone , e quarantadue  galee  fi  portò  pieno  cfr  fàrto,e 
d’ orgoglioalle boccht de i medelimi . Le  dilpofèpcròalfa  vi- 
lla della  Veneta  Annata , eh’  era  in  ordine  molto  aggmllato, 
benché  fuifero  accorle  trenta  galee  Bei lere , c rertò  otiofò  fènz’ 
ardire  di  coni  batterla  con  quella  coufufione,  che  fuol  eflèrc 
figliuola  della  baldanza  delufà.  Anzi  incontrando  le  galee  de 
i Bei  la  Naue  InglefèElifabctta  Maria , ch’era  al  feruitio  della 
Republica,  volendola  ricooofcere , la  obligarono  a combat- 
tere, &il  Capitan  TomafòMidclton  cipolla  la  bandiera  di 
San  Marco,  ie  battè  non  fòlo , ina  le  fugò  veriò  Metelino, 

douc 
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dbucdoppo  la  perdita  di  moka  gente  fi  riduflèro  in  faluo.  Fu 
premiata  1 arga mente*  lavaforofa  benemerenza  deli’ Inglcfie* 
checondiifle  a Venetia  la  Naue  dalia  grata  publica  ricono- 
IcenzT . Il  Capitan  Generale  {correndo  l’Arcipelago , efigeua 
i tributi  daglieli  Ilole,  e fugaua  le  Bcilere . Luigi  Mocenigo 
fecondo  detto  ancoLeonaxdo  Prouueditorc  dell’Armata  fi  pòr- 
to veri  o la  Morea  con  due  galeazze , edotto  galee,  erifcntcn- 
donel  cuore  i gemitidi  quei  poueri  popoli  della  Canea  mal  tol- 
leranti la  durezza  del  barbaro  giogo,  che  con  legreti  nuntjj 
frequentemente implorauano l’aiuto  dell’armi  Venete , anzi 
quei  del  Chiflàmos’oftcriuana  colla  ftrage  dei  prefidio  di  fpa- 
Iancar  eie  porte  aU’ingreflòdeliemedefime,.  s’ indrizzò  ve  rio  ■ 
quella  parte.  Hanno  quello  di  particolare  i mileri,,  che  per' 
troppo  appafiìonata  cura  di  fuggire  gl’ infortuni] , maggior- 
jtìr  elice  gl  incontrano..  La  non  celata  loro  Iperanza  tradì  l’e- 
ucnto , perche  i Turchi , quando  tradirò  ad  eflì  qualche  bar- 
lume di  tal  notitia  con.  trecento.  Soldati  rinforzarono  il  prefi- 
4io,  etti inlera quelle  catene».  che  voleuano  Iciogfierfi. . Si 
i pinle  all  liora  il  Mocenigo  impatiente  di  correggere  colla 
pi opria  virtù  glierrori  della  Fortuna,.  ediedefondò  lotto  San: 
Jeodoro,  doue  sbarcò  due  /quadre per  acquillarlo  ..  Dirige- 
va la  prima.  Tornalo  Fiore,  e.  Giouanni  Bellonec,.  Fabritio 
Giufbnianil  altra.  Il  Fiore,  RilBclJonct.  aflàlirono il  Forte 
piu  alto , e refero  vittime  del  loro  valoreie  vite  di lèfiànca  Sol- 
dati,, prclolo  con  grande  facilità  .,  Poca  poluere  fa  vn  grand’ 
incendio,  & vn  grand’incendio partoriicc  vn  timore  più  gran- 
de ..  Cade  vnaicintilla  di  fuoco  (opra  certa  poluere,.  es’  alzò 
improuila  la  fiamma , onde  i vincitori  temendo',  che  filile 
vna  mina , fi  ririrauano , le  i 1 Moccnigo  affillitoanco  da  Lui- 
gi Fornaio  Mocenigo  V icc  Capitano  delle  Naui , che  fòprag- 
giu  nf  e opportu no,  non  glihaucfièformati . Il  FortcbafTo  re llò 
dalle  galee  co  i tiri  del  cannoncxotpito , Rabbattuto , c fi  re— 
fe  j!  prcfidioaiMòccnigolalua  la  vita , elaliberta.  Il  Capitan 
Generale, wch’a  Malualiahaucuaiufranto  il  ponte, che  lacon- 
giunge,,eméllìin  fuga  quei  Turchi , che  voleuano  imbar- 
carli. 
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carfi  per  Canea , togliendogli  vn  cannone , & vn’  infegna , t 
diecifèrre  legni  dal  porto,  & affondate  l’ altre  Saichc,  e Fre- 
gate, che  /ì  ritrouauano  ineflo  (otto il  cannone,  & il mof- 
•chetto  della  Fortezza  (prezzato  dal  Tuo  coraggio,  alfvdfre 
quella  nuoua  dell'  acquilo  fatto  di  San  Teodoro  riceuè  (om- 
ino contento,  e per  l’opera,  e peri’  Antere,  eh’ era  Nipote  1 
lùo,  e ben  toftoiui  fi  trasferì  coli’ Armar»;  doue  (i  férmo (ì-  J 
ro  aliòpraggiungcrc  dell’  horrida  Ibigioneper  difendere  dagl*  J 

infiliti  dei  Bei  quella  parte,  c per i (limolare  i buoni  effètti  di  c 
quelt’ imprefe  negli  animi  di  quei  popoli  facili  alle  migliori  I 
Speranze  ne  i buoni  incontri . In  Veneti»  fi  felèeggiò  alla  noti-  à 
tia  del  fucceffb  colla  gioia  degli  animi,  e con  i rendimenti  di  i’ 
graricaDio  donatore  d’ ogni  bene  , Ma  in  Collantinopoli  fò  & 

intelo  con  altrettanto  (contento,  & il  Vifir  fece  intimare  af  i 

Bailo  Soranzo,  eh’  infermine  di  trègiornidotieflè  partire  con  <ì 
i luoi,  e gli  diede  vn  Giannizzero  con  venticinque  lokiari,  che  a 

io  (cortafte  fino  a Corfù  , non  potendo  patire  più  I’  ombra  d’-  ft 
alcuna  relatione  colla  Rcpublica,  dalla  quale  rifentiuanodan-  fi 

ni,  ctcfifienzc  cosìimpenlnte . Così  (inni  il  concetto  Temi-  jj 
nato  da  Monfignor  Allegretti  Raguléoy  che  in  corrilponden-  pc 
za  dell’ Ambaleiatore  Ipedito  dalla  Porta  in  Madrid  , era  (tato  t 
da  quella  Corte  inuiatoin  Cofbmtinopali,il  quale  (pargeua  d*-  «i 
hauere  tra  glialtri  Capi  de  i fiiot  negotijquello-pure  di  trattare  ta 
la  pace  colla  Republica^.  Ad  illigationc  delle-  Sultane  , e del  m 
Mdfiì  il  Vifir  liccntiopurc  1*  Allegretti  poco  doppo  non  lenza;  cc 
lodisfattioncdcirAmbaLciarore  di  Francia  ddl’Hayc,  che  m 
colla  di  luiprclènza  tèmpre  obligato  ad  attcneinnr  patina  vn’in-  \ 

gegnofa  tortura  ► In  Candia  proleguiuano  le  fàctioni,  e con»  ^ 
vua  macchina  militare  di  gireuole  forma  rapprefentantc  vn’- 
organo  fatto  dicanne,  ehenon  (eruiuano all’aria»,  màalfao-  yj, 
co,  perche  erano  d’archibugio,.  la  quale  ad  ogui  tocco  ren- 
dcua  io  lcoppio  di  più  tiri,  rodarono  vecifi  molti  Turchi ,,  cq 
che  mofiì  dalla  curiofità  ( primo  fonte  di  tutti  i mali , ma  da-  ^ 

ta  per  focile  dei  beni  ) vollero  moucrlacaduti  incautamente  in*  q( 

quella  pania  guerricra.Giacomo  Barbaro  Prouucditore,  Mari- 
a . \ no 
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tino  Badoaro,  &iICaua!icre  Giorgio  Cornato  c olla  Cauailc- 
ria,  cheguidaua  fpediti  dai  Genera  le  di  Candii  in  aiuto  mol- 
to  implorato  dai  popoli  di  Sittia  vi  contribuirono  con  molto 
merito  l’opera  loro,  c conlcguirono  l’ abbandono  fatto  dai 
Turchi  di  Gira  petra,  demolendone  il  Cartello , & allottan- 
do prouuifìoni  abbondanti  di  grani  nel  ritorno  a Sittia  dal  Ca- 
falEtea.  I Turchi  li  circondarono  d' ogni  parte,  cdalcom- 
parire  del  giorno  vidderoi  Veneti  tutte  le  fommità  occupate 
da  erti,  ondelaCaualIeriacon  velocità  fi  ridurte  in  Sittia  , c 
la  finteria  reltò  acontcnderc  il  paflò  ignoto  tra  l’ afpre  difficul- 
tà  del  fito , e la  vita  periditance  tra  le  fòrze  non  meno,  che  tra 
l’infidic dell’ inimico  in  queiluoghi  imbofehiti.  Il  Barbaro, 
& il  Badoaro  valorolamente  combattendo  , incontrarono  glo- 
riola morte,  che  correflè  in  quello  l'errore  della  vita  per  il 
desinato  foccorfò  di  Canea  con  fuoi  quattro  Vafcelli  pronta- 
mente non  efèguito.  Seicento,  e più  de  i Veneti  caderono  e- 
ftinti  fui  Campo,  ventuno  degli  Officiali  tra  quelli  fi  nume- 
rarono , il  rello  fìi  diuilò  tra  lo  fcampo  di  cento  , e la  prigio- 
nia di  certi  pochi . Non  mancarono  i fuoi  trauagli  alla  Suda  , 
perche  giuocandoi  Turchi  non  menol’infidia,  che  le  forze, 
tentarono  con  trame  ordite  nella  corruttionc  d‘ alcuni  dell* 
guarnigione  di  leuareal  Prouueditor  Dicdo  la  vita , c la  Piaz- 
za per  confequcnza  alla  Republica  * ma  lcoperta , luento  la 
mina,  c colla  morte  d’ alcuni  pochi , e con  leuare  il  prefidio 
contaminato , loflitucndone  vno  lineerò , fu  riparato  all’  im- 
minente pericolo.  Si  conclufè  in  quello  tempo  la  pace  tra  i 
Polacchi,  &i  Co  lacchi,  c la  Republica  feorgendo  propitia 
la  congiuntura,  fpedl  Girolamo  Cauazza , che  f!  ritrouauaa 
Monaco  per  alcune  leuatc  di  militic  conferite  dal  Duca  di  Ba- 
uierain  Polonia  a quel  Rè,  &a  quella  Dieta,  doue  orò  per 
1’  vnione  di  quellefòrzedel  Re,  e del  Regno  contra  il  nimi- 
cocomune.  Riportò  le  necefiarie  dilationi,  e le  volontarie 
difficoltà  nell’addottc  impotenze.  Anco  l’ Ambafciatorc  in 
Germania  Niccolò  Sagrcdo  drizzò  D.  Alberto  Vimina  Bcllu- 
nefe,  che  fi  ritrouaua  noto,&  accetto  a quei  popoli,  al  Generale 

Hhhh  m Bog- 
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Bogdan  Chiminiclfchirclo  chi  Tuo  ingegno  , evalore  Capo- 
di  quelle  immcnlc  milicie,  cheoccupauano  più  paele  di  lei- 
cento  miglia  Italiane  di  lunghezza,  educemo  di  larghezza 
dall’dtrema  parte  del  Palarinato  di  Chiouia  fino  a Zaparola 
altro  diremo  capo  dell’ Vcrania.  Furono  vdire  le propofitio- 
ni,  e graditigli  vdìcij,  ma glieffcccinon  corrifpofero  per  la 
diuerlìtà  degli  aderti,  eper  la  fatale  condirione  de  i tempi  in- 
felici  alChriftianciìmo . In  Collantinopoli  reggeuano  le  re- 
dini del  goucrno  le  donne  inonta  della  legge  , c dell’vlo  per 
le  tirane  turbolenze  della  pallata  feditione,  c quelle  erano  1’  • 
Aua , e la  madre  del  Rè . li  Trono  malageuohnente  am  mcc- 
tc  compagni , e le  Fa  ciò  cogli  huomini , molto  più  coll'  ani- 
bitiolo,  e meno  forte  fòmminil genere. Lunghe  furono,  mo- 
le Ile,  & acri  le  gclolìe , i folpetti,Ictra. ne,  l’ in  lìdie  tra  que- 
lle riuali  della  maggior  potenza  del  mondo . La  fortuna  adi- 
rti a fauorire  la  giouane  madre , & a deprimere  la  vecchia  A - 
ua . Riulcì  violente , e tragico  il  fine  di  quella  fotto  la  corda 
d’vn’arco,  che  fèrui  di  trionfi)  alla  vittoria  dcllagiouane  in 
quella  gran  lite,  eh’ in  quella  barbara  forma  pulsò  il  crimi- 
nalcpcrciuilc,  elapartcper  Giudice.  Il  Vilir  fu  anch’egli 
vittima  di  quello  fagrificio , c le  non  laido  la  vita , la  comprò 
a prezzo  di  cento  mila  reali,  sbollati  a lèi  mila  loldati  tu- 
multuanti, che  lì  lalciauauo  tirare  il  ferro,  ouunquc  quelli 
prctiola  calamita  fc  Io  rapina  . Fù  deporto  dal  Vibrato,  co- 
me che  riulcita  fu  Uè  molclla  la  fua  condotta  dell’  armi  contri 
IaRepublica.  Sotto  quella  fpecic  d honore , che  dilònora  1’- 
indiuiduo,  reilò  deftinato  in  vno  Ipeciolò  elìlio  al  gouerno di 
Buda.  Gii  luccellè  nel  così  lubrico  pollo  MclecAcmcr, che  re- 
lo  cauto  dall’altrui  Iciagura,  applicò  tutti  gli  sfòrzi  dell*  inge- 
gno lùo  agli  apprcllnmenti  della  guerra  di  Cartdia , nella  qua- 
le termino  l'anno  con  Scorrerie , e faccioni  piu  frequenti , c he 
rileuanri. 

i Erano  bilognofì  di  rifàrcimcnto , e perciò  furono  fpediti  a 

Venctù  parte  de  ilegnidella  Rcpublica  alia  lor  concia  per  i 
lunghi crauagli del  mare,  cperl  accidente  moielto  dell’eua- 
u • ‘ ,P°* 
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poratione naturale  deli’Ilòfa  di  Sant’Erini chela  diftanza  di 
quali  cento  miglia  da  Candia  per  le  fu  ff uree  vene  , che  fc  1’ 
inuiiccrano , Aggiaccaci  agfationi , ed  a 1 coppi  j d’incendi)  v 
che  confondendo  gli  elementi,  rendono  fonde  piene  di  fuo- 
co, tutte  bollore,  e l’aria  coperta  di  caligini  tutta  fumo,  &ha» 
ueuaper  due  migia  cfalatocon  tanta  copia  , e ridondanza 
di  quell’  accelo  vapore , che  tutte  le  Naui  all’  intorno  a faticaa- 
uanzate  dal  naufragio  erano  rimafte  fcheletri  conquaflàti , 

& infrànti.  Quelfeanco  , che  nel  porto  di  Candia  fi  ritroua- 
uano  dall’  improuuilo  flutto,  che  per  penetrante  interno  con- 
ienlo  dello!  lì  lino  a quella  parte  tra  i muggiti  della  terra , e del 
mare,  Sii  turgidi  rilafci  dei  flutti,  fi  viddero  ipezzatelcfu- 
ni,  s’vrtarono,  econquaflàronoilegni,  e qualche  vafcello 
conuenneper  la  forra  diquellotterranco  turbine  andar  mife  • 
ra  mente  rotto , ^infranto.  Il  Capitan  (Balsàj  c’haucua  te- 
muta più  la  contrarietà  de  i Veneti , che  quella  della  ftagione' 
del  verno , col  ritorno  della  migliore , quando  vidde  libero  il 
canale  dai  legni  nimici,  forti  a i ventuno  di  Giugno  dai  Ca- 
rtelli con  letrantatrc  galee  fonili,  lei  maone',  cinquantacin- 
t)  He  Nauf grolle,  e molti  altri  minuti  legni,  &ingroflatofi  a 
Merelino  con  venti  altre  Beilcre  , irti  le  a terra  tre  mila  fbldati 
con  appreltamenti , e làido  a Poleocalfro  di  Sittia ..  Giunfe- 
ro  anco  in  quello  tempo  vndici  Naui.  Barbariche  in  Canea 
P'cnedi  tutto  quel  più , che  poteua  leruire  al  mantenimento 
dell’  cica  per  l’ incendio  della  guerra  - Per  l’oppollo  le  Venete 
armi patitiano  l ederne,  e 1 interne  anguftie,  quelle  dai  ni- 
mici, quelle  da  i tuoi  proprij  bilogni.  Dipendeuailrilloro 
de  i loccorlì  da  i loffi;  de  i venti , e da  i periodi  delle  llagioni , 
ond’erano  polle  al  la  tonura  rra  le  lunghezze  delle  fperanze  ve- 
re afrtittioni degli  animi , e dell’ incertezze,  che  dipendono 
dagli  Elementi , forze  fuperiori  all’  humanitì-  li  Capitan 
Generale  Mocenigo  intelà  T vlcitadcl  Capitan  Balsa,  benché 
*jinto  fuperiorc  di  numero  di  forze , pareggiandole  col  la  gran- 
dezza del  cuore,  deliberò  di  tentarne  l’incontro.  Arrìlc  la 
Arte  al  generolo  dileguo,  claicradci  l’ette  Luglio  fra  Ì’IIoIc 

Hhhh  i.  di- 
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di  Sctfitorini,  c Scio  fcoperta  Tarmata  nemica,  fi  rinforzò  con  le 
nani  dei  Capitani  delle  medefime  Giufcppc  Delfino  , e Luca 
FrancefcaBarbaro . Fece  fubito  inoltrare  Girolamo  Battaglia  a 
riconorcereTinimico,  die  con  le  quattro  naui  , Sacrificio  d* 
Abram,San  Marco,  Arma  di  Venecia,  eContarina,  comanda- 
te da  cfiò.da  Giorgio  Polani, da  Andrea  Zane,  e da  Marco  Ma- 
lizierò tra  Sifanto,e  Policandrolo  ritrouò.La  vicinanza  gli  de- 
llo rilolutione,.  eia  rilolutione  coraggio,  onde  fi  diede  a bat- 
tere col  cannone  Tarmata , e gli  riufci  di  colpire  con.  tanta  for- 
tuna , che  sfalcio  alcuni  valcelli  nemici , e leuo  la  vita  a mole! 
T urdù , e tra  quelli  ad  officiali  pri  mari) , anzi  a Mehcmet  Baisi 
di  Natòlia, che  fi  portaua  in  Candia  fuccefiòre  diCuflèim,d’va 
infello  contrario  della  Republica  nemico  peggiorc.fi  leggente 
giorno  fu pailàto  in  preparaméti,ed  in  oficruatioru,nia  (coperti 
dai  Veneti  i Turchi  vcrfò  il  tramontare  del  Sole  tri  Paris , e 
Niella  lull’AJba  dei  dieci  furono  le  armate  in  tré  lquadreogn’ 
vna  ben.  ripartite  Tvna  contro  all’altraa  Trio  lopra  Paris.  Luigi 
Tomaio,  e LazarrxMocenigo  filcuarono  dalla  (quadra  per  in- 
fèguire  certe  ga lee , di’  erano  andate  vicino  aterraa  far  acqua 
portati  dal  femore  martiale  dei  loro  fpiriti^e  benché  il  Capita- 
no Generale  gli  Ipcdiilè  comando  di  rcllituirlì  al  lor  pollo  , 
perche  conobbe  , quanto  fuflc  qud  rilchio , nonpuotero  relli- 
tui  rii,  poi  furono  a (Ci  liti  dal  Capitan  Baisi,,  che  con  ledici  ga-, 
lee,  elei  maone  s’eraioro  pollo  die  tronco  ine  acertilfima  preda. 
La  Galeazza  di  Lazaro  Moccnigo  fu  coirà  in  mezo  dal  Li  Reale 
del  Capitana  Baisi , da  a Iquante  galee  lòttili,c  da  due  maone . 
Quella  di  Luigi  Tomaio  fu  circondata  dalle  altre  quattro 
maone,  c dalle  altre  galee  -figli  cou  generolo  cuore , c con  voci 
intrepide  animò  i tuoi  alla  difeli  , cnc  fiifànguinoli,  e che  co- 
llo la  fua  vitacolto  dal  colpo  di  molchetto  > die  Io-  rouelci» 
ellinto  su  ibanchi . Il  Caualicre  d’Arfalli , ed  il  Signor  di  Scr- 
pcntie  Francefe  fottentrarono  ad.  elercitarc  le  diluì  veci , e lo— 
{tennero  per  lungo  tempo  quel  fanguinofa  combattimento. 
Accorte  Franceico  Morofini  Capitano  delle  galeazze  lubito, 
che  viddeil  biioguoxc  carico  per  fianco  inemicicon  tal  impe- 
to 
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to  di  valore  , che  sbaragliò  ad  vn  tratto  tutte  le  galee, e liberò 
la  galeazza  periclitancc  dai  danni  e (tremi  . Lazaro  Mocenigo 
era  tutto  fuoco  didentro,e  di  fuori, combatteua,abbatteua  per 
rutto  con  vn  cuore , che  fi  diffondeua  a farne  parte  coi  Tuoi , cd 
a toglierlo  tutto  ai  nemici  . Doppo  hauer  con  ogni  sforzo  te- 
nuto a largo  l’inimico  7 finalmente  con  lo  (coppio  d’vn  gran 
cannone  caricato  di  tutto  cjuel  più  venne  alle  mani  di  palle , di 
catene , e ferramenta , colie  nella  Reale  del  Capitan  Bolsa  con 
tanta  fortuna  , che  gli  fe  volare  la  poppa  con  morte  di  molti 
Turchi , e ferite  di  molti  più , tra  quali  dcU’illefic)  Capitati  Bai- 
si. Così  disfecequella  macchina  della  nemica  aggreflìone,  che 
pieno  di  confusone,  e di  terrore  Mazza  tnam  ma  gridando  a’ 
(uoijche  l’aiutaflèro,  reputò  a lua  gran  (orte  di  poter  metterli  in 
fuga , come  fece  col  fauoredel  rimurchio  dei  legni  iuoi . Riie- 
uòil  Mocenigo  due  ferite  di  freccia  nella  mano,  e di  shufchcc- 
tata  nel  braccio  , che  lafciarono  impreflc  le  vclligic  del  luo 
valore  per  quei  palli  di  gloria  , nei  quali  s’inoltrò  tanto  , come 
feorgeremo  a fuo  tempo.  Le  Galee  dei  Turchi  al  pallaggiodel 
Capitan  Balìa  in  quella  guifa  ridotto  s’auuilirono  a legno , che 
nella  confuiìone  parte  foriere,parte  fèguaci  tutte  però  li  diede- 
ro velicamente  alla  fuga . Giouanni  Gottardo  Capo  della  Nane 
Aquila d’Oro  prele la  coda  di  cauallo  (legno  delta  guerra  dei 
Turchi)  dalla  Reale,  eia  recò-inpuhlica . Il  Capitan  Genera- 
le Mocenigo  tutto  occhio  per  prouuedere  ^ tutto  mano  per  efe- 
guire,  e tuttocuore  per  abbattere  i nemici,  die  appunto , come 
cuore  haucuaacrefo  l’inimico  nel  mezo  del  corpo  dell  armata 
con  Marco-  Molino  Prouueditore  flraordinario  alla  delira  r 
Francesco  Morolìni  Capitano  delGoIfo  alla  lìnillra,eletrè  ga- 
leazze alla  cella  dei  tre  corni , quando  ne]  bollore  della  milchia 
sera  ogni  pane  (comporta,  la  riordinò  barcollo,.  e diede  la 
caccia  alle  galee  fuggitine  - Fugò  certe  altre  mcn  agili,  ren- 
dendole veloci  il  timore,  e gettò  a fondo  vna  grande  naue  bar- 
barica con  la  mo  rte  di  ottanta, c più  T urchi,  e con  la  prigionia, 
del  Capitano,e  del  rimanente  dei  nemici.  Pietro  Querini  fi  mi- 
te dietro  ad  vna  delle  naui  maggiori , cd  i Turchi  accelero  ili 

fuoco. 
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fuocoin  ella, perche  andaflc  in  filmo  il  ino  tenrariuojmà  la  pri- 
gionia di  più  di  cinquanta  prigioni , e la  perdita  del  legno  con- 
fluito , pagò  l’ardire  . Il  Molino  Cipero  vn’alrra  grolla  Naue, 
Giouan  FilippoCornaro,eTomafo  fratello  fopraComiti  d’altri 
duevalcclli  fecero  acquilo  ..  Altri  legni  Veneri  fecero  anche 
altre  prede.  Francclco  Morofini  Capitano  delle  galeazze  attac- 
cò la  Capitana  delle  nani  di  Cofhntinopoli  fòrte  per  guarni- 
mcnto  di  feflanta  cannoni  di  bronzo,  e per  la  copia  delle  folda- 
tclche , comandata  dal  rinegato  Muftafa  colpicua  per  Io  ften- 
dardo  Regio,  che  la  rendeua  diitinta  .Fìì  duro  il  cimento,  ed 
offinata,anzidifperata  la  refifbenza;  ma  fopraggiùte  la  galeaz- 
za di  Lorenzo  Bernardo , la  galea  di  Domenico  Diedo,  e le  na- 
ui  Elifabctta  Maria, ed  Aquila  d’Oro  lotto  il  comando  di  Fran— 
ccfco  Ciurano,  fù  con  isfòrzi  di  valore  tra  le  fiamme,  e le  morti 
ridotta  in  potere  de  i Veneti.ll  Morofini  donò  la  predaai  bene- 
meriti fuoi  fòldati,  e perse  tenne  la  gloria . Mullafa  tenuto  pri- 
gione accrclcendo  con  lefùecateneil  trionfo  allarmi  Venete, 
fu  Iafciato ih  vita  a prolungarlo  più  tolto  y chea  finirlo  con  vn 
fofpiro  di  morte . Molti  legni  Turchi  caderono  nelle  mani  dei 
Veneri  . Le  galeazze  riduilèro  vn  grolle  valccllo  a terra , e Io 
prclero , Niccolo  di  Mczo s'impadronì  d vna  naue  barbarclca  ; 
ìlBadoaro  lopra  Comico  e Gio:. Giacomo  Querini  prelèro 
vna  delle  naui  dette  Sultane,  c due  altre  vennero  a dare  nella  re- 
te , tutte  nel  dilòrdine , e nella  fuga . Giufeppc  Morofini  sbarcò 
lopra  I llola  di  Niella  con  alquanti  loldati,  e prete  ren- 
dendoli prigioni  più  di  cento  Turchi , che  miserano  podi  in 
laluo  ^ Ai  numero  di  tre  mila  erano  paflàtiinquell'llòla  ; ma 
piu  non  fu  couccflò  per  ellèrlì  cflì  intanati  delirio  lecaucrnc 
dei  Monti,  eie  afprczzeinaccellibili  dei  gioghi ..  Riceuèperò 
alcuni  a couditiòne di  pallàrc  a Scola nuoua  lopra  Saiche  con 
fededata  per  quattro  oltaggi  di  non  guerreggiare  con  tra  i Ve- 
neti per  tutta  quella  campagna  . Tre  valccliiTurchclchi  con 
lcflànta  pezzi  di  cannone  di  bronzo  per  vno  furono  fped iti  a 
Veneria  dai  Capi  d'armata  in  legno  della  vittoria  , e Mullafa 
in  ceppijchc  facto  leppeilire  dentro  profódo  carcere, gli  conue  ta- 
ne 
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ne  in  cflò  morire.  Giunfe  la  lieta  nuoua  di  quella  vittoria  in  Ve- 
nctia  in  tempo,  che  il  maggior  Configlio  li  trouaua  raccolto, 
onde  fubito  doppo  lette  in  cflò  le  lettere , il  Doge  col  leguito  di 
tutta  la  Nobiltà dilcclele leale, afeelè la Republica  tutta  conia 
mente , e con  l’adoratione  a Dio , rendendone  alla  Tua  Diuina 
Beneficenza  nella  Chieda  Ducale  di  San  Marco  le  piùdouute» 
c diuote grafie.  Luigi  Tomaio  Moccnigo,  e gli  altri  benemeri- 
ti defuntiriceueronoqucll'honorc  delle pnblichc  lodi  , per  il 
qual  bene  fi  coni  muta  la  vita  , e fu  largamente  riconolciuco  il 
merito  dei  fupcrlliti . li  Capitan  Balsà  reio  dal  riccuuto  colpo  N 

flordito  fi  portò  alle  Fortezze  di  Stanchici,  che  anticamente  lì 
chiamò  Coo  fiimola  patria  delGrandelppocrate  Principe  della 
medicina, e di  là  a Rodi,  doue  col  iupplitio  del  proprio  fratello, 
c di  quattro  Bei  ordinato  anco  per  vii  proprio  figliuolo  , che 
filaluò  con  la  fuga,  elaccrbò  il  fiuo  col  dolore  altrui,  e con  bar- 
barosfogonellangucdeiluoi  volle  attutare,  ma  più  accrebbe 
ilfuofcorno  „ Cinque  NauiTurchefche  rimafero  predi  del 
fuoco,  vndici  dei  vincitori, cdvna  Maona.Le  catene  della  Ichia- 
uitù  mutarono i loro  foftegni, palliando  i Chrirtiaui redenti  alla 
libertà , ed  i T urchi  lòpra  mille , e cinquecento  alla  prigionia  . 

Il  Generale  Mocenigo  colmo  di  merito  ,c  di  gloria , terminò 
la  carica  con  vn  fine  così  nobile  , c trionfile,  ooronandocon 
quella  le  tante  altre  lue  grandi  attieni  . Gli  lucccfle  Leonardo 
Fofcolo  nel  Generalato  del  mare , che  alla  lu  i prim  a conio  irla 
ncirArcipelagoridulse  ad  aperta  obbedienza  della  Republica 
l’Ifole  di  Sumo,  Lero,c  Stanchiò.  Sbarcò  appreso  la  Sfacchia  a 
Cartel  Seiino , mite  in  apprcnfioneCulseim  che  v’accorlecon 
mille  cinquecento  huomini  in  pcrlòna  benché  ancora  ferito 
nel  braccio  per  colpo  di  pillola  rilcuato  in  yna  fortita  dei  Ve- 
neti da  Giorgio  CornaroCaualierc  . Scorie  i mari  del  ('Alia 
esfidò  il  Capitano  Bafsà  in  Rodi  a battaglia , ma  in  vano. 

Trattanto in  Venctia era  llato  eletto  Ambalci icore  llraor-  1 ^5 
dinario  al  Gran  Signorein  luogo  di  Luigi  Contarmi, al  quale  fa . 
il  lolo  nome  il  condegno  encomio  mancato  di  vira,  Giouanni 
Oppcilochecra  flato  Bailo  in  Collantinopoli.Quanto  poi  die 
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cote  interne , fi  bilanciò  il  Banco  del  giro  , ch'è  la  sfera  del  f 
commerciodiretta  dall’intelligenza  della  fede,  econdeuaro  15 
viuo  fi  difalcò  fopra  vn  milione  di  debito  con  vtilità  grande  al 
traffico,  ed  al  corlò  dello  monete  alterato  a fegno , che  di  reale 
diuentauaimmaginario.Sopra  acculò  dei  Capid’armata  fù  |pe-  h 

dito  in  quell’anno  Girolamo  Bragadino  Inquifitore  in  Candia,  2 

che  intimò  al  Generale  Giorgio  Morofini  di  douere  prefentar-  tt 

fi  a rendere  il  conto  del  luo  Gouerno  in  Vcnetia  , doue  cono-  f 
feiuta  dal  Senato  la  caulà  fua,  reftòcomcla  palma , che  doppo 
il  pelo  più  s’innalza  con  la  pienezza  deH’alIòlurione,e  delle  gra-  fe 
ticpublichelolleuato . I Minillri,  che  furono  obligati , ri-  P 
ceuerono  dal  Configlio  di  Quaranta  i proportionati  gaftighi . di 

Mentre  in  Veneria  quelli  giudicij  verlàuano  lòpra  lcpcrlònc  'a 
proce  fiate  in  Collantinopoli  s’agitaua  la  negotiatione  dell’  t 
Ambalciatore  Cappello  lopra  la  lomma  delie  colè  del  Regno.  ij* 
Si  prefentò  al  Vilir , che  l’accolle  con  maniera  afsai  grata , che  i 

riceuc  la  lettera  publica  , egli  vietò  il  prcfentarc  quella  per  ffi 
ilSignore,epcrgli  altri  minilìri,cfprimendofi,che  non  póteua  ca 
vedere  il  Sultano  , le  non  fùlse  prima  fiata  conclulà  la  pace  . It 
Volle,  che  ftendelsein  Icrittura  le  fue  ficuftà,  c richiefte,  come  la 
fece  doppo  hauer  tentato  lòtrrarlene  col  mezodeJl’Hayc  Am-  ai 
balciatorc  di  Francia,  che  gli  era  fiato  feorta  ail’vdienza  del  Vi-  li] 

fir,c  che  maneggiaua  il  trattato.  Letta  la  Icrittura  due  volte  dal  liu 

Vilir  fi  riuollò  agitato  al  Muftì  dicendoli  , la  ^epubltca  ricerca  cd 
il  'Aggno , & il  Muftì  loggiunlc , che  per  la  Legge  loro  non  poteua  pr 
permetterli ejueflarefìituttone  . Infillèil  Vifirperlaceflìoncdel 
Regno , lenza  la  quale  non  voleuaalcoltarcgli  altri  proietti  .Il  ioj 
Cappello  addufse,  chelecommijftoni  fue  erano  di  ricercare  anzj  iti 
l’occupato  nel  7(egno  da  T archi, contenendo  in  eftetro  patti, coni-  j|j 

mutationi,  ed  offerte  di  Clilsa,  Tine,  c Parga , le  quali  egli  non  jt 
s’auanzò  ad  cllenderc  nella  Icrittura  per  rilèruarfène  profttte-  pt: 
uolc  il  progrelso  dei  trattati , come  pure  non  toccò  i punti  della  i 

demolitioncdiCanca,  cdiRctrimo,  e della  fulfillenza  delle  ^ 
Molchee  . Il  Vifircfeorgendo,  che  l’Ambafciatore  non  poteua  % 
compiacerlo  nella  ceflionc  del  Regno  , gl’intimò , che  douefsc  if 
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"partire  il  lèguente  giorno , tal’eflèndo  la  natura  di  quel  barba- 
ro fallo,  che  noiuolcra  la  prelenza  di  chi  prontamente  non 
lodisfa  alle  brame  fue . Fu  nel  giorno  apprello  fatto  paf&ce  lolo 
a ponte  picciolo,  doue poco  doppo  lo  leguitò  la  fiimigliacol 
bagaglio,  eficondullèad  Adrianopoli,douc  fùpoifiitro  trat- 
tenere . Il  Capitano  Generale  alalie  difficoltà  dei  nègotiati 
compr endendo Jioneflerui  aperture,  fe  non  ai  progredì dell’ 
armi  , fece  attaccare  Armirò  Forte  tra  Canea,  e Rettimo 
fitto  fabricare  nuouamcntc  dai  T u rchi , e mede  a terra  le  mi- 
Iitie  lotto  lacondottadel  Sergente  Maggior  Sabini , ed  appog- 
giate le  leale  tutto  che  d i fclo , rollò  lupcrato  dai  Veneti , che 
diuiffiro la  guarnigione  tra  la  motte,  e la  fchiauitù , ctràeffi 
la  ricca  preda  . T rà  i Capi  dell'  armata  nacquero  i tanto  fatali 
dilgulli , doue  la  parità  della  conditione  mal  toleraudo  la  di- 
fparità  del  pollo  fi  rende  ritrolà  all’obbedienza , c contu  mace 
alla  necellaria  disciplina  . Trà  il  Generale  Polcolo,  ed  il  Ge- 
nerale di  Candia  Riua  infodero  dilcontcnti , onde  fu  a q nello 
conceda  licenza , elolliniitonel  Generalato  Marco  Molino, 

Luigi  Leonardo  Mocenigo  lì  (concertò  pure  col  Generale  Fo- 
fcolo,  e lenza  licenza  partì  dall’armata,  onde  fu  da  lui leue- 
xamentc  bandito  . In  quell ’an  no  fu  lollcuato  alla  Porpora  per 
la  Republica  Pietro  Ottoboni  Nobile  Venetologettodiraril- 
limi  talenti  . Vacò  per  ciò  la  Carica  di  Auditoruto  di  Rota  , 
ed  il  Senato  nominò  com  e {olito  quattro  alPontetìcc  , che 
prclciellc  Girolamo  Priuli, 

Il  Capitano  Bafià,  chefitrouaua  in  obligodi  cuoprire  il  j j 
rofiòre  alla  lua  fuga,  Rudiò  i mezi  per  farlo  con  l’acqui  (lo  di 
Seiino , doue  lpcdi  tre  mille  huomjni  con  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria, che  ageuolc  gli  riulcì  per  la  debolezza  del  luogo  , e 
per  la  Icari  ezza  del  preludo  . Contea  i patti  della  rei  a fece  lo- 
pracinquecentoprigioni,  etra  quelli  il  Goueruatorc Zacca- 
ria Calbo  . Il  Capitano  Generale  Folcolo  per  non  Ialciare  len- 
za rilcontrolupcriorc  quella  partita,  porrò  l’armi  a Malusila 
ncllaProuinciadellaMorca,  doue  i Turchi  ha ueuano  eretto 
vn Forte  di nuouo fuori  del  Borgo  per  allicurarci  legni,  che 
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fpediuano  in  Canea  coi  faccorfi , e fatto  tagliare  il  ponte , che 
la  congiungeua , da  Antonio  Barbaro  Prouucditore  dell’  ar- 
mata , che  Io  fece  con  molta  celerità , ed  entrare  i primi  fal- 
dati peri  fori  delle  cannoniere,  edifpoftofotto  il  Conte  Fer- 
dinando Scotti  I'afflàlto,  riempii  Turchi  di  tale  fpauento,  che 
ben  tolto  abbandonarono  il  recinto  ..  Ben  è vero , che  Io  fe- 
cero con  doppio  (corno,  edella  fuga,  cdcllinlìdiad  vna  mi- 
na, che  preparata  a tcmponell  ingreflò  dei  Veneti  datogli  il 
fuoco  fece  volare  cento  cinquanta  faldati  . In  quello  tempo , 
che  fi  maneggiavano  l’armi  anco  il  negotio  haucua  il  filo  luo- 
go , c dalla  Francia  venne  fpedito  il  Signor  d i Vantelet  figlio 
dell' Ambafeiatore  delI’Haye  in  Goftantinopoli  per  trattare  il 
ritorno  dell*  Ambnlciatore  Cappello,  ed  il  Primo  Vifirdicdc 
all'  Ambafeiatore  Francefe  vn  con  figlio  di  prelentare  vn  Artz 
al  Gran  Signore  lòpra  quello  negorio,  valendoli  del  mezodet 
Muftì  con  fecondo  dilegno  di  non  feconda  riufcitadcll’aflàre  . 
Mà  la  moftcdel  Muftì  in  quell’anno  fece  rellare  il  negotio 
pendente  . InVenetia  fu  propolla  l'antica  legge  (opra  l’in- 
uccchiato  fermare  nuouo  abufo  delle  pompe,  media  trai!  ri- 
gore della  prilca  frugalità,  e Pincontincnzadella  moderna  ri- 
la (làtezza , e fu  oppugnata  nel  maggior  Configlio  da  Andrea 
Triuifano,  e Gio:  Andrea  Pafqualigo;  màfofìenuta  da  Gia- 
como Badoaro,  eda  Luigi  Molino  redo  approuata dal  con- 
fenlo  della  maggior  parte.  Seguì  in  quella  congiuntura  l ilti- 
tutione  del  Collegio  delle  Pompe  con  qualche  frutto  in  quei 
principij,  come  fempre  nelle  nuouc  ordinationi  l’obbedien- 
za è in  vigore , che  poi  fi  perdccoi  tempo , c particolarmente 
in  quella  lubrica  materia  . Vertirono  in  quello  tempo  con  fa 
Corredi  Roma  alcune  graui  rifleflìoni  (òpra  la propofitione 
da  farli  nel  Conciiloro  dellinata  da  Innoccntio  Decimo  a* 
Cardinali  foreflieri,  deile  lèi  Chicle  vacanri  del  Veneto  Do- 
minio . S’accrebbero  quelle  quando  per  la  vacanza  icguitadt 
due  altre  non  ai  Cardinali  Veneri,  ò ai  Nipoti  del  Papa  allen- 
titi anco  dalla  Repubiica,  nella  quale  erano  alcritti  ; màadue 
altri  Card.iualiEliranei  demandò  il  Pontefice  la  propofitione 
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diede  . Si  calmaronopoi  per  la  parte  che  ne  prefèil Cardina- 
le Francelco  Barberino  e per  la  delira  condotta  diMonfignor 
Scipione  d’ElciArciuclcouodi  Pila  Nuntioin  Venetia  riufei- 
to  poi  Cardinale^  Il  Senato , che  atrendeua  beneficenze  dal 
Pontefice  peri  bilbgnidella  Chrilfa'anità  lollenuti  da  eflò  con 
tanto  ardore  affidandoli  nel  fine  malli  model  bene  Vnincrlale 
rimile  il  negotio  delI^propolìtioiK  alla  volontà  Pontificia  . Il 
Pontefice  poi  con  tratto  generalo  > ed  applaudito  vollca  titolo 
di  maggior  honore  rileruare  a se  la  propolìtione  della  Chiefa 
di  Verona  nel  Conciftoro , demandando  al  Cardinale  Otto- 
boni quella  di  tutte  le  altre. 

L’Ambalciatore  Cappello  in  quello  tempo  s’infermò  in  1 
Adrianopoli,  e vinto  dal  male  del  corpo,  e piu  dell’ animo  fi 
colpì  doppiamente,  fcriuendo  egli  ftefiò  al  Senato  il  luo  colpo 
datoli  per  tedio  di  quella  trauagliolà  vita  . Furono  fubitoap' 
poggiate  le  commilitoni  a Gio:  Bardila  Ballarmi  con  obligo 
però  di  comunicare  all’ Ambalciatore  le publiche lettere.  Il 
Generale  in  pronta  efecutione  delle  commilitoni  del  Senato 
feccauauzarc  Giuleppe  Delfino  Capitano  delle  Naui  convna 
{quadra di  quattordici  altre  coniente  rinforzata  con  otto  ga- 
lee lottili ,,  c due  galeazze  comandate  da  Francefco  Morolini 
CapitandclGolfb,  da  Giacomo:  Gabrieli,,  e Girolamo  Pefa- 
bo  nel  Canale  dci  DardanelIi  per  tenere  iui  chiulo , e cornei m- 
brigliato  l’inimico  potere  ..  Dall’altra  partc  ilfallolo  Capita- 
no Amurath,  che  fi  era  vantato  di  condurli  dietro  in  trionfo  i 
Veneti,  edera  vlcito agli  vndici  di  Giugno  con  lette  maone ,, 
ventiquattro  naui , quarantadue  galee,  cd  altri  piccioli  le- 
gni, e data  commillionc  alle  galeeBeilere,  che  fi  andalscro  ad 
vnireconleluclquadrc,  come  fecero , lòrtcndodalla  parte  di 
Troia  all’imboccatura  del  canale , venne  la  mattina  dei  ledici. 
Luglio  a cogliere  nel  mezo  l’armata  Veneta  ..  Otto  Naui  ili’, 
vecediobbedire  alcomandodel  Capitan  Delfino,  che  gli  ha- 
ueua proibito ilta^lio  delle  gomine , hauendo  ben  culloditc 
le  galee  lottili  con  lo  {palleggio  delle  nani,,  fi  leuarono  prima, 
daii’attaccoje  l’elcmpio  lèmprc  valido,  rad  nelle  guerre  effica- 
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cilsimo  cagionò  la  molsa  di  tre  altre  feguaci  con  maggiore  pc*  1 
ricolo  Iracmbrate,  cconfufe  . All  bora  vna  Sultana  abbor-  a 
data  la  Naue  Aquila  d Oroincontrò  la  valida  refiflenzadi  Da- 
niele Morofini , che  con  la  bandiera  d'Alrairante  la  coman- 
daua.  Già  ifvigore  della  difclahaueua  cangiare  le  parti,  ere-  k 
catc  le  maggiori  angurie  dalli  aggrediti  alli  aggrellòri  immi-  jk 
necce  era  la  perdita  della  NaueTUrchcfca quandoquatrro  ir 
vafcelli nimici  /piccatili  al  loccorlo della medefima  ,>  non  po-  Ja 
tendo  impedire  la  fua  caduta , gettarono  nell'Almirante  fiam-  fa 
mevoraci,.  che  dilatando  le  illi  mitate,e  celeri  le  lue  carriere  Ili 
giùnfèro  ben  rollo  ad  accomunare  ancoalla  Naue  Sultana  l’ 
incendio,  ri  malie  ambi  trofei  milcrabilidell’ircdeglielemen-  o 
ti  . Anco  la  Nauc  OrlblaBonauamira  corlc  I’illellacattiua  ar 

lorte  conin  mata  dalle  fiamme,  dalle  quali  a llcntopuotero  g 

eh  merli  Daniel  Morolini ,.  e Scballiano  Molino  Gouernatore  ì( 
di  quella,,  i quali  tra  le  ferite , le  fiamme’,,  eie  morti  incori—  & 
trarono  i prolongati:  martiri)  della-  dura  Ichiauitù ,,  che  non  j 
puotcro  sfuggire-  cinti  dogni  intorno- dalle  catene-,  e dalle  a 
maggiori  crudeltà-,  del  ferro  delle  medefime- aliai  più  gratti.-  ^ 
La  galea  del  Capitan  di  Golfo  Francelco  Morofini  lireledop^  è 
po  ciò  berlaglio  del  1 ire  nemiche  ; Solfarne  vnita  con  la  Capi-  ^ 
tana.SanGiorgio  Grande,  vn  contìitto  luperiore  ad  ogni  racon»  ^ 

ro  ..  Il  detto  Morofini  valorolamente  combattendoprelè,  c ^ 
legò  la  Capitana  nemica  alla  fua  per  llralcinarlcla  dietro , co-  ij 
me  in  trionfo,,  mà  colto  da  colpo  di  moleherto  icruì  a quello 
della  morte  ..  La  Naue  Margherita-  lotto ileomandod'  Anto- 
nio  Zeno  lì  difclèdaogniattacco-,  e danneggiò  molto  chi  le  j., 
gli accolbaua  La  Naue: Padouana.  combattè  lungamente,  , 
mà  pofrimalc  preda  dei  iTemicicoLSòpracomiro>  Antonio  Ca-  f 

podilillui  che  con  ottanta,  altri  palsò  dal  ferro  del  braccio  a ^ 

quello  dei  piedi  polli  in  catena  . La  perdita  riulcì  maggiore  ,■ 

dei  Turchi,  perche  oltre  L’incendio  della  Sultana,  e la  roteura  d’ 
vnaM.iona.data  in  .terra- , vn  valer  Ilo  Barbarelco-,  edvniga-  , 
Ica , che  affondarono , tutti  i loro  legni  furono  /compagina- 
ci,., c battuti,  dal  fiero  combatti  mai  ro , c rilcuarono  danni.  . 
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Confidcrabili  . Il  Delfino,  che  haueua  operate  proue  di  fom*-‘ 
rno  valore  , fi  riduflc  all’armata  appreflo*  il  Capitano  Genera- 
le , ed  il  Capitan  Baisi  dato  fondo  a Troia  applico  ai  necefTàrij 
riiarcimenti  dell  annata  .•  In  Venetia  fi  fclleggio  alla  nuoua 
della  vittoria,  e fi  cantò  il  Te  Deum , e dati  furono  i premi) 
corri  fpon  denti  ai  meriti,  trai  quali  fu  dillintamcnterico.no- 
Iciuto  quello  di  Curdo  Siuerlcn  Capitan  Fiammingo  . Dopo 
quello  legnafato  incontro  li  Signori  di  Con longes,  eCedran 
FranccfiCaualieri  di  Malta  incontrarono  dodcci  valcellid’ 
Alefl'andria-,  che  recauano  munitioni  da  vitto,  eda  guerra  in’ 

Canea,  e li  batterono',  anzi  disfecero  ..Andrea  Bolani,  Mar- 
co Donato,  e FrancclcòCiurano  colti  da  fiera  borafca,  peri- 
rono con  le  loro  genti  in  miferando  nau  friggio  ..  In  Dal  maria 
lenirono  varie  Icorrerie , c fanguinofe  futioni , legnalandofi 
l:  Capi  ed  i loldati  con  proue  di  véro  valore mà  lottcrChnin’ 
pollo  tra  i Fiu  mi  Butiulchizza  , eCarcanelIa  poco  fortunata- 
direttionc  del  Generale^ Lorenzo  Delfino  con  la  peggiodei  Ve- 
neti , le  felle  dei  quali  furono  mandafea  Collantinòpoli  con  le’ 
bandiere , e con  i prigioni  - Ta  le  fù  il  corlo  millo  del  le  vicen- 
de guerriere  - Luigi  Mioceni go  eletto  dì  mtono  Capitan  Ge- 
nerale , che  haueua  alsunroii  comando dell  armata  approda- 
to alla  Standia,-  venne  a rtiortc  in  Candiainetàdi  lètranta  vii’ 
anno , lalciando  la  vita  del  gloriole»  luo  nome  nella  tutela  del- 
ti fama.- 

Nel  principio  di  qucfl'annogiunlc  al  fine  dei  Tuoi  giorni  in  c , t 
et  a lopra  l’otttìagenaria  Innoccntio  Decimo  Pontefice  di  prò-  * 

fondo  lapcre  più  lodo,c  maficcio,che  ameno  d'habilità  fom  ma 
a tutte  le  cole  grandi  . Gli  fucceisc  Fabio  Chigi  Sencfc  in  età 
danni  cinquanta  cinque  creato  ai  l'ette  d’Àprilè,,  die  afliinfc  il 
nome  di  Aleflàndro  Settimo  doppo  le  lungc  difficoltà  delCon- 
claue,  nel  quale  il  tempo , ed  ifriggiro  degli  huomini  lèrui> 
i ono  all  eterno  dilegno  di  Dio , che  lì  ha  rileruata  la  cognitio- 
ne  dei  tempi  i e dei  momenti , come  per  regalo  déHVfufrutto , 
del  mede  inno  tempo  che  concede  all'humanirà  La  Republica 
gode  al  lòmmo  dcH’elàltatione  di  quello  Aggetto  di- grande- 

pietas 
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pietà  di  eleuatittimo  ingegno*  di  letteratura  vaga  c copioni  ac- 
compagnato da  rara  prutìenza>conofciuro  nei  maneggi  di  Fer- 
ratale di  Munller,  inclinato  ad  armala,  ed  a reputare  la  lua  co- 
llante difefa  contra  il  comune  nemico Gli  dettino  quattro 
Ambafciatori  ftraordinarij  Giouanni  Pelàri  Caualiere , e Pro- 
curatore, Bertuccio  Valicro  Caualiere^-uigi  Contarmi,  e Nic- 
colò Sagredo  che  fi  trouaua  all'hora.  in  Roma  Ambafciadorc 
Ordinario,  tutti  fono  poi  ri  ideiti  Principi  della  Re|)ublica . Fu 
anco  alcritta  nelcatalogodomincuite  delia  Nobiltà  Veneta  la 
di  lui  Simiglia  . In  quello  tempo  terminò  la  vitale  carriera  il 
Doge  Molino , che  haucua  con  vna  anzi  chenonieuera  manie- 
ra,propria  della  militare  fua  vita  accordata  la  pietà, c 1 integri- 
tà, che  furono  perle  bcncullodite  nella  rozzezza  dell  ellcrna 
corteccia.Fu  fepolto  nel  Tempo  dei  SS.Gio:e  Paolo.Quafi  vndi- 
ei  annidurò  iliuo  Ducato,doppo  il  corfo  dei  quali  fu.lòlleuato 
in.  l uo  luogo  alla  Sede  nel  1 6JX- 
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Carlo  Contarmi 

NON  v’  è migliore  argomento  della  perfetta  armonia  d’v- 
na ben  regolata  Republiea,  che  [quando  gli  huomini 
non  cercano  lema^giori dignità,  ma  le  dignità  cercano  gli 
huomini . Non  v’  e altresì  maggior  proua  del  merito , e della 
virtù  d’ vn  {oggetto , che  quando  fi  Icorge  lollcuato  all’apice 
fupremolenz’  hauerlo  richiefto , ed  è pregio  molto  più  de- 
gno, che  andar  in  traccia  dell’  honorc,  ellcrdall’honoreme- 
delìmo rintracciato . Talentile!  l’ eie tt ione  di  quello  Doge, 

tra- 


Ói4  DELI : HI  STOFFA  VENETA 

rrafcclto  nelle  differenze  de  i competitori  al  Ducato  perle  Tue  k 
virtù  dimollratc.  nei  Reggimenti,  encllc  cariche  fue,  come  d 
fatto  al  giullo  modclfod’  va’ ottimo  Principe . Li  di  lui  Con-  ? 
lotte  Paolina  Loredana  Principcflà  di  rare  virtù,  ed’elempla-  •; 
re  pietà  fù  lènza  vana  pompa  relàcolpicuarfà  la  moderatione,  & 

ed  il  merito.  Riulcì  memorabile,  quanto  foncllo  l’accidente  & 

occorlo  nella  fera  della  luaelcttione,  ch’era  ilGiouedì  Santo 
perla  morte  lèguiradi più pedone  nell’ vfeita  dalla  Chiefa  di  & 
San  Marco , doue  concprlc  la  moltitudine  alfa  diuota  venera-  fc 

rione,  cheli  cortu  ma  ogn’ anno  dell’  elporto  Lingue  miraco-  111 
JolodiChrirtoSignorNoflro,  affollateli  ini  nell’ anguille  def-  ?t 
la  porta , mentre  vna  loia  per  riguardo  del  cliiufo  Quaratjt  v-  I’. 
no  aperta  le  ncteneua,  e milcramcnte  rimafle  loffocate  , ed  ac 
jellinte.  In  quello  rempo  in  Candia , Se  in  Dalmatia  feguiro-  jl 
no  varie  fattioni , ma  non  tali,  che  meritino  il  racconto  dell’  re 
hilloria.  Il  Prouueditorc  dell’Armata  Francefco  Moroflni  Ix 
fi  portò  ad  attaccare  I’  IfoIad’Egcna  nido  famolo  de  i legni  mi-  di 

nori de  i Turchi,  elaconlcguìa  dilcretione  coll’incendk»  di  il 
molte  barche , e col  lacco  del  Cartello , coll’  impolìtione  del  u 
tributo,  e colla  condanna  di  fopra  trecento  huomini  alle  ga-  & 
Ice.  Il  Borri  dirigeua  le  militic , e tanto  balli  per  additare  vn  k 
comando  perfetto,  Se  vn’  obbedienza  puntuale , eficura.  I t 
Gran  Capitani  fanno  i gran  foldati,  gli  vni,c  gli  altri  le  grand*  vj 

imprefe.  Tutto  quello  lì  auuerrò  in  vn  tal  capo  di  guerra . Il  $ 
Moro! ini  dalla  vittoria  prendendo  fere  di  vincere  palsò  a Vo-  ^ 
lo  Città  alla  riua  del  mare , c colla  Icalata  da  vna  parte , e col  & 
petra  rdo  aperta  la  porta  dall’altra  intimorì  i difenlòri , milè  K 
in  foga  il  Baisà , e l’ Agà , doppo  che  ridotti  in  lalur»  rra  1’  ali- 
gullie  d’vn  picciolo  angolo  di  ritiro  non  puotero  mantenenti  17.  ^ 

Fece  imbarcare  i bilcotri,  ch’iuilìtrouarono  in  quantità  confi-  ^ 

derabile.  Andòil  rello  tràjecatene,ed  il  ferro.  Trattantofu 
folleuato  Amuratal  fupremo  pollo  del  Vilìrato, quanto  più  fu-  c 

blime  , tanto  più  precipitofoin  luogo  dello  ftrozzato  Ipllr , e 
folortituiroMuftafa  nel  comando  del  mare.  Il  Rè  in  pedona  t 
fi  trasferì  in  vn  giardino  deli’ arlcnalc  ad  incalorire  colla  pre-  ( 

lèn- 
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lenza  fila  la  follecitudine  de  i lauoriper  1’  vfcica  dell’ armata» 
che  lortl  nel  principio  di  Giugno  con  orto  maone,  trentacin- 
quenaui,  lellànta  galee,  e quarantacinque  galeotte  dalcor- 
rere,  oltre  le  Beilere,  cheli  frouauano  fuori  del  Canale  da 
fiancheggiare  la  lòrtita . Lazaro  Mocenigo  11  trouaua  alla  cu- 
ftodia  della  bocca  de  i Dardanelli  con  quattro  galeazze,  trenta 
naui , e lèi  galee . Dilpolc  le  galee , e le  galeazze  in  vicinanza 
di  terra  cosi  da  vno,  comedall’ altro  laro,  'e  le  naui  qua , e là 
per  il  canale , impaciente  con  quel  luo  ardore  guerriero  di  ve- 
nire al  cimento.  A i ii.  di  Giugno,  quando  tràglivrli,  le 
grida, cglilèrepitoli  Tuoni  di  militari  lìronaenti  le  nccorreua 
l’armata  nimica,  fecelubiro  berfagliarc  col  cannone  i legni 
nel  lor  pa flàggio , e poi  nelle  angu (èie  maggiori  del  canale  ta- 
gliate 1’  ancore,  le  gli  lanciò  contro  con  tanto  impeto,  e valo- 
re, che  li  difordinò  tra  il  timore,  ed  i colpi  a legno  di  vederli 
ben  tolto  fuggitiui . Antonio  Zeno  Almirante  già  haueua  di- 
uertiro il  modoai Turchi d’aflalirei  Veneti  colle  naui,  onde 
il  Capitan  Balsà  colto  da  ogni  parte  priuo  d’ aiuto , e di  lpcran- 
za  di  conlèguirlo  li  ritirò  con  celerità  fuori  de  i Callclli  colle 
Beilere.  Multata  da  Lazaro  Mocenigo,  e da  Antonio  Barba- 
ro Capitan  delle  Galeazze  inleguito,  colpito  da  elfi,  edaaltri 
legni  Veneti  per  fianco  appena  puotè  ridurli  in  ialuo.  Tento 
vnalquadra  di  naui  nimiche  d*  vlcire  dalla  bocca  del  Canale; 
mà  tre  naui  Venete  l’impedirono.  Giorgio  Zancarolo  li  le- 
gnalo in  quello  incontro.  La  maggior  parte  feguitò  la  fuga 
del  Capitano,  i I re  Ito  diede  fon  io  lotto  i Callefii.  Noue  fu- 
rono auanzi  delle  fiamme,  comepurevolò  la  Veneta Nauc 
Daniel  Goliatperilfuocopromilcuo . Duealtre  lì  ruppero  ili 
terra . Il  mare  diuorò  i carichi , e finì  d’ inghiottire  i fulli.  Sei 
hore  durò  il  combattimento  lèparato  dalle  tenebre , che  làreb  - 
bc terminato coHelterminio delle lquadrc  rurchclche.  Du- 
cento furono  gli  ellinti , & i feriti  trecento  dalla  parte  de  i Ve- 
neti. Da  quella  dei  Turchi  lòpra  duemila!  morti,  Riferiti 

tre,  e più  mila,  i prigioni lèicento,  e tràellì  Capitani  di  na- 
ue  , & altri  di  conto  » Lo  Ipoglio  de  i legni  nimici  recò  a i Vc- 
4 Kkkk  n«i 
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peti  oltre  !’  honore  anco  l’ vtile  (Iella  vittoria , e quantità  di  can- 
none. Tre  nauiTurchefcheprele  furono  lpedite  a Veneria  in 
proua  dclfèliceiucceflò,  che  poi  leruirono  nell’ vlo  di  guerra 
centra  l’armata  nimica,  come  gli  Arali  formati  dellepenne 
dell’  Aquila  per  lacerare  alla  medefima  ilfeno . Sortitodoppo, 
c ridotto  al  rilarcimento dei  danni  pariti  ne  i legni  fuoi  il  Ca- 
pitan Baisi,  in  Fochies  fu  iui  tenuto  come  in  lequcltro  da  La- 
zaroMocenigo,  chegl’impedì  I’vlcireinlòccorlodiMalua- 
fia,  doue  il  Prouueditore  Morofini  ftringeual’ allòdio.  Eletto 
poi  il  Morofini  Prouueditore  Generale  inCandia,  conuenne 
iui  trasferirli,  el’imprclà,  chcriulciua  lunga,  fuanì  in  tc- 
dioliuttentati , loliti inditi) d’e/ìti  vani.  Tralpirando  vnde- 
bolc  barlume  di  .negorio  tra  il  ferro  dell’ armi  AmuratVifir 
punto  nell’animo  dal  rimorlo  di  lalciare  comein  prigionia 
indegna  i Minilfri  della  Repiiblicacontra  la  ragione,  la  fede  , 
c la  riputationc  dell’  Imperio,  perniile  ,che  rimanendo  il  Cap- 
pelloin  Adrianopoli  per  riguardo  dell’ indilpofitione  fua  ■,  il 
Ballarmi,  ch’ancohaucuaciòprocuratocolmczodei  confi*- 
denti,  glifi  prelcntafièauanti  , accogliendolo  gratamente , 
e con  lenii  non  lontani  dalla  pace,  dalla  quale  peròfidilco»- 
ftauano  i .Pentimenti  dell’  elate  prctelc . finalmente  condefce- 
le  a certi  cenni , eh’  alterate  alcune  circollanze  di  patti , e di  li- 
mitate condirioni , ogn  vno  poetile  rimaner  quieto  a pofiède- 
reciò,  chepollcdcua . Mail  legno  di  Marre  predominali! 
ancora  verticalmente , e Mercurio  non  haueua  fonfca  da 
Superare  col  cad  uceo  quella  del  ferro,  c del  bronzo  guerriero. 
Lefolleuationidcll’  Alia  deprederò  quell’  imprcllito  di  fortu- 
na, ch’era  Amurat  nel  Vi  firato , il  quale  l'pcdito  ncll’- 
Afia  per  Bal.sàdi  Damalcoin  vicinanza  di  quella  Città,  im- 
prouila  mente  cade  morto,  in  quello  men  infelice  degli  al- 
tri r che  le  ne  proùó  il  colpo,  non  ne  vidde  l’horrorc.  La 
di  lui  morte  fu  giudicata  celta  opera  di  veleno  . Incerti 
gli  autori.  Solimano alcele  alla  cima vertiginola  . Trattali- 
to  il  nuouo  Capitan  Generale  Girolamo  Foicarini  Procura- 
torc di  San  Marco  meditaua  acquilti,  edimprelèj  raà.ca* 
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duco  infermo  di  maligna  febbrile  infertione  in  Andro  , la' 
morte  feccò  lui  fiorire  tutte  le  belle  lperanze  colla  Tua  vita. 
Fu  eletto  in  luo  luogo  Lorenzo  Marcello  , come  pure  ve- 
nuto all’ vltimo  dei  luoi  giorni  il  Doge  doppo  vn’anno,  ed 
vn  mefe  di  lopra  modo  gcnerola  Reggenza  loftenuta  dal 
proprio  genio  magnanimo  del  CaoaJiere , e Procuratore 
Andrea  luo  figliuolo  .•  FùlèpoltoaS.  Iob.-  Gli  fucceflè  nell’/ 
anno  " 
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1 6 j 6 V etto  Soggetto  figliuolo  del  Doge  Giouanni  fece  /cor- 

V^f  gere  neireialtationc  Tua*,  chela  virtù,  ed  il  merito  pof- 
fono  rendere  come  hereditario  in  vna  famiglia  quel  Principa- 
to, eh  e clettiuo  in  vna-Republica.Egli  picnodi  modeftia,  cn  è 
l’anima  delle  altre. virtù  non  portò  di  proprio  altro,  che  la  pre  - 
lenza  fui  Trono  , mentre  l’animo  alieno  datale  mutationc  di 
Stato,  lafciò  rapire  Tc/tcrno  cantra  l’interna  fua  voglia  a com- 
piacimento degli  altri  iuoi , che  l’eccitarono  in  tutti  i modi . In 

quello 
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quello  breue  tempo  cheferuì  appena  per  le  funtioni  dell’ìngjref- 
fo  gli  auueni  menci  non  hebbero  ca  mpo  per  falciarlo  al  l’Hifto- 
ria . Con  permiffione  del  Lettore  d’vlcke  in  quello  poco,  che  li 
pareggia  col  niente,  dal  Veneto allumo,  li  puòquì  inferire co- 
me  toccante  aH’omamento  del  Secolo , e in  particolare  di  que- 
lli tempi  il  viaggio  a Roma  della  Regina  Chriftina  di  Suetia 
portento  degringegni , erudita  vera  Minerua  delle  Scienze  piu 
nobili , fregio  delle  Corone , che  figlia  del  Gran  Gullauo  fupe- 
rando  col  lapére  il  feflò,e  canto  le  glorie  paterne, qua nro  più  del 
braccio  guerriero  è lolleuatavna  mente  Chrilliana,  aggiunte 
lumi  alla  fua  Corona  col  ripudiarla  , più  Grande  del  Regio 
comando,  chelòrpafso  conlagenerolìta del fuo magnanimo 
cuore . Il  Pontefice  Aleflindro  Settimo  profiiie  oro , e se  Iteflò 
nel  di  lei  magnifico  accoglimento,  rinouando  gli  elèmpij  delle 
Sabe , e dei  Salomoni . Il  Doge  doppo  ventotto  giorni  partì  da 
quella  noiola  vita . Fù  lèpolto  a S.Niccolò  dei  Teatini,  e fù  con 
vniuetfile  applaulò  clectoa  rie  mpire  la  Sede  nel  i 6 , 
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A VENETA 


LA  virtù  moflra  l’huomoje  la  fortuna  1 innalza.  Quella  e la 
guida , quella  è la  condotciera  fui  Trono;  Così  in  quello 
Principe  l’vna  diede  mano  all’altra,  ambi  ad  elio  per  ìubli  mar— 
lo  nel  Principato.Lc  cariche  lollenute  dentro, e fuori  con  fplcn- 
dore , e con  gridodi  lomma  prudenza, la  gratia  vniuerfale  me- 
ritata' 
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Titani  con  l’cfercitio  delle  fitte  rare  Virtù,  e la  Ili  ma  acquifera.' 
con  lolludio  d vnafcclta  eloquenza  nella  Republica  "li  age- 
uolaronnilicnticrcallafuprema  falita  . Parue,  cheil  Cielo  lì 
prendellc  cura  d’ornare  il  corlò  di  quello  Ipcciolo  Principato 
con  i filli,  e con  i trionfi  delle  Venete  armi  lui  mire . Si  fecero 
lèntire  in  Collantinopoli  gli  llrepitofi  tumulti  del  Serraglio 
perle  lulcitatcdifcordic  tra  gli  Spaili, ed  i Giannizzeri.  Quindi 
ne  deriuò  Io  Ipauento  del  Sultano , che  non  lolo  fu  necelliraro 
ad  alliccia  rii  ad  vna  finellra  delDiuano  ; mi  a farla  dilatare 
con  la  remotione  del  le  ferrate  in  maniera,  che  felle  da  tutti  ve- 
duto lolo  lenza  alcun  allìflcnte  a lato,  chegli  porcile  infinuare 
le  parole  , anzi  per  la  richieda  di  Achmet  Agi  di  sbrigarli  da 
trilli  Minillri , che  Io  circondammo . Conleguì  con  le  lagrime 
a gli  occhi  La  preferuatione  della  Sulranafua  Madre  ; mi  con- 
uenne  Eterificare  allo  fiiegno  della  moltitudine , che  mai  s ec- 
cita inuano,il  Chislar  Agi, ed  vn  Eunuco  gettati  dalle  lìnellre , 
vna  donna, ed  il  marito  di  lei, grata  quella, carilfimo  quello  alla 
Sulca  na  per  credute  amorole  pratiche,!  cadaueri  de’quali  lèrui- 
rono  al  publico  ludibrio, il  Dcfterdar,che  fii  conlegnato  al  lac- 
cio, ed  altri  minillri  dati  alla  morte, ed  alla  caduta  del  pollo.Se* 
guirono  i cabiamcnri  iltantanei  di  tre  Muftì, le conlègne  del  fi- 
glilo date,  e ritolte  per  Cufièim  di  Candia  Ieuate  a Zumatoli,  e 
l’elettione  di  Sciausa  cuci  grado.Bramaua  il  SuItano,che  vlcifiè 
J armata  fila  prima,  che  la  Veneta  s’accollaflc  ai  Caftelli, Chia- 
mò con  fretta  Sinan  Bai  si  da  Silillria  , l’incaricò  alla  lollecita 
vfeitajc  quando  lortì  l’Armata  volle  honora^Ia  di  fua  prefenza, 
cchc  l’Ambalciatore  del  Mogol  felle  anch’eflo  (portatore  delle 
forze  marittime dclflmpcrio.  Per isfuggireil  combattimento 
allo  icuoprire,  che  fece  il  Baisi  dcll’armara  Veneta  collimile, 
che  fialzaflcroduebatteric , alla  punta  de  Barbieri  l’vna  vcrlo 
la  Natòlia,  e dalla  parte oppolla  1 altra  verlò  la  Grecia.  Ricercò 
ancodaCollantinopoli  rinforzo;  ma  dallo  Ipirure  fauorcuole 
del  vento  di  tramontana  allcttato  all’vlciralenz  i attenderlo  li- 
mile fuori  la  mattina  dei  ventile!  di  Giugno  con  ventinone 
vaicelli,  noue  maone,  c lcllànta  galee,  trentacinque  dette  Zac-- 
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cale,  e venticinque  Beilcrc . Il  vento , che  da  principio  era  dato 
fiuoreuole  ai  Turchi  fi  cangiò  torto , e fi  refe  propitio  ai  Venc- 
ti,che  leuate  le  ancorerà  li  accingcuano a combattere  l'arma- 
ta Turchefca  .Si  erano  rele,  come  immobili  leNaui  nemiche, 
mentre  al  mancare  del  vento  furono  cort  rette  a dar  fondo  in 
vna  diremo  Valle  formata  alle  vicinanze  del  Cartello  di  Natò- 
lia,onde  furono  inuellitc  gagliardamente  dai  Veneti,  che  s’era- 
nofchicrati  con  ottimo  ordine  in  quattro  fquadre.Quella  delle 
galee  del  Capitan  Generale  dalla  parte  d’Europa  vicino  a ter- 
ra ,queila  delle  Naui  più  forti,cioé  Padrona  di  Girolamo  Mali- 
piero,  l’Almirantc  di Giouanni Contarmi,  eh’ erano  tramez- 
zate dalla  Capitana  di  Marco  Bembo  ; la  rerza  delle  naui  ordi- 
narie,che  s’era  porta  dalla  parte  dell’ Alia  (catto  la  punta  de’Bar- 
bieri,ela  quarta  di  cinque  galeazze  poft  : alla  bocca,  chelcrui- 
uano  di  tante  sbarre  ai  canale  guidata  dal  Prouucditore  dell' 
armata  Barbaro  Badoaro.L’afsalto  fu  ferocc,il  combattimento 
formidabile , e la  pietà  delle  menti  fpofata  col  valore  del  brac- 
cio partorì  lieti  frutti  di  vittoria  alle  Venete  armi.I  Soldati  fi  fe- 
cero credere  Capi  di  guerra , i Capi  Generali  prouetti , il  Gene- 
rale in  quella  occafione  moftrò  quello , che  non  fi  sa  che  di  lu- 
periore  all’humanità,cheDio  mette  negli  Iiuominiadopratinei 
grandi  impieghi.  LazaroMocenigo  benché  hauclse  terminata 
la  fua  carica  di  Capitano  delle  Naui, come  Venturiere  fi  foagliò 
nel  più  fiero  alpctto , come  vn  fulmine  fopra  i nemici , e tra  il 
ferro,  il  fumo,  ed  il  fuoco  tutto  ardore,  tutto  1 angue  con  la  fua 
Naue  San  Marco  attrauersò  il  camino  ai  nemici,  leuàdo  loro  il 
modo  di  pafsarc  al  ricouero  de’  Cartelli  . Il  Capitan  Balsà bat- 
tuto alpramente,filaluò  a fatica  dentro  ai  medefimi  con  quat- 
tordici loie  galee,  e tra  quelle  quattro  Bcilere.  In  quello  com- 
battimento laido  il  Mocenigovn’occhio  toltogli  da  colpodi 
freccia  per  tertimoniodi  veduta  del  luo  egregio  valore, che  fa- 
celse  riiuonare  quelli  d’vdico  nelle  bocche  della  fama  . Il  Ge- 
nerale teneua  come  centro  nel  inezo  le  Naui  Venete  Ichie- 
rate  in  forma  di  meza  luna  chiula  nelle  punte  dei  corni  da  An- 
tonio Barbaro  Capitano  del  Golfo , c da  Pietro  Contarmi  Go- 
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uernatore . Egli  andaua  oprando  marauiglie  , mentre  artac- 
cauavna  gran  Sultana  doppohauerne  già  lòttomelsa  vn’altra, 
cd  innalza taui  (opra  l’infcgna , colto  da  colpo  di  cannone , che 
gli  fiele  a’piedi  Niccolò  di  Mezzo , c tre  altri , cade  Iquarciato 
nel  fianco,  e doppohauere  adempite  le  parti  tutte  di  Gran  Ca- 
ntano tra  i lieti  gridi  della  vittoria,ches’innaIzauano  dalle  tur- 
>e,  anch’egli  martire  della  fede,  e della  patria  le  ne  volò  al  Cie- 
o . Il  Caraffa  Generale  di  Malta  Priore  della  Roccella  con  le 
lquadredi  quell  inuitta  Religione  fugò  dalla  fua  parte  i legni 
Turchelchi,  che  nell’anlietà  del  làluarli  trouarono  in  terra,  do- 
uefperauauolofcampo,l'aperturedelloronaufragio  . Il  Prin- 
cipe Orano  di  Parma  diede  proue  di  eflremo  valore , c fuperò 
le  validillime  difelè  della  Naue  Capitana  dei  TurcIii.Giacomo 
Querini,  e Fauflinoda  Riua  nell’incendio  delle  loronaui  non 
furono  meno  ardenti , e gencrofi  nel  conflitto , fàluando  mira- 
bilmente sè  llelììjC  le  genti  loro.Giouanni  Marcello  Luogo  Te- 
nente vsò  la  brauura  del  braccio,  e la  prudenza  del  fcnno , per- 
che occultando  la  morte  del  Capitan  Generale  auuilàtalolo 
al  Prouueditore  dell’armata  Barbaro  Badoaro,  gli  diede  moti- 
uo  di  lalire  fòpra  la  galea  Generalitia,e  di  ridurre  a perfetto  fine 
con  la  direttione  , e con  la  prefenza  lua  in  ogni  parte  la  totale 
vittoria.Sei  naui  grolle,  cinque  maone,  tredici  galee  vennero  in 
potere  dei  V eneti , e tutti  gli  altri  legni  furono  ciche  del  fuoco . 
Tre  Venete  naui  nell’ampiezza  dell  incendio  non  puoterofot- 
trarfl  alle  ceneri.  Quella  diLazaroMocenigo  inuolta  fèmprc 
nel  bollore  dei  maggiori  pericoli  appena  perniile  al  medefimo 
il  refugio  in  vna  barca  nella  velocità  dell’accelò  volo.Lollrepi- 
to  dei  bronzi  tuonanti, dei  legni  rotti,  e disfatti,  il  fumo , il  fuo- 
co, il  ferro,  le  ferite,  le  morti,  gli  vrli  dei  vinti , le  grida  liete  dei 
vincitori , i gemiti  dei  prigioni , i fremiti  dei  moribondi  con 
quel  più  dillinto  degli  autori , e dell’opere  , fono  tutte  quelle 
idec,che  meglio  polsono  concepi  rfi,cne  delcriuerfi,e  che  sfug- 
gendo per  laloroconfufa  copia  l’illclso  penfiere  molto  più  s* 
inuolanoalvolo  della  penna  . Dieci  mila  fi  publicaronogli 
efliiui  dalla  parte  dei  T urchi  ò dal  fuoco, ò dal  ferro,  ò dal  ma- 
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re,  ò da  colpi,  quattrocento  i prigioni, e cinque  mila  gli  fchiaui 
redenti  . Dalla  parte  dei  Veneti  (oli  trecento  erano  Iagrimati 
morti,e  quattrocento  iferiti.LazaroMocenigo  ferito  com’era, 
{ali  la  Naue  Capitana  di  Rhodi  , e ne  recò  in  Venetia  la  felice 
nuoua  .Il  giubilo  fu  corrifpondentc  alla  cagione . Si  re  (ero  gra- 
tiea  Dio  nella  Chiefa  Ducale,doue(ì  cantò  il  V eDeum,  per  cosi 
colpicua  vittoria  delle  maggiori  certamente, che  habbia  ripor- 
tate la  Chrillianità  fili  mare  , e con  Decreto  pio  fu  dal  Senato 
flabilita  1 anniuerfaria  vifita  del  Principe,  c dei  Fadri  del  Tem- 
pio de'SS.  Gio:  e Paolo,  Padrini  di  quella  vittoria  lucccduta  nel 
giorno  appunto  della  (bienne  loro  memoria . Fu  come  fentita 
al  piu  viuo  legno  del  dolore  la  morte  dei  Generale  Marcello 
cosi  accompagnata  dalle  publiche  dimoRrationi  del  medefì- 
monei  Funerali  fatti  alla  (ua  glbriofà  ricordanza  nella  Chiefa 
Ducale  con  oratione  latina  detta  dalla  virtù  faconda  del  Pad  re 
Don  Stefano  Colmi  C.  R.  So  ma  (co.  Ai  fratelli,  e Nipoti  furono 
difpenfate  gratie  copiofe,e  dillinte.  GirolamoelettoCaualiere, 
gli  altri  anco  prima  dell’età  collocati  nei  primi  fèggidella  pa* 
tria . Lazaro  Mocenigofù  pure  ornato  dell’aureo  pollo  di  Ca- 
ualiere,  e poi  con  vniuerlale  applaufo  eletto  Capitan  Genera- 
le (opra  l’età  (ua,  perche  il  merito l’haueua  maturato  più  di 
quello  faceflèro  gli  anni . La  coflcrnarione  dei.Turchi  palsò  dal 
mare  in  rerra,e  da’CadelIi  in  CollantinopoIi,dòuc  impianto,  ed 
il  dolore  vniuerlale  per  il  male  pailato  accompagnandoli  col 
timore  del  futura  ridullèro  l’illellò  Sultano alia  inedicacione,. 
e quali  all’cftetruatioiie  della  fuga , ricercando  anliolamente  ad 
Jplìr,  quale  fortunagli  lòpraltalìè . Si riuolfèro  Tarmi  Vene- 
te ri  malie  Iole  per  la  partenza  dei  Maltefi  carichi  della  pozio- 
ne di  Ipoglic  per  il pretello  dfnoircflèrui  il  Capitan  Generale,, 
al  Ti  mprelidel  Tenedo  Ilola  d’antichillima  fama  diciotto  mi- 
glia dilcolla  daLCallelIide’DardanelIi  , che  ancora  ollenta  nei 
marmi  milèrandi  refidui  delle  Troiane  grandezze  - Il  Borri 
fù  il  dilpolitorc  delle  barterie,chc  con.  veuci  cannoni,  c lei  mor- 
■cari  aprendo  breccia,  e col  volo  delle  bombe,  d vna  particolar- 
mente ,,cheacalb  cade  nel  luogo  deila poluere,  che  tuttoarle 
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Tele  intimoriti  gli  habitanti,e  tumultuanti  i Giannizzeri.  D ap- 
po fei  giorni  d’attacco  elpofero  elfi  bandiera  bianca  , rifpar- 
miando  l’aflàlto  , ch’era  in  punto  per  recarli  dai  Veneti  alla 
Piazza, c canto  lingue  del  quale  none  mai  fitibondo  il  genero- 
fo  Vincitore.  Vici  dunque  il  Baisi  con  cinquecento  foldati,  c 
trecento  del  paelc  Scuramente  tralportati  lopra  le  galee  alle 
Alìaticheriue.  Cento  in  circa  furono  dalla  partedei  Veneti  gli 
ertimi,  e cinquanta  rileuarono  ferite  non  grani . li  Colonnello 
Berniperidi  mofehettata  , Il  Borri  Iieuemente  reit  à ferito  di 
lìmil  colpo  nelpctto . Girolamo  Loredanofu  falciato  Prouue- 
ditorc con prelìdiodidue Reggimenti  lottoil  Caualierc  Aral- 
fi , e Giouanni  Conta  lini  gli  fu  Subordinato  Rettore . Alportati 
sù  l’armata  cinquanta  cannoni,  cheli  trouarono  nella  Piazza , 
fi  riuolle  efià  lalciate  1 Sole  Metclino,e  Scio,  lopra  le  quali  cade 
anco  la  rifleflìone , all’llola  di  Lernno  volgarmente  detta  Stali- 
rnenecon  dicci  naui, cinque  galeazze,  cdieci  galee.  Fu  attacca- 
to il  Cartello , e dilpofte  dal  Borri  le  batterie , che  pri ma  riulci- 
uano  inutili  perla  durezza  impenetrabile  del  macigno  in  lito 
piùopportuno  , furonoapcrtedaicannoni  , edaimortarile 
treccie  con  ilpaueto  di  quella  gente,  e ne  cólèguitò  bentofto  la 
reia  a patti  limili  al  Tenedo  . LavicinalloIadiSamotraciac- 
cordò  il  tributo  ftimatopretiolò  al  confronto  della  forza  » Il 
Borri  mal  contento  dei  priuati  rancori  parti  lopra  vna  naueper 
incontrare  il  Capitan  Generale  , mà  differenti  furono  i calcoli 
della  fua  lotte.,  perche alTalito da  quattro  barbarelchc  difelc  la 
naue , e conferito  la  libertà  con  proue  di  valore  egregio  ; ma  la 
vita  di  lui  trouò  il  fuo  termine  in  Corfù  per  le  ferite  riceuute 
in  quelconflittoconfentimento  vniuerfalc.In  Corttntinopoli 
fù  allolito  deporto  il  Vilìr,econ  lèmma  fortuna  nella  sfortuna 
fpedito  Baisi  di  Cani  Uà , come  Sinan  in  quella  mite  influenza , 
con  maggiore  a Negroponte , e loftituito  Mchcmct  Kiuprelì 
natiuodeir  Albania  , che  mandò  il  Ballarmi  in  Adrianopoli 
adattendere  per  i trattati  di  pace  le  vicende  migliori . 

Nelle  agita  rioni  della  guerra  , che  tra  le  vittorie  dei  Veneti  fi  1 S$7 
-accendcua  maggiormente  contra  i medefimi  dal  fremito  dei 
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T urchi,  non  vi  fu  parte  ò vicina , ò remota , che  non  ne  lèntifle 
Io  llrepito . Il  Pontefice  Aleflàndro  era  eccitato  dall’inferuora- 
to,e  facondo  zelo  dell' A mbalciatore  Veneto  Girolamo  Giulli- 
nianiCauaIierc,loggctto  di  rara  intelligenza, di  lèmma  prude- 
ra, ed  elemplare pierà , onde  fcrilse  ai  Principi  vn  Breueeffica- 
ce, perche  porgefsero  alla  Rcpublica  aiutfinella  caula  comu- 
ne . Nell’Inghilterra  fu  Ipcdito  A mbafciatore  ftraordinario 
Giouanni  Sagredo  Caualierc  d’ingegno  pronto , ed  ameno , il 
quale  tratto  per  gl  i aiuti  dcllaRepublica  appreflò  Oliuicro  Cro  - 
muel  (purioinnello  (èrto  vicino  a quel  Trono  tra  le  macchie 
del  sague  del  Rè  Carlo  primo  di  quello  nome  con  esépio  lènza 
esépio  rimallo  séza  capo  lopra  vn  patibolo  j'xrr  mano  del  carne- 
fice per  lentenza  dei  propri)  fudditi.  Argomento. nel  quale  gela 
d’horrore  lopra  la  penna  l’inchiollro.  Ricnuò  più  lontane  del 
luogo  ancolc  (pcranze  . In Molcouiapafsò  Alberto Vimina, 
clic  dal  Gran  Duca  fu  per  deputati  Tuoi  trattenuto,cd  vdito  con 
piacere  nei  progredì,  edilègni  della  Rcpublica contra  i Turchi 
emuli  cruciofì  della  fua  potenza . Spedi  pero  vn  luo  Ambafcia- 
toreallc  Corti  dei  Principi  di  Europa,  e quello  fu  Giouanouitz 
Cremonodan , alqualc  diede  particolare  commillìone  di  rile- 
uare  in  V enetia  le  inclinationi,i  collumi,  e le  forze  della  Repub- 
blica . Curiola  riulcì  oltre  modo  la  di  lui  comparici  , afi- 
legnatoli  publico  alloggio  nel  Palazzo  lublimcdcllafamiglia 
Grimana  appreflò  San  Luca  , e trattato  con  ogni  maggiore 
fplendidezza . Recò  in  dono  al  Doge  pelli  di  zebellini,  de’qua- 
liabbondailfuo  pacle  molto  lecite  , e rileuò  corrifpondcnti 
regali  dalla  publica  generalità,  efùoflèruata,  llupidamen- 
te  da  elio  la  Città , ed  il  coftume . Parti  contentini mo , c riportò 
lettere  d’officio , e d’eccitamento  alle  glorie  dell’armi  per  il  fuo 
Principe.  Il  Pontefice  in  quello  tempo  naucua  concedo  alla  Re- 
publica  per  l’vlè  della  guerra  il  tratto  di  quei  beni , che  gode- 
uano  le  due  Religioni  dei  Crociferi , e di  San  Spirito  lupprcflc 
co  la  Pontificia  autorità.Quello  maneggio  ageuolò  l’intétocu- 
pidaméte  nutrito  dal  Papa  di  rimettere  in  Vcnctia  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  alle  negotiationi  vantaggiofe  di  Monli- 
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gnor  Carlo  Caraffe  Vcteouod’Auerfa  Nuntio  Aportolico , che 
riufcì  poi  Cardinale.  Fu  recato  I’afferc  al  Senato  raccomandato 
anco  dall’ A mbateiatore  Francete  per  nome  del  Rè,  e follcnuto 
dalia  feconda  forza  delle  addotte  ragioni  di  Giouani  Pefari  Ca- 
ualierc,  e Procuratore  fu  fuperato,  e llabilito  a compiacimento 
del  Pontefice , e del  Rè  di  Francia  il  ritorno  de’Padri  Gefuiti , ai 
qualirertòaflegnatoil  Tempio  dc'Crociferi,  toccata  la  Crocea 
Giesu  . Nell’armata  frattanto  il  Capitan  Generale  impaticnte 
dell  opere  grandi  nel  caldaie  incontro  dei  Barbarelchi  d A Igie- 
ri , che  vcrlo  Scio  piegauano  con  due  (quadre,  comandò,  che  fi 
battcflc  prima  coi  tiri  del  cannone,  poi  doppotre  hore  di  com- 
battimento indiftanza , fi  abbordaflè  la  (quadra  più  inoltrata 
di  otto  vafcellijche  haueua  leco  la  Naue  Croce  d’oro  Veneta  da 
eilì  predata  . Egli  chiamò  a se  Antonio  P riuli  Goucrnatore  di 
galeazza , e lo  volle  compagno  dell’attacco  alla  Capitana  d’ Al- 
gieri:  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo, e Lorenzo  Renieri; 
inuertirono  le  altre  Naui,c  furono  principali  autori  della  vitto- 
ria, Giacomo  Loredano  fece  (piccare  il  fuo  valore  notabilmen- 
te, e Lodouico  Baffo  legnalo  sè  ftefso  con  l’ardua  imprefe  d’afe 
felirel’ Abiurante  , della  quale  gli  riufeì  ben  torto  con  quella 
maggior  gloria,  I’acquifto  che  è quel  dolce,  e feporito  frutto,  il 
quale  fpunta  tempre  dalla  radice  amara  della  difficultà.La  Ca- 
pitana con  la  ferita, che  cagionò  la  morte  del  fuo  Comandante 
Mehemet  Fiamingo  rinegato  celse  al  predominio  delle  Vene- 
te forze,  la  padrona  parimente  con  la  morte  del  (uo  Capo  rico- 
nobbe nc’luoi  temerti  cipreflì  le  palme  della  Rcpublica . Quat- 
trocento Barbari  furono  fatti  prigioni,  gii  altri  erano  partati 
con  la  mileria  eftrema  della  morte  (opra  quella  delle  catene; 
Cento , e cinquanta  Veneti  rileuarono  ferite , cento , e venti  la 
morte, tra  quali  il  Colonnello  la  Lande.  Anton  io  Barbaro, Leo- 
nardo Moro , Agoltino  Marcello , Andrea Bragadino,  e Gio: 
FranceteoBolani  Gouernatori  di  galea  col  proprio  fangue  re- 
terò più  vaghe  le  pompe  della  vittoria  . Il  Capitan  Generale 
Mocenigo  applaudito , ed  ammirato  da  tutti,  fu  eletto  in  tefti- 
monio  della  publica  riconoteenza  Procuratore  di  San  Marco . 
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Il  premio  è alla  virtù  quello , che  c l’olio  alla  fiaccola  . Fa  che  fi 
contènti , e che  maggiormente  rifplcnda . Ma  la  virtù , eh’  è vn 
raggio  anelante  all  eterno  , tè  fi  Ipezza  il  vafo, vola  alla  sfera. 
Così  ella  dura,e  rilplende  tèmpre  ne  i monumenti  della  gloria, 
c cosi  appùto  il  Capitan  Generale  Lazaro  Mocenigo  la  mattina 
dei  diecitètte Luglio,  tèorgendo i Turchi intèruorati  negl’im- 
pegni deU’armi,  per  le  quali  haueuano  in  Cortantinopoli  efpo- 
ilo  il  Tui,intègna  del  Profeta , c la  principale  bandiera  di  guer- 
ra , tètro  il  nuouo Capitan  Bafsà  Topal  ritèluti  d’vtèire  dal  Ca- 
nale,deliberò  con  alti  ditègni  d’entrare  dentro  la  bocca  dei  Ca- 
rtelli adattrauerlarli.  Il  Generale  Pontifìcio  Priore  Bichi  Nipo- 
te per  Sorella  del  Papa,  ed  il  Generaledi  Malta  Caraffa  diedero 
la  caccia  ai  legni  nemici.  Trenta  tre  galee,  e due  maone  vertè  la 
Natòlia  fi  riuollero,  c la  loro  fuga  era  l’allettamento  per  intè- 
guirle.  Il  Capitano  delle  naui  Marco  Bembo,  checuftodiua 
con  fomma  vigilanza  il  pollo  de  Cartelli,  quando  vidde  l’vfci- 
ta  dei  T urchi  con  trenta  galee , dieci  galeazze , diciotto  naui , 
e quantità  di  Saiche , ed  altri  minori  legni , tè  gli  affacciò  intre- 
pido per  combatterla . Era  il  giorno  venti  due  di  Luglio , c non 
punto  inferiore  di  quello  delia  ftagionc  l’ardore  degli  animi 
dei  Veneri,  che  venne  accrctèiuto  da  quello  del  Capitan  Gene- 
rale con  limili  voci:  Che  fifa  t che  fi  bada  ad  ajfalirc  il  nimico  su 
lemoffe  ch'egli  intraprende  contra  di  'Noi  ? Sii  su  vaiolo  fi  circon- 
diamolo da  ogni  parte , e proni  che  il  principio  dei  fttoi  attentati  e il 
fine  vano  degli  sforzi  proprij , ma  il  fr  ut  tuo fi  della  nofìra  vittoria. 
Quell' argine  filo  fi  frappone  alla  gloria  ed  all' acquijìo  della  mag- 
• gior  preda  del  Afondo , e fuperato  quejì'ofì  acolo  chi  non  i fior  gè,  che 
non  ha  pii*  riparo  ò di f e fa  la  nemica  Metropoli?  flotte  le  catene 
dei  Cafìelli  potremo  fabbricarle  a quella  vafia  Città  .None  igno- 
to in  quella  parte  il  nome , ed  il  valore  dei  Veneti , che  dalla  lonta- 
nanza del  tempo  non  ha  fmarrite , ma  come  da  maggior  prefifpa- 
tio  attnalorate  le  memorie  ,e  le  fignate  carriere  alla  gloria.  Già  veg- 
go confi*  fi  , /lordilo,  perduto  quel  volgo  tumultuante , e quella 
turba  vile , che  hà  fptntosu  quefli  legni  vnagran  parte  di  fi  flef- 
fa  ad  incontrare  il  naufragio  nel  proprio  Porto . LJ arduo  cimento  e 
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il  [àio  Campo  del  valore  .il  valore  non  cono [ce  l’arduo  ; ma  1‘ incon- 
tra , e lo  fupera  . I magnanimi  attentati  fono  quelli  , che  fo- 
gliano fpofarfi  con  le  grandi  fortune  . Combattete  intrepidi  ac- 
curati di  vincere  dal  fegno  di  quella  Croce , che  con  quell’  ifiejjd 
mano,  che  diflruggerà  rinimico  fard  da  voi  fi  abilita  nelle  disfatte 
M febee  . "Battuti  quefli  legni  che  più  cirejìa  per  vincer  tutto! 
Su  dunque  affalifcafi  per  ogni  parte  quel  nemico  , che  Cui  marefem- 
pre  babbi  am  vinto  e con  la  genero  fu  à è fortuna  di  poche  bore  ac- 
quisiamo eterno  il  trionfo  e nella  T erra , e nel  Cielo  . Appena 
intefedai  Veneti  quelle  voci  battendo  la  nemica  armata  lare- 
fero  ben  tolto  priua  di  cinque  delle  più  grofsc  naui , e della  Ca- 
pitana, che  rellò preda dellefiamme,  riducendo  l’altre , che 
erano  tredici  in  neceilìtà  di  prendere,come  fecero,  verfo  Mete- 
lino la  fuga.  iLGeneraleMocenigo  falciando  gli  altri  alla  trac- 
cia delle  sbandate  andò  a tagliar  fuori  cinque  galee  , e ad  attac- 
carne vna  fieramente,  che  doppo  valido  conflitto  cade  nel  di 
lui  potere.  Gli  fi  offerirono  all’occhio  altre  fette  galee  , cheap- 
preflb  Terra  s’erano  ridotte  in  faluo . Egli  che  calcofaua  per  lua 
ingiuria  fa  pretensone  di  Scurezza  degl’inimici , ouunque  egli. 
fitrouaua,puntodai  genero!!  llimofi  del  luo  magnanimo  cuo- 
re,rapidamentefi.  moflè  verlo  quella  parte  per  allalirle . Vndici 
altre  galèe  fegli  miièro  dietro  animati  tutti  da  quel  comando , 
eh' era  più  d’efempio,  che  di  parole  . L’hora , che  precorre- 
ua  ancora  d vna  l’occaio  del  Sole,  come  fu  opportuna  per  ren  - 
dcrevifibiliitertimonij  del iuo  egregio  valore,  cosi  riulci  im- 
portuna per  inualidare  i colpidel  cannone  , che  sù  le  batterie 
erette  da  Turchi  col  vantaggio  della  luce  del  giorno  più  Scu- 
ramente coIpiua.La  forza  liiperiore,che  guidagli  huomini  vo- 
lontà ri), e che  li  rapifceritroli,  lo  lpinlè,  e dopp^  il  paflàggio  fe- 
lice per  l’incontrata  batteria , mentre  egli  rutto  fpirito  fé  cuòre 
lo  eccitaua  negli  altri  forfè , ò cade auuentata,  ò icòppiata , ben 
non  fisaimprouifii  vna  fiamma  nella  galea  Generalitia  dall’ 
accelà poluere in  momenti  diffida  , clic  incendiandola  quali 
rutta  precipitar  fece  l'antenna  lòpra  il  Capo  del  Generale , che 
infranto  lo  Itele  morto  , cangiando  col  diuario  diduc  filli  mo- 
menti. 
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nienti  la  fortuna  in  isfortuna , il  valore  in  cadauere , la  publica 
felicità  appoggiata  a quello  Soggetto  in  calamità , ed  in  lutto 
non  folo  della  Republica , mà  della  Chriflianità,  che  ne  rilènti 
acerbamente  la  perdita . Nell’età  lìoritadi  trenta  tre  anni  fatale 
ai  Gran  Capitani,  come  fu  ad  Alellàndro,  toccò  egli  cele- 
remente  il  termine  dei  Tuoi  giorni  per  non  tremarlo  nelle  me- 
morie dei  lècoli,  che  verranno  . Fù  generolòj  fu  intrepido, 
fprczzatore  dei  pericoli, e della  morte, a mate  appaffionato  della 
patria  e della  gloria.  Ballili  dirc,che  il  luo  coraggiofuvnpro- 
digiojil  fuo  valore  vn’ecceflò.  Quattro  Nobili  volarono  con  lui 
al  Ciclo  fidi  fcguaci , e furono  Collantino  Michele  , Matteo 
Corna ro,T ornalo  Soranzo,e  Gio:  Balbi,col  Segretario  Niccolò 
Maria  Bernardi , ed  altre  perlòne  di  qualità , che  accompagna- 
rono la  di  lui  morte  in  terra , ed  il  trionfo  nel  Ciclo  . L’amara 
nuoua  di  quello  calo  lugubre  recò  il  contrappunto  alla  vitto- 
ria , e la  Republica  dimollrò  la  fua  doglia  con  lòntuofillìmi 
funerali  fatti  al  medelìmo  per  deliberatione  dei  Senato,  nei 
quali  toccò  a me  Autore  diquefl’Operal’honore  di  celebrarne 
la  memoria  con  l’Oratione  latina  detta  nella  Cliiefà  Ducale. 
Intemcnnero  a quella  funtione  pia  verfo  il  Merito  deli’eftinto 
Capitan  Generale  il  Principe,  gli  Ambafciatori  del  Pontefice,  e 
Regi), il  Senato,  la  Nobiltà,  e tutti  gli  ordini  della  Città , che  ne 
deplorarono  il  funello  auucnimcnto  . Quello  fu  l’efito  del 
combattimento  per  tre  giorni  continui  protratto  ai  Dardanel- 
li , nel  quale  Tarmata  T urea  rellò  disfatta  con  perdita  di  lèi  na- 
ui,  quattro  maone  trà  il  fuoco , ed  il  mare  coniunte , e noue  ga- 
lee rotte  a terra,eflcndo  pallate  nel  Dominio  dei  Veneti  vna  ga- 
lea,vna  maona,  ed  vna  Sultana,  ed  altri  legni  d’inferiore  quali- 
tà. Venne  a morte  poco  doppo  Barbaro  Badoaro,  eh’  era  rima- 
llo Capo  primario  dell’armata , e glilùccellc  in  quello  carico 
Lorenzo  Renieri  Capitan  delle  galeazze  . La  notte  doppo  la 
felliuità  di  San  Bartolomeo,  Topal  óipitan  Balsà  partito  da 
Mereiàio  fi  trasferì  ai  Tenedo , c dalla  parte  ellerna  dell’ifola 
sbarcò  tre  mila  ioldati . Fu  lubito  dato  Tauuilb  all’armata  dalla 
Fortezza  col  tiro  del  cannone  * mà  i Venti  congiurando  ai 
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danni  fatali  di  quella  Piazza, fi  fecero  lèntire  contrari)  alle  mof- 
le  della  raedcfima  per  (occorrerla . Trarranno  fi  fortificarono 
rneglioi  Turchi , e s’accrebbcro-al  numero  di  circa  dicci  mille 
foldati  di  rinforzo.  Il  Caualicrc  Arali!  Gouernatore , e il  Sar- 
££ente  Maggiore  Tornalo  AlandiScozzelèeranodi  parere,chc 
li  cedellè  la  non  difelà  Piazza  prima  che  l'inimico  fi  mctteflè 
all’aflàlto  . Scntiuano  gli  altri  diuerlamente;  ma  poi  dai  Co- 
mandanti fu  aderito  all’abbandono  con  penficrod’alportarne 
il  cannone,  ed  altre  militari  prouifioni,  e far  volare  le  muraglie 
con  mine  in  fronte  ai  nemici . Il  fitto  non  corrifpofe  all’inten- 
to , preoccupato  ogni  ordine  dal  dilordine,  e dallo  fcompiglio 
d’vna  confida  elècutione  . Volò  vna  mina , c traile  la  ruina  di 
poco  muro,  che  penetrato  da  Turchi  coli  furore,  feruì  di  fcala 
ai  palli  della  barbara  ferità.  Furono  puniticol  bando  capitale  i 
chiamati,  ed  ablènti  Prouueditori  priui  del  carattere  patritio,  c 
fu  regilirata  la  memoria  nel  Broglio . Il  Prouucditore  dell’Ar- 
mata Rcnicri  fi  portò  a Venctia  a Icolparfi  , redo  giuftificato 
appieno,  anzi  godè  doppo  l’honorecofpicuodi  Configlierc. 
I Turchi  doppo  la  felicità  dell’imprelà  fi  portarono  a Lcmno , 
IlòladclMarEgeorinomataper  il  priuileggio  della  fua  Terra 
fìgillata , c per  le  fàuole  dei  Poeti , che  hanno  refi  nella  medefi- 
1113  oggetti  di  curiofità , la  fucina  di  Vulcano,  ed  i bagni  di  Ve- 
nere, doue  a i ventitré  Settcm bre  sii  Io  (puntare  dell’aurora  fu- 
rono Icopertedai  Venetilòpra  trentalètte  galee  in  dillanza  di 
quindeci  miglia  dallaFortezzain  vnlcno  dectaCagliopi , indi 
feguì  Io  sbarco  dei  medefimi  in  numero  di  tre  mille . Era  diret- 
ta queft’llòladadue  Comandanti  Paolo  Bernardo  Prouuedi- 
tore  E(  iraordinario  Nipote,  e fratello  di  quei  due  Lorenzi,  che 
come  fi  è veduto  di  (òpra  hanno  laureati  i nomi  loro  di  gloria  ; 
Soggetto , che  nell’età  fua  piu  verde  haueua  conlècrati  gli  anni 
primi  alla  patria  nelle  cariche  più  graui  , come  Gouernatore 
Eftraordinario  di  Galeazza , e (parlo  il  (àngue  da  piu  ferite  per 
cflà  nel  grande  combattimento  a Nixia  (opra  la  galeazza  di  La- 
zaro  Mocenigo,  e l’altro  Fauftino  da  Riua,  che  nei  due  conflitti 
ai  Cartelli  penetrò  nel  piti  folto  dell’armata  nemica , e col  Ge- 
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neralcLazaroMoccnigocorfe  la  forte  di  quella  vittoria  . Fi 
dà eflì all’imminente  pericolo  oppofto  il  valido  riparo  delia 
•Caualleria , che  fi  moflè  coutro  a y oo.  Turchi,  chclafciatala 
collina , furono  reprclli  con  morte  di  quaranta . Tentarono  di 
nuouo  i Turchi  il  pofto  delle  Coll  ine, e riulcitogli  loro  Superar- 
lo,s’auanzarono  Torto  laPiazza.  All’hora  la  prudenza,  clie  nelle 
militari  funtioni , come  in  ogui  altra  deue  tenere  le  prime  par  ^ 
ri  richiamò  la  caualleria  , perche  non  rcihflè  fuori  efpoftia  1 
ineuitabiIetaglio.QuelIo,cne  Colo potcua  riufcire  validoaiuto, 
era  Io  sbarco  dell’armata-,  ma  fi  riloluettc  in  vn  voto  vano.  I di- 
fensori brauamentercfiltendo , continuarono  a ribattere  l'ini- 


mico per  quei  giorni  fino, che  l’armata, che  fi  tratteneua  in  Mu- 
dro , porto  principale  dell'lfola , Spedì  lòtto  la  Fortezza  vn  pic- 
ciolo foccorfo  di  valcelli , e galee . Attcndeuano  i Veneti  {òpra 
quegli  Spediti  legni  all’imbarco  delle  donne, e faciulli , che  inu- 
tili alle  difèlè,  accrefcono  con  la  confu lìone  Toffelè,  come  pure 
deicaualli  per  la  qualità  del  fitorefi  fuperflui . Il  Prouucditorc 
Bernardo  penetrò,  che  fuflc  inualSa  opinione  tra  i Turchi  edere 
giunti  quei  legni  per  leuare  il  prefidio  , onde  meditaua  di  va- 
ìerfi  di  quello  loro  concetto  a proprio  vantaggio  , valendoli 
dell' vtilelèratagemma,  che  nel  maneggio  dell’ar  mi  tanto  piu 
fidillingue  dalle  altre  ordinarie  forme  diguerra,  auanto,cnc 
più  fubli me  l’ingegno  del  braccio. Fece  però  occultare  le  mili- 
lic,  togliere  le  bandiere,  e ritirare  il  cannone  per  confermarli 
nell’errore , e coglierli , quando  fuflcro  auanzati  lòtto  le  mura 
ficuri  con  farne  ftrage  di  effi  . Ma  il  vento  temuto  dallcgalec, 
che  partirono  fuori  del  termine  riabilito  difterie  con  gl'impor- 
tuni fuoi  lòffi)  così  opportuno  dilegno . Alzarono  i Turchi  tre 
batterie  di  tre  cannoni  per  vna  con  danno  grauiffimo  alla  de- 
bolezza delle  mura  , e berlagliarono  inceflantementc  le  cale, 
eh’  erano  elpo  Ile,  ediripari,  che  dalla  diligenza  Sollecita  dei 
difènlori  veniuanooppolti  ai  lor  colpi,  diffondendo  pertuttoil 
pericolo,  e riempiendo  ogni  angolo  di  ferite , e di  morti . Trat- 
tante crdcendoiloccorli  ai  Turchi,  lì  relèroa  milura dell  ac- 
cresciuto loro  numero,  fino  a cinquemila , moltiplicati  i danni 
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alla  Piazza  battuta.  Som  mo  era  il  trauaglio,che  recauano  i ne- 
mici con  le  bombe-,  volanti  officine d’inccndij in  quella  occa- 
fìone  praticato  I vlodi  e (lèda  Turchi , eflèndbnc  flato  inuento- 
rè  vn  ri  negato  Chrilliano . Tale  la  torte  infelice  della  Chriftia- 
nità,che  quel  fono,  che  ella  apre  per  amore  ai  fuciligli  viene  ad 
ella  lacerato  dai  medefìmi  per  fellonia  . Doppo  hauer  mcllà  a 
terra  nuoua  gente  alla  Torre  di  Ora  Mull.ifà,  rellò  occupato 
daincmiciviiGrebanopocodiicollo  dalle  mura  . Vcnnebcn 
rollo  con  loro  mortalità  ricuperato  da  lecita  mano  di  com- 
battenti lpedira  all’opra  ) ma  nella  difefa  logorandoli  i mezi 
non  foccorh  dalle  inuocate  afsillcnzc  dell’armata  , come  il 
Bernardo  con  più  lettere^  1 capo  fupremo  di  ella  ricercaua  con 
fomma  premura  perle  debolezze  , nellequaliera  collituita, 
doppo  varij  cimenti  , c rrauagli  , ed  vna  collantilsima 
relìlècnza  contrai  ne  mici,  ed  imoti  interni  delle  militie  tu- 
multuanti, li  rilolaettero  i Prouueditori  di  efortategli  animi  dei. 
foldati  a voler  prima  intraprendere  di  buon  cuore  la  morte  , 
com’elsi  erano  riiolutidi  fare  , che  abbandonare  la  Piazza  Pen- 
sa giullaoccalione,  ed  a non  doucr  mancare  a Dio,  al  Princi- 
pe r ed  a sèmedelìmi  con  diuerli  concettiin  tanto  grande  con- 
giuntura . Ducento  preferirono  il  rratrenerli  nella  Piazza  trai 
rilchi  della  medelìma  ad  ogni  euento, altri  ducento  dillèroi  che 
haurebberolcguito  dei  compagni  l eiempio  5 ma ducenro  cin- 
quanta liisarono  nelia  rilolutione  di  voler  intraprendere  la  par- 
tenza , Vn  Turcof  con  bandiera  bianca  sauanzò  alle  mura  della 
Tortezza  con  letreradel  Capitan  Baisi  riceuuta  dal  Maggiore, 
che  le  gli  tra  fatto  incontro  con  lànecelsarù  a uucrtenza.  Con- 
te neua-  la  lettera  commendationi  della  collante  , e valorolà  di- 
fclà , efortationi  alla  rcla,  c fpauenteuoli  minaccie  in  cafo  di  re- 
li /lenza  all’inuito  . Hebbc  in  pronta  rifpofta  dai  Prouueditori- 
la  riloluta  volontà  di  adempire  il  loro  debito  verfo  Dio , c verfo 
la  patria  inalterabile  alle  minaccie  degir  huomini,  ed  alle  fcolse 
della  fortuna  Tali  erano  le  operationrnon  punto  differenti 
dalle  parole,  c ben  lo  prouarono  i Turchi,  che  accrefoiutial  nu- 
mero di  otto  mila,  riduceuanolèmpre  più  in  anguille  la  Piat- 
ii m m nx  2,  za.. 
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Za.Stupiuano  i difenlòri , che  nella  penuria  del  denaro,  nella 
fcarfezza  del  vitto,nella  mancanza  del  vino,  e nella  rillrettezza 
fino  dell’acqua  porelse  durare  la  fufsillenza  d’vn  corpo  com- 
battuto con  forze  grandi  , cpriuodi  fangue  iolodifelodallo 
fpiritodelluorilòluto  cuore.  Al  pollo  di  San  Marco  furono  dai 
Turchi  polle  due  nuoue  batterie;  màcontrap^flo  il  cannone, 
elcoperto  il terreno  pcrageuolare  il  rincontrodelle  mine, e ter- 
ra pienata  nella  maggior  parte  la  Porta  grande,  che  era  in  quel 
fitOjlaiciatoui  vn  picciolo  portello  li  relc  vano  il  progrelso  d’vn 
cosi  pericololo  principio.il  Colonnello  Scorto Ingegniero con- 
tribuì molto  d'impiego . Ma  pur  troppo  riulcendo  vero,  che  la 
forza  ha  il  predominio  lopra  tutte  le  tenfibili  colè, e che  la  lun- 
ghezza del  tempo  fenica  mutare  le  ftrauaganze  dei  cali.  Riulcì 
finalmente  ai  T tirchi  d’occupare  il  Grebano  detto  di  Santa  Ma- 
ria , che  lèparaua  la  marina  dalla  Fortezza , e leuauainfieme 
il  modo  di  riceucre  qual  lì  Ila  lòccorlo,  e che  era  a caualiere  di 
quella  picciola Sorgente  Salmallra  , che  con  bcuanda  poco 
lanalomminiilraua  il  terzo  ai  bilògni  del  prelìdio  , e per 
la  lua  eminenza  infìlaua  tutta  quella  parte  della  Fortez- 
za , che  era  verlb  Ponente  . Doppo  quello  lucceflò  languì 
la  forza  del  coraggio  luenuta  in  braccio  alla  nccellita  . Fu 
corni  ocata  Confu  Ita,  ed  i concetti  dei  Prouuedicori  erano  più 
dicollanza,  che  d’ altro  troppo  vrgaiterrflcflò,  màitumul- 
ti  delle  milirie , e le  voci  de  i liifurri  loro!!  fàccuano  lènt  ire  li- 
beramente, anzi  accori!  il  Capellano , il  Medico,  & altri 
molti  alla  Porta  della  Confulta , efpreflèro,  che  per  l’ ollina- 
tioni  akruinoQ  voleuano  perderli , nè  doueuauo  perire,  c che 
haurebbero  gettata  dalle  mura  bandiera  bianca  , ondcrclliV 
cipolla  l’ ificlla,  efpediti  furono  il  Capitano  Domenico  Cor- 
radiniaflìilito  dal  Capitan  Giouanni  V lacco  pratico  della  lin- 
gua Turchelca  a parlamentare  co  i Turchi.  Trattante  (òpra 
ducente,  e cinquanta  nimici  crano-làliti  lopra  il  Grebano  > 
onde  conolciuta impoflìbile la  ricupera  delio  llcflò,  luanio- 
gui  lperanza , e s’accordò  la  relà  colie  conditiom  delle  riduc- 
ile iiucllate  alla  contingenza  critica  di  quelle  molelle  congiun- 
ture» 
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ture . Che  rutto  il  prefidio , & altri  fortidèro  dalla  Porta  mae- 
dira  con  armi , e conquanto  bagaglio  poteua  poffare  ogn’huo- 
mo  con  micchie  accefe , con  bandiere  lpiegate;  Che  folle  li- 
bcra a i pacióni > coslhuomini,  come  donne  la  dimora,  ò 
Ja  partenza;  Clic  Aflàn  Agà,  & altri  farebbero  conlegnati 
peroftaggi,  &inuiati  nelìeNaui  all’arriuo  loro;  Che  non 
iarebbero entrati  Turchi  nella  Piazza  prima  dell’ jvlcita dei 
V encti . Fu  di  tutte  quelle capitolationi  legnata  carta  Icritta  in 
idioma  Turchdco,  ch’è  la  forma  ftringente , &ob!igatoria 
appreflòi  Turchi,  che  pretendono elèntione  dal  debito,  che 
non  relli  regillrato  da  i loro  caratteri . Reftò  anco  a maggior 
confermatone  di  fède  Cgillata  la  carta  col  fìgillo  del  Gran  Si- 
gnore, edeglialtriCapi,  chcteneuano  comando  in] quella 
parte . Il  Capitan  Baisi  raffermò  la  promella  in  lingua  Alba- 
fiele  al  Capitan  Acanafio , & inuiati  glioltaggi  in  Fortezza, ri- 
ceuerono  in  concambio  il  CoIotuielloFrigeri,  &vn’ altro  Of- 
ficiale . Segui  poi  la  lortita  per  la  Porta  maeltra , e conlcgna- 
tefiironoin  vedutadeiProucditorilechiauial  Bafsà,che  li  dif- 
fide molto  nelle  lodi  del  valore  , e della  coftanza  de  i difenlo- 
ri . Il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi , e gli  huomini  del  legno*, 
cheli  condullè  fino  , chcleguìil  concambio  con  quei  della, 
guarnigione  trattenuti  per  forza  da  i T archi . Cosi  quella  Piaz- 
za doppo  leflàntacinque  giorni  di  refiilenza,  venne  in  potere 
de  i T archi , eli  in  numero  di  dieci  mila  la  combatterono.  Due 
mila  quattrocento  dielìivirimafèroeftinti,  eli  può- dire, che 
l’ acquirtarono  a corto  di  molte  vite,  edi  làngue  copialo.  Fu 
giuftificata  poi  con  moltiplicità  di  tcftimònij  iacaufàdei 
. P rouueditori  a loro  richiella  dal  Capitan  Generale , e dall' He- 
cello  Cordìglio  ;.  anzi  le  cariche  grandi  conferite  nella  domi- 
nantealBcrnardo,  e le  militari  ai  Riua  influirono  dopoa  mi- 
tigare neiloro  animi  l’ acerbo  di  quello  calò.  Fù  deplorabile 
anco  il  calò  dell’  abiurata  Religione  di  molti , chedi  corta  vi- 
ltà r regolata  dal  iolo  leniò  per  falciare  quella  vita,  che  muo- 
re , non  dubitarono  d indegnamente  rinontiarc  a quella,  che 
lxunpre ville  beata.  NeilaDaimatia jpoi Solinun  Baisi  venne 

in 
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ùifoccorfo di Saida Mcemcr con  molta  militia,  e fègui l’in- 
cendio di  parte  degli  olhcoli  trappoli  dalla  perita  virtù  di  Ca- 
millo Gònzagaapprcfla  Spalato  farto  da  i Turchi , e poi  la 
feorreria  lòpra  il  Territorio  diTraù  in  Polfiglina*  clic  re  Ilo 
diftrutta , mandando  cento  tede  , & altrettanti'  prigioni  a 
Collantinopoli . Il  Baisi  della  Boiha  giunfencl  campo,  doue 
inforlcrotumulti,  e dilordini,  c colle  militie  d’Erzegouina 
principiò  col  cannone-  a batterla , & a colpire  il  Ca  ilei  lo.  Il 
Prouuedjtor.Gencrale  Antonio  Bernardo  fi  portò  fubitoa  di- 
fendere la  Piazza,.  e con  barche  armate  aprendo  lallrada  ai 
foccorlì  doppo  molti  giornidi  trauaglio  recato  alla  medcfiina, 
riduffei  Turchi  iiineceflìra  di  partire,.  feorgendo,  che  nella 
llradadclle  mine  altro  non  inconrrauano , che  dure  pietre . Il 
buon  affetto  di  quei popoli  verlò  la  Republica,  eh’  è la  mi- 
glior arma  di  difelà,  c’ habbia  vno  Stata,  negando  i viueri  a 
ì T tirchi , diucrtlla  loro  odiola  permanenza ,.  anzi  anco  i pro- 
pri jiùdditLdando  loro  alla  coda  „ collevite,  erobedei  Tur- 
chi fecero  vn  fagrificiolpontanco  al  proprio  loro  genio1. 

! Itfurore.deIlaguerra  fuolefferel’incentiuo  ai  defiderij,  c 
maneggi  della  pace . La  modella  coflirurionc  di  quel  fiero  fla- 
to, . efanaturalecupidita  dell’ fiuomo  delle  colòdiuerfe,  e 
contrarie  a quelle,,  che  pioua,.  lcruonoa  quell’  oggetto . Il 
Vifir  chiamo  alla fua  prelènza  il  Balàrini  in  Adrianopoli  , c 
doppo  cenni , che  finlè  eglidi  non  intendere , gli  propole 
precifamente,.  c’  haurebbe  là  Porta  abbracciata  la  pace, quan- 
do nel  termine  di  due meli  gli  venillè  accordata  dàlia  Republi  - 
ca  colla  ceffone  di  Candia , e delle  amieflc  Piazze . Dille  il  Vi. 
firpervltimofcntimentofomentatoanco  dal  Muftì:  Alia- 
mo Candì  a , Clijfa,.  t tutte  le  Palanche ..  Minacciò  poi  in  ca- 
lò, che nonfcguiflel’ accordo , la  piena  dei  tuoi  furori  per 
ogni  parte  degli  Statidella.  Republica,  c nella  Dal inatia  le- 
gnatamente;  Giunlcil  Dragonrano  Pàrada  in'  Veneti»  con 
dilpacci  del Balarini  lopra  quello  motiuo,  che  agito  molto 
gli  animi  , cche  fu  portato  alienato  coll-  opinione  dittila  dei 
Saui):del<jonfigiio.  La  maggior  parte  proponeua  il  fin  : della, 

gucr- 


L ì 71  \ 0 V 3*  D £ C 7 M !).  £47 

•guerra colla  cc  filone  del  Regno , e quell  opinione  era  ànnigo- 
• rita  dal  Doge , c dalla  Signoria  , l’ altro  leiitimentoera  d’infì- 
flcre  nelle  pretcle  dell’  occupato  da  i Turchi,  cnellagaerra,e 
quello  parere  era  iollenuto  da  Giouanni  Pelari  Cauauere  , c 
Procuratore,  edaFrancelcoQuerini.  Fùdilputata  la  mate- 
ria da  i Sauij  Giouanni Sagredo  Caualiere, per  la  pace, e France- 
Ico  Qucrini  per  la  guerra  , e doppo  de  i loro  pelati , c faggi 
dilcorli  per  1 importanza  della  materia , il  Doge  llcllc»  Bertuc- 
ci Valiero  dal  luo  Trono  volle  elprinicrc  ilèguenti  con- 
cetti. 

£ mafiima  fondamentale  di  chi  vuole  ben  reggere  gli  Stati  ri* 
sanarne  gli  oracoli , ejuajì  dal  tripode  di  quefte  tré  mi( ure  ,\ragio)te> 
tempo  y e congiuntura  . La  ragione  ri/plende  nella  fòrgente  interna 
del  lucido  naturale  deli1 ’ huomo  ; Il  tempo  r il  direttore  dell ' huma  - 
ne  faccende , che  diflribuifee  le  parti , ((fi  ordina  le  funtionifieda 
• Vita  ; La  congiuntura  è /’  anima  intima  del  tempo , che  ^dentro  il 
tempo  fìtroua  j efuori  del  tempo  fi perde.  Tutte  q ite  fi  e linee , che 
formano  tl triangolo  della perfetttoned'  un  Gouerno  con  euidentt _» 
dimo/lratione  , che  vuol  dire  indubitabile , concorrono  al  centro  di 
quefia  necejfaria politica , nella  quale  s vmfeono , di  mutare-» 
vna  guerra  pericolo  fa , lunga , t molefla , con  vna  pace  ficura  » 
preferite  , e vantaggio fa  nello flato  delle  cofe  nofire  ridotto  acal£ 
colare  per  vantaggi  1 minori  di  (capiti.  Per  principiare  dalla  ra- 
gione 1 ri  (le fi , chi  non  comprende , che  non  erag/oneuole  quell*-* 
continuatione  di  cimento  della  parte  debole  colla  forte  , nel  qual  il 
principio  del  contrajlo  è pericolo,  ilprogrcjfoèdannofo,  ed  tifine-» 
non  può  recare  fe  non  ejlremeruineì  Che  coniuniclnrd  -,  dice  il 
Sauro j il  ^afodi  metallo  alvafo  di  Creta?  Se  s accozzeranno 
infieme , quefto  fecondo  fifpezjerd . Quella  è la  proprietà  del  piu 
reffl ente  dirompere  ciò , che  tenta  le  fue percójfe . Quanto  (ìa  va * 
fio  il  dominio , poflentc  il  braccio , forti , e numero  fi  gli  (fretti 
dell'  Ottomano  3 c habbiamo  a fronte , nonfà  dimejlieri  (fogge- 
rationedi  lingua  arapprefentarla , doue  abbonda  quella  delj atto. 
Dotte  lafperanzadi fcarfo  bene  èfantaflica  , el  apprenftone  de  i 
mali  grandi  è reale  3 ficome  il  perfeuerare  in  quella  è vanita  .cosi 
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il  non  ricevere  quella  è vna  pretensone  ardita , che  honefta  col  ti- 
tolo di  coraggio  la  baldanza , e che  mentre  dishumanagli  haomini , 
più  tofto  di  Sublimare  i penfìerr , li  confonde , ed  ijìupidifce.  Lo 
/per  are  la  ricuperai  ione  del  perdalo  è va  voto  da  di  feruti . Quel 
f vortice  di  potenza , che  et  ha  rapite  le  cofe  noflre  in  vn  cupo  abifo 
le  riconcentra , e cibi  chedicjuellago  dì  Apolline  vero , ofalf , 
chefia,  fù  re  gì  firato  alle  norieie  altrui , nel  quale  ciò , eh*  vna-* 
volta  hebbe  l’  ingrejjo , più  ì vfcua  non  trotta , la  pratica  rende-* 
certo  fieli  Imperio  T urehefeo  quanto  conivi /latore  felice , 'altrettan- 
to conferuatore  tenace . L’ e fatta , (èfr  abbondante  cu  fiodia , Ut-» 
facilità  di  recar  i ficcar  fi  con  vn  volo  di  vela  fono  tutte  cofe , che 
(ojjìano , e di/perdono  ogni  fperanza  diriacfjuifiare  il  perduto.  Mà 
fe  la  fperanza , che  fuoL  e fere  vn  tllufione  del  de fi derio  diuento-» 
per  noi  vna  detufìone  di  chi  de  fiderà , l’afpetto  de  igran  mali , che 
ci  fouralì ano  colla  guerra  , pur  troppo  è horrido  , e di facile  incon- 
tro . Minaccia  il  primo  Vtfir  defolationi , [Ir aggi , e ruine . Le 
minacce  de  i Potenti  fo  no  impegni  inevitabili , per  che' non  voglio- 
no omo/ì  rare  la  debolezza  del  dire  , e non  faret  ouero  quella  di 
non  fare  doppo  illordire . Opra  purtroppo  il  barbaro  furore  anche 
quando  non  parla-,  che  fata,  quando  s'ode  loftrepito  , ed  ilru - 
more  de  i tuoni  t Certo,  che  non  (ì  po/fono  aì fpettar  altro,  che  ful- 
mini . Chi  et  a/fteura  pitti  J fole  tanto  efpojte  , chi  ci  affida  nella 
Dalmatta  tanto  prefa  di  mira  , chiù  ripara  il  Friuli  altre  volte 
feorfo  dalla  fierezza  de  t Barbari  non  ignoto  fentiere  de  i lorc  c or  fi , 
ancora  fegnato  colle  vefiigia  della  de  fiat  ione , e fparfo  delle  cene- 
ri, nelle  quali!  hanno  la  fiato  inuolto,  edi/lrutto , chi  pub  di- 
fendere doppo  quelli  progreffi  il  più  caro  > il  piu  pretiofo , il  più  vi- 
tale della  7(epublica  ? Attendiamo  pure , ch‘  il  male  remoto  s’  ap- 
prodimi al  cuore  , e di  non  e/fere  più  ficuri  in  quefl'  i(le/fo  aftlo  della 
Libertà  noflra . ’Noi  ftamo  per  fatale  feiagura  alle  prefè  con  vna 
forzfl  tanto  fuperiore , chele  fue  cadute  fi  effe  diuent  ano  crolli  no- 
firi  « Quefì' è vri  Idra  pur  troppo  vera,  eh’ ad  vn  capo  reci  fo  ne 
foftitmfce  (opra  la feconda  ferita  non  vno , ma  molti . ‘Nèfilu- 
(ìnghiamo  colle  fperanze  de  ifoccorfi /orafi ieri , perche  non  è tempo 
di farlo  . Il  Pontefice  li  porge , ma  quali  pub  rendere  fruttiferi  con 
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quel  prò , che  contribuire  douremo  alle  fue  richiefte . V Imperatore 
inuolto  tra  l' armi , ed  i negotiati  dell’  Imperio  non  può  occupato  ne ’ 
proprij  fouuenire  gli  altrui  bifògni . Delle  due  Corone , chi  non  sa 
gli  elementi  contrarij.fempre  guerrieri  anco  nelle  paci  I Lelt  In- 
ghilterra 3 e delle  Potenze  Jcl’Nort  chi  non  conofce  nell * <vfur pacio- 
ni i pericoli , nell'  auuerfìoni  i contraftt  ? Della  Polonia  in  fine-»* 
chi  piaci  addita  il  vigore  atro  are ftjlere  a i Turchi , doppo  che-» 
langue  di  frutta  per  l’ interne  fiacchezze  ? E già  che  £ ojferuationc 
del  tempo  cilprimo  oggetto  dell*  intelligenza  dell' huomo  Sauio , fi 
mi  furi  il  lungi  fuo  cor fo  per  quattordici  anni  continui  in  quella-» 
guerra , e fi  prenda  lagiufìa  mi  fura  di  quello , che  farà  da  quello , 
che fu  I Quanto  ha  bòia  contribuito  a quefta  di f e fa  l' Arftnale  co- 
gli A)  mani  enti  , l’ erario  con  tanti  fuoi  fupphmcnti . la genero fità 
de  i Cittadini  collo  fpargimento di  tanto  /àngue , l'hà  ammirato 
il  Mondo  3 l’ hà  decantato  la  Fama.  E pure  qual  frutto  fe  ri  è 
raccolto  I Uabb/amo perdute  le  Piazze  principali  del  Regno  di 
C andia , e le  noflre  'vittorie  marittime  trà  i ciprejfi  de  i Capitani 
Generali  efìmti  non  hanno  lafciate  allignare  le  palme , che  nel  fai- 
Tnaftro  del  mare  non  poflono  mettere  la  radice , da  i noftri  nimici 
potuta  fermare  in  terra  . Il  tempo  milita  fernpre  a fauore  del  più 
potente  , mentre  con  fumando  il  più  debole  , forma  la  più  ficura. -» 
parte  della 'vittoria  a chi  non  può  incontrare  le  già  abbattute  re  fi- 
fe nze  . Per  quefìot  Maggiori  noflri  y huomint  di  profondo  fapere , 
o dechnauano  colla  de  ferità  , ò componeuano  col  negotio  le  diffe- 
renze con  quejla  va/}  a Potenza  3 efetal  volta  hanno  douuto  com- 
battere per  laf  orza  della  ragione  3 e della  gloria , anzi  della  necef- 
(ita  j non  hanno  dato  campo  a quefl ’ infìdiofo  vantaggio  del  tempo 
di  approfittar  fi  delle  trafeurate  loro  lunghezze  3 màben  tofìo  termi- 
nando la  guerra  3 ci  hanno  in  fegnato  coll*  e f empio , chedoue  s è 
fatto  conofcere  il  coraggio  dell’  intraprendere  ardui , e grand’ atten- 
tati 3 bifògna  poi  la fc  tare  il  refìo  illefo  nel  grembo  dell’  opinione  , e 
nelle  voci  della  fama.  Chi  vuol  andare  fino  al  fine  d’ vn  Oceano 
J enza lidi , e fènza  termine , prima  logorerà  i legni , eie  vele-» , 
che  pofi  a giungerai . Raccogliamole  dunque  nel  porto  della  pacetfè 
non  vogliamo  trouare  nella  guerra  il  naufragio . La  congiuntura  , 
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ch^e  offerta  per  ii  crine  s afferri , altrimenti  ci  fchernirà fuggendo** 
con  rendere  oggetto  de  i nojlri  fonar  di  pentitila  fua - calita  ctruice . 
Offerì  fce  la  pace  chi  dourebbe  attendere  da  noi  per  effa  le  ptpplichei, 
ricerca  ciò  , di  che  tiene  la  maggior  parte  nel  pugno  j tanto  bajl  i 
per  giudicare  ini f onore  della fortumi  quello  y che  tra  furato  di  uè  ti- 
ferebbe piu  lofio  che  nano  merito  dicoftanz*  y itera  colpa  dì  o- 
ff  mattone  . Eprouidenza  del  “Nocchiero  prudente  il  gettare  le 
merci,  quando  già  la  barra fcal  mghiotte  per  ridurre  in  faluo  il  le- 
gno , e la  ' una  La  conditone  è iniqua  di  perdere  itti  2{rgno,md 

chi  la  impone  hà  forza  da  prendere  ciò  »■  che  chiede  y ed  è tale , che 
non  può  darla,.,  fe  non  pe fante  r ed  ingiù  fia  poltre  che  chiede  quel— 
lodel  che  ne  tiene  la  maggior  parte  .■  La  forza  quando  ricerta,vuol 
effere  compiaciuta' y altrimenti  feti  primo  Vifir  fi  porge ff e dclufò 
nt  i fuoi  ambttioft  penferi  y /’  onta  farebbe quel  focile  y eh'  accen- 
derebbe lo f degno  , e lo  [degno  quello  della  uendetta  fopra  il  re  fio  de.  ■ 
gli  Siati  nojlri  - Si  come  la  coffanza  e una  virtù  magnanima  , 
così  è pericolo  fa  di  paffare  in  pertinacia  nociua ..  Non  fi  creda  di 
perdere  il  merito  della  difefa  paffataf  il  titoloy  e po/lo  7(egio,  perche  ' 
fi  aggiungerà  q'uello  di  difendere  tutti  gli  altri  Stati  del  Dominio * 
nofiroy  e f con fruerà  femore , come  s’ è fatto  degli  altri  fegnitl 
grado  y ed  il  nome  , eh"  vita  volta  goduto  mai  più  fi  perde  . Taf- 
fettà la  S api  fnzji  vofra  ò Padri , eh'  il  più  Potente  r fi  come fa 
La  guerra  quando  gli  oioua così  vuole  conchiuder  la  pace  quando 
gl/  piace..  Si  accetti dunque  la  pace , che  ci  viene  offerta-,  f tagli 
vna  parte lontana  per prefruan  la  vita  y,  Sirifparmijf  oro , ed 
il  fangue  de  i Cittadini , e de  i fudd/ti , alcr unenti  afpettiamo 
vu  doppio  inutile  runorfo  y.  edi  non  hauer  battutala  volontà  d'ac- 
ccr  darla  qu  andavi èra  il  potere  Te  di  non  hauerpiù  il  potere  ,qu  au-  - 
dà  ne  proutrtmocrucciofa  la  volontà . . 

P^ppo  cjuett’vfficio del  Doge  Giouanni  Pcfari  Caualiere». 
a Procuratore  accompagnò  l’autoreuole  forzai  del  luo  grande; 
«ouccttpcon  qaclla  della  lcgucncc  ri  (polla.» 
t Non  e.  proprio  della  prudenzia  diquefo  Senato*  la fcìarft  rapire’ 
da  lu  fughe  y o fcuotere  da  timori . Chi  fi  la fia  troppo  allettare 
dalle  calme,  prona  t naufragi  .•  Chi s abbandona  nella  trepida-- 
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•tionc , incontra  quel  male  > che  troppo  teme  . Wjw  <?  -^4  credetti 
tanto  alla  pace  de  i T archi  » nè  da  temer  fi  tanto  la  loro  guerra* 
"Ben,  u è da  credere  alla  ragione,  alla  coflanzjt , e datemere  la 
confusone , e La  deiettiene.  E quale  maggiore  , -h  Diobuono.'che 
riceuere  quel  danno  dalla  pace , che  fi  teme  dalla  guerra  , anrj 
edere  autori  di  quei  mali  a noimedefìmi , che  fi  reformidano  da 
inimici  mflrit  Quefto  f irebbe  vn  con  fumare  1 de fìderij  de  ÌT tir- 
chi , che  vuol  dire  affatto  noi  fiejfi..  Grande,  e frana  propofìa  è 
jfuefla  delVifir , >c  he  glie  celiamo  còlla  pace  quella  Candì  a , che 
gli  habbiamo  contrattata  contra gli  sforzi  deli  Imperio  , rigettati 
penanti  anni  , e chedoue  non  può  giungere  la  fua  forza , b la  fa 
fortuna , (ìa  portato  dalla  nojìr  a facilità . Gonfia  mai  vero , che 
ao  , eh' è flato  difefo  con  tanto  valore  da  i no  fi  ri  Eferciti,  e dalle 
armate  fia  abbandonato  dainoflri  configli , e che  i Turchi  doppo 
hauerprouatala  forza  nel  campo  deli  armi  nottre , incontrino  de- 
bolezza in  quel  Senato , che  le  hàdifpofle . Stupirebbero  con  ra- 
gione, che  per  confeguir  Candia fujfero  flati  inutili  tanti  appara- 
ti , e tante  profu fiont  di  genti,  e d'oro  per  il  corfo  di  sì  lungo  tem- 
po, e poi  ad  vn  tratto  breuiparole  di  richietta  blufferò  fperato 
ciò,  che  non  haueff ero  potuto  Ì armi  , eie  forze  loro,  elle  guèr- 

re fà  di  me  fi  ieri  temere  più  L’ingegno , che  i armi  del  nimico.Qtcl- 
lepojfono  ributtar  fi,  perche  fife  uoprono',  ma  quello  ha  prima  fat- 
toti colpo , che  f n accorga  della  lenta  . Così  il  F" r [ir  fin  bora  hà 
rotta  la  guerra  coll'  armi  -,  e le  habbiamo  reprejfe  $ bora  ne  fà  vna 
d ingegno  y e tenta,  che  ciò  è r tifato  imponibile  alla  forza  , ceda 
al  negotio.  Ma  non  vi  fono  Fiere,  doue  fi  mercantino  Stati , e 
la  pace , che  vuol  ejfere  la  moneta  di  q ue  fio  f rezzo  no,i  è capitale 
dacontrapporfìalla  perdita  d' vn  T^egno  feriza  fallire . • La  buona 
pace  reca  bene  , e non  male,  beneficio,  e non  danno,  Altnmente 
nonpuoeSere  noflro  amico  chi i mjlribeni  ci  toglie . "Rfenda  t oc- 
cupato il  V r [ir  , ed  attor  a parli  di  pace  ) Ma  la  fua  propoli  a in(i~ 
dio  fa  porta  il  mele  fui  labbro  , e chiude  il fiele  nel  cuore  . Egli  for- 
ge i moti , e le  agitationi , che  frgouo  in  Cottanttnopolt  di  pericolo 
alla  fommadettecofc  di  quella  Potenza,  onde  medita  guerre  e fi  et- 
ne  per  dìttetfione  al  mote  degli  humor/qqmmjflt.  Per  intraprender* 

' ' Nona  ì le 
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le  'vuol  trouarf f pedi  co  dall’  impegno  dell'  armi  con  noi , che  com- 
prende fèmpre  mole/le  , e che  piu  'volte  hanno  battute  , e re - 
preffe  le  fue  fui  mare  elemento  contrario  a ejuella  forz.a  terre- 
fire  y onde  cerca  il  proprio 'vantaggio  3 e pretende  .a  mi  fura  della 
barbara  [ua  elata  [uper chicria , cheli  noflro  d t [capito  gli  fab- 
brichi il  fuo  profitto . Se  dunque  fi  deue  offeruare  la  profpetti- 
ua  del  tempo  , fi  feorgapuré , quale  fta  lacofìitutione pre/ente , e 
nelle  agitationi  interne  di  quella  gran  Metropoli  > fi  rifletta  » 
che  non  può  fufeitare  deboli  conuulfioni  , e che  comi  è naturale  de 
ivaftidominij , da  se  fi  e jf a deue  per  quefle  interne  caufe  vna 
volta finalmente  cadere  . Non  può  mai  ejferui  tempo  opportuno 
per  deliberare  la  ceffone  d vn  7{egno  , e con  ejfa  rendere  vana 
la  profusone  di  tant’  oro  , e lofpargimenio  di  tanto  [angue , an- 
zi degenerante  la  genero  fitd  , e la  gloria)  che  s‘  è acqui  fata  nel 
mondo.  E qual  bia[ìmo  non  incontrerebbe  1‘ abbandonare 
vrne  [epnlcrali  de  i Maggiori  nofln -t  1‘  infegne  , i titoli , e 
gli  honoratt  monumenti  delle  memorie  loro  non  [àio  ) ma  di 
molti  di  noi  flejft  ? Dijft  poco  \ non  (i  tratta  folamente  di  cq[c 
[umane , benché  grandi  > ma  delle  Diutne  ifcffcy  della  7{e- 
ligione , e de  iT emptj  Sacri , che  non  potrà  mai  abbandonare  la 
pietà  del  Senato  alla  profana  licenza  degl’  infedeli , e non  vorrà 
prejìare  vn  ajfenfo  colpe  uole  alla  [Iran  a me  t amorfo  fi  , che  ren- 
dere j Santuari]  , douc  s' honor ano  l’ offa  de  i Martiri  quartieri 
a i Soldati  , ò falle  a i giumenti . Che  direbbero  all'  hora  i 
Principi  Chrifliani  ) che  i popoli  y quando  dalla  noflra  fola  va  - 
Ionia  proueniffero  vaiti  a i nofìri  li  loro  danni , e pericolìymcn- 
tre  leuato  /’  antemurale  del  Golfo  > fi  piantar  ebbero  dai  "Barbari 
Uincurfoni  al  Mediterraneo  , e l' inu afoni  all  Italia  . Come 
alC  hora  f potrebbe  difendere  dalle  noflre  armate } che  f formano 
fui  2^egno  la  Sicilia , e /’  /fole , laDalmauay  e l' altre  parti  del 
Dominio  refe  languenti  ? Il  taglio  del  braccio  fi  proponga  , quan- 
do , eh' è fracido y non  quando  ch’ancora  e valido  , e perla-» 
Dio  gratta  fi  mantiene  f ano  . Altrimenti  fe  fi  recide  , farà  mor- 
tale il  colpo  s perche  under à lo  fpafimo  al  cuore  » come  già  veg- 
go , eh’  a proponer  ciò , fe  gli  accolla.  Ne  fi  dica , cheiMag- 
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gì  ori  nofiri  habbiauo  dati  gli  efetnpij  a cosi  dannofo  con  figlio , 
perche  fempre  gli  hanno  recati  di  genero  [ita,  t mai  di  debolezza* 
e fi  hanno  conceduto  a i T urchi  è fiato  per  necejfpta  , mai  per 
elei  itone.  Forfè  c pieno  dì  preparamenti,  e d’armate  ilT  ur- 

eo , che  dì  effe  defittalo  fi  trouai  Forfè  Candia  è vn  così  lan- 
guido Stato  da  precipitare  in  tale  abbandono  f Qui  eccito  la  vo- 
mirà prudenza  ad  efamtnare  la  congiuntura % Si  troua  Candia 
nel  maggior  vigore  piena  d' armi  » £ appreflamentì , diviue- 
ri  per  molti  anni  ; ma  fopra  tl  tutto  abbondante  d artigliane  » 
che  rileuano  te  fori  > che  fono  i pju  pretiofi  capitali  de  i Princi- 
pi , e vorremo  gettare  tante  difefe  della  7(eligione , e della  Li- 
bertà , perche  anzi  fi  conuertano  in  nofire  offefe  ì I Principi 
Chnfiiani  ammirando  la  nofira  co  fianca , apprenderanno  d bo- 
ra innanzi  maggiormente  i loro  pericoli  > e porgeranno  rimedio 
a i nofin  mali  nel  riparare  a i proprij.  il  Principato  fi  fofienta 
più  colT  opinione  > che  con  altro • So  fieni  amo  cjuefia  congelofia * 
nè  pèrdiamo  tjucfia  fera  H merito  di  tante  vittorie  , del  [angue 
di  quattro  Capitani  Generali  efiinti  » di  tanti  benemeriti  Cit- 
tadini , il  prezzo  di  tane  oro,  il  ladro  di  tanto  decoro  > e fe 
vogliamo  portare  la  Corona  fui  capo  > non  la  gettiamo  a i pie- 
di de  i Turchi  > perche ’ altamente  di  noi  fi  dirà  , c’  h abbiamo 
perduto  il  ìfiegno , e l'animo  figgio  con  ejfo. 

Animò  iiPefari  quelli  detti  auualorandoli  colle  più  copio- 
fcriflelhonidcl  luomoltolapcre,e  le  lìgillòcon  l’efficacia  dell* 
eccitamento  all’cfibirioni  , dalchc  inducendofì  il  Doge  al  do- 
natiuo  di  ducati  dicci  mille , e molti  altri  Cittadini  a {occorrere 
con  le  priuate  offèrte  le  publichc  anguftie  ; Eglioffèri  per  no- 
me fuo,e  dei  Nipoti  ducati  fei  mille  ad  impreltitoda  renderlè- 
gli  il  prò  doppo  la  guerra  . Spiccò  maggiormente  tra  tali  ri- 
ìtrettezze  la  coftanza  ammirabile  del  Senato, che  con  pienezza 
di  voti  rigettò  la  parte  della  pace  con  quelle  dure  conditioni, 
ed  abbracciò  di  buon  cuore  la  continuatione  della  guerra  . Il 
Baiarmi  recò  la  rilpolla  al  Vilir  con  Icnitiui  di  adatta- 
te parole,  ma  venne  furiolamente  rimandato  colle  guar- 
die lolite  alla  fua  liabitatione . Deliberò  poi  il  Turco' la 
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moflà  dell’  armi  contri  la  Tranfiluania  , c di  perditore 
in  quella  contri  la  Rcpublica  ; Il  Doge  non  hauendo 
ancora  terminato  il  cerio  di  due  anni  nel  Principato, 
giunfe  al  termine  de  i (noi  giorni  . Hebbc  iepoltura 
lidia  Chiedi  di  San  Iob  . òli  fu  tolto  ioflituito  nella  Sede 
.nel  16/8. 
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Gmctnni  Pcfan . 

T7  Felicita  della  Repulsa  liefilcationc  del  merito  , e la  ve^ 
i-r*  nenltioncdelia  virtù  ..  S^fetrita  nd'conferire  la  dignità  la 
amenza,  eia  Giuftitiav  quandochi  viene  prombflò  >,  aùrenrica 
coi  proprio  il  predi  chi  i cleiTe  , e con  i carati  dei  meriti 
quaglia  sà  la  bilancio  d' Aftrca  il  pelo  dei  iòmmi'hònori. 
■L  dcnitì#Krdl  ^uelló'  foretto  cphferf  molto- all’encomio  del- 
a Huy^,I^rtp.tacdvigilanw , che  trà  le  tenebre  dei  creduti:’ 
^aluaii rrgitfì della iorteuaiconde  laprouida  prudenza1  dello- 

culata^ 
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culata  fuaattentione  a fciegliere  l’ottimo  per  il  malli  modelli 
honori.  Dentro  la  Città  quello  Soggettò  fu  Io  Irrito  interno , 
fuori  l’intelligenza  motrice  dei  grandi  affitti  .Le  l ue  Ambafcia- 
rie  ai  Pontefici,  a i Rèdi  Francia, e d'Inghilterra, ed  altri  Prin- 
cipi d’Italia , l’applicatione  ai  Magillrari  più  graui  fino  a Tei  in 
vn  tempo  Hello,  le  vicende  per  ventiquattro  corti  e (crei  tate  da 
lui  nel  Collegio  dei  Sauij  , comedircttoredeliepolitiche  cure, 
hanno  dimollrato  quanto  ne  foflè^degno . Continuaua  in  que- 
llo tempo  il  bollore  dell  armi  accelo  maggiormente  dallo  {de- 
gno d’vna  parte  , e dal  gcneroloiftinro  dell'altra,  quando  fu 
conferito  il  lupremo  Carico  del  mare  a Fraucefco  Morofini , 
eh'  era  Generale  in  Candia,  grande  argomento  di  queft’HUlo- 
ria , al  quale  fuccelTe  nel  Generalato  del  Regno  Luca  Francefco 
Barbaro  . Spedì  egli  ai  Dardanelli  Girolamo  Contarmi  fucce- 
duto  al  Bembo  nella  Carica  di  Capitano  delle  naui , e li  mile  al 
mare  , che  gli  fece  ben  tolto  prouare  gli  effetti  Politi  della  1 ua 
illabilità  rottali  così  fiera  tempe 11?  ,che  infranfe  il  timone  al  a 
lua  "alca , e con  due  Iole  leguaci  conuenne  approdare  all  Ilola 
diScarpanto,  eflèndofi  le  altre  dilperle,  e tre  abitiate  nei  cupi 
fondi  dcU’onde,c  r©pr|effe  ratiera  mente  naufragati  Benedetto 
Michele  Commiliario*,  ed  vn  luo  fratello . Cuileim in  quello 
mentre  partitodalia  Canea  tento  disbarcare  a Tine  ; ma  riget- 
. tato  dal  Prouucditore  Giorgio  Comaro  Caualiere , e da  Pietro 
Aldourandi  fopranrendcntc  delle  armi , pafsoaCollantino- 
poli , doue  nel  fondo  delle  Sette  Torri  trouò  lo  fcioglimento 
al  fuo  nodo  vitale  nel  laccio1.  Le  applicazioni  della  Porta  erano 
dirette  allaTranfiluànìa  ,J  doue  il  Ragóczi  comparue  in  feetw 
con  finte , e con  varie  figure , che  doppo  la  breue  comparfa  di 
Francefco  Redcy  trà  Panni, gli  lolténero  il  dubbiolo  Principal 
to . Quella  diuerfione  era  confermata  da  Battilla  Nani  Gauar- 
licre,e  poi  Procuratore  fublimato  alle  Dignità  più  cofìricue  dai 
merito,  edal valore,  chclo  fcceanco  ammirare  tale  q ta  ee 
riufeito , Illoricodella  patria;  grane  lòftegno  dcllAmbalciau 
di  Germania  in  quel  tempo  . Girolamo  Giauanna.  Segretario 
inuioco  aEraucfottinfinuòpure  a quella  dieta  le  piuopportu- 
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tic  riflelfioni  per  il  bene  comune  . Nel  fine  di  quell' 
anno  il  primo  giorno  di  Decembre  il  maggior  Con- 
figlio annouerò  tra  le  famiglie  Patritie  la  Cala  Vianoli 
accogliendo  Monfignor  Giacomo  Velcouo  all*  bora  di  Fa- 
mago  (la  , poidi  Torcello,  Giouanni  Ferdinando  , ed  Alefi- 
fàndro  Maria  Aurore  di  quell’opera,  crellando  il  Padre  lo- 
ro Agallino  , eh’  era  Gancpllicr  Grande  nella  continuano* 
ne  dell  efercitiodi  Tua  Carica , come  amò  egli  di  ritenere  quel- 
la Dignità,  c quel  pollo  in  memoria  grata  della  publica  mu- 
nificenza. 

Stabilito  col  nodo  Felice  del  matrimonio  di  Luigi  Deci  aio 
Quarto,  edi  AnnaTcrefàd  Aullria  Infinta  di  Spagna  quello 
della  defiata  pace  tra  le  Corone,  Ipedì  il  Sen  ato  nell’opportuni- 
tà di  quella  congiuntura, che  appariua  propitia,Niccolò  Sagre- 
do  Caualicre,  e Procuratore , che  riufeì  poi  tanto  applaudito 
Principe,  eBattilla  Nani  Caualicre  Ambafciatori  flraordina- 
rijal  nuauo  Imperatore  Leopoldo  per  congratularli  della  Ce- 
larci luaclaltationc  per  Scoprirne  i dilegui , e conlcguirne  gli 
aiuti . Riportate  da  quella  parte  rifpolle  di  affetto , mà  non  dì 
effetto  per  i mori  di  guerra  infoiti  con  gli  Suedefi  , il  Sagredo 
a Roma , cd  il  Nani  a Parigi  fi  trasferì  , come  pure  Giacomo 
Qucrini  Caualicre  a Madrid  per  riportare  dal  Pontefice,  e dalle 
Corone  i promdsi  , c tanto  necellàrij  aiuti  per  la  caufa comu- 
ne lollennta  dalla  fola  Republica  , Il  Vilìr  per  molle  d’armi 
ipellV ngheria  fegui  ta  te  da  torbidi  lòrti  tra  Alla  n Baisi  d’Alcp- 
po , e Mortatèan  Bnlsà  d’Erziron , che  in  vna  tragica  melila  fece 
flrozzare  Alsan , agitò  negli  altrui , enei  fuoi  proprij  pericoli . 
Comprelecorrilpondenza tra  l’Ambafciatorc  di  Francia , edi 
Veneti  Comandanti  per  lettere  del  Caualicre  diGrcmonuille 
con  legnate  ad  vn  Frane  eie  per  I'Ambafciatore,  mà  dal  perfido 
latore  recate  al  Vifir  . Chiamato  I’Ambafciatore  di  Francia  a 
se  col  figliuolo  luo  Vantelct,  li  fece  battere  crudelmente , e rin- 
chiuderc  in  vna  Torrc.Scritèepoi  il  Vifir  al  Re  di  Francia  accu- 
li del  miniflro,  e giullificando  i trattamenti  viàri , ricerco  anzi 
la  follitutione  d’vn’aitro  Ambafciatorc,c  la  chiamata  di  quel- 
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10  a render  conto  de  i filili  fuoi.  Tanto  è il  predominio,  che.de  - 
camcnte  prendono , edimpuncmentc  godono  i Tu  re  Ili  (opra 
i titoli  Più  lacri  , e le  rapprefentanze  piu  venerabili  del  Chri- 
lliancfimo  . Trattanto fui  marc  i popoli  del  Braccio  di  Maina 
allettammo  i Veneti,  vedo  i quali  u dimoitrauano  molto  incli- 
nati a porgere  ad  elsi  aiuto  nelle  icolìc  del  mal  tollerato  giogo 
Turchelco.  Si  trasferì  il  Capita  ^Generale  in  Porto  Vi  tuìo , ed 
a Citrea  nel  più  rigido  della  verista  con  vndici  galee , e Giro- 
lamo Contarmi  Jo/eguitò  con  dodccinaui  peri  tentatati  deli* 
efpugnatione  di  Modon,c  Coron . Milè  a terra  il  Caualiere  di 
Gremonuilled  Colonnelli  Aldourandi,Mota, Facile, cStuz, che 
s internarono  per  tre  miglia  con  le  loro  genti  , I Turchi  forri- 
rono  ben  tolto  ; mà  Giorgio  Cornalo  li  rimandò  così  carichi/ 
edilòrdinati,  chequeidei  Camello  ^abbandonarono  , onde 
redo  prelodai  Veneti,  che  fperando  per  tali  felici  principi) 
feorgere  mofsii  Mainotti,dcIuIì  rima  fero,  perche  alcuno  non 
fece  mòto,  onde  conuennero  dare  il  fuoco  alla  terra,  e prender 
cfsj  l’ardore  follecito  della  partenza . Alì  uuouo  Capitan  Baisi 
trattanto  era  fortito  dalle  bocche  dei  Dardanelli  > prima  che  vi 
haue/se  potuto  giungere  Girolamo  Contarmi,  e vedo  Scio  il 
Capitan  Generale  incontrò  l’armata  Tu  rehelea,  che  in  numero 
di  trentalette  galee  andaua  declinando  lungo  terra  per  fuggire 
l’incontro  delia  Venera  armata  confidente  in  ventidue  galee,  e 
fei  galeazze.  Antonio  Barbaro, e Girolamo  Pdiri,I’vno  Prouue- 
ditorc  dell’Armata , e J’alrro  Capitan  del  Golfo icorgendo  ri- 
mallc  addietro  due  galee  nemiche  le  tagliarono  fuori,  e ben- 
ché le  genti  lì  riducellèro  a terra  in  lai uo,  rellarono  all  acquilto 
dei  Veneti  molte  robe,  che  v’erano  lopra  oltre  il  cannone , e gli 
fcaffi . Vna  fu  data  in  preda  all’incendio,  l’altra  agl  incendiari)! 

11  vento , eia  notte  diuilero  quelt’armare , ed  il  Morofini  palsò 
aToron  Pendola  vilmente  abbandonata  da  Turchi  al  lolo 
comparire  dei  Veneti,  che  adottati  i cannoni , gli  diedero  il 
lacco,e  l’vjrima  delolatjone  col  dcmolirla.il  Capitan  Generale 
lì  trasferì  con  quel  brio,  che  dà  la  vittoria  a Cilmc  regione  più 
copioladi  gente  di  tutta  la  Natòlia  , e ne  acquilto  doppo  il  Do- 
minio 
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minio  della  Campagna  facilmente  quello  della  Piazza  . Ber- 
nardo Nani  Capitan  delle  Galeazze  contribuì  molto  col  fuo> 
valore  a quella  buon’opera  . Saccheggiò  P.itmos  Ilòla  famofa 
per  le  fublimi  vilìoni  del  Grande  Solitario  S.G  iouarfni  Euange- 
Jilla.PalsòpoiaCaflel  Ruz.o  Ilolaindillanzradipoco  piùd’vn 
miglio  da  Natòlia,  che  (è  gli  refe  a diicretione  , e Jeuati  trenta 
cannoni  redo dillrutto  . Pietro  Qucrini  r<fic  fruttuofo  il  fuo 
impiego  in  quell ’occafione . Il  Capitan  Generale  andaua  infe- 
guendo  l’armata  Turca, c sfidandola;  ma  in  vano  fi  getta  la  rete 
auanri  gli  occhi  dei  pennuti,  chedal  timore  lì  cacciano.  Il  Prio- 
re Bichi  paisfdietro  quella  per  l’incontro  di  quattro  Barbarc- 
fclii, che  lcojteuano  il  mare  fatto  ali’Kòla  di  Ponce;  e fmarrita-- 
ne  la  tràcciajritoriiò  fipcditamentca  Ciuità  vecchia.  Il  Pontefice 
intepidì  Hfètuorc  dell'animo  ,.  e delle  brame  dei  loccorfi  per 
cagjonedicertopocograto  fuccello  della  negata  audienza  al 
luoNuntio ih  Velietia  Monfignore  Giacomo  Altouiti,perche 
stendendo,.  chcrArciuelcouo'd’Ambrun  Àmba^ciatoredcl 
Chriftianilhmoera  cómparlo  nel  Collegio  col  rocchetto  (co- 
perto con  fa  fòrmalità-vlata  dai  Prelati  France  li  alfa  prelènza 
del  Rè  loro , infììleua  egli  di  non  metterli  la  nilnrcllcrta , che  è 
qjaell’habito  corto  , che  cuopre  il  rocchetto , e che  lì  adattano  i 
NuntiineH’ingteflòlonoalle  audielizedelCollegio  . Ritornò 
poi  tutto  nel  prillinOcon  intiera'  calma  ,,  ed  il  Doge  terminò 
doppo  vn  anno,ermefi  quattro  di  Principato  i fa  mofifuoi  gior-* 
ni  viflùtopòcoa  noìjmà  a balta nza'alia  gloria'.Hebbe  Sepoltu- 
ra nella  Chiela’detta  dciFrari ,_  douc  la  generofità  di  Leonardo' 
Pclari  ProcurUtoredi  San  Marco-  Nipote  fuo  ha  eretto  vn , lì 
può  dire  trionfò' alla  di  lui  memoria-  in  magnifico  mo-- 
nu  mento , che  Uà  (òpra' le  pietre,  e llatue  del  paragone  ; ma- 
nonio  troua- . Gli  venne  eletto  a fuccedere  nell’anno  r-6 
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* 6 J 9;T  À mocferationtr  dell’animo  è quel  fregio  rantopiù  follcua- 
I— * to  quanto-più  raro  ,,  che  mentre  delude  1*  ambitione,chcr 
gonfia  disellerà  occupa  folatutto  il  pollo,  prepara  il  luogo 
J libero  al  merito  v Ella  è detta  con  ragione  la  virtù  delle  virtù, 
perche  lènza  d.’  ella  la  virtù  può  ben  parere  > ma  non  già  eflèrc 

Virtù . 
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virtù.  E vn  dono  molto-dillinto  della  Gratta,  perche’liupera 
vn’irtinto  della  natura,  la  quale  perduta  l’ innocenza  nella 
colpa  dei  primi  Padri,  reflò  contaminata  dalle  corruttele 
delle  lufìnghe,  e condannata  a perdere  la  rettitudine  dell’  ani- 
jno  doppo  haucrefmarrito  l’idea  efemplare  della  Diuina  vo- 
lontà, Quindi  leccato  il  vino  tronco,  erimaftala  virtù  fola- 
mente  nell’ edema  apparenza  delle  foglie , che  fono  Hate  le 
benemerite  d’ hauer  le  prime copertoil  vietò.  Quella  Regina 
delle  virtùprefe  per  mano  il  preferite  iòggetto,e  dall’otiodegno 
in  cui  fi  trouaua intento-  a moderato  culto  di  quiete  fuori  della 
Città,  lo  tralportò  a fòrza  fopra  il  Veneto  T tono . 

Arrile  al  principio  di  quello  tempo  la  pace  crà  le  Corone,  la  1 66^ 
quicCe del  Settentrione,  la ferenità delia  Gran  Brettagna,  che 
doppo  le  folcite  tenebre  dei  ciccliinorrori  palliti  flanella  cono 
con  tragedia  lugubre!’  iftcflà  Reggia , mentre  vidde  il  Rè  Car- 
lo SecondoStuardo rimellò  dalla  Giullitia  fopra  quel  Trono, 
dal  quale  l' haucua: {cacciato  la  fellonia  - Mà  pailàndo  ben  co- 
llo alle  cofenollre , il  Capitan  Generale  doppo  hauer  riccuu- 
to  Frani  Meemec  Chicca  ià  dell'  Arfenale di  Coltancinopoli  dal 
Comiro,  ch’era  Meflìnele  rinegato-,  della  galea  dei  Bei  di 
Rhodi , e meditata , anzi  tentata  la  forprefa  di  Negroponte, 
che fù dilperia dai iòfhjcontrari  j de i vaiti,  da  i quali  venne 
ritardaci!  motodelle  galee,  fi  portò  lòpra  l’ liola  di  Schiattò, 
eh  era  contumace  delle  contributioni  douute.  Doppo  atter- 
rate due  Torri  del  Cartello  con haucre  a forza  di  braccia  fitti 
portare  quattordici  pezzi  di  cannone  y e lei  mortati  piantati 
in trénti,  e bersagliate  le  mura  coll'armata  dalla  pane  del 
mare , confcguì prima  d’ attendere  l’ aflàlto la  reià di  qucll’in- 
timorito  popolo  falua  la  vita  , eia  libertà.  Fece  demolire  le 
fortiHcationi , c confermo  I Itola  tributaria  nella  contribu- 
itone. Colle  militie  Fraticelli  , eh’ in  numero  di  quattromila^ 
erano  fiate  condottc'dal  Signor  di  Milleciòpra  le  Naui  del  Ca~ 
ualier  Poi  doppoi  tumulti  pcricolort  delle  medefime  perle 
pretefe  di  quattro  paghe  ad  vn  tratto  acquietati  dalla  deflcrità 
del  Signor  diGarenne  , quando  erano  per  imbarcarli  aCerigo» 

coll’ 
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coiresbor(o  di  Reali  quattro  per  .vno , occupò  i Cartelli  intor- 
no alla  Suda  - Ottocento  fonti  melila  terra  s’impadronirono 
del poftodiSanta  Veneranda . I Turchi  lì  rtrinlero  colla  fqua- 
dra  di  Malta  j mi  accori!  ui  i reggimenti  della  Republica,  Fa- 
cile, Spada , e Frizieri  furono  ributtati ..  Il  Signor  di  Garen- 
nes’inoltrò contrè fqnadroni di cauaUcria Francete*,'  dncento' 
xnoichcttieri , edalquanti  Dragoni  hnoad  affocciarfi  alla  Ca- 
nea, e piantò  porto  a San  Spiridionc'..  VfciilprciTdio  a rico- 
notecrlo;  mi  re llò [fugata  con  morte*  d’Ailiiv  Baisi  della1 
Piazza.  Il  Garenneiuvriarraccodilordinò  Turchi;,  minel 
vigore  confidente  della  vittoria  rertò  forprelo  da  inimici,  che 
riuoltari  addietro  gli  tagjiaronoil capo . S accamparono  i Ve- 
neti a Cicalaria  tri  le  naturali  trincieredei  monti  alprilfimi,, 
c d’ vna  iolta  bofcaglia1 , mi  Ipedironoi  Turchitei  mila  fan- 
ti , e cinquecento  caual li  a quella  parte,  attaccandoli  con  tan- 
ta fùria*,,  e per  im  pentiti  aguati  calando  giuda  quegli  afpri 
gioghi  con  mirabilcvcloritì  quelle  humane  camozze , i pene  - 
trarono  déntro  il  recinto  del  campo  . Furono*  però  ben  torto1 
ributtati,  e coltrerà  a- trasferire  a Malata  i padiglioni.  I Ve- 
neti prclexo  l’ imbarco , c veleggiarono  vedo  Cindia , doue 
dilegnaronovn- improuiloallaito  al  campo  Turchclco.  A i 
diecilette  di  Settembre' fi  fchicrò  r.Etercito  Vèneto  confirten— 
re  in  mille  cinquecento  fonti , e trecento  cinquanta:  caualli . I 
Turchi  non  alccndcuanonel  campo  (òpra  il  numero  di  tré  mi— 
la..  La  marchia  fidiuidcua  in  diielquadre.  Dirigeua  la  prima 
ilGremonuillecol  Marclcial  di  campo  La  Grange;  ed  il  Sar- 
gcnte  maggiore  di  Battaglia  Baroni-  La  teconda  il  Bus  Cara-  • 
man  Mareicial  dicampo,  edil  Sargentc  Maggior  di  Battaglia. 
Arali! . . Nel  mezo ,,  come  nel  cuore  s era. mclìo  il  Capitan  Gc- 
nerale col  PrihcipetFEfte appena  guanto  da  trauagliola  ma- 
lattia, ma  impaciente  d'opere  grandi , ecorrifpondcntialluo 
fpirito.  Dall’ altro  laro  li  Icorgeuanoi  Reggimenti  Mazzari- 
ni , e Lalcales . Il  maggior  pericolo  dell’  inualioncdeH’inimi- 
co  era  dalla  parte  fini  lira . Il  riparo  fu  proliedùco  opportuno 
dà  alquauci  molchetticri , che  porti  in  eleuaco  fico  batteuanò  gli  • 
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aflalitori . Reftò  poi  anche  fiancheggiata  da  due  (quadroni  di 
caualleria,  e dal  battaglione  degl’  Italiani  del  Conte  Spada. 
Tentarono  i Turchi  quello  fianco  con  declinatione  d’vno  del- 
li  Squadroni,  che  fiandaua  ritirando,  ma  refi  (tendo  gli  al- 
tri, furono  ributtati ..  Il  i uccellò  generolò , e felice  fu  “ac- 
compagnato dalle  voci  giuliuc  .,  e dagli  effetti  delle  firaboc- 
chcuoli  gioie  , che  dono  i difordini  , e le  confulìoni  ..  La 
mente  dei  Generali  era  , che  fi  porraflè  Cubito  laflàlto  al  Force 
diCandianuoua,doue'fcarfonumerodimilitic  fitrouaua;  ma 
li  Soldati  penetratine!  campo  a fègno,  che  ha ueuano  oltre  paf- 
fata  la  batteria  d’otto  cannoni , fi  diedero  a fàccheggiare  i pa- 
diglioni,e per  fare  vn  bottino priuato  perderonoil  buon  incon- 
tro d’vu 'importante  publico  acquifio  Che  noti  può,che  non  fa 
vn  vile  affetto  di  fordidointereflè  nelfanimohumano?  Toglie 
igencrofi fini  ,edigloriofiauucnimenti . Tffettodella miferia 
della  propria  conditione  condannata  a riceucrc  il  piu  pelante 
colpo deliafuapena  dal  rifleflò  alla  badèzza  , c viltà  della  fua 
colpa!  Turchidall’altofcorgaidoli  i mpaniati  nel  vifchiodella 
preda, dilcelero  in  poco  numero  di  fòli  trenta  caualli,  e {coper- 
ti fu  vditavna  voce,  che  gridò,  Turchi  Turchi  per  auuilo,  e 
richiefla  d’aiuto,  la  quale  fi  diffide  con  quella  celerità,  chcfm- 
noi  Circoli  nell’acqua  algetrarui  d’vn  lafio  , che  d’vno  lene 
fanno  fubitocento.  Echeggiò  pcrrutto  quello grido , e rnilè  in 
fùgaidilordinatijcdimpauritij  chevinlèrol'armi,  e furono 
vinti  dalnome  lolo  dell  inimico  . Languide  dei  liti  aggiunte 
a quelle  delia  cofiernatione  accrelceuano  i veri  coni  vani  peri- 
coli , ed  accumularono  le  morti  nello  ièudio  di  ialuare  le  vite . 
Settecento  dei  Veneti  vi perirono  , c de  Francefi quafi  iifteflò. 
numero  . Cosi  quella  vittoria,  che  era  Hata  figlia  dei  valore , in  ' 
v ccc  d eflcr  madre  del  concepito  trionfò  per  *1  moderata  voglia 
di  preda  aborti  in  perdita.Iniegna  mento  militare  non  lolo,  mà 
morale , e politico  inficine , che  come  lempre  falurare  la  dilci- 
plina,  cosi  iaiòuerchia  confidenza  rende  i vittorioii  perdenti. 

Il  giorno  appreflò  s’jntelè  edere  fiato  introdotto  il  ioccorlò  in 
Lanca  da  diciotto  galee.  Le  milide  furono  attaccate  da  mor- 
bi. 
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bi,  c condotte  a Paris , douc  il  Principe  AImcrigo  d’E  fte  venne  G 
a morte  per  male  febbrilcnel  corpo,  cd'afHittionc  più  cruciofii  6 

nell’animo  ai  ledici  di  Nouembre . Gli  furono  celebrati  publi-  d 
ci  funerali  d’ordincdel  Senato  nella  Ducal  Chiela  di  San  Mar-  u 
co , ed  in  quella  de  Frati  Minori  con  vn  Dcpolìto  Sepolcrale  re-  ti 
Ito  eternata  la  memoria  del  di  lui  merito  , c del  publico  fentì-,  Sp 

mento  per  la  (ùa  perdita  . Fu  Iodato  dalla  (celta  facondia  del’  lei 

P.D.  Stefano  Colini  paflàto  dallaCongregarione  Somafcadi-  eiK 

retta  da  lui  come  Generale  con  lommo  amore , e Virtù  alI'Ar-  <lo 

ciuefcouato  dispaiato . Nel  fine  di  quell’anno  mancato  di  vita  de, 
Ascoltino  Vianoli  Cancellier  Grande  mio  Padre , honorato  dei  do 

Funerali  inPublico  e Iodato  dal  medefìmo  P.  Colini coll’ele-  lùj 

gante  Oratione  detta  al  Principe  , cdal  Salato  gli  venne  dal  de 

'Maggior  Con  lìgi  io  lórtituito  nella  Carica  Gio:  Batrifta  Balla-  rgi 

rini*,  che  fi  trouaua  al  (cruitio  in  Collantinopoli  perii  molto 
lùo  merito-  lai 

1 6 6 1 Giorgio  Morofini  nome  noto  in  qucft’Hiftoria,e  nel  Mon-  lo\ 

do  per  le  già  (corte  (ue  attioni  venne  (ollituito  nel  fupremo  Ge-4  vtr 

neralato  del  mare  a Francclco  Morofini . La  virtù , ed  il  valore  tip 

fono,  come  il  fole  per  la  lor  luce,  e perche  fi  tirano  dietro  I’om-  fòt 

bra  dell’inuidia,  che  accompagna  Tempre  il  Tuo  moto.  Appena  fl» 

ritornato  in  Patria  il  Capitan  Generale  Francefco  Morofini  òcr 

venne  berlàgliato  da  varie  imputationi,  elpedito  prima  Gio-  tfic 

nanni  Dandolo,  che  appena  giunto  venne  a morte,  poi  Stefano  ^ 

Magno  Inquifitcre  in  armata  per  le  necefliric  informationi  |u, 

del  Vcro,che  in  Candia  mancò  di  vita, e fu  riconofciuta  la  ccci-  Hq 

tà  della  calunnia  al  lume  dell’euidenza  dei  fattile  dal  Configli™  ^ 

di  Quaranta adoluto , con  dichiaratione  di  fillàrij  agli  accula-  Kn 

tori  . A ntonio Barbaro  conleguì pure  Taflòlutione  dall  ilteflò 
Configlio  della  lèntenzadi  bando  capitale  inferitagli  dal  Capi-  ^ 

tan  Generale  per  cllère  fiato  imputato  , che  nella  giornata  di  ^ 

Candia  nuoua  hauedè  come  Prouueditore  dell  armata  fitto 
lcguirc  lo  sbarco  delle  militie lènza  la  commiflìone  , cmolsc  ^ 
alcune  lquadre  fuori  di  tempo,  onde  ne  fulsc  dcriuato  lo  Tcom-  ^ 
piglio,  eladilordinaca  molsa  dell’armi  . Il  nuouo  Capitan  ^ 
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Generale  inlègui  il  foccorfo  detonato  per  Canea  di  venti  leeoni 
fino  a canto,  che  la  cahgine  della  nebbia  gfie  li  tolfe  di  gli  oc- 
chi 5 Ma  non  pnotero  i Turchi  forprefi  dal  timore,  che  face - 
ua  vn’  appendice  violcnrcalla  nebbia  per  afferrare  il  porto  -,  an- 
zi sbandatali  vira  Nane  Turchefca,  redo  preda  de  i Veneti- 
Spiccoflì  poi  da  Ccrigo  il  Capitan  Generale  con  trenta  galee,  e 
ici  gukazze  in  crnccid  d Ali  M^2^in;vinirn;i , c*  hautun  in  telo 
eilère  fortito  con  cinquantotto  galee , adequali  s’ erano  vnite 
-dodici  àhve  Beilere  . Vcrfo  Tlfola  di  Tine  legut  l' incontro 
dell’  armate , menerei!  Baisi  ,ch‘  era  rimbarcato  a Sdogan- 
do lcuopn  l armata  della  Rcpublica,  fi  diede  ad  vna  veloce 
.fuga  con  tanto  difordinc , che  colto  la  prigionia  di  non  pochi 
dei  f noi-,  rinialtiin  terra. , L’infegutil  Capitan  Generale  con 
vgual  fretta-,  con  inferiori  forze,  mà  con  genio  lupe riore . Se 
gli  tele  vicino,  quandolortaburralca,  combattendo  i com- 
battenti colle  furie  de  i flutti , lì  diuideua  nel  comune  perico- 
lo vgual  mente  la  forte  de  Ha  battaglia,  folpdà  tra  i folli)  de  i 
venti,  e le  agitationi  del  le  procelle.  Mài!  General  Moro!  ini 
etperro  per  funghe  proue  non  fòlodclle  militari , ma  delle  ma- 
rittime funtioni lì  mife  colle  Tue,  ecolle  galee  Maltefr  in  po- 
tto  di  tale  rilieuo ioprad’ armata  Turca,  che  lètte  galeeheb- 
bero  per  miglior  fotte  feorrere  a romperli  a Milo,  più  rodo', 
che  rcltare  lotto-if  fulminare  del  luo  cannone , e quattro  altre 
attaccate,  vennero  nel  Tuo  potere  prefe  dalla  lua  galea  , da. 
cjuella  di  Lorenzo  Corna ro-Capitan  del  Golfo,  e dalle  Maftéfr. 
li  Capitan  Balsa  fi  ridullè  in  Canea  a deplorare  nelle  reliquie  (ò- 
prauanzate  le  perdite  d’altre  galee,  cliefponcuano  lui  ma- 
re  negli  Iquarciaii  frammentila  milèria  della  patita  rotta.  Il 
generale  s’auanzò  a Milo  , doue  le  militie  Turchcfchc 
soarcate  diuilauano  fortificarli  , e le  coltrinfe  come  fiere 
a cedere,  rendendoli  nouccenco  fòldati  prigioni,  oltre  i co- 
mandanti, c Capi  di  .qualità.  Daliagrata  ‘compiacenza  del 
Cenato diquelii  rileuanci  vantaggi  venne  decararo  il  difouto 
merito  di  Giorgio  Morofìni  Capiran  Generale  colla  Dignità  di 
Ciualiere , che  gli  fu  dal  me&imio conferita.  Com’è  natu- 

PPPP  ralc 
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ralc  effetto  di  tutte  le  cofeprofpercrilcntire  qualche  moleftia 
eh’  intorbidi  Li  pienezza  del  lorfereno,,  leguironodilgulli  co 
i-Malteli  per  I acquillo  d’ vna  galea  nitnicarefafì  a buona  fede 
a i Veneti , e da  i Ma  Ite  fi  abbattuta  con  morte,  e prigionia  de 
iTurchi,  chcv’  erano  (opra-  Fu  all’  bora  d'ordine  dei  Gene- 
rale leuatoaiMaltelìil  legno  coni  prigioni,  ctontoballò,  per- 
dici Malrelì  ienz’  altra  licenza  fàcelfero  improuuiia-  partenza. 
Doppo  quell’  incontri  occorle  quello  d’Antonio  Priuli  Capi- 
tan de  Ile  Nàiuapprcf  lo  Capo  Sala  mone,,  doue  diede  la  caccia 
a lette  Saie  he  cariche  di  munitioni,  edoppo  hauerne  prefe 
parte,  incendiò  1.’ altre , ches’eranorotte  aterra,  prefe  anco* 
dite  Naui ,,  l’ vna  di  porrara  di  rreuralci  pezzi  * l’  altra  di  ven- 
tiquattro, c tenne  dietro  ad  vna:  grolla  Sultana  con  guarnì- 
mcntodi  quattrocento  Soldati};  mà  la  vicinanza  dei  Porto  di 
Rhodi  „ doueloileciramentelì  mHèinlaluo,  gliallontanò  1” 
imminente  preda ..  Mà  perche  i fuccelfi  fono*  difuguali  nel 
Mondo , nell!  acquedi  Pàxò  cinque  Naui.  Tripoline  aflàlirono* 
due  Venete ,,  che  recauanoin  Candia  loccorlo  di  foldatcfche 
eie  relero  loto  preda  coll’ infelice  prigionia  de  ii  Conti  Sforza 
Biflàrri  loprantendenre  della  caualleria  , e Leonardo  Verlato* 
comandante  d’ vna  delie  compagnie , cadendo  in  quell’  incon- 
tro tra  ledurcrcaccnc  dlichiauitù  la  rara  bellezza  diduegioua— 
ni  donne  Polite  a fabbricarne  di  amaramente  foaui  coi  loro* 
fguardi ..  Tratranto  il  Pontefice  con  ici  Decime  fopra  le  ren- 
dite delClero  d.’  Italia,,  foccorfe  a i bilogni  dell’  erario , ed  apri 
nel  Giubileo*  vniuerlaie  j fonti  delle  grafie  cclelli , che  feorro- 
uocoll’acque  delie  lagrime- penitenti..  Intendeua  egli  dilop- 
primere  altri  ordini  di  Religioni,,  purché  follò  dalla  Republi— 
ca  per  meda  facilità  d-’acquillarc  llabiliagli  Eccleliaflici , mà 
non  fu  intclo  dall’  orecchio  della  volontà  Publica  Anche  il 
Cardinale francefeo  Barberino  diede  cinque  mila  tumoli  di 
grano  all’  armata  ,.  &riL  Cardinale  Bernardino’ Spada-  laido- 
in  legatodieclmilalcudialIaRepublica  pcrqueitaguerra.Pro-- 
molìeiLPonteficc  cratrati  di  lega  rrà  i Principi  Chrilliani  per  i 
bilogm.dcll'  Vngiieria  minaccucadai  Turchi,  c nc Icrillc Bre> 
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ni  efficaci.  LaRepublicane  diede  anco  abietto  Bifidonna 
A mbalciarorein  Madrid , poi  Cardinale  per  la  Repnblica,pó- 
me  a fuo  luogo , pienillimii  poteri  de  i trattari,  edcllecon- 
clufioni  dellamedefima . Suanì  poi  per  puntigli  di  precedenza 
infortì  tra  ic  due  Corone . Infelice  condittione  del  Chriftiune- 
fimo  perdere  ilprincipalc  fuo  punto  peri  puntigli.  Inlorfero 
differenze  per  il  primo  pollo  preio  in  Londra  nel  corteggio 
dell’  Ambalciatore  di  Succia  dalle  carrozze  dell’  Ambalciatore 
di SpagnaBaronc di  Batreuille fopra quelle  dell'  Ambafciatore 
di  Francia  Signore  dell'  Ellraddc . Venne  calmato  poi  coli’ef- 
prelfione  di  parola  fatta  dare  dal  Rè  luocero  al  Rè  genero , che 
non  haurcbberoailillito peri’ auuenirci  mini ftri  Spagnuoli  a 
funtione  alcuna  in  qualiiln  Corte , doue  interueniflèro  i Mi- 
> nillri  Francelì , come  volle  intenderla  il  Rèdi  Francia  in  pu- 
blicavdicnza  alla prefonza degli  Ambalciatori,  de  i Principi 
dellangue,  c de  i Signori  principali  del  Regno  dal  prima  cl- 
clulo,  poiammellb  Marchefo  della  Fuente , facendone  come 
vna  trionfale  interpretatiua  dell'  equiuoco  vantaggilo  con- 
cetto. ITurchitrattanto  occuparono  Alba  Giulia  lenza  con- 
refa,  ed  il  primo  Vifir  colto  da  accidente  apoplccico,  fuoc- 
cupato dalla  morte  con  raroelèmpio  di  vecchiaia,  edi  for- 
tuna, ch’indugiò  apatientarelopradi  luii  colpi  comuni  della 
natura . Fu  huomo  di  grand’  ingegno  a folleuarlì  dalle  bafl'ez- 
zedelluoellère  ali’ altezza  fobli me  del  primo  minilterio;  ma 
di  maggiore  a follenerlì  in  quel  tanto  pericololo  pollo.  Gli 
fù  luccelfore  nel  grado  chi  gli  era  nella  natura  foltituica  nei 
figli  per  compenlo  della  l'uà  breue  duratione,  il  fuo  figliuolo 
Acmet,  che  in  età  di  ventotto  anni  vidde  1 ul  tronco  del  ine- 
rito del  padre  maturati  in  frutti  i fiori  degli  anni  fuoi . 

-,  Già  era  vlcita  l’armata  Turchefca con lellunta  galee  , e la  * 56* 
Veneta  l’  andaua  a tutto  potere  lollecitamentelèguenJo  ; ma 
per  l’opportunità  delle  /piagge,  edei  porti  fuoi,  quella  fi 
mctteua  in  ficuro,  e di  quella  deludeua  la  traccia.  Ben  ro- 
llo firiduflèilnumerodellegileeaquarantaper  lafieuolequa- 
lità  loro . Il  Capitan  Generale  propoiè , mà  in  vano  l’ imprefa 
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di  Negroporrte , di’  era  confortata  anco  dai  configli  di  Filip*-  t; 

po  Palatino  Principe  di  Sultzbach  paflatodaH’armatediSnetia  A 

a quelle  della  Rcpublica  con  titolo  di  Generale  della  Fanteria , ni 

e con  ftipcndio  di  quattordici  mila  ducati  all’anno , perche  fu  <ji 

abbandonato  quello  configlio  dal  Priore  di  Malta  ricondotto-  M 

fi  con  ifijoi  in  Italia.  Si  portò  allhora  il  Capitan  Generale  nell’  di 

Afia  a travagliare  quelle  l'piaggie  , c di  la  (ìtrasferi  a Giovila  m 

all’acquifto^  clic  gli  riufeì  facile  di  dieci  Saiche  giunte  in  quei  w 

golfo  cariche  di  ricchiarrcdi , che  feortauano  la  grolla  caraua-  (0 

nadaCoftantinopolifpiccataper  Aleflandria  . Inlèguìpoila  CI 

Carauana  mcdclima,  eh  era  comporta  didiecifectenaui , c 
trcntalèi  Saiche.  La  raggiunte  nel  giorno  dei  ventinoucSettem-  e/ 

bre , e con  Domenico  Mocenigo  Capitan  delle  Galeazze  afta-  bl 

Icndo  le  narri, lòpraggiunti  dalla  notte  fecero  a lume  di  Luna  vn  n, 

così  valorofo  combattimento  , che  mcritaua  per  teftitnonio  p: 
la  luce  del  giorno  , mi  ricerca  per  debito  quella  della  me-  \ 

moria.  n 

Furono lùpcrate  due  naui,  vria  delle  quali  piu  forte,  e pili  ^ 

grande  teneua  lòpra  vn  ricco  Eunuco  che  tragittava  vn  ce  loro  f- 

di  merci.  Relìftc  molto,  e finalmente  volò  preda  delle  fiamme  \ 

voraci  . L’Eunuco  fi  gittò  nelle  acque  per  fuggi  re  dal  fuoco  i t( 

mà  fu  prclo dai  Veneti , e palsò alle  catene . Èra  le  fiamme,  e {. 

tra  fonde  perì  moltitudine  di  Turchi , educento,  c cinquanta 
lòprauilsero  alla  prigionia  . Dalla  parte  dei  Veneti  mancò  di  C( 
vita  Giacomo  Scmitccolo  Nobile  nel  fiore  dell’età  prima , Nic-  e 

colò Fcrabò Bergamalco Venruriere  , e feisanta cinquealtri.  <j 

Nouantadue  furono  i feriti,  ed  il  Commifsario  GiacomoCap- 
pcllonerileuòducgraui  oltre  altri  principali  Capi  . Pietro  Q 
Dicdo  Capitano  delle  naui  con  valore  vgualc  all’animo  hauc- 
nainfeguiii  legni, e Saiche  Turchcfche,  e ridotte  felicemente  in  £ 

poter  luo.  Quella riulcìvnaemillìone di  lingue,  ch’ertenuo  j 

le  forze  di  quella  Turchcfca  corporatura . Venne  in  queft’anno  t 

in  Venetia  ilMarchelè  dal  Borgo,chc  partiua  dall  Ambafcieria  ( 
ltraordinaria  di  Roma  con  lettere , ed  officiofita  molto  grate  t 
delDucadiSauoia,  checomes’era  accordato  prima  tra  l’A 
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batc  Vincenzo  Di  ni , ed  il  Sauro  di  Terrdferma  Marco  Pilàni 
defiderò  con  credenciali  della  Duchefsa  Madre  e 1 poi  le  dal  Di- 
ni in  Collegio  la  rinouatione  dell  antica  corrilpondenza  con 
quella  Cala,  come  lino  del  f6.  nehaueua  tenuto  propofito  il 
MarchefediPùnczzaprimo  Mini  Uro  con  iMonfignoriAr- 
ciuelcouodi  Zara  Teodoro  Balbi,  c Giacomo  Viàiioìi  fratello 
mio  Vefcouodi  Famagofta , bora  di  Torcello , che  pillarono 
nel  ritorno  loro  da  Roma  per  quella  Corte . Fù  ftabifira  nei  ti- 
toli,e nei  tratti  col  Duca,e  con  i luoi  mini  (tri,  la  pratica  antica, 
c la  proibitione  del  libro  del  titolo  Regio  con  editto  dato  alle 
Rampe , •checontcneua  comando  del  Duca  di  recarne  tutti  ^fi 
clemplarial  Gran  Cancelliere , vietandone  altra  (lampa,  ò pu  » 
blicationc.Si  corrilpole  poi  dalla  Rcpublica,c  fù  Ipedito  in  To- 
rino Lu  igi  Sagre  do , che  meritamente  doppo  hauer  ottenute  le 
prime  Dignità  della  Patria,  prefiedealla  medelìma  nel  Sacro 
Minilterio del  Patriarcato,  ilqualefùriccuuto  con  grandi  ho- 
nori , e trattato  conforme  allo  lèabilito  , con  la  formalità  dei 
Nuntij  edegli  Ambafciatoridi  Francia  in  quella  Corte  . Fù 
fatto  richiamare  pure  in  quell;’ anno  dal  Senato  il  prefidio  di 
Mantoua  ad  illanza  di  Celare  protettore  della  Cafa  Gonziga 
tenuto ui  per  tanti  anni.  Il  Duca  nc  fece  per  efpreflfa  Ambafcia- 
ta  del  Ma  rende  Odoardo  Valenti  Gonzaga  rendere  grafie  al 
enato  dei  locco  rii  per  tanto  tempo,  e di  tanta  importanza  ri* 
ceuuti  dall’ afiillenza  della  Republka , c fi  prouò  l’eifettod ’vn' 
cmiilionedilangue  , che  doppo  doucua  lalciarne  rilòntire  la 
debolezza  delle  forze  con  pregiudicio,  e pericolo.  Inquelto 
in  altre  parti;  mà  a prò  della  caufa  comune 
nella  ditela  valorola  di  Claudiopoli  abbattuta  fieramente  con 
rocc  attacco  da  Turchi, e dall’ Abaffi, che  s’era  vnito  ai  mede- 
umiii.  Comandante  di  efl'aDauid  Rettani  Veneto  , chela 
ortifico  molto  con  lauori,e  con  interne  tagliate,  e la  difefe  con 
ta  colranza , che  doppo  hauer  rigettate  le  infinuationi  perfi- 
de d vn  Predicante  per  la  rela  della  Piazza  co  ildegnolo  dilpct- 
to , c refi  vani  i tentariui  replicati  dei  nemici,  che  conuennero 
abbandonare  1 ’i mprel a,  1 off  enne la  medelìma  a vantaggio  del  » 
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la  Chriftianità , e gloria.del  nome  fuo . Il  Colonnello  Schm  dia 
con  foccorlo  opportuno  auch  egli  concorle  con  diftiuto  meri- 
rito  all’opra. 

j 66}  £ra  caduto  fotto  il  pefo  degli  anni,  deirrauagli , -edell’ia- 
fcrmitàl’Ambnfdatorc  Cappello  nella  tomba,  quando  il  Vifir 
fece  intendere  ai  Balariuoall’hora  rimafto  loia  a rapprelentarc 
anco  lappirenzadei  publici  affari , che  non  più  infittendo  nel 
- rigore  de  Ile  pretefe  della  ccfCone  di  Candia  , fi  farebbe  forfè 
ridotta  la  Porta  alla pace  con  la  ditti  fionc  del  Regno  già  (labi- 
lità dalla  natura  , checoueleuara  trincierà  dei  monridiuidei 
Territori)  di  Candia,  c di  Sartia  da  quei  di  Canea,  e di  Rettimo  : 
Prctcndeua  però  le  Fortezze  di  Suda,  cdiGrabufe.  Terminò 
il  dileguo  in  abbozzo,pcrcheiI  tempo, quando  non  hàper  anco 
metti  fuori  i parti  dell’opcrc,  hi  vn  icno,  che  per  portarle  crop  - 
po  a lungo  lefconcia.  TrartantoilbolloredeH’armi  Ottomane 
vaccele  nell' Vngheria  , e lù  efea  di  quetto  fuoco  1 occupata 
Piazza  importante  di  Neihcilei  detta  Viuar  nella  lingua  diquel 
paefe  vicina  al  fiume  Nitria , e che  con  Giauariuo , e Gomora 
sottende  a fegno,  che  pare  ricuopra  Poflonia , e quella  parte 
dell’ Vnghcria  di  la  dal  Danubio, che  contermina  con  la  Mora- 
uia , e con  l’ Auftria,  Dubitò  la  Republica  in  quetto  tempo  dell’ 
incursione  dei  Turchi  nel  Friuli,  ondefpedi  in  quella  Prouiu- 
cia  Prouueditore  Francefco  Moro/ini,  che  già  haucua  foftenu- 
ro  la  carica  di  Capitan  Generale . Frattanto  in  Candia  Niccolo 
Cornaro  Prouueditor  Generale  guardaua  la  Piazza  con  ateen- 
tione,  e reprimeua  con  vigilanza  i tcnratiuidei  Turchi,  anzi 
rittauròle  forcificationi , eh’ erano ingranpartcfconcie dagli 
oltraggi  del  tempo  con  valida  forma  . Bcicò  Baisi  meditaua 
l’imprefg  di  Corfu  alltftita  dalla  Porta , onde  anco  a quella  par- 
te conuennc  il  Sonato  riuolgere  le  artenrioni  . I di  lui  apparati 
ad  altro  pei  ò non  lcruirono,chead  occupare  poche  pietre  della 
Torre  di  Burintrò  gettato  dalla  morte  dentro  del  tumulo  . In 
Dalmacia  infettarono  il  Paefe  le  Icambicuoli  icorrerie  . Ali 
Cingici)  poitòl  allibo  a Primorgie , e luperò  due  Torri.  F)ifc- 
gnaua  anco  iopra  Macarlca  ; mà  Bertuccio  Contarmi  figliuolo 
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diGirohmo  Generale  in  Prouincia , difendendola  con  valore 
lo  fece  ritirare  co  if  corno.Gli  Aidlichi penetrati  nel  paefè  nemi- 
copercamminodi  tre  giornate  furono  lòpra  ad  alcuni  dei  pri- 
mi, che  celebrauano  le  nozzc;e  predarono  la  fpofà,e  gli  arredi, e 
benché  inseguiti  lì  ridullero  irsUIuo,  Ii  G eneral  Contarmi  dt- 
lcgnaua  fopra  Calte!  nuouo , fè  non fc  ne  fullero accorti  i Tur- 
chi; mài  pen  fieri  mii  icari  fono  come  le  mine,  che  icopcrti  (ua- 
nifeono.-' Tentò  l'impresa  di  Dulcignoguidara  dal  Barone  Gio- 
uanniFcdericodiSparSargaiceGcneraledi  battaglia;,  ma  per 
mancanza  delle  acque  ricoricai  fuoco, incendi  andò  il  borgo,  e 
fèifuftc.ReilòpureilCalteIlodiSebenico,e  moire  fabbriche  di 
quello  preda  infelice  della  voracità  di  quello  elemento  per  pol- 
uci e, che  fi  acccfe,edar(e  Andrea  Mnrolini;  cheiui  fi  trouaua  al 
goucrno.  Il  Capitan.Gcneraleaccorfè  con  l’armata  a Spinalon- 
p f fece fuanire i diuiiaci  macchinameli  del  Bafsà  fopradi  eflà.. 

Tra  le  galee  Venete , eie  Maltcfi  infodero  difpareri  per  prece- 
denza di  luogo;  onde  à Malrar  quelle  lì  relèm.InVenetiagiunti 
due  Ambafciaroridi  Mofcouia  furono  riceùutfcoi* pompa , e 
gmcrofirà  rimandaticonrenti  alla  Patria  loro.Fù  eletto  Andrea 
Coruaro  CapirauGenerale  in  luogo-  del  Morofini  , cadute  h 
clcrrioni  di  Angelo  Corraro  ,.  e‘  di  Battilh  Mini  Caualieri  e 
Procuratori  dèSatxMarco , chel’vnodoppo  1 altro  furonoaf- 
funri  a quei  grado  per  gratia-,  che  gliene  fece  il  MaggioreCon- 
iiglio  concorlo  pienamente  adefàudire  le  gialle  loro  inftanze  - 
della difpenfà dellacarka? tantoaliena  dagli  efèrcitij  lorodi  nc- 
gotio^  e di  Itudio  politico  r e non  della  profeilionedel  mare.. 

Fu  poi  conferito  il  pollo  di  Luogo  TcntntcGenerale  deli’ Ar- 
tiglieria della  Rcpublica  a Giouanni  Ridolfo  Verrmil- 
lcr  dell’  Eluctia  cilèndoii.  licentiaco  il  Principe  di  Sulcz>- 
bach.  ' • 

I rumori dell'armi  fi  ficeuano  lentirc  in  quello  rempo  con 
l’attacco  di  Canilli  fatto  dal  Conte  Niccolò  diSdrino , che  in 
vna  caccia  rimallo  preda  infelice  della  morte  relè  fmarritc  con 
la  (tu  v itale  teaccie  di  coraggiolì  di  legni . Il  Prouueditore  nel 
Puu  h.  Morofini  tenne  commilioni  di  paflàrc  con  ottimacorri- 
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. fpondenza  con  i Ce  fa  rei  ai  confini , e d’accorrere  alla  commit- 
ncdifefa  dei  palli,  cjuando  il  bifogno  lo  richiedeflè  . Il  Sena- 
to comandò  l'vnione  delie  galee  per  praticare  diuerfioni  alfe 
forze  marittime  dei  Turchi . Fu  iceuica  la  Carauanade’Tur- 
chi  due  volte  dalle  Venete  Naui , nella  prima  acquetando  dire 
pinchi,  e nella  feconda  occafionc  otto  Saiche  y che  lommi- 
ni  tirarono  molto- da  botti  iva  re  . Tra  il  mare,  la  Dalmati», 
cd  il  Friuli  furono  diuife  le  forze  Venete , e le  atrentioni  fu- 
rono in  campo  a preparare  l’cfècutiom»  il  che  non  era  lenza 
a gitar  io  ne  continua  . Nc  li  agitaua  meno  con  i rinem  dei 
configli  nel  Senato , che  venne  pollo  nel  biuio  di  due  opinio- 
ni, òdi  commettere  al  Baiarmi,  quando  che  hauelìè  Icopcrri 
nel  Vifirdifegni  (òpra  la  Dalmatia  di  accordarle  per  prezzo 
della paccdoppo  i tentatiui  meno  pelanti  Candia  conforme 
a’ femimentidi  Luigi  da  Molto  Procuratore  , e di  Luigi  Mo- 
lino Caualiere  y 6 pure  di  non  condcfcendere  a queltoproiet- 
to  y ma  di  oflèruare  la  condotta  del  Vifir,  ed  il  corfo  , che 
hauefièro  potuto  prendere  gli  affari,  come  era  l’opinione  di 
Luigi  Contarim ,.  e di  Niccolò  Sagredo  Caua fieri,  c Procura- 
lori,  che  orando  centra  laParrepropolta,  eloltenutadaidue 
primi  Sauij  incontrarono  La  volontà  del  Senato  conforme  alla 
loro  , inchinata  ad  attendere  a quclleltrcmo  rimedio  l’vrgen» 
■ ze  elite  me. 

La  Dalmatia,  cotirra  la  quafe  fi  minacciauana  i turbini  , 
fu  anche  la  parte,  nella  quale  furono  polte  le  pubJichc  mag- 
giorialliltcnze  . Carcerino  Cornaro,  che  paìsò  Generale  in 
quella  Prouincia,  ed  il  Marchefè  Giron  Francclco  Villa  con. 
carico  di  Generale  dell’Infanteria  ordinarono  le  militie,  mu- 
nirono le  piazze , e fortificando  Spalato , e Scbenico  in  valida 
forma  aggiunterò  con  l’arte  difficultà  ltudiofe  alle  naturali  dei 
liti.  Midiucrtitoil  Sukanotrì  le  folennicà  magnifiche  della 
ratificatioue  della  pace  con  Celare  dx  Adrianopoli  aColtan- 
tinopoli  fi  trasferì  a murare  con  la  danza  gli  amori, ed  idefide- 
iij,iuauironoi  moti  di  guerra  nella  Dalmatia,  cndlealtrc 
pani  . A Ibidio  però  di  confermare  gli  acquUti , fece  vfeire 
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Memin  Vice  Capitan  Bafsi  con  trentotto  galee  al  Zoocoria 
delie  Tue  piazze  . Gii  riuici  anche  felicemente  l’introdurre 
due  volte  i foccoriì  in  Canea  . Il  Capiran  Generale  andana 
icorrendo l’Arcipelago,  edifficiie,  anzi  itrpoTibile  gli  riu- 
iciua  l’incontro  di  chi  ben  fuggiua  , come  faccuano  i Turchi. 
Sortì  peròai  Veneti l’acquirto  di  due  galee  nemiche,  di  Deli 
Mehemet  di  Negropontc,  e del  figlio  del  Baisi  di  Romania , c 
d’vna  groflà  naue  fattoda  Alcflàndro  Molino  Soggetto  di  raro 
valore  dimoilrato  in  molte  altre  occaiìoni  lècondo  Capitano 
delle  Naui  . Il  Pontefice  efibì  quattro  Galee,  mà  forco  i’inie- 
gne  di  Malta  . Il  Senato  non  accettò  vn  fòccoriò  alle  forze, 
che  tentaua  vn  pregiudicio  alla  dignità , alia  quale  deuono  an- 
zi leruire  tutte  le  forze  . L’Imperatore  diede  trecento  iòldati 
alPublicoioldo  . Il  Vice  Rè  di  Napoli  ottomila  feudi,  cdil 
Cardinale  Barberino  ottomila  tumoli  di  grano  . Nacquero 
tentatili  idi  pregiudici)  con  intcrruttione  del  diritto  dei  Dati), 
che  rilcuotc  la  Rqiublica  dai  legni  che  padano  per  l’Adriatico^ 
ma  gli  ordini  vi  gorofi  del  Senato  ben  torto  li  celerò  vani , onde 
furono  da  Roma  ritrattate  l’eiccutionr , e rcrtò  libera  la  Re- 
publica  nel  godimento  del  diritto  ilio  . Nel  declinare  dell’an- 
no infecondo  di  altre  rileuanti  noritie  chiuic  i lumi  al  giorno 
Fi  lippo  Qua  rto  Rè  delle  Spagne  ai  diecifctce  Settembre  nato 
tra  le  felicità , c mo«o  tra  le  contrarietà  della  fòrte  . Il  giro 
delleCorone  icruetal volta  di  ruotaai  bizarri  giuochi  defla  for- 
tuna, che  a fuo  talento  lo  volge  , Furono  eletti  Ambafda- 
tori  rtraordinarijal  nuouo  Rè  Carlo  di  tenera  età  Luigi  Moce- 
nigo  Procuratore , e Giacomo  Qucrini  Caualiere. 

Il  Regno  di  Candia  , eh’  era  il  dertinato  Campo  per  I’im-  1 
prdèdcli’armi  nel  fine  delGénaro  vidde  iciolte  daParis  per  ap- 
prodare alle  iùe  Ipiaggie  Pedici  galee,  ed  altre  l'ectc  con  Lo- 
renzo Corna ro,  trenracinque  naui,  c cinque  galeazze,  ed 
altri  minori  legni  . Sbarcarono  iòpra  mille  cauaiii,  enoue 
mila  finti;  maiolonclfinc  di  Febraro  per  la  contumace  ri- 
trofiade  tempi  contrari),  che  li  tennero  a Paris , cd  Antiparis 
tnlèqucftro , edintrauaglio  . Nclcempod’aftèrrareilporto 
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fi  inoltrò  il  Cielo  contrario  alla  Venera  armata: con  nebbia  co- 
sì eleni  a,  ccaiiginola,chc  mile  la  difpcrfionedreflà  in  profli- 
mn  contingenza,,  cncUTn^reflòdi  Suda  la  lua  rortnrain  ma- 
nifello pericolo-  ..  Il  TencnrcGenerale  V ercmil ler sbarcò tuc- 
tauia  tre  mila  huomini,  ed  il  "ionio  appre  dò  il  Villa  le  ferrico 
tutto,,  che  combattuto  dai  rigori  della  flagrane  tra  dilutrijdi 
pioggia  , e naie  , che  brinaua ,.  haueaa  prcla  la  leuera  dilci- 
plina  dei  patimenti  prima  di  fchierarfi  nel  campo  „ Così  nel- 
la vita  militare  per  la  llrada  dei  pericoli  IT  giunge  ai  maggiori 
pericoli  Calarono  i Turchi  in  qualche  numero  al  luogo  delio- 
sbarco  ; mi  relpinti  dai  Veneti , ritornarono  rollo  in  Canea  r 
come  pure  i cento  caualli,  che  il  Baisi  di  Canea  Ipcdì  a rico- 
nolcercileiccntofànti  , e duccnto  caualli , co  mandati  quelli 
dal  Vcrtmiller , quelli  dal  Conte  Sforza  Biliari  rilcarrato  dalle 
mani  barbare,,  e comandante  della  Caualleria  in  Candia  .. 
Ncll’appi  olii  mari!  alla  Canea  i Veneti  dalla  iortira  Guarnigio- 
ne deT urchi  rifornirono*  via  lopracarico  tale  y che  il  Marche- 
fe  Villa,  checon  altri  trecento  huomini  s era  pollo  dietro  aL 
corpo  dei  lùoi , non  potendoli  più  lollenere  ordinò  la  ritirata  , 
che  dal  Ver  tini  licr  elcguira  con  valore,  c con  arre  tra  le  co- 
llanti paule , e le  ordinare  cadenze , dalle  quali  conolcela  fua 
armonia  la  militare  difoipIìna,fino  che  fi  ridullèalcorpodelle 
lue  miliric ,.  e milci  nemici  inobligo  di  ritirarli  ..  Nella  mi— 
Ichia  fi  numerarono  quattrocento  tri  morti*,  e prigioni,  tra  i 
quali  il  Segretario  del  Villa  Giulcppe  Coraggioìò,  il  Satgentc 
Maggiore  Michele  Vlbin  con  due  altri  Officiali , cd  altri  Sol- 
dati, ed  vguale  fu  il  danno  dalla  parte  de’Turchi,  peri  qua  li 
combattendo  la  contrarierà  dciccmpiriuld  vantuggiola  la  re— 
morionc  deiformi  Venere  dallaCanea,.  che  incomodate  dalle 
copiolè  infermiti  dei  loldati.in  Candia  per  godere  qualche  re- 
ipiro  fi  trasferirono  . Nel  mare  due  usui  renarono  preda  del- 
la furia  del  vento  a pagare  la  gabella  alla  tirannica  prepotenza 
dell  onde  . Accoderò  i Turchi  con  trentacinque  galee,  pal- 
làudo'daMalualiaaiSelino  a mettere  in  terramilitie  , eie  Bei- 

etra  mille  cinquecento  Snidati  . Giro- 
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lam^Grimani  Catialier  Capitan  delie  naui  diede  proue  del 
proprio  valore  con  l’incontro  di  due  fquadrc  , che  veniuano  d’ 
Aleflandriacou  milirie,  ed  apprettamene!  . FuronodaAli, 
eBechir  conuocari  gli  officiali  primarij  per  conlultare  lòpra  la 
rilolucione  da  imprènderli  in  queli’inconrro;  mala  turba  lu- 
pina , c la  gregaria  moltitudine  dei  ioldati  alzando  per  ti  more 
le  grida  fecero  cadere  ogni  coniulta  dei  Capì , cllènJo  pro- 
prio , che  quando  il  timore  confonde  le  voci , leconlulte  dei 
prudenti rettinolmarritc  dentro  i rumori  ltrepitoh del  volgo. 
Nella  cqnfufione  dei  fuggitimi  vna  nauc  areno  nelle  Iccchc.,  e 
doppoluaporò nelle  fiamme,  l’altra  diuenne  con  vii  pinco 
preda  dei  Veneti  „ Tratranto  in  terra  fu  dal  Capitan  Generale 
■ordinato!  accampamento  fuori  della  Città  diCandia,  c la  raf- 
fegna  delle  genti  a cauallo  nelle  ampie  folle  della  mcdelìma , 1 
T urchi  furono  torto  lopra  le  guardie , e le d riordinarono . Vi 
rerto  morto  il  Colonnello  Verlamo  , eh’  egregiamente  s’ 
auanzò  per  reprimerli  . Sorticipoi  in  tempo  di  notte  per  or- 
dine del  Villa  otto  mila  fanti,  e feiccnto caualli  prefèro  va 
ben  in  tele)  alloggiamento  verlo  la  Valle  del  Giofiro  lotto  la 
piazza , e doppo  hauer  in  più  forprefe  con  ileelta  mano  di  mo- 
ichcrtieri  adattati  dal  Vertmillerfopravna  trauerlatirata  nella 
campagna,  ributtarti  Turchi  accori!  alla  nouità,  comepure 
dalle  iquadredifpofte  dal  Villa  a piedi,  ed  a cauallo,  final- 
mente rertarono  i Veneri  patroni  della  campagna  , e dalla  par- 
te della  vittoria  . Fùfànguinofa  però  iimprcla,  e n’andaro- 
no feriti  molti  dei  Veneti,  ma  pochi  morti  la  fu  licitarono  . 
Da  Ila  parte  dei  Turchi  piùdi  mille  fi  annouerarono gli  elianti, 
emoltiAgà,  eprincipali,  tra  erti  qualificarono  le  loro  perdi- 
te . Doppo  vn  mele,  cmezo  di  quello  campeggiamento  s’ 
intefero  i lulurri d’aicune  voci,  che  minacciauano  vna lbrpre- 
fà  machinata  all’iiola  del  Zante  dai  Turchi  vlciti  con  cinquaii' 
ta  , e più  galee  da  Colhntinopoli  lòtto  Caplàn  Babà , ingran- 
diti da  vnione  di  Barbarelchi , e di  militic  della  Morca  . Dc- 
libcratoper  tanto  dai  Veneti  1 imbarco,  fegui  nel  primo  di 
Luglio  la  dirtruttionedei  lauori , e delle  tirate  linee , ed  il  Vcrt- 
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miller  fu  falciato  in  Candia  con  prc fidio  di  quattro  mila  fanti, 
e ottocento  caualli  . Il  CaualiercGrimani  fi  mife  in  viaggia 
verloilZantcconduc  mila  fanti,  c ccntocaualli.  Appena  fu 
IcopertodaiBarbarelchi,  clic  in  numero  di  tredici  naui  teflc— 
uanoa  mododi  drconualladonequell’Ifòla,  che  fi  sbandaro- 
no, onde  redo  ad  elio  libero  l’adito  di  sbarcare  la  caualieria.  Si 
mife  in  oflèruatione  degli  andamenti  dei  nemici , ch’eia  prima 
regola  dei  buoni  Capi  di  guerra  ; ma  Porgendoli  allontanati 
non  idimò  propriodi  fare  sbarcare  J’altrc  militie.  AncoNic- 
colò  Lioni  fece  preda  d’alcunc  Saiche , e Londre . Il  Com- 
mendatore del  Bene  Io  recò  in  quello  tempo  lolo  nel  nome  alla 
Veneta  Armata  con  la  (quadra  di  Malta,  perche  infidendo 
nelle  pretclc  del  pollo , nduflc  in  fumo  Io luanico  apparato  del 
fuoolibitoloccorlo  . Girolamo  Grimani  fi  trasferì  al  Volo  , 
doue  haueua  inrclo  trouarlì  dicci  naui  a caricare  prouuifìoni , e 
lotto  il  calore  del  cannone  della  Fortezza,  che  fulminandole 
difendeua , gli  (orti  deportarle  lcco  a conlolare  l’armata  con 
la  copia  dei  bii  cotti  , che  v’  erano  lopra  . Suaniti  i tentatili  i 
diuilati  prima  lopra  Scio,  poi  (opra  Napoli  di  Romania  , c 
Sranchioil  Capitan  Generale  li  lcrmò  in  quiete  lui  fine  di  Set- 
tembre in  Andro  per  la  concia  dell’armata  . All’hora  redo 
eletto  Francelco  Morofini  Prouucditor  Generale  del  mare , che 
rcllaua  aperto  al  nemico,  c pocodoppo  fu  in  luogo  del  Cor- 
narci, che  ch-cdè  licenza  , afiùntodinuouoalla  lupremadiret- 
rioncdcll’armi.  In  Dal  ma  tia  furono  promilcue  le  vicende  al- 
ternate della  guerriera  fortuna . In  Collantinopoli  trauagliaua 
il  Balarini  col  vigilante  luo  ingegno  per  accordare  la  pace  con 
la  dilarationedcì  confine  di  Candia  , e con  la  lullìllenzadellc 
piazze  , con  opportuno  fauore  di  congiuntura  propitia 
per  la  lòllcuatione  del  Bafsà  di  Ballora , eh  occupaua  le  forze 
nell  Alia , c per  i moti  de  i Tartari  tra  i popoli  del  Nogai , c 
del  Crini . Ma  «ingiungendoli  l’ Allcrilmo  per  la  guerra, toc- 
còal Balarini  l’influenza  letale,  che  propagò  i mali  influii! . 
DalVilir,  chcs’incamminaua’a  Salonichi,  e Lariflà,  echc 
fùceuaauanzare  le  militie , perche  alla  sfilata  in  Candia  fi  con- 
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ducettero , doppO'd’hauergli  vietatoli  leguirlo,  gli  venne 
fatto  tener  ordine  di  pattare  a ritrouarlo  a Tina,  ch’èia  me- 
moria appena  dell’  antica  rinomata  Tebe . Nel  fuo  patteggio 
pervn’  ignobile  luogo  detto  Ifdin  tra  le  vere  dimoftrationi  d’- 
in  lolita  fiima  de  i popoli , che  tra  la  barbariejrendeuano  am- 
mirabile quella  veneratione,  eh’  à tant’huomoportauano, 
cadde  inférmo , ed  in  pochi  giorni  a i vcntinouc  di  Settembre 
cedendo  alla  forza  del  male,  morì  all’imprcftito  dei  giorni 
perfoprauiuerc  all’Eternità  della  fama.  Fu  accompagnato 
il  fuo  calo  da  ftraordinario  compatimento,  entrando  a mi- 
fohiarfitràilnollrofinoquellodei  barbari.  Fùhuomo,  che 
gode  felice  l’ingegno,  ed  vna  certa  naturale  habilità  a i ma- 
neggi , che  coltiuara  dall’  applicatone  fua , gli  conciliò  cre- 
dito, e ltima  apprettò  quelli,  coi  quali  rrattaua.  L’ottenne 
fino  da  i T urchi , che  Io  riputauano  con  difiinta  maniera.  E- 
gliriulcì  nella  feconda , c nella  contraria  fortuna,  e fi  moftrò 
attovgualmcnteapatire,  & ad  operare  cofe  grandi.  L’enco- 
mio glie  lo  fa  la  lua  vita,  FùdalPublicoIcrario  adempito  il  di 
lui  funerale,  e Domenico  Balariniluo  figliuolo  herede  delle 
virtù,  e delle  benemerenze  del  padre,  venne  anche  lòllituito 
con  Ipontanea  riconofcenza  del  Maggior  Conlìglio  nella  Ca- 
rica di  Cancellier  Grande , nella  qual  egli  lalciaua  concorre  re 
a i piùauanzati  negli  anni , in  età  giouanilc  maturata  dal  ler- 
uitio proprio,  c dai  meriti  paterni  perquello pollo . Girola- 
mo Giauarina  Segretario  del  Conlìglio  di  Dieci  huomo  di 
gran  prudenza , e di  rare  conditioni  reftó  fubito  eletto  a Co- 
Ilantinopoliin  luogo  del  Balarini  defunto  per  l’arduo  maneg- 
gio degli  attàri,  de  i quali  colla  vita  del  medefimo  le  riera  di- 
lciolto  il  filo . Il  Segretario  Gio:Battifla  Padauino  , che  sera 
trouato  col  Balarini  cognato  fuo  reltò  confolato  coll’  cietrionc 
di  fua  pedona  in  Segretario  del  Configlio  di  Dieci,  e tenne 
commillioncdal  Senato  di  continuare  in  quello  Soggetto,  co- 
me faceua  col  Balarini  le  pratiche  de  i negotiati.  Comeafol- 
licuo  dell’  occ  Ilio  fianco  degli  oggetti  guerrieri , c funelli  s’af- 
faccia  in  queit’. anno  il  lieto  puflaggio  deli’  Infanta  Margherita 
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di  Spagna  alle  nozze  dell'Imperatore  Leopoldo  per  lo  Srato  C; 
della  Republica,  all  incoutro  della  quale  venne  eletto  Amba-  p 
fihtoreilraordinarioSilucitro  Valiero  Caualicrc  Procurator  A 

di  San  Marco  figliuolo  del  Doge  di  quella  famiglia,  che  li  p 
poitòa  i confini  a ri  uè  ri  ria , Sbollentò  lopramo  do  nel  profu  - pi 
lo  di  (pendio  di  jo.mila  ducati  per  la  rara  pompa  di  quell’ in-  tr< 
contro,  dei  quali  40.mila  furono  proprij , colli  sforzi  della  lua  de 

priuata,ci  generolì  tratti  della  Pubiica  m ignificenza  .Ma  tor-  ra 
«andò  agli  apparati  dell’ armi,  il  VifirficouduflcaNegropon-  fo 
te,  e lpcdì  in  Canea  quattro  mila  Giannizzeri  coll’ Agi  loro,  fi 
comeaprouadiquel  tragitto,  ch’elperimentato  felice  Pani-  <i' 

mò  all’  impegno  di  lua  pedona  , &a  iventotto  d’ Ottobre  da  fi 
Maluafia  li  trasferì  in  Caneacon  altri  quattro  mila  Soldati,  con  eh 
gran  copia  d’oro,  e di  metallo  per  fondere,  e per  rifondere*  tri 
ì Veneti  non  lo  lo  non  lo  contrattarono , ma  nonlofeppero  ali 
refi  ignari,  e ciechi  da  quella  fatalità,  che  non  fisa  comprai-  ^ 
dere,  le  non  negli  effetti.  rii 

Gii  aiuti  dei  Principi  alla  cauli  comune  di  quella  guerra  fu-  ^ 

ronomottrati  alla  Republica  in  quell’anno,  nel  quale  il  Pon-  (n 

tefice  allenti  all’ eilrattione  di  cinquecento  loldati  dallo  Stato  £ 
Ecclefialtico , c nelle  languidezze,  nelle  quali  fi  trouaua  ri- 
dottodamalecrucciolo,  rilalciò  vnellraordinario  lullìdio  al  ^ 

Veneto  Clero.  L’Imperatore  diede  la  facoltà  per  il  pafliggio  Ql 

di  icicentohuominiallbldodicfià , il  Gran  Duca  di  Tolcana  nc 

veramente  molilo  illuo  zelo  con  inuiarcin  Candia  copia  to 

grande  di  poluere,  di  granate,  di  bombe,  e col  mantenere  ^ 

in  Dalmatia  a lue  lpclc  quattrocento  huomini,  il  Duca  di  Sa-  ra 

uoia  pure  accrefcè  il  merito  delle  fue  Truppe,  chcmilitauano  Cc 

in  Candia  col  louuegno  di  dieci  mila  leudi.  Diede  le  galee  ^ 

lòtto  il  comando  del  Bichi , eh’  innalzò  lo  ttendardo  di  Santa  ^ 

Chiela,  econuocò  le Maltcfi  ridotte  purea  militare  lotto  di  ^ 

ellò,  & accrebbe  di  ducento  finti  il  preiidio  1 uo  . ilCardina-  tr. 

le  Barberino rinouò i tettimonij dell’ affetto,  e pietà  lua,  ac-  ^ 

crelccndoi  luoi  meriti  col  donatiuo  di  due  mila  quattrocento  ^ 

ducati,  e con  alcuni  luoi  crediti,  cherinuntiò  allaRcpubli-  ^ 

ca. 
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ca.  Fu aflunto al Cardinalatc>per fa  Kepubfica  in  quello  tem- 
poGio:DcIfino  Patriarca  d’Aqtiileia  Nipote  defl’afrro  Gio:  Car- 
dinale NobileVcneto, che  contribuì  molto  al  merito  delta  Por- 
pora coll’  clcuaro  ingegno , e molto  fàlere  Tuo,  ornato  della 
piu  copiofa , cd  amena  Letteratura.  Il  Pontefice  poi  venne  a 
trouare  l’ vltimo  de  i Tuoi  giorni  ai  ventidurdi  Magico  doppo 
dodeci  anni  di  Ponteficato  con  pietà  degna  della- Tua  grande 
rapprelèntanza,  tra  gli  (traci)  del  male  di  pietra , che  gli  fa- 
bricò  il  lèpolcro . A i dicciotro  di  Giugno  fu  fublimato  a quel- 
li fuprema  Sede  Giulio  Cardinale  Roipigliofi  Nobile  Pilloiefè 
d’vgual  pregio  di  bontà,  e di  lettere  anco  fiorire  , eh’ affante 
il  nome  di  Clemente  Nono . Nel  principio  del  Ponteficato  di- 
chiarò fuo  Prodatario  Pietro  Ottoboni  Nobile  Veneto,  c con- 
tribuì ogni  appficatione  a i bifogni  del  Chriftiancf  imo  • Rdtò 
aferitra  la  di  lui  famiglia  nell’  ordine  de  i Patritij , e gli  furono 
eletti  Ambafciatori  perleconluete  formalità  Andrea  Conta- 
rini,  Niccolò  Sagredo,  Bardita  Nani , e Pietro  Baladonna 
tutti  fregiati  coni  titoli  di  Caualicri,  c Procuratori  di  Sr  Mar- 
co . In  luogo  poi  di  Pietro  Baladonna , eh’  ottenne  difpenlà 
fu  eletto Siluelcro  ValieroOiualicr,  e Procirr.trorc  . Inuiòil 
Pontefice  in  aiuto  di  quella  gran  caufà  cinquanta  mila  feudi , 
perniile l’accrdcimento di ìeuc d’altri  fctreccnro-foldati , no- 
mando altri  cinquecento  proprij  fòtroilMirchcfe  Macula- 
no fuo  Maftro  di  Campo ..  T ratranto  il  Vifir  haucua  principia^ 
to  l'artaccodi  Candii  nel  giorno  appunto  de  i ventidue  Mag- 
gio , che  fegui  la  morte  del  Pontefice  Alcflindro  Settimo . fe- 
ra llato  molto  lofpefoil  Vifir  doppo  diiebbc  {quadrata  col  1- 
ccchio  proprio  la  Piazza  d’impegnar  fi  in  vn’  imprefà  {'coperta 
molto  difficile  ; onde  hiueua  chiamato  à sè  i l Pacfauino  da  Ne- 
groponte,  che  lì  condullc  rollo  in  Canea  fopra  alcune  galee,, 
chelcruiuanoacondurui  la  Madre  del  Vifir  detta  Fallirla  per 
trattare  propofte  nuoue  di  pace  .•  Mà  da  Achmct  Dcfterdar, 
che  vuol  dire  Tdoricrcdeirimpcrio  venne  eccitato  a collanti 
configli  guerrieri  fondati  nel  trouarfi  trà  forri  fchiere  di  trenta 
lei  mila  huomini  patrone  della  campagna  nell’ affluenza  di 

tutti 

v 

\ 


iSo  DELL'  MSTO'RJA  VENETA 

tutti  gli  appretta  nienti  in  illato  di  non  poter  eflèr  vinto,  -c 
per  confègucnza  di  doner  vincere  . Quindi  fu,  che  mu- 
tata l’idea  > fi  cangiarono  i lentimcnti  , e che  al  Padauino 
fece  propofte  più  per  operare  da  nimico  , che  per  renderli 
amico . Richieiè  Iacelfioncditutto  il  Regno, trattane Candia 
col  terreno  d’ intorno  pcrquattr’hore  di  cammino,  e che  la 
Suda  nello  Rato,  che  lì  trouaua,  rilafciata  gli  fu  Ile  , e ciò 
in  tempo  di  fettanta  giorni  per  riceuerele  rifpollc  da  Veneti», 
ed  il  vantaggio  in  elfi  della  tepidezza  de  i raffreddati  difenfori 
diCandla . Ma  nè  in  Venctia  fu  dato  orecchio  alla  propolla  , 
che  fole  per  ridurre  auuantaggiata,  c conforme  a i l uccelli,  clV 
occorlifullèro,  fù.alGiauarinarim.eflà,  nè  in  Candia  man- 
carono i difenlori  a se  llellì , all  occaiione,  alla  pacria.  An- 
tonio Barbaro  era  Generale  in  Candia,  i Capi  di  guerra  era- 
no leciti , gli  officiali  rinomati, gl’ ingegneri  di  itimi  , e i 
loldativaloroll.  il  prelidio  era  di  lèi  mila,  e v erano  molti 
di  quegli  habitanti  capaci  dello  Scudo  Spartano.  Vera  co- 
piadi  munkioni,  ediviueri.  Ilcannoneinqualità,  c quanti- 
tà di  iopra  quattrocento  pezzi  tutti  di  bronzo , e quali  tutti  di 
maggiore  calibro  haurebbe  confala  la  limmetriacol  numero*, 
ic anzi  non liauedc  ordinatane!  numero  lxllmmetria.  Il  Vi- 
fir  volle  comparircaicampo  in  maellofà  > anzi  fàftofà  ma- 
niera Ibpravncorficrctuttoornato  di  gioie,  che  con  inlolita 
ritrosìa  riccuuta  per  augurio  della  difficultà  dell’imprelà  di 
Candia  gli  contelc molto  la  lolita . Marchiana  lotto  vn  baldac- 
chino di  color  bianco , cpallàndolàluraua  i lìioi,  gli  ricor- 
daua  le  pallate  vittorie  , glianimaua  all’ acquillo  di  quella 
poca  terra,  ma  di  moiri  premi},  e di  maggior  gloria,  quan- 
do i tiridcILi  Città  gl’ interruppero  le  parole , e gli  ruppero  l’- 
ordinanza. Ralènti  il  Vilire  doppo  quelli  della  terra  anco  ì 
Colpi  del  mare  , perche  furono  in  parte  prefe  y & in  parte  fu- 
gate da Alcflàndro  Molino diecilette  Londre,  trèSaiche,  e 
fa  Tartana,  che portaua  l’ auui (bai Turchi  del  foccorlo  vi- 
cino di  Sorio . Doppo  fiero  combattimento  colle.\.Naui  Mar- 
gherita, ePaxamor  furono  incontrate  j emeflè  anco  in  fuga 
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le  dicci  galee , eh’  egli  haueiia  fpedite  a {occorrere  i legni  Tuoi,, 
onde  pieno  di  fdegno  comandò , quando  le  vidde  ritornare , a 
ritirarli  nel  porro,  chcfoflero  troncatele  tellccT alcuni  Bei. 
Trattanto  la  Capitana  di  Tu  ni  li  era  dal  Molino'inccttàntc- 
mentetrauagliata,  fopra  la  quale  li  trouaua [Ramadan  con 
trecento  Soldati , ma  nel  calore  della  pugna  accefolì  fuoco  al- 
la prora  di  ella,  s’auanzòalegno,  che  redò  jfommeria  con 
turtiquelli,  che  v’ erano /opra,  ecol  dinaropec  le  paghe  dcl- 
l’clerciro,  ch’cralopra  ducente  mila  zecchini,  c ducente» 
milaRcali.  Ramadan,  &vn iuo figliuolo  furono leuati dall 
acque,  c fpeditia  Venctia,  le  Nani  rurchclchc  fuggirono  in 
altre  parti,  alcune  pattarono  in  Canea  allosb  irco,  ed  il  .Vio- 
lino con  cento , epiùlchiaui,  che  fece,  li  ridalle  ad  Argen- 
tiera al  rifacimento  di  qualche  danno.  Caplàn  Bàisà  sbarcò 
in  Canea prouuilioni  abbondanti  lenza  incontrare  contrailo 
con  quaranrafei galee.  Quello  impiego  di  miiidca  quella 
parte  applicò  tutti  gli  sforzi  della  Potenza  de  i T in  cili , c de  i 
Veneti  per  1 oppugnatione , c per  la  difela  della  Pi  izza  di 
Candia,  onde  non  diede  aditoa  diucrcirei  dilegui  lopra  Ra~ 
gufa,  che  caduta  per  improuilo  terribile  terremoto  lucccdu- 
to  la  mattina  de  ilei  d’  Aprilcgiomodel  mercordr  Santo  era 
oggettodcl  compati  mento  del  mrondo,  ed  in  calodi  dubita- 
ta inuafionc  de  i Turchi , della  difela  della  Republica , dal  Se- 
r.atoaiCapitan  Generale  commetta..  Ma  apprendendo  etti  I’- 
ollacolo  de  i Veneti,  lalciaronoin  pace  quel  picciolo  Stato, 
che  sera  quali  perduto  della  terra  nel  moro . Gli  edifici]  pu- 
bblici, epriuati,  leChidc,  Progni  lotte  di  fabbriche  erano 
diuenute  pari  al  luolo  , il  luoloscra  concentrato,  croccan- 
do  gli  abiilì , più  li  rapprclcntaua  . Era  horrcndo  l’ afpetto  d’- 
vna  così  miieranda  delolationc.  Caduti  i tetti  con  i piani ,, 
morti  glihabicanti  , ekpoltiadvn  tempo,  i letti  coniugali 
diuenuti  cataletti  ferali  in  vn  punto,  le  delitie  della  lòcietà. 
naturale,  cciuile  relè  funeili  trofei  del  precipiti»,  elccmpi 
milerabilidell’  ellerminio . La  Città  era  nonptù  vna  Città, mi 
vna. tomba , e tanto  piùipaucntola,  quanto  più  ipalancata  .. 

Rrrr  L’iu- 
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L’incendio,  clic  dai  focolari  s’  apprelc  nelle  traiti  dellecon- 
quafiitc  cale  fece  ben  tolto  allofiìircdci  venti  abbondare  di 
arenere quella  lepultura dei  morti  non lolo,  màdei  malvini- 
Strepito  il  mare  con  tremendo  mugico  per  lungo  tratto,  efi- 
noa  Veneria  ne  giungerai  mori  ncN'ondc , e l’ cbollitioni . Di 
fei  mila  habitanti  mille  appena  recarono;  gli  altri  tutti  cada- 
ucri . De  i Nobili  perì  la  maggior  parte , c con  elh  oltre  il  rni- 
xcrialc  reità  minorato  molto  il  formale  diqucIGouemo.Tan- 
to  puotè  jlòpra  l’opere  de  i lecoli  interi  vuo  llruggitorc  momen- 
to. Antiuari,  Cai  tei  nuouo,  Dulcigno  dalla  parte  de  i Tur- 
chi rilèntirono  i danni  della  grande  agita tione,  e da  quelle 
dei  Veneti  Budua,  e Cataro  nc  prouarono  gli  effetti,  cadute 
le  cale,  e le  fabbriche  vguagliate  al  piano , & il  giallo  a i mon- 
ti peri  cumuli  delle  ruine , morti  in  quello  piu  di  cento,  e 
cinquanta  palone.  Il  Rettore  Giacomo  Loredano  tra  i molti 
altri  feriti  fù  eli  ratto  di  lotto  alle  ruine  delpalazzo,  douegii 
Jiaueuahauuta l’anticipata  l’cpultura  . Panie,  che  con  tanto 
le uoti  mento  della  natura  con  tanta  itrage  li  formafle  il  fanello 
prologoal  feroce  attacco diCandia,  oggetto  delle  ammira- 
tioni  del  mondo . Della  lituatione , c iorrificationi  di  Candii 
già  s’ è detto  aluo  luogo,  chi  non  aggiungete  la  lua  figura 
quali  triangolare  colle  baie  riuolta  al  mare , c colla  condotta 
delle  linee  ineguali  da  i lati  fra  terra , che  nel  ballione  Nlarri- 
nengo  mettono  il  termine , & altre  circollanze  d’ opere  nuo- 
ue,  crinouate,  che  s’elprimeranno  coll’ occalìone  de  i futi 
lèguiti  in  effe . Hora  fi  metterà  lòtto  l’occhio  la  di  lei  fiera 
oppugna  tione,.  Il  Vihr  fermò  I alloggiamento  all’  incontro 

del  Panigli,  eRiuellinoSanSpirkoncllavaliedelGiafiro.  Il 

primo  Agi  de  i Giannizzeri , c Pclicciar  Baisi  Bcglierbci  con  i 
JRumeLotri  ’ofiancheggiauano.  Il  Caterzogli  Beglicrbei  di  Ca- 
ramania , Ibrain  Baisi  Beglicrbei  d’ Adona , ed  il  quarto  Agi 
de  i Giannizzeri  Tornasi  s’ erano  polli  alla  parte  della  Sabio- 
nara.  AcmetBalsi  , che  prima  crail  Vilir  cii  cucco  il  Regno, e 
Sulifcar  lecondo  Agi  de  i Giannizzeri  erano  medi  all’incontro 
della  mezzaluna  Moceniga , e Riuclimo  Panigri.  Le  militic 

di 
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di  Natòlia  erano  difpoile  contri  il  Rduellino  Bettclcmtne  (ot- 
to la  direttionedcir  iftelTo  Acmer  -che  dirigeua  purci  Milèr- 
lini , ò Suriani  . Dalla  parte  del  mare* s’ erano  accampati  il 
ChiaiàBei  dei.Giannizzcri , eCaràMultafù  Bcglierbcidi  Na- 
tòlia con  altri  Capi  , &Otfìciali ..  All’  incontro  perla  difela 
della  Piazza  il  General  Barbaro  nel  più  pericololo  (ito  al  Pani- 
era men  perfetto  degli  altri  ballioni  li  nule,  e Girolamo  Bat- 
taglia Prouuedicore al  Martinengo , ed  i 1 fratello lùo  Francc- 
ko  Duca  in  Candii  alla  Sabionara . Ogni  pollo  era  contagila— 
to  al  valore,  ed  alla  difeià  d’altri  Nobili , e Capi,  e come  l’- 
anima tutta  in  rutto,  e tutta  in  qua]  lìllà  parte,  l'ordine,  e la 
proportionc  era  lo  (pirico  informante  dèi  corpo  di  quella  Maz- 
za. Quattro  batterie  furono  piantate  dai  Turchi,  due  alPa- 
nigrà,  vnaal  Bettclemme,  e l’altra  al  Martinengo.  Di  gior- 
no in  giorno  auanzando  i lauori  giuntar  o le  medelì  me  a i dieci— 
lètte  dall  opera  di  Santa  Maria  ai  balonrdo  Sant’  Andrea . Gli 
sforzi  |xrò  degli  attacchi perfilèeuano  al  Panigrà , ed  al  Bette  - 
lemme.  La  Corona  Santa  Maria  era  bcrlàgliodei  tiri  lontani, 
la  mezzaluna  Moccniga  lotaopo  de  i vicini-.  I cannoni,  i m or- 
uni , c le  bombe  erano  gl’ illromenti terribili  della  morte,  er 
ifcllò  ruine.  Sortiuanoidifcnlori  a reprimere  i Turchi,  & ad 
vccidere  le  guardie  * ei  gnaltadori.  Il  Colonnello  Sciatoneuf 
òci  Sauoiardi  colla  dcftruttione  dell’ opere  , c delle  trinciere 
dei  nimicifo  fabbricarono  grande  il  merito.  Quell’era  I ini- 
quità d«ia  guerra , comparire  in  campo  coperta , c (brtire  da- 
gli abillì  doppo  bàuerli  ricercati  coll’vlo  della  zippa  in  quel 
ci  croio  terreno  . Silcorgeua  il  Idolo  per  l’interno  moto  On- 
dulante, cd  il  piano  peti’  ellerne  elcauatiùni  moncuofo.  Si 
niutòi’alpettoallko,  il  lìroalla  natura  ,‘fa  natura  alla  cam- 
pagnadiuenutavn  Chaosinforme,  &vna  valla  voragine  . Il 
fondo  ribellando  alia  luperficie  Icoppiaua  da  ogni  lato  tradi- 
menti infedeli , c nella  traccia  della  parte  luperiore  per  incon- 
trareilauori  iiprouaua  la  caduta  nella  parte  inferiore . Era  e— 
lirema  la combinatione de  i contrari),  cioèdeih  rilcrua  , e: 
della brauura,  della dilciplina,edel diiórdine , della  vigilanza,. 

B.rrr  z.  edeta 
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cdella  cedri  . La  cautela  era  ardita,  e cautelato  l’ardire, 
la  dilcipliua  era  con  fu  la  , c la  confufione  di  1 ciplina - 
ta  , la  vigilanza  era  cicca  tra  le  lòtterranee  caue  , 
ma  la  cecità  di  quelle  tenebre  era  tutt’occhio  per  danneggiare 
i Contrari) . Ignote  ltrade  lì  formauano  alla  morte , e nuoui  len- 
rieri  alleproucdeH’armi  Iforneilidei  Turchi  al  Panigrà  (pia- 
narono i bonetti,  e li  occuparono.  Altri  pronti  ripari  furono  Li- 
bito opporti , c con  pali,  e con  Lacchi  pieni  di  terra . Si  comb.it- 
tcua  giorno,  c notte , fi  moltiplicauacon  ripartimcnti  aflòtti- 
gliati  dall’ingegno  la  materia  ai  lauori,  e s’aggiungeuano  ope- 
re lopraopere,tagli  dentro  tagli, trincierc  dentro  trincicrc,  cosi 
che  dentro  quei  tortuofi  labei  inti  pili  dell’antico  di  Creta  diltì- 
cili , fi  pcrdcua  la  traccia  d’ogni  Ichcrma , ed  indillinta  colpirla 
la  morte  i più  valorofi , ed  i più  deboli  con  tanto  più  horrendi , 
quanto  meno  veduti  (pettacoli  . Giunlcro  in  quello  tempo  in 
Candia  il  Capitan  Generale , il  Bichi  con  le  Galee  Pontificie  , c 
Makefi  comandate  dal  Cómendatore  del  Bene.  Approdarono 
anco  otto  galee  Spagnuolc  , cioè  quattro  di  Napoli  lottoGian- 
ncttinoDoriaje  quattro  di  Sicilia  lotto  il  Marchele  di  Villa- 
franca. Si  tras  ferirono  pure  in  Candia  tratti  dal  grido  d’vn’tan- 
to  alfedio  molti  valorofi  guerrieri  da  ogni  parte , etra  quelli  il 
Caualicre  d’Arcourt  Francelc  di  primo  fiore  d’età , che  li  porto 
con  quaranta  leguaci  nel  mezo  al  bollore  delJ’armi,  crileuo 
grane  ferita  nel  capo  doppo  haucrc  falciati  i maggiori  legni  del 
luo  coraggio,  clic  l’obligò  a partire  con  luo  molto  patimento  , 
ed  il  Barone  Cullano  d’VrangelSuedelc  . 1 Turchi  tentarono 
la  sboccatura  nel  follò  della  Città , ed  a quello  effetto  impiega- 
rono lungo  trauagliojmà  dai  fornelli  veniua  disfatta  ogni  ope- 
ra loro,  onde  nulcì  Vano  il  dilegno . Non  fù  però  lenza  molto 
lpargimento  dilanguedalla  partedei  Veneti  . llCapitanGe- 
nerale , il  Barbaro , il  Marchele  Villa  rileuarono  più  colpi , c la 
la  terra, ch’era  loro  lanciata  d intorno  nel  coprire  le  ferite  loro  le 
efacerbaua  . Lorenzo  Pilani , che  luppliua  nella  vacanza  della 
carica  di  Prauueditorerellò  ferito  più  grauemente  da  colpi  di 
làrtì,dai  quali  vennero  pure  percolh  Bartolomeo  Pilani, e Giro- 
lamo 
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Fimo  Priuli  Gouernatori  di  Galea . Peggiore  forre  rocco  al  Si- 
gnor di  Maifon Ncuiu e , ed  al  Signore  di  Langeron  F rance iì , 
che  vi  recarono  e iti  nei , come  purea  Baron  Bacioni  Vcroneie 
Sargente  Generale  di  battaglia , che  colto  da  tirodi  mofohetto 
lafciòfopra  vnbaftonela  vita  . Altri  molti  li  ritirarono  per  le 
fèrite.I  colpi  delle  pietre,dclle  bombe, delle  palle, c delle  grana- 
te recauano  lenza  numero  le  ferite,  c le  morti.  Chi  volcua  infe- 
rire al  nemico  la  morte, lcorgendo  tradita  la  volontà  daH’cftet- 
to  la  cagionaua  all’amico , e iouente  a se  mcdelìmo  nella  con- 
fuiione  dell'opra,  e nella  ioueri ione  degli  operanti.  Il  Viiir,chc 
nel  più  profondo  delia  Valle  del  Giohro li  ricordaua troppo, 
eh’ era  Duce  , cnon  femplice  guerriero  indiò  in  iìcuro  dalla 
grandine  delle  bombe,  e dei  colpi  affettò  di  vedere  il  Giauarina 
per  trattenere  le  militic  con  lufinghc  di  pace . Ellèndo  egli  già 
dal  Zantc  paflàto  in  Candia  fi  trasferì  lubito  al  Giofiro  , doue  i 
Turchi  I’accoIlcro  con  honori , e di  inoli  rat  ioni  di  gioia  cccc- 
dente.  Il  Vifircangiatopoid’humorejofece  paffire al Mcto- 
chio  cala  del  Caterzogli  in  dirtanza  di  tre  miglia  per  non  ve- 
derlo. Difie,cheattendeuail  Padauino  dalla  Canea , eh’ era  già 
informato  dei  paflàti  negotij . Mà  quando  anco  venne , che  fu  , 
ben  torto,  non  volle  riccuere  il  Giauarina,  godendo  di  hauerlo 
per  vn  furtraggio  degli  accidenti  riferuato  ai  rimedi)  della 
contingenza  militare , che  hà  l’iiKertczza  degli  euenti  per  ele- 
mento . Richicfe  lol^enliona  d’armi  il  Viiìr  nel  giorno,  che 
giunlè  il  Giauarina;  ma  il  Capitan  Generale  gliela  volle  negare 

(>er  J’irtcffo  motiuo  di  non  far  credere  alle  militic  ciò,  per  Io  che 
a ricercai» , eh’  era  ledere  da  quello  Minillro  recato  laggiù- 
fta mento  con  la  ccllione  di  Candia . In  quel  giono  apparuero  i 
difcnloripiù  feroci, e parue, che  alla  villa  del  diuulgato  media- 
torcdclla  pace  li  folle  più  che  mai  acccla  la  guerra . Le  Galeaz- 
ze, e le  galee  con  i loro  tiri  barteuanoi  padiglioni  dei  Turchi 
nella  Valle  del  Giofiro  . Màlìnalmcntcdoppomolti,evarij 
trauagli  peruenneroi  Turchi  nella  fblIadeliaCitrà,econralfi- 
duo  tormento  dei  fornelli  Ipalancarono  la  contralcarpa  , la- 
Iciando  addietro  tutte  le  foi  tificationi  cllcriori  con  illupendo 

riletto 
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effetto  dell’arte  nuoua  di  militare, che  contro  l’ordine  di  natura  n 

si  toccare  gli  direnai  lenza  paffirc  per  i mezi  . Il  fopranren-  i 
dente  Generale  Verncda  adempiila-  mirabilmente  le  parti  lue  , it 
èd  haueuadifpbfti  l’ingegfterc  Cartellini  al  Panigrà , il Lau - ti 
baticrealla  meza  Luna, il  Miolhns,il  Quadra  plari, il  Serraualle  vi 

ad  altri  porti  con  la  preporr  ione  migliore  . Rimafero  eltinti  in 

in  vrra  (ortica  i Colonnelli  Golleni  Nanz  Bocu  , Itrr-  T 

berti  , Ginnetti  , ilCatialiere  Gronges  Vcnturiere  .Sciatoncuf,.  a 
ed  il  Sa  r gente  Maggiore  Pari itor.  Altri  poi  caderono , dei  quali  at 
non  c focile, nè  anelo  il  nonie.Dalla  parcedei  Turchi  il  numero-  m 
fuppliua  con  la  copia  delle  morti  alla  lupcrchicria  delle  vite.  Vi  pj 

perirono  però  ancomolti  dei  principali,  perche  alla  quantità  la  g 
qualità  non  mancadè  • Cara  Multala  Balsadi  Natòlia,  Aliati  ri 
Balsa , OlmaiiBei della  Vallona-,  Io Sciaus Baili , Deli  VanBc*  n; 
glierbei  di  Grecia  , molti  altri  Agi  lòtto  quella  Piazza,  cadcro-  p, 

ito  vittime  al  fatto  dell  Ottomana  potenza . Diedero  vn  giorno  |a 
i Turchi  fuoco  alla  machina  grande  concerta  di  legnami  per  , 
vlo delle difefe,  e per  vantaggio  dei  difenlori ..  Solleuòilvolo  |p 
di  elsa  vtr  mòte  di  terreno, che  leppellì  quali  il  Marchefè  Villa ,, 
clic  réffò  molto  battuto,  c feri  nel  capo  grauemente  il  Caualic-  $, 
re  Bartolomeo  VariianoGrimaldi, Generale  della  Republica,.  <J, 

che  Irlegnalò  ancoin  quella  difela  con  le  proue  d viararo  va-  fj 

lorc . Lorenzo  Pilani  Prouitedicore , che  difèndeua  il  Bertele  ni-  aj 

me  cade  elèinto . Graue  riulcì  a tutti  il  calofuneltodi  Girala-  j-j 
moGiultiniano  Terzo  fu  di  Antonio,  che  Ipinto- dal  femore 
del  generalo  lùo  fpfrkofomibaredei  ritchi  maggiori , mentre'  ^ 
fortiua  a ributta  re  i nemici  per  lo  fcoppio  della  mina  acceia  ot 
•con  vn  fornello lòpra  laconrralcarpa',  che' gettò  copia  grande  fc 
di  terreno  fino  dentro  le  palizate  loftocatonelrelpiro-  , dalie  rc 
ertele  della  terra  riceuè  il  godimento  del  Ciclo:  ..  In  dieci  anni  0( 
di  vari)  impieghi’ , che  fu  la  maggior  portione  della  tua  vita , ■p 
prima, comevcuturiére, poi  come  Alniirante  delle  naui, Coni-  (c 

milsàriodei  vittcri,e  nobileapprdo  il CapitanGcncraledimo-  (- 
jftròi  dìllinti  pregi  del  luo  coraggiolò  valore  . Spirò  lui  fiore  C| 
dcglianni,  Itdfruttodcl  merito,-  enei  bollore  piu  fiero  deli  at-  ^ 

tacco. 
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tacco  . Michel  di  GrcmonuillcColonnello  Fra n cele  , cd  il 
Sargenre Maggior  Cnflàro  con  le  morti  loro  accrebbero  l’ama- 
rezza delle  perdite.  Veniua  contrappolto  da  quei  di  denrrocon 
tiri  frequenti  d’artiglieria  , cd  vn  giorno  tri  gli  altri  recero 
volare  quali  tutti  in  vn’iilcflò  tempo  lèdici  fornelli,  c Tortiti 
in  numero  di  leicento,  penetrando  nei  ridotti  trucidarono  i 
Turchi  . Ai  diciotto  Noucmbrc  il  Vilir  per  la  principiata, 
contrarietà  della  Stagione  latta  piouofa  temperò  l’ardore  dell' 
attacco,  già  illanguiditi  dal  tempo  queiprimi  impeti , erin-r 
ruzzati  dalla  relìllenza  quei  luperbi  pepi ieri , che  s’haucuano 
prefitto  vnlubito  acquieto  . Mà  non  era  però  celiata  l’oppu- 
.gnationc  relà  più  llmca , e battuta  dalla  brauura  dei  difenlò- 
ri,  e dal  rigore  dei  tempi  . Parti  l’armata  Turcnefca  da  Ca- 
nea rela  molto  eilenuata , e sbarcando  a Ceri  lo  fece  qualche 
preda  , che  da  Marino  Michele  Vice  Prouueditore  fortito  con 
la  caualleria  fu  a’T urchi  ritolta , necclfitandoli  a sloggiare , ed 
a ridurli  in  Coflantinopoli,  doue  la  mancanza  degli  citimi,  e la 
Sparutezza  dei  mezi  viui lòldati  tronchi,  c disfatti  riempi  queir- 
la  Citta  di  lamenti , e di  ibrida  contra  vua  cosi  atroce  guerra  II 
-Sultano  lolitoalle  lulìnghe  della  lòrte  mal  tollerò  Tingi  urie 
•della  medclìma,c  Icrittcal  Vilir  milti  agli  eccita  menti  fdegno- 
ii  i rimproueri  acuti . La  patienza , eh’ e la  virtù  dei  miferi  nou 
alloggia  nelle  Kcggie della  terrena  felicità, qual’è  1 Ottomana. 
Haueuano  in  quell  annoi difenlòri  fatto  volare  trecentolèl- 
lanranoue  fornclli,c  dieci  nouefògarc.I  Turchi  erano  itati  pro- 
motori dei  volo  di  tornei  li  ducento,  e dodici,  c di  togate  dici- 
otto  . Trentadue  furono  gli  alsalti,  che  diedero  . I di- 
fcnlori  fecero  diecilette  brauc  lortitc  . Le  Turioni  poi 
reciproche  furono  diciotto  coperte  dal  terreno  noume- 
no , che  dal  Sangue  . Il  grido  porto , che lopra  ventimila 
Turchi  in  quella  prima  annata  hauelsero  tcrrapicnatp 
col  la  terra  de  icadaucri  loro  le  folle  di  Candia.  Tremila,  e 
cinquanta  loldati  perirono  dalla  parte  dei  Veneti , mà  ac- 
crebbe il  danno  la  perdita  di  circa  quattrocento  Officiali  di  va- 
lore oltre  molrialtri  d’ inferiore  titolo, 
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Le  diflenfionitrà  i Capi  di  guerra  fono  quei  tarli , che  Ia- 
tentementc  vanno  rodendo  il  frutto  delle  buone,  e felici  inv* 
prefe , guadandole  fino  fui  fiore.  Sono  elle  madri  d’vn  effet-  « 

to  fimitèa  quello  della  contrarietà  dei  pareri  dei  marinari  nel  n. 

• tempo  della  procella,  che  reca  il  naufragio  alla  nane  invece  nc 

dicondurla  nel  porto.  Talcfò  1* infelicità  di  Candia  , che  n 

p rouò  il  fuo  male  incurabile  quando , che  diede  ne  i capi . II  b 

Marchcfc  Villa prefe  difgulti  col  General  Barbaro,  il  Barbi'  di 

ro  col  Capitan  Generale  Morofmi . Partì  il  V illa  inopportu-  d 

namente  per  talicaufe,  e sera  trasferito  al  Zante,  doue  fa  nc 

trattenne  lino  , che  calmato  il  dilpiaccrc,  fi  reibtui  ai  Can- 
dii. li  Barbaro  fiì  richiamato  a Venctia,  egli  tu  e etto  lue-  ni 
ecflore  Bernardo  Nani . T rattanto  Girolamo  Battaglia  lolle-  ac 
neua  la  carica . Ma  inlìllendo  il  Duca  di  Sauoia  nella  richieda 
del Marchefè  Villa , e delle fue  Truppe  per  gelohe  decantate 
di  moti  d’armi  in  Italia  , e per  i fini  luci , il  Senato  gli  eoa-  eh 
celfe  licenza , rcgalandolodi  lei  mila  leudr,  c riu4aandogli  n 
honorifica  paterne  per  il  predato  leruitio . Sodimi  hi  1 fuo  luo- 
goal  comando  dell  anni  Aleflàndrode  Puy  Marchcledi  Sant  fa 
Andrea  Monbrun d' età  auanzata  ,mà vno  de  i piu  clpcrimai-  br 

tati,  e vaforofi Capitani  detta  Francia  conleguito  per  I opera  tu 

di  Marc’  Antonio Giudiniani  Caualiere,  clic  inquc  tempo  M 

lòdencuacollo  fpleiHloregcnerolo  delle  fortune  , e delle  lue  ftc 

prudenti,  edeltrc  maniere  1 Ambalciata  di  Francia  ^ Erano-  M 
morti  trartancoil  Padauino,  cd  il  Giauarina,  onde  w Sellato  in 
deliberò  di  lpedirc  vii’  altro  Scgrctarioner  i negoliati  r ma  1 - tre 
aieendente  dell’  armi  predominaua nell’  vrne  all’dclulioijeu e lei 
i Soggetti , onde  nc  redòdiftèritai’  clettionc  alla  delta  delle  G'j. 
perlone , ed allatraccia  dei rempi . Ma  lcorgcndo  per  lettere  <j'c 
ha uute dal  Vifir,  che  partecipaua  alienatole  leguite  motti  hcj 
dei  due  Segretari)  ^premura  di  tenere  appretto  di  se  chi  rag-  g 
grappato  il  filo  dei  n«goti)  gli  porgere  in  mano  vn  capo  di  pò- 
ter  riulcireeon  hótiòrc  m quella  molto  dubitata  impreia  rda  rn, 
hormai  lòpra  il  filo  credere  malagevole , venne  dipela  dai  Sa-  mj 

uij  la  parte  d’eleggere  vn  Segretario, e propoda  vn'akra  di  1 pe-  cqj 
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dire  vn  Nobile  con  titolo  d'Inuiato.Reftò  eletto  Andrea  Valle- 
rò, {oggetto  di  talenti,  c di  virtù  dimoi  Ira  te  in  molti  incontri, c 
comecìicfoflein  quel  tempo  nell’attnalità  della  Carica  di  Ge- 
nerale delle  tre  Ifolc , cioè  Ccffiilonia , Zantc , c Corfù , il  quale 
non  intraprele  l’incombenza  di  quello  titolo,  e doppo  varij 
motiui,fù  fpedito Luigi  Molino  Caualierc  in  quel  Iuogo.I  paA 
faporti  erano  flati  conlèguiti  per  il  Valiero  dall*  applicatione 
di  Marc’Antonio  Delfino,  che  mori  poco  doppo  trai  martiri) 
d’vna  mifera  Ichiauitù , dalla  quale  gli  era  la  vira,  che  è vn  be- 
neficio della  naturaceli  vn’ingiuria  della  fòrruna.H  Vifir  fiotto 
Candia  haueua  proportionate  J’ellernc  dimenfioni  alle  inter- 
ne , che  già  fi  diffbndeuano  tutte  nelle  più  feruide  brame  dell’ 
acquiltodi  quella  Piazza. Il  difperarc  a buon  bora  nelle  imprc- 
fe  impoflìbili  è vn  gran  fauoredclla  fòrte  , non  così  in  quelle, 
che  fe  fono  difficili,  fono  però  Huf cibili.  L ’efiperimcntò il  Vifir, 
che  perdcua  la gcnte,e confiuhiaua  le  prouifioni;  ma  non  logo- 
raua  la  fperanza,  che  nella  difficolta  dellmiprcfi  s’andaua  lem- 

f>re  più  acuendo  fòpra  la  cote  dei  defidcri) . Fece  prolongarc  le 
incc  del campo,protraendoi  ridotti  del  medefimo  da  S.Spirito 
fino  al  mare,  c munì  di  batteria  il  Lazaretto.  Era  entrato  Ber- 
nardo Nani  Generale  nella  Piazza  . Lofèguirono  il  Conte  di 
Mare  Francclè  Sargentc  Generale  di  battaglia , Giorgio  Fede- 
rico Baron  di  Spar  Tedelco  Generale  d’Óltramontani,  cd  il 
Marchde  Annibaie  Porroni  Mi  lane  le , che  volontariamente  s 
impiegò  con  merito  degno  del  fiuo  valore  in  quella  guerra  ol- 
tre m(dri  altri  Officiali  di  (lima . -Abbondauano  per  ogni  parte 
k ferite , c le  morti . Le  fiortite  lì  freqrucnrauano  dai  di fen fiori , e 
Giacomo  Fofcarini , c Giouan Bardila  Calbo reftarono  in  vm 
d’eflègrauemente  feriti , come  pure  Giouanni  Barone  di  Fril- 
heim  , eh’  era  alcdò  al  grado  di  Sargcnte  Maggiore  di  batta- 
glia, rilcuò  graue  pcrcofla  al  Bettclemme,  e Mudo  Matrei  Co- 
mandante del  Reggimento  del  Papa  reilò  elianto  per  colpo  di 
mortaro.  L’Ingcgnicro  Seraualjfe-chiulè  i fiuoi  giorni  ocr  vn  li- 
mile calò  . Il  Forre  di  Santa Pclagia  fatto  alzare  dal  Vifir  nei 
contorni  delia  Erafchia  in  dillanza  di  dodici  miglia  da  Candia 

Sfili  per 
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pcrficmczzadci  legni  lupi  diede  mptiuo  al  Capitan  Generale 
di  iòni;  eia  notte  degli  otroMarzo,  e d'aflalirci  Turchi  , che 
parte fotro  il  comando  di  Durac  Godale  di  grido  con  dodici 
galee  foorrcunnoconinhdiola  maniera  per  leacqucdi  Fodcl? 
con  dileguo  di  battere  i legni  Veneti  , che  andauano  fedendo 
vedo  Santa  Pclagia , e parte  lotto  Calip  Baisi  in  numerodi  due 
mila.  Gianizzeri  andauano  infdlando  quel  leno . Il  combatti- 
mento hebbe  (eco  tutto  1 horrorc,  che  può  recare  il  fu  nello  deL- 
la  guerra  , e della  llragc  atcrcldutoda  quello  delle  tenebre 
notturne,  perche  cieche  riuiciflero  le  ferocie-dei  colpi  > eie  di- 
flributioni  dei  cali  d’vna  inditìèrcnte  fortuna.  Non  era  partialc 
in  quel  buio,  il  valore,  ò il  merito,  non  auuantaggiato  il  corag- 
gio,ò la  militare  pcritia,  non  diltinroil .piovile  ipldfBQ  dal  Ca- 
pitan Supremo  ..  Tre  galee  nemiche  affò  li  tono  la  Reale  della 
Republica;  mi  ellcndoii  auuenatc  in  ella  ducconlerue,  li  libero 
dal  pericqlo.,  fugandone  due  > cdvna  rimanendo  preda  della 
galea  di  Luigi  Contarmi  Gouernatorc  . Il  Capitau  Generale 
leguitò  vna  delle  fuggiti ue  c le  ne  relc  tolto  padrone.  Accorfs 
poi  al  maggjore  sforzo  delia  battaglia,  douc  Durac  era  vicino  a 
prendere  la  ttica  di  Niccolò  Polani , che  già  era  grauemente 
ferito  , c nella  qual  era  caduto  cllinro  il  Commiliario  Daniele 
Guidi  ulani.  Quanto  gioua  nell’armi  l’ingegno,  che  iupplcndo’ 
alle  forze  è l’autore  delle  vittorie  anco  nel  mezodcllc  perdite] 
Comandò  il  Generale  con  maggior  lume  di  mente,  eh’  estrai- 
le ro  i folclori  lupi  nella  galea  nemica  con  le  torcic  acccle  , per 
vincere  prima  l’ollacolo  delle  tenebre  non  come  ad  vn  com- 
battimento dubbio;  ma  come  ad. vna  heura  preda  I r archi  a 

quel  lampeggiare  improuuilo  dellcfacilopraflatti  nel  Ionio  bé 
tolto  lo  furono  anco  neHuitellctto-  , che  confondendo  tra  le. 
pereti  rbutioni  dd  fatalmigli  aggettigli  fece  credere, che  falle- 
rò fuochid’artificiodi  guerra  quelli , eh  erano  dell  ingegno . I 
V cheti  lì  inilcro  all’hora  con  valore , c con  franchezza  lopra  i. 
Turchi,  e gettato morto  a terra  Durac  per  colpo  di  molchetto 
fecero  pezzi  dclic.lold  itele  he,  crdero  Ja  galea  con  le  Ipoglie 
qcl loro l otere  . Calip, nebbea  gran  fauoredilortc potere  io- 
pra 

’ i.  « * * 
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pra  vn'oSchifFornetrerc  in  ficuno  se  lidio.  Luigi  Magno  afilli' 
vn'altra  galea , c la  luperò  con  valore  , come  pii  re  Io  d i mo- 
Ararono  a prone  pur  chiare  Leonardo  Moro  Prouuediror 
llraordinario  d’armata  , Luigi  Priuli,  Luigi  Minio,  e Pie- 
tro Querini  Goucrnatorì , che  batterono  cinque  galee,  e mi- 
fero le  altre  infuga  . Più  di  quattrocenro  Turchi  prigióni  a il-» 
nouefà'rono  i Veneti  » cinque  Bei  tra  quelli,  e lopra  mille 
fchiaui  Chriltiani  rellituiti  alla  dolce  libertà  ptouarono  ri  far- 
cite neiloroauroril’ingiurie  della  loro  cattiua  fortuna  , Du- 
cento  furono  gli  dì:  in  ti  da  11  a partedei  Veneti, ed  il  calo  dei  Pu- 
triti) Gio:  Francclco  Cornarci,  Giorgio  Folcarini  caduti  nel 
■conflitto  ; di  Luigi  Calbopoco  doppo  il  combattimento  per 
le  ferite  riccuutc , come  pure  del  Sargcntc  Màggio  re  di  batta- 
glia Caualierc  d’Arulh  funeftò  la  vittoria  . Angelo  Morofihi 
Commif&rio  , Matteo  Balbi , Lorenzo  Bembo , e Giorgio 
Gregò , cd  altri  diucrli  d’inferiore  conditionc  rilcuarono nelle 
ferirci  tedi  nionij  brillanti  del  proprio  merito  . Il  Senato 
«Jivcfta  vitroria  premiò  il  Capitano , che  nera  Arato  1 autore  col 
valoredella  mente , e con  quello  del  Braccio  dèi  grado  di  Ca- 
ualiere , ed  agli  heredi  dei  defunti , cd  agli  altri,  che  loprauifle- 
ro,  compartì  quelle  grafie  v che  fono  le  giu  lire  mercedi  del  lin- 
gue . I (Capita  n Generale  doppo  hauere  ailìcurata  la  Scandii 
con  le  Naui, pulsò  verfaSpetie,  c nelleacquc  di  Suda  con  lei  ga- 
leazze, quindici  galee,  cdalquànri  valcelli  per  fra  f torna  re  le 
corrifpondenze  tra  La  Canea,  ed  il  Campo  nemico . Aleffandro 
Molino  appiedò  Rcttimo  fugò  due  galee  Turchclche,  doppo 
hauere  acquillari  moiri  legni  minori, come  pure  Niccolò  Leo- 
ni fece  l’iltcllo  di  altri  diucrli . Il  Capitan  Batsà  per  timore  dell’ 
armata  Veneta  pareuavn cane  del  Nilo  nella  fretta  di  sbarcare 
le  milirica  Santa  Pe  Ligia,  doue  benché  haueflè  cinquanta  tre 
galee  , comedi  furto , milè  a terra  cinque  mila  lòldari . Nel 
paflaggio  luo  in  Arcipelago  per  il  caricò  delle  lòldatelchc  in- 
contrò il  Vitali,  ed  il  Colonnello  Lalcafes  * ch‘  erano  flati 
fpediti  dal  Capitan  Generale  al la  rii  coll ione  dei  tributi , cd  alla 
uaccolcadi  geute,  ed  in  vicinanza  diMeteiino  ailàliro  le  due 

SflT  2.  naui 
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nan  i di  loro  armamento , li  combattè  per  vn  giorno , emezo  cr 

in  odinato  conflitto  . Finalmente  li  lòuerchiò  col  numero,  a 

e prefo  il  Va  (cello  fece  tagliate  quelli , che  v’ erano  fopra  , e t< 

refe  Ichiauo  ii  Lafcalès , che  fopra  vnoSchiffo  rintracciaua  lai-  te 

uezza  . Trateantotrenaui  Turchefche  lòrrirono  di  Canea  , C 

ma  Leonardo  Moro  le  cacciò,  e ne  guadagnò  due  . Mail  di 

Vifir  in  Candia  volendo  con  lo  sforzo  maggiore  battere  al  di 

S.  Andrea  fece  piantare  vn  gran  caualicre  in  dieci  piedi  di  fon  - di 

do  nel  mare,  chefporgendo  in  fuori  battcua  il  Tramata,  e la  <ji 

facciata  della  Piazza  fui  mare  . La  fortifìcatione  picciola  di  vr 

San  Dimitri  chiamata  Ferro  di  Cauallo  dalla  fua  figura  fu  oc-  pj 

cupata  da  Turchi , ed  in  altra  parte  venticinque  palsa  di  gal  - ft 

leria,  ricuperata  poi  dai  Veneti  con  non  poco  fangue,  cfàti- 
ca  . I Turchi  portarono  il  furore  dell’afsalto  ad  vn  bonetto  sù  p< 

la  con  tra  (carpa  della  Sabionara , ed  vn  iltelso  giorno  lividde  ra 

fopra  il  medefimo  conquidatori , c perdenti  . Finalmente  fi 

grande  fòla  dragc  d’ambi  le  parti  . Perirono  in  quella  di-  K 

fòla , ed  ih  altre  fattioni  huomini  feelti , e di  valore , Marco  fi 

Barbarigo,  Antonio  Scmitecolo,  il  Sargcnte  Maggiore,  di  fi 

battaglia  Aldourandi  , il  Barone  Adolfo  di  Dcghcn-  fi 

fek  , il  Mare,  l’Ingegniero  Moupalsant  , il  Marcitele  c 

Federico  Carloti  , i Colonnelli  Sciarboniere  , Coftantino  fi 

Dottori , Pietro  Sala , Niccolò  I mota  Capo  degli  oltramarini , e p 

molti  altri,  de  i quali  non  è qui  luogo  allo  dudio  del  regidro  y! 

dei  nomi  ncllafrequenzadeicafìfuncdi,  e nella  copia  degli 
edinti , òtediolò,  ornai  certo.  Anzi  il  Commiflario  de  i 2 

viueri  Paolo  Nani,  che  in  ogni  incontro  fece  (piccare  il  luo  c 

dillinto  valore , rileuò  due  ferite,  come  pure  ne  riportarono 
AgodinoSagredo,  Franccfco  Badoaro , ed  il  Vcrneda.  Il  ( 

Laubaticrc in  vnalortita rcllò ferito,  cGio: Giacomo  Farfctti  j 

fodconel’ opere ederiori  della  Sabionara  con  valore  didimo 
fino  a tanto,  che  ferita  mortale  a viua  forza  di  languidezza,  ( 
refa  impotente , lo  daccòdall’  imprcli.  il  Generale  Bernar- 
do Nani,  mentre  con  indeldlà  cura  trauagliaua  a lollecitarc 
l’ òpere  della  fabbrica  dei  bonetti,  colto  di  molchettata  nel 

era- 
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cranio , fpirò  poco  apprcflò  l’anima  gencrola  con  vniuerlale 
cordoglio.  Daniele  Morofini  Prouucditorelollcnne  le  di  lai 
veci  finoalla  venutadiGirolamo Battaglia , eh’ appena  giuflK 
toin  Venctia,  vi  fu  rilpedito  per  quella  carica.  Catterino 
Cornaro  ProuueditorGeneralesbarcò  nella  Piazza  a i ventidue 
di  Giugno  col  Marchcfe  di  S.  Andrea,  che  fubito  giunto  fi 
diede  ad  operarioni  afiìduc,  c perite,  c tra  T altre  fu  quella 
della  pianta  di  lei  cannoni  nel  follò  apprellò  San  Spirito , da  i 
quali  rellò  battuto  fortemente  il  nimico.  Ma  il  Cornaro  era 
vriincefiàntefiimoioairimprelcdcglialrricoll’elèmpiodellc 
proprie.  Animaua,  promerteua,  minicciaua,  e con  vn  mi- 
ilo  d’arti  mirabili  di  Generale  Capitano,  e di  Soldato  cornati- 
dauaciò,  eh’ egli  primo  cleguiu.i.  AlSant’  Andrea  già  erano 
perdute  le fortilicationi citeriori,  aperte  lebreccic,  arfi  ipa- 
rapctti,  le  palificate  dillrutte.  Il  Cornaro  all’  fiora  foce  , che 
ficauaflèroipozzialriuellinoSan  Spirito  per  tentare  le  lotter- 
rance  difelc , come  pure  dietro  il  baltionc  di  Sant’  Andrea  , c 
ritrou  j habiiità  di  terreno  fodo  per  lauorarui  mine , c condotti 
finoad  incontrare  le  batterie  dei  «Turchi . Il  Capitan  Generale 
riceunti  dal  Prouucditor  Generale  Cornaro  gli  auuifi  della 
maggiore  anguftia  della  Piazza,  1 ubito  fi  refe  alla  medefinia, 
lafoiandoil  GencraleRolpigliofialIaguardia  della  Standia , c 
pollofi  allaSabionara,  allibendo  il  Cornaroal  pollo  di  Sant* 
Andrea  il  giorno  de  i ventiiei  d’ Agollo  ,folleuncro  vnitamen- 
re  l’impetod’vnfierilIìmoalIàltodatodaiTurchi  collosfor- 
zo  più  numerofo  delle  militie.  Doppo  1*  apertura  d’vna  brec- 
cia di  trentalèi  pafii  per  il  volod’  vnamina,  e tre  hore  di  com- 
battimento, nel  quale  tre  volte  fi  rinfrancarono  , finalmente 
del  rutto  Icacciaronoi  Turchi,  che  non  potendo  rcfillere  ai 
frequenti  colpi  del  cannone  del  duellino  di  San  Spirito , e del 
Iato  del  Panigrà  fiancheggiati  dai  monti  de  iluoi  cadaueri  ce- 
dendo partirono . Collo  quello  fucccllò  la lua  portione  di  lan- 
gue  ai  Veneti.  Trouarono  l’vltimoloro  giorno  Francclco 
Mocenigo  Soprantendente , & altri  Capi , eh’  erano  co  i Ge- 
nerali . Lorenzo  Donato  Prouueditorc  itraordinario  in  Rs- 
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gno  grauemente  xeftàièriro , c Santo  Barbaro  fipóftlò  il  dan- 
no d’  vn  gran  colpo . Altri  nroltifparlèro  del  lìngue  loro  quel 
combattuto  terreno . Il  Cornato  hi  dal  Senato  colla  Dignità 
Etjudlre  applaudito  peri’  opere  egregie  del  valor  Tuo  . Sedie 
il  Vibr  doppo  ciò  d attaccare  alla  muraglia  con  quattro  rrauer' 
le.  Trouò réfìltcìiRi  nello  Scotzdc,  mi  fupcrò  la  torretta 
Priuli,  (òpra  iaiqadc  fece  piantare  Tei  cannoni  digroflezzi 
lbaoi  dina  ria . Quattro  batterie  formarono  i Veneri.  Neil  a 
folla,  alla  Giudeca,.  al  Tramati,  '&a  Santa  Pelasela.  Iltn- 
uaglioalla  Sabionara  continuarla  inceflàntc . Le  fatrioni  in  o - 
gni  parte  ianguinole . Le  morti  da  ogni  lato  frequenti . L’im  j 
peto,  che  vincaia,  era  vinto,  -lì  mileria,  cheli  foggiua,  s' 
inconcraira  perfora  i . Non  voIcuaifVi  lìllà  lunghezza  , ma 
nel  voler  diucrrirla,  piu  l’incontraua.  Abbo trina  il  tedio  lo- 
pra il  pericolo , ma  il  pericolo*  gli  aiamentaua  tedio.  lutale 
ftato foccfcriuere dal  Panagiotci  Nicdlìo  ' bragommo  al  Ca  > 
pitan  Generale  elòrtationi  al  la  refo  della  piazza  mille  dipro- 
meflè  clatc-di  colèituirlo  Principe  di  Vaiackia  ij  c di  MóKiauiar 
die  furono  riceuute  dal  Moroiìni , come  le  iattanze  degl’  £- 
ltrionifcnz’alcra  cura,  chcdi  deriderle.  Pitiche  mais'  accclè 
li  ardore  delle  fateioni,  ecombattedàpcrl’ vna  parte  vn  citri- 
na tiene  di  vinbere,  c per  l’altra  vna  di  non  perdere.  Man  carolici 
lift  quelle  mitchie  Matteo  Sem itccolò,  i Colonnelli  Marini  » c 
Cecia  , e reltò  ferirò  nel  collo  da  colpo  di  mofeherto  il  fvlaf- 
chcle  di  Sant’  Andrea,  mentre  da  vna  caponcra  indagaua  con 
occhio  curiolo  gli  «luanzaijienti  de  i Turchi  * Fu  4IÌ’  hora  de- 
putato alla  cultodia  del  baìtioncSant’  Andrea  il  Barone  Gio- 
uannidiFrisbeiniy  chebentodoin  vnlaflò,  che  lo  colpì,  in  i 
Contro  l’ vrto  delia  to^nbaU-  di  Gauaficre  birrolomeo  V arilano 
Grimaldi  Sargcnrc  Generale  di  battaglia  lottcntrò  a quell'  im- 
portante incombenza . I volontà  flj  Praticali  nel  principiare  del 
None  irdi  re  co;  npa  ruem  in  queftà  piazfì ,•  do  ne  hruieu  f attrae-» 
ro il  korcdeilaNobi'ltàdiFrinG'ii i I grido dui-più i foaffolb  aflè- 
dio c della  piò  fitroCcgue'rtri,-  -ch$f  accontino  ìlèfcoti  prilliti , 
c di’  epa-chiamata  dal  Sant’  Andrai  ‘quelli de i -Giganti tanto 
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lupcriorc  all' altre  molte  eia  eHo  vedute,  quanto  che  ledevo- 
minaua  fcherzi  puerili  a querto-confrontòr  ffluatfro  erano  le 
1 quadre  de  i leicento  volontà (ij  guerrieri  di  quella  generoft 
Natione.  Il  Conte  di  San  Polod’ etcì  ancor  teucra  della  Cala  di 
Longauilia  dirigeua  la  prima  ; La  feconda  era  comandata  dal 
Duca  di  Caftcl  TicryfratellodelDuca  di  Buglione  . La  terza 
dal  Ma  Bertele  di  filiamolo;  e la  quartana!  duca  di  Caderou- 
fc . Soptartauaa  tutte  con  generale  comando  il  Limolo  Duca 
di  Rnauricz  chià  moto  prima  il  Conte  delta  Fyjofladc.  Il  Siano- 
le della  Moi he  Fenélon d‘e(j  erimeurato Valore , ed’ imiecc'hia- 
to  grido  era  il  genio  cuftodc  di  quell  armi  Francert  col  Tuo  con- 
iglio ..  Parta  ti -quelli leciti  combattenti  in  mezzo  a i tiri  aflìduì 
ckT  artiglierie  dei  nimici  perii  Tra Slanciarono lopra la 
guardia  alla  broccia  di  Stait  • Andtea  / & Tf  ’CapitanGencrafe 
tiuiò  fatica  a ritiarli  dalfrtnproprìòijportcvper  riferbàrlr  ad 
^ lo  di  maggior  frutto . Suanì  però  l’effetto  pct  la  naturadclla 
natio ug  , e di  quella  guerra , clic  coperta  non  apriua  campo 
I;  'io ad  impeti  militari , cd  a feroci  bramire,  mi  confuma- 
u - i<a!ene!o!e  rc/nlenze.  Volieroquei  militari  genij  contrail 
parere  dei  capi,  che  òomptcndeu'uno  inutile  , èdannolòilci- 
mento,+Tòn perendo Ipcraiii-cli. sloggiare  l’inimico,  ad  ogni 
modolbrtire  alla  parte  di  SàbTonara,'  é Hill’ alba  dclgiornodc 
ilcdiciDcccmbre  guidati  da’ pràtici  di  qucilaberintitortuofì, 
1,1  numero  di  trecento  cinquanta  , oltre  altri  cento  Sauoiardi 
ripartiti  in  quattro  lquadre  cosi  dilarmati  com’erano,  furerò 
lopra  gli  alloggiamenti  nimici  con  ramo  valore,  & impeto, 
cheinuertiti  i Turchi  ancod?  1 cannone  della  Piazza',  c da  ititi 
de  i nioichetti  li  miler-oin  ileompiglio , e ti  diedero  alla  fuga.. 

1 pericolo  de  i iuoiaccorfero  i Turchi  lontani,  & allora  il  Dii ì 
t.tdi-Roannez,  cJliaùctw oprate frteràuigfie d’ ardire  , c diva- 
ferc comandò , che  frrìiiiallèro  per  non  falciar  el porto-  ad  vii 
beino,  & incurabile  raglio.il  horedi  cosi  gencrofa  Nobiltà 
Pei  irono  in  quella  forata'  trentacinque,  c celiarono  feriti  lct- 
rantakipicciolo  nu  metodi-  sùfici  lo;  ma  molto  piuper  il  con- 
fi oiuodella  perdila ue  i ruteni,-  che  concaronoiopra  millcgfi 

ertimi.. 
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eftinti . Tra  gli  altri  il  valorofoCaterzogli  MccmctBifsa  neT'- 
la  (uà  fola  perduta  vita  fece  calcolare  il  vantaggio  di  molte  a i 
noftrij  & il  dilcapito  di  molte  piu  ai  Turchi . IlConte  di  San 
Polo  s’ era  impegnato  troppo  oltre  nelle  trincierò , «Se  a fronte 
delfuo  pericolo opraua  merauiglie fino,  che  gli  forti  con  fa~ 
fica  ridurli  tra  i luoi . Tale  fu  il  luce  elio  piu  llrepitolo  deli  im- 
peto, che  vantaggiolo  della  militare  condotta  de  i volontari) 
di  Francia . Quello  riulcì  il  fuoco  d’ vn  Fenomeno  accelo  nell 
aria  per  deftare  gli  Itupori  della  terra , madie  doppo  vn  elfi.-* 
mero  sforzo  di  lucefòtto  gli  lguardi  ftcfli  di  quell  occhio,che 
io  contemplano , li  dilegua . Ad  altro  non  applicarono  dop- 
po ciò  i Franccli,  eh’  a chiedere  l’ imbarco  per  ricondurli  net 
pacfcloro.  IlMarcheledi  Villafranca  Nipote  del  Generale 
Sant*  Andrea  reflò  colto  da  tiro  di  Mofchctto,  mentre  farin- 
ge ua  vn  Turco  per  condurlo  viuo  dentro  la  Piazza . I Principi 
coni  patendo  il  durocalo  della  Republica  li  modero  acjualche 
iollieuo . Il  Pontefice  Clemente  lopra  le  rimolhanze  d Anto- 
nioGrimaniCaualiere,  cProcuratore  Ambalciatore  in  Ro- 
ma, abondantcdizelo,  come  d’ ogni  più  vaicratavirtu.lup- 

prellc  le  tré  Religioni  di  San  Giorgio  in  Alga , de  i Geluati , c 
della  Congregatione  Felulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
fie , concedendone  il  tratto  de  i beni  alla  Republica  per  la 
guerra  conobligo  di  farne  lèguirc  la  vendita  Imamente  per  gli 
tccleliaftici , clic  riieuòfopra  vn  miilione  di  ducati . Vennero 
Ipcditinouccento  lol dati  tutti  firn  di  gentc  lopra  ogni  altra  ben 
in  ordine  da  i tre  fratelli  Ducili  di  Branluicii,  c Luneburgn 
Principi  molto  aftettionati , e benemeriti  della  Republica  lot- 
to il  comando  del  Contedi  Valdech  aloro  Ipcic.  Giouann* 
Galparod’  Arnpringhen  Gran  macltrodciCaualieri  Teutoni-- 
ci  lpedi  in  Venetia  vna  compagnia  di  cento  ottantotto  eletti 
loldati  ; Ma  la  pace  tralpirando  ne  i femori  delia 
debolmente,  il  Molino,  eh’  era  fiato  vdito  ve  rio  a LyilTidal 
Vifir,  dalOaimecan , da  vnSantonc  dei  Turchi  fui  principio 
diNoucmbre  nella  tneza  notte  de  i ventuno  Dcccmbre  , ru eli- 
tre fi  trouaua  egli  dato  in  preda  deiionno,  fu  rilucgliato  dallo 

itrepito 
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tftrepito  di  quindici  Ghiaullì , c con  fobica  preucntione  del 
giorno  condotto  fuori  di  Larifla , c niellò  coi  Segretario  Gio- 
uanni  Capello , & altri  del  foo  leguito  in  cammino  per  Negro- 
ponte.  Di  làlubito  fu  tragittato  in  Canea  per  comando  del. 
Vifir,  & iui  guardato  cou  ogni  honore . In  quell’  anno  in- 
numerabili furonoi  bollori  di  Marte.  Tutto  ciò,  che  viene 
prodotto  dalla  natura  per  fofjìdio  della  vita  era  diuertico  coti 
maligno  abufo  in  crudele  llromcnto  di  morte.  Il  forco,  ilfoo- 
co,  le  pietre,  i legni  riuolgcndoil  coilunie  s erano  cangiati 
in  minifterij  di  ftragf,  e la  terra,  che  rnancaua  lotto  a iviui , 
negaua  fino  ai  mortila  lepoltura.  Nelle  mine,  c nelle  gallerie 
furono  venti  gl’ incontri ,' gli  affilò  de  i Turchi  diecìlerte,  i 
i loro  fornelli  cinquantuno,  le  Togate  rrcntalctte  , lefortitc 
de  i Y'cneti  cinquantuna , i fornelli  cento  nouancacinque,  le 
fogatc  cinquancadue . In  queft’  anno  fu  fedita  in  Qandia  la 
foni  ma  di  noueccn co  fottancacinque  mila  ducati  in  contante  ', 
cerna lettanta lei  mila  ftara  di grano  per  i bifeotti , e farine, 
quarantini  pezzi  di  cannone,  due  mi llioni  ottocento  iettanta- 
noue  mila  libre  di  polucrc,  piombo  lettecento  nouanta  mila 
libre,  micchia  focteccnto  trenta  mila  libre.  Oltre  il  numero 
degli  auliliarij  fuxonainuiati  otto  mila  lettecento  foldaò, mille 
remiganti,  duemilaguaftatori,  ducento  ventuno  bombar- 
dieri, & artefici  d’ impieghi  diuerfi  leflànta.  ,1  materiali , & 
ordegni,  i fuochi  d' artificio,  egli  altri  militari  apprella- 
.mcnti  furono  lopra  ogni  calcolo/  Settantanouc  grolle  ila  ni,  c 
iettantalcrre  minori  vafcellivi  s’impiegarono  per  il  tra- 
lpqrrodellenarratc  cole  al  Zante,  &in  Candia  a drittura . Il 
dilpendio  della  Republica  in  quella  piazza  alcefo  nella  campa- 
gna diqueft’anno  a quattro  millioni  trecento  nouantaduc  mi- 
la ducati . 

La  coftanza  della  Republica , e la  fama  di  cosi  gran  difofa , 1 6 6 j 
clic  iofteneuahormaiperil  corfodiventi  mefiilpiù  feroce  at- 
tacco di  così  gran  Potenza  operò  quell’  effetto , che  logliono 
produrre  le  rare,  e legnalatc  virtù  atte  a muoucre  gli  affetti 
degli  Imomini  anco  alieni,  &aguidarlicon  vna  lègreta  for- 
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za  diquafi  fpontaneo  incinto  à contribuire  alle  medefime  le 
am  mirar  ioni , te  i concorfi  degli  animi , e dell’  opere  (Me  . I 
Principi  li  mohero  agli  aiuti,  cosi  quei  della  Germania , coir» 
epici  dell’  fadfay  e la  Fràhchfeguitò  il  corfo  delle  file  affi  (len- 
ze con  più  vigore  j.  che  prima:  IlRèLodouicoefibi  all  Am- 
bafeùtore  Venero  GiouanaiMorofinr grato  ai  fomrno  al  me^ 
defimopef  le  belle,  crareparti,  clic fregiauanoirdi lui  ani- 
mo nòbile, e generofo,  riulcito poi doppo  i primi honori delle 
Ambafeiate,  edei  Collegio  Procuratore  di  San  Marco,  la  Tua 
armarananalc  forcola  direrrione  del  Ilio 'Grand’  Ammiraglio 
Francefeo  di  Va  adorno  Duca  di  Beufbrt  a fine , chcconduccl- 
fe  in  Candia  dodici  Reggimenti  più  leciti , augnandogli  per 
Generale  il  Duca  di  Nauajlies,  col  rinforzo  di  ducente  Mo- 
fohettieri , è trecento  foldnti  delle  Guardie  della  lua  Reale 
perfonay  oltre  il  pipbel  fiore  della  Nobiltà  della  Francia , che 
lopranumcrario  fi  fpioraua  per  rendere  maggior  odore  di  glo- 
ria fofeampo  celebre  di  quell’attacco;  Il  Pontefice  riferiti  la 
foa  pattina  tenerezza  per  quello  miouo  merito  del  Rè  Lodou  - 
co,  e contrafegnò  in  colpicua  maniera  il  compiacimento  dell 
«animtyfuo , inaiando  a Bccfortvn  prctiofo  ftendardo  fregia- 
to coll’immagine  del  Crocifidò . Trattanto  in  Candia  fi  di- 
fendeua  laPiazza  da  i Veneti  con  riloluta  collanza . Il  Vifir 
rinouò  la  gioiai,  che  gli  haueua  recato  nel  primo  tempo  deIN 
afledio  il  regalo  della  velia,  e fablalpcditaglidal  GranSigno- 
re  pctvn’altrofimile,  chericcue  da; vn Eunuco  del  Serraglio 
con  pompa,  e folennità  dì  trionfo  celebrata  nel  campo. 
Ben  (annoi  Turchi , chei  premi)  fono  i fomenti  delle  opera- 
rioni  grandi  , c che  icontralcgni  dell’ honore  lonogli  lliino- 
li  per  rhaggiormente  meritarlo  . I difèrdòrri  attendeuano  con 
impatienza  i loccorfi , nè  andò  lungo  l’arriuo  di  Taddeo ,Mo- 
t**  .jofiui,  che  conti  ufie  a pp  re  flam  cn  ti  d ’ ogn  i forte,  &ogni  co- 
là ne  i danari.  Recò  valide  fòrze  peri  quattromila  faldati  d- 
Alemagna  fomminillrati  per  i’elctnpio  de  i Duchi  diBran- 
fuich  dall’  Eiettore  di  Bauicra , c dal  Trinci  pe  di  Firflemberg 
Vefòouo  d’ Argentina . li  Conte  di.Comlmarch  Suedele  , il 
i,s  ‘ i * Con- 
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Conte  di  Smini , ediucrfi  aftri  Signori-dì  cpralicàrigiurdcuo- 
le  vollero  lèguire  aneli’,  etti  gl’  impullidel  generalo  foro  genio, 
c rendere  ftrepitofi  gh  allori  della  propria  gloria  tra  le  fiamme 
di  quella  guerra  . S’ era  già  lòtto  i I lattò  terminato  da  i Vene- 
ti  il  lauoro  delle  mine  tanto  difficile , e che  colto  lungo  egua- 
glio , e riulci  così  bene.,  che  rotta  la  placa  gettò  in  aria  d’ ini- 
prouuilò  il  (allò,  & il  terreno  , gli  h uomini,  &i  cannoni.  I 
Turchi  pieni  di  terrore  lorprefidal  preintelò , mi  non  credu- 
lo effetto  ccrcauano  piu  per  nafcoiiaerfi,  che  per  combattere 
d’ inoltrarli  nelle  lotterranec  lorcaue-  Inondò  l’  acqua  le 
Iliade  coperte  dei  Veneti,  e s'impiegò  ogni  diligenza  per  eb- 
ficcarle . Il  fuoco lòttcntrò  alle  veci  dell*  altro  elemento,1  e pdr 
vn’accelo  fornello  lopra  quaranta.  difènlon  tettarono  fcpolti 
prima,  che  morti,.  Giouanni  Battilla  Zacco , Ventura  Fore- 
tti , Fiorio  Pittore  , & il  Morofi  Ingegneri  perirono  in  que- 
llo calo  con  fenrimentovniucrlàle.  Il  Capirai!  Generale  con 
qualche  prouuidenza,  chefemprcs’  accoppia  colla preuidenza, 
t c:ua  fiorire  l’abbondanza  d’ ogni  cola  deaero  la  rillrettez- 
za  de!  mtto,  etra  le  (pine  di  quelle  alterabili  angilftie.  Retto 
iixvn  fatto  colpito  infiemecon  Carcerino  Cornato  , nel  quale 
loSpar , & il  Conil  march  rileuarono  grauc  ferita . Il  Vawcch 
coitodagranauin  vapiede  veijnea  toccare  il  termine  de  ifuoi 
.'di  là  a non  molti  giorni  . . Il  Marchele  di  Sant’  Andrea  rimefi- 
io  da  patita  indilpolìtionc  li  rcleal  pollo,  anzi  relè  tutti  i po- 
ttrauuanraggiati  dallelue  perite  , & ingcgnole difpolìcioni . I 
Maltefi  difendeuanolabreccia  del  Sani’ Andrea , c le  milicie 
dì  Brarduich  la  Scozzefe  . 1 1. Commendatore  di  Malta  Conte 
Francelc cadetta  Lcngucglia  aihtteua  pertutrocon  valore  cor- 
-rilpondcnte  al  luo  zelo  per  i vantaggi  della  Religione , e della 
Rcpublica,.  di  mottrnro  anco  nella  Suda,  e nei le  pratiche  d’- 
importanti corrilpondcnze  co  i principali  del  paefe  Turche- 
Ico  , tra  l’ altre  nell- occalionc,  eh  allìllèal  Padre  Ottomano1 
Domenicano,  pattato  ai  lega-mi  delia  Religione  da  i peri*- 
-coli  del  laccio1,  fatali  nella  caia  iùprematrà  i Turchi , doge  ri 
-oalccrc  è pena  , qpandòmon  c Principato,  e colliiuilcc reo 
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«quello,  che  non  è Rè.  Vn’ aflàlto  generale  fu  dato  da  i Tur- 
chi a tutti  i bonetti,  màrigettati  da  i Veneti,  vn  folo gli  vela- 
ne in  potere;  madaifoldati  Pontificij  fu  ben  tolto  tolto  di 
mano  ad  elli . Fu  ftabilito  da  i difènfori  vn’  altro  bonetto  a San 
Spirito.  I Turchi  s’  applicarono  a disfarlo;  ma  repredì  furo- 
no con  fpargimento  di  molto  fangaie . Reltò  ferito  in  quello 
incontro  il  Sargente  Generale  Variiino  Grimaldi , &:  e (tinto  il 
Colonnello  Ganduffi . A Sant*  Andrea  i Turchi  demolirono  il 
baflionc,  abbandonando  l’vfo  delle  mine,  e de  i fornelli  , 
•che  riulciuano  di  maggior  pericolo , c di  minor  profitto.  Con 
none  lauori  alla  luperficie,  chiamati  budelli  per  la  figurata 
lor  forma,  che  fono  folli  lunghi , & angu(li,di  lèntiere  tor- 
tuofodall’ellremo  alla  formalità; , i Turchi  s’  accollarono  a 
quella  parte  , che  fronreggia  fui  mare,doue  incontrarono  dalla 
guarnigione  valida  rclìlìcnza.S’adoprauano  mille  alla  zappa  , 
&alla  fiala  l’armi  corte  di  brandillocchi  dai  difènfori , arma 
atta  molto  a dipingere  gli  aggrcllori  JEra  il  giorno  decimotcrzo 
-di  Maggio  , quando  in  vna  galleria  del  duellino  del  nuouo 
taglio,  vn’  infidiolà  bomba  fattali  in  pezzi,  andò  a colpire 
nel  fianco  a Catterino  Cornaro , mentre  dilponcua  gli  ordini 
pcrJcdifcfc,  c da  quello  Iquarcio  crudele  fpalancò  l’vfcita  a 
quell’anima  grande  . Parala,  che minaccialìc morendo  quei 
forte  Capitano , che  non  languiua,  le  non  per  amore  della 
Religione,  e della  patria  . Riuolto  al  Grimaldi,  chegliera 
a lato,  gli  fece  efficace  raccomandatione  del  poilodi  S.  An- 
drea, ed  ai  Nobili,  ed  Officiali  > che  gli  erano  intorno  con 
breui  parole,  mi  generolèlaiciò  in  tutela  quella  difeli  , che 
conia lua  morte reìlò  languente  . Ben  lo  conobbero  i Ve- 
neti, e la  pianfero ; màiTurcbinon  meno,  e la  folleggia- 
rono . Spirò  con  quel  coraggio,  col  quale  ville  luperiorc 
con  la  fi] bl imiti  dello  Spirito  alle  vicende  incerte  dei  cali  , ed 
alle  fralezze  milerabili  della  natura  . Venne  dalle  mihtie,  c 
dairvniucrlalefingultato  il  ilio  calo  . Fu  di  grande  animo,  e 
di  gencrofo  cuore , di  prudente  configlio  , d’amore  ardente 
vedo  la  Patria  » Degno  di  ellère  vu  cìempio  di  valore  aipo- 
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Aeri  r,  lì  Senato  rilentì  altamente  vna  tanta  perdita , e fece 
Tiònorareconpublici  Funerali,  e con  Orarione  di  lode, clic 
gli  fu  elpofta  dal  P.  Colmi, il  Tuo  merito  . Reftò  nelle  heredi- 
tarie  fpoglie  il  fregio  di  Caualicre  per  mano  del  Senato  confe- 
riroa  Girolamo  Tuo  fratello,  epriuilcgbra  la  Tua  famiglia 
con  le  lolite  grate  gratie  . Il  terremoto  lì  fece  fentire  in  Can- 
dia  così  terribile , che  rouinò  moki  edifici;  in  quello  tempo  , 
e gettò  a terra  la  cupola  del  campanile  di  San  Tito  Protettore 
della  Città  con  infauftoprefagio  . Tanto  s’arroga  J’humana 
prelùntione , òchimcrizalafantafiafconuolta,  òremelade- 
bolezza  dei  mortali , ò pure  accenna  la  forza  fuperiorc,  ch’è 
incognita  . None,  cnetalhoranonlì  {ircnda in  buona  par- 
te, ma  per  Io  piu  degenera  la  vanità  dagli  auguri)  invcritàdi 
fuperftitioni  . Certo  e che  il  luccefso  autenticò  l’augurio;  ma 
il  piu  fero  attacco  del  mondoera  il  piàtrifto  degli  augn- 
lij.  Certo  ancoe,  clic  doppo  lacaduta  del  Cornato  la  Piazza 
già  ridotta  ai  piu  angufti  recinti , lì  concentrò  nell'vltimo  ta- 
glio . I Veneti  fecero  volare  vna  mina  di  cento  fcflànra  bari- 
li, che  alzo  fmifuratilallì,  c rouinò  vira  batteria  di  due  can* 
noni  dei  Turchi  , Non  fu  pero  cosi  felice  il  colpo,  che  non 
reftafle  contaminato  da  moke  morti  nella  difcla  del  baloardo , 
che  fu  aflàlito  con  maggior  impeto  dai  nemici , pere  Ite  fi  an- 
noucraronotrà  morti  li  Marchefe  Piftolozzi  Comandante  dei 
Fiorentini,  ediCaualicri  di  Vcruille  , ediGrinueflès  . Alla 
falcinatadelnuouoragliofù  Iparla  copia  di  (angue  . Giaco- 
mo Contarmi  Duca  in Candia,  reftò  ferito  cosigrauemcnte, 
che  glifi  conucnne  troncare  il  braccio  pcrpreleruarcla  vita . Il 
Capitan  Generale  doppo  leguita  la  morte  del  Corna ro  volle 
alhftereconlafuaprclènza  a quel  baftione  . Il  Battaglia  poi 
reftò  deputato  a quella  di  feti  nel  progreflò  del  tempo"*.  Alla 
piazza  balla  dell  orecchione  di  S.  Andrea  i nemici  già  fi  accin- 
gcuano  a penetrare  nella  cortina  . IdifènlorianimatidaH’im- 
minente pericolo lortironobrauamentc,  eli  rilpinfèro,  anzi 
f fi°.?gìar°no in  quell  iftcflb  luogo,  doue  haueuano  i Turchi 
iucaminate  le  offele  , S erano  inoltrati  anco  alla  Scozzele  fino 

a bat- 
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a battere  la  prima  ritirata  y mi  il  volo  d’vna  mina  di  quindici  n 

mila  libre  di  polucre  mandò  in  cenere  molti  Turchi,  edinfU-  G 

mo  il  loro  dileguo.  PietroQuerini  Soggetto  di  grande  ingc-  q 
gno,  e penda  militare  Ipiro'  1 anima  in  quella  congiuntura  / oc 
colto  da vitcolpodi  bottina  al  latodcl  Capitan  Generale,  co-  nc 
me  pure  il  Pini  in  vna  lortita  della  Sabionara-  . Antonio  Ca-  de 

mie  Gouernatorc  di  galea  rileuo  ferita  aliai  graue  - IlVilir  pr 

prouaua  i tormenti  della  lperanza , che  il  dinèrilce>  cheio-  ti; 
no  i flagelli  dell  animo  , Nei  mali  dello  parifee  il  corpo  pcf  au 
il  troppo  annelln  contento  » onde  ritenti  accidenti  dEpilepha,  gl 

che  lo  ridullero  a travagliare  anca  per  la  difelà  della  lua  Propria  nc 

ih  Udienza  tra  le  cure  de  medici  oltrealleagitacioni  per  Icoftek  U( 

della  combattuta  Piazza  - Il  Panagiotti , ed  Achmct  Agagli  jr 
haueuano recate  notine,  cheiL Molino allèiiua col tantemen-  v( 

te alleloro inlhiuate  richidle  di  non  tenere  conimilhoni  per  fa 
«■edere  la  Piazza  in  qualliuoglia  llato  anco  diremo,  e che  non  gj 
poteua  acconlcntire  al  progetto  fattogli  da  Panagiotti,,  come 
, perlài  lo  fuo  della  demolirione  della  Piazza,  e delierettioi» 
dvn  Forte,,  chepiantadè  laRepublicaatMirabellq, oinqual-  f 
che  alerò  luogo-  li  Panagiotti  rauuiuòcon  lettere  tpcranze  nel  <j 
Molino  di  accordare  la  pace  col  Vllir , quando  il  concambio  p 
diTinc,  ediCaraioglihauellè  rallentata  fopraCandia la pre-  p 
tendone  - Ma  quelle  propolìtioni  furono  come  quei  bori  del  p 
campo,  chenc {.coglierli  luanilcono  - Non  heobero adito  le  n 
non  all  occhio  , non  potendo  penetrare  nell  animo  del  Moli-  0 
no,  che  non  gli  fece  rii  polla  - Il  Capitan  Generale  conuoca  (. 
iCapi  da  guerra  la  mattina  dei  vendono  Luglio,  c termino-  p 
doppo  lunghi,  e graia  riflcllìiopra  lo-  llato  della  dirda  della.  t 
Piazza „ che ftiflcro elpolli da  cialchediino  i tuoi  lenlùn  p 

tura  .JEg/i  pure  elidei  propri! motiuf*  c furono d’elibitionc di 
ere mila,  fantrdal  corpo  di  lcttemila  fattionari j , eh  erano nd-  | 
la  Piazza,  come  pure  deH’introdutdone  di  loldati,  e gente  , 
delle  galee  , c galcoi  te  per  iu  pplire  alla  cuftodia- , e toraa  mag- 
gio re  della  Piazza , quando  folle  attentai taiKodalla  parte  ai 

S-Audcea  , quanto  Sabionarav  ed  in  calo,  che  fuilcdelioe-  , 

rata. 
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Tatacvna battaglia bainpa le  , efibìsèftcflò alla  felli  deiNobili 
Capi,  e di  tutte  quelle -genti  ..  Trattanto,  clic  in  Candii  in» 
cagliauailnegotiodcllapace  , es’auanziua  iempre  più  ilfcr- 
uorc  dei l’arm ionico  in  Adrianopoli  feguireooiàrtioni  (àngui» 
noie  tra  i Giannizzeri,  e gli  Spalli nate  dal  dilordine  dell’intio- 
dotta  moneta  chiamata  Teminidi  ba  filili  ma  icgi  if  argencoda 
principiodcriuatadallaFrancia  proibita con  editto  pregiudi- 
-cialcachil'haueua  riceuiita  >,  perche  veniua  adulterata  dall’ 
auidità  lottile  de’mercanri , che  tutto  dì  s’ingegna  d'allòtti - 
gliarc  ancoil  prezzo  per  rendere  più  pingui  i guadagni,  i quali 
non  fi  fermano  (oio  nelle  merci  ; mà  paisano  anco  a lorgere 
nelPesborfo  Inlorfe  in  Colìantinopoli  qualche  bisbiglio 
•anco  per  rabbattuta  co mplelsionc  del  Sultano  Ineruata  dall’ 
"vlò  delle  caccic,  e dall  abulo  delle  lalciuic,  fomentato  dalle 
fimioni  didue  partiti,  vno  de’ quali  folleneua  il  figlio  mag- 
giore, chefitrouauainetàd’annilci,  e l’altro,  chcaderiuaa 
fratelli  del  Re,  e particolarmente  a Solimano  , S’ a (face  io  il 
Sultanoallafincftra,  ecalmòcoula  comparla  Tua  quel  mare 
fluttuante  de’Giannizzeri  , che  tumultuauano  per  il  lòfpctto 
•della  lùavita  prodotto  da  elsere  Rato  egli  ritirato  qualche  tem» 
po  jperpicciola  indilpofitione  . ih  quella  girila,  che  la  trop- 
po frequente comparfadei Principi  diminuilce  la Macità  , e 
partorii  ce  pericolo  dello  Iprezzo  j così  la  troppo  rara,  e lolle- 
nuca  con  luna  a l’affètto  dei  fudditi,  che  vogliono  elsere  coni’ 
•occhio  del  luo  Signore  louentc  contenuti  nell  officio  del  vafi- 
lallaggio , altri  mente  corre  il  Principato  il  maggiore  dei  1 noi 
pericoli,  ch’è  il  perdere  prima  il  pollo  nel  cu  ore  dei  lqdditi , 
•c  poi  nel  Trono  ■,  La  fama  dei  loccorfi  di  Francia  era  vn’ap- 
pcndice , che  aggiunta  alla  colla nza  dei  difèniòri  di  Candia 
fàccua  alterare  le  regole  ai  Turchi  , c piegandone  l’orgoglio, 
Jicoflrinleaconiultarelopra  il  modo  di  contenerli  ò nella 
conrinuatione  della  guerra,  ò ncll’accordarc  la  pace . Il  Vilìr 
Jpedi  Caftan  Balsaa  Golèantinopoli , che  con  eelerita  ritorno 
accompa  gnato  da  Cafri  Agi  MiiiUtro  fidato  del  Sultano  , che 
■recò  facilità  per  la  pace  . Il  Vilìr  ne  fece  giunger  lettere  al 

Mo- 
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Molino  dirette  da  Panagiotti , e (labilità  la  diuifionc  tri  i con- 
fini dei  Monti  , ricercai»  per  prezzo  della  pace  le  piazze  di 
Suda,  Grabufe,  come  pure  Mòla  di  Tine  . Ma  il  Molino 
potcua  vdire , non  claudirc  > cflendogli  (lata  dal  Senato  in- 
tercetta la  facoltà  di  accordare  la  pace  per  le  atccfc  molle  di 
Francia  . Diuife  IcforzeFrancefiin  due  fquadrclcioKcro  da 
Proucnza  nei  primi  giorni  di  Giugno  di  tredici  galee , e tre  gì  " 
leotte>l  vna(otto  il  coniando  del  Conte  di  Viuonc  Generale 
Capo  di  e (le , c quattordeci  naui  da  guerra , altra  forte  di  Va- 
gelli, quattro  brulotti , cdaltri  minori  legni  . Coflituiua- 
no  vn  corpo  di  (opra  fettanta  vele  dirette  dal  Duca  di  Beurorc, 

che  (piego  lo  (lendardo  del  Papa , cpaffmdo  a v i/l 2 di  ^eri- 
go, trouò  in  quelle  acque  Niccolo  Lioni , che  (opra  la  (ua 
(quadra  di  nauicaricaua  (cicentocauallida  Vcnctia  ipediti  per 
il  leruitio de i Francefi , &ai  diecinoucdiGiugnoauprodaro- 
noallaStandia.  Giunterò  anco  in  (occorte)  di  quelle  vrgenze 
oltre  quattro  galee  (pedite  dalla  Dal  maria  due. grolle  (quadre 
di  Naui,  comandata  Fvnada  Aleflandro  Pico  Duca  della  Mi- 
randola in  (Ignito  dal  Pontefice  col  titolo  diMallrodi  Campo 
Generale  di  Santa  Cliiefa,  l’altra  da  Antonio  Bernardo  Pro- 
curato!' di  S.Marco  eie  tto  Prouueditor  Generale  del  mare , e(- 
fendogli  ddliuato  Gouer nator  della  fua  naue  il  Nobii  gioaane 
Benedetto  Sanudo,  che  giunti  al  Zanre  non  fi  puotcro  auàzarc, 
perche  iui  riceucrono  la  nuoua dell’cfito  delle cote  . Il  Signore 
d’Almeras  frattanto  era  giunto  in  Codantinopolicon  tre  va- 
fccllidagucrraper  leuare  l’Ambateiatore  del  Re  Chriftianii- 
fimoafinedi  non  lafciarlo  efpodo  agli  oltraggi  dei  Barbari  ; 
màaniandoeglincl  minilleriola  continuatione della  (ua  pre- 
fentc fortuna ,c (pcrando nelle  blanditie  dei  Turchi,  che  cor» 
infillentc negatiua midadi finezzedi cottela  TaKettarono  alla 
permanenza , per  quanto  federilo  fece  apparire,  noneflendo 
permeilo  il  penetrare  nell’arcano  dei  cuori  ilcrutabili , in  luo- 
go del  Vantelet  (eruirono  le  ritornate  naui  al  tralporto  d vii 
Capigi  Baisi  sbarcato  in  Proucnza . Giunti  in  Candia  fi  ridulsc- 
ro  i Capitani  Francefi  a lccreta  coufulca  col  Capitan  Generale , 
* clic 
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che  per  la  feguita  morte  del  Cornare,  e perl’auanzamentodei 
Turchi  nella  Piazza, conucnne  ri  fencire ali'hora  inaggiorobli- 
go  di  fermarli  in  eflà  alla  difclà , doppo  hauer eliminato  con  T 
occhialo  flato  della  Piazza  icopcrto  pieno  d’anguftie  per  leof- 
fclè  , e per  la  deminutione  del  prefidio , quanto  abbondante  di 
munitioui , di  viueri,  e di  coraggio  dei  ditenfòr  i collanti.  Si  di- 
feorfe  molto,  c final  niente  li  propolè  dal  Capitan  Genera  le  die- 
tro la  Icona  della  militare  prudenza  di  protrarre  le  difcl’e  al  pof- 
lìbile  conogetto  di  logorare  le  forze, c la  patienza  del  nemico,  e 
d i riceuere  dalia  benefic4  llagione  il  fauorcuole  vantaggio del- 
1 i afbettati  loccorfi . Mi  i Franceli  non  approuando  lentezze , c 
prere redo  i configli  più  pe riccioli, mi  pretti  ai  meno  azzardo!!, 
ma  lenti  llabilnono,  c con  cclcriti  fom  ma  confulèro  il  confi- 
glio con  l’opra  di  praticare  la  lòrtita . Nella  notte  dunque , che 
precede  il  giorno  decimoquinto  di  Giugno  giudicando  infu- 
pcrabilc  al  S.  Andrea  1 anguilla  dei  paflf , e l’oppof  itione  delle 
troppo  folte  trincierà  , leguì  la  lortita  dei  Franccfr  da  due  Iati 
verfo  Sabxonara  in  due  (quadre  , direna  dal  Duca  di  Beufort 
vna  ,c  da  quello  di  Nauailles  l’altra  in  numerodi  quali  lei  miLa 
a piedi,  efckentoacauaUo . Prima  dello  (puntare  dell’aurora  s’ 
era  no  medi  tutti  cheti  i Franceli  fuori  delle  mura  col  ventre  ri- 
uolto  a terra , ed  attendevano  la  chiamata  guerriera,  che  data 
prima  del  tempo,  benché  edi  haueflèro  ben  ordinata  la  moda, 
Ji  relè  inuolti  tra  le  tenebre  nonancora  ben  sloggiate  dcll’ofciv- 
rità  notcurna,onde  non  potendo  n esili  horrori  cicchi  dilccrne- 
ve,  incontratali  l’vna  Iquadra  con  Tal  tra  luppoli:  ogni  vna  d’har- 
uerc  il  nemico  a fronte , ed  elùlò  quel  primo  bollore  d’impeto 
concitato  centra  la  gente  amica, con  inganuo,che  cotto  alle  co- 
gnate lquadre  Io  ipargimcntodi  molto  lànguein  pena  dell’er- 
rore innocétc.  Auuedutiii  poi  alle  voci  deL richiamo  del  proprio 
pericolo*  del  promilcuo  lamento, li  rinfrancarono  ben  collo,  e 
volendo  rifarcire  gl’imiolonrarij  pregiudizi*  patiti  con  altret- 
tanto furore  s’auuentarouo  contra  i T urchi,c  per  tutta  recando 
ferite , c morti , ridudero  i nemici  sbigottiti , e fòrprefi  in  tale 
lcompigIio,chc  lì  diedero  a fuggire  lopra  i Colli  vicini ..  Occu>- 

V u u u paro- 
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pa rono  i Francefi crcordini  dei  ridotti  dei  T urchi,e  giunterò  ad 
vna  batteria  in  clcuato  fito  chiamata  detle  Grotte  . Era  quali 
ccrtala  felicità  del fucce(Iò,quando quella  forza  fapcriorc,  che 
alle  h umane  finirà Ita  , fece  conrè  lolito  della  lua  potenza  di 
{bruirli  degli  accidenti  più  deboli , c menomi  per  rouefeiare  le 
grandi  macchinationi,aconfulione  maggiore,  e certo  Icherno 
dell’hu  mano  potere  , lulcicò  il  cafi>dcÌla  caduta  di  Icintillcdi 
fuoco  lopra  alcuni  barili  di  poluere  , che  diffondendo  lattino 
impeto eccitaronoi'apparcnzad’vn’improuuilo incendio.  All’ 
bora  lofpcttandoi  Franccfi  d’ellcre  colti  dalle  mine,  echcqucl- 
Jcfiamme , ch’cranollatcaccctedalcalòfuirerodalTindullria 
militare  de’T urchi fulcitate  ai  lorodanni,  come  che  prima  ha- 
ucfièro  del  Leone  ri  moli  rato  il  coraggio , ed  il  valore , ail’hora 
i mirarono  binatura, che  al  vedere  del  fuoco  liipauenta,  e volger 
alla  fuga,  menrre  confutò  ogni  ordine,  rotta,  e rouelciata  ogni 
fila  1 vna  lòpra  l’altra  disfatta, Iciolta  inficine, cd  impeditarrà  la; 
fretta,e  l’intoppo, gettate  Tarmi,  ed  il  tutto  rilafciato  in  vn  con- 
fòlio  abbandonojed invndilperatorcrrore  dentro  la  Piazza  rui- 
notemcntelì diederoad  anelare  Io  Icampo.  Il  DucadiBeufort 
animò  liluoi  con  Ja  voce,  c con  Telerò  pio,  ma  in  vano.IlCapi- 
tan  Generale  dal  Forte  di  San.Dimitri  vidde  il  dilordine,  ed  ac- 
corte fu  biro  fuori  del  la  portaa  finedi  lollenerc  la  ritirata , anzi 
comandòaIlemilitie,chcrintuzzaircro  il  furorememico;  E per' 
eccitare  nei  combattenti  lollenitori  vmanimovgualeal  fuo  lii 
volle  far  vedac.neipiericoiUimilcaglialrri.il  I uccellò  reilò  fu— 
neilato  maggiormente  dalla  perdita  del  Ducadi  Beufort , che 
ricercato  invano  dai  Franccfi  con  doglia,  fiì  ritrouato  nella  lua . 
te  Ha  pretentata  tra  le  altre  ah  Vilir  dai  Turchi  con  giubilo  .. 
Otto,ò  dieci  Ioli  caderono  prigionijtopra  cinquecento  ellinti . . 
Dopo  quello  moIellolucceiloa’vcntinouedi.Giugnogiuntero 
le  galee,  ed  i.vateellicon  Tal  penato  loccorio . Prclcrocoraggio 
a quella  comparlà  idifenfori  abbattuti, e fecaodue  lortite,  vna. 
a;  S.  Andrea,  l’altra  alia Subionara con  la  metàdclla  militia 
Erancefc,c  l’altra  di  varie  nationi,con  danno, e lluporcde  Tur- 
chi,, chedic  redolano  rinchiufi  . IlSignor  di  Colbert  Mar.-- 
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fcial  di  Campo  .rileuò  da  vn  fallò  graue  ferita.  Ài  dicci  di  Lu- 
glio fu  llabilito , che  Tannata  di  mare  bcrlàgliallèil  campo 
nemico  . Prima-dei  ventiquattro  non  puotè  reftarc  efeguito 
quello  comando  a cagione  della  contrarietà  del  vento;  màin 
quel  giornopollefi  in  tiro  le  galeazze,  le  galee,  e le  naui  colpi- 
rono incelsantementc  gli  alloggiamenti , eie  batterie  dc’Tur- 
chi,  dai  qualiordinati  in  fila,  e fortificati  lungo  il  mare  molto 
maggiore  rileuarono  il  danno  ,che  fu  accrelciuto  dal  calo  dell’ 
incèndio  della NaucTcrcfii  vna  delle  principali  dei  Franccfi 
con  trecento  huomini,  dei  quali  lòlo  deciotto  fi  ridulseroin 
falco  a gran  fòrte  col  bagaglio-dei  Duca  di  Nauailles  , e da’ 
danni  patiti  da  alcune  galce,e  da  più  Valcelli,  particolarmente 
dalledue  Reali  Pontificia.,  e di  Francia,  che  neccfhtate  furono  a 
ritirarli . I Franccfi  ritrofi  adognialtroclèrcitio,  chea  quello 
di  tentare  la  partenza  già  lenza  pcrmifiionc  fi  erano  ritirati  ai 
valcelli,  ed  il  Capitan  Generale  col  ioldo,  e bilcotto a cam- 
bio di  bombe, e granate, che  gliiomminiflrauano  appena  lord 
di  trattenerne  lciccnto  per  iliauorodel  gran  taglio  , e ducento 
per  la  guardiadella  breccia  . Il  Sulcanoelultò  alla  nuoua  del 
luccelso,  evolleolseruare  attentamente  latefla,  cheglifù 
prelentara  del  Duca  di  Beufòrt,  che  ordinò  poi  fufsc  gittata  nei 
luoghi  più  ira  mondi . Tal  metamorfolì  può  fine  la  contraria, 
lorte  guerriera  . Il  Rè  di  Francia  Ipcdi  lubito  ilMarefcial  di 
Eellcfonscon  vnodei  luoi  Reggimenti  accrelciuto  daelsodi 
due  mila fold ari , che  doucuanoefscrc  giuntati  con  altri  mille 
della  Rcpublica  . AlBeufort  in  Venetia,  ed  anco  in  Roma 
furono  celebrati  pub  lici  funerali  con  lolcnnc  pompa,  ideale  > 
c degno  confòrto  degli  huomini  , per  la  di  lui  compianta 
vera  dilgr-atia  . Ma  nella  Piazza  alla  Sabionara  per  poco  in- 
gegno degl’  ingegneri  fi  perdcrono  certi  pozzi , e le  gallerie . 

All’horai  Turchi  dando  le  vele  al  vento  profpcro  della  fortu-  - 
mdiilruttol’angolodelballionc,  fi  accollarono  alla  porta,  c 
s’inoltrarono  vedo  gli  arlcnali  con  impeto . Vn  bonetto  nuo- 
uo  , che  forni on taua  la  contrafcarpa,  vn  fornello  auuampan- 
<te  la  breccia  del  baloardo , che  rouclciò  vii  cannone  dei  di- 
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fcnfori  poi  guadagnato  dai  Turchi,  tremine  forte  volare  Iti 
difenforialS.  Andrea,  ed  allaScozzefè,  la  più  veemente  del- 
le quali  confumò  la  carica  di  ventimila  libre  di  polucrc  con  vo- 
lo vniuerfalc  della  Piazza , frattura  del  follo  in  più  pezzi , e 
fcpoltura  vomitinola  della  batteria , furono  gl  illromcnti  del- 
le morti  di  molti  dell’vna,  e dell’altra  parte.  Dei  Veneti  mo- 
ri Giacomo  QucriniCretcnlc  di  raro  ingegno  per  le  opere  del- 
le mine  . Rilcuarono  molti  graffi  ferite  , Girolamo  Naua- 
gicro  volotario  già  Capitan  delle  galeazze  colto  da  mofohctcì- 
ranci  confini  della  gola,  Antonio  Canale,  Luigi  Priuli,  Fc- 
derico  Bembo,  Giorgio  d i mezo,  c Giacomo  Celli  . I Tur- 
chi alfaliuano  a truppe,  e moriuanoa  Ruolo.  Meemct  Baisi 
di  Natòlia  foguì  il  volo  d’vna  mina  con  quello  della  vita  , cd 
Ebrnin  Baisi  rellò  grauementebatmtoda  più  percofl'e  . Idi- 
fenlòri  doppo  vn’annodi  refifienza  furono aftretti  dalle angu  • 
llic  del  lito  rimalto  alla  ritirata  nel  taglio  . Si  ritirarono  poi 
nel  raglio  nuouamcglio  condotto  , e più  diffido  formato  lui 
fallò  . GiunlcI’AgoRo,  e con  ellò  la  Piazza  alle  cltremc  an- 
guille . Il  Capitan  Generale  , ch’era  flato  in  quello  tri  tem- 
po eletto  dal  Maggior  Oonlìglio  Procuratore  di  San  Marco, 
iòpra  il  cófueto  numero  dei  noue  cò  modo  llraordinario  per  il 
graue  flato  di  Caiidia  , foce  chiamare  dalla  Standia  il  Rolpi- 
glioli  , cd  al  letto  dell  indifpollo  Duca  di  Nauailles  fu  tenuta 
quella  confuIta,chc  nei  mali  difpcrati  dei  corpi  via  noi  medici, 
cioè  di  tentare  i partiti  più  violenti,  e più  ardui.  Il  Capitan  Ge- 
nerale proponeua  , cd  incaloriua  gli  animi  ad  vna  gene  rota 
fortita,  efibendo  la  fua  iltelli  pedona  con  tre  mila  loldati  del  la 
Rcpublica,  aiquali  pure  il  Rolpiglioficinquccèton’aggiungc- 
ua  eletti  dalla  lua  Iquadra,  eda  da  quella  di  Malta;  ma  ilNaua- 
illesaduccndo  lculc  per  le  penurie  del  numero  dei  luoi , e diffi- 
denze dal  genere  degli  altri  non  volle  adcrirc;anzi  lì  diffide  nel- 
l’cfogerare  i languori  della  Piazza,  e s’efpicflcellcrelua  opinio- 
ne,che  leconfulte  verlaflèro  più  per  il  componi  mento,  che  per 
la  difota.I  Veneti  adduceuano  lelperanze  dciloccorfi  dei  Prin- 
cipiai beneficio  della  non  lontana  Ragione  del  verno  che  hauc- 
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rcbbe  impedite  le  operationi , c gli  auanzamenti  ai  ni  mici  ; mà 
il'NauailIcs  a ciò  rifjxjfc  con  rilolura  pròtefta  di  volere  con 
i Tuoi!  partire  per  Francia  ben  prello  ].  Allegò  commi  filoni 
del  Rè  , che  apparirono  pretesi  Tuoi  , come  rimoltrò  al 
Tuo  ritorno  in  Francia  i’ alteratióne  Regia  , c l’iefilio  ca- 
duto (òpra  di  lui  . Aggiuillcro  i Veneti  per  trattenerlo  al- 
le ragioni  f litanie  , & all’ iffcanze  gl’  impegni  , diluendo 
vn  'taglio  per  opera  di  quattro  mila  huomiìii  in  quaran- 
ta giorni  per  mantenere  la  Piazza  fino  alla  (bigione  del 
verno . Il  Captali  Generale  (criflè  in  quc(to  mentre  ef- 
ficaci (lì  me  lettere  al  Nauailles  per  rattenerlo  , ed  al  Ge- 
nerale Rolpigliofi  , perche  s’  interponeflè  a diucrtire 
la  di  lui  inopportuna  partenza  , c lo  inducdlò  ad  at- 
tendere altri  loccorlì  di  Germania  , Portogallo  , c d’al- 
tri Principi  ChrilHani , che  (i  alpettauano  in  breue.  Ri- 
corle  poi  oltre  le  ragioni  anco  al  mezo  di  dettare  gli 
aftcrti  colla  comandata  comparla  di  Giacomo  Contarmi  Du- 
ca di Candia  feguito  dal  Clero,  e dal  popolo.  Egli  capitò  al- 
la Cala  del  Nauailles  tra  due  milèrabili  falangi  di  donne,  edi 
fanciulli,  oggetti  tutti  della  più  tenera  pietà  , econ  voci  dai 
gemiti  di  quella  turba  refe  tronche  al  pari  del  braccio  fuo  trat- 
tò la  caula  della  Religione,  della  gloria  di  Dio,  edi  quella 
del  mondo,  ma  lenza  frutto  . Il  Duca  tanto  più  accelerò  l’- 
imbarco, che  principiato  ai  lèdici  terminò  ai  ventuno  d’A- 
go(];o . Con  i Francch  partirono  molti  altri  (ottrattifi  furtiua- 
mentc,  efinoqueidelpreddio,  cosi  che  la  Piazza  prouò  la 
lorte  della  candela , chequandofi  riuoltadalla  mano  all’in- 
giù,  quella  materia  medelìma,  per  la  quale  conlèrua  acce(à 
la  face , e manda  Io  (plendore  d’ intorno  è quella , che  infeli- 
cemente I’cftingu  e . Così  quella  militia,  che  doueua  (eruirc 
amantenere  l’ardore  della  difelà,  e che  I’haurebbe  protrat- 
ta , riuolgendo  ad  altra  parte  nel  tempo  del  maggior  bifogno 
ilfuocorlo,  fu  quella  appunto,  che  gli  accelerò  la  caduta.  I 
Maltefi  partirono  col  fuo  lquadronc,  i Teutonici,  e tutti  gli 
altri  auiiliarij.  Ma  fcuoprendoi Turchi,  che s’ auuiciuaua il 
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(occorfo , deliberarono  prima  dello  sbarco  del  medefimo  vii* 
allàlto  generale  alla  Piazza  con  dieci  mila  loldati,  dif  pofli  lei 
milaalSant’ Andrea,  e quattro  alla Sabionara . IlMombrun 
con  animo  luperiore  alle  forze,  edera  fua  alfiflcua  coiT  ar- 
mi  inumano  ad  ogni  parte  della  fila,  c dell’  altrui  incom- 
benza . Giacomo  Cornano  , il  Grimaldi  con  altri  Capi  di 
valore  fi  fermarono  al  raglio  . A Santa  Pelagia  penetraro- 
no i Turchi  per  lo  Icario  numero  de  i difcnlori  con  fa- 
cilità . Occuparono  i bonetti  , c giunfcro  alle  palificate . 

Il  Colonnello  PictroGabrieli , & il  Sargcnte  Maggiore  Mez- 
zambrucfilegnalarono.  Alla  Sabionara  fi  difelè  brauamente  « 
la  breccia.  I Turchi  vi  piantarono  fopra  lette  batterie;  mavì 
furono  rigettati . Luigi  Minio  gl’  inleguì  con  valore , & vna 
iquadradiSauoiardiVacquiltògran  pane  di  quello  merito.  I 
Turchi  proseguendo,  &auanzandoi  lauori  a Santa  Pelagia 
diuilàuano  vna  batteria  da  formare  in  quello  eleuato  lìto  per 
minare  la  difcla  del  taglio , c s erano  inoltrati  lempre  coperti 
per  lèfi'anta  palli  lotto  la  iponda  della  cortina  del  Panigrà , & 
alla  Sabionara  ficeuano  tagli  alle  ritirate , lpuntati  che  furono 
nella  Piazza  balla  del  ballione.  Già  coll’ inlìnuatione  dei  bu- 
delli fi  mcttcuano  agli  arlenaii,  & al  porto,  quando  aiven- 
tiletted’  Agolto  giorno  fatale,  e memorabile  il  Capitan  Ge- 
nerale conuocati  tutti  iprimarij  graduati  dell  ordine  militare  , 
icapi  dei  quali  furono  il  Marcitele  di  Sant’ Audrea  Mombrun , 
il  Generale  Battaglia,  Giacomo  Contarmi  Duca,  il  Prouue- 
ditorGencrale  Morofini , il  Prouucditorc  Giacomo  Cornaro , 
conbreui,  mà  efficaci  parole elpreilc,  &imprelTe  le  mi/era- 
bili  angullie  della  Piazza  note  ad  ogn  vno , eia  necefliti  di  ri- 
folucrecon  matura,  c pefata  prudenza  fopra  la  fomma  de  i 
publici  afiàri.  Accennò  la  lua  brama  di  morire  più  rollo,  che 
lòprauiutread  vna  tanta  difcla  ; mà  fece  vnlagrificio  volonta- 
rio del  lùo  medefimo  cuore  a ciò,  che  riulcirc  doucllèil  bene 
migliore  della  patria . Furono  per  ordine  di  grado  recati  i pa- 
reri . Venne  marmata  la  diliruttione  della  Fortezza  col  mezo 
delle  mine,  mà  era  vn  rimedio , ch’vccidcua  il  corpo  inlcr- 
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mo lenza  profitto.  li  popolo  , le  miìitic,  Parrai,  Ieprou’.ii- 
fieni  in  tal  calò  non  efirarte  erano  vna  carafia  di  ceneri  , e- 
ftratre  vii  cumulodi  prede,  c di  vittime  cipolle  (enz’aitradf- 
fela  alla  fierezza  dei  Barbari.  Il  Jauoro  d vn  nuouo  taglio  fù 
anche  accennato  jr  ma  non  v’  erano  guardie  Efficienti  per  la 
difela  del  primo , fino  che  fi  formafte  l’ altro,  e la  Srandia  , c 
l’armata  larebbcro  fiate  appendici  fune! le  oltre  la  perdita  della 
Piazza,  della  libertà  > e delle  vite-  Si  concliiulcdunquecol- 
l’vni  forme  parere  di  tutti  ivoti,  che  non  potendo  più  il  co- 
raggio >. c la  prciùntione  pretendere  la  fullìfienza  della  Piazza, 
lancccflìtà,  e la  prudenza,  nc  accordatola  refi  , e le  ho- 
noreuoli  condìtioni . Laicarlèzza  del  prefidio,  la  debolezza 
de  i ripari , l’ ’anguftiadcl terreno rimalboappena  forco  i piedi,- 
la  dubbia  fiufiifienza anco  di  quel  poco  medefimo,  lòfpettato- 
lcmpreinfidiolcr  doppo  hauer  operato  nella  fuadifelà  più  del 
credibile , mollerò  gli  animi  di  quei  comandanti  a lòfiituirc  il 
minore  dei  mali in  luogo  di  quel  bene , che  fperarc  non  fi  po- 
R;tia.  Fù  partecipato  al  Rolpigliofiil  (èguito-,  e pregato  tutta- 
via dal  Cap  itan  Generale  a fomminifirare  tré  mila  loldati , o- 
biigandofi  a non  trattare  co  i T urchi  l’ accordo , & a tempo- 
reggiare  nella  difela  fino  alla  ftagione  propitia  peri  lòccorii  .Ili 
Rolpigliofi  ricercò  anzi  cinquanta  fanti , eh’  erano  rimafti  de* 
/uoi , e recòin  rifpoftn  mifia  di  commilèrationi la  noàtia  del- 
la prefillà  partenza  lua  per  quella  venicntcnottc  , comeprelò  I’ 
imbarco /opra  la  Naue  Veneta  Grand’ Alefiàndro  doppo  ha- 
ucre  con  mcnlà  gcnerofn  trattati  il  Duca  della  Mirandola , & i; 
capi  Francelì  nella  medefima,  1 ifteflà  notte  de  i ventinoued’ 
Agofio  diede  le  vele  al  luo  ritorno  in  Italia  . Il  comune  pe- 
ncolo fi  ripara  colla  concordia,  ma  colla:  difunione  s‘ accre- 
sce , c fi  rende  irreparabile.  ÀU’Hbra  fu',,  che  dilpcrato  ogni 
Spiraglio  di  loccorlo^  il  Capitan  Generale  (pedi  in  vnafèlluca 
vcrlo  il  GiofiroTomaio  Anandi  Colonnello  Scozzclc , eStcfa- 
tìo  Scordili!  di  Candia  vno  della  ! ua  Cancellarla  a trattare  con 
TAcmerAgà,'  e Dragòmano Panagiotti  l’accordo  della  pace,, 
offerendo di  ripigliare  il  negotiato  dcll’Ambaluacore-MoHmr,, 
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mentre  eh*  egli  fi  crouaua  lontano . La  pace  nafee  dal  feno  ar- 
mato della  guerra.  In  mero  a quelli  luoi  apparati  feguì  vna 
breccia  ampia  fatta  da  i Turchi  nel  taglio  con  vna  batteria  di 
dieci  cannoni,  che  fpezzate  le  palificate,  filporgeua  in  fuoFi 
ad  inuellirlo  ; Ma  dall’  ancora  attenta  vigilanza  de  i difenfori 
col  volo  di  tre  mine  virimi  auanzi  della  prouida  loro  emacia- 
lo I’  diremo  sforzo  del  valore , e gettò  i cannoni , c la  batteria 
in  vna  carafla  di  precipitate  suine.  Ma  nel  leguente  giorno 
fuori  del  Forte  grande  di  San  Dimitri,  fu  cipolla  bandiera 
bianca , e fi  fece  vedere  Acmct  Bafsà  afliilito  da  tre  officiali , e 
dal  Panagiotti,  c fu  concertata  l’apertura  al  negotio  trattato 
perla  parte  de  i Turchi  da  Ebrain  Baisi  d’A  leppo  coll’ affi  {len- 
za del  Chiecaià  Bei  dei  Giannizzeri,  Spitalar  Aga , d Achmer 
Agà,  del  Segretario  del  Vifir,  e di  Panagiotti , e dalla  parte 
de  f, Veneti  dall’ Anandi,  c dallo  Scordilli.  Tra  i narrati  mar- 
ciali llrcpitifu  rela  (onora  la  comparla  della  pace  accordata 
con  difficile,  e nell’infelicità  della  piazza  peraltro  felice  ma- 
neggio. Suda,  Spinalonga,  G rabule,  con  vna  pcnilola  ad  - 
iaccntc  coli’  Ifòle , c (cogli  nel  Regno  rellarono  ltabilite  alla 
Republica,  Clillàpurc,  e le  Terre  acquillate  nella  Dalma- 
ta, benché  alcuni  di  queigraduati  Turchi  mai  vi  prellallero' 
f aflènlò . A i lei  di  Settembre  fu  dato  l’ ordine  dal  V ifir  per  la 
flipulationc , &c  alla  comparla  di  quell’  vliuo  celio  il  diluuio' 
delle  calamità  della  Piazza . Dodeci  giorni  di  tempo  buono , e 
tranquillo  furono  afiègnati  all’  imbarco  del  prelidio , e di  quelli 
del  pacle , che  preferiilcro  la  partenza  alla  dimora , come  pia- 
re di  tutte  Tarmi,  c di  tutto  il  caunone , eh’  alpetraua  all  ar- 
mata, rcfbndo  in  Candiaquel  lolo  della  Fortezza,  di  tutti i 
viucri,  emunitioni,  e di  tutti  gli  effetti  (agri , c profani . Si 
{labili  il  perdono  a quei  Sudditi , e’  hauclìcro  declinato  alla 
parte  auucrla, la  rcuocationodelle  patenti  del  cor(o,  c la  libera- 
tione  de  i Schiaffi  reciprochi,,  quando,  che  1 Ambalciatorc 
della  Republica  giungcllc  in  Collanrinopoli . Nel  rello  li  di- 
chiarò ,chcs  intendefiero  confermate  Tantiche  capitolationi .. 
Furono  confcgnatitrè  ollaggi  per  parte  acautione lcambieuo* 
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le, Zaccaria  Moccnigo,Faullinoda  Kiua,cGio:  Battila  Calbo 
per  la  parte  de  i Veneti.Bebir  Aslan  Baisi  di  Giannina, Meemet 
GianizzerAgà  di  Babilonia, & ilDeftcrdar  diN'atolia  per  la  par 
te  de'Turehi.Talc  fu  la  cóclufione  fottofcritca,e  figillata  in  due 
fogli, Vno  nelFidiorrta  Italiano  fottoforittcr  dal  Capitata  Gene- 
rale, e dalla  Coniulta  figillato  colla  firma  di  San  Marco  da  ri- 
manere colta  ina  traduzione  appreflo  il  Primo- Vifir,  l’altro 
nell’ idioma  Turco  lòttoforitto  dal  Primo  Vifir  figillato  cól 
figlilo  del  Rè  con  ina  rraduttione  confognato  al  Capitan  Ge- 
nerale per  cullodirlo  appreflòdi  sè.  Quello  jfu  il  termine  di 
- ventotto  mefi  di  fieriiluno  attacco,  e di  venticinque  armi  d’v- 
na  guerra , che  non  pailérà  foric  alla  memoria  de  i poi  ieri  lèn- 
za prima  trouare  contraili  nell'intelletto  loro,  perche s’oblighi 
a non  repugnare  colia-  lottigliezza  dei  dilcorli  della  ragione , 
che  rende  appena  credibile  tanta  coftanza,aH’euidenza  incon- 
trailabilcdci  fotti.  Sedici  furono  in  quefFannó  più  aipro  gli 
ailalti  dei  Turchi..  Sedici  furono  le  fortitc  de  i Veneti..  Sette 
icguiroho  le  lottcrrance  fottioni . Trecento  , e ventotto  furo- 
no ifomellr,  eie  mine,  cento,  e cinquancafoi  fogateper  la. 
difola  ..  Ottomila  cento  icflantaictte  fòronogli  cilinti  ioldati  r 
tra  i quali  molti  Officiali , e due  mila  ictcecento , c lei  tra  gua- 
ritori, cgalcotridalLtparredc  i Veneti.  Ma  trent  vii  mila 
Turchi reilarono  morri  lotto  la  Piazza . Il  diipendio  di  quella 
difofo  nelcempodell' attacco fùdi quattro  millioni , ducenti» 
cinquantarre  mila  ducati  in  effottiuo  contante-.  Rifuonò  il 
campo  Tureheico di  ilrqfiri  giuliui  perla  foguitapacev  S’im- 
barcarono  poi,  fiderò,.  la  maggior  parce  diquei  dd  paclèv 
c he  furono  per  dccrero  del  Senato  raccolti  in  Parenzo  Città  del  - 
Plilriacon  fipcciolìca  dipriuilegr,  e prouuedimcnci , colle 
eolcfogrc,  eprofone,  coll’ armi,  emunicioni,  contrecen- 
fo  trentaforte cannoni,  dodici  morcarr,  c fotte  petrardr,  an- 
zi con  quattro  cannonidi  quei  deliri  Piazza  contrai!  patto  per 
cccettione  d’honorcd’ vna  difola  coslcelebrc,  efbrtc.  Ai  ven- 
rifoi  Settembre  l’ iileflò  Capitan  Genera  le  vici  lènza  prouate  af-' 
cunalefionedelleconuentioni,  anzi- doppo  haucr  dati,  cn- 
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ce  unti  dal  primo  Vittr  generofi  regali  in  fègno  della  più  per- 
fètta corrilpondenza.Egli  commilea  Benedetto  Barbar igo  con 
autorità  di  comando  la  direttione  di  tutte  le  Nani  cosi  da  guer- 
ra come  di  battimenti  per  condurle  alle  treilole  colle  famiglie 
di  Guidi»,  e carico  loro  , come  clcguì  prontamente  , for- 
mando vna  {quadra  di  ) 7-  vele  quello  benemerito  fratello  di 
Giona  n ni , Giacomo,  Niccolò,  c Marco,  che  tutti  [unno 
in  quella  guerra  tettai  Piiblicoimportanti  ièruicij  nelle  cariche- 
iòllenutc,  cncgli  attacchi  di  Rettimo,  e di  Omdia  volonta- 
ri) lenza  publico  aggrauio  conloro  huomini col  làngue  {parlo- 
ttile ferite , e nell’  altre  occorrenze  legnalarono  |a  propria  fè- 
de, c fregiarono  cogli  applautt  del  Senato,  e de  i publici  Rap- 
prefencanti  la  loro  dittinca  benemerenza.  Giunlc  l’ Ingegne- 
re Sandolini,  che  rccaua  gli  ordini  tjfprellì  del  Rè  al  Duca  di 
Nauailles , pcrchefermallè  la  lua  dimorain.Candia , e le  com- 
mi (lionj  del  Senato  a.  Luigi  Molino  Caualiere,  perche  intra- 
prciuldlè  i maneggi  della  pace , quattro  giorni  doppo , che 
gUaufdiarij  haueuanc  prelò  l’imbarco,  li  decorrere  lopra 
ciò , che  porcua  riulcirc  è vn’  otiola.curiolicà  di  chi  tt  lalcia  ra— 
pire  dalle  Idee  del  genio  troppo  lpeculatiuo  \ ma  la  prudenza  , 
che  s’appoggia  alla  pratica  dellccolc  lalcia  la  traccia  de  i pol- 
ttbili , quando s’ incontra  nc  i fatti , e ne  i raedelìmi  fi  ferma .. 
E’  troppo  corta  la  villa  degli  huomini  per  voler  dilcernere  nel- 
le cifre  de  i [uccelligli  arcani  impcrfcrucabili  della  Diuina  prò- 
uidenza,  le  vie  della  quale  nonionocome  Icnottre,  e la  le- 
grera lagaciràdei di cuiconliglL  none,  riuclaca  ad  alcuno . Il 
Sar gente  maggiore  Pozzo  di  borgo  retto  a conlcgnare  la 
piazza  con  tre  Officiali  i.  Tre  mila.fettccento.  cinquantaquat-.- 
crofòldati  lani  , quattro  mila  tra  infermi,  e feriti , equac- 

rrocaito  caualli.vlciti dalla  Piazza  lalciarono  a i Turchi  piu 
Cotto  vncadauered! oliatura  diftrutta,.  cd  vn.horrido  Ipettro 
di  lunetta deiòlatione , che  vna  Città Nel  quarto  giorno  d- 
Octobre  lece  il  Vittr.illuo  ingrcllò  nella.  Cittàira  lettrcpitole 
gioie  de  i Tuoi , ch’erano  relè  pretiole  da  tanto  [angue  Munl  u l- 
rnano  lparlo ,.  eda  tant'  oro  profilo , Il  Saiaro  intele  con  len- 
ii , ed 
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, ed  affetti  miìli  il  daprincipio  non  ben  comprcfo,  ed  ina- 
spettato aliuiio  , Ratificò  poi  la  pace,  clic  Spedì  a Luigi  Mo- 
lino Caualierc eletto  Ambafeiatore  ftraordinario  per  lame* 
defima  Jartipularione  ,"  ch’egli  riportò  pieniflìma  prima  dal 
Vifirin  Candi  i , poi  dal  Sultano  in  Adrianopoli,  doue  lo  ri- 
ccuècon  la  lolita  magnifica  offentarkme  . Nonfù  però  can- 
tato \\Te  Deunt*,  in  Venctia  per  non  incontrare  Pdffetro  di  vo- 
lere autorizarecon  npplaufòefterno  quel  filtro , che  oltre  tut- 
telcaltre,  godeua la fila  lomma  ragione dall'eflér filtro  . il 
Pontefice  dille , dicconofcena  la  neceffitàj  mànedeploraaa 
la  fòrza  •.  Trauagliatodamali  del  corpo,  mi  più  da  quelli 
deli’aniir»oTdei  qualiqueilo  della  perdita  di  Candii  era  il  mag- 
giore degli alrri  ai  nouc  Deccmbre  termino  laiùavitatra  le 
amarezzedcll’animo  perla  caduta  didetta  Piazza  , lanciando 
•delibo  breue  Pontificato  lunga  , e gloriola  memoria  per  tutti 
i fècoli  , il  Rè  di  Francia  ricusò  d’ammettere  alla  lua 
prefenza  il  ritornato  Nauailles , e l’efiiiò  dalla  Corte , coman- 
dandogli, die  rcrtafic  con  finato  nel  Perigortalla  Valletta  lua 
rurale  habitarione , e non  degnò  gli  altri  Officiali  del  folito 
f guardo  della  cleméza  fui  per  haucr  olìèruati  gli  effètti  degene- 
ri dalla  generalità  de  fuoi  fini  diretti  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla 
difcfà  della  Crilfianirà*  della  quale  vantai!  nomeiuperlatiuo. 
In  quefto  tempo  il  Rè  Cafimirodi  Polonia  ò per  incollanza  di 
genio  , ò per  tedio  fouerchio  rinunriò  la  Corona  di  Polonia , c 
gli  fù eletto lùcceflòrc  Michele  Coribut  Duca  Viafiiouilchi , e 
venne  dertinato dalla  Rcpublica  Ambalciatorcffraordinario» 
Angelo MorofiniProcurarorc  Soggetto  che  accoppia  la  gene- 
ralità deH’auimo  con  l’affabilità  delle  maniere , e con  la  pie- 
nezza delle  Caualicrelchc  virtù,  per  gli  vtficij  di  congratulatio- 
ik  a quel  nuouo  Rè . Ma  non  fi  contenne  1 anno  tra  le  loie  bur- 
ralchetempellofèdell’armi  v Le  fece  rifentire  anco  graui  nel 
mare,  checon  fiere  rempertedillbò  i relidu  infelici  di  Can- 
dia , ed  vna  naue , che  recaua  pretiofì  regali  per  la  prima  au- 
dicnzaal  Sultano , naufragò  alla  Cattolica  con  la  morte  legui- 
ta  trà  gli  altri  > di  Lorenzo  Molino  figlio  di  Luigi  Ambaicàa*- 
c.  ✓ ■»  Xxxxi  tore, 


7i  DELL'  RISTORA  VEGETA 

tore,  di  Bertuccio Ciu nino  , e di  Ottauio  Labia  . Giulcppc- 
Deti Napolitano  Sargeiitc  Maggiore  di  battaglia , che  haucua 
recata  la  nuoua  della  paceiin  Veneda  peri  con  elfi , hauendo  la 
fiera  influenza  della  guerra  di  Candia  portata  la  forza  dei  Tuoi 
maligni  influilì  anco  dentro  la  fuflèguìta  pace. 

^7°  Elicli  i Capitoli  della  pace  oomprefi  furono  gli  antichi  ac- 
cordi , e riabiliti  tutti  gli  a Irri  punti  del  traffico,  dciCorlari, 
e della  nauigationc  . , Reltò  da  decidere  la  materia  dei  confini 
diDahnada,  onde  fu  conuenuto , che  fi  doueflèro  deputare 
Commiflnrij  da  vna , c dall’altra  parte  per  fermarli  fopra  il  luo- 
go . Furono  eletti  dalla  RepublicaBattifiaNaniCaualiere,c 
Procuratore  di  San  Marco,  e dalla  parte  dei  Turchi  Mamut 
all  fiora  Caimecan  di  Cofcandnopoli , al  quale  venuto  a morte 
fu  lòfiituito  lùbito  Cufl'eim  Cauallerizzo  Maggiore  del  Rè  di- 
chiarato Balsà  di  Bofiia  » 

Suoceflc frattanto  nel  Pontificato  a Clemente  Nono  il  Car- 
dinale Emilio  Altieri  Romano  d’età , e di  merito  auanzato,chc 
era  d’antico  efercitio  nella  Prelatura , come  nuouo  nel  Cardi- 
nalato . Egli  lòlleuato  alla  Sede  con  volo  di  lentamente  fret- 
tolosa fortuna  , s’impole  il  nomedi  Clemente  Decimo,  e gli 
furono  refi  gli  honori  dalla  Repuplica  dell’aggregatione  alla 
Nobiltà  richieda  con  premura,  al  Cardinale  Paluzzi,  edai 
Nipoti  luoi , che  d’altra  Cala  fi  cangiarono  in  quella  d'Alticri , 
nella  quale  il  Papa  era  l’vltimo  rimallo,  e defiderò  continua- 
to il  nome , trasferendolo  in  quelli , che  lèco  haueua  congiun- 
ti,inlicme  con  le  preminenze  della  forte  del  Pontificato.  Seguì 
anco  la  nomina  dei  quattro  A mbalciatori  perii  titolo  d’obbe- 
dienza , che  furono  Andrea  Contarmi , Niccolò  Sagredo , 
Batrilla  Nani , c Siluellro  Valicro  Caualieri , e Procuratori . . 
Il  Vifir  frattanto  lafciate  lei  galee  alla  guardia  di  Candia,  c 
Quattromila  loldati  di  prefidio  li  trasferì  in  Adrianopoli  a ri- 
ceucrc  gli  accoglimenti  del  Sultano,  che  lo  regalò  di  pennac- 
chi fparlì  di  gioie  pretiofilìime , cd  a braccia  aperte  lo  riceuè , 
cuoprcndolo di ricchilsima velie  nel  farlo  folleuarc  da  terra, 
doue  s era  abballato  per  baciargli  i piedi,'  e di  lua mano  gli 
t z cinlc 
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*cinfc  la  lab  la  gioiellata  al  fianco,  benedicendo  il  pane,  ed  il 
foie  mangiato  da  ino  padre , e da  lui  alle  fpefe  Reggio , e con 
cn  aom  ij  fin  polari  nella  ilia  bocca  clakò  il  merito  cosi  dell' 

Yno,  come  dell’altro. 

Tra  quei  rifleffi,  eh*  accompagnano  la  memoria  fempre1^/1 
amara  delle  perdite  fi  fece  Tenti  re  l’ indolenza  della  conferita 
velie  dicProcurator  e di  San  Marco  ai  CapitanGencralc  da  An- 
tonio Corraroncl  Maggior  Configlio  con  (ludiata  pompa  d’- 
■crudrtneloqucnza.  Gli  fu  conferita  per  ciò  la  Dignità  d’Auuo. 
gadorcdi  Comune  lpontanca mente  dal  mcdelìmo»e  recò  nel 
Maggior  Cófiglio  l’intromilfionc  dcllaParte  dellclettione  d’ef- 
fo  Capitan  GencraJc  Francelco  Morofini  in  Procuratore  di  San 
Marco  ,chc  follenuca  da  Giouanni  Sagredo  Caualicr , e Procu- 
ratore relè  pendente  la  decifionc.in  altro  tempo, che  fu  a i ven- 
ticinque Nouembre,giorno  dedicato  alle  glorie  di  Santa  Cat- 
terina,  replicò  l’Auogadore  Corraro  la  lua  molto  meditata  at~ 
rione, c Michele  Folcarini  Soggetto  di  rari  talenticeli  lapere,e  di 
prudcnzalàlil’arringo,eglifecccosi  opportuna,  ed  efficace 
rilpolla,  commoucndo  gli  afferri  nel  rimollradi , rapprc- 
fentando  il  merito  della  guerra  folicnuta,  l’opportunità, e van- 
taggio della  pace  conciala , la  gloria  della  patria , e per  l’ op- 
polloi pericoli , c la'denigrationc  del  nome,  quando!!  vo- 
ltile attrarre  a se  la  cplpa  dell’auuerla  fortuna,  c delle  man- 
canze altrui,  conofeiute,  e pubiicajse  al  Mondo,  &anco  pu-> 
ìiite,  che  con  pieno  con  co  rio  di  voti  fu  confermata  la  Parte 
della  Dignità  di  Procuratore , conferita  al  mcdciìmo  Capitan 
Gencralceon  vniuerlale  applaulò . 

Ai  30.  d’Ortobre  rollarono  poi  doppo  varie  difficili  , e te- 
mute oppofitioni  finalmente  (labilitii  confini  con  ogni  più  1 o-< 
Jcnne  forma  dai  Commiflàrij  in  vicinanza  del  Callello  di  Co- 
niclchodillrutto,  e glillromentifiirono  conleguati  recipro- 
camente,chclèruirono  di  figillo  alla  llabilitapace  . Se  ne  ri- 
tornò il  Nani  con  parte  del  contante  conlegnatogli  per  l’affa- 
re, che  conlegnò  nell’ Erario,  facendone  {piccare  il  rilpar- 
rvdo  . L’cconomiadel  Publico  denaro  cosi  è molto  vtilealla 
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politicatici  buon  Gouerno  dello  Srato,  cdrrte  ohe  nlfoppòllo  & 
mal  ritenuto , 'c  datinolo  fi  rilparmió,  cjtnnddper  la  Ipeció- 
fiìà  d'vn  prelemcciuanzoin  vecedi  léruirC  al  maggiore  Pubi- 
co profitto , cagiona  poi  nclFauuenire  grati!  difeapiti . In  que- 
' : fio  tempo  vernieri  morte  Luigi  Molino  Àmbalcìatore  in  Go- 
flantinopoli,  Senatore  d’alto  merim , edi  più  fublimi  condi- 
tkmi  vinto  dai  dannidell’dtà , ma  più  dai  patimenti  della  fua 
mofiàuFiorì in  quello  iflcflo  tempo  fra  l’armi  della  RepublicaSl 
séprc  verde  alloro  letterario,  c nonfolo  negli  huomini-,mà  an-  ' 
co  nel  feflò  femminile  per  la  rara  diilinta  riulcita  di  Elena  Lu  ’ 
creda  Cornara  Pifcopia  figliuola  di  Giouanni  Battilla  Cornaro 
Procuratore  di  San  Marco  ornata  della  cognitione  , ed  vfo  di 
varie  lingue  Greca,  cd  Ebrea  particolarmentc^delle  Scienze  più 
fublimi , e dcil’arri  più  Nobili , che  nei  tempi  poilcriori  ricc- 
uè  in  Pndouapublicamente  la  Laurea  del  Dottorato . 

In  Vcnctia  negli  anni  fucccdud  lì  applicò  dal  Gouerno 
con  lo  lludio  più  clatco  d’ vna  publica  economia  a riiarcirc  i pa- 
titi detrimenti  per  la  crudelilsima  guerra  pallata  . Fu  recato 
con  Icrittura  zelante  ricordo  da’  Prefidenti  lopra  gh  Offici) Ot- 
rauiano  Fallerò , c Giouanni  Trono  di  vendere  i mcdellmi 
«anco  per  opportuno  rimedio  a molti  inuallì  dilòrdini,  c dal 
Senato , poi  dal  Maggiore  Configlio  il  pi  i mo  Gennaro  1671. 
ed  impugnata  la  Parte  da  Franceico  Folc«ari  Auogadore, 
clollenuta  da  Girolamo  Folcarini  Sauio  del  Cóniìglio  , trita 
in  prima  pendenza  , fu  /labilità <)a  vendita  degli  Offici)  per 
vna  Ibi  volta  . Venne  anco  eletto  vii  Magillrato  di 
Trèlnquifitori  lopra  gli  Offici),  che  furono  Franceico  Erizo  , 
Giouanni  Baiàdonna,e  Gio:  Battili.!  Gradenigo. Gli  effetti  fraro 
non  corri  Ipoleroapicno  alla  perfetta  méte  Publica, ed  alfalpetS* 
^ tationc  della  dici il«ata vrilità^  fullè  perdifotoddlediuerle  eie* 
* ourioni,  ò perche  quclta  è lemprc  maggiore  negli etèrcirij  della ! 
grcitia,  c più  licura,  e fruttifera,  quando  férma  ì’  muèlhrnra  nel  " 
&>ndo  della  fède,  e dei  meriti  dei  Cirradifti*  eSuddrti  luoi . 
673  J11  quell’ anno  fu  allumo  al  Cardinalato  per  la  Kepublica 

Pietro  Bai  .«donna  Caualier,  e Procuratore  di  S,  Marco  y log-- 
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getto  veramente  di  (òpra  eminenti  prgrogatiuc . Riccuè  la  ber- 
retta nel -giorno-di  San  Pietrocon  folcn'nità  nella  Chiela  Ducale 
dalle  mani  di  Niccolò  Morofini  comcpiu  vecchio  dei  Confi- 
glieli , e perciò  Vice  Doge , trottandoli  il  Doge  indilpofto . Fu 
afliftitoin  quella  funtionc  da  i PrelatidelloStato . 

Trartanto  Gioiumni  Morofini  Cairn liere,c Ite  riuscì  poi  Pro-  i 674- 
curatordi  San  Marco  eletto  Bailo  in  Coftaritinopoli  prefe  l’im- 
barco perii  Tuo-  viaggio  filila  galea  riccamente  adornata  del 
Sopracomiro  Benedetto  Sanudo . Il  Principe  Contarmi  giunto 
con  rara  feliciralopra  l’età  di  nouant'anni  era  caduto  in  vn  de- 
cubito, che  doppoilcorlo  di  piu  meli  di  rclòlutione,  c danni 
quindici  di  Principarolo  fece luanire  alla  vita . Fu  lepolto  ncl- 
San  Benedetto . Gli  vennecon  celerità,  ioftituito-' 
pià opto  che  dalla  fòrte  „ dal  merito  nell’anno  1 6 jj. 
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*7J  TALTElIa dìuerfa  tempra  dcIPanime  introdotta  da  quel  Filoiò^- 
J_\r  fo , altre  dì  ballo  metallo-,  altre  di  meno  infimo , _d  ar- 
gento altre,  ectalrrc  d’oro  uxeonformita  deH  intime  differen- 
ze dei  o;cni)  , que  Ile  dei  Principi  per  il  preggio  che  tengono» 
nel  Mondo  r eflèr  dourebbero  tutte  d’oro  .■  Quella  di  quello 
Principe  certamente  fu  tale  per  l’aureo,  gencrolo , e luminolo 
luo  iftinto  ridondante  d’amore , c di  beneficenza,  che  doppo- 
haucrlo  fatto  rifplendcce  dentro  nei  Magiitrati  piu  gtaui , e 

filo- 
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fuori  delia  patria  nelle  A mbalciarie piu colpicuc , all’Impe- 
ratore , e primi  Rè,  tràlealrrc  l’Ordinaria  , ed  Eihacrdinaria 
di  Roma , gli  fece  meritamente  balenare  fui  capo  la  Ducale 
Corona.  Qucllofplcndorcdi  virtù  rapi  gli  applaufi  della  Cit- 
tà Dominante  non  (olo , mà  delle  Città  del  Veneto  Dominio , 
ogn’vna  delle  quali  con  Ambalciarie  d’obbcdieza  dei  loro  più 
Nobili  Caualieritrà  le  pompe  della  fede,  ed  i falli  della  lui- 
(ccratezza  lùa  fece  fpiccarc  eli  (pctracoli  della  più  generala 
magnificenza  , cd  i lumidella  più  elegante  virtù  con  gli  equi- 
paggi , e con  gli  vlficij  elprellì  facondamente  nel  Collegio  alla 
prelenza  lùa , e dei  Padri  del  Gouerno , che  gli  accollerò  con 
gli  affetti  della  picnillì ma  paterna  predilettionc  . Ilfuo  Prin- 
cipato fù  vna  continua lolennità,  riccucndo  egli  quelli  Amba  • 

Iciatori  delle  Città  con  l’aureo  Manto  nel  Collegio , doue  lì 
conduccuanopaflhndopcr  la  Merceria  accompagnati  daiiraL 
telli  di  elio.  Senatori  colpicui,  con  ogni  termine  di  lìonorc,edi 
cortcfia.  La  Città  lotto  quello  Doge  principiò  ad  elfercJ  litri-  ' 

cata  di  pietre  di  marmo  nelle  llradc  più  frequentate,  e princi- 
pali nella  Merceria , cd  altre,  potcndoquelloPrincipepre- 
giarficome  Augullo  di  Roma , dhaucr  lalciata  di  marmo 
quella  Città,  che  haucua  trouata  di  pietre  corte.  Si  (labili  in 
quello  tempo  per  caritatcuole  eccitamento  del  Doge,  che  non 
li  potefltro  più  obligare  nella  pedona  alle  carceri  i debitori  del- 
la lòmma  di  ducati  cinque,  come  lì  coftumaua ; mà  s’cllefe 
quella  legge  a rendere  (ottopodi  alla  prigione  quei  debitori  lo  • 
la  mente,  che  haueflèro  contratto  debito  per  ducati  quindecr. 

Nella  copia  degli  altri  beni  hebbe  quella  Ducca  il  lolo  difetto 
naturale  di  tutte  le  colè  più  grate, e iclliuc, cioè  la  breuità.Durò 
poco  tempo  nel  Trono, che  laido  vacante  doppo  vn’anno,c  lèi 
meli  di  Ducato  con  morte  gcnerola  non  meno  della  vita  fatta 
in  piedi  come  conuiene  a chi  impera . Hebbe  ncl  Tcm pio 
di  S.  Francefco  della  Vigna  la  (epoitura  nella  Cappella  Nobile 
di  lùa  Cala . 

Era  vacata  poco  prima  la  Sede  Romana  per  la  morte  ir,76 
del  Pontefice  Clemente  Dcdma , onde  in  quello  rem» 
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po  fi  trouaua  chiufo  il  Conclaue  per  l’elcttione  del  fuccef- 
fore . Venne  poi  degnamente  riempita  dal  Cardinale  Benedet- 
to Odcfcalchi  da  Como,  che  fu  aflunto  ai  11.  Settembre  di 
quell’anno  1676, ed c il  prclenrc  Pontefice  InnocentioXI.  La 
Republica  gli  deflinòAmbalciatori  i principali  Soggetri,c  furo- 
no Luigi  da  Mollo  Procuratoie,Niccolò  Veniero  Procuratore, 
Leonardo Pelari  Procuratore , e Silueflro  Valiero  Caualiere,  e 
Procuratore , e conferì  il  Patritiato  luo  alla  Cala  dello  Ponte- 
fice d'integrità,  elemplarità  , e Virtù  conofciute  proprie  di 
quel  grado  Supremo . 

Mà  tornando  alla  Città  di  Venetia , era  ella  inuolta  nel  lutto 
della  morte  del  Doge, e riientì  vn  confido  ondeggiamento  per 
l’elcttione  del  Succellore . Concorlcro  quattro  dei  primi  del  Se- 
nato, colpicui,  chi  per  lettere,  chi  per  armi,  chipernego- 
tio.  Erano  Batti  Ha  Nani  Caualiere  Procuratore  , Giouanni 
SagredoCaualiereProcuratore,  Antonio  Grimani  Caualiere 
Procuratore , e Luigi  Mocenigo  lècondo  detto  Leonardo . La 
forte  dei  numeri  preferì  Giouanni  Sagrcdo , così  che  rcltò  nei 
fiioi  la  facoltà  di  nominarfi  li  Quaranta  vno . Mà  il  Configlio 
col  predominio,  che  tiene  fòpra  la  fortuna,  quando  gli  fu 
propofla  nel  giorno  vigeiìmoquinto  d’Agoflo  la  nomina  delti 
Quaranta  vno  per  la  f ua  confèrmatione , non  i’approuò  , ef- 
fendo  necellàna  la  maggior  parte  dei  voti.  Così  che  da  tali, 
quali  furono, molelte  circoitanze  redo  clclulo  il  Sagredo , il  di 
cui  generalo  cuore  foilenne  l’impeto  di  tale  flrana  dilati  entura 
con  tanta  dilhmulatione,  e coflanza,cheaU’oppoftodiGalba,fi 
può  dire, chef ìa  llato  degno  del  Principato, non  haucndoloco- 
leguito.Doppo  qualche  preue  fpatio  di  tempo  proieguì  però  il 
corfo  delle  cariche  più  cofpicue  del  Gouerno . 

Fù  per  i’elettione  del  Doge  intraprefa  , e propofla  vn’altra 
fponranea  , e non  obligata , mà  libera  lecita  di  loggetti  , che 
refiarono  poi  confermati  dal  Maggiore  Cordiglio  , e 
me  in  tale  congiuntura  , lì  regiltrano  i nomi  loro . Fu- 
rono Luigi  Priuli,  Daniele  Bragad  ino , Pietro  Delfino, Nicco- 
lò Veniero, Silueflro  Valiero  Caualiere,Ottauiano  Manini  Pro- 

cu- 


L I 8 7^0  D V O DEC  IMO.  713 

curatori  di  San  Marco,  Girolamo  Cornaro  Caualicre,  Marco 
Folcolo , Gio:  Franceico  Barbarico,  Gio:  Bajbi,  Angelo  Emo , 
Andrea  Soranzo,  Andrea  Magno,  Bernardo  Donado,  Lorenzo 
Bri  ani, Gio:  Loredano,Gio:  Caualli, Franceico  Erizzo,Lorenzo 
da  Ponte, Niccolò  Foicarini,AntonioTriuilano, Marc  Antonio 
Corraro, Gio:  Franceico  Orio, Leonardo  Marcel  lo.  Vittore  Có- 
tarini,Giacomo  Pelaro,  Angelo  Zuito,Fraccico  Zane,  Antonio 
Barbaro, Niccolò  Bei]ibo,Lorcnzo  Morofini, Paolo  Vcndrami- 
110, GirolamoBondumiero, Gio:  Andrea  Gritti,AndrcaRcniero, 
Bartolomeo  Querini,  Angelo  Dicdo  , Vincenzo  Pulqualigo  , 
Giacomo  Nani,  Giorgio  Pilóni , ed  Andrea  Cappello  . Confe- 
rirono quelli,  come  in  rimedio  opportuno  ai  mali  interni,  ed 
ertemi  della  liccntiolà  agitatione,  c commotione  , la  Di- 
gnità Ducale  in  vn  Soggetto  vera  Idea  della  modertia , della 
virtù, e del  merito, rimoitrato  nelle  più  graui  cariche  del  Colle- 
gio, e dei  Magiftrati , c nelle  fue  colpicue  Ambalciarie  ai  primi 
Rè,  ed  a più  Pontefici  ordinarie,  ed  eftraordinarie,  e fpiccato 
maggiormente  dal  venire  eletto  in  vna  tale  occalionc , che  era 
di  (ola  attentione  alla  Virtù  , ed  alla  benemerenza , eletto  ai 
ventilèi  d Agofto  x 676.  efù  . 
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E Ben  douutotrattodipuntualeGiurtitia  il  richiamare  co- 
me poftumo  parto  alfe  ragioni  della  Fama  , ed  a i ti- 
toli giurti , che  gode  nell’  eredita  della  Gloria  il  nome  di  que- 
llo Principe  recentemente  defonto  „ 

1 1 fine , che  luol  eflere  rileruato  alle  colè  più  prctiole , e più 
lecite,  fi  rende  più  pregiato  con  cflò,  eh  è fitto  linoni m» 
coll’  innocenza  integra  deli’  immacolata  vita  morale,  c col- 
la 
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la  fauia  prudenza,  cgiufliffima  rettitudine  della  Ciuile,  e 
Politica,  e’ ha  fatto rilplendere  quello  Soggetto  come  lume 
di  prima  grandezza  nel  Veneto  Ciclo.ll  tempo  della  fua  Prefi  1 ^77 
denzaallcPublichecurc  fij  ripieno  d’abbondanza,  e di  pace.- 1 6 7 s 
Ciò, che  fiiccedertc  in  cflò,comc  efiraneo , béchc  influente  alle  1 6 7? 
cofc  Publichcjfi  lalcia  a penne  più  felici,  & ad  eliti  più  fgrup- 
pati.Nó  fi  poflono  però  omettere  alcuni  più  importati  fuccelfi 
delle  cole  interne  . Da  Coftantinopoii  li  fecero  lentirc  mag-  1680 
giormente  notabili  tra  gli  altri , i molelli  infoliti  effetti  del- 
le folite  auidità,  &Auaniccoi  Baili  Giouanni  Morofini  Ca- 
ualicrc,  e Procuratore , c Pietro  Ciurani , eh’ iui  era  giunto 
a recargli  cambio , per  pretclc  gabelle  delle  Dogane . A que- 
lli s’ aggiuniè  il  fofpctro  grauc  non  meno , che  pcricololò  al- 
l’ cftremo  luldtato  ne’  Turchi  dell’dlrattionc  d'alcuniSchia- 
ui,  edcl  ricoucro  di  elfi  nelle  Venete  Naui,  che  fi  trouauauo 
peri’  occafione  del  viaggiodei  Baili  fino  dentro  le  bocche  de 
iCaftelli;  negotio  molto fpinofo,  che  fu  lafciato  infieme  coti 
l’ altro  per  Decreto  del  Senato  confummare  affitto  tra  elfi  Bai- 
li. Il  Morofini  ripatriò , c poco  doppo  fianco  dall’ agitationi 
burralcolèdcl  Mondo  fi  ridullc  in  Porto  nella  vera  Patria  dell’ 
Eternità . Il  Ciurani  accclcrcrd'  ordine  Publico  la  fua  partenza 
da  quel  Barbaro  clima,  e fi  reilitui  in  Patria  colla  commotione 
della  paflàta  procella . Riflette  il  Senato  al  grauc  rifehio , che 
s’incontra  dal  portarli  delle  Venete  Naui  dentro  i Dardanelli , 
onde  inerendo  alle  làuie  coflitùtioni  de  i Maggiori , flabili , 
che  nell’  auucnirei  legni  armati  della  Rcpublica  non  douellè- 
ro  paflàre  dentro  le  bocche  di  quei  Caflclli . 

Si  fece  lentirc  in  quello  tempo  il  terrore  de  i maggiori  mali,  g ^ 
ch  e la  Pelle , ma  la  Diuina  Milcricordia  ne  fece  luanire  l’ ef- 
fetto. Dall’  Aquilone  sera  fcatcnato  ogni  male  con  ella,  c 
dall’  illcllèccnerilpentc  rinouandola  lorgentc  viua  delle  mor- 
ti s era  portata  a volo  la  Pelle  da  Vienna  prima  in  vicinanza  del 
Veronclè,  e nelle  Terre  confinanti  al  Veneto  Dominio  ; poi 
in  Goritia , douc  fece  ilragc,  falciando  con  Miracolo  di  pre- 
leruatione  Celcllc  intatte  ìc  parti  medie  tra  l’ infettioni  del  fuo 
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continuo  . Contribuì  molto  alla  grand’  opra  nel  concorfo 
delle  feconde  caule  la  diligenza  accurata  , c prouida  dei 
Inediti  Prouucditori  ttraordinarij  alla  Sanità,  che  in  diucrlt 
tempi  dall’  attenta  vigilanza  del  Senato  vennero  eletti  a cosi 
grauc  importanza . ■Quefti  furono  Niccolo  Cornato , Andrea 
Valiero,  Girolamo GiulHniani , inuiatinel  Friuli  il  primo, 
nel  Veronefc  gli  altri , poi  Bernardo  Gradcnigo  nell’Jllria, 
68iPictroBarbarigo  pur  nel  Friuli.  Indi  nei  più  ctocciolì  tempi 
pofteriori , ne  i quali  il  venefico  morbo  s’ era  Scoperto  in  Gon- 
fia , e ne  i Villaggi , cTcrrc  d’intorno,  GiouanniGiuflìinia- 
ni  nell’  Iftria , Domenico  Moccnigo  nel  Friuli,  GiouanniBac- 
tifta  Gradenigo  a Monfalcone , eFrancclco  Gritti  al  Taglia- 
menro , i quali  tutti  con  fonatilo  merito  d’incommodo,  c pati- 
mento ; ma  di  accurata  ditela,  cingegnolà  vigilanza , vin- 
tamente co  i Nobili  Deputati  alla culladia  dei  polli,  han- 
no contribuito  al  Supremo  Signore  , eh’  è il  vero  Cutlode  del- 
le Città , e Pad! , nella  prelcruatione  della  Dominante , del- 
lo Stato , e fi  può  dire  d' IraliaTucca  da  così  borrendo  flagello. 
Ma  (ritornando  a Collantinopolijfu  iolHtuito  al  Ci  urani  nel 
Bailaggio  Giouanni  Batcilla  Douato  , il  quale  più  fiere  {pe- 
rimento le  te  m pelle  Iòne  da  vn  Turbine  impetuolo  uaro  lotto 
Zemonico  , doueda  ifuddicidcl  VenetoDominio  fù  ritenci- 
ta  v iolenza nelle locationi  di  quei  Fondi,  c con  deluda  fede 
nell’ vccife  peritine  fatte  coaucnire  lotto  titolo  di  aggiulla- 
mcnto  con  Tirannica,  c perfida  forma  dai  Turchi,  &a  nc- 
ceflària  ditefavenne  rilàccita  con  motte  d' alcuni  di  dii  Tur- 
chi già  vniti in  qualche  numero, cflèndoneignaro  il  Prouuc- 
dirom  Generale  in  Prouincia  Lorenzo  Donato,  cherdtòfor- 
prefo  dall’improuifo  auucnimcnto  , £ che  colla  prudenza 
de  rii  ordini  iùoi  dinoti  d pericoli  de  i maggiori  {concerti. 
Ciucila  moietta  inlorgcnza  collo  molto  fudorc.,  c rrauagUo 
1 683  alBailo  Donato,  che  ncll’apprcnfionc  dcll’aflàrc  per  :le  lue 
circoltanzc  relòpiù  {pinolo,  diuisò  coll’  csbarlò  dirileuan- 
te  fiamma  di  denaro  di  conlcguire  l’ aggiuiia menta  in- 
ricro  colla  Porrà , che  voile  ricauarcprufitto  dallingiufie  vio- 
lenze 
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lenze  de  i £uoi , e con  viv  ordine  preuertito  farfi  ragione  def 
corto.  Il  Senato  non.  approuò  l’àial pettata?  cnneluhone  del 
negorio,  perloc  he  deliberò  di  chiamare  il  Riilo  a Vcuctiaa 
render  conto  all’  Auuogaria  del  Comune,  allontanandolo  lr 
auucrtenza  Publica  daquelbarbaro'influflb , e venne  a quell’ 
occorrenze  1 pedice  il  Segretario  del  Configli»  di  Dieci 
Giouanni  Cappello  , che  al  prefcntc  lì  troua  in  quella 
Corte. 

Segui  in  quello  tempo  la  lèmprc  memorabile  Vittoria 
de  Ilaìibcratione  della  Città  Imperiale  di  Vienna  dal  fieuillimo 
attacco  di  (òpra  ducento  , e quarantaquattro  mila  Turchi, 
che  con  l’impegno  di  tutto  lo  sforzo  maggiore  dell’Otto- 
mana Potenza  preparato  di  lunga  mano  le  gli  erano  ac- 
campati d’intorno  . Il  prelènte  Pontefice  In  nocentio  Vn- 
decimo  , colmo  d’ vn  Santo  zelo  per  il  bene  della  Chriltia* 
nità  l’hà  rimollrato  con  si  validi  aiuti , che  ad  onta  del  co- 
mune inimico  l’hanno  difeià,  e mirabilmente  conferuata. 

Egli  conlc  fèruorofe  lue  preci,  c quelle  dilpolle  del  Ino 
gregge  nell’  aperto  Giubileo  vniuerlalc  , c con  I’opporru- 
*ne,  e generofe  difpofitioni  di  eccitamenti , e di  moIt’Oro , che 
il  maggiore  di  tutti,maggiormentc  animò  la  lega  del  l’Imperio 
con  la  Polonia,  onde  fi  molle  il  gloriolo  Rè  Giouanni 
Terzo  Sobiefchi  alla  grand’  opra,  follarne,  c confortò  il 
celebre  Duca  Carlo  Quinto  di  Lorena , ed  il  famoloErnello 
Rodigero  Conte  di  Starembergh Comandante,  cdifenlore 
per  feilànta  giorni  dcH’atroccmente  cobattuta  Piazza.Rcnduto 
così  fiì  l’Imperatore  Leopoldo  vniconellagloiiadcl  Nome.rj- 
mallo  inuitto  coatta  cosi  formidabile  piena  . Tale  è riuicica 
la  piu  mirabile  imprefà , c habbiano  veduta  i lècoii  per  il  mol- 
lo danno  de’Turchi, che,okre le  migliaia  d’eltinchnel indiò  da 
Dio  terrore  fua,nci  loro  cuori , fi  diedero  i rimalli  ad  vna  rotta 
fugatoli  l'abbandono  delle  bandiere,  e dei  principale  Sten - 
d ardo  di  Mahomctto  congegnato  al  Vifirc  dai  Gran  Signore, 
inaiato  al  mcdcfinio  Sommo  Pontefice  dal  Rè  di  Polonia , che 
di  liia  propria  mano  loprelè  , per  il  Secrepario  Talenti,  il 
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ouale  nel  luo  pallàdio  per  Venctia  fu  a eco  pannato  con  Ictrcrc 
del  medefìmo  Rè  di  parteciparione  dillinta  del  fùcccfio  alla 
Republica . Lanciarono  i fuggitali  Turchi  anco  i Padiglioni 
finol'iftefìò  molto  fontuofo  di  Muftafa  primo  Vifirc , altre 
Tende , Cannoni , bagaglio , denaro , Calla  di  guerra,  Can- 

cellaria  con  le  Scritture  di  maggior  importanza  , peruenutoil 

rutto  nelle  mani  Crilliane . Segui  la  fopra  grande  Vittoria  nel 
giorno  dodeci  Settembre  1683.,  giornata , che  per  Decreto 
del  Pontefice  s’è  aggiorna  alle  glorie  della  Santifhma  Ver- 
gine, douendo  eflère  celebrata  da  qui  auanti  ogni  anno  nella 
Chicli  con  diftinto  officio  , e col  titolo  diSanta  Maria  della 
Vittoria,  la  quale  è riufcita  felice  Madre  deiluleguiti  gloriofì 
acquilli  fatti  pochi  giorni  doppo  dell’importante  Forte  di  Bar- 
chan , e della  Città  di  Strigonia  tanto  rileuantc,  di  fopra  1 000. 
Terre,  e luoghi confiderabili , fi  comepure  di  quelli,  chcau- 
uerrannopcrlaDiuinaafiiftenza  già  manifeftata  in  quella  fua 
caufà. 

Doppo  tali  fiicccffi  di  cofe  l’ottimo  Principe  colto  dall  in- 
giurie dell’età  graue (opra  l’ottuagenaria , c dalle  indifpcnfà- 
bili  leggi  della  Natura  doppo  fett’  anni , quattro  Meli , c venti 
giorni  di  fua  Ducea  venne  a morte  a i 1 $ .Gennaro  1683  .M.  V. 
Fù  fcpolto  in  S.  Franccfco  della  V igna  nella  Cappella  fontuofa 
della  famiglia  fua . 

Il  concorfo  alla  Dignità  Suprema  fu  in  quell’  occafioncpiu 
nei  meriti , che  negli  vffiti),  più  prouocato  dalla  Sorte,  che 
prouocantc . Dalla  fortuna  venne  loftenuto , ma  non  compi- 
to, onde  fù  ben  toilo  acclamato,  indi  eletto  con  tutt  i Voti 
ai  zj.  Gennaro  di  quell’ anno, Digniffimo  Succellòrc nel  Tro- 
no il  prefènte  Principe  Marc’  Antonio  Giulliniani , non  meno 
rifplcndente  per  l’aureo  fregio  di  Caualicrc,  che  per  quello 
de  i molti  fuoi  meriti  acquietati , particolarmente  nell  Amba- 
fcicria  di  Francia,  & invn  continuo  cfcrcitiodeiMagillrati 
piùgraui  della  Patria  , della  quale,  come  la  fua  famiglia  e 
vnantichiifimo,  e particolare  ornamento  , cosi  egli  è il  più 
lèrcno  fuo  lume. 
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E notabile,  clic  come  in  augurio  felice  di  progredì  della 
Chrillianità  conrra  gFlnfèdell  in  conformità  de’gcneroli  ,"e  pij 
Voti  publici , nel  giorno  lleflbdeH’Elettione  di  quello  Doge, 
giunlc  l’ importante  auuilo  deigloriofiluccefl'irilcuatilòprai  . 
Tartari , che  lono  l’ale  de  i Turchi , ritmile  llrappatc  dall- 
armi  de  i Colacchi  Z aporouienlì , Poloni , Valacchi , e Mol- 
daui,  eccitate  dal  Rèdi  Polonia,  eda  cflbfpcditcàqucll’im' 
prelecon  deprcdationc,  &acquifto  di  vallo  Paelè,  ricupera 
d’ innumerabili  IchiauiChrilliani,  con  ftragc  molto  grande 
d’ ellì  Tartari  attaccati  nel  ritorno  dall’ Vngheria  nel  Crimtrà 
i Fiumi  Ncieiler  , eDanubio,  chcsboccano nel  Mar  negro. 
Vittoria  poi  rcnduta  più  gloriola  dall’altra  ripoitata  a i quattro 
Decembre  prodìmo  paflàto , che  leguito  pure  l’ acquillo  della 
Piazza  di  Bialogrod  vicina  al  Mar  Eulìno  , come  pure  delia 
Città  di  Smail , mentre i Turchi , ed  i Tartari  caricati  al  Til- 
grotino  doppo  ellèrlì  dati  alla  fuga , lafciarono  per  quattro  le- 
ghe Germaniche , che  fono  venti  miglia  delle  nollre  Italiane, 
ripiena  la  llrada  de  icadaueri  loro,  lenza  che  per  la  parte  dei 
Colacchi , e Poloni  pur  vno  folle  rimallo  morto  ; per  miraco- 
lo della Protettione Diuina , nella  quale  lpera,  e dalla  quale 
confida  la  Chrillianità  benedittioni  lempre  maggiori  di  gran- 
di, eprofperi  auuenimenti,  con  lieto  prelàgio  dei  quali  im-' 
pongo  felicemente  all’  Opera 
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Aggiunte  de*  fenfi  fcorfi  per  errore* 

lini * _ f rT,  , . 

ir  Terrazzani./^»*  Cosi  la  Republica  coni  premi)  ri- 
meritando la  fede , venne  adaccrc- 
fécrc  ne  i fudditi  la  fede,  ed i meriti. 
Ciò  praticò  in  particolare  co  i Si- 
* gnori  di  Vicenza  fino  dal  tempo  dcl- 

la  (uà  deditione  al  Veneto  Dominio, 
fèguita  nel  1 404.  nel  giorno  vigefi- 
mottauo  d’ Aprile,  dedicato  alle  glo- 
rie di  San  Vitale , giornata , che  lì  fe- 
fteggia  in  Vicenza  con  anniuerfària 
lòlennità  per  Decreto  Statutario  in 
memoriad'eflà  fua  volontaria  dedi- 
tionc  , c della  gratiolà  prorettionc 
prefa  di  ella  dalla  Republica . Mentre 
che  a Gio:  Pietro  de’  Prothi , & a Gia- 
como Thiene,  che  vennero  ad  offe - 

.[  rire  in  nome  della  Citta  la  lua  diuo- 

fionc  fu  donato  il  prctiolò  fregio  del- 
• . i t ..  laVeneta  Nobiltà  alprimoiàziin  prò 

grello  di  tépo  cflb  Prochi  fu  mandato1 
Fodcftà  in  Verona  , e Capitano  iti 
Padoua , come  fi  Icorge  dalle  publi- 
che  carte,  e dall'elogio  pollo  lopra 
la  fua  fepoltura  nella  Cattedrale  di 
Vicenza,  & al  Thiene  fu  con  ricca 
*2  prouifionc  annuale  guide-donata  la 
gradita  funtione  dell’ officio  luo. 
Z05  16  in  Coftantino-  Bailo,  che  fu  poi  eletto  perii 

poli-  ftguc  molto  fuo  merito  Procuratore  di  San 

Marco. 

277  7 non  folo . /*£»*  MadcII  Italia ,edella  Chicfa.  Il 

' Senato  di  Milano  ragguagliò  la  Re- 

pu- 


publica  di  quello. 

SU  14  corona,  fegue  Se  gli  aggiungono  Mirabcllo,  Pc- 

diada  fltuato  per  Leuantc  di  Candia , 
eCaièel  Belvcder  pollo  per  Olirò 
Garbino . 

51%  34  proli,  jtgue  Che  fono  famiglie,  che  vantano 

da  iRomani  l’ origine  loro  per  Colo- 
bi iiia,£  fi  rrouano  nel  Territorio  di  Ca- 

nea, Scordili, Clapozerà,Mufuri,  Pa- 
reri,& altre, c che  eccitaflè. 

541.  34  i Goucrnatori  d’eflè  Naui  , -eh’  erano  ^imeoue 
feguc  Lcx>ni,Erancefco  Gritri,  Gio-Bafcgio, 

eMarinoBadoarofpcdito  a Rettimo 
Prouuedkore  ftraordinario. 

543  4 edoppohauor  cdoppo  hauer  fupplicata  il  Padre 
fupplicata,  ne  conlc-  di  Jui  la  ibflitu  rione  nelle  carceri  per 
^guita  la  realdicione.  il  figlio,,  aie  confèguita , con  acerba 

preuentione . 

5 Co  2.6  Patria  fegue  Il  Patriarca  di  Venctia  Gio:  Fran- 

celco  Morofini  pieno  di  Santo  zelo , c 
d'amore  vedo  la  Patria , offerì  ducati 
cinque  mila  annui , per  tutt’il  tempo, 
che  durafiè  la  guerra , c afccfc  la  fom- 
ma,  che  diede  in  publico  de  i molti 
anni  della  mcdcfiina  a Due.  9x750. 
gr.  lO.Eglihaueuancl  i63  8.efibitc 
anco  le  rendite  della  fua  Abbatia  di 
San  Benedetto  di  Leno  in  Brcfciana, 
onde  vnì  a quelle  ben  decorofe  di 
quel  tempo  il  nuouo  fregio  delle  pie- 
nifiìmc  commendationi , e laudi  del 
Senato  per  la  fua  gcncrofa,  erenduta 
nota  fuifccratezza . 

5 6 6 li  Patritie  Viz-  Marco  Vizzamano , e Bernardino 
z a mana,  e Zancarola . Mengano  foggetto  di  gran  V irtù , il 

qua- 
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Aggiunte  de*  fenfi  Icorfi  per  errore, 

Ttg.  lini » _ , . 

9/  12,  Terrazzani. /?£»«■  Cosi  la  Republica  con  1 premi)  ri- 
meritando la  fede,  venne  adaccrc- 
féere  ne  i fudditi  la  fede,  ed i meriti. 

• Ciò  praticò  in  particolare  co  i Si- 

• gnori  di  Vicenza  fino  dal  tempo  del- 

la fila dedicionc al  Venero  Dominio, 

• fèguita  nel  1 404.  nel  giorno  vigefi- 

motrauo  d’ Aprile,  dedicato  alle  glo- 
rie di  San  Vitale,  giornata,  che  fi  fc- 
fteggia  in  Vicenza  con  anniuerfaria 
folènnità  per  Decreto  Stamtario  in 
memoriad’eflà  fua  volontaria  dedi- 
tionc  , e della  gratiola  protcttiolic 
prela  di  ella  dalia  Republica . Mentre 
che  a Gio:  Pietro  der  Prothi , & a Gia- 
como Thicne,  che  vennero  ad  offe* 
^ rire  in  nome  della  Citta  la  fuadiuo- 

fionc  fu  dorato  il  pretiofo  fregio  del- 

» V ; ; 1 - , laVcncta  Nobiltà  al pri  moiàzi  in  prcr 

greflo  di  tepo  cflb  Prochi  fu  mandato* 
Podeftà  in  Verona  , e Capitano  in 
Padoua , come  fi  Icorge  dalle  publi- 
che carte,  e dall’elogio  pollo  lopra 
la  fua  fepoltura  nella  Cattedrale  di 
Vicenza,  & al  Thicne  fù  con  ricca 
. ^ proli  il  ione  annuale  guiderdonata  la 

gradita  funtione  dell’  officio  luo. 

Z05  iC  in  Coftantino-  Bailo,  che  fu  poi  eletto  perii 
poli,  feguc  molto  fuo  merito  Procuratore  di  San 
Marco. 

277  7 non  folo  . /f^we  MadcII  Italia  , e della  Chicfa.  Il 

' Senato  di  Milano  ragguagliò  la  Re- 

pii- 
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publica  di  quello. 

J3  3 14  corona-  ftguc  Se  gli  aggiungono  Mirabcllo,  Pc- 

diada  fituato  per  Leuantc  di  Caudia , 
c Calici  Bclveder  pollo  per  Olirò 
■Garbino . 

338  32.  proli-  j**ut  Che  fono  famiglie,  che  vantano 

da  i Romani  l’ origine  loro  per  Colo- 
.1  nia,c  lì  trouano  nel  Territorio  di  Ca- 

nea, ScordiIi,Clapozerà,Mufuri,  Pa- 
tcri,&alrre,e  cheeccitafiè. 

541  34  i Goueruatori  d’eflc  Naui  , eh’  erano  Simcoue 
fegue  Lconi,Francefco  Gritti,Gio*Bafcgio, 

eMarinoBadoarofpcdito  a Rettimo 
Prouucdkore  llraordinario. 

543  z edoppobauor  cdoppo  hauer  fupplicata  il  Padre 
fupplicata,  oc  caule-  di  Juilalòllicurionc  nelle  carceri  per 
guita  la  tcaldidouc.  il  figlio.,  me  conlèguita , con  acerba 

preuen  rione . 

560  z 6 Patria  fegue  II  Patriarca  di  Venctia  Gio:  Fran- 

celco  Morofini  pieno  di  Santo  zelo , c 
d'amore  vcrlo  la  Patria , offerì  ducati 
cinque  mila  annui , per  tutt’il  tempo, 
che  du  rafie  la  guerra,  c afeele  la  fom- 
ma,  che  diede  in  publico  de  i molti 
anni  della  medefima  a Due.  91730. 
gr.  lO.Eglihaueuancl  i63  8.efibite 
anco  le  rendite  della  fila  Abbatia  di 
San  Benedetto  di  Leno  in  Brcfciana, 
onde  vnì  a quelle  ben  decorole  di 
queltempoiluuouo  fregiodcllepie- 
nilfimc  commendationi  , e laudi  del 
Senato  per  la  fuagcncrofa,  erenduta 
nota  fuilccratezza . 

566  31  Patritie  Viz-  Marco  Vizzamano,  e Bernardino 

zamana,  e Zancarola . Mengano  foggetto  di  gran  V irtù , il 

qua'» 


quale  fu  prelcntato  colla  moglie , &C 
vna  figliuola  nubile . 

664  1 6 merito,  fegue  Venne  promoflò  in  quell’anno 

dal  Pontefice  alla  Porpora  Cardinali- 
ria per  la  Republica  il  Vclcouo  di 
Bergamo  Gregorio  Barbarigo Nobi- 
le Veneto, Soggetto, chi  meritata  la 
fòrtunacolla  Virtù  non  lolo  dell’in- 
gegno; mi  degli  efemplari  coftumi, 
c cìella  zelante  fiua  mente. 

718  1 5 Dottorato  fegue  In  quello  tempo  lòrtirono  diuerlì 

Decreti  del  Senato  circa  la  francatio- 
nc  de  i Capitali  coll’  alterationc  trat- 
tante de  i prò  correnti  minorati  a co- 
modo publico , c dei  (caduti  renduti 
fruttiferi  a priuato  vantaggio , per  ri- 
t putito  lollicuo  della  Zecca . 
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I Baffi  s’vnifceaTurchi-Z^.co' 

I quali  attacca  Clautiiopoli  in 
vano. iui. 

| Abbatta  della  Vangadizz» 
• conferita  dal  Pontefice  al 
• Cardinal  Nipote  fenzafapu* 
ta  del  Senato. 402. clcttoda  PP-Benedec- 
lini  alla medefi uà  vnloro  Monaco. 40?» 
raffegnata  con  penfionea  Matteo Pnuli» 
falue  le  ragioni de’Monaci. lui. 

Achille  Conte  di  Romorantin  fortifeedi 
Candia  con  danno.jSd.  Tuoi  altri  operati. 
5d7-parte  ferito  per  curarli, e muore. ^co. 
Acmat  fnccede  all’Imperio  de’Turchi. 384. 
fpedifee  a parteciparlo  alla  Republtca.tui. 
inlta  per  la  rcftuutione  d’Agofta  a.Ragu- 
fei.iui.cófcrmala  paccco’Venctijuij-ega- 
la  d’vn'Ancora  di  valore  il  Capuano  del 
galeone.401.  acquietato  dal  Buio  per  vm 
fua  galea  fottoineira.  iui.  fpedifee  il  Vifir 
có  militie córra  il  Pcrfiano.413.  minaccia 
percerta  prctLaIaCrift1anita.422.fua  mor- 
tc~4?8.  gli  (ucccde  il  fratello  Muftafi.iui. 
Acmet  Dcfterdar  riceuc il  figlilo  Regio. 
578.dcfttnato  genero  dcrSuhano.iui.non 
di  orecchio  d trattati  di  pace  co*  Veneti. 
s8o.ftrozzato.50r. 

Acmet,  figliuolo  di  Meemet  Kiupreli  ptìhio 
Vifir,  fuccedc  nell’impiego  del  Padre. 
667.  applica  all’inuafione  dclI’Vngheria  . 
iui.t  <57°  -infinua  al  Uallarino  la  pace  con 
la  dtuilìone  del  Regno  di  Candia.ini.fi 
la  pace  con  Ctfare  672.fi  portai  N.gro- 
pontc.678.fpedifce,  c poi  conduce  tnilitie 
in  Canea,  iui  . chiama  ilPadauino  per 
nuóui  trattati  di  pace.  679.  perfuafo  da 
Acmet  Dcfccrdar  all’unprcfa  di  Candia  . 
iui. muta  opinione»  c propone  1»  pace  col- 
la celli mje  di 'tutto Ritegno, toltane  Can- 
gia • C80.  hi  dalla  Rcpublicarifpolìe  ne- 
Rattue.  iui.  fua  pompa  nel  prefencarfi  al 
Campo  fatto  Candia. iui.  la  la  cella  ad  al- 
cuni Bei,  ritornati  perditori  co*  Veneti . 
doi.(uoaccampamento.<582.fuoi  operati 
nel  primo  anno  dcH’vltimo  attacco . H8j. 
lino  al  <588.  fa  chiamar  alGtofixo  il  Già* 
nanna.  68?-  giunto  lo  fa  allontanare,  iui. 
recitalo  , e nmprouerato  dalSultano  in* 
torno  alla  co  adotta  di  Candia.^.  fuoi 
°l?crati  nel  fecondo  anno  dell’attacco. 


^80-Gno  a!<<97/criucal  Capitan  Gener:- 
le  con  promeilè  p:r  la  deditione . 674.  fi 
paftar  il  Nobile  Inuiato  Veneto  co’fuoi 
alla  Canea  £96-  ve  lo  fi  culi  odi  r con  bo- 
llore.697.  tuoi  operati  nell’vltimo  anno 
dcll'attaccou598.  linoal  714.  regalato  dal 
Sulcano.698.  patifee accidenti  diEpilcp. 
fia.702.  apprefopcrgliaccefi  foccorfi  di 
Francia,  fpedifee  alla  Pena  per  rifolu  io- 
nc.703.  dalla  quale  Teme  propcnlione  alla 
pace.  tu:,  ne  di  parte all’Inuiaco  Veneto 
con  lettera,  cui  infinua la diuifione del 
Rcgno.704muIIaotticnc,feuati  all’Inuia- 
to  1 poteri  • idi.  conchiude  col  Capitan 
Generale  la  refa  di  Candia,  e la  pace  con 
certe  cond1tioni.711.Ia  ftipula.7t3.rega» 
la  il  Capitan  Generale.  714.  fa’lfuoin- 
gretto  in  Candia  . iut.  fpedifee  Commif- 
farij  fopraì  Confini  della  Daltmcia.  715. 
lafcta  in  Cmdia  urefi  Jio,e  palili  in  Adria- 
nopolt.7i(5.dou’d  abbracciato,  e regalato 
da!  Sultano. iui. 

Acque,?  Ioroefcrefcenza  per  l’Italia. 115.457 
nelle Taguncdi  VencMa.372. 

Adamo-  Barone  di  Trautmeftorf  Generale 
dell’Arciduca  Ferdinando  nella  guerra 
di  Gradifca^3o.  la  prcfidta  con  Gonna, 
iui.  fuoi  operati.43  l.e  feg-colpito  di  can- 
nonata, muore.435. 

Adolfo  Baron  di  Deghenfelt  muore  nella 
<1  ifefa  di  Candia.t592. 

Aldino  VI.  fuc  qualità,  e Natione . 124. 
Mac  Uro  di  Carlo  Ccfa  re.  tut.  creato  Pon- 
te ticc.eficndo  in  Ifpagna-  iui.  palla  à Ro- 
ma. iui.  accoglie  gli  Ambafciatort  Vene, 
ti,  cfecoloroconcratta.iui.fi  maneggia 
per  la  pace  tri  Prencipt  per  gli  apparati 
de’Turchi.iuiJiicdica  vna  lcga.iut.la  con- 
chtud<\  125.  n’è fatto  confcruatore.  I2tf. 
fua  morcc.iui. 

Agazzcllc  Comandante  in  Soria  s’oppone 
alnuouoSultaaiSxilainanoll.iia-  repref* 
fo.iui. 

Aggiunti  al  Configlio  di  X.  al  numero  di 
XV.  loro  elettione  ,&  autorità. 3 15..  31*5. 
non  reftan»  vn'anno  eletti  fe  non  XJ1J. 
iui.fi tratcsdì  moderarne  Paucoriis-ui.e 
gi7-  Granoni  nel  Maggior  Configlio  a 
tal  effetto  lui  c fcg.rell.mo  aboliti.  3 22. 

Agoftam  fi  oifenfeono  al  Domimodella 
Republica.j.78^79. nonaccctuti.iui.  in- 
nalzano,lo  liciidardo  Veneto.  380.  no 

danno- 


«hnno  parte  alSenaro.  iui. 

Agoflino  Abondio  flipcndiato  di!  Redi 
Francia  per  ifcoprrt  i fcgrcti  della  Repu- 
blica.  19$.  feoperto  con  airi,  c condannai 
tosi  funpIjcio»i99. 

Agoflino  Barbarrgocreaco  Doge  LXXIV. 
S-riflaura  il  Palazzo  D icale.iui.acqmfta 
Ja  Rcpublica  fotto  il  fuo  gouerno  Cipri . 
7.fuccetlìfottoilfuo  Ducato . iui.  fino  al 
S<5-  fui  infirmila  . iui.non  c accettata  la 
fua  rinuncia. 57-fua  durauone(  morte»  ic- 
poIturaiC  Iodi. lui. 

Agoflino  Barbarigo,  eletto  cfecutoredcl 
votopublico  per  la  pendenza  dei  M-D. 
LX  XVI.  295. 

Agoflino  Barbarigo  Generale  dell’ Armata 
fi  annegare  due  complici  di  congiura 
contrala  ivepublic.1.4. 4.? . 

Agoflino  Barbarigo  Prouueditor  dell’Ar- 
niata  nella  lega  contra  il T ureo. 264.  pre. 
uale  nella  confulca  la  lui  opinione  di 
attaccar  ilnemico.  iui.  fui  deflcritànel 
comporre  ledifferenzc  tra’lGcneral  dcL 
la  lega.e’l  Veneto,  lui.  c 26^. dirige  il  cor- 
no fimftro  nella  battaglia  aCurzolari. 
2d7.combattuto  falò, da  fet  galec.a70.fuo 
valore. iui. morto  di  freccia. tui.c  272. 

Agoflino  Canale,  fuo  valore  contra  rCor- 
fari.j.t 3.  Prouueditorc contra  gli  Vfcoc- 
chi, Taccheggi  a, c inette  a fuoco  Labrana , 
loroo1do.418.fua  morte-mi. 

Agoftmo  Chrfone  Cipo  di  militici!  fogna- 
li nella  difefa  di  Nipoti  di  Romania  > e 
M iluafia.187. 

Agallino  Colonnello  Angeli  foprainten» 
dente  nella  Canea  alla  difefa  coatra  i 
Turchi. 539-  fuovalorc*  S40.  non  vuole 
haticr  parte  nella  refa  . 54?.  desinato  ad 
incontrar  giTnuiati  delBifsàpcrleCa- 
pitolatiom  . lui.  efee  colle  nulitie  per  ter- 
ra.541$.  lodato  dal  Bafsa.iui.  muore  in  vna 
fatuone  in  Ca.1d1a.d03. 

Ag  ili  ilio  da  Villa  comanda  lo  Truppe  del 
Duca  di  Forrara.95.  prigione  de*  Veneti. 
«ui.fi  cambia  con  vn  Nobile  Veneto. iui. 

Agoftmo  Milipiero  comanda  alcune  Bulle 
contra  le  Turchcfchc.42. 

Agoilino  Marcello Gouornator  di  galea  li 
fognala  m vnco1nb.1tti111cntcnto.d37. 

Agoltino  Nani  Ambafciatorc  in  Roma. 
385.  porta  alnuouo  Pontefice  le prime 
congracuiaciom.iui.fuoi  operati  con  Pjc. 
lo  V.  per  gli  fcoucem  colla  Republica  . 
jFy.efcg.ncliiamaiua  Veneti*  .39d.Cs. 
nature  Allibale  latore  ftraordmarto  in 
Francia  .412.&  al  nuouolmpcratorc^i?. 
4 6. 446. Bailo  in  Cottaminopoli.448. 


Agoflino  Sagredo  ferito  nella  difefa  di 

Cindia.592. 

Agoflino  Valiero  Vcfcono  di  Verona , poi 
Cardinale. 309.  hà  l’incombenza  dal  Pon- 
tefice di  vilitar  Io  Stato  Veneto  . iui . dif- 
ferire da  gli  altri  Cardinali  nell’opinione 
di  fulminarli  cenfure  contra  la  Republi- 
ca . 395.  raccorda  ri  beneficio  del  tempo  . 
iui. 

Agoflino  Vianoli  ( Padre  dcll’Auttore  ) Se  » 
grctario  del  Senato  patte  colli  Commif- 
larij  fopra  i confini  di  Ferrata. 481.  tratta 
lungamente  col  CommifTario  Pontificio 
per l’abfenza de’ Veneti.  48»'  Gran  Can- 
celliere 617.  aggregati  t figliuoli  all’Or, 
dine  Pacntio, ama  di  ritener  la  carica.  iu:. 
fua  mortele  funerah.ddq. 

Aiace  Pruni  Vrfir  manda  lettere  alla  Repu* 
blicacon  multi  di  nice.174. 

Alba  conquiflaca  dall’Armi  Ji  Siuoia.419 . 

A iba  Giulia  occupata  da’ Turchi-dd^. 

Alameli  fi  otilrifcono  al  Dominio  della 
Rcpubl1ca.378.10n  accettati.iui. 

A'bano  Armeno  Capuano  di  Niue , primo 
attacca  la  battaglia  co’ Turchi.  44.  fua 
mortc.iui. 

Alberto  Arciduca  d’Auflria  fpofa  Ifabclla 
figliuola  di  Filippo  li.  367.  accolto  nel 
palleggio  per  loStato  Vcneto.iui.  Se  m_» 
Ferrara,  iui.  ailifte  come  Procuratore  de! 
Ré  allo  Sponfalitio  della  Regina  . gd8.  fi 
fpofa  folenncmcnte  con  la  Principcfla 
I fa  bella  per  Procuracorem.  iui.paifà  ui_» 
FianJra.444. 

Alberto  Badoaro  Ainbafciatorc  al  Ré  Cat- 
tolico ■ 29N  ottiene  larellirutione  d’vna 
Nauc,  prefa  da’Spagnuoli.  iui.  Sauiodi 
Terra  Ferma  . fua  Oratione  nel  Maggior 
Conliglio  di  mantener  l’auttoriti  del 
ConligltodiX.dr  Aggiunti.  319.  Amba- 
feiatore  al  Pontefice  » c rifpofla  al  mede- 
fimo.334.  ftraordmarto  al  nuouo  . 34». 
343. fua  morte. lui. 

Alberto  Conte  Pompei,  lafciato  al  gouerno 
di  Lucini$,conquifta(o  da  Veneci.434. 

M<r  Alberto  Maggio  Nuntio  Apoftolico 
alla  Rcpublica.  UT*  tratta  in  vano  con 
quafla  laconfcderationccol  Pontefice  > e 
Ccfare.iut. 

Alberto  Vrmina  Bellunefe  , fpedito  al  Chi. 
nvinicUchi  per  eccitarlo  contrai!  Turco» 

• dop.  fenza  frutto. dio*  Se  al  gran  Duca  di 
Mofcouia^3d. 

Albon»  forprefada  gli  Vfcoccbi. i6g>  ricu» 
pctatada’V-  nerumi. 

AlciTindriae’IBol'co  conquiflatc  da'  Fran- 
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Alcrtàndro  VI.  Pontefice  crea  Cardinal 
Marco  Cornaro.g.cccica  ri  Re  di  Francia 
alTimprcfa  di  Napoli. 15*  fuo  motiuo.iui. 
fi  collega  col  Rè  di  Napoli.19.  fi  ritira  in 
Cartel  S.  Angelo,  entrato  il  Re  di  Francia 
in  Roma.22.ii  collega  con  altri  Principi. 
23. parta  in  Oaiicto  co’Cardinali,  e Baro- 
ni. 25.  procura  dalla  Spagna  foccoi  lo  a’ 
Vencti-SJ.  Tuo  atùtoamcdcfimi.?f.  deci- 
de cui  fi  debbano  l’Ifolc  del  nuouo  Mon- 
do.(5l.fùa  morte. 69. 

Alcfiàndro  VII. Vedi  Fabio  Chigi . 

M.r  Alcflandro  Bolognetco  NuntioinVe» 
nena  . 308.  riceue  conunirtionc  dal 
Pontefice  di  commetter  la  vifita  generale 
pcrlo  Stato  Venero  a’  Vefeouidi  Brefeia  , 
e Verona. ini.  incontra  difficuìtà.309.  fi 
compone. lui. 

Alcrtàndro  Bon , ed  Otronc  Nobili  dclla_» 
Colonia  tcntanocon  due  galee  il  foccor. 
Co  di  Canea. ^44.  impediti  dal  nemico, au* 
urtato, lui. 

Alcrtàndro  Bonduinicro  Capitano  dclGa. 
leone  , hà’l  comandodcllc  galee  grofle,  e 
baftardt.  170.  Capitano  del  golfo,foccor- 
rc  Annuari.  190.  l'uo  valore  nell'incontro 
de*  Turchi. lui. 

Alcrtàndro  Cardinal  Bichi  fpedito  dalla 
Corona  di  Francia  per  la  pace  d'Italia. 
SiO.inducc  il  Pontefice , Se  altri  Prcncipi 
a nominar  Plenipotentiarii  perla  mede* 
fima- lui.  Cuoi  operati  per  tal  fioe.iui.  la 
conchiude  in  Venata  con  certe  condì- 
tionr.iui. 

Alcrtàndro  Cardinal  de’  Mcdcci , creato 
Pontefice  col  nomcdiLeoncXI.38<S.  fe 
glidcftmano  dalla  Republica Ambalcia. 
tori. lui. lue  Iodi. lui. comanda,  che  ìCor- 
tigiani  vertano  di  feta . lui.  muore  in 
pochi  giorni. lui. 

Alcrtàndro  Cardinal  Mont’jlto,  aggregato 
colla  famiglia  del  Pontefice  all'ordine 
Pairitio.328. 

Alcrtàndro  Concarini  Prouueditor  conqui. 
rtavna  ricca  galea  Turchefea.  1 66.  co- 
mandato a rinunciare  il  comando,  ed  a 
prclèncarfi  a Vcnctia.l<T8. 

Alcrtàndro  Conte  Stàggio  porca  l’vltima 
pcftilcnza  in  Vcnct1a.ecomc.474. 

Alertandrode  Puy March,  di Sant’Andrea 
Monhrun  hà’l  comando dclParmi  Vene* 
tc.t?b8.  tua  virtù,  evalore.  lui. giuntolo 
Camita,  fue  opcratiom.  693.  colpito  nel 
collo  di  morchetcata.t394.fuo  detto  incor. 
noalPartedio  di  Candia.  lui.rtfanato, àio 
Valore  , & operati.  <599- 710.  acconlcnce 
nella  confulta  alla  rcfa.1u1.c7n. 
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Alcrtàndro  Donato  Podeftà  d’Antiuari. 
241.  cicn  pratica  col  Baisi  di  Scutari  per 
haucr  la  piazza  nelle  mani. iui. 

Alcrtàndro  Farnefe  Coucrnator  d. Ila  Fian- 
dra. 30S.  chiamato  l'Èrcole  della  roedefi- 
ma.iui. 

Alertandro  Maria  Vianoli  ) Autore  della 
prefente  Hirtona  ) ora  ne’ Funerali  del 
Capitan  Generale  Lazzaro  Moccmgo. 
tfqo.afcritto  con  due  Fratelli  all’  ordino 
Patritio.C57. 

Aierta  adro  Molino,  II.  Capitan  delle  Naui , 
prende  vnagtoflà  Nane  .(375,  fuo  valore, 
iunfue altre  imprctc.eS  .6ì!i.<S9I. 

Alcrtàndro  Orfino,  fpedito  dal  Bailo  a Ve- 
netia  perle  preccnfioni  del  Sultano.  iC8- 
rifpedtto  eolie  rifpofte.rtSp. 

Alcrtàndro  Pico  Duca  della  Mirandola  di- 
rige vna  fquadra  di  Naui  per  Candia. 
704.  hà’l  titolo  di  Maliro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Sanca  Chiefa  . iui.  giunge  col 
foccorfo  m Candia  .70 c5.  parte  co’Fran- 
ccfi,  <Sc  aulìliarij  nclt’crtremo  bifogno  . 
7". 

Alcflìalfola,  fuofito,edefcritcionc-5J.  fi 
da  a Veneti. iui. 

Alfonfa  Auolo  Marchefe  di  Pefeara  , chiai 
mato  da  Francefi  a ragionamento  per  le 

• drtfercnzc  col  Ré  di  Napolt.37.  Tua  nmr- 
te.iui.intrmfecó  del  Re  Fcrdinando.iui. 

Alfonfo  della  Queua  Ambafeiator  Spa- 
gnuolo dimanda  il  parto  alla  Repubhca 
per  le  oùlitie  Tcderchc.40^.  che  gli  e ne- 
gato. 410.  propone  alla  medefima  partici 
di  pace  cogli  Aullriaci.833-  corre  nfchio 
d’cller  facchcggiato  il  luo  palazzo.  438. 
fua congiura  col  Duca  J'Ortuna  contrala 
Repubhca. 4^2-  fco|  erto , fugge  in  Mila- 
no. 443.  chiedo  il  Kcdilcuarlo,l<a  pro- 
nuncia dcitinaco  in  Fiandra. iui. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fi  collega  con  altri 
Principi  contra  la  Repubhca.  73.  fue  pre- 
tcnfioni.tui.occupa  Elìcci. Icua  i’infeguc 
Vendei  e vende  all’incanto  i beni  de'Cit- 
ladini,  iui.  muadc  1 contorni  del  Pò. 92. 
93. rompe  iui  l’Armata  Vcncciana.iui.fuc 
perdite, e danni.  95.  98.  drizza  i cannoni 
contra  1 Francefi  , e Spagnuoh, che  li  bat- 
tono, iui.  muouc  Farmi  per  l'nnprcfe  di 
Modona,c  lleggio.112. 

Alfonfo  Principe  di  Napoli , figliuolo  del 
Re  Ferdinando , marita  vna  iua  figliuola 
con  G10:  Galeazzo.  14.  (criue  vara- 
mente col  Padre  a Lodouico Sforza , che 
confegni  il  Ducato  di  Milano  alSuoce- 
ro.tui.e  15.  fucccde  nel  Regno  al  Padre. 
18.  inda  per  l’intcrpofitionc della  Repu- 

blica. 
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blica  apptcfToIoSforz5.iui.fi  collega  col 
Pontefice  con  certa  corni  mone  - 19.  pro- 
mette al  di  lui  Figliuolo  vnafua  figlia. 20. 
allelhfce  grolla  atmarafotto  il  comando 
del  fratello. lui.  fpedifcc  vn’efcrcito  nella 
Romagna  vmtocol  Pontifìcio.  lui.  glie 
occupato  il  Regno  da!  Re  di  Francia  . 22. 
nerinuncia  il  ius  al  figliuolo  Ferdinan- 
do. iui.fi  ritira  in  Sicilia.iui. ritorna  a N a. 
poli  col  (uoEl'crcito.iui.  gli  è conceduto 
i’tngreflò  con  la  fola  famiglia  . iui.  fi  col- 
lega con  altri  Prcncipi  contri  la  Repu- 
bhca.72.  fue  pretenfioni.73. 

AlfonfoSaus  fpedito  da  Celare  alla  Rcpu* 
blica  per  vna  lega.  1 19. non  la  conchiude  . 
iui.e  120. 

Ali  Agà  de’ Giannìzzeri  hà  la  cura  di  ordi- 
nar le  genti , e’1  viaggio  dell’Armata  con- 
trai Veneti . 231.232.  Tua  Armata.  26$. 
li  fpinge  contrai  collegati  . lui.  tiene  il 
corpo  di  mezzo  dell’Armata. 2<t5.  affron- 
ta la  Centralina  della  Lega.  269.  perde  la 
galea  Regia  ,e  la  vita.  iui>  fuoi  figliuoli 
tchiaui  prelcntati  al  Ponteficc.276. 

Ali  Capitan  Bafsd,  fua  Armata.  6s8.  efee  da’ 
Dardanelli,  iui . perde  alcuni  legni. lui. 
sbarca  militic  a Santa  Pclagia.  69 1.  preda 
Vnvafccllo  Vencto.692. 
AliMiZzammania  CapuanBafsà,  fui  Ar- 
mata . Ccó-.non  ofa  combatter  l’Armaia 
Veneta,  tui.  efee  con  nuoua  Armata. 
611.  porta  folcii > e faldati  a Palcocallro . 
lui-  iconfìttoda  Veneti»  ferito»  cfuga. 
to.6l2.d13.  pafl’a  a Coo,indi  à Rodi.615. 
fua  barbarie»  lui.  comanda  altra  grolla 
Armata, 66  v battuto,  e fugato  da  Veneti, 
lui. 

AliPiccnino,  capodt*  corfariBarbarefchi, 
palla  ncli’ArcipeIago.496.  medita  Io  fpo- 
glio  della  bantaCala.iui.  n’c  Jiuert  ito  dal 
Ciclo, un.  facchcggia  Nicotrà  » e fi  nella 
Pugltaaluc  incurlioni.iui. portato  da_j» 
burrafta  alla  Vallona  , e battuto  da  Vene, 
ti  in  quel  porto.iui.  infcguito,òcoftretto 
a ritiratlì  Cotto  la  Fortezza.4p7.foccorfo 
da  Turchi,  lui. aggredito  da  Veneti,  fug- 
gono  le  fue  genti  a terra,  lui.  perdei  fuoi 
lcgni.4,8.  condannato  dalla  Porta  a tuoi- 
CC»capitando  nellcfoize.499. 

Ali  Primo  Vilire»  medita  vendette  contra  la 
Republicaperccrtc prede.  447.  fi  arre- 
dare il  Dragumano  maggiore  . 448. 
acquietato  con  denaro  dal  Mufu'.iui. 

Ali  Vingiaccodi  Zemonico  vi  perde  nella.» 
difcla  il  figliuolo.  S72.I0  rende aU'aimi 
Vcncte-iui. 

Almerico  Come  Sabini  Sargcntc  Maggior 


di  battaglia.  *83.  ferito  nell’attacco  di 
Clirta.iui. 

Almerico  Principe  di  Erte,  fuo  coraggio  in 
Candia.662.frcfcodaH’infi:rmità,  ricade» 
c muore.663.fuoi  funerali, e depofito.  iui. 

Almorò  Barbaro  Ambafciatoreal  Pontcfi. 
cc.16.  creato  Cardinale  » ePatriarca  d’A- 
quileia.tui. 

AlmoròGrimani, fratello  del  Doge,Procu- 
ratot  di  San  M ire 0.383. 

Almotò  Nani  Bailo , acquieta  certi  torbidi 
per  merci  rapue.438* 

Almorò  Ticpolo , figliuolo  di  Stefano  Pro- 
curator  di  San  Marco , fpedito  contra  gli 
Vfcocchi.  291.  li  reprime. iui. General  da 
Mir.344.comandato  di  liccnuare  vn  ban- 
dito dal  Pontefice . lui.  i fuoi  feguaci  pu- 
ntfcc,e  per  infoiente  attcncato.iui. 

Alcani  Conti  nel  Friuli , loro  antica  giurif- 
dittione  fopra  il  feudo  di  Tageto.309. 

Ambafciatori  di  Francia»  cd'lnghiltcra  alla 
Porta, chiamati  con  altri  Mintrtt  dal  Co* 
za  a render  conto  della  preda  dc’MaJrcfi. 
S26.  loro  indolenze  al  Vilirpcrl'arrcRo 
del  Bailo.^34« 

Ambafciacor  Franccfc  dell’  Hayc  in  Co- 
rtantinopoli  introduce  ali’vdienza  del 
Vifir  l’Ambafciator  Veneto  . 616,  fuo 

• figliuolo  fpedito  alla  Porta  per  il  ritorno 
del  Buio.  618.  fatto  battere  col  figliuolo 
dal  Vilìr.echiuderein  vna  corre.657. 

AmulcarteRé  diTunifi  aggredito  da  Tur» 
chi-i6o-i6i-fuepetditc,e  racquifli-iui. 

Amurat  111.  fuccedc  nell’Imperio  a Selino 
Suo  Padre.  290.  fpcdifce  alla  Rcpublic* 
per  la  morte  del  medemo,c  fua  artumione 
lui.  riccuc  in  cornfpondcnza  vn’Amba. 
fciatorc.  iui.aggtiarta  con  erta  le  differen- 
ze de’  confini , c del  cambio  de’  fchtaui . 
lui.muoue  guerra  al  Perfiano,dacui  refta 
(confitto.  303.  inulta  la  Repubhca  alla 
circoncifionc  del  fuo  ptiinogenito.  3 1 5. 
per  cui  gli  c inuiato  Anibafctatore  • iui  . 
eccitato  dall'lnghiltetra  ad  vna  cfpcd  li- 
none in  Sicilia.  331.  minaccia Candia  . 
338.  porta  Panni  in  Vnghcria.344.  dou’c 
(confitto- 351-  medita  l’tnuafionc  di  Se- 
gna.3Si.diucttuo  dal  Bulu-iui.  fuainoi. 
ic.iui. 

Amurat  IV-Impcrator  deTurchi, meditai’ 
imprcfa  di  Babilonia^1;.  s’vnifce  a Bar- 
barefchi.iui.approuano  1 fuoi  nunirtri  1’ 
abbattimento  de’  Barbarefchi , fatto  da 
Veneti  alla  Vallona.499.  muta  pendere, e 
fa  arredare  il  Bailo,  iui.  fue  prctcnfioni.e 
minacele,  iui.  attacca  Babilonia  • foo.  la 
conquida  con  gran  perdita  di  gente . lui. 
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v’cntratrionfantc.hii.  n’ordina  il  lacco, 
iui.  fua  crudeltà. mi.  e 501 . nata  pcfiilen- 
za,pafiTa  in  Coftanunopoli.  iui.  comanda 
lacapcurade’legni  Vencti.iui.  minaccia 
la  Chriftianita.iUMHcUc  in  libertà  il  Bai- 
lo. 502.  concai  tratta  l’aggiufhmento 
con  certo  csbotfo.iui.  muore  per  foucr- 
chio  bere.  5CJ. 

Amurat  Agà  de*  Giannizzeri , primo  Vili- 
re.tfoi.  Icua  il  Bailo  dalle  fette  Torri.e  gli 
aflegnalacafa per  prigione. iui.lo licerla. 
<5o8*  acquieta  i tumultuanti  col  denato  . 
tflo.depofto,eliliato,edeftinacoal  gouer- 
nodi  Buda. iui.  Capitan  Bafsà,fua  Arma- 
i ta.6i9.ba1tutodaVencti.tf20.  riaflunto 
primo  Vifir.  tf24-  richiama  il  Billarino 
da  Adrianopoli.  éatf.fuc  difpofuioni , e 
. trattati  per  la  pace,  iui  - fuaniii  perla  fua 
depofìtione.  1ui.dcflm.1to  Balìa  di  Da- 
mafeo, muore  in  viaggio  d'apoplcfia.  iui. 
Amurat  primo  Vili  re  » fpcditoconefer- 
citocontra il Pcrfiano.41^.  regalato,  & 
. honorato  dal  Sultano  nclìa  partcnza.4iui. 


e 414. 

Andrea  BaJoaro  Ambafeiatore  al  Re  d’In- 
gh1Itcrra.75.akre  volte  fpeditoui.iui. 

Andrea  Badoaro,  Sauio Grande.  247.  fua 
Granone  in  Senato  «cheli  tratti  la  pace_» 

. col  Turco,  e fi  tenga  a bada  la  Lega.  iui. 
Ambafeiator  dlraotdinario  al  Sultano 
perla  ftipul.nione  della  Pace. 284.  d’in- 
contro ad  HenricolII.  285. 

Andrea  Barbango,  ino  rio  nella  battaglia.» 
nauale  a Curzoiari.  272. 

Andrea  Btagadino  Gouernator  di  galea  fi 
fognala  in  vn  ci>mbatnmento.tf  37. 

Andrea  Ciurano  li  fegnala  nelle  (caramuc- 
cie  folto  Manfredonia.  145. fua  morte.i4tf 

Andrea  Contarmi  Cauaher,  e Procurato! 
di  San  Ma reo, figliuolo  del  Doge  Carlo , 
Ambafeiator  eli  «ordinario  al  uuouo  Ré 

•3.  di  Polonia.  604.  fuoi  eccitamenti  al  me- 
defililo^  prender  l’armicontra  il  Turco,. 

, iui.illiftc  afoltcncrla  Reggenza  del  Sc- 
xcmllimo  fuo  Padre.  <527.  Ambafeiatore 
cfìraorduurio  al nuouo Pontefice.  679. 
716. 

AndrcaCornaro , creato  Cardinal  perla-» 
Republica.207. 

Andrea  Cornaro,elettoCapitan  Generale . 
ó7i-fuoi  0pcrati.tf73.tf7  j.tf7tf-  chiede  li. 
ccnza-iuì. 

AndrcaCornaro  Generale  in  Candia . $jtf. 
fàaggiuflar  le  mura  della  Canca.iui.  ec- 
cita 1 Nobili, e Paefani  alla  difefa  della-» 
Aefifa  . 538.  vi  fpedifceonlitie.iui.panc 
egli  con  akrc.iui,G  riduce  al  Calami.  539. 
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la  foccorre.iui.;  540.  anco  per  tuaregh 
fua  lode, e del  figliuolo.iui.  riteta  in  vano 
nuouifoccorfi.  544.  rincuora  iCaadioui 
doppo  la  refa  dt  Canea  547.pafla  in  Rèt- 
. timo.  5tfS.  fuoi  operati  perla  difcfadi 
: quella  piazzi. iui.  muore  di  mofehettata  . 
iui. 

AndrcaCornaro  Gouernator  di  galeazza. 

. 574.fucopcrationi.iw. 

AuUrca  Cortefe  Capitano  della  Cauallcria 
Croaca,cd  Antonio  del  Bcrcttino,  muo» 
inno  in  vna  feruta  coatta  i Turchi fottoi 
Nicofia.ijj. 

Andrea  da  Riua  difcndcPefchiera.io3-pro? 

fa  daFranccfi.fifaluacoIlafuga.  104. 
Andrea  OonacoProuucditor  Generale  del» 
la  Cauallcria  in  Dalmacia.  582.  fuoi  ope» 
rati. lui.  . . 

Andrea  Doria,  comanda  8.  galee  Francefi. 
,.  134.  rinuncia  Iacarica  , mal foddisfatt® 
del  Re.  145. palla  al  feruitio  di  CefareiuR 
comanda  la  di  lui  Armata  naualc.l  53.  fuc 
imprefe.  154.  attende  inGenoua  Cefare, 
per  condurlo  in  Barcellona.  I5tf.  fua  vit. 
toria  comra  Turchi. itfj.auuifa  con  lette, 
ra  il  General  Vcncco.degli  andamenti  del 
Turco,  167.  la  fa  capitar  con  delufionò 
folto  gli  occhi  del  Sultano,  iui.  tiene  in 
Corfii  congrego  col  General  Veneto. 
Itf8.sfuggc  di  attaccar’ilTurco.tQo.  vni. 
to  à Generali  della  Lega  , conquida  Ca. 
Gel  nuouo.  191.  Generale  dell’ Armata 
Spagnuolaj27.ricufad’vnirfi  all*  Arma- 
ta Vencta.231.fc  le  vnifee  in  Candia  colla 
Pontificu.iui . parte  per  foccortcr  Nico. 
, Ga . 240.  vditanelaconquifla,non  vuol 
progrcdirc.iui.ncccflàta  l’altre  Armate à 
leguleio. ìui.lc  abbandona,  e palTa  in  Sici. 
. Iia.24;t.dirige  il  deGro  corno  dell’Arma- 
ta nella  battaglia  a Curzoiari  .2tf7*  attac- 
cato da  Vluzzalìjlo  fuga  con  la  conquida 
de’fuoi legni. 269.  271. 111  fofpettodi  non 
acudirc  alla  vittoria  de’ Collegati  . 272. 

■ 273. fua  laTdanza.iui. 

Andica  Gatti  Ambafeiatore  a Baiazet  per 
la  pacc^^rouueditorc  al  campo concra 
' , rÌn>.c**>1  Collegati  75.  fua  vittoria.8). 
fpcdifce  a Venctia  Franccfco  Beroaldo 
Capuano  traditore,  mi.  ricupera  Padoua 
con  (ingoiar  flracagemma.8S.la  fortifica, 
..  iui-và  al  pollclTodi  Brefeia  perla  Repu- 
blica.98.la  difende  da  Francefi  , iui.  pri. 
gionc  è mandato  à Milano, indi  in  Fran, 
cu. iui. conchiude  vna  lega  trà  quel  Rè , e 
laRcpublica.  104.  pollo  in  libertà,  ripa, 
cria.ioj.  riclettto  Prouueditorc  al  Cam- 
po.iw.  rotto  da  Spagnuoli  , e Tedefehi. 

Z z 2 z ioé. 
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tc6  »3 al poflcffodi  Verona, dopola  Pa* 
ce  con  Cefa re-  il*.  palla  al  Campo  mì'ì 
Milanefe  per  affi  fiere  al  Lor  rc-cco  confra 
iCefarei.  H9- applica  alla  Hifcfa  di  Mila- 
no-i20-crcafo  Doge  I.XX  VII.  127.  fue 
doti,  qualità,  c vimi.iui.  fuccelìi  fono  il 
fuo  gonerna.iui.c  feg-fua OrationcParcv 
melica  in  Senato  per  la  difefa  della  Repo. 
blica.187.fua  morte)  età,  durai  ione,  e fe- 
poltura.191* 

Andrea Gritti, congiontodcl  Doge, guarda 
Canea.  ]-*t.i87.fortrfcc,  fuga , c fà  ftrage 
dc’Turchi.iui. 

AndreaGritti.fattoprigione^a’Turchtje 

perche.41. 

Andrea  Grilli  fi  legnala  in  vn  combatti- 
mento.^. 

Andrea  Gufloni  Caualiere  Ambafciatorc 
flraordinarioin  Francia.qra. 

Andrea  Morofini  CaflclIanoiSebenico,re- 
• fla  morto  per  mcendio.57J. 

Andrea  Morofini  ConfigHerc  propone  con 
altri  la  Pa  rtc  di  far  deporre  la  velie  Du- 
calca  chi  haueua  compiuto  il  tempo  del 
Magtftraro.491. 

Andrea  Nauagicro  Ambafciatorc  ftraordi- 
narioaCcfare.126.  _ 

Andrea  ParuiaCommifsariofopra  iConfi- 
ni  Veneti, e del  Fcrrarefc.4H.fua  affifte  n* 
za  proficua  nelle  feoperte  infidicaBu* 
dua.e  Cactaro-44(S.Prouueditore  in  Ter- 
ra Ferma.449. 

Andrea  Rodi  Segretario  col  Generalcm 
Terra  Fcrn)a.so4*  fpedito  a Mantoua  per 
le  mofse  delibarmi  Spagnuole.iui- 
Andrea  Valiero  Generaldelle  trelfole.<589. 
clertolnuiato  alla  Porta, non  intraprende 
l’incombenza.iui,  ‘ 

Andrea  Zancani  Prouueditore  nclFriufi. 
42. 345-  afserito prima  Atnbafciatore  al 
Sultano, 42-dtfendc  Gradifca.  47-fu*  im- 
* puiacione,iuT.  chiamato  alleprigioni  in 
Venetia.iui. relegato  in  Padoua.iui. 
Andrea  Zane Gouernaror  di  Nauc  batte  l’ 
Armata  del  Turco.6n.  , 

Angelo  Badoatohà  intelligenza  co’Prinet- 
pi  efteri.41  S-recidiuo , c condannato  ab* 
ferite  al  fupplicio.iui. 

Angelo  Contarmi  Caualitre , Ambafciator 
cllraordinario  al  nuouo  Imperatore 493. 
fiealPapa.  eo4.Procutatordi  S.Marcoc- 
11  riordinano  al  nucuo  Pontefice.}!». 
Angelo  Contarmi  Prouueditore  al  Campo. 
joS.fi  congratula  col  Ré  ^Francia  per  la 
vittoria  occenuta  co  otta  rSaizzetMui*  _ 
Angelo  Corraro  ehfentfd  Gancio  contrai 
Celarci  .497-  lacedc  per  l*  fugarle!  f ttu» 


dio.ini.Ca'ia'ierei  ProauedirorenelMo» 
donefe,infegue  il  General  Pontificio.}*? 
rifpingeil  Va!en7,2.}i8.  fuodifparerecol 
Pcfari  circa  la  difpofitione  dell’  cifrata. 
}!9.Prouueditore  nel  Campo,  ini.  Prou- 
ueditore  nel  Friuli.} 50.Procurator  diSa  n 
Marco,  eletto  Capitan Gencrale,n’cdi» 
fpenfato.é7T. 

Angelo  Micheli  Auuogador  s’oppone  db 
Parte  di  aggregar  famiglie  all’ordine  Par 
triiio.560. 

Angelo  Morofini  Commifsano,  ferito ru 
combattimento  Nauale-69* . 

Angelo  Morofmi  Procurator  di  San  Mar- 
co, A mbafeiarore  ftraordinario  al  nonno 
Ràdi  Polonii.7i  t. fue  doti, c virtd.wii. 

Angelo  Triuifano  comanda  alcune  galee 
ne!  Pò.92.  rotto  da)  Duca  di  Ferrara.  93. 
chiamato  a fcolpa1f1.iui-ef1liato.97. 

M-'  Angelo  Vefcouo  dì  Tiuoh  , Non- 
ciò  in  Venera  . 72--  lifpeditom  dal 
nuouo  Pontefice. iui. 

Anguillara, conquidala  da  Virginio  OrCnù 

(}. 

Anna  Aulì riaca  Regina  di  Spagna,  ji^fua 
morte.iui. 

Anna  figliuola  del  Ré  Filippo  III.  di  Spa- 
gna fi  fpofa  i Luigi  XUI.di  Francia.414. 

AnnaTcrefa  Infanta  di  Spagna  , fi  fpofea 
LutgiXIV.Redi  Ffancia.6}?. 

Annibaie  Bcntiuoglio  Capo  di  militie  per 
la  Rcpublica.2}. 

AnntbalcMarchefe  Porroni  volontario  in 
Candia.fuo  valore.689. 

Anno,efua  nuoua  corrcctione  , detraGre» 
gorian».3»2.  abbracciata  da  Principi  di 
Buropa.iui.  difpenfata  dal  Pontefice  per 

? f Ifole  del  Leuante  colla  Repobhca.323. 

Antonio  Antckni  Segretario,  fpedieo  Refi» 
dente  in  Mantona  per  le  mofse  de'  Batbe- 
reni-5*  1. 

Antonio  Barone  di  Rabata  Ambafciator 

• Ccfaieoin  Veneti.'..#!. 

Antonio  Barbaro  Capitan  delle  galeazze, 
fue  impfcfe.6H.f32.  Capitan  del  Collo, 

fileaperaiior»iA37.6}8.1)i‘>u'icduor  de.l 
Armata.6i8.imputaco,  refla  in  Vc*eua_» 
al  soluto.  664.  Generale  ioCandu.  , fuoi 
operati.  683.684.  fuodifguftocol  Mar- 
chefe  Villa.6ì8.e  col  Capitan  Generale, 
lui  .chiamatesi  Veoeua.iui. 

Antonio  Birbaro  Generale  inTcrsa-Fer- 
ma  , Ambakiatoreapprefso-i  Grifóni. 

Antonio  Barbaro  Ootiernitor  di  galea  fi 
fegnala  in  vncombattimciKO^?* 

Aacomo  Bernardo  Capitan  del  Golfo  pce. 

coire 
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rwrre  ili  vanguardia  l’Armata,  j-8.  fuoi 
operatami. 549.5157.  Prouueditor  Gene* 
ral  del  Marc,fucoprrationt.j82  64<5.Pro- 
curator  di S-Marcodirigc  vna  fquadra  di 
aaui  per  Cand1a.704.vi  giunge. 706-- 
Antonio  Boldù  Prouueditorc  flraordinario 
. alla  Suda.v57.vi  muore  .di  pefle.  iui.- 
Antonio  Bonzi  Dragomano  maggiore  arr 
reflato  dal  primo  Vifire-448. 

Antonio  B/agadino  , eletto  efecutoredel 
voto  publico , fatto  per  la.  pefle  del  M.D- 
LXXVI.zptf. 

Antonio  Buono  Pronucdkore  configlia 
ue'  d*  Alclflaa  darli  allaRcpubliea-  55»' 
ifendePcfchicra.ioj.  prefada  Francefi* 
fi  falua  colla  fuga.  104.. 

Antonio  Canale  Goucrnator  di  galea.  feri> 
to  in  C3ndta.7b2.708.. 

Antonio  Canale  infeudato  dalla  Republica 
per  la  benemerenza  del  Padre.  160- 
Antonio  Capello  IH.  Capitan  delle  galere- 
zr^59.dtfendealcuni  legni  Francefi  ag«- 
grecita  da  gl’  Inglcfi  , fugando  quefli  - 
iui* 

Antonio  Capo  difilla  combatte  co’ Tur» 
chi  1 de’  quali  refla  preda  col  fuo  legno  * 
620. 

Antonio  Cardinal  Barberino  fi  oppone  al 
Duca  di  Parma  imaafore  dello  Staro  Ec« 
eli  fiali  ico. <jlj  non  vuol  feco  cimentarli» 
iui. medita  di  fortificatila  Lagofcuro  . 

- srf.n’c  impedito  dall’armi  Venete,  iui.. 
«•'accampa  t rà  Ferrara  , e Bologna  per  re- 
. paniere  il  Duca  5i6;fpcdifce  tniliticnel 
Modonefe.5 171  fà  attaccare  Notiamola  *• 

• S*8\ 

Antonio  Ciurano  Gouemator  delle  galee 
de’condannaticombattcdueCorfarCj  • 
4i^.rtcupira  vna  naue  rapita. iui.. 
Antonio  Condulmero  Ambafciatore  al  Ré 
di  Francia. 7}-lo  richiede  , fc  li  era  colle, 
gato  cantra  Ja.Republica.74. che  gli  è ne. 
gaio.  iui.  ne  fcriuc  al  Scruto  con  ficurez- 
za.iuv'tccntiato  da  MiniAri.^.  regalato 
d'vnacollaQna,la  rifima.iui.ripatrta.iui. 
Antonio  Coi  raro  s’oppone  alla  conferiate 
Dignità  di  Piocurator  di  San  Marco  al 
Capitan  Generale  Muorofini , dopo  Ia_» 
refa  di  Candia.717.gJi  c conferita  la  verte 
à’,Auuogadorc.tusporta  1’introrni  filone 
della  di  lui  verte  Procuratoria.iui.  appor- 
ta nuoue  ragioni . ruu  viene  apporto  a 
fucile  con  vittoria  dell’opinione . iui.-, 

A ttorno  da  Lcua  difende  per  la  Spagna  P3- 
uia.  rz8.  la  tende  a Francefi.  materna  Iq- 
uar  lo  fljuvdi  Milano  al  Duca  Franc.’fcd. 
tasi'  urdt  fpaUlcc  fiaccarli  aPauia,  135. 
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■ Capitano  della  nuoua  Lega.  1 56. 
Antonio  da  Mula  Duca  inCandia.  icj,  iur 

acqutcta  1 folleuati.  iui.- 
Antonio  da  Ponte,avchitetto  della  fabbrica 
• del  famofo Ponte  di  Kialto.342.  vno  d<t 
cinque  Correttori  fopra  l’autorità  de’ 

. Configli  fpecialmentedi  Diedro. 
Antonio  Donato»  riputato  reo  di  peculato  .. 
44<5.447<hiimatodairAmbafcifrÌ3d'Inr 
ghiltera  a render  conco.iui.ora  in  Senato 
afuadifcfa.iui.  chiamato  allecarcerj,  fi 
abfenta  , e refla  capitalmente  bandito»  e 
priuo  di  Nobiltà. iui . rihabilitato  , feo* 
perta  la  reità  ne’  minirtri . iui. 

Antonio  Fofcarini  Caualierc  » c Senatore  ». 
incolpato  d’  intelligenza  co’ Principi 

■ Ertcri. 449.  condannato  al  Publico  fup. 
phcio.iui.  fcopcrra  la  fuamnocenza  ,n’é 
decretata  la  publìcarionc,  c condannaci  I 
calaniatoriàuLi  450. 

Antonio  Giufliniano  Ambafciatore  iit_» 
Roma.70.oiTerifce  il  Sacro  Collegio  l*- 
. alErtcnza  delia  Repubbca  contea  il Bor* 
già.  iui.  gli  partecipa  il  nuouo  Pontefice 
certe  lue  pfctenfioni.72.foa  rifpofla.  mi.'. 
Antonio  Giufliniano  comanda  due  galcazv 
zccomra  letncuifioniin  mare.  374. 
Antonio  Giufliniano  flabtlifce  la  pace  col 
Turco»efuecapitolauoni-i  ^.Ambafcia* 
toreflraordinario  al  Pontefice.  124. 
Antonio  Grimani  Ambafciatoie  a Cefare  . 
492.  Prouueditore  » incendia  alla  Zocca  tl 
paefe,  c fuga  i Pontifica.  520. 

Antonio  Grimani  Ambafciatore  al  Ponte- 
fice, glirimortrai  Publici  bifogni  per 
Candia.  696.  Procuratordi  San  Marco' 
concorre  al  Dogato.  723. 

Antonio  Grimani  Generale  dtlI’A  ttnaia_» 
centra  1 Francefi.  3 r.conqutfla  Monopo. 
li-iut.  foccorre  l'Armata  del  Ré  di  Napo- 
li^2.parte  per  Corfù.  iui.  rieletto  Capi- 
tan Generale  contra  i Turchi- 41.  fua_> 
liberalità  verfo  la  Patria.iui  Tuoi  operati- 
mi-e  feguenti.pnuato  della  caricai  chia- 
mato a Venetia  a renderconto.4<5.  confe» 
gna  il  denaro  Publico , c le  fcriuure.  48.. 
incont ratto  nell'arr tuo  dal  figliuolo  Car- 
dinalc.iut.fue  nfpofle  al  medcmo.49.fua 
caufj  portata  dall'Auuogaria  al  maggior 
Cóliglio. 50. relegato  in  Chtrfo,  6c  Olie- 
rò iui.prmato  della  veflcProcuratoria.ioi. 
liberato  dalla  relegauonc.  8;.  redimito  a 
gli  honori.ii7.crcato  Dog-  LXXVJ.  iui. 
fuccefli  folto  ìUuogooetno.  iut,  el'egue 
. fila. duracione,moriele  fepolctira.  125427. 
A. uomo  Landò  Prouucdttor  Generale  in 
1 Terra  Ferma  pei  l’emergciuc  di  Mane» 
Zzzz  2.  uz 
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m.qij.e  nel Friuli  contri  gli  Aufttiaci . 

' 43*.fue  operaiioni  fono  GraJifcaùui. 
Antonio  Loredano  fi  fegnala  in  vn  combat- 
i timcntocondueNauiBirbarefehe.  573. 
Antonio  Loredano  > fpedico  Ainbafcia» 
tote  di  congratulatione  alnuouo  Rèdi 
Francia.  38.  Prouueditore a Corftì.  42. 

. parta  all’Armatacon  genti , e legni.  43. 

luo  valore, & opcrati.44.fua  morte,  iut. 
Antonio  Maria  da  San  Scuerino  sfidato  a 
duello  da  Giorgio  Sonnembcrgio  Tede» 

• fco.Ji.rcfta  vinto.12. rimandato  con  do- 
ni al  General  fuo  Padre,  iui. 

Mr-  Antonio  Maria  Gratiani  Vefcouo  d” 
Ameria,  Internuncio  in  Yenetia.  3<5o. 
cfprimc  a nome  del  Pontefice  , che  fi  re- 
primimi i moti  de’ Turchi  nt*confini  .. 
iui: 

hi'-  Antonio  Maria  Saldati  Vcfcouo  di 
S.  Papolo,  Nuncio al  Rè  di  Francia.  138. 
fpedito  con  follecitudine  perla  Lega_a 
contra  il  Turco,  iui. 

Antonio  Molino  Proucdieore  in  Candia  . 

575.fueoperationi.iui.. 

Antonio  Morofint  Prouucditorc  al  Campo 
. contra  1 Francefi.25. 

Antonio  Nauagiero , Goucrnator  diga- 
lcazza>4^9,diiendc  alcuni  legni  Francete 
aggrediti. da  gl’lnglcfi  , fugando  querti  . 
iui-Prouueditore  rtraordinario  in  Ca- 
. nea.537.1ulingato  dalle  falfe  voci  de’  Tur* 
chtdtcentiala  Gaualleria  fcudata.iui.tar- 
di  la  richiama. 538.  difende  la  Città  , at. 
taccata  da  Turchi.  S39.  chiede  aiuti  dal 
Generale.iui.  foccorfo.  iui.  raduna  con- 
fulta  per  la  rcfa.145.alla  quale  condefcen. 
de  con  altri. iui. inuia  al  Bafsà  Ortaggi,  e 
per  la  confermi  de’  Capitoli.j45.lo  rega, 

.19.  ÌUÌ. 

Antonio  Pifani  Goucrnator  di  galea  muo. 
redi  pcrtc.567. 

Antonio  Pifanii  Prouueditor  dell’  Armata  , 
preda  quattro  Fu  rte  Barbarefche.452'  di- 

uemfce  pericolidi  graui  inuafioni  alla 9 

Rcpublicaiui.Gapità  delle  galeazze.  499. 
Antonio  Principe  dr  Salerno  mal  veduto 
dal  Rè  di  Napoli.  15.  fi  ritira  in  Francia, 
iui.  eccita  quel  Re  ali’imprefa  di  Napoli', 
iui.fpèditoui  dal  medemo  per  tal  fine.ac.. 
Antonio  Priuli  Caualierc , e Procurator  di 
San  Marco.  403.ProuueditorGcnera!c_» 
in  Terra  Ferma  per  1’  emergenze  di  Man» 
toua.421.  Commirtario  della  Pace  cogli 
Aurtriaci  in  Veglia.  44J..  creato  Doge.* 
XC1  V.iui.gli  fono  fpediti  incontro  XJI. 
Nobili  nel  ritorno  da  Véglia.  446,  coro», 
nato  con  pouip.a, &appl»ufo.iui.e  feguen* 


ti.fua  morte,  duratione,e  fepoftura.4jo. 

Antonio  Priult  Goucrnator  di  galeazza  fi 
fegnala  in  vn  corabaitrmento.<537.  Capi- 
tan delle  Nauijfuc  operationi.  666. 
Antonio  Scmitecolo  muore  nella  difefa di 
Candia  692. 

Antonio  Stardeno  Caualicre , Ambafciato. 
re  del  Rèlnglefe  alla  Rcpuiblica  perlai 
fua  e (aitai  ione  .380. 

Antonio  Suriano  Ambafciatore  ordinari» 
al  Pontcfice.ert  riordinano  al  mcdefimo> 
& a Celare.  1^8; 

Antonio  Tic  polo  Ambafciatore  rt  riordi- 
nano al  Re  Cattolico  .278.  eletto  Bailo. 
284.fpedtto  per  l’incontro  d’alcuni  Prin- 
cipt.?o6.  rtraordinatioal  Gran  Duca  di 
l’olcana.iui. Caualicre , Ambafciatore d* 
incontro  a Maria  Auftriaca.  3 15. 

Antonio  Trono  Procurator  di  San  Marc» 
eletto  al  comando  dell’Armata  nel  Pd  . 
9?.  rinùncia  la  carica,  iui- 

Antonio  Veniero  Configliere  proponej- 
con  altri  la  Parte  di  far  deporrcla  verte 
Ducale  a chi  hauea  compiuto  il  tempo- 
dei  Magirtrato.  491.. 

Antonio  Zeno  Gouernatorc  di  Nàue,  fi  di- 
fende,e danneggia  i Turchi.  620.  Abiu- 
rante,fuo  valort.<52  5.  k- 

Antouio  Zorzi  Rettore  di  Pago.-42<5.  alice. 

tato  da  Pirati  alla  tdrprcfa  di  Sarifa, tefta 
. trafitto  con  LXXX.  de  fuoi.  $16. 

Aquila  nell’Abruzzo  conquidala  da-Rcn- 
zo  Orfim.132.- 

Arciucfcouo  d’Ambrun  Ambafciator  Fran- 
. cefc  in  Vcnetia.(S59. Tuo  difturbo  col  Nii- 
ciopcr  il  modo  diportarli  rocchctto.iui.. 

Arco  Cartello  , aiìcdiaro  , c prefo  da  Ve— 

. neri. i3.cagionc  della  guerra  contra  i Te» 
dclchi.iui-  indio  a fuoco  da  Veneti,  iui- 

Argenta.,  faccheggiata  dall’Efercito  de'- 
Collegati. 98- 

Armando  Cardinal  di  Richclieu  rtabilifce 
vn’accordocol  Duca  diSauoia.45(5.auer- 
fo  al  Conte  d’Oliuares.  487. arbitro  della' 
Francia. 5 IV  fua  morte,  iui.  prega  il  Ré 
prima  di  morirea  fofliruirgli  nel  mini- ■ 
ftcroilCard.Mazzarmi.iui.roitiene.iui.. 

Armata  NaualedclRc  di  Napoli  conira' i. 
Eranccli.  20.de’  Veneti  contra  imedert- 
mi.3 1 -de’  Veneti  contra  il  Turco.  42. De*  ' 
Turchi  contra  i Vcncti.43,  Del  Rèdi  Spa- 
gna. 53.  delRontefice  contra  il  Turco.. 
55.. 67.  Campale, «Naualedc’ Veneti  .. 
contra.  > Principi  d’  Europa- 78-  Cam- 
pale di  Maffimiluno  imperatore  fiotto. 
Padoua  90.  Campale  del  Rè  di  Fran- 
gia , c de’ Veneti,  iui.  Campale  de’ 
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PintificijiC  Cefarci  da  vna,  e de'  Veneti  , 
e Francefi  dall’altra  parte.  118.1 19.  Cam. 
pale  de’ Turchi  ncH’Vngheri.-.isa.  Na- 
tale de’  medefinti, di  Celare, e de’  Veneti. 
iS3.Nauale  de' Turchi. 162.  163.  de’ Ve- 
neti. itfj.i70.Nauale  della  Lega  contra  il 
Turco,  i84.18f.a50.2t  i.Naualedel  Turco 
. contrai  collegati.  187.19S.101. 208.209. 
332.252.2<53.2(55.279.Nauale.  del  Ponte- 
fice, Spagna  , e Veneti  contra  il  Turco  . 
227.231.240.di  DonGio:  d’Aufìria  Ge- 
nerale dcllaLega 254*  Naualc  de  Veneti 
contra  il  Duca  d’Ofl'una-437-  di  quello  . 
iui.  Campale  de  Veneti  nella  guerra-» 
di  Mancoua.  466.  c feg.  Campale  de' 
Pontifici)  contra  il  Duca  di  Parma.  509. 
51l.de'  Veneti c Collegati  contra  iPóti. 
fici j .iui.  Naualc  de  Veneti  contra  i Tur- 
chi. 528. 529.538.s48.  587.6i9-6s8.673. 
607.  Campale  de’  mcdcGmi  in  Canditi.,  . 

- 6(52.Naualc  de’Turchi  contra  i Veneti. 
530.  535.594.t50r.60tf.  6l1-6Jp.62s.63i. 

• 638.658. 665.  Campale  de’  medi-fimi 
Dalmatia.  571.  Naualc  di  Francia  infoc- 
corfo  di  Cantha.704. 

Armirò conquidalo  da  Veneti.  617. 
Arnaldi  di  Rocas , condotta  con  le  prc Je  di 
Ntcofia,dà  fuoco  alla  Nauc  > c’1  tutto  in— 

. cendia.238. 

Arnoldo Ferrcrio  Ambafciator  di  Francia 
alla  Republica  , efpone  allamedefimi  il 

• delìderiodelfuoRè,  di  fare  vna  Publica 
ifcnttioncdella  di  lui  venuta  ir»  Vcnctu. 

■ 289-che  vu-n  decretata  dal  Senato,  iui. 
Arfcnaledi  Vcnetia,  vi  s’accende  il  fuoco  . 
-77.221. 2 5tf.ammi  rato  da  Hcrico  111-288. 
Alcanio  Cardinal  Sforza  .fratello di  Lodo- 

• uico, prigione  de’  Veneti.  54.  daquali  è 

• mandato  in  Francia.iui.fua  morte. iui. 
Afcoli  occupata  da  Francefi.  145* 

Aiolo,  Cartello  dclictofo  nel  Treuifano. 7. 

- donato  dalla  Republica  alla  Regina  Cor- 
: nara.  iu;. 

AflanBafsà  d’Alepno  fà  11  rozza  re  alla  fui 
. mcnfail  Bafsàd’Erziron^557- 
Afian Cicala,  vittoriofo  contra  ìfollcuati  a 
. fauor  drlSuhano.350.  dal  quale  c dichia. 
rato  Primo  Vilirc.  iui. 

Auditor  Lipfiorapprefcntain  Collegioef- 
fcr  interdetto  inRomaillibrodcl  Rèd’ 
lnghikcrra.404. 

Auduori  Nouiflimi  , Magiftrato  nuoua- 
mcnte  eretto  dalla  Republica.  203. 
Aurelio  Micheli  Rettore  in  Canea  in  rem» 

. po  dcll’attacco.537.fuaprouidenza>e  vi- 
lorc.544. 

AuRruci  aggiufiaao  co’ Veneti  & cog. 
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fini.  306.  fomentano  gli  V/cotchi  ne  gTi 
infulti  fatti  a Veneti. 426.427.  muoue  lo- 
ro guerra  la  Republica.  iui.  repreffi  da_» 

, Veneti43l.loropcrdite.434.  efeguenti 
loro  pace  co*  medcfimi.439.  loro  ariiufti- 
tio  contra  i Francefi . 488. 

B 

BAbiloniaconquifiatada Turchi.  SCO. 

fuo  Tacco, e carnificina.iui. 

BaiazctRc  de'Turchi  difegna  fopra  il  Rc- 
. gno  diCipri.2.  manda  Ainbafciatore  di 
congratulatione  al  uuouo  Doge.  4.  di- 
manda vnPorto  alla  Reginadi  Cipri.  6. 
temcrarmidiFrancia.22.fi  rallegra  col- 
la Republica  della  Vittoria  contra  1 Fran- 
cefi.3 5. la  regala d’vn  bel  cauallo.  iui.  Tuo 
apparato  d’arnfi.41.  fcopcrtoa  danni  del- 
la Republica*  iui.  parte  da  Adrianopoli  . 
iui.inganna  i Veneti.42.fi  prigioni  tutti  i 
nationali.iui.fua  Armata.  43.  fuoi  anda- 
menti, vantaggi, e danni  in  mare.44.giun- 
ge  con  l’Armata  campale  a Lepanto . 46^ 
chefc  gli  rcnde.iui.conquift.i  Modone.c 
Corone, si-tenia  Napohdi  Komania.iui 
palla  faftofo  in  Coftantinopoli . i ui-  afli- 
fica  prcpararTArmata.67.  chiede  a Ve- 
neti, Santa  Maura,  fe  voglion  pace.  69. 
qual  conchiude,  iui.  olfenfee  ajuti  all^ 
Republica.  74. 

Bairan  Meheuict  Bafsà  di  Diarbechir , pri- 
mo Vifirc.  499- torbido  , c crudele,  iui. 
muore  folto  Babilonia.  500. 

Batran,  folennità  de’  Turchi,  in  qual  tempo 
fi  celebri. 186. 

Banco  del  giro  in  Vcnetia,regolato>con  dif- 
falco di  grotto  debito.  616. 

Banditi  richiaiiiati.2  5.1. 

Barbaro  Badoaro  porta  cotta  galea  fuafoc» 

, cotfo  in  Canea. 541. non  coniente  alla  rc*i 
fa.  S45.1>rouucditordcirArinata  , fuoi 
operati  in  vn  combattimento.  632.  Capo 
primario  dell’Armata  in  mortcdcl  Capi- 
tan Gcnerele.640.fua  morte,  iui. 
Barberini  muouono  Tarmi  contra  il  Duca 
diParma.S09.origmcdi  tal  guerra.  506. 
efcg.conqu1flanoCaftto.509.  ingcloil- 
feono  altri  Principi  • iui.  nfpondonoat 
manifcftodel  Duca.  5to.lo  fanno feom- 
municare  , c priuare  degli  Dati,  Feudi, 
Dignità  Ducale,  iui.  loro  A rinata  iru> 
Lombardia.  5 il*  inuafi  dal  Duca  nello 
fiato  Ecclcfiaftico. 512. intimoriti,  danno 
luogo  a trattati.  313.  loro  propofitionia 
tal  effeuo.iui. lenza  condurtene.  5 14.  va, 
wlofofucccffi.  mi,  cfcg.nuout  tratat, 

«.517. 
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ti.? L7.  ?I9>  afsentono,  e difsentonoalla 
Pace.  ?zo.  che  rerta  conchiufa  con  certe 
Cfnd1cioni.1ui.e5il.. 

Barbone  Pcfari  ProuucJitore  à.  Scbcnico, 
furi  vigilanza^o4. 

Barchan  conquUl»to  dall'  armi)  Chi  iftianc 
in  Vnghcna.723.. 

Barone  Baroni  Vcronefe  Sargente Genera- 
le di  battaglia  muore  di  mofchcttata  nel. 
la  difcfa  di  Candia.(58?.- 

Barone  di  Battimlle,  Ambafciatore  Spa- 
gnuolo  in  Londra.f67.lua  differenza  per 
il  luogo  coll’ A mbafciatoreFranccfcàui- 
fuo  a-ggmrtamcnio.c  quale, iui. 

Bario! oincoCapellojPadrc  di  Bianca  Gran 
Duchr  fla  di  Tofcana.306.  fatto  Caualic*. 
re  dal  Senato.iui. - 

Bartolomeo  Caualcanti  Inedito  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara  alla  RepuDlica  per  intcref- 

. fi  di  Francia.aoa.fua  lode.iui.applauduo- 
dal  Senato.iui. 

Bartolomeo-  Contarmi  Ambafciatore  al 
Sultano-11; 

Bartolomeo  u’Aluiano  dirige  l'irmi  Vene- 
te contra  i Principi  Collegati . 7 (5-  fue 
contcfe  co*  Prouueditori  circa  il  palfiir 
l’Adda.8o.  fuo  infaullo  configlio.  to2.fc- 
rito  in  battaglia,  e prigione  de'  Franccfi 
2 03 .niellò  in  liberti.  10?- eletto  Genera- 
le al  Campo. lui.  rotto  da  Spagnuolie  Te. 
defcht.  icé.palTa  aMarignanoa  riuerirc 
il  Ile  di  Francia.  Xo>  col  quale con- 
fulta  il  maneggio  della  guerra.  iui.  a’ac* 
campa  intorno  a Lodi.iui.foccorre  il  Rè, 
inuafo  da’Suizzcn.iui.nc  fi  riportar  vit- 
toria.108. 

Bartolomeo  da  Nieuo  benemerito-  della 
Republica  riconofciuto.9?. 

Bartolomeo  Magno  Conigliera  in  Canea- 
in  tempo  dell'attacco. 537.. 

Bartolomeo  Pifant  Gouucrnatordi  galea  ,. 
colpito  di  fallo  in  Candu.6S4< 

Bartolomeo  YarifanoCaualierc  Grimaldi, 
Generale  della  Republica, fi  legnala  nella 
difcfa  di  Gandia  . 686.  foic’cntra  alla 
difcfa  del poftodiMombrunièrito-694: 
ferito  in  vna  fattionc .;oo.  fi  fcgnala  nel- 
Ì'vliimadifcfa.710.. 

Battaglia  Campale  verfo  Trento  irà  Vene- 
ti,e Tede/chi,oon  vantaggiadiquelh- 12.. 
trà  Veneti, e Francelì  al  ti  unici  Taro,  con 
vittoria  di  quelli. 2<5:trà  lo  Sforza  e Fran- 
cefi  , nel  Contado  di  Como,  con  vittoria 
di  quelli. ?4*  trà  Collegati , c Veneti  alle 
nu:  dell'Alida  , con  vittoria  di  quelli^, 
ira  li  mcdefuni  al  ponce  di  San  Martino, 

• de  alt  t0uc,poa.  vittoria  de*  Vene  11^6-0;.  - 
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tra  Veneti,  c Francefi  Culle  riuedell’Adl- 
da,  con  vittoria  di  quelli.  103.  tràSpa* 
gnuoli  vmtiaTcdefchi,  e Veneti  alla_j 
Motta  sti’l  Vicentino  con  vittoria  di 
qucllMOó.tri  Suizzeri  e Francefi  affi  (liti 
da  Veneti  verfo  Martgrano,con  vittoria 
di  quelli , tc8.  tiàSpagnuolie Francefi 
fono Pauia;con  vittoria  di  quelli.  (28. 
trà  Portughefi  c Turchi  nell’Africa.con 
Victoria  di  quelli . 303.  trà  Spagnuoli  e 
Portughefi, con  vittoria  di  quelh.jc8.trà 
gli  aderenti  del  Duca  di  Mena,  cqunlli 
• d’HenricolV.  a Diepa,  con  vittoria  di  * 

quelli. 336.  trà  Imperiali  e Turchi  alfiu. 
me  Colpa , & ad  Alba  Regia  ,con  vitto- 
ria di  quclti.3$!.crà  Sauoiardi  e Spagnuo- 
lialfiume  Vcrfa  , &in  Piemonte,  con  », 

virtoria  diqpefii  .414.43?.  cri  Veneti  e 0 

Turchi  vicino  a Citila,  con  vittoriadi 
quelli.  584.  tràTurchi  e Celarci  micia.  „ 

Polacchi  folto  Vienna , coiunfignc  vii-  " 

toriadiquefti.722.. 

Battaglia  Nauale  ttà  Veneti  e Turchi , con' 
danno  reciproco.  44.  c fcg.xrà  tnedefi- 
mi, con  rotta  de* Turchi.  i?8- 1?9.  trà'l-' 

Dona  vnito  a Caualirn  di  Rodi,c  li  T ur- 
chi , con  vittoria  di  quelli- 163  .trà  Tur- 
chi > e Veneti  vnici  a Collegati  a Curzo. 
lari,  con infigne vittoria diquefii.  268- 
efeg.  trà  Turchi  e Veneti , con  danno- 
di  quelli. ?e>s.?d(S.57.?.?9?.?$<J.  trà  mede- 
fimi,  con  vittoria,  de*  Veneti  .(5i2.efeg- 
620-  6251632.  (533.637.  efeg.  668.(590..  w 

Battifta  Nani  Commiflàrio  fopra  i Confi- 
ni Veneti, e del  EcrrJrcfe-41 5.  impedito-  1 

per  infermità.  iui.vnode’cinquc Correr--  ] 

cari  fopra  l'auccoricà  de 'configli,  fpecial-, 
mente  di  X.  44*0.  ripone  l’applaufo  nel—  S 

l'brare  a fauor  della  Parte  polla  dt  man-  i 

tenere  1 autorità  del  Configlio  di  X.fo—  Be, 

pra  i Patricij!  nelle  caufc criminali  • 461..  f 

eletto  del  fuddetto  Configlio.  iui.  nfp-  4 

ditoCommifiario  fopra  i Confini, come.  Ber 

fopra.481. nuouamcnte  impedito,  iui.  ne  1 

ripiglia  trattato  coll' Ambafciatore  Fran. . a 

ccfc-4f  8.  --  Ber 

Baiti  fi  a Nani  Caualierc,  Ambafciatore  ài  h 

Ccftrc-656*  fue  dignità  , emerito,  iui.  j 

Hifiorico  Veneto,  101. io  (lenta  il  Ragot— 
za.|iui.  Straordinario  al  nuouo  Imperato—  ( 

re.6j7.fueinllauzeal  medelimo  per  foc—  t 

cotIì  lenzafrutto.iui. Straordinario  al  Rè*  ( 

di  Francia  per  aiuti-iui.-  Procuratore  di.  Bo 

S.M.  eletto  Gàpitan Generale,  n'édi-.  |, 

fpcnfaio  . 671-  Straordinarto.al  nuouo.  j 

Pontefice  679-  716. Comminino  fopra  i;  Er 

Confini  nella  Da  lina  tu . idi.  3ggtufìat  , 

ogni. 
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-ogni  differenza,  e riporta  denaro  nel  pu- 
bico erario.  717.  concorre  al  Dogato . 

Bechi/ Capitan  BafsJ , Raccorrei  Barbare* 
fchi  battuti  da  Veneti.  497.  Spedito  dal 
Vifir  ne'  Mari  d’Italia  . 523.  Taccheggia 
Rocca  Iroperiale.124. 

Belgrado  occupato  da  Turdhi.llf. 

Beltrame  Sacchia  fuddico  della  Rcpublica 
occupa  Marano  à Ferdinando  Re  dc'- 
Roinani  . 201.  fi  dichiara  occuparlo 
perla  Francia.,  iui.  repreffo  da  Veneti, 
iui. 

Benedetto  Barbarigo  hà  la  diretrione  delle 
Naui  colle  Famiglie  di  Candia  fino  alle 
trelfole.714  fua  benemerenza,  e de’fta- 
celli  .iui. 

Benedetto  Canale  Goucrnator  di  Naue, 
portafoccorfo  in  Canea.S39*vccifo  nella 
marchia.  140. 

Benedetto  Cardinal  Odefcalchi,  creato  Pò* 
tefice  col  nomed’lnnocentio  XI.722.gli 
deftina  la  Kepublica  Ambafciacon,&  af* 
•criue  la  di  lui  Famiglia  all'ordine  Patri- 
tio.iui.fuozclo.iui-conchiode  vna  Lega 
tra  Cefare  , e’1  Rèdi  Polonia  contrai! 
Turco. iui. fuoi  validi  aiuti.iui.  mandi  vn 
Giubileo  vniuerfale-  lui.  hà  in  dono  dal 
Rd  di  Polonia  vittoriofo  de’ Turchi  lo 
ttendardodt  Miometto.tui.irtitutfce  Of- 
ficio particolare  alIaB.  V.  nel  giorno  di 
tal  vittoria.?!?. 

Benedetto  da  Pefaro  Capiran  Generale  in 
Mare.11. fuoi  danni  perburrafchc.12.ge. 
nerofo  co*So!dari.iu».fuoi  operati,  & tm. 
prefe  contri  1 Turchi . iui.  1?.  54.  Jl- 
64.  67.  fuagiutticia  . 12.  Procuratordi 
San  Mirco.  64.  fua  morte.  69.  fuclodi. 
ini. 

Benedetto  Giuttiniano  Ambafciator  di  có* 
gratulationcal  Rd  di  Francia  in  Milano. 
40. 

Benedetto  Micheli  , Commiffario  del- 
T Armata  , naufraga  convn  fratello. 
<556. 

Benedetto  Moro,fpcditoProuueditore  nel- 
la Dalmatia  per  lemofsede  gli  Vfcocchi. 
jtfa. 

Benedetto  Sanudo  Goucrnator  della  Naue 
Capitana  della  fquadra  diretta  dal  Prou- 
«editor  Generale  del  mare.704.giungein 
Candii.  706. 

Benedetto  Soranzo  incendiato  colla  fua  ga* 
lea  nella  battaglia  nauale  a Curzolarr. 
271.272- 

Benedetto  Tagliapietra  ProuucdilOreper  la 
roiifioncddlc  Piazzerai, 
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Beni  publici  venduti  per  la  guerra  di  Cipri. 

212. 

Bergamo  fi  rende  i Francefi.ro^.'rilafciato 
alla  Rcpublica. 101. 

Mt'Berlingcrio  Gefsio  Vefcono  di  Rtmì- 
ni,  fpcditodal  Pontefice  alla  Rcpublica 
dopo  I'  aggiuftamento  col  medi-finto.. 
399- 

BcrnardinoBlrozzi  Nobile  della  Colonia, 
ofiaggio  nella  refa  della  Canea . 14*.  pri- 
gione in  Vrti  fortita.16?. 

BernardinoCardinal  Spada  Plenipotcntia» 
rio  Pontificio  per  l'jggiufiamento  col 
Ducldi Parma.  113.  fuo  operato  colP 
Ambafciator  Francele.114.  fenza  conciti» 
1fone.iui.foccorrcIa  Rcpublica  nc’  bifo- 
gni  di  Candia -666. 

Bernardino  Loredano  ora  ne* funerali  dà 
Marc’AntonioTriuifano  Doge.  214.6  del 
Doge  Frarrcefco  Veniero.2  ré. 

Bernardino  Polani, Capuano  di  Saline-  237. 
fua  morte.iui. 

Bernardo  Bembo  Auuogadore  , Padre  del 
Cardinal  Pietro.9<5.  tratta  la  caufa  d*  An- 
gelo Triuifano-iui. 

Bernardo  Bonuifi  comanda  alcnncFanterie 
in  Rettimoatticcatoda  Turchi.  170.  ne 
accorda  dopo  valorofa  propugnatone  la 
Tcfa-iui. 

Bernardo  Contarmi  Prouueditore  afsedia 
cc/Collegati  Nouarra.28.  fuo  valore.  29. 
fuodifcgnoconcra  loSfotza.3o.fuecon- 
ditioni.mi.ripatria.3i.pafsaProuuedKo- 
re  nella  Puglia  . 31.  dou’c  regalaco  dalla 
Rcpublica , per  ordine  della  quale  pafsa  a 
Rauenna.indi  a Faenza.315.  difende  il  le- 
ittimo  Signore  di  quella  , infettato  di 
anditi. tu:. 

Bernardo  Marcello  Commifsario  fopra  i 
Confini  Veneti,edel Fcrrarefc.411. 

Bematdo  Mòro  Procuratordi  SanMarco 
con  ofT.-rta.i8e;. 

Bernardo  Morofini  Capitan  delle  Naui , il 
porta  a’DardaneIli.182. 

Bernardo  Nani  Capitan  delle  galeazze/fuo 
operar  o.t5j9.Gcneralc  in  Candia.t5iJ8.foI- 
lecita  l'opera  de’Bonctti  . <592.  colto  di 
mofchettata.muore.iui.c  <59?. 

Bernardo  Nauagiero  ora  nc'  funerali  del 
Doge  Gratti- 191. 

BernardoSagrcdo  muore  in  Vna  fortita  de’ 
Turchi  aIlaCanca.i6<5. 

Bernardo  Sagrcdo  fi  Tignala  nel  disfa- 
re vn  Forte  eretto  da  ribelli  in  Marano- 
20T. 

Bernardo  Tagliapietra  Prouueditore  flraor- 

dinarioà  Nouegradi,572.nell’attacco  de* 

Tur» 
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T UTchi  pafsa  a Zara  per  foccorfi.^iui.  po» 
fio  in  arredo  dal  Generale. iui. 

Bernardo  Vcniero, Capitan  del  Golfo.380. 
comandato  di  metter  il  prefidio.  Veneto 
in  Agoda.ini. 

Bertuccio CiuranoGouernator  di  galeaz. 

. za.fuoi  operati.  574.  59J.  Capicanodelle 
galeazze.^97. 

Bertuccio  Giurano  naufragagli. 

Bertuccio  Contarmi  Generale  in  Dalmatia 
difende  Mircafca  , c fà  ritirar  l'inimico. 
670^71. fuoialtri  operati. iui. 

Bcrtucio  Valiero  Caualierc,  Ambafciatorc 

• flraordinario  al  Cardinale  Infante  m Mi- 
la no.484.Se  al  nuouo Pontefice.  522.  <522. 
creato  Doge.CIl.d30.luo  merito, e virtù, 
iui. c 7?  r . fucccfsi  l'otto  il  fuogouerno. 
iut-c  lcg.fuaOrationc  in  Senato  di  farla 
pace  col  l'ureo  colla  ceffione  del  Regno. 
<$47.(ua  clibmonc  alla  Republ1ca.653.fua 
morte. durationc,cfcpoltura.6J4. 

Biagio  Capitan  Giuliani  difende  il  Forte  di 
i.Teodoro  contra  iTurchi.  C3  J.  non  po- 

. tendo  p.ù  iriidcre,generofamcnte  Io  in» 
cendia.sjd. 

Biinca  Captilo  fi  fpnfa  col  Gran  Duca  di 
Tofcana.  30 6.  dichiarata  dal  Senato  figli, 
uoladeila  Republica.iui. 

Bogdan  Ch  iminielfchi  Capitano  dc’Cofac- 
chi-fuo  ingegno, e valore.6io.cccicatoin 
vano  dalla  Rcpublica  contra  il  Turco, 
iui. 

Bologna  combattuta  dall’anni  de’  Collega* 
ri.9tj.v1  accorre  in  difcfa  il  Triuulcio.iui» 
folleuatada  Bcntiuogli  contra  ilPonte» 
lice.loo.reprcfsa  daquedo.lui. 

Borgia  protetto  dalla  Francia.d8.fuoi  mini» 
Ibi  nella  Romagna  fugati, ò morti. 7o.at* 
terifee  con  milmcil  Sacro  Collegio  in 
Conclauc.iui.fi  ritira  da  Roma. iui. 

Boffineli  tumultuano  contra  i Veneri . 449. 
ridotti  dal  Vifirc  ad  vltimar  col  Bailo  le 
loro  prccenfioni-iui. 

Eofsoli  delle  ballottati?»!  nella  ^cpublica, 
inchc  forma  fatti. 17. 

Eicm  conquidala  daSpagnuoIi.494. 

Brenta  fiume, fua  diucrfionc.583. 

Brcfcta  lidia  Francefi . 97.  torna  all’obbe* 
dienza  della  Repubhca.iui.racquidata  da 
i fudetci.98.lOl.poRa  a facco  da  medefi* 
mi.  98  -conquidala  , & appropriatali  da 
Spagnu  >11.104. racquieta  da  Vcneti.ioj 
ritorna  alU  parte  Imperiale  . 108. 109.au 
tcncata  in  vano  da  Francefi. iui. 

Brindifi  non  ?uoI  renderli  al  Rè  di  Francia. 

Brilighdla  occupata  da  Veneti. 79. 
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Brufselles,  deflinata  per  la  Lega  trà  ITmpe* 

. ratore, il  di  Francia, Veneti, c Duca  d* 

Aulirla. ili.  ( 

BurliMuftafà  Bafsi  comanda  le  miijtiedr. 

Natòlia.  j8j.muorc  in  vna  fortica.iui. 

C. 

CAdilcfchicre,  chi  fignifichiappréfso  t t 

Turchi.jaé.  , 

Caicchi  chi  lignifichi  apprcfso  i mcdcGmi. 

5/8- 

Catdar  Oidi  Capitan  Bafsà,  fuo  operato. 
d02. 

Calip  Bafsà  rotto  da  Veneti , e fugato  ^ 

d9o. 

CambrapcitiàdellaFiandra  , eletta  perla 
Lega  dei  Principi  contrala  £cpublica. 

7Ì-  . / 

Camerino, e fuo  Ducato,lato  in  feudo  dal  v 

Ponti  fice  ad  vn  fuo  figliuolo.ioj.  ceduto’ 
alla  Chiefa.  iui. 

Camillo  Cardinal  B >rghefe, creato  Ponte» 
fice  col  nome  di  Paolo  V.jf  6 ■ fua  Patria. 
cJ  età.  lui-  fe  gli  fpedifeono  dalla  Repu- 
blica  A1nbafcutor1.1ui.fuo1  lunghi  feon* 
certi  colta  medefima  perla  giudicatura 
del  Coniglio  di  X.contra  vn  Canonico 
JS9-C  fcg.  fulmina  cenfurc  córrala  (Iella . 

S9$.licentia  l’Ambafciatore  ,e  richiama 
N uncio.  396.3  rina  co’SpagnuoIi,  iui.  s’- 
aggiulla>c  leu  1 le  cenfurc. 399.  fpcdifcea 
Vcnetia  il  Vefcouo  di  £tmini.iui.efamf- 
naccrcmonialmcntc,econfacra  il  nuouo 
Patriarca  di  Vcnetia. 400.  decreta,  cheli 
Patriarchi  Veneti  fimo  efentida  talefa* 
me. iui. ne  fi  portar  la  notitia  dal  Cardi» 
nal  Nipote  al  Nuncio  in  Vcnetia.  iui.có* 
fcrifcc  1’  Abbatia  della  Vangadizza  al 
CardmalNipote  con  indolenze  dclla_* 
^epublica^o:.  -'03. la  rafTcgnaà  Matteo 
Priuli, con  grolla  pendone  al  Cardinale» 
iui.fpcdifcc  Nunctj  in  Francia  ,&  in  Spa-  < 

gna  per  impedir  la  guerra.410.  fue  indo-  1 

lenze  colla  JSfpiihlica  perii  confini  dt 
Ferrara. 414.n1:  fà  tratur  componimento. 
^J.s’òrtcnfce  mediatóre  tùli  Duchi  di 
Sauoia,e  Mamoua.  420-  propone  alla  Re* 
publica  partiti  di  pace  cogli  Audriaci. 

,432- 

CamilloCardinalPalcotti.V’ifitatore  Apo* 

(lolico  in  Bologna-jog, 

Camillo  Conte  FenaruIo,Goucrnatorc  del» 

Farmi  ihCandia.53‘9.portafoccorfoi"i_-» 

Canea  con  danni.  540.  ricorna  in  Candia 
per  nuoui  fopcorfi.iui.quali  porta  in  Ca* 

* nei. 


- 
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ne.i.iui.  fortifcccon  graue  danno,  iut* 
muore  in  Retiimo.570. 

Camillo  Gonzaga  Goucrnator  Generale 
dell'arrai  in  Candia. 550.  dcpofìe.le  ripi- 
glia alla  difefa  di  Reteimo.  ^eS8-  fortifec. 
lui.  s’oppone  in  vano  all'impeto  de’  Tur- 
chi.iui.partc  per  pretefo  difgudodal  fcr. 
uitio.  171.  fucoperationi  appreso  Spala, 
to . 646. 

Canal  grande  di  Venetia  efcauato.j. 

Candia  llola , e Regno, minacciata  da  Tur- 
chi. 338.  appreiiamenti  per  la  difefa. iui. 
t rauagliata  dalla  peftc.iui.c.j  39-fuo  Uro , 
e dcferiitionc.53 1 .e  fcg.da  chi  prima  do- 
minata.531.fu01  fcogli,porti,Caflelli , c 
Città  deferirti.  532.  533.  quanto  tempo 
dominata  dalla  Rcpublica.  iui.c  534.  che 
ne  redi  alla  mcdcfima  dopo  la  guerra  col 
Turco.7ia. 

Candia  Città  Metropoli  del  Regno,  fuà  dc- 
lcritrione.53  3.  auuilitotl  fuo  popolo  per 
la  re  fa  di  Canea. 547. 1“è  rodo  la  fluì  io  da 
Turchi.585.fattioni,  cfortitc  fattcui  con 
varijeucmi.  585.  5S6.588.  do?.  60S.610. 
«Si  5.  <5<?2.66j.  675.686.687.  C8  9.69  2. 694. 
<595-697.699.700.701.705.706.7i3-  for- 
nelli, emine  vicendeuoli.  587.5S8.68}. 
685.  686.687.693.697.699  701. 702.707- 
708. 712.713. bombe,  granate,  c fallì  . 
68  S .694.697.699.700.702 . 71  j . focco r fa  . 
587.684. 693.697.  698. 706. Cuoi  aflilci  . 
683.684. 68  7.692. 693 .697. 700. 701 . 708. 
71 3.fuo  Rato  ncH’vlcimo  attacco.68o.or- 
dmc  dell’accampamento  nemico. 6S2.dc- 
fcrittione  de’  Iauori.683.danni  inferitile 
nceuutinegli  vlcimi  uè  anni  del  fuo  at- 
tacco.683.  lino  3)714.  ridotta  ne'  più  an- 
gufti  recinti.  701.  alia  rimatadeirvlnmo 
taglio, c nelle  anguille  eflreme.7c8.  ab- 
bandonata da  Franccfi  , & altri  Àulìliarij 
mll’cdrcmo  bifogno.  709.  71 1.  fi  rende 
con  certe  conditilo  ii,c  colla  Facezia. 

Candia  nuoila,  fuo  (ito  ,e  deferitionc.  606. 

Candia, Terra  nel  Milancfc,  meda  a facco,  c 
fuoco  dal  Frincipcdi  Sauoji.424. 

CandiouÌ,v£citi  dal  Regno  di  Candia,  nau- 
fragano. 715. 

Canea,  la  feconda  principale  Città  del  Re- 
gno di  Candia.  185.533.fuo  fito,c  deferir, 
none,  iui*  c 535.11131  fortificata.  187.536. 
guardata  da  Veneti. 185. 187.  luo  territo- 
rio inuafo  da  Turchi. 194.  raggiufiata  in 
parte  nelle  mura.  536.defcrittioncdi  fua 
fonificauonc.537.  preueduta  da  vn  Mo- 
naco la  fua  caduta.  $38.  non  hai  richiedi 
(bccorfi.iui.attaccaia  daTurch1.539.foc- 

. : corfa-iui.e  540.combattuta , cditcfa.iui. 
.-ò]v 
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J4i.cfcg.  fpecialmcnrcdal  valor  dello 
donne.542.pnua di  foccorfi.iui.  abbattu- 
ta con  mine.  ^43.544.  fcneconlulta  Ia_a 
refa.  545*  n’eaclibcrata  con  certe  condi- 
tioni.iui.c  546.n’cfcono  le  militic.e’l  po- 
polo.iui.  vicn  predata  da  Turchi  vna  Na* 
uccol  più  prcttofo  della  Città.  547.  v’en- 
trano 1 Turchi. iui. loro  crudeltà,  lui. foc« 
corfa  da  medefimi.5i  1.663 .673 .678.681. 

CanifTa,  attaccata  da!  Conte  di  Sd rinomi. 

Canonico  Vicentino  della  famiglia  de’Sa- 
racini,  e Brandolino  Abb.di  Neruefa,pcr 
graui  reità  ritenti  per  il  Confeglio  di 
Dieci  389.390.  cagionano  lunghi  diftur- 
bi  trà’l  Pontefice, c la  Rcpublica.  iui.  do. 
nati  al  Rè  di  Francia  mediatore. 399. 

Capitan  Tritonio  fi  fegnala  co’ Tuoi  in_> 
Candia.  604. 

Capfan  Capitan  Bifsà  Vvnifcea  Barbare- 
fchi.675. medita  la  forprcfadcl  Zante.iui. 
porta  foccorfiin  Canea. 681. 

Carauana  d:  Collantinopoh  combattuta,  e 
disfatta  da  Veneti.  663.  predata  da  mede- 
fimi.672. 

Cardinale  Afcanio  dà  mano  al  Re  di  Fran-  H 
eia  per  entrare  in  Roma.22. 

Cardinal d’Aragona  nel congreflbde’Car, 

. dmali, radunati  dal  Pontefice  per  le  diffe- 
renze di  Ceneda,  parla  a fauorc  della  Rc- 
publica.358.. 

Cardinal  della  Valletta  comanda  in  Italia  l’ 
annidi  Francia-^.fcuopretnCafale  in- 
telligenze co’ Spagnuoli.  iui.  fa  arredare 
il  Comandante.iui. introduce  prefidio  in 
Vèrccll'.iui.fua  morte.  503- 

Cardinal  di  Bcrbone,  dichiarato  da  patteg- 
giai , & acclamato  Re  di  Francia-  336. 
nonfudìde.iui. 

Cardinal  di  Ferrara,fpcdirodal  Redi  Fran- 
cia alla  Rcpubfica  per  fcco  vnirla. 202. in- 
ula egli  medcfnuo  altro  foggetco.iui.nul- 
la  conchiude,  iui. 

Cardinal  di  Lorena  , fpedito  alla  Republica 
dal  Rè  di  Francia  per  vna  Lega.  216.  fuo 
accoglimento . iui. 

Cardinal  Donghi  Plcnipotcmiario  del 
Pontefice  perla  Pace  d'ItaIia.52o- 

Cardinal  Gaetano  Legato  inFrancia.334. 

Cardinal  Gtouanni, bandito  dalla  Republi- 
ca Fiorentina.n.fuggc  a Bologna,  indi  a 
Città  di  Cadcilo.  2t. 

Cardinal  Giuliani,  nipote  di  Siilo  IV.  20. 
fpcdaodal  Ré  di  Francia  contrail  Rè  di 
Napoli,  iui.  . 

Cardinal  Pallotta , Legato  di  Ferrara,  dan- 
neggia 1 Veneti  ne'confini.4So.erge  fòr- 
ti . iui  fà  feguir  facto  d’armi.  481. 

A a a a a fofpcn- 
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fof.’cndc  gli  atei  odili  • iui. 

Cardinal  Paluzzi , afentro  co' Nipoti  all’ 
Órdine  Patritio  della  Repubhca,  come 
congionto  del  Pontefice.  716.  cangiati 
Calato  in  Altieri,  iiii. 

Cardinal  Sedunefe  (concerta ogniaccordo 
uà  Cuoi  Nationali  e’1  Redi  Francia.  107. 
cagiona  dirtènfioni  in  Brudelles  per  vna 
Lega.  ni.  iftigaiIRé  inglefc contrala 
Francia,  tui. 

Cardinal  Tornonc  palla  aVenetia.  2io.ef- 
pone  alla  Republicai  penficri  del  Redi 
Francia  a difefa del  Duca  di  Parma.iui. 

Cardinal  Tnuultio  nemico  del  Duca  O- 
doardo  di  Parma.493.  s'auanza  colmarmi 
nel  di  lui  fiato,  lui. 

Cardinal  Zappata , Vice  Redi  Napoli.450. 
fàrellituire  alla  Repubhca  le  galee  già 
prefe  dall’Ortiina.iui. 

Cardinali  hanno  dal  Pontefice  il  nuouo  ti- 
tolo d’Eminenza.  479. 

Carcftia »niuerfale,lpecialmentein  Italia  . 
ao8.  di  nuouo1nltaha.218.2a1.337.457, 
in  Vcnctia.444. 

CariadmoBirbarofla  , famofoCorfaro  . 
152.  Capitan  da  Marc  di  Solimano.  151. 
vuol  dTcr  trattato  da  Veneti , come  (og- 
getto della  Porta.  IS2>  Principe  d'Algicri. 
ióo.fuc  conquide.  iui.e  161.  Capitanda 
Marccontrai  Veneti. 163.  rotto  dal  Do- 
ria.iui. pafia  a Cordi  a danni  di  quell'] fo- 
la.169.  ftragc de* fuoi nellosbarco.  171. 
guada  il  paefc.  iui.  conquida  molte  I fole 
nell’Arcipelago.17*- 18?. parta  alla  Canea, 
iui.fugato,  e rotto.  187.  fuoi  vani  accecaci, 
iui. lue  nuoue  còquidc.189. 190.i95.i9d. 
incendia  Ericula.  i9i.(uoi  danni  per  bur» 
rafca.iui.fua  nuoua  Annata. 195.201. ten- 
ta in  vano Cattaro.i9tf.riccuuto con  ho- 
norc  a Corfu.iui. sbarca  a Reggio , preda 
il  territorio, faccheggia  la  Cit1a.20i.paf- 
fa  ad  Odia  a far  acqua,  con  ifpauentodi 
Roma. iui. ritorna  a Collant inopoli.  202. 

Carido  faccheggiata  da  Veneti.  52. 

Carlo  Arciduca  d'Aurtria,  ricercato  della-* 
Città  d’Aqutleja  dal  Patriarca , cortante, 
mente  la  nega.  210.  gli  è riempiuta  da 
Veneti  certa  efcauatione  pregiudiciale  . 
33d.fàrcdaurarc  il  disfatto.iui. 

M.'  Carlo  Carato,  Vcfc.  d’Auerfa,Niìcio  in 
Vcnctia.  637.  fuo  operato  per  il  ritorno 
de’PP.  Gcfgiti  nello  dato  Veneto,  iui. 

S. Carlo  Cardinal  Borromeo  , Vifitator’A- 
portolico  in  Milano.  308.  fuoi  miracoli , 
c vcnerationc  dopo  la  morte.376.fua  bea- 
tificJtione.377.  dcuotione  della  Rcpubli. 
ca,«I  medefuMo.  iui. 
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Carlo  Contarmi  Ambafciatore  rtraordi- 
nario  all’Arciduca  Ferdinando. 126. 

Carlo  Contanni  creato  Doge  C.  623.  fua 
vinti,  e mano , e della  Princi  pelli  fua_» 
Conforte-iui-e  <524.accidente  in  San  Mar. 
cola  fcradifuaclcttionc.iui.fuccdfi  fot- 
io  il  fuo  gouerno . iui.  e feg.  fua  mor, 
te,durationc,c  fepolcura.627. 

CarloContauni  Goucrnatorcdi  Zonchio, 
lo  dà  in  mano  a Turchi.  52.  fatto  decapi, 
tare.  iui. 

Carlo  Co:  Borromei.fpedito  Ambafciato- 
re  dal  Cardinal  Infante  alla  Repubhca  di 
ringratiamento.  484. 

Carlo  d’Aurtria  Duca  di  Borgogna,  gliè 
promedà  in  moglie  dal  Ré  di  Francia-» 
vna  figliuola  del  Re  Lodouico.  no.  fua 
lega  col  Re, con  Celare, c co*  Vcncu.iui.e 
ni. 

Carlo  della  Gatta  conquida  a Spagnuoli 

R re  in.  494. 

Carlo  d'Harrac,  e Giacomo  EldingBaroni 
Tedefchi  , dedinatt  da  gli  Audriaci 
Commirtàrijdell»  Pace  co’ Veneti  in.» 
Veglia.  445. 

Carlo  V.  Duca  di  Lorena  ,fuo  valore  per  la 
difefa  di  Vienna. 7ta.fueccnquide.723. 

Carlo  Decadi  Rhetcl,  figliuolo  del  Duca 
di  Niucrs.lì  fpofacon  Maria  PtincipcfTa 
di  Mintoua.455. acclamato  Duca  col  giu. 
ramcntodifcdclcà.iui.  arti  dito  dalla  Rc- 
pubhca.  456.457.  fpedifce  a Cefareil 
figliuolo  ad  humiliarrcgli.458.  occirnej 
vn’arnuditto . iut.  collegato  colla  Fran- 
cia, c colla  Repubhca.  4t55.foccorfo  d.i_» 
qued 8.466.467. 468.47 i.fuc fortite.  467. 
eradico , ncli’impctuofa  entrata  de’  Cela- 
rci in  Mancoua, appena  fi  fjlua.472.  parta 
colla  famiglia  a Melerà,  lui-foftcnuto  col 
denaro  della  Repubhca. luufuo  aggiuda- 
menco  con  la  Pace  d'Iuha.477.  (ua  mor- 
te-494- 

Carlo  Duca  di  Mancoua  fuccede  all'Auo  in 
minami.  494.pertcdamencodi  quello  , 
fotto  la  protettione  della  Francia , e della 
Repubhca.  iui. 

CarloEmanucle  Ducadi  Sauoia fà  dalGo- 
uernaiordi  Milano  chieder  inconfegna 
la  Ducheda  Vcdoua  di  Mancoua  fua 
figliuola  colla  Princi pina  M1r1a.419.che 
gli c negato. iui.  muoue  l’arun. lui.  fue_» 
conquide. iui.  fi  duole  dcll’aflìdenza  de’, 
Veneti  al  Cardinal.  Duca.420.  fueefibi- 
ciom  a Spagnuoli.iui.  mole  da  lo  dato  di 
Matoua.422.nega  alGouernator  di  Mila- 
no il  difarmo.iui.  (pedifee  alla  Repubhca 
peraggiudamento.  lui.Icfà  efaggerate  le 
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violenze  della  Spagna,  iui.  le  fpedifcCJ 
Ambafciator  ordinario  per  aju1i.413.ac- 
coglie  in  Arti  l’Ambafciator  Veneto  » 
iui.glié  negata  da  Spagnuoti  fofpcnfion 
d'armi.424.  mette  a Tacco,  efuocoCan- 
diJ.iui.li  pacifica  collaSpagna  colla  cau- 
tioncdella  Republica.  424-  fuc  efibitioni 
à quella  perla  guerra  di  Gradtfca*  43°* 
viitoriofi  del  fuoEfercito  1 S'pagnuoli.m- 
clina  a crattacidi  pace .43 4*  collegato  co’ 
Vcneti.44<5.45a.c  colla  trancia. mi.fpedi- 
fccal  Re  il  figliuolo  per  componimento 
perle  niofTc  di  M intona  4/54. 

Carlo  V.Impcratorc  Vedi, Carlo  Ré  d i Spa- 
gna * 

Carlo  Oi  fini, Generale  de’  Veneti, prouoca 
nella  Carniai  Turchi  a Battaglia-  34$. 
quale  sfuggono,  iui» 

Carlo  Vili. Kc  di  tranciala  fifa  in  Italia  per 
Timprefa  di  NapoK  14.  eccitato  dallo 
Sforza. iui.e  15.  e dal  Principe  diSalerno. 
iui.  e dal  Pontefice.  iu’«  fpcdifce  Aniba- 
fa acori  a qucdo,& alla  Republica  intor- 
no alla moira  dell’armi  fuc.  i<5.fua  prò- 
meda  di  muouer  l’armi  contrailTurco 
dopol’imprefadi  Napoli. iui.  rcftnuifce 
alla  Spagna  certe  Terre.  18.fi  collega  con 
quel  Kc  conr  ra  quello  di  Napo!i.iui.deIi. 
beta  l’imprcfa  di  quel  Regno,  iui.  fpedi- 
fee  a tal  fine  alla  Republica  per  vna  lega  » 
iui.con  quali  offerte,  iui.  dimanda  a Fio- 
rentini il  pafTo.  ip.fpcdifce  capi  con  mi- 
Iitie  lo.  parta  in  Arti.iui.  gli  fi  fàincon* 
troIoSforza  col  Duca  di  Ferrara,  e col 
nipote  iui.  ferma  il  Duca  d’Orleans  al 
dominio  di  Milano.iui.douc  fi  ferma  per 
il  Vajuolo  .21.  pada  a Piacenza,  indi  in 
Tofcana.eperche.iui.fua  conciliatione  , 
& accordato  con  Pietro  de’ Medici-  iui* 
conquida  Pifa.22.riconofciuta  la  fua  fu- 
pcrioritàin  Fiorenza,  iui.entra  in  Ro- 
ma.efà  ritirar  in  Cartello  il  Pontefice» 
iui.  conquida  il  Regno  di  Napoli,  iui» 
mette  in  apprenfione  1 Principi,  luichia- 
ma  lo  Sforza  a Napoli.23*  rientra ,n  Ho» 
ma.35.  parta  in  Tofcana  danneggiando  * 
iui.  conquida  Pontremoli.iui.  rotto  da 
Vcneti.e  Collcgati.fuggc  in  Àfti.27.  oc- 
cupa le  riuicrc  di  Gcnoua.  li.  fua  rotta-» 
neil’adjltodclla  Città. mi. bandifce  dalla 
Francia  i Veneti , Milane  fi,  cGcnoucfi  » 
ioi.pe  r l’artèdiodi  Nouarra , dimanda tn 
vanoajuti  dalla Francia.29.chiedc  la  Pace 
aCollegaci.iui.  mcitcfi  in  ficuro  in  Tori- 
no. jo.mdi  nel  fuo  Regno,  3».  gli  muore 
ilfiglmolo.37.fua  kgacoTioretuini.iui. 
muore  apoplctico  fenza  fucccrtìone.  38. 


ICE 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  muore . 284.  &Ji 
fuccedc  il  fratello  Henrico  III. Ré  di  P<> 
Ionia,  iui. 

Catlo  Rèdi  Spagna,  in  lui  vieti  compro- 
meda  la  lega  trà  l’Imperatore  , Ré  di 
Francia, & altri.  1 indetto  Rè  de’ Roma- 
ni, & Imperatore,  col  nomedi  Carlo  V. 
114.  brama  difunir  la  Republica  dal  Rè 
di  Francia.  1 17.  procura  vnirlì  colb  ine- 
defima.iui.  poi  colla  Francia  ad  cfclufionc 
di  querta.iui.fà  intendere  al  Rè  d’Inghil- 
tera  1 fuoi  pcnfieri.iui .s'abbocca  con  erto 
ad  Ardcs  per  li  confermationc  della  Pa- 
ce.iui.  mortra  corrifpondenza  colla  Re- 
publica.  iui.  muita  il  Senato  per  Padrino 
d’vna  fua  figliuoh.iui.conuienecolPon- 
teficc  d’attaccar  lo  dato  diMdano.iui.  s' 
intende  co’  fuor’vlciti  di  quello  rtato.iui. 
e 1 18.  fua  Armata,  iui.  amareggiato  col 
Pontefice, fpedifee  alla  Republica  per  vna 
Lega. 119.  non  la  conchiude.  ini.  e r2o. 
conquida  Milano. III.  fue  perdite.  121. 
racquifia  Cremona.  123.  fpedifee  alla  Re- 
publica,  per  vna  Lega.iui.  gli  è differita  I3 
nfolutionc . iui  « porta  alPontcficato  A- 
drianoVI.  fuo  Maertro.  iui.  collegato 
co'  Veneti , & altri. 124. riceuc  dalla  Re- 
publica Ambafciatori  perla  paccfeguita. 
I2d.fua  vittoria  de’  Fnncefi  con  prigio» 
ma  del  IoroRè.t28.che  gli  è condotto  in 
Spagna.iui.  fa  fecola  pace  , e parentela  . 
129.  fpofa  la  forclla  del  Rè  di  Portogallo, 
iui.fua  tregua  col  Pontefice.  132.  fuc  ar- 
mi, acquirti  in  Italia.  133.  cfcg.con- 
chiudc  la  Pace.l47.s’abboccain  Bologna 
col  Pontefice.  148.  doue  riccuc  gli  Amba- 
fciatori  Veneti , perla  Pace.  iui.  fua  fo- 
lenne  coronationc  in  Bologna  coH’affi- 
dczadc’medefimi.i49.fua  con  fedcratio- 
nc  co!  Pontefice,  e Principi  d’Italia,  iui.c 
I ^.regala  gli  Ambafciatori  Veneti,  iui. 
parta  a Mantoua  , dou’c  feruito  dal  Mar- 
chcfe  Federico  Gonzaga.iui.al  quale, <Jc  a 
poderi  fuoiconfcrifce  il  porto  c’I  titolo 
di  Duca.iui.pa ffa  a Trento.!  40.3IÌ  è mof- 
fa  guerra  in  Vngheria  da  Solimano.  152. 
l’attende  con  fua  Armata  a Vienna  . un. 
partito  dopo  fcorrerie  il  nemico,  dilàr- 
ma.  143.  dabilifce  padàrcinltalia,  indi 
nella  Spagna,  iui.  fua  Armata,  & acquirti 
in  Marc >iui.c  144.  parta  in  Italia,  iui.  hà 
dalla  Republica  Ambafciatori  d’ incon- 
tro.iui.  ncIConuétodi  Bologna  tenta  in 
vano  tirar’ in  Lega  la  Republica.  mi.  e 
14J.  fpofa  vna  fua  forclla  col  Duca  di  Mi- 
lano. (só.s’incamminaà Genoua , attefo 
dal  Dona , pei  condii t lo  in  Barcellona 
Aaaaa  2 lui. 
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iui. ricupera  al  Rè  di  Tunifi  l’occupato- 
gli  da  Turchi,  161.  riccuucocon  honori 
in  Sicilia, c inNapoli.iui.doue  marita  vna 
fua  figliuola  naturale  col  Duca  di  Fio- 
renza. iui.  ericcuegli  Ambafciaion  Ve- 
neri. iui.  fiiagaracolla  Francia  per  il  Du- 
catodi  Milano.  162.  fi  collega  col  Ponte- 
fice , e colla  Rcpublica  conira  il  Turco  • 
184.V1  la  entrare  il  fraucllo  Ferdinando  , 
per  cui  egli  s’obbliga,  iui.  s'abbocca  ad 
iftanza  del  Pontefice  col  Rè  di  Francia  ad 
Acquamorta,  i Ber5,  col  quale  conchiude 
vna  tregua,  iui.  nuoue  fue  moire  contra 
la  Francia.: oo.  medita  l’imprcfa  d’Algic- 
ri.iui.t  ratta  c<>git  Ambafciatori  d'incon- 
tro vnirea  Tela  Rcpublica.  iui.  c 202. 
sbarcain  Africa.  2co.  rotto  da  gli  Algie. 
rini , e disfatta  per  burrafea  la  fua  Arma- 
ca.iui.fi  ritira  in  Spagna.  2oi- fi  pacificai 
col  Redi  Francia  per  la  mcdiationc  de* 
Vcneti.2o2.fue  diffidenze  col  Pontefice . 
20S*  gli  è morta  guerra  da  ribelli  prote- 
ttami, iui.  victoriofodc’medcfimi.  ao6. 
conquiflaPiacenza.iui.  varie  vicende  di 
fue  armi  in  Italia  contra  il  Re  di  Francia. 

209.  collcgacocol Pontefice  contra  iFar. 
refi. 2 lo.trc  fue  Armate  contra  i Francefi . 

210. dannegioto  dal  Turco.  iui.e2il.eda 
Francefì.iui.  rinuncia  al  figliuololaMo- 
narchia  di  Spagna. >27.  fua  morte.  2tS. 

Carlo  II. Rè  di  Spagna,  lucccdc  al  Regno  in 
tenera  età.673. 

Carlo  Ré  d'Inghilterra,  decapitato  perfen- 
tenzadc'  proprij  fuddit i-fyJjS. 

Carlo  Il.Rè  d’ Inghilterra.mcfro  in  Solio  . 
<56 1. 

Carlo  Scaglia, figliuolo  del  Conte  di  Verna, 
Ambafciacordi  Sauoiain  Venctia.  423. 
dimanda  ajuti  alla  Rcpublica.  iui. 

Cafalc, munito dalCardinal  Duca. 420.  at- 
taccato dal  Goucrnator  di  Milano.  4^7. 
foccorfo  da  Francefi,  e dalla  Rcpubliciu» 
col  dcnaro.466.  attaccato  da  Spagnuoli  . 
5oq- 

Cartello  a Marc,prcfo  ,e  mcfTo  a faccodall’ 
armi  de’  Collcgati.igx. 

Cartello  nuouamcnte  eretto  al  Porto  del 
Lido  di  Venetia.203. 

Cartel  nuouo conquidalo  da  Veneti . 191. 
lacquiftato  da  Turchi.  ip5.  ritentalo  da 

Vcnru.277. 

palici  Ruzo  conquirtatoda  Veneti. 6^9- 

Caflro conquiftaio  dall’Armi  Pontificie  • 
5°9-incanierato  dal  Pontefice. 5 io.  refli- 
tuitoal  Duca  di  Parma. J21.  forprefo , c 
demolito  da  Ponti  fi  cij.605. 

Cattaro  , inuafo  da  Tuichi.  196.  dife- 
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foda  Veneti  . iui.  e*8f.  . 

CatterinaCornara  Regina  di  Cipri,  nette- 
.ne  ladircttionc.  2.  arti  Rita  , e protet- 
ta dalla  Republica.iui. ricercata  d’vn  Por- 
tola Bajazct.  6.  richiertain  moglie  dal 
Re  di  Napoli  pervn  fuo  figliuolo,  iui. 
pcrfuala  dal  fratello  a cedete  il  Regno  al- 
ia Republica.iui.e  7,fà  alzar  lo  rtendardo 
Veneto  in  Famagotia. iui. parte  co’  primi 
Baroni. ìui.arriuain  Vcnctia.iui.  accolta 
nel  Buccntoro  dal  Doge,  c Senato,  iui. 
fpclatadal  Publico-iui.  fuo  anégnamen- 
10,.  dono  del  Cartello  di  Afolo.  iui. 
Cattcrina  de' Medici  ,Madredel  Re  Henri» 
co  111. Ré  di  Francia.297.fue  doti. lui-par» 
tecipa  alla  Republica  le  Rapite  dtrtcnlioni 
. mila  Francia.iui.di  cui fàgrande  rtima  . 
298.  fua  rifpofla  al  Re  per  l’vccifioncdc’ 
fratelli  Duca,  cCard.diGhifa.333. 
Cattcrina, zia  di  Carlo  V. Imperatore, Regi- 
na d’Inghilterra. 2 iS.  fua  morte,  iui. 
CattennoComaro,  figliuolo  del  Generale 
di  Candia,  porta  colla  galea  fuo  foccorfo 
in  Canea. <41. fua  lode, e del  Padrc-iui.fuo 
valore  nell’attacco  de*  Turchi. 544.  ferito 
licuemcntc.iut.  non  acconfcntc  alla  refa . 
545. Generale  in  Dalmatia,munifcc  quel- 
le piazze.  672.  Prouucditor  General  del 
Mire, sbarca  in  Candia.69;.  fua  vigilati- 
za, coraggio,  & operati. iui. fuo  pollo  » c 
valore  nella  difcfa.iui.crcato  Cauaìicrc  . 
694. ferito  in  vna  fattionc.$99-  applicato 
alla  difefa,  colpito  di  boniba.7oo.  che  gli 
fquarcta  il  fianco, c muore. iui.  raccoman- 
da prima  di  morircal  Grimaldi  ,ccirco- 
Ranci  la  difefa  di  Sant'Andrea. iui. fua  be- 
nemerenza. iui. fuoi funerali.  701  • 
Cattcnno  Malipicro  «morto  nella  battaglia 
naualc  a Curzolari.272. 

Cauaìicrc  Atfen , fpeduo  dagli  Olandefìa 
giurai  la  Lega  colla  Repubhca.  447. 
Caualiere  d’Arafli  fi  legnala  in  vn  combat- 
timento in  mare  contrai  Turchini  2.  vi 
muore  in  vn’ahro-69i. 

Cauaìicrc  di  Arcourt , volontario  in  Can* 
dia.6^4.nporta  ferite  ntlladifcfa.mi.  par- 
te .iui. 

Cauaìicrc  della  Vallerà  comanda  alcune  mi. 
litic  nella  guerra  di  Mantoua.4ó£.nnfor- 
za  gli  Albancli  aggrediti  da  gl  Imperiali, 
iui.aflìfteai  ripari  perl'efcrcfccza  del  Pò. 
516.  Generale  dello  sbarco  nella  guerra 
di  Candiamo-  perde  militiein  vna  foni- 
la-366. 

Cauaìicrc  Grangcs, volontario  in  Candia  . 

i’StJ.vi  muore  nella  difefa.  iui. 

Cauaìicrc  Saks,  del  Sangue  del  Santo  Vt- 

feouo. 
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fcouo.fi  fognala  co’  fuoi  inCandia.  604. 

Cauahcridi  Veruille.e  di  GrinucllTcsjiiiom 
in  Candunclh  difcfa.701. 

Caualicri  Regij  Veneti,  come  vertano. 491. 

CauraliCapitano  Turco  di  grido  , fchiauo 
de*  Veneti  nella  battaglia  a Curzolari  . 
270.  » ’ 1.  , ' 

Cefalonia  occupata  da  Veneti. 53-prcdati,& 
incendiati  1 borghi  da  Turchi.  25  ; .254- 

Cencdacome  deuenutaalDoiuinio  Veneto 
3 55. retta  con  afprezza,  ipuoca  l’afliften- 
za della Rcpubhca.  j^tf-chc le  delfina  vn 
Podcrtà.iui.diffcrenze  nate  trà’i  Ponicfi- 
ce.c  la  Rcpubhca.  ini.  c feg. 

Ccrincs  in  Cipri  li  rende  a Turchi.  2 39- 

CefateCard.  Baronio  efaggera  coll'Amba- 
feiaror  Veneto  l’impeto  del  Pontefice  in 
fulminar  cenfure  co  11  tra  la  Rcpubhca  • 
395. muta  opinione  > e commenda  la  ufo* 
Unione  del  Pontefice.iui. 

Cefarc  d’Eftc  .lafciato  erede  del  Ducato  di 
Perrara.bcnche  congionto  per  linea  tram 
fucrfalc.dal  Duca  Alfonfo.36i.  prende  le 
Ducali  infegne.  iui  ■ minacciato  dal  Pon- 
teficc  , fe  non  rinuncia  il  Ducato,  feudo 
dellaChiefa.  362.  efortato  da  Veneti  a 
comporfi.3<54.s’aggiufia,  cedendo  il  Du- 
cato, Se  in  qual  forma.365. 

Cefarc Piouene  fortifcedi  Nicofia  . 235. 
conquirta  due  Forti  de' Turchi,  lui.  ta- 
gliato a pezzi  co'  fuoi  nel  bottinare. iui. 

Chicfa  della  Madonna  detta  del  pianto, eret- 
ta per  voto  dal  Senato.  56$.  a chi  conce* 
duta.  iui. 

Chiela  del  Redentore,  eretta  dal  Senato  , e 
vibrata  annualmente  dal  Doge , per  voto 
lactol’anno  I57tf.per  la  pelle. 294  ^oo.fuo 
Ardue  tio.tui.dertinata  a Padri  Cappuc- 
cini.iui. 

Chiefedi  Venctia,  vifitatc  ogn’anno  dal 
Doge  88.274.294.634. 

Chioggia, guardata  da  Veficii,per  gl’infuhi 
dclDucad’Oflrunj.437. 

Chislar  Agàchi  fignifachiapprefiòi  Tur- 
chi. 524. 

ChtlTamo , occupato  daTurchi , taglialo  a 
• pezzi  il  prcGdio.567. 

Cipri  Ilota, l'otto  la  diieuionc  dcll.i  Regina 
Cornara.2.protctia,c  munita  dalla  Repu- 
. bhca.tui. fluttuante  per  piu  cagioni. 6.bra* 
mata,&  ìnlidiata  da  Principi,  iui.  ceduta 
. alla  Rcpubhca  7-fuo  Primo  Luogotcnen . 
te.  8. Scopo  di  Sitino , che  ne  dilegua  la 
conquida.  223.  hifloria  del  fuo  antico 
Dominio,  c Rehgione.iui.c  224.  (uà  lun- 
ga liceità.' '.ui. vi  portò  Sant’Elcna  il  Sacro 
Legno  della  Crocc.iui.fue  lùo,c  deferii* 
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tione.225.  fue Città. ini.  fua  conquida 
minacciata  da  vna  Cometa.225.  prefidia- 
tada  Veneti- 226.233*  efpugnata  dal ur- 
chi.237.23  9. 

Cifme  conquiflata  da  Veneti . 658* 

Cirterne,luogo  nel  Porto  di  Suda, attaccato*',* 
da  Turchi. 566.difefo  da  Veneti* SÒ7.  de*  '*•», 
mohto  da  quelli.iui. 

Citolo  da  Perugia  difende  Padoua.91.  fuoi 
operati,  tur  .la  libera  daU’alTcdio.  lui.  pri- 
gione de'  Ftancefii  103. 

Guidai  di  Belluno  non  fi  rende  a Cefarci  . 

81. allìrtiioda  Paolo  Contarmi,  lui. 

Claudiopoli  battuta  in  vanodaTurchi.669. 
ditela  dalComandante  Rettani,  c muni- 
ta. iui. 

Gaudio Triuultio,  fpeditoda  Maria  Au- 
rtriaca  alla  Rcpubhca  in  rendimento  di 
grane  del  fuo  accoglimento  . 315. 

Clemente  Vii.  Vedi  Giulio  Care,  de  Me- 
dici . 

Clemente  Vili.  Vedi  Ippolito  Card.  Aldo- 
brandino. 

Clemente  IX.  Vedi  Giulio  Cardinal  Rof* 
pigliali- 

Clemente  X.  Vedi  Emilio  Ci rd. Altieri  . 

Girti  m poter  de’  Veneii.283. abbandonata 
inpoterdc’Turchi.  iui.  lorprefa dagli 
Vfcocchi.359.36o.racquirtatadaTurchi. 
iui.  occupata  dall’aniu  Venete.  584.  fua 
dcl'criuionc.  583. 

Coda  di  cauallo , che  dinoti  appreflo  i Tur- 
chi. 530. 

Collegio  di  XXIV.Scnatorijdcflinato  a de- 
liberar della  Pace  col  Turco,  coll'intcr* 
uentodel  Doge,  e Signona.579.  decreta- 
to, poiannullato  iui. 

Colonclh  Galarto,  & Aldringhcr,fofii:uiti 
a diriger  l'armi  Ccfarcecontra  Mantoua. 

457.  loro  operati,  conquifte,  e vittoria 
contra  iCollegaci-iui.c  467. 468.469.  fe- 
rirò il  fecondo  in  rn  combattimento  co' 
Suctifi.483. 

Colonclli  Marini, e Ceola,  morti  in  vna  fat- 
tionc  in  Candia.  694. 

Clonello  Bamberg  conquirta  Filisburg  • 

487.  • 

Colonello  Berni  muore  di  mofchettata_» 
nella  Conquirta  del  Tenedo.  635. 

Colonello  la  Lande  muore  io  vn  combatti- 
mento in  mare  coiicra  iTurchi.637. 

Colonello  la  Longa  , ferito  nella  conquirta 
di  Rifano.  605.  riduce  all’obbedienza 
della  Rcpubhca,  alcuni  popoli. iui. 

Colonello  Lafcafc»  palla  in  Arcipelago  a 
riscuoter  tributi.  69 1.  fatto  fchiauo  . 

692. 


m 


Colo- 
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Colonello  Caicouich  fi  fognala  co’  fuoun 
Candii  604. 

ColonclIoSan  Martinodifende  Notiamola 
daPonnficij.yiS  fà ritirarli. tui. 

Colonello  Sciatboniere  muore  in  vnafac- 
tione  inCandia.692. 

Colonello  Sciaconcuf  fi  fognala  nella  difefa 
diCandia^$82.  vi  muore.  <5i6. 

Colonello  Scoio  Ingegnere,  fuo  impiego  a 
Lcmno.  644. 

Colonello  Sorgo  ferito  neH’attacco  di  Clif- 
fa.<;8j. 

Colonncfi  dan  mano  al  Rddi  Francia  per 
entrar’i»  Roma.  22.  cofpiranocontra  il 
Pontefice»!  jo- affiniti  faccheggtano  Ilo* 
ma.  iui. 

Comacchio,faccheggiato,&  incendiato  dal 
Duca  di  Fcrrara.93. 

Cometa  cotnpatfa  auantila  guerra  di  Ci* 
pri.22{« 

Commendator  Grifoni  ortaggio  per  ilG. 
D-  nella  Pace  co'Pontifictj  • S2I» 

Como  jOccupatodalIoSforza.  54. 

Concilio  di  Trento , fua  ridutuone  contra- 
riata.20t$.inti  mata  Tanno  MOL-  ao8. 

Conclone  diGioiMoro  Prouucduor  Ge. 
ncraleinCandia  a que’  Nobili  per  l’ap- 
prertamento  del  Turco.  18  y. 

Di  Mu llafà  alle  tue  militic  Cotto  Nicofia  * 

^l6. 

Dello  rtcrto  Cotto  Famagofla.  239. 

Di  Marc’  Antonio  Bragadino  Capitano 
di  Famagorta  alle  lue  genti.  2?$. 

Di  Giacomo  da  11  tua  a tuoi  nel  combatti- 
mento a Fochiescontra  i Turchi. *94- 

Di  Lazzaro  Mocemgo  Capitan  Generale 
in  occafìone  di  vn  combattimento. 638. 
Vcdi.Oratione. 

Congiura  de’ Nobili  Piacentini  contra  il 
Duca Farnefc.2od. concia  il  Réd’Jnghtl- 
terra. g88.autori  di  erta,  e come  fcopcrti  » 
ini. puniti  i rei.  iui.  del  Duca  d’Ortiina_» 
contra  la  RepubIica.44i.fcoperta,e  puni- 
ti alcuni.tui^  443 .in  iuda,  (coperta,  c pu. 
. nita.^09- 

Congreflode’Minirtri  de' Principi  inOf- 
naburg,  e Munrtcr  per  la  Pace.  522. 

Configli  la  Vcncci3  fi  riducono  negli  Atrij 
dclTArCenalc  per  l’incendio  del  Palazzo , 
301. 

Configlio  di  XL.CiuilNuoua,  qualGa,  e 
Cu  a ilhtutionc . 17. 

Confi  gito  di  Dicci  coll’aggiunta  di  LX.Se» 
natori  hà  il  goucrno  della  Rcpublica<7S. 
Colo  maneggia  le  materie  di  (lato  con  in. 
dependenza.  197.  Capodcl  goucrno  Poli. 
uco.3u5.con  tale  aggiunta  reflaaboluo . 
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32a.fi  riduca  in  fede  vacante  , comeanco 
il  Senato.;y4.  fua  autorità  abolita  fopra  il 
maggior  Configlio.  461.  fua  autorità  fo- 
pra 1 Pattuii  incaufecriminali.iui.  Vedi,  x 
Aggiunti. 

Consiglio  Maggiore  non  approuali  XLf. 
nominati  per  l'clettione  delTvItiroo  Do- 
ge . 723.724.  fà  Cecità  di  nuo'ii  foggetti. 


quali  approua  ■ iui. 

Come  Albani  fi  fognala  in  vn  fatto  d’armi 
alla  Canea. 344.  accorre  benché  ferito  al- 
le inura.iui. riporta  nuoue  ferire. iui.  < 

Conte  del  Cadrò  Ambafciacor  Spagnunlo 
allajlepublica  per  gli  fconcercico!  Fon* 
tcficc^98.fucefprclIìoni,e  partiti.iui.rif- 
polle  del  Senato  al  medefimo.  iui.  regala-  ( 

co  dallo  defilo  doppo  Laggiù fla mento  . 

400.  • l 

Conte  della  Rocca  Ambafciator  Spagnuo- 
Io  alla  llcpublica^88<htede  vna  Lcga_j 
colla  medeiima .lui.  I 

Conte  d’Embdem,fpedito  dal  Cardinal  In- 
fante, forpiendcTrcuiri.cfà  prigione  P l 


Elettore-487. 

Conte  di  Comfmarch  Suctefc,  volontario 
in  Cand1a.t598.fe  rico  in  vna  facilone .A99, 

Comedi  Marc,  Sargente  General  di  Batra- 
gia  in  Candia^5S9^iiuore  in  vna  faccione. 

692. 

Conte  Ji  Piego,  inuiatoda  D.  Gio:  d'Au.  ( 

Cina  al  Pontefice  perla  vittoria  aCurzo» 
lari. 274  27S.  _ ( 

Conce  di  San  Polo  comanda  vna  fquadra  di 
Frar.ccfr  volontà  rii  in  Candia^9y.  forti.  ( 

fcc  con  valore .696.  troppo  innoltratofi  , 
con  fatica  fi  riduce  a fnoi.  iui. 

Conte  di  Strum, volontario  in  Candia  ($99. 

Concedi Tetfaco guarda  , c difende Gon- 
cia.430. 

Concedi  Valdech  comandale  militic  de' 


Duchi  di  BranfuichinCandia.r$9d.  col- 
pito di  granata,  muore  fri  poco.  699. 

Comedi  Viuone  , Generale  delle  galee  di  Q 

Francia  per  Cr.ndia.  704.  { 

Conte  Duca d’Oliuaics Primo  Minirtrodi 
Spagna, aucrfoal  Cardinal  di  ilichclicu. 

487.  fpedifee  a Milano  il  Marchefc  della 
Fucine  per  incalorire  la  conquida  di 
Cafalr.s03.fua  morte»  yi8»  < 

Conte  Fótana,  Gouernatordi  M1I.m0.40y. 
fa  dimandar  alla  Rcpublica.il  parto  per  le 
militic  Tedcfchc.  iui.  che  gli  c negato  » ( 

410.  fua  morte.  413. 

Conce  Palatino  disfa  1 Turchi  depredatori 

della  Sttria,e  Cirinthia.iya.  1 

Comcflabtlc  di  Cartiglia  Gouernacor 


Milano, ltcentia  le  militic. 424.  cornati 


a 
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al  Duca  di  Stuoia  il  diranno.422.chc  gli 
è ncgato.iui.ncga  al  medefimo, fofpenfion 
d’armi. 424.fuc conquide,  lui. 
Corftilfola.fuo  fico.cdcfcrutionc.ibp.  in. 

uala  da  Turchi. I7i.cdcuaftaca.iui.difc£>j 
. e liberata,  iui. 

Corone,  cfpugnatadtH‘ArmataCcfarca  . 

154* ricuperata  daTurchi.  ibo. 
Corradino  Capitano  Ccfareodifcnde  Crc. 
mona.  129.  la  rende  a patti  al  Duca  d*  Vr. 
bino.  130. 

Cofimodc’  Medici  Duca  di  Tofeana  hà  dal 
B.  P10V.  licitolo  di  Gran  Duca.  227. 
a28.fenza  lanotitia  diCcfare,  che  anzi 
ripugna. iui. 

Cofimo  Principe  di  Tofeana  G fpofa  con 
' Maddalena  d’Auflria.401. 
Coflantin<)Cauazza,Segretariodc1  Confc- 
glio  di  Dicci,  feoperto  di  fellonia , 198. 
bandicocapitalmcnce.199.  fua  morce.iui. 
CoftantinoColoncllo  Dottori  muore in_j 
vna  faccione  in  Candia.<59 2. 

Coll  amino  Cominato  G reco,  grato  a Maf. 
famigliano  Cefarc,  & intimo  del  Pontefi- 
ce.7S.fcuopred'ordwc  di  quello  all' Ani. 
balciator  Veneto  la  LegadiCambray  . 
iui.fuecfibicioni  al  medefimo  per  far  ri- 
tirar dalla  Lega  il  Pontefice, e lTmperaco. 
re. iui. 

Collantino  Micheli  muore  per  l’incendio 
dejla  galea  Gencrahtia.  640. 
CoicignoIa>confcguitadaU’Armi  Cefàree . 
G3- 

CozaClòchi  fignifichi  anprelToi  Turchi. 
524.  infinua  al  Sultano  l’nnprefa  di  Can- 
dia.iui. Cadilefchicredi  Natòlia , eftàg- 
. gera  al  medefimo  la  preda  fatta  da  Mal- 
cefi.  iui.  chiama  afe  come  giudice  1 Mt- 
mftri  de’Principi.  iui.  vuole chenc  ren- 
dano ragione.  lui.aggraua  il  Ballo,  che 
ne’  Porti  Veneti  liano  itati  ricettati  1 pre, 

__  datori- iui. 

Crema, racquifiata  da  Vcncti.99. 105. 
Cremona,occupata  da  Veneti.  40.  li  rende  a 
Trancefi.103.fi  dà  a Celarci.  121. ricupera- 
ta da  Franccli-iui-  racquifiata  da  Gelarci. 
123.  conquifiata  dal  Duca  d'Vrbino allo 
Sforza. 130. 

Crifiina  Regina  di  Succia  patta  a Roma  . 
^ap.faua cattolica, rinuncia  il  Rcgno.iui. 
accolta  dal  Pontefice-  iui. 

Criitoforo  Colombo,  breuc  racconto  del 
fuo  viaggio , e (itrouamcnto  del  nuouo 
Mondo.  5p.e  feg. 

Criftoforo  Moro  Prouueditorc  perla_» 
Repubhca  nella  Romagna.  70.  alitile  agl* 
intcrcllidcl  Duca  di  Vtbino.  iui. 


ICE 

CrifioforoSuriano  Rcfidentc  Veneroin_a 
Zurich.425.airHaia.447.  inuiaal  Senato 
Capicolatiomdt  Lega  con  gliOlandcfi  . 
iui. 

Criftoforo  Valicro  Sauio  di  Terra  Ferma 
vince  l’opinione  di  rilafciarc  due  rei  in 
dono  al  Re  di  Francia.  397. 

Criftoforo  Veniero,  Goucrnacor  di  galea 
42i.forprcfo  da  gli  Vfcocchi , perde  il  le.' 
gno,e  con  barbarie  la  vita.  iui.  ; 

Criucllo,  cognomcdi  folJato benemerito 
della  Republica,pcr  la  ricupera  di  Crema. 
99.riconofciuto  dalla  medcfima.lui. 

PP.  Crociferi  fupprefli  colli  PP.  di  S.Spi- 
rito.e>3<5. 

CuoatChiaus  porca  alla  Rcpublicalcctcre 
della  Porta  con  pretenfioni,  ò meimatio- 
nedi  guerra.  228.  entra  in  Collegio  fola 
con  vn  Segretario, e due  Dragoiuani.  iui. 
noncfalutatoda  Padri  con  fegno  alcu- 
no.iui.  prefenta  le  lettere,  iui.  loro  conce, 
nuto.iui.rifpofta  alle  medcfimc.»29. 

Curzolari Scogli,  [orofico,  e deferì ttione  . 
2 66.26 7.  in  loro  vicinanza  fuccedc  la  fa- 
mofa  battaglia  Nauale  tri  Collegati  , e 
Turchi, con  infigne  vittoria  di  quclli.iqi. 

^ e fc8* 

Cuftiem , Cauallerizzo  maggiore  del  Sulta- 
no. 7ib.  fpedito  Commi(Tàrio  fopra  i 
confini  della  Daluiacia,e  Bafsà  della  Bof- 
m-iui. 


DAImatia  danneggiata  da  Turchi  con 
fcorrerie,&  incurfionj.  187. 251.50». 
Ó2i.e  da  gli  Vfcocchi.  418.  s’acquietano 
i tumulti  de*  Confinanti. job.  inuafa  da 
Turchi.571.b4b.  con  viccndcuoli  feorre- 
ric^57o^57b.munita  da  Veneti  nelle  piaz- 
zerà. fe  ne  fiabilifcono  tra  quefti,  ed  i 
Turchi  1 Confini.  717. 
Danielcdc'Ludouici , Scgretariodel  Sena- 
to. ibo.fpedico  a Solimano  pergiuftificar 
cerca  rotta  data  a Turchi.iui.  confeguifce 
l’intento. iui. 

DanielcGiuftiniano,CommifrariodeH’Ar- 
maialo.  muore  in  vn  combattimento  . 
iui. 

Daniele  Morofini  Gouernator  di  Naue , & 
Almi  rance  della  fquadra.  b2o.  attaltto  da 
Turchi, fc  gli  accende  la  Naue.  iui.  fatto 
fchiauo.iuu  racquifiata  la  libertà  , Prou. 
ueditore  mCandia.bpj.  Vice  Generale, 
lui.chiamato  negli cllremi di  Candia  in 
Conlulta,acconlcnte  allarefa.710.711. 
Dauid  Retani  Comandante  di  Claudiopo- 
L-bbp.  la  munifcc,  c difende  con  valore  . 

iui. 


Digiti 


ÌNDICE 


iui.rigettaleinfinuationid’vn  Protettati' 
ce  per  la  refa.  iui. 

Debitori  per  qual  Comma  in  Vcnetia  pofla- 
noobligarfi  alle  C3rceri.72f. 

Deftcrdarchi  fignifichi  appretto  1 Turchi. 
w8.ftrozzato.  soi.  <5;  i. 

Delfino  di  Francia  >Tigliuo1o  d’Henrico 
IV.  fua  nafcita.374.  fatto  vedere  in  culla 
dal  Ré aH'Ambafciator  Veneto.iui.  nella 
morte  del  Padre  gli  c preftato  giuramen- 
to di  fedetà.  412.  & inuiati  dalla  Rcpubli. 
ca  Ambafctatori.  iui.  gouerna  in  fua  mi- 
norità la  Madre.iui.hà  il  nome  di  Luigi  . 
XIII.  lui.  fpofa  la  Principetta  Anna  figli- 
uola di  Filippo  III.  di  Spagna. 414-  efee  di 

, minoriti. 459.  la  morire  il  Marcfcrallo  d* 
Ancrè.  iui.  mediatore  per  la  Pace  trà  Ve- 
neti ed  Auttriaci;ctrà  Spagnuoli.e  Sauo. 
iardi.  iui.  impetra  dal  Senato  la  rcn>ittìo« 
ne  della  pena  a Veneti  Ambafciatori  , 
447.fi  collega  colla  Rcpubiica  , e con  Sa- 
uoia-4t 2.cntra  trionfante  nella  Roccella. 
4^9.  vi  doma  l’Erclia  . iui.  Collegato  co' 
Vencti,e  Mantoua^s.pafla  colmarmi  in 
Italia. iui. attacca  fufa.iut.ritorna  in  Frati» 
cia.4<f6. mediatore  per  la  Pace  tra  Veneti , 
c ttarbcrini.481.  protegge  i Princtpi  Cac. 
tolici d'Alcmagna.qb'a.  efpugna  T reuiri, 
e vi  ttabilrfcc  l'Arci  uefeouo.  lui. fi  aggiu- 
fla  col  Duca  d'Orlcans.48f>.fuaLegacon 
gli  Olandefi.487.Iue  perdite. iui.  inuma  a 
Spagnuoh  la  guerra,  iui-  cerca  collegarfì 
colla  Rcpubiica. iut.e 488.  fofiituifce  nel 
minitteroal  Card,  di  Rtchelicu  il  Cai  J. 
Mazzarini.415.  fua  morte,  cdurationc. 
1]7; 

DrlfCuttcin  comanda  l’armi  Ottomane  in 
Candia.  {66.  fuo  valore.  iui.  vtpattadal 
gouernodi  Buda.iui.  porta  prouifioni  ,e 
prelìdio  m Canea,  iui.  patta  a Reteimo  . 
567.  fuoiopcrati  per  la  conquitta.  {68.  e 
feg. fe  gli  rende  con  condicioni.570.  fuoi 
operati  per  I’imprcfa  di  Candia. ^{75. {76. 
ferito. {75. attedia  la  piazza.iui.fue opera» 
tioni  in  tale  attedio,  lui.  e feg.  danni  infe- 
nici,c riccuuti.  iui.  e feg.  tumultua  il  fuo 
Efcrcic0.602.l0  acquieta  col  denaro,  iui. 
inulta  con  premi]  il  Capitan  Generale  al- 
la dcditione.  60;.  ferito  tu  vnafortita  . 

' 6t{.glié  inaiato, c l'ubico  riuocato  il  Re- 
gio ugtllat^malL  dalla  Canea  a Tme  , 
6{6.fcacciatonc  dTTProuueditorei  [i  por- 
ta  a Cottantinopoh.  iui.  ttrozzato  nel- 
le fettcTorri.  lui. 

Dcmecrio  Tananii  Sargente  Maggiore  de 
gli  Oltramarini  il  fcgnala  nella  difefa  di 
Candia»59Q.  ferito. iui.  muore  in  vna  fat. 


tione.603. 

Derni*  Gattello , occupato  da  Veneti  irui 
Dalmatia.  582. 

Diego  Brochcrio  Caualiere  Gerofolimita. 
- no  infetta  il  mare*  424.  frefo  da  Veneti 
colfuoGaleonc.tut.  negato  al  Pontefice. 
■ iui. 

Doge  di  Veneti»,  cerimonia  di  faa  incoro* 
natione.2. 

Domenico  Almerico  Vicentino,  benemeri- 
to della  Rcpubiica, riconofciuto.<2i:  - 

Domenico Ballarino,  perii  menti  del  Pai 
drcfottituito  nella  carica  di  gran  Can- 
celliere.677. 

Domenico.Cardinal  Tolco  corre  forte  al 

Pontcficato.486.gliottalalibertà  della » 

lingua. iui. 

Domenico  Condulmero  Segretario  parte, 
etra  la  motta  de' Turchi  alle  Proumcic 
d’Olanda.  {{6. 

Domenico  Contarmi  creato  Doge  CIV. 
66o.fua  moderai  ionc.iui.  faccetti  nel  fuo 
gouerno.iui.c  fcg.fua  morte,  durattone,e 
•■lepoltura.  710.  • ->or  . .niil 

Domenico  Siedo  fopracomico  G fegnala 
nella  difefa  di  Candia.  6 34.  ein  vncon  » 
battimento  in  mare.  614.  • .; 

Domenico  G rimani  Card.  4S-fuo  incont  ro 
al  Padre,  chiamato  a render  conto  del 
Generalato  del  Marc,  iui.fuodilcorlo  al 
medcfìmo.iut.  fcriuc  alla  Rcpubiica  per 
vn'Auibafcicria  al  Pontefice.82.  fuo  Pa- 
drecletto  Doge,  xr 7. 

Domenico  Mendozza  Ambafciator  Spa- 
gnuolo  in  Vcncna.jg^.juuifa  la  mortCL» 
del  Re  Filippo  i Le  dell’affunttonc  dt  Fi- 
lippo Ill.itii.fà  trattener  dal  Publico  ccr. 
to  huomo  , che  G fingeua  il  morto  Redi 
Portogallo.  3 68.  . ri  : 

Domenico  Moccmgo, Capitan  delle  galcaz* 
. y.c.66 8.  fi  fegnala  con  vittoria  111  vn  com- 
battimento. iui. 

Domenico  Molino  fottienc  douerfi  armare 
per  la  difefa  di  Cafale  nell’  emergenze  di 

Mantou3-4';6. 

P.  Domenico  Ottomano  Domenicano  , fi 
tocca  la  fua  ualcua.699. 

Domenico  Pizzamano  Lapracomito  fi  fe- 
gnala nella  difefa  di  Candia.  60;  . 

Domenico  RuzziniConfigliere  . 491.  pro- 
pone con  altri  la  parte  di  moderar  l'vfo 
diportarla  Vette  Ducale  doporltcmpo 
dei  Magittrato.iui. 

Domenico  Tiepolo,  Capitan  delle  Galeaz- 
• ze-567.  muore  di  peftc.  iui. 

Domenico  Triuilano  Ambafciatore  a Ce- 
fatc.j.  fpeditocontitolodiLcgatoaFa. 

enza, 
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■enra.3tS.Vfi0  di*  Rettori  in  Cremona.  40. 
pafiacon  gli  Ambafeiatori  dicongratu- 
lationeal  Ré  di  Francia  in  Milano.  lui. 
Ambafeiatore  (iraordinario  al  Pontefi- 
ce. ba. Capitan  Generale  12 3.  Procura- 
tordi  San  Marco.139.fua  Orauonc  in  Se- 
nato>chc fi confegnwo  Rauenna  j cCcr» 
uia  al  Ponteficr-iui. 

Domenico  Veniero  Ambafeiatore  flraor- 
dinano  al  Pontefice.  I2t5. 

Donauert  efpugnata  dal  Ré  di  Suctia.48j. 
Draguc  CatsCorfalc  Turco,infcfto  a naui- 
• JB»nti  à Paxò.  193.  comanda  nell'Armata 
«.-:ITurchefca.209>faccheggiaaIcuQi!uogh!. 
cjuj.conquifta  Tripoli,  iui. 

Duarc ( .alLcilo  la  L)«i  1 matta , conquiflato 
da  Veneti.  572. 

Duca  di  Borbone,  lafciato  inltalia  dal  Rè 
-,  di  Francia  . 108.  fufcita  turbolenze  nella 
**<5-  Spofa  Rcnea  cognata  del 
> RcFrancefco.J.  129.  pafià  a Bologna,  e 
. guafla  il  Territorio. i^a.chiede  il  palio  al 
I onte : ficc.Ij  3.  negatogli,  fi  porta  in  Ro- 
ma,e  la  mette  a Tacco,  iuu  vccifo  da  can- 


nonata. iuu 
DucadiBranfuich  fi  pori  a a Venetia  con_» 
altri  Principi. 306. loro  accoglimento.iui. 
•t g 1 i,e  L u nebu  rg,  benemeriti  della  Repu- 
WjFjnc  Infogni  di  Candia . 696.  pollo 
ditelo  nella  medefima  dalle  lorogcti .6og 
IPucadi  Radcroufc  comanda  vna  Tquadra 
di  Caualieri  Franccfi  volontari]  in  Can, 
dia.691. 

Duca  di  Candita  fopraintendente  a nume- 
rofe  mi  line  Franccfi  nella  guerra  di  Man. 
tou».4<5b.  accorre  per  rinforzo  a Veneti 
aggrediti  459. 

Duca  di  Calici  Jicry  comanda  vna  Tquadra 
diCaualieri  volontari]  inCand.a- <594. 
Duca  di  Feria  Goucrnator  di  Milano , Tuo 
apparato  milicare.449. 

Duca  di  Ferrara  fi  portaa  Venetiaper  com- 
pare con  HenncoIII.  28f.pafia  a Roma 
. ret  trasferì  re  il  Ducato  nella  linea  fua_* 
ttaluerfalc.non  hauendo  prolc.341.  nulla 
conchiude. 342-  Tue  differenze  colla  Re- 
publica,per  confinici.  muore  fra  trat- 
tati  di  compofitione . mi.  lafcia  in  reità* 
mentoli  Ducato  a Cefare  d*  Hfie.im. 
Duca  di  Franefort  Capo  dell’  armt  Ccfarce 
ncJPriuluga  fucconquifie.  iui.  nfpinto 
da  Veneti, e richiamato.'ui. 

Duca  di  Mena  Capo  de’ Collegati  contra 
Flenrico  IV.  330.  fa  acclamare  Rè  di 
^f?n.c.la ^Cardinal  di  Bortone.?  M.  de • 

• punto  eoo  l’arroi.iui.rcfla  perdilo* 


ICE 

m1  M“d,on.i,r  'nfuItato  nello  Rato  fiio 

m tìu  n,htf  j Vó  a’49i*n,cd,ta  ,a  ventIet* 

«col  Duca  di  Parma  Tuo  Cognato,  mi. 
chiede  aiuti  dal  Uouernator  efi  Milano  . 
mus  aggmfla.mi.  lua  lega  colla  Republi- 
ca,cL"  D.di  Tofeana  contra  i Barberi- 
nujtl. palla  in  Venetia  per  trattati  d’at*. 
giuflamenco  tra  quelli  c'JDuca  di  Par. 

Pace  52c>  lnat°  ^cn'f,otcncl3r‘°Per 1* 
Duca  d.NauaiHes  Generale  delle  militici 
Franccfi  , fpcditein  foccorfo  di  Can- 
ftfr g,U0£°  ’ fonifcecoTuoi  con 


ir  1 -—/wjyvv.iuujipouo,  11  (iene 

c "a  fafr  confu  o vIcimi  rime- 

d i alla  Piazza  7c8.  eforta  al  componi- 
mento , & mfiflc  di  partire,  iui.  e 700 
Rarf.c.  ncf! ‘«/Iremo  bifogno  con  gli  altri 
Aufiharu.7n.n0n  lo  vuole  nel  ritornoil 
Re  allafua^refcnza.  Io  efilia  dalla  Corte, 
e io  confina  ncIPcrigorc-iuLe  711. 
Ducadi  Niucrs  afflile  alla  difefa  di  Cafale 
per1lCardmal.Duca.420.  fi  fuccederncl 
Ducato  di  Mantoua  il  Figliuolo^**. 

Duca  d-Orlcans,fratcIJo  di  Luigi.  XllL  s* 

aggiulla  fcco.  4 &5. 

d,coannez  Comandante  Generale 
de  Cauahen  Franccfi  volontari  inCan- 
du^9S-fortui,  fi  fi  ritira  re, accorrendo- 
ui  1 I urehi.  lui. 

Duca  di  Safiònia  afauore  de'Prorcflanti 
contra  Ccfarc.20tS.cade  nelle  mani  di  lui. 

Duca  di  Stuoia  collegato  con  Cefare,  Vene- 
ti  , & altri.  12 v.  col  medefimo,  & altri 
1 rincupì  d Italia. if*. 

Duca  di  Seffa  Ambafeiatore  Spagnuolo  al 
j.°.nt  * ce'3^7'  Fuo  incontro  a Margarita 
d Aufiria alle  portcdiferrara.mi.la con- 
du«  ai.bÌc,?.dcI  del  Pomcfice.iui.e 
3<5K.afiiflc  allo  fponlaliiio  Regio , come 
Procuratore  del  Ré.  iui. 

Duca  di  Vvittemberg  cfibifce alla  Republi- 
ca  di  fpcdirc  Ambafeiatore  a Cefare  per 
la  I ace  con  gli  Auftriaci.  430. 

Ducheffa  regnante  diSauota  fpedifee  Am- 
bafciatore  alla  Republica  per  rinouar  fc- 
col  anticacorrifpondcnza.  66g.  qualoc- 
tiene, rifpeditole  vn’Ambafciatorc.iui. 

Du  Mcnin  Colonello  Francefc  foriifce  di 
Rettimo.^68.  daffi  alla  fuga,  e fi  falua  en- 
tro vna  Naue.  iui. 

Durac  famofo  Corfale , battuto  da  Veneti 
co*  fuot  legni,  vi  lafcia  la  vitato. 
Durante  Duranti  creato  Cardinale  perla-» 
RepubllCa.207. 

Durante  s oppone  a Tedefehi  ncll’ingrefib 
Bbbbb  di 
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di  Mamou3.47T -ferito  c prigione  de’  we- 
drfimi.iui.  0472. 

Du  razzo  fi  perde  da  Vencti-Sò* 

Dutlejo,  Ambafciator  d’Inghilterra  alla » 

Kepublica  , fà  introdurre  in  Collegio  I’ 

• Inumo  di  Sauoia.  422.  conchiude  coll’ 
Ambafciator  Veneto  in  Sauoia  la  Pace 
irà’l  Duca, eSpagnuoIi.  425. 

E 

E Brain  fratello  di  Amurat  IV.  paria  dalh 
carcere  al  Soìio.soj.  fue  male  qualità  , 
c condnioni.iui.  e 522.  gh  èfpcdito  dalla 
?cp.  Ambafc.  so$*  fi  dirozzar  il  primo 
Vilb.51?.  il  fuo  figliuolo  primo  geni- 
to enduro  prigione  de’  Malte!5.  S2S. 
delibi!  a la  guerra  centra  Candia.  S29.  fà 
efporre  la  coda  di  Cauallo.5j0.la  publica 
con  inganno contra  Malia. rui.  aflifte  agli 
appaiamenti  militari  , c diflribuifee  le 
canthe.iui.fuaArmata.ini.  ordmafefte 
per  laida  della  Canea.  547.  alza  perciò 
nelTtirbantc  vn  tiuouo  Airone. 559. non 
dà  orecchio  a trattati  diPacc.hu.  li  porta 
in  perforaticeli  Arfcnali  a foilecitare  i 
lauorvut.  gh  fon  preferita  ri  prigioni  del* 
la  Canea.  5t5<5.  s'infuria  contri  il  Vifir. 

■ 57y.s’acquieta.iui.Io  ferifee  per  accufe,  c 
là  flrozzarc.iui. manda  il  Regio  figlilo  al 
Capitan Bafsà, e fubito lo  nuoca.  iui.  lo 
confcgna  adAcmct  Defterdar.  iui.  fua 
efpnflìonedi  crudeltà. 179. (ua  vita  vitto. 
f3.191.fi  firozzar  il  Vili  rad  mrianzadc’ 

- tumultuanti. iui.  da  quali  egli  pure  vien_> 
fatto  flroz7.arc.s92. 

Egena  Ifola,conqui  fiata  da  Veneti.  624. 
Elcna  Lucrctia  Cornara Pifcopia  , fua  peri* 
- tia  in  più  lingue,  e fetenze.  718.  laureata 
ndl’Vmucrfità  di  Padoua.  iui. 

Eleonora, Sorelladi Carlo  V.  Imperatore, fi 
_ marita  a Franecfco,!.  Rè  di  Francia.  129. 
Elettore  Arciuefcouodi  Trcuiri  fauorifcc 
; il  partito  Franccfc  contri  la  volontà  del 
Capitolo. 482.  riabilito  da  Franccfi,  cfpu- 
gnata  la  Città  col  loro  prefidio.  iui.  pri . 
gioncdc'Spagnuoli,fpeditoaCtfarc.487. 
Elettore  di  Bauiera  manda  foccorfi  alla  Re* 
publica  per Ca nàia  • 698. 

Elettore  Palatino  ferme  a Ccfare  per  la  Pa* 
cc  tri  la  Rcpubhca,  c gli  Auririaci.4jc. 
Elettori  Ecclcfiafiici  dell’Imperio  hanno 
dai  Pontefice  il  tvuouo  titolo  d'Eminen* 
Z3.479. 

ELubetia  Regina  d'Inghilterra  prouede 
alle infcflatioiii  de’  fuoi  nel  mate  , ad 
irianza  della  Rcrubhca-379.  fua  morte  . 
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iui.  fuoi  cofturoi  . iui  chiama  printadi 
morire  erede  fuo  Giacomo  VI.  Rèdi 
Scoria,  mi. 

Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia  fi  porta 
a Vcnctia  per  complirc  con  Henrico  111. 
281.  ■ 

Emanuele  Re  di  Portogallr.s^.hifloriade* 
di  lui  acquirit  nel  nuouo  Mondo . iui.  e 
feg-  „ 

Emilio  Cardinal  Ali  ieri  creato  Pontefice  . 
716-  a fiume  il  nome  di  Clemente  Deci- 
nio.iOT.  viene  aggregato  all'Ordine  Patri» 
tio  il  Card.P.iluzzicome  congioutofuo. 

• iui.fr  gli  deriinano  dalla  Rcpubhca  Aui- 
bafciatori.  iui.  crea  vn  Cardinal  pcrla_» 
medtf1ma.7t8.fna1110rte.721. 

ErafmoMaluicino  fpcdite  nel  Friuli  per  il 
fico  di  Palmanuoua.  3SO* 

ErcoteCon'e  Mirtinengo  difende  in  Fa- 
magofla  vna  Cortina.  ss7-  inuiato  al 
Campo  nemico  per  le  condicioni  della 
rcfa.2t$i. arredato,  è condono  a morire  • 
i6z.  fatua  la  vita  a preghiere  d’vn’Eunu» 
codi  Mustafà.:ui. 

Ercole  Duca  di  Ferrara, fuoccro  di  Lodoui* 
coSfotza.ao.fi  fà  incootrocon  eflb  al  Ré 
di  Francia,vcnutoin  Arii  c >U’armi . mi. 

Ercole  Sfondrato.mpotcdi  Gregorio  XIV. 
Generale  dcll’armi  Ecclcliariiche  • 341. 
paria  in  Francia  .iui. 

Ermolao  Barbaro  Ambafciatore  a Cefi, 
re  . 3. 

ErnandoMendozza  inuiato  da  D.  Gio:  d* 
Aurina  a Cefare  per  la  vittoria contra  i 
Turchi  a Curzolari.  274.  275. 

ErncitoCodigero  Co:  di  Siatemberg, Co- 
mandante di  Vienna.  722.  la  difende  con 
valore  per  due  nidi  da  Turchi,  ini. 

E /ir,  Terra  su’l  Padouano,  occupata  dal  Du. 
ca  di  Fcrrara-8f. 

Ettore  Biglionc  occupa  vna  Porta  di  Na- 
po  i.  132.  Capo  principale  delle  mtlicie 
della  Republica  inCipri.  >33.  chiamato 
da  Famagoria  perle  vrgenze  di  Nicofia  . 
234.  non  gli  è permeilo  partire  . tu’,  fua 
application?  in  Famagoria , ile  operaci  . 
2S7.2S9.coriretto  alla  refa  della  Piazza  , 
inconua  gi’lnuian  per  le  conditioni  . 
21*0. 25 1.2  frettato,  e trucidato  d a T urchi. 
:6a. 

Eugenio Stngliticó  Conte  di  Rocas  Nob. 
Cipriotio, CoUateral  Generale  della  mi» 
lina  di  "P.F.aae*.  fpeduo  in  Cipri  con  fol* 
datefche.iui. comanda  tutta  laCauallcria 
del  Rcgno.tui.  Luogotenente  del  Baglio* 
nc.233.  muore  d’archibugiata  in  Nicofia. 
2S7- 


Digi 


Eufla- 


/ N D 

Eo fischio  Barozzi  Nobile  della  Colonia  , 
£ci ito. sella  difefa  di  Candii.  590. 

F 

M:r  T7  AbioRhigi  Vicelegato  di  Ferrara. 

X'  481.  Comnsifsario  fopra  i Con- 
fini co’  Vcncci.iui.  Vcfcouodi Nardo  1 
. miniftro  Pontificio  nel  Ropgrcffo  di 
Munficr. 522. Cardinale,  creato  Pontefi- 
ce col  nome  di  Alcfiindro  VII.  <52i.fue 
lodi.iui.c  <522. fc  gli  fpedifcono  dalla  Re- 
publica  Ambafeiator  i.vk  c aferitta  all’or- 
dine  Patritio  la  fua  Famiglia.iui. accoglie 
la  Regina  diSuctia.629.  eccitai  Principi 
al  foccorfo  della  Rcpublica  coatta  il 
. Turco.6j6.fupprime  due  Religioni.  lui. 
ne  affegna  alla  Rcpublica  il  tratto  de’  loro 
beni.iui. ottiene  dalla  medefima  il  riceui- 
. mento  de’  PP.  Gefuiti.  d^-s’intepidifcc 
verfo  la  Rcpublica  per  certo  di  flutto  col 
. fuoNuncio.6s9.crca  Cardinali  anco  per 
la  Rcpublica. 664. fuoi  foccorfi  alla  mede- 
fima.666.678.  manda  vn  Giubileo.  666. 
fpedifcea  Principi  pervna  Lega  peri* 
Vngheria  minacciata  da  Turchi,  lui.  fua 
morte.679. 

Fabritio  Giufiiniani  fi  fegnala  nel  racqui- 
rtodiSan  Teodoro.  <507. 

Faenza  infidiata,  e contraliata  da  Bandici  al 
loro  legittima  Signore  pupillo.jó.libera- 
ta.iui.riceue  con  titolo  di  Legato  vn  No. 
bile  Veneto  per  l amminirtraiione  della 
giuliitia.iui  fi  difende  da  Pontificia  79. 
veflituitaal  Pontefice. 82» 
Famagofia.fuofito.  pianta,  e dcfcrittionc  . 
259. 254- attaccata  daTurcht.  239.  difefa 
con  cortanza.iui.c  240.foccorfr.2s1.fuot 
nomi  antichi. 2S4-fuo  llrecto  attacco. lui. 
fuafortificatiorif.iui.c2SS-  reGftca  pri- 
mi a (Tali  1.2  5 7.2;  8.  (coda  da  mine.iui.  vi- 
etine fuc  difele,  & offife.  2S9-C  fcg.  con- 
quifiata  da  Turchi. 260.261. 

Famiglia  della  Roucreeflinta,  c quando  r 
479. 

Famiglicaggrcgtte  ali’Ordine  Patritio  nel- 
la guata  di  Candia»s64»Quantc,c  quali, 
iui. 

EamiglicPatritic  Vizzamana»  eMengana» 
due  Nobili  di  quelle  prigioni , prefentati 
dopo  la  refa  della  Canea  al  Sultano»s66. 
Farncfi  commuouono  l’Italia. 2 io. 

Faurtino  da  Riua  Goucrnacor  di  Naue,  gli 
c incendiata  da  Turchi  in  vn  combatti- 
incnto.6«.fuoioperati.64l.64J.Prouuc. 
ditorc  a Lcmno.la  difende  con  valore fiui^ 
. t£cg,Ia  rende  a Turchi  con  ceicccondit- 
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rioni.  644. 645.  Ortaggio  nella  reC»  di 

CandM.713. 

Federico  Badoaro,  funi  pregi.  321-  Amba* 
fciatorc  a Carlo  V.  iui. parla  nel  Maggior 
Configltoper  mantenere  1’ autorità  del 
Confighodi  Dicci  con  gli  Aggiunn.iur» 

Federico  Bimbo,  ferito  nell’  Vienna  difefa 
di  Candia.708. 

Federico  Cardinal  Cornarr»  , Patriarca  di 
Vaseria.  502.  fua  1 danza  al  Pontefice  per 
la  rclLtutionc  dell’ Berillio  ncd’Alcflan- 
dro  HI.  iui. 

Federico  Conte  Mirogli , ortaggio  per  il 
Pontefice  perla  pace  in  Italia  .Sii. 

Federico,  fratello  del  Re  AlfonfodiNapo- 
li, comanda  la  di  lui  Armata  contrai!  Ré 
di  Francia,  20.  ritorna  a Napoli  rnfrut- 
tuofo.  iui» 

Federico  Callotti  March,  muore  nella  di» 
fefadi  Candia.692. 

Federico  Gonzaga  Marchefe  fcruc  nel 
pafiaggio  per  Mintoua  Carlo  V . 149.  la 
cui  riciuc  il  porto  e’1  titolo  di  Due  > co’ 
poderi,  iui.  collegato  fico,  & altra  Prin- 
cipi (/Italia. 1SS- 

Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  muo- 
rc.418.fua  morte  turba  l’Italia. iui.  ladina 
vna  figliuola  di  Margherita  di  Sauoia  » 
iui» 

Federico  Imperatore  riceue  dilla  Republi. 
ca  Ambafcicria  perrelectione  del  Figli- 
uolo in  Re  de’  Romani.  J.  fua  mortc-2?. 

Federico  Nani  fi  fegnala  nella  battaglia  na- 
ualcaCurzolari»270»  Proucditore  nell' 
Iftria.33  i.rcprimc  gli  Vfcocchi,e  tratete» 
ne  i loro  legni,  iui. 

Federico  Sanuto  Ambafciatore  ftraorditia- 
rioalnuouoPontcfice.l4J» 

Federico Sauorgnano  benemerito  della  Re» 
pubhca.io.aggrcgacoco’difcendenti  all’ 
Ordine  Patriuo.iui. 

Federico  Vendramino  prigione  del  Duca 
di  Ferrara^js-C  cambia  con  vn  fuo  Capt- 
tano.iui. 

Felice  Peretti  Cardinal  di  Mont’Aho  Fran» 
cefcano, creato  Pontefice  col  nome  di  Si- 
ilo V.J2tf.fua  virtùinafcita.Patria.cdau- 
gurii.iuvfuoi progredì  nella  Religione» 
327. fuc  Dignità,  iui.  minili ro  del  Beato 
Pio  V.nell’lnquifiiiooc.iui.  dalmcdcfi» 
mo  fpedito  Nuncio  in  Upagna , e creato 
Cardinale.iut^mbiguamente  fentito  dal- 
la  Rcpublica , c perche. iui.  accoglie  i di 
lei  Ambafciatori.iui.fd,  ch'ella  generofa- 
mentc  donivn  feudo  contra  flato  al  Pa- 
triarca d’Aquilcia.  iui.  fi  duole  feco  delle 
congratulationi  pallate  col  Rè  Hcnric» 
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IV.J34‘ ma  gli  è rifpofto  dall’Ambafcia- 
tore.iui.otttene,chcl’Ambafciator  Fran- 
ccfc  non  comari fca  inVcnetia  alle  Pu- 
biche funtiom.33  5.  gli  è protcfiatoda_> 
Spagnuoh  contra  il  Redi  Francia.  33 7. 
fua  morte, e lodi.  iui. 

Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , fratello  di 
Carlo.V.,  fopraintendenee  in  Italia.  1 18. 
fua  Arinatuui.  gli  è negato  dalla  Repu- 
blica  il  palio. lui.  riceucda  quella  vn’Am- 
balciatorc  per  la  pace  con  Celare. 126. lue 
differenze  col  Patriarca  d’Aquileia.  148. 
loro  aggiuftamcnco.iui-Re  de’  Romani  r 
entra  in  lega  contra  il  Turco.  185.  lucce* 
duto  al  fratello  Imperatore  , fi  difgufta 
col  Pontciicc  per  il  titolo  di  G.Duca  dato 
a Colìmode,Mcdici.227.nelafar  prote- 
fleaRoma.242. 

Ferdinando  Arciduca  d’Aufliia  , fratello 
dcllTmpcratorMalIipiiIiano.fi  porta  con 
altri  Principi  a Venctia.jod.  tuo  accogli- 
mento- iui-  inforte  certe  differenze  , fi 
componecolla  Rcpublica  . 337.  fpedilce 
alla  medefìma  per  le  infcliationi  de  gli 
Vfcocchi.3<Sp.fpedifcea  reprimerli.  371. 
fe  gli  ribella  il  Generale  Vnghero  . 387. 
chiede  denaro  alla  Republica. mi.fpcdi- 
fcc  alla  medetìma  ad  offerirle  il  rifarci, 
mento  de’ danni  fatti  da  gli  Vfcocchi  - 
4i8.fuo  apparato  militare  contra  l'armi 
Venctc.43o.operati  dal  fuo  Efercito.iui. 
«feg.  teruaapprcllb  Ccfare  lXfclufionc 
dcll'Ambafciator  Venero  dalle  Publiche 
funtioni-  439.  fi  pacifica  colli  Republica 
ìui-fucccdc  all’Imperio  col  nome  di  ber- 
dinando.il. 445.  fe  gli  inuiano  dalla  Re- 
publica Anibafciatori.iui.  arma  perl’e- 
mergenze  di  Mantoua.4t15.non  ammette 
il  Vefcouo  fpedito  por  l’inueftitura  dal 
Duca^ui-fpcdifcc  niilitie  contra  Manto* 
ua,eCafalc.  457.  fuoordineal  Duca  di 
Mantoua.458.  il  cui  figliuolo  non  ani- 
mene, che  tn  qualità  di  priuato.  lui. con- 
cede far  mi  fimo , e campo  a trattati-  iui» 
fuo  aggiufianiento , e pace. 477.  fpedifcc 
Ambaiciatorc  alla  Republica  492-  fua_j 
morte^ui. 

Ferdinando  Cardinal  Gonzaga  preficdcco! 
fratello  allo  fiato  di  Mantoua-418.  nega 
diconfegnar  la  DuchciTa  Vedoua  colla 
Principina  al  Goucrnator  di  Milano  . 
419.11’c  data  a lui  laiutclada  Cefarc.  iui- 
fuamta  la  publicata  grauidanza  della  Du. 
«hcllà  Vedoua,  affiline  il  titolo,  & il  co- 
niando Ducale. iui.  brama  il  matrimonio 
della  Ducheffa  Vedoua.  iui.  ricorre  alla 

5 protcuione,& afljflciua  della  RcpubUca- 


420.  nega  di  fottoferiuer  la  promefTa  dr 
lafciar  condurre  in  Milano  appreflol» 
Madre  la  Principina  Maria.iui.  fouuenu- 
10  dalla  Republica  per  la  difefa  di  Cafale, 
422.fuamorte.45?. 

Ferdinando  Confaluo  Generale  dell’Arma- 
ta Spagnuola.jj. 

FcrdmandoContc  Scoti  fpedito  nel  Frinii 
su’!  lofpetto  d’incurfioni  de’ Turchi  . 
550.Capo  di militie in  Dalinatia.  582» 
fuc  anioni, èie  imprefe.  tui.e  583- 

Ferdmando  Figliuolo  del  Rè  Alfonfo  di 
Napoli.22.gli  è rinunciato  il  Regno  dal 
Padre,  iui.  foccorfa  da  Venerila  fua  Ar- 
mata. 32.  gli  fi  rendono  molte  Terre  nel 
Regno.,  6. 

Ferdinando  G-  D.di  Tofcana  fa  fermare.» 
colui, che  fi  fingeua  il  Ré  morto  di  Porco- 
gallo.377.  lo  fé  confcgnare  a Spagnuoli  « 
luuproponcalla  Republica partito  di  pa- 
ce con  gli  Auftnaci.433.  fuoivfficijcoa 
Roma  per  gl’intereflì  del  Duca  di  Panna- 
ti i.fua  lega  colla  Republica,  e’I  Duca  di 
M adona  contrai  Barberini.  5 rr.  diffua. 
de  il  Duca  di  forma  dall’muafione  dello 
fiato  Ecclcfiafiico.5i2.?ij.opcraii  difue 
militic.  517.  fuo  Plcnipotcntiano  perla 
Pace.  $20-  fue  galee  aufiharie  contra  il 
Turco. $48.  foccorrc  Candia  di  mumtio- 
111^578. 

Ferdinando  Il.Impcratore.  Vedi, Ferdinan- 
do Arci Juca  d’Auftria , fratello  dellTai- 
perator  Maffimiliano. 

FcrdinandolIl.fuccedcncH’Imperio  al  Pa- 
dre Ferdinando  Jl.493.gl1  fpcdifce  la  Re- 
publica Ambafciatori-iui. 

Ferdinando  Ré  di  Napoli , afpira  al  Regno- 
di  Cipri.tf.  procura  il  Maritaggio  del  ri- 
gliuolocon  quella  Rcgma.iui. fenue  vni* 
tamentc  col  figliuolo  a LodouicoSforza» 
che  confegni  il  Ducato  di  Milano  a Gio: 
Galeazzo  14. gli  minaccia  gucrra.l5.fua 
infermici/;  morte.  18. 

Ferdinando  Rèdi  Spagna  fi  collega  col  Ré 
di  Franciacontra  il  Kc  di  Napoli.  18.  con 
altri  Piincipi  conrra  il  Ré  di  Francia.23'. 
col  Pontefice, c colla  Republica  • 97* 

Ferdinando  Roffida  Parma  Generale  dell’’ 
Ani  gli  cri  a per  la  Rcpublica.328.  fua  fa- 
miglia  benemerita  della  medefima.  iui  - 
fuo- Ili  pendio  - iui- 

Don  Ferrante  Gonzaga  LuogorenentcCr- 
fa  reo  in  Ital1a.20tf.1n  fofpettodella  moo 
te  del  Duca  Farncfe  in  Piacenza,  iui.  co. 
mania  formicolìi  gate  del  Pontefice,  c 
diCefarcinItalia.2to. 

Ferrara  aderifcc  alle  parti  di  Francia  • 210. 

feudo 
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feudo  della  Chiefa  dopo  la  morte  del 
Duca  Alfonfo.  ?6j.  per  decreto  Ponti» 
ficionon  può  decreterò  concederli  iti-» 
fcudo.1ui.c3dd. 

Felle  di  notte,  proibite  in  Venetia.2 14. 
Ferir  Bcgo,  Ambafciator  Perfranoalla  Re* 

fiublica.382.  le  prefenra  lettere  con  rega- 
i.iui.  tioli.ch’ei  dà  alla  niedefiina.  lui  . 
accolto , & honorato.383. 

Fiandra  fi  folleua.jo-.chiama  fuo Protetto- 
re ilfratellodd  Re  di  Francia. itti. 

Fiera  di  Bolzano.  9.  diilurbo  in  quella,  ca- 
gione di  guerra  confìdcrabile.iu:. 

Filippo  Argentone  Ambafciatore  di  Fran- 
ciaalla  Republica.r8.  non  può  penetrare 
laLega  tramata  contea  il  fuo  Rd.24.palc- 
fatagli.quafi  fuiene.iui.  fuc  parolcal  Do* 
ge.tui. chiede  la  Pace.  *9. 

^-'ffippoBefl'ida  da  Verncda  fi  fegnala  in 
Cand1a.j87.58d.feriro.d92. 

Filippo  Bragadmofi  fegnala  nel  disfare  vn 
Fortino.ercttodi  ribelli  3 Mirino.  201. 
Prouueditòrc  in  Golfo, couquifta  Malga- 
rii  hi.  27J. 

Filippo  Card.  Buoncompagno,  Nipote  di 
GrLgorioXllI.fpcditoLcgatoalatcread 
Hcnnco  JJI.di  paftaggtoin  Venetia.28j. 
incontrato  dal  Doge.c40.Senatori.1u1. 
Filippo  Ci  ifloforo  Salazanojfpedtto  all,i_» 
Republica  da  Filippo II.  col  ragguaglio 
di  fuc  ragioni  al  Regno  di  Portogallo  . 
àoS’.pariccipaalIa  mcdcfimai!  confcgtii- 
. merito  del  Regno  collarini,  iui. 

M:'  Filippo  Moccnigo  Arciuefcouo  di  Ni- 
.colia. 13  r.  fi  ritrouain  Venctia  in  tempo 
deiranediode’  Turchi,  lui. 

Filippo  Molino  Proucduorc  flraordinario 
dcU’Arinata.jjo. 

Filippofigliuolo  diCarlo  V.  Imperatore  , 
palla  ili  Fiandra. 207.  gli  g fpedito  dalli.. 
R cPtibhca  Ambafciatore.  mi. 

Filippo,  figliuolodi  Filippo  II.  C d’Anna  » 
Auftnaca.314.fi  marita  con  Margarita  d’ 
Ajftria.3d7.(uccede  nel  Regno  al  Padre, 
con  nome  di  Filippo  III.  iul.  fpedifce  al- 
la Republica, per  lafua  afluntiunc.iui.gli 
naie:  l’Infanta  , c nc  dà  parte  alla  Repu- 
blica  374.  da  cui  ricenelccongratulatio- 
ni.37J.  conferma  la  Lega  antica  con  gli 
S»uiZ2cri.38y.comanda  ad  iftanza  del!a_» 
Republica,  che  non  efeano  legni  da  Na- 
poli , c dalla  Sicilia  ; cche  per  li  predati  a 
Veneti  Caconofciucala  caufa.388.fa  pro- 
porre alfa  medefitna  partiti  per  l’aggiu- 
flamcntocol  Pontefice.  397-398.  attenta- 
to de*  Mori  contra  la  fua  vua.40j.l1  fcac- 
cia  da  fuoi  Rcgnuui:  hà  i poteri  di  rrat- 
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tar  la  pace  trà  la  Republica,  e gli  Auftria- 

ci.436.fon  leuari  all’Ambafciatore.  438. 
chieftodalla  Republica  di  leuare  l’Ani- 
bafciator  della  Queua  , feoperto  di  con- 
giuralo pronuncia  deftinato  in  Fiandra . 
443.  difapproua  tali  empij  inachmamcn- 
ti. lui.  cerca  collegarfi  colla  Republica  . 
_ 4S8 

Filippo  PalatinoPrincipc  diSuIizbach.Ge. 
neraltrdell’lnfanteru  per  la  Republica  • 
668.  configli»  l’imprefa  diNegropontc  • 
iui.fi  liccntia  dal  feruitio.  571. 

Filippo Pafqualigo  Proueditore  in  Dalma- 
tia  contra  gli  Vfcocchi-370.4i8.  li  repri- 
me. iui.Prouueditor  Generale  dell’Arma, 
tacontra  1 Pirati.  400-  Prouuedicore  in 
Friuli.  402-  calma  differenze  trà  Confi- 
nanti.mi. 

Filippo  Polani  difende  leCifterne.j<S7.  fre- 
giato col  croio  di  Caualiere.  ini. 

Filippo  il.  Rèdi  Spagna  fott’entra  al  go» 
uerno,  rinunciatogli  dal  Padre.227. con- 
cede al  Pontefice  l’Armata  fua  in  foccor- 
io  della  Republica  contra  il  Turco.iui.ne 
dcftina  Generale  di  D0ru.1ui.fa  ftipulac 
in  Roma  la  lega  colP6teficc,c  Veneti  co. 
trai!  Turco,  aio-  comanda  al  Dona  di 
riunirfi  a Veneti  dopo  la  Vittoria  a Cur* 
Zolan.278.ma  in  vano.  iui.  mal  lente la_» 
pace  conchiufada  Veneti  col  Furco.284. 
refta  dall’Amb.  finceratc.  iui.  fàrcftituu 
re  alla  Republica  vna  Nuli  , prefa  da 
Spagnuoli.  29 r.  fuc  pretcnfioni  al  Regno 
di  Portogallo.  307.  fà  intendere  alla  Rc- 
publica  le  fue  ragioni . 308.  lo  conquifta 
coll'armi.iui.ne  fa  partecipe  la  Republica 
iui. da  cui  riceuc  Ambatcìana  di  con- 
gratulinone.impalmato  in  Lisbona  Re. 
3i4.chiama  da  Germania  li  torcila  , per 
farla  Reggente  in  Portogallo . 3 1 J.  s’ag- 
graua  delle  congratulationi  della  Repu? 
blica  col  nuouo  Rèdi  Francia  Henrico 
IV.  33J.  pfoicllaal  Pontefice  contra  il 
nicdcliino.  337.  fi  la  pace  con  Francia 
3 66.  marita  il  figliuolo  Filippo  con  Mar- 
garita d’Auftria.3<57.c  la  fig  mola  lfabcl- 
la coll'Arciduca  Alberto,  mi.fua  morte, 

& encomio. iu:. 

Filippo  111.  Vedi  Filippo,  figliuolo  di  Fi- 
lippo 11. 

Filippo  1 V. Rèdi  Spagna  fpofa  l’Infanta  col 
Rè  di  Francia^57.ftabilifcefeco  la  pace. 
iui. fua  morte.673  . 

Filippo  Trono  Ambaiciatore  flraordinario 
al  nuouo  Pont'  fice.208. 

Filippo  Trono  Procurator  di  S.  Marco  fi- 
gliuolo del  Doge  04.  fua  mortc.’ui. 

FUis- 
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Ftlisburgo  conquidilo  dal  Coloncllo  Barn. 

. . j 

Fiorentini  fpedifcono  alla  Re,  eòlica  per 
configli  >19.  Se  al  Re  d;  Francia  i Pontre- 
moli.2 1.  loro  follccationr»  lui.  danno  il 
bando  alCardm.il  Gioia  Piecro  , e Giu- 
liano d.  'Medici,  iui.  loro  Lega  col  Redi 
Francia.  37.  e comrnot ioni  coni ra  1 Pifa- 
ni. iui. coll  gati  con  Ccfarc, Veneti,  & al- 
tr1.125.15c.adcnfconoaCcfarc.210.  in. 
fcftano  il  mare .323.  rcprcflj.iui. 

Flauona  occupata  dagli  Vfcocchi  J69. 

Fracaflò  Sanfeucrinoal  goucrnodi  Viccn- 
1a.9s.gli  è da  Veneti  riprefa-iui.  parta  à 
Vcrona.iuio-iprcnde  Vicenza. 93.  ìa  rcn»- 
de  a Vcneti.oq. 

Franccfco  Badoato  ferito  nella  difefa  di 

Candia.ógs*. 

Franccfco  Barbarigo  Capo  di  XL. propone 
con  altri  la.  parte,  che  Ha  depolla  la  Ve- 
rte Ducala»  terminato  il  tempo  del  Ma- 
giftrato<49r.. 

Franccfco  Barbarigo  primo  Luogotenente 
in  Cipri.8. 

Franccfco  Barbaro  Bailo  in  Cortantinopo- 
li- 1 50.  parte  coll'Ambafctatorc  flraordi- 
nariodS  rlimano.iuL 

Franccfco  Barbaro  Bailo  parimente  in  Co. 
rtantinopoli  fpedifcc  a Vcnctia  colla  con. 
clufionc  della  Pace  il  fuo  figliuolo  . 

Franccfco  Barbaro  .285- qual  ricorna  alla 
Porta  colla  rtipulationc  dc'Capicoli  284- 
Ambafeiatore  inSauoia  - 328.  Sauiodi 
T.F.c  confegnato  per  cópagno  al  Patriar- 
ca d'Aquilcia  ridotto  in  grauectà.  iui. 

Franccfco  Baladona  Confìglicre  propone 
conaltri  la  Parte  di  far  deporre  la  verte 
Ducale  dopo  il  tempo  del  magirtrato.491. 

Franccfco  Battaglia  Duca  in  Candii . 682- 
fuo  opcraio.iui. 

FranccfcoBolani,  Capo  del  Configlio  di 
XL.Criminalc  .47.  mette  Parte  di  chia- 
mar alle  prigioni  il  Comandante  di  Gra* 
difca.iui.fauo  Senatore.iui. 

Franccfco  Bragadinofi  fognala  invn  com- 
battimento in  mare .596. 

Franccfco  Buono  morto  nella  Baccaglia  na- 
uale  a Curzolari.272- 

Franccfco  Capello,  trattilo  di  Bianca  Gran 
Duchcfla  di  Tofcana.306. fatto  Caualie- 
re  dal  Scnato.iuu 

Franccfco  Cardinale  Barberino,  mediato- 
re  per  certe  differenze  trà’I  Pontefice  » e 
la  Rcpublica.619.fu1  foccorfi  alla  mede- 
lima  per  Candia.66<S  67^.67?- 

Franccfco  Cardinale  di  Gioiofa  fpedito  dar 

Redi  Francia alUKepublica  pcrlidilci 
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{concerti  csol  Pótefier»  ori  in  Cortei 
. giu.iui.rifpoflc  d;  I Senato. iui.pafTa  aRo. 
ma,  ed  ottiene  Breue  dt  Ituara  Veneti 
Ti'nterdetto.^p.  fi  riporta  in  Vcnctia,ag. 
giufta  le  differenze, e leua  la  Ccnfura.iui. 
regalaco  dalla  Republica^oo. 

Franccfco  Cardinale  Piccolomini , creato 
Pontefice  col  nome  di  Pio  III.70.  muore 
poco  dopo. iui. 

Franccfco  Cicogna , fpedito  Prouucdicore 
nella  Morea.42. 

Franccfco  Giurano  comanda  alcune  Naui* 
614.  fuo  operato  in  vn  combattimento  . 
iui. 

Franccfco  Concarini  Ambafeiatore  ff «or- 
dinario al  nuouo  Pontefice. 2c8. 

Franccfco  Concarini  Bailo  inCortantino- 
poli- 384.  auuifalaRepublica  della  mor- 
te diMccmct.iui.Caualicre,  Ambafeiatore 
flraordinario  al  nuouo  Pontefice.  387. 
ora  con  applaufo  nella  Sala  Regia  ■ 390. 
rifpedito  a Roma , feguito  l*aggiurta- 
mento col  Pontefice  .399  .apporta  le  ra- 
gioni del  Senato  fopra  l’Abbatia  della 
Vangadifa,  conferita  dal  Pontefice  al 
Nipote.403. flraordinario  al  Re  d’Inghil- 
terra.qo.j. Se  al  nuouo  Imperatore.  415- 
41 6.  creato  Dogr.xcv.451.  amplia  il  Pa- 
lazzo Ducalc.iui.fucccfli  nel  fuo  gouer- 
no.iui.c  feg.fua  morte,  durationc,  fcpol- 
tura.c  fontuofo  Depofico-q^j. 

Franccfco  Contarim  , Capo  di  xl.  Crimi. 
nale.s’opi  *.ic  alla  Parte  circa  il  giudicar- 
fi  i Patriti)  dal  Configlio  di  X.  nelle  ctu" 
fc  criminali.  465. 

Franccfco  Contarini  Vefcouo  di  Baffone 
fua  pietà,  & cfempioftì  Nicofia  affcdia- 
ta  da  Turchi  . iui.  fupplifce  le  parti  def- 
l’ Arciucfcouo  abfente  • iui.  vccifo  da 
Turchi  dopo  la  conquirta.  238. 

Franccfco  Cornaro , figliuolo  del  Screnifs- 
G10:  creato  Doge  cj.  628.  contra  fua 
voglia.iui.fuc  viini.c  inclito. ìui-fua  mor- 
te, duracione,  e fcpolcura.629. 

Franccfco  Cornaro  Prouucditore  inCor- 
fù.275.  dirige  militie  nella  conquirta  di 
Malgjriihi.  iui- 

Franccfco  da  Mula  Prouueditor  della  Ca- 
uellcria  in  Cantila.  538.  fpedito  alla  dife- 
fa della  Canea. iui.foflcnta  Rcttimo,  di- 
fpofto  alla  refa  perii  timore.  547-muore 
di  pcfle.567. 

Franccfco  Dandolo  Capitan  del  Colio r 
feopre  alcuncBarbarefchc.i  5^-dctcrmma. 
d’afFalirle.  iui.  abbandenato  dalle  confcr- 

. ue,  refla  fchiauo.  157.  liberato, vien  te* 
legato  a.  Zara.iuu 

Frank- 
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Francefco  d’AngoIemme , genero  di  Lo. 
douteo  XII.Rcdi  Francagli  fuccede  nel 
Regno.iofi.  col  nome  di  Francefco  I.  iui. 
conferma  la  Lega  co'  Veneti- 107.  s’in- 
nolcra  vcrlo  Milano. iui-inu:ta  in  vanogli 
Suizzeri.  iui.  all'alito  da  quelli  con  ti- 
rchio della  vira.  iui.  foceorfo  dall’Aluia- 
no.gli  rompe  e fuga.  108.  acclamato  da’ 
Milancfi  , che  gli  lpedifcono  Auibafcia- 
tori.  iui* entra  (biennemente in  Milano  • 
lui.  riceue  dalla  Rcpubhca  lecongratula. 
rioni  • iui.  pafT.  a Bologna , inuiato  dal 
Pomclke.iui.s’abbocca  feco.iui.  ritorna 
in  Francia. uii-promctte  in  moglie  a Car* 

• le  d' Aulirla  la  figliuola  del  Re  Lodouico 

•1  no.loiiriin  I cgacoirimperacore.iui.  e 

1 1 r.afpira  all’Imperio*  1 14.  riceueda  vn* 
Ambafciator di Cefare impulfi  per difu- 
nirfi  dalla  Rcpubhca  . 117.  colla  quale 

• confcrua  ftrettacorrifpondcnza . iui.  fua 

- Armata.  1 rqufuc  perdite  in  Italia.  12  r.fuoi 

acquili).  122.  delibera  ripartami,  iitf.fue 

• agitationi  per  le  turbolenze  del  Duca  di 
Borbone,  iui.  rimane  perciò  in  Francia . 
iui. fua  Armata  inlcalia.iui.  fuoi  trattati 
con  grimpcrial'.iui.liccntia  l’Ambafcia- 
ror  Vencto.iui.  palla  in  Italia  colmarmi. 
128.  conquilla  Milano  colle  Terre  dello 
(lato.iui.luo  valore  fotto  Pauia.tui. rotto 
da  Spagnuoli,  e prig.iui.condouo  in  Spa- 
gna a Cefarc.iui-con  cui  fà  la  pacei  e pa- 
rentela. 137.  fue  armi,cconquille  in  Italia 

‘ x34-  *3S-  *4T-  legnila  la  pace  gene ralc  1 li 
colloca  in  matrimonio.!  s i.nc  ricette  dal- 

a la  Rcpublica  Ambafciaru  di  congratu. 
buone,  iui.  fua  gara  con  Cefare  per  il 
Ducato  di  Milano.  162.  non  gli  gradifce 

• la  Lega  contea  il  Turco.  i8s-  s’abbocca 
ad  ìltanza  del  Pontefice  con  Cefare  ad 
Acquamorta.  186.  col  quale  conchiude 
vna  tregua,  iui.  duolli  coll’Ainbalciator 
Veneto  del  poco  rifpetto  al  fuo  Amba- 
fciatorc.1p9.ne  riceue  fpiritofa  rifpolla. 
iui.  fpcdilce  pcrvnir  foco  la  Rcpubhca. 
202.  per  la  cui  mcdiationc  li  pacifica 
con  Cefarr.iui.conquifia  Nizza.ioa.  va- 
rie vicende  di  fucarmiin  Italia. 209. 

Francefco  della  Lengueglia  Commenda- 
tordi  Malta,  fuo  valore  & operati  in 
Candia. 699.  affiliente  al  P. Ottomano 
Domenicano  , di  cui  li  tocca  la  na- 
fcita.iui. 

Francefco  de  Vert  Ingegnere,  fpedito  in 
Candia.  «8.  fuo  operato  nelle  mura  del. 
la  Canea.  537.  ferito  nella  difefa  della 
medefima.54s.gh  è vccifovn figliuolo  . 
iui.infinua  pruno  la  refa . iui.  nc  petfua* 
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de  gli  OlGciali.iui. 

Francefco  diVandomo  Duca  diBeufort, 
Grande  Ammiraglio  della  Francia,  diri, 
gc l’Armata  Francefc  fpcdica  di  foceorfo 
mCandia.  69  8.  riceue  dal  Pontefice  lo 
flendar.iodelCroccfifIo.iui.  lo  fpiega  in 
villa  di  Cengo,c  palla  alla  Standia,  indi 
Candia.  704.  fortifee  co’ fuoi  con  efito 
infcl1ce.70S.701S.  fua  mortc.iui.rua  cella 
confegnataal  Vifir , indi  al  Sulcano.  iui. 
e 707.  fuoi  funerali  in  Venetia,  &in_» 
Roma-iut. 

Francefco  Donato , creato  Doge  LXXIX. 
204,  conte rifee  lo  tlendardo  della  Repu. 
bhcaal  Duca  di  Vrbino,  Goucrnator 
Generale  in  T.F.20S.fotto  il  luoGouer- 
no  fi  perfettionano  il  Palazzo  Ducale,  la 
Zecca, e la  Libreria  publica.iuu altri  fus- 
celli, lui.cfeg.  fua  mortc,duratione,cfe- 
quie , fepoltura  , & encomio.  2ir- 

Francefco  Duca  d’AIanfone  fratello  di 
Henrico  111. di  Francia, chiamato  Protet- 
tore dalla  Fiandra.  304.  v’accorre  aper- 
fualione  della  Regina  Madre,  iui.  fenzs 
militic.  iui.  fuo  ritorno  fenza conclude* 
ne.iui.e  205. 

Francefco  Etizzo,  Generale  diPalma.427. 
comandalo  di  occupar  le  Terre  di  qui 
dal  Lifonzo,  cpiantarui  alloggiamenti 
contragli  Auftriaci-iui.Gcncralc  in  Ter- 
ra Ferma  conquilla  VipuIzano.4?4. s’ac- 
campa in  Vallcggio  per  foccorrcr  Min. 
toua.4bb.crcato  Doge XCVIII.478-  luc- 
celli  nel  fuo  gouerno.iui.e  fcg.rlctto  Ca- 
pitan Gencralc.ssi. fuo conlcnfo,  & cf« 
prellioneal  Maggior  Confcgho.  iui.  e 
ssa.fuoi  afliflcnci,  pnuilcgij,  e proutfio- 
ni.iui.  s’inferma  poma  di  partire,  c muo. 
re.  v J3-  lafcia  il  cuore  in  San  Marco  • iui. 
fua  durai  ione  , fepoltura,  c depofito  . 
iui. 

Francefco  Erizzo, Primo  Inquifiiorc  fopra 
gli  Offici}.  718. 

Francclco  Farrio  Dottore,  fpedito  da  Por. 
toghe!!  alla  Rcpubhca  per  la  morte  del 
Rè  Cardinale  Ficnrico.307. 

Francefco  Girardi  Segretario  , fpedito  a 
Maiuoua  per  pregiudicn  di  certa  efeaua* 
tionc.307. 

Francefco Giulìiniano  Prouucditorc  della 
Saniti  ncll’illria.374- 

Francefco  Giutliniauu  Piouueditore  in 
Candii  S75-  lue  opcratiom.iui. 

Francefco  (Jonzaga  Marchi  di  Mmtoua  , 
Capitan  Generale  delle  niilicie  della  Rc> 
pubbea  . 2s.  vuconolo  de’  Franccfi  • 
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Prancefco  Gradenigo  Contradictore  della 
quaramia  Criminale.  3 17»  fua  orationc 
nel  Maggior  Confeglio  per  moderare r- 
atuorità  del  Confeglio di  Dieci  con  gli 
Aggiumi.iui.PrimoProuueditoreal  De. 
polito  per  la  cuftodia  dell’oro  priuato  • 

Francefco  Guicciardini  comanda  I armi 
Pontilìcic.  129.  pafTa  fu’l Milancle  adite» 
fa  di  quel  Duca- im- 

Francefco  Leoni  Rettore  nell  IfoIadclla_j 
Cefalonia.53» 

Francefco  Loredano  Abbate  della  Vanga» 
difa.  402.  fua  morre.iui. 

Francclco  Loredano  Prouueditore  a Noue. 

gradalo  difende.S7«  • lo  rende  a 1 urehi . 
lui.  . 

FrSctfc  MirchefeCafligTioni.Ambafcia- 
tor  Ce  t jreo  alla  Republica  per  li  fconccr. 
ti  col  Pontefice.  398.  fue  efprcflìoni  alla 
ir.cdcfiin3)C  rifporte  del  Senaco-iui. 

Francefco  Maria  dellaRoucre  Ducad'Vr» 
bino, eletto  dalla  Republica  fuo  Prouuc- 
ditor  Generale.  ia<5.  prefo  in  protettione 
dalla  medefima.  iui.comandatod’aflìftc- 
rc  al  Duca  di  M1lano.129.fue conquide, 
iui.  Ijo.  147.  fi  difgufla  colla  Republica 
pernon  hauer  foccorfo  il  Pontefice.  134. 
lodato  dalla  medefima.  147.  fua  morte  . 
i9i.fuoifuneraIi,&Orationc,alla  prcfen» 
7.a  del  Senato,  iui. 

Fianccfco  Maria  Rofii  Segretario  Veneto 
in  Roma  in  abfenza  dell’Ambafciatore  . 
4;o-rkhiamato.iui. 

Fiancefco  Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino 
1nuorc.479.fi  t ftingue  in  effo  la  Famiglia 
della  Rouere.iui.  . 

Ftancefco  MartinengoCapitano  della Ca- 
ualleria  leggiera  per  laRepublica.  372. 
comandato  ad  entrare  in  Bergamo  per 
fofpettidc'Spagnuoli.iui. 

Francefco  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana 
fpofalaN-  D.  Bianca  Capello.  300.  ne 
di  parte  alla  Rcpublica.iui.  che  gli  fpedi- 
fee  due  Ambafciatori-  iui.  le  rifpedifcc  il 
proprio  fratello.  307.  marita  la  figliuola 

col  Re  di  Ft8ncia.37i. 

Francefco  Mocenigo  lopraintcndcntein_» 
Candia,  muore  in  vn’allalto.^. 

Francefco  Molino  Ambafciatorc  Ilraordì- 
nario  al  nuouo  Re  di  Spagna.3tf7.  Caua- 
licrc  ,eProcurator  di  San  Marco , llraor. 
dmat  10  al  nuouo  Ponteficc.385.3b7.  Sa- 
uio  del  Confeglio,  li  porta  con  altro  Si» 
uioa  dolerfi  per  nome  Publico  coll’ Am- 
bafciator  Francefcpcr  laanortc  del  Re  . 
411. 
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Francclco  Molino,  Capitan  del  Golfo  ft 
porta  a Coro  par  le  differenze  co'  Fcrra- 

. refi.  414.  fuoi  operati,  iui.  Generale  in 
Dalmacia,  fua  applicationc  centra  i Bar- 
barefehi.  4f2.  Procuratordi  San  Marco 
Prouuedicor  Generale  in.niare.f29»  s*m- 
fcrma  aCorfti.  lui-creato  Doge  XC1X. 
5S4.  (uccelli  folto  al  fuogouerno  . 1 u 1 • e 
l'cg.  fua  morte.lode,  fepolcuia,e  duratie- 
nt.5’2.  ; ri  .Ito 

Francefco  Morofini  Capitano  delle  Ga- 
leazze coni  ra  i Pirati.  400.  mette  in  fuga 
Opizzone  Cor  l'aro  Franccfc,  c ricupera 
vna  nauc  rapita.  401. 

Francefco  Morofini  Capitano  delle  Ga« 
leazze,  fueimprcfc.<5i2.6i3.<5i4.  Prqu» 
ueditor  deU’Araiata,  fuciuiprefc.  624. 
ózé.Prouucditoi  Generale  inCandia  « 
fuoi  operali. iui.  Capitan  Generale.  (5$5. 
battuto daburrafea con dannodc' legni . 
iui.  fuc  unprefe . <558.  6^9.  661.  accu- 
lato , refta  in  Vcnetia  atfoluto.  66 4. 
Prouucduore  nelFriuli  per  Tarmi  in  Vn. 
ghcri  J.<570^S7i  • <572.  PfOuueduor  Gene- 
rale del  mare.676.  Capitan  Generale-  iui. 
fuoioperati  inCandia,  & in  mare. 684. 
r59O.(creatoCaualicre.<59i0^9I.(593»deri. 
de  le  promette  del  Vifir , che  i’cfotta  alla 
deditionc  di  Candia.  <594.  ferito.  699. 
abbattuta  la  piazza,  raduna  confultadi 
guerra.702.fuoifenfi , Si  cfibitionedife 
HefT0.iu1.c703.  giunta  l’Armata  di  Fran- 
cia, fi  legreta  confulta  con  que'  Capi  . 
704. fuo  Configgo  a mcdcfimi , nonap* 
prouato.70f  .accoire  al  difordtne  della.* 
fonica  de’  Francefi.  70 d.  fi  batter  dall* 
Armata  il  nemico.  707.  eletto  Piocura- 
tordiSan  Marco  fopranumerario.  708. 
confulta  al  letto  del  Nauailles  gli  vitina 
rimedi)  per  la  piazza,  lui.eforca  ad  vnaj 
genero! j fortiii.tui.rcniicnic  alla  perma- 
nenza il  Nauailles  , lo  cforta  con  parole, 
poi  coniatore  a rcllare.709.  lofi  pregar 
dal  Ducadt  Candii,  aflillitoda  donne, e 
fanciulli  piangenii,'na  in  damo. iui» radu- 
na nuoua  confulta.  710.  conchiuJc  con 
vnamme  confenfo  la  relà.  71 1.  prima  di 
trattarla  , fi  pregar  il  General  Pontificio 
à rcflarc-uji.  fpcdifce  al  V ifir  per  riattli- 
mcr  il  trattato  del  Molino,  iui. conchiu- 
de Ja  Pace  colla  refa  di  Candia,  con  certe 
conditiom.  712.  la  llipula.7i3.efce dalla 
piazza  colle  mihcic  fenza  lefione.tu-.  re- 
galatodal  Vifir-  1 ut.  0714.  fpcdilce  naui 
colle  famiglie  di  Candia  fino,  aliene  Ho» 
, le.iui.gli  cintromcttàda  vn’Auuogadoic 
Ja  VcUf Procuratoria»  717.  gliccqUikr» 
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mata  dal  Maggior  Configli» -lui. 

Franccfco  Morofini  fi  fognala  in  vn  com- 
battimento in  Marc.  5 96.  Capitan  del 
Golfoafueopcrationi.fii;^5l9.(Sao.inuo- 
re  di  mofebetrata  combattendo,  tut. 

Franccfco  naiiuo  d’Angolimc  vccidc  a tra-' 
dimenio  il  Rè  HonricolV.nellaCarroz- 
za  Rcgia.411.fuc  condttioni. 4(2.  nega  , 
pollo  al  tormento  ;h«ucr  complica  mi. 
fuofupplicioie  Grazio  del  popolo,  tut. 

Franccfco  Orfino  de’  Duchi  di  Lamentana, 
muore  nella  diftfa  di  Mantoua.471. 

Franccfco Pafqualigo  .Generalo  tu  mare  . 
19?. tenta  di  fuidareda  PaxpDraguc  Ra- 
is Cor  falò  T ureo. 1 ui. con  infelice  cucnto. 
ini-, 

Franccfco  Priuli  Ambafeiatorc  al  Re  di 
Spagna. 587.  con  cbi  li  duole  de’  legni  ra- 
piti alla  Republica  daSpagnuoli.  iui.  e 
jSd-otticnc  Decrctoi  che  non  deano  da 

Sicilia,  e da  Napoli  1 Legni  Regi  1,  e lìa » 

demandata  lacaufaa  giudici. tui.Prouue- 
ditore  neU’Idria,inuigiIa  alla  repredionc 
degli  Vfcoccht.418. 

Franccfco Querini, morto  nella  battaglia.» 
nauale  a Cutzolari.  272. 

F,  anccfco  Querini  s’oppone  alla  propofitio- 
ne  di  Pace  colla  cedrone  del  redo  del  Re- 
gno di  Càndta.  579.  fodtcne  in  Senato  di 
profeguir  la  guerra  contra  il  Turco . 647. 

Franccfco  I.Rcdt  Francia.  Vedi,  Franccfco 
d’Angolemine. 

Franccfco  Sala  mone  hàin  culi  odia  Scar- 
dona  conquidala. 173. 

Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  , afledia- 
rodalLeua  nel  Cadetto.  129.  adìduoda 
Pontifici], e da  V'encti. lui. cede  Maligna. 

. no.iui.acquida  Cremona. 130.  confede- 
rato con  Ccfarc,&  altri Prmcipid'ltalia. 
155.  conchiude  il  matrimonio  colla  So, 
rclla  dell’Imperatore  . 156.  muore  fenza 
eredi.  162. 

Franccfco  VcndiauiinoCaualicre.deflina. 
to  Ambafciacor  draordinano  alnuouo 
Pontefice  387.  eletto  Patriarca  di 
Vinctia.1u1.fi  porta  aRoma.400.  clami, 
natocerciuonialmcntc  dal  Pontefice,  lui. 
honorato  , e confccralo  dal  mcdclìnio  . 
lui.  tua  morte. 449. 

Franccfco  Venicro,  creato  DogcLXXXI. 
Zi  5. accoglie  nel  Bucencoro  il  Cardmaldi 
Lorena, fpedito  dal  Rè  di  Francia.  2 1<5.  e 
la  Regina  di  Polonia. iui.  fua  morte,  du- 
ratio»c,funerah,cfepoltura.tui. 

Franccfco  Zeno  fopracomito.  1155.  fpedito 
dalGcncralc  per  lo  rifeatto  d’vn Drago- 
mano  T ureo  Liutaio.  mi. 
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Franccfi  conquidano  il  Regno  di  Nipoli 
con  altri  luoghi.  22.  rotti  da  Veneti  , e 
Collegati.  2(5.  occupano  la  rimerà  di  Gè, 
noua.28.adaI1fconoGenoua.iui.  rotti,  e 
{cacciati,  un.  loro  pace  co’  Veneti.  29-  e 
loro  lega.39.padàno  in  Italia.iui.occupa- 
no  Milano.  40.  vtnconoin  battaglia  lo 
Sforzarlo  fauprigionc.  54-acquidanoil 
1 Regno  di  Napoli,  lui.e  Brefeia.  98.  dan» 
negguti  in  battagliai  fugati.99.fconfig- 
gonot  Veneti.  103.  loro  conquide,  iui. 
collegati  colla  Republica. 104.  daqueda 
adìditi  feonfiggono  Ir  Suiz/.eri.  107.108. 
temano  in  vano  Vcrona.109.loro  danni, 
iui. e 110.12J.1 2 3.  loro  acqui  Ili.  122  loro 
Armata  in  Italia.  1 >5.  conquidano  Io  da- 
iodi  Milano. 128. rotti  da  Spagnuoli  con 
prigionia  dei  Re. iui.  loto  progredì  , e 
conquide  1nLal1a.134.135.t45.202.  varie 
vicende  dell’armi  loro.  iui.  loro  cfcrcito 
in  ere  luoghi  conira  1 Cefarei . 210.  loro 
guerre  ciuili.4oj.conquirtano  la  Rocce!- 
la.418.459.  collegati  co’  Veneti,  e Duca 
di  \Ia.itoua.4<55.efpugnano  freuiri  «evi 
flabiltfcono  l’Arciudcouo.482.  fcacciati 
da  Spagnuoli  con  prigionia  dell’Elettore. 
487.collegaucon  gli  Olandelì. iui. cerca- 
no lega  colla  Republica. tua  .e  488.lofpcn- 
dono  l'armi  conira  gli  Audriaci.iui.fcac. 
ciati  da  Brem.  494.  fcaccianoda Calale  i 
Spagnuoli, eli  abbattono. 505.  attaccano 
Torino.  506.  fan  la  pace  co’ Spagnuoli  • 
657*  fcicenco  loro  Caualtcri  padano  vo- 
lontari] in  Candta^94.  da  ehi  comandati 
£95. forti  (cono  co»  danno,  iui. partono  . 
<596.1oro  Armata, e militie  in  foccorfo  di 
Cand1a.1598.da  chi  dtrette.iui.  loro  viag, 
gio,8c  arnuo alla  StanJia. indi  in  Candta. 
704.confu’tano  col  Capitan  Generale , il 
cuiconfìglio  nonapprouano.  iui.  e 705. 
lorovalorofa  fortitacon  efito  inlaudo, 
iui.  e 70(5.  s'mccndia  vna  loro  Nauc con 
graue  danno  anco  d’altri  fuot  legni.  707- 
nc’  quali  d ritirano  per  la  partenza,  iui  . 
partono  nel  maggior  bifogno.71 1. 

Franco  dal  Borgo  Capitan  de'  Baledrieri , 
morto  m battaglia  contri  i Franccfi. 103. 

Fradinc  Ambafetator  Francefc  prefenta  in 
Collegio  lettere  del  Re  d'eccitamento  al- 
raggiullamcniocolPonteficc.397.  pro- 
pone partiti.  iui.  rifpoflcdcl  Senato  al 
medclimo.398. 

Friuli  inuafo  daCcfarci.So.  91.  da  Turchi. 
345. 

Fuluio  Conte Tefli,  PIcnipotcntiario  del 
Duca  di  Modona  per  la  pace  d’iialia.520. 
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GAbticTe  Biudrand  dcs  Chambrrs,Ge- 
neralc  Maltefe.<i24.  fcuoprclaCara- 
uana  di  Cofantinopoii.SlS.la  combatte, 
e refla  morto.iui. 

Gabriele  Emo,  Gommatore  delle  galee 

. . • 1 — .1  * uni  Olici 


dV  condannati-  324.  prende  vna  galea 

vi  vcctdc  1 Turchi»iuu  enti* 


Turchc(ca,e — . . 

maro  alle  carceri, c decapitato . ini. 
Gabriele  Serbellono  Mtlanefe  difende  Tu- 
nifi.290.lo  rende  a Turchi- lui- 
Galeazzo  Duca  di  Milano , vccito  da  tradi- 


Gafparo4 Contarini  Arnbafciatorc  ftraor. 
dinario,  & ordinario  al  Pontefice.  14?. 
i48.creato Card,  perla  Rtpublica.  107. 
401.  lode  alla  fua  hifioria.  207. 

Genefino  huomodi  Pera, Dragomano del- 
la Republica  in  Coftancmopoli.174.  lpc- 
ditodalBailoa  Vcnetia  con  lettere  del 
Vifird’inuito  alla  pacc-iui.lorocontenu- 

Gcnoua  affiliata  da  Francefi  • 18.  liberata 
con  rotta  de*  mcdefimi.  iui.  fua  riuiera 

conquiftata  dagli  Qcllì-  iui. 

Genouefi , riceuuti  nella  fua  fede  dal  Re  di 
Francia^o.  collegati  col  Pontefice»  Spa- 
gnuoli.e  Vcneti.99.con  Cefare»  Veneti  > 
&altri.l2S.i2<5.i5S- 

Germania  inuafa  dall’armi de’ Protcfianti . 
20S.2(>5.e  di  Suetia  483. 

PP.  Gefuati  fupprelli  dal  Pontefice . 656. 

PP.Gcfuiu  hanno  fentimcnti  diuerfi  dagli 
altri Religiofi  nellediffcrenze  della  Re- 
publica col  Pontefice.  395.  partono  dallo 
flato  Veneto.  39<5.cfcfufi  dal  medefimo 
dopol’aggiuftamentocon  Romj.399.ri- 
inellì  ad  manza  del  Pontefice^S37.  Chic- 
fa, c Monaflerio  loro  affegnato . lui- 

Chaffan  Bafsàfcorre  verfo  Candia,  c rac- 
coglie grani.  573. 

Ghiarad’Adda  conquiflatada  Veneri  - 40. 

• rotta  de*  medefimt  in  quel  hiogo.781 

M:'  Giacomo  Abbate  Vunohffratellodel- 

' ì’AucoreJVefcouodiFamagofla  , paidi 

Torcello.t5?7.  aferitto  co’  fratelli  all'Or- 
dine Patritio.  iui. 

Mf  Giacomo  Altoui  ti.Nuncio  in  Venetia . 
<5ep.difturbo  col  Pòtcficc  per  il  modo  di 
portare  il  fuo  Rocchetto  in  Publico.  iui. 

Giacomo  Baibaro  Prouueditorein  Can- 

• dia,  fue  operationi.f90.tfo8.do9.  morto 
in  combattimento-iui. 

Giacomo  Butti  Sargcnte  Maggiore , ferito 

• nella  difefa  di Candia.  £03. 

Giacomo  Canale,  liuilo.itfó.  li  feco il Sulla» 


no  indolenze , chiedendoti  eafligode* 
Comindanti  Vchrti  .iui.  fpedifce perciò 
alla  Republica.  168.  ne  hà  dal  Senato  le 
rifolucioni.169.  fpedifce  vn  Dragomano 
configliando  la  Pace.174* 

Giacomo  Capello  Comunitario  dell’Anna- 
ta.tftf8.  fi  fcgnala  in  vn  combattimento  . 
iui.grauemente  ferito,  iui. 

Giacomo  Caualier  di  Gremonuille  > fue 
operai  ioni  in  Candia.  575.  gli  è fpezzato 
vn  braccio  da  mofehettata.  603.  ferine 
vna  lettera  all'Ambafciator  di  Francia  al* 

• la  Porta .tfsj.  che  vien  confegnata  dal  la- 
tor  Francete al  Vifir.iui-  fuoi altriopera- 
ti.tf58.dtf2. 

Giacomo  Celli,  ferito nell’vltima  difefa  di 
Candia.  708. 

Giacomo  Contarini,  Duca  in  Candii.  70!- 
perde  vn  buccio  nel  difenderli,  iui-fup- 
phcaindirno  con  fanciulli,  e donno 
piangenti, il  Nauailles  a non  partire.709. 
chiamato  in  conlulca , acconfcntc  alla  re» 
fa.710.7n. 

Giacomo  Concarini  , eletto  Senatore  da 
Henrico  lll.nel  Maggior  Configlio.288. 
fua  bontà,  c dottrina,  iui. 

Giacomo  Conte  Valuafonc  fi  fcgnala  in_» 
Candia.t87.muorc  per  patimenti.  590. 

Giacomo Cornaro  Prouueditorein  Can* 
dia  , fuo  operato  ncU’cflrcmo  della  difc- 
fa.7  ic.chiamato  in  confulta , acconfcnte 
alla  refa.1u1.c71l. 

Giacomo  da  Pcfaro  Generale  dell’Armata 
Pontificia, attacca  Santa  Maura.67.che  fe 
gli  rende.tf8- 

Giacomo  da  Riiw,Prouueditor  dell*  Arma- 
la. s 93.  infeguela  nemica.  S94-  la  chiude 
nel  Porto-di  Fothies,  per  combatterla  . 
iui.fua  Concionca  commilitoni . iui.  la 
battccon  vit[ori?.S9S  • S9d-  creato Caua» 
bere.  iui. Capitan  delle  Naui > fue opera- 
uoni.tfotf. Generale  in  Candiaa  tf 17.  di- 
manda licenza  per  difgufii.iui. 

Giacomodi  Mezzo  morto  nella  battaglia 
nauaIcaCurzolarl.272. 

Giacomo  dtNorcs  Conte  di  Tripoli,  Mae- 
fbo  dell’Artiglieria  in  Cipna34-  muore 
in  vnafortita.235- 

Giacomo  Fofcarini  Caualiere  » e Procura- 
rne di  San  Marco,  Ambafciatorc  d’mcon* 
tioaMaria  Aoftriaca-315-  flraordinario 


alnumioPomefice.327.338.?42.afi5ft«n* 
--  àlGt  M' 


leaHa  fobrica depporne di  Kialta.iui.fpe- 
dito  per  il  (ito  di  Palroa.3CC.Capiian  Gc 
nmlecomrai  Turchi.  ; 5 r-  glièconfc- 
gnaiodal  Doge  lofiendardo  . iui  - fuoi 
nienti,  c concotfo  al  Dogato.  354. 
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Ambafciatore  flraordinario  al  Pontefi- 
ce in  Ferrara- J$<5. 

Ciacoino  Fofcarini  ferito  in  vna  forma  in 
Candii.  <58p. 

Giacomo  GabricIi.Gouernator  di  Galeaz- 
za,fuoopcrato.  619. 

Giacomo  Loredano , Gouernaior  di  Ga- 
leazza, fi  fegnala  in  vn combattimento  . 
tf37.Rectotc  a Cattaro,  tratto  dalle  roui- 
ne  del  terremoto.  C8 a. 

Giacomo  Malaccfla  Generale  per  la  Repu- 
blica.251-  colpito  di  Caffo  in  Dalmacia  , 
ritornando  carico  di  preda,  ini.  fchiaoo 
dt’  Turchi,  iui.  fpcditoa  riparar  danni  , 
fatti  daU’Arcid.  Carlo.?  jfi.  mandato  per 
fcicglicrcil  fito  di  Palma.  350. 

Giacomo  Marcello  Configliele»  fua  Ora- 
tionein  difefa  della  Parte  dt  aggregar  fa- 
miglie all’Ordine Patruio-  5<51- 

Giacomo  Pcfati»  loquifuor  loprale  mone- 
te in  Tetra  Ferma  j8?. 

Giacomo  Polani  fi  fegnala  in  vn  combatti* 
inento.506. 

Giacomo  Premarino  oHaggio  nella  r c f :t » 

della  Canea. 546.  rinegaio-  tenta  di  dedi- 
tione  li  Ptoucditori  della  Suda . 548. 
fcacciato  con  rimprouen>&  ofTele.iui. 

Giacomo  Querini  Caualierc,  Ainbafciado. 
re  flraordinario  in  Spagna  per  aiuti  per 
Candia.057. cd  a quel  nuouoRt  tf7J. 

Giacomo  Querini  Creienfe , perito  nel  b- 
uoro  delle  mine  .708.  umore  ncll'vltima 
difefa  di  Candia.iui. 

Giacomo  Querini  Gouernaior  diNaue  » 
gli  è incendiata  invn  combattimento  da 
Turchi.  635. 

Giacomo  Ragazzoni  .fpedito  dalla  Repu- 
blica  al  Bailo  per  trattati  di  pacc.a42.che 
reflano  arenati  per  la  tardanza  del  Do. 
ria.253. 

Giacomo  Vl-Rè  di  Scoria, chiamato  al  Re- 
gno d’inghilcc  r M.379.  gli  é fpedito  dalla 
Republica  Ambafciatorc lui.  rifpcdifcO 
alla  medefima.  380.  vietala  Piratica  ne* 
fuoi  Regni, 387.  (coperta  vna  congiura  » 
ne  punucc  1 rc1.388.lo  partecipa  alla  Re- 
publica. lui.  fuc  cfibitioni  alla  medefima 
per  le  differenze  col  Poniefice.397.fcriue 
vn  librocontra  quello, dedicato  a Princi- 
pi d’Europa.  4O4.  cui  nfpondeil  Card. 
Bellarmino,  lui. (incerato  intorno  all’m- 
terdcttodcl  fuo  libro  dall’Ambafciator 
Veneto. lui. 

Giacomo  Sanfouino  , famofo  Scultore  > 
adorna  la  Città  di  Veneti»  colle  fue  O- 
rere.ao<;. 

Giacomo  Semitccolo  muore  in  Vn  coni- 
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battimento  nauale.  6(8. 

Giacomo  Soranzo  Prouueditor  dell’Arma. 
tà.27J.s’opponc  all’opinione  del  Genera- 
Icd'attaccar  Santa  Maura,  iui-  patta  in_» 
Candia-iui.  fpedito  a Meffina  a D ■ Gio: 
per  eccitarlo  a riunirfi  a Vencti.277.278. 
ributta  , & incalza  i legni  nemici-  280. 
Ambafciatore  d'incontro  ad  Hcnrico  III- 
285.  Caualiete  , flraordinario  al  nuouo 
Sultano.  290.  aggiuflale  differenze  de* 
Confini  in  Dalmatia,  cdel  cambio  de' 
fchiaui.iui.concorrcal  Dogato.Joa.Pro» 
cutator  di  San  Marco  , Ambafciatore 
flraordinario  alla  Porta  per  adì  fiere  alla 
Circoncifioncdcl  Primogenito  del  Gran 
Signore  3 15.  per  Dignità  Ecclefiaflica_» 
non  cuflodtfcc  gli  Arcani  del  Senato  . 
324.  priuato della  vefle  Procuratoria,  e 
relegato  in  vita  a Capo  d’iflna.iui.rimef- 
fo  m Patria,  iui.  Agg- 

Giacomo  Thienc  viene  adoiferire  alla  Re- 
publica la  dcdicione  della  Città  di  Vi- 
cenza. 9$.  fua  prouifione  annuale  per 
cale  officio,  iui. 

Giannizzeri,  affiniti  da  alquanti  Spahi  » 
tumultuano.  1:91.  chieggono  b teda  del 
Muftì  ed’altn.  iui  . fanno  fi  cozzare  il  Vi- 
fir,c*l  SultanoEbrain  iui.c  592.  acclama- 
no , e pongono  In  Soho  Meeincc  ancor 
fanciullo,  iui.  follcuati  contea  li  Spahi  . 
631.  loro  fangumofe  faccioni  in  Adria- 
nopoli.  703.  tumultuano contra ilSulca- 
no.iu  .dal  quale  s’acquietano,  iui. 

GianusBri  Dragomano,  fpedito  dal  Sulta- 
no al  General  Veneto  con  indolenze  . 
idq.Ifif.  fatto  fchiauo  da  que’ della  Ci- 
merà. lui.nfcattato da  Vencci.iui. fpedito 
alla  Kcpublica  dalla  Porca  per  la  confer- 
ma de' Capitoli  della  Pace.  197.  quale  oc- 
ticnecon  molti  honori.iui. 

Giaponclì  Ambafciacoti  al  Pontefice,  per 
rendergli  obbedienza.  324.  accolti  dal 
medefimo 325.0 da  Veneti. iui.  e 326.  la- 
nciano all  a Republica  in  4lcrÌtco  gli  acce- 
flati  dclloco  accoglimento  . iui. 

Gii  d'Ascondocco  dalla  Republica. 571.  fue 
operationi  inCandia.  575.  foffituicoal 
Caualier  della  Marra  nella  diretcìonc  del- 

rarm1.s89-fcntonclcapo.590. 

Giorgio  Badoaro  CommifTarioin  Campo 
nella  guerra  di  Mintoua.474.  muore  di 
peflc.iui. 

Giorgio  Barbarigo , morto  nella  battaglia 
nauale  a Curzolari . 272. 

Giorgio  Caflriotco  Albanefe  « configlia 
que’d’Alcflia  a darfi  alla  Republica.55- 

Giorgia  Cornato  aggtedifce  vn  Capo  del 
Ccccc  2 Con- 
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Configlio  di  Dieci  con  acctta,  c perche . 
4^9.4<5o.banditocapitalmcntc,  priuato  di 

' Nobiltà»  con  lapida,  iui. 

GiorgioCornaroCaualicre  » fueoperatio* 
ni,  3cimprefe.6o9-6t5-  Prouueditorc  a 
Tinc,nefcacciai  Turchi.  656.  li  batte  • 
658. 

Giorgio  Cornaro  fratello  della  Regina  di 
Cipri.<5.inuÌ3toaqucl  Rcgnodalla  Repu- 
blica-iui. giunto, pcrfuadc  la  Regina  a ce- 
der a quella  il  Regno  . iui.  creato  Caua- 
lieré.7.8.  Prouueditorc  al  Campocontra 
i Collcgati.7tf.Procuratordi  San  Marco . 
77. 

Giorgio  tPAmbofcia  Card.di  Roano,  Am- 
bafeiator  Francefe,  tratta  la  Lega  conrra 
laRepublica.^j.fuoodioalla  medelima. 
iui.efclufo  da  rifa  al  Pontcficato.  iui. 

Giorgio  di  Mezzo, ferito  nell’rltima  difefa 
di  Candia. 708. 

Giorgio  Federico  Baron  di  Spar,  Generale 
de  ghOltfaniarini  in  Candia.  689.  ferito 
in  vna  fattione.C99.  •(' 

Giorgio  Folcarini  muore  in  combattimen. 
to  nauale.  691. 

Giorgio  Giurtiniani , Ambafciatore a Ce- 
fare.426.gli  fa  indolenze  per  gl’infulti  de 
gli V (cocchi, ini.  Bailo, diueriifce  Farmi 
Ottomane.448. 

Giorgio  Griego  ferito  in  combattimcn- 
10.691. 

Giorgio  Morofini  Capitano  delle  galee 
della  guardia  di  Candia.  <41.  fue  opera- 
noni. 545>577*58*. 582  Prouueditor  dell’ 
Armata. 586«fuc  imprcfein  Candia.  ini.  c 
<5oj -Generale, chiamato  a Vcnetiaa  fcol-. 
parfi  d'imputauoni.rtitf.afToluto.iui.  Ca. 
pitan Genciale.  664.  fuoi  operati.  66 5. 
creato  Caualicrc.  iui.  medita  l’imprefadi 
Ncgropomc.667.alm  fuoi  operati.iui. 

Giorgio PolaniGouernator  di  Naue fife- 
graia  in  combattimento . 596.  batte l*Ar> 
nraianeniica.612. 

GiorgioQuerihi,  Kettoredi  Redimo. 569. 
lo  abbandona  nell’attacco  de* Turchi  • 
lui-chiamato  a render  conto.iui. 

Giorgio  Sonncmbergio  sfida  a duello  An. 
tomo  Maria  da  San  Scucrino.ir.lo  vinte. 
12.  io  rimanda  con  doni  al  General  Aio 
Padrc.iui» 

G lorgio  Zancarolo  fi  fognala  in  vn  combat, 
tinicntoin  marc.élf. 

Ciò:  Andrea  Martinoni  Comandante  della 
galea  di  Bergamo. 589.fcnto, muore  nella 

’ difefa  di  Candia. tjo. 

Gio:  Andrea  Pafquahgo  Conte  a Sebenico, 
muore  di  peftc.  604. 
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Gio.  Angelo  Medici  Milanefe  , oleato 
Pontefice  col  nome  di  Pio  IV.2t8.fi  Ve- 
fcouodi  Verona,  poi  Cardinale  l’Amba, 
feiator  Vcncro.iui.fcriue  alla  Rcpublica, 
nonclTcrne  lui  confapeuole  . iui.  com. 
mondala  pietà  della medefiina.  220.  fua 
mortc.iui. 

Gio:  Antonio  Cardinal  Fachenctti  Bolo- 
grafo, creato  Pontefice  col  nome  d’inno» 
cencio  IX. 242.  gli  fono  eletti  Ambafcia» 
tori  dalla  Rcpublica. iui.  publica  vn  Giu- 
bileo vniucrfale.iui.  vilìtaa  piedile Bafi- 
lichc  di  Roma.iui.  s'inferma , e muoro 
poco  dopo.  iui. 

Gio:  Antonio  Grillo  Dragomano  della 
Rcpublica, Brezzato  da  Turchi.599. 

Gio:  Antonio  Minio  fi  oppone  alla  Parte 
di  trattenere  la  metà  de'  rtipcndi  j de’  Ma- 
girtratipenlPublicobifogno.  64.  parla 
con  forme  improprie.iui.rclegatoiiiAr» 
be  in  vita.67. 

Gio:  Antonio  Muazzofi  fegnala  in  com» 
battimento.  596. 

Gio:  Antonio  Veniero,  Ambafciatore  in 
Francia.  t9p.fua  rifpofta  a certa  mdolen- 
za  del  Rè. iui.  firaordinario  d’incontro  a 
Cefarc.  200.  > 1 

Gio:  Badoaro  Ambafciatore  al  Pontefice  . 
75.  partecipa  alla  Rcpublica  poter  farlo 
rimouerc  dalla  Lega  colla  rcfiitutione  di 
due  Città.iui.  non  ne  riceue  rifpofta.76. 
Gio:  Balbi  muore  per  1*  incendio  della_a 
galea  Generalità.  640. 

Gio:  Barone  di  Frisheitn,  Sirgente  Mag- 
gior  di  battaglia,  pcrcofTograucmentcìn 
vnafortica  in  Candia.  689,  cufiodifce  il 
pofiodi  Mombrun  ferico.  694.  muore 
colpito  di  ('affo.  iui. 

Gio:  Bafadona  , Primo  InquiGtore  fopra 
gli  OfFicij-  71 8. 

Gio:  Bafilio  Gran  Duca  di  Mofcouia 
fpedifce  alla  Rcpublica  Ambafciatore 
per  il  traffico  ,cpcrmuouer  1 armi  con* 
tra  il  Turco.  31  r. 

Gio:  Batiifta  Ballarini  Segretario , fpedito 
alla  Mirandola. per  le  inofT'e  dt’Barberi- 
ni.5r0.al  Duca  di  Parma  per  dilfinderlo 
dalPinuafione  dello  fiato  Ecclcfiafttco  . 
712. Scgrct.del  Confeglio  di  X.,  fpedito 
inCoftantinopoliper  conforto  del  Bai» 
Io.579.accolto  dal  Vifir.5So.  fuoi  trattati 
con  tffo.iui. condottoeoi  Bailo  nellefct- 
tcToiiM99.  hà  in  Adrianopoli  lepubli- 
chc  incombenze  dopo  l'infermità  del 
Bailo.  619.  richiamato  alla  Porta,  tratt  a , 
c troua  difpofitioni  alla  Pace.-6a6i  fuani. 
tc  per  la  dcpgli Clone  del  Vifìr.  iui.  rimani 
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dato  in  Adrianopolii  òn.doucgli  c da- 
ta intentionedi  Pace  colla  ceffone  del 
Regno  di Candia . C^.fpedifce  à Vcne- 
tia  per  la  rtfolucione.  lui.  infinua  al  Vi- 
fir  le  rifpofte  del  Senato  di  profeguir  la 
guerra.  <553. c rimandato  con  guardie  al- 
la fua  habitationc.ini. eletto  gran  Cancel- 
liere. ^4*  fuoi  trattati  col  Vtfir  . 676.  gli 
è vietato  il  feguirlo.<577.coniandato  di 
pattare  à trouarlo  à Tiua.  mi.  s inferma 
nel  patteggio  àlsdin  . iui.  doue  muore  . 
iui.fuc  doti , & elogio,  iui.  fuoi  funerali. 

* iui.glicfoftituico  il  figliuolo  nella  Cari1 
ca  di  gran  Canccllierc.iui. 

Gio:BictiftaGalbo , ferito  in  vna  fortita 
in  Candia.  689.  oflaggio  nella  refa.713. 

Gio:  Battida  Liaotorta  ferito  in  combatti- 
mento naualc.  J73. 

Gio:  Batcifta  Card.  Caflagn3  , affmto  al 
Pontcficaco col  nome  di  Vtbano  VII. 

’ 337-fucdoti  . 3 38.  fua  morte  dopo  xij. 
giorni.iui.primaTsJuncio  in  Venecia.io:. 

Gio:  Batti  (la  Card.  Pamfilio,  creato  Pon- 
teficc  col  nome d’Innocentio  X.  sai-  ri- 
chiama al  Solio  gli  AmbafcÌ3tori , efclu- 
foilPrefetto.iui.ej22.  rimette  nella  Sa. 
la  Regia  l’ifcrittioneantica  d’ AlcfTandro 
III.  iui.  gli  c fpedito  dalla  Rcpublica  in 
; diligenza  Ambafciatore  (Iraordinario  di 
ringratiamento  oltre  li  quattro  foliti  de- 
Binati. iui.. fcritta  la  fua  Famiglia  all'Or- 
dine Pattino,  iui.  promette  aiuti  alla  Re- 
publica  > leuate  di  militie , & vfficij  per 
la pacctra*Principi.j29.fua  Armata  vni- 
ta  alla  Veneta.  j-;8.  fuo  fcarfofoccorfo  a 
Candia.  j£8.fd forprendere ,c demolire 
Cali  ro.doj. lue  differenze  colla  Republi- 
ca  per  la  propofitione  delle  Chicle  dello 
flato.d’8.  S’aggiutta,  e fi  egli  la  propoG- 
tione  della  Chiefa  di  Verona  ; <$19.  de- 
manda l'altre  al  Cardinale Ottoboni.  iui. 
fua  morte . c lode. 62  r.  : 

Gio:  Battili»  Contarmi  dopo  la  vittoria  à 
Curzolati  conduce  nella  fua  galea  à Ve. 
netta  gl'inuiati  à Principi  da  O.  Gio: 
d'Auflria.274.  Capitano  in  Candia.  32?. 

* reprime  in  mare  ^.Fiorentini  > Se  i_  Mal. 
teli . iui.  conquida  vn  Galeone  di  quelli, 
efàcattiuoilCaualicre . iui.  Generale 
in  Dalmatia  , hà’l  fupremo  comando 
delPArmata.  396. 

Gio:  BattiGa  Co:  Porto  affile  ai  ripari  per 
l’efctefccnzadel  Pò.  Jitf. 

Gio: Battifla  Cornaro  Pifcopia  Procurator 
di  San  Marco  718.  Virtù  laureata  d'rna 
fua  figlia.  iui.~ 

Ciò:  Battiti»  Donato Proueditor  di  Clitta 
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conquiftata.  584.  la  ripara , &afficura- 
iui.  batte  il  nemico,  iui.  e , 

Gio:  Battida  Fofcarini  Capo  di  XL.  prò*- 
pone  la  Parte  di  far  deporre  la  vette  Du- 
cale, terminato  il  tempo  del  Magillra- 
to  .491. 

Gio:  Baci  irta  Gradenigo,  Primo  IoquiGto* 
re  fopra  aliOfficij.  718. 

Gio:  BattittaGrimani  , Generale  in  Dal. 
macia  joò- acquietai  tumulti  de’  Confi- 
nanti .iui.  Proueditor  Generale  del  ma\ 
re.S7i.  Capitan  Generale,  iui.  fucopera- 
tioni . J74.  37<5.  fi  affoga  à Pfarà  col  fuo 
legno  perburrafea . 580.  j8l.  congraue 
dannodi  tutta  l’Armata,  iui. 

Gio:Battifta  Marchefe  del  Monte  , Ge- 
nerale dell'Infanteria  . 3J0.  fpedito  nel 
Friuli  per  il  fico  di  Palina  . iui.  comanda- 
codi  entrare  in  Brefcta  per  fofpettide' 
Spagnuoli  372.muore  decrepito,  qaj. 

Gio:  Battida  Micheli , fpedieo  Proucdico* 
re  à Spalato  per  la  pelle  .400. 

Gio:  Battida  Padauino  Segretario  , fpedi- 
to per  militie  in  Lorena  . 27>.&àSuiz» 
zcri  per  vna  Lega  . 380*  Hi  à Grigioni 
438.  nulla  conchiude . iui  .'corre  rilchia 
d’eficr  fcacciaco . 437.fi  ritira  à Morbe, 
gno  . iui . ftringe  la  conferma  della  Lega 
co'Suizzcri.  447.  Segretario  del  Confi, 
gito  di  X.  , reità  à parte  del  publicoma* 
neggio  col  Giauirina  alla  Porta  . <5>7» 
chiamato  dal  Vtfir  alla  Canea  per  tratta, 
ti  di  pace.<577.fua  morte . ó£S ■ 

Gio:  Batcifta  Zacco  , morto  in  Candia  per 
vn  fornello.  6gg, 

Gio:  Batttfla  Zeno  Cardinale . fé1  fua  mor. 
ce,  & eredità . iui.  fue  efequie,  lcpolcura, 
Iodi,&  Anniuerfario . iui. 

Gio:  Belloncc  fi  fegnala  co’  tuoi  in  Can. 
dia;<)04.cnel  racquitto  di  San  Teodoro . 
607. 

Gio:  Bembo  , fpedito  contra  gli  Vfcoc- 
chi  predatoti  di  legni  Veneti  . 3<5o.  li  re» 
prime,  iui.  Procurator  di  S.  Marco,  Ca. 
pttan  Generale  ne’  fconcerti  col  Pon. 
teficc. 398.  ripatria  dopo  l’agaiuttamcnto 
col  mcdelimó.  4QQ.  creato  DogcXCII. 

• 428. fua  virtù, c merito  .iui.  fucccff  forco 
lituo  gouerno.  lui.cfeg.  fua  morte,  du- 

^ catione  » c fcpoltura . 440. 

Gio:BcntiuogIio  fi  lolleuain  Bologna  co' 
figliuoli  contra  il  Pontefice.  100.  repref. 
fo,e  diacciato,  iui. 

Gio: Capello, ProuueditoreinT.  F.  J93. 
(crucia Rema  Spola  di  Spagna  d'ordine 
publico.iui.Caualicre,Bailo.tfi  j.Amba. 
fciatorc  ttraordinario  al  SuUano.iui.fuoi 
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mirifico!  Vifir  perla  Pace.  6i£.  coman- 
dato di  partire, iui.  e 6l 7.  ficco  cractcnere 
io  Adrianopoli.  ini.  fi  mette in r ractaco 
ìlfuo  ritorno  . £l8.  s'inferma , e chiede 
npofo  dalla  publica  incombenza  . 619. 
fua  morte,  òjo. 

Ciò:  Capello  Segretario  pafiTa  in  Canea 
coll’  Indiato  Molino  , chiamatoui  dal 
Vi  (ir . 697. 

G10:  Captilo  , vno  dc’duc  Configlieli  arti- 
ficiali al  DogceletcoCapitan  Generale. 
SIlPmcuratordiS.M.  trj.  Capitan  Gc- 
nenie,  lui.  Icuatodalla carica  per  fua  in- 
curia. 

G10:  Carlo  Scaramella  Segretario  ,fpcdito 
in  Inghilterra  per  le  mfcflatiom  de  gT- 


Inglcfisu’lmarc.  379. 
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G10:  CaCimrofucccdc  Rè  di  Polonia  ad 
Vladislao . £04.  vario  fìato.e  conditione 
di  lua  vita.  im.  gli  è fpcdno  dalla  Repu- 
L>2 ica  Ambafciaiore . lui.  eccitato  a muo. 
uer  Tarmi  contri  il  Turco  , fi  feufa  col 
proprio  biiogno.  iui.cdo«.  per  il  quale 
fpedilcc  a Roma,  lui . fi  la  Pace  co’ Co- 
facchi.rtop.rinuncia  la  Corona.  71*. 

G10:  Ccrnouicchio  Capo  di  XL.  propo- 
ne la  Parte  di  far  depoire  la  verte  Du- 
cale) terminato  il  tempo  del  Magiflra- 
(0./91. 

G10:  Contarmi  > Capo  egregio  di  guerra  , 
fàl.uar  laccrtaaMccmctSiloco  Capita- 
no ó'Alcrtandria  , fuggito , e prefo nella 
battaglia  nauale  a Curzolari  . 270.  parta 
co’  tuoi  legni  in  Ancona  a riceuer  li 
fchiaui  Turchi, condolimi  da  Roma.aoo. 
li  conduce  nella  Morca  , doue  li  cambia 
co’Chnrtiam.iui. 

G10:  Contarmi  Gouernatordi  Nane.  574. 
fuo  operato . 1u1.fi  fognala  colla  fua  Al- 
mirante  in  vn  combattimento  .632. 

G10:  Contarini , Rettore  al Tenedo.  ($3$. 
l’abbandona  per  timore  in  mano  de’  Tur- 
chi . <<4i.priuato  di  Nobiltà»  e bandito 
capitalmente  con  lapida. lui. 

G10;  Cornarti Sauio  diT.F.  > fua  Otatione 
in  Senato  di  douerfi  negare  il  parto  a’ 
Tedefehi  per  la  Spagna . 408.  creato  Do- 
ge XCV1.  454.  fuo  figliuolo  bandito  » 
priuato  di  Nobiltà  » e perche  • 459.4^0. 
(uccidi  nel  (no  goucrno.  iui.  e log.  fua 
morie.fcpoluna.c  dura  none.  4^9. 

Gio.-  Corrato  bailo  in  Coflanunopoli  . 
290*aggiufla  le  differenze  de’Confim  in 
Dalmatia  » e del  cambio  de’  fchiaui  * Ju‘. 
Ambafciaiore  al  Pontefice , 310.  a nome 
del  quale  fcriuc  al  Senato  » che  fia  fod- 
disfatto  il  Patriarca  d’Aquilcia . uri»  «let- 


to vnode’xv.  Aggiunti  al  Configlio  di 
X.  316. 

G10: da  Legge  Caualiere  > e Procuratordi 
S.M- fi fegnala nel  reprimere  l’incendio 
dtli'Arfcnale . 222. 

G10:  Dandolo  Inquificore in  Armiti.  66 4- 
fua  morte,  iui. 

D.  Giotd’Aurtria  generale  della  Lega  col- 
tra il  Turco.250.  fua  nafcita.2«4.fcioglie 
cnlTArmata  da  Catalogna. iui. riceue dal 
Pontefice  lo  llendardo.  iui. con  fuprema 
pntcrtà.  iui. minorata  da  Configlicri . iui. 
vmfee  in  Medina  le  Armato  della  Lega. 

263.  conclude  in  Corfii  Tacracco  della 
nimica . iui.  e 2Ó4.  fuo  difgurto col  Ge- 
neral Veneto,  iui.  fi  aggiufta.  iui.  e 
2tf«.fcuopre  primo  il  ncmico.ad7.dàgli 
ordini  per  attaccarlo  . iui.  inalboralo 
flcndardo  della  Lega.iui.fuo  porto  nell’- 
attacco . 218-  vuito  al  generai  Veneto 
preutene  l’oc  tacco  del  Capitan  Bafsà.269* 
della  cut  Imperiale  s’impadrqmfcono 
con  tnorce  dello  rteffo.  iufi  innalza  per  la 
vittoria  il  vertìllo.  iui.  fà  cfportefopra 
vna  lancia  la  certa  del  Capitan  Bafsa . iui. 
profeguiruento della  vittoria,  iui . e feg. 
fpedifce  Inutili  a Principi  • 274.  parta  a 
Me  (lina . 275.  (là  iui  neghinolo  per  le : di- 
fcotdic  tra  Collegati  . 277.  fua  feufa  a 
gl’inuiti  de’  Veneti . 278.  contrarimeli' 
none  del  Rè  Cattolico  » che  fà  rinforzar- 
gli anzi  l’Annata  . iui.  eccitato  con  piu 
Breuidalnuouo  Pontefice,  iui.  ritorna 
a Collegati.281.  incontralo  da’  Generali 
aCorfù.  iui.  tenta  in  vano  con  gli  altri 
dar  la  battaglia  a Turchi. iui. e feg.  ritor- 
na a Mertìna  con  vani  preti rti-202-  gl’m- 
uiala  Rcpublica  a Ceco  complimentare 
in  Napoli . 291.  c perche  le  fia  reftituita 
vna  Nane  Veneta  . iui . rimette  la  cauta 
alla  Corte.iui.fua  morte.  30^. 

GioiDclfino  Ambafciaiore  in  Francia-gJ  t • 
fà  ammeitereil  fucctrtbre»nonammcrtQ 
prima  per  non  hauer  certo  titolo  • 
Ambafciaiore  al  Pontefice  • luot 

configli  al  medcfiino  per  il  Ducato  di 
Ferrara  . 362.  rtraordinario  in  Spanna  . 
3<57.ProcuratordiS.  M. eletto  dal  Pon- 
tefice Vcfcoup di  Vicenza  . 383-fàdiC- 
penfarlo  il  Papa  dal  Senato  , per  cflèr  (la 
to  Ambafciaiore  in  Roma . iui-  Ca  rdina 

le, chiamato  dal  Pontefice  ad  informa  r 1< 

della  giudicami del ConGglio  di  X.  cor 
tra  vn  Canonico. 389.  dirtcntc  da  gli  alti 
Cardinali,ncll’opinione  di  fulminar  ccr 
(urecontra  la  Rcpublica . 39.S- 
Gio:  Delfino  Patriarca  d’Aquilcia  » crear 

Car- 
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Cardinale  per  la  Republica.  (<79.  fua 
letteratura. lui. 


Ciò:  Delfino  , Prouueditore  in  Terra 
Ferma.i  so.fcrue  rimperarore  ne!  paf- 
faggio  per  Io  Stato,  iui.  Ambafciatore 
al  medelìmo  in  Napoli. i<5i. 
Giotde’Medici  Cardinale,crcataPbnte- 
fice  col  nome  di  Leone X.roo-f ut  qua- 
lità. iui. fua  Cafa  amica  della  RcpuWi» 
ca.iui.non  cosi del1 lté  di  Francia.  ro8. 
palla  a Bologna  r oue  inurra  Io  ftefio 
I\é.  iui.  s-’abbocca  fceo. iui.  conuiene 
con  Ccfare  di  aggredire  Io  Srato  di 
M1lano.117.118.fi  duole  > che  da  Fran. 
cefi  fia  vfata  violenza  allcfucFortrz. 
zc.iui.fua  Armata. iui.  fue  querele  con 
Ccfare, e fofpetti  per  rafTedio  leuato  a 

Panna.iip.fuamortc.m.fucqualità, 

iui. 

Gio.-de’Mcdici, figliuolo  naturale  di  Co- 
li ino  I.GouernaroiGencralcdcll’armi 
Venetc.434.fuo  valore.^?* 

G10:  dc’Mcdici  , fratello  di  Franccfco 
Gran  Duca,  fpediro  da  quello  alla 
Republica  in  ringraiiamentodcll’Am- 
bafeiata  per  Io  fuo  fponfaiitio. J07. 

Giotdi  Bellone Franccfe  fi  fegnala  in_» 
Candia.587. 

D-Giotdi  Cardona,comandato  d affi  fie- 
re a D.Giouannt  colle  galee  di  Sicilia 
nella  Lcgacontra ilTurco.278. 

Gio:  Donatoora  nc’funerali diFrance- 
ico  Donato  Doge. 21 1. 

Ss.Gioic  Paolo, fuo  giorno  folennizzato 
da  Veneti, c perché.634. 

GiorFabntto Conte  Soardi,  fpeditoin 
Dalnutia  con  militie.sa8.  muore  nei- 

''  *a  diftlia  di  Nouegrad1.371.572. 

Gio:  Federico  BarondiSpar,  Sargente 
General  di  battaglia.  C$71.  incendia  il 
borgodiDulcigno  con  alcune fufte. 
iui. 

Gio;  Filippo  Comaro  Sopracomito 
conquida  vn  vafcello  de’  Turchi. 

Gio:  Franccfco  Aldobrandino  nipote 
del  Pontefice  , Generale  di  Santa 
Chicfa  . 359.  inumo  dal  Zio  con 
mtlitic  in  foccorfo  dell’  Vngheria  . 

ÌU'. 

Gio:  Franccfco  Bolani  , Gouernator 
di  galea,  fi  fegnala  in  combattimcn- 

• 11VS37. 

Gio:  Franccfco  Cardinal  Morofini,  Le. 
gito  in  Francia.  333.  annuncia  a)  Ré, 
ilHVincorfo  nella  fcomunica  perla  « 
u.orttrdata  alCardinal  diGhifa.  iui. 


torna  in  Roma.  33?.  calunniar©  fi  di- 
fende, e ne  petfuadc  il  Pontefice,  iur.  e 
33(5.pafis  vfficij  col  medefimo  à fauo* 
te  della  Rcpubhca.35:?. 
GiorFrarrrtfco  Cornato  muore  in  cotti» 
bariimemonauafc/?9i 
Gio:  Francefco  Marchefini  Scgretarier 
fuppfrfecm  Roma-al'pnblicofm  erede 
per  la-morredeirAmbaltiaTOre1. 344.fi 
duole, & eflaggera  fcco  il  PòntcfictJ 
fopra  vn  pretefotorto.iui. 
GiotFranccfco  Morofini,  AmbtrTciarore 
ad  Amurar.  324.  Io  quieta  pervna  fua 
galea  predata  da  Veneti,  chrgliÙ  re. 
liituirr.iui. 

M:r  GioiFianccfeo  M nofini  .Patriarca 
di  Venata  . sdo.  Agg-,  foozclo,& 
amore  verfo  la  Pania. mi. fua  generofa 
offerta  alia  medefima  ncllaguerra  di 
^Candta.iui. 

Gio.-Franccfco  Ornano  nonacconfente, 
btnche  infermo,  alia  refa  di  Retiimo. 
^70.vimuorc.iui. 

GiotF’rancefcoSjnfeuerino,  ftipendjato 
da  Lodouico  Sforza  contrai! Ré  di 
Francia.20.  imputatodi  volontaria..» 
negligenza  nella  battaglia,  iui.  fingo 
d infeguirc  il  Ré  fuggito.  27.  giunto, 

10  inette  anzi  in  ficuro.28. 

Gio:  Francefco  Valerio  fpurio  tienO 
mano  a tradir  la  Republica.  198.  fco. 
peno  con  altri, ègiuftitiaro.199. 
Gio.FrancefcoZeno  Nobilcdella  Colo, 
nia  fi  fegnala  co’  fuoi  Feudatari)  nella 
difefa  di  Candia.  S90.&  in  vna  fattio- 
nr.503. 

Ciò:  Franccfco  Zorzi , Prouuedicor  dt'. 
Gaualh  in  Dalnutia.sSa.  fuoi  operati. 
Se  imprefe.iui. 

GioiGalcazzo  , figliuolo  di  Galeazzo 
Duca  di  Mi  !ano,fotto  la  tutela  del  Zio 
Lodouico  Sforza.14.  che  gli  vfurpa_» 

11  Ducato.1u1.fi  fà  incontro  col  zio  al 
Re  di  Francia  venuto  inAfti  coll’ar. 
nr.20.fua  morte , con  fofpettodi  ve- 
leno.iui. 

Gio:Garzoni , Commifiirio  forra  le_, 
fpefe  della  fabrica  di  Palma.3so.Pr0u. 
ueduoreper  la  reuifionc  del  c Piazze. 
4JS- 

Gio:Gafparod‘ Ampringhcn,  Grart_a 
Maeftrode’Caualicri  Teutonici . 6$g. 
fpedifee  alla  Republica  alquan-.e  elet- 
te milicie  per  Candia.iui. 

Gio:  Giacomo  Caioìdo  Segretario  pe- 
netra la  Lega  Rabilita  in  Cambra/ 
contra  la  Republica.  74-ne  le  portai 

primo 
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primo  l’auuifo.iui.  Rcfidcnicjn  Mila- 
no,vicn  licenuato.  75.cfprcfljoni  del 
Triuultio  al  medefimo  urea  la  Lega 
fudena.iui-  . 

Ciò.- Giacomo  Farfetti  difendein  Can- 
dia, benché  feritoia  Sabionara  . 692. 

GioiGiacomo  Pifclna  , fpedito  dal  Du* 
ca  di  Sauoia  alla  Republica.  422.  cfag- 
gera  le  violenze  de’Spagnuoli»c  chiede 
aiuci.iui. 

Gio:  Giacomo  Querini  Sopracomico, 
fuo  operato  in  conibattiinenco.5i4> 

Gio:  Giacomo  Salamoile  Nobile  della 
Colonia  muore  nella  difcfadiGandia. 

s89* 

Gio:  Giacomo  Triuultio  efihato  dallo 
Sforza. 23.  apprertò  il  Ré  di  Francia-» 
in  Napoli,  iui.  Generale  del  Rè  in  lta- 
lia.^.conquifla  loflatodi  Milano.40. 
ha  in  dono  dal  Re  Vigcuano.  iui.  fue 
parole  al  Segretario  Veneto  nella  par- 
tenza da  Milano.  7 6.  conquida  Bre- 
fc1a.98.Ie  dà  il  faccc.iui. aflifte  à Bolo, 
gncfi.iui.atcacca  Verona.  109.  fi  lcua. 
ìui.c  1 io.  parta  contra  i Celarci  yerfo 
Cremona.  1 1 9. Teglie  il  Lot recco  à Mi* 
lano.ilo.difcnde  i Borghi.  121-cedc  a 
gli  aggicrtòri  • iui.  non  foccorfo,  ne 
vbbidico  , lafcia  loro  l’ ingrerto  in 
Città.iui.Ioro  prigionc*iui.libcro,paf- 
fa  in  Francia. iui. 

Gio.GiacomoZane,  Generale  inDal- 
matia^ji.reprimc  i Triertini.e  gli  at- 
tentati degli  Aurtriaci.iui.  fuoi  opera- 
ti, iui.  prende  Scrifa,  e la  demolifce. 
43  S.  fà  morire  il  Capitano  degli  Vf- 
cocchi  con  altri.iui. 

Ciò:  Giuftiniani  Ainbafciatore  in  Spa- 
gna4S7-$‘applica  per  la  pace  delle  Co- 
rone.iui. 

Gio;  Gottardo  Capitan  di  Naue  prende 
i Turchi  in  coni  battimento  la  Codadi 
Cauallo  . 613.  laporta  alPublicom 
Venetia.iui. 

GioiGrimani  Caualiere.e  Procurator  di 
San  Marco,  hà  dalla  Republica l*in- 
combenza  de*  trattati  di  pace  irà  Pan» 
cipi-^97- 

Gio:G  rimani  Patriarca  d’Aquileia  , be- 
neficato dalla  Republica.  J09.ricorrc  a 
Roma  per  la  pretefad'vn  Feudo,  iui. 
ricerca  la  Città  d’Aquileia  all' Arcidu- 
cad’Auftria.3to.ne  hà  cortame  nega- 
*iua.  iui.  pentito  del  fatto.iui-gli  è do- 
nar0 gencrofamente  dalla  Republica 
*1  contraflato  Feudo  . 32^.  ghédaco 
compagno  pCI  la  grauc  «a  FtanceffO 
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Birbaro.328.  f •*  t 
Gto:Grittt,  eletto  Àmbafciatore  per  li 
confini  con  gli  Auftriaci.3o5.aggiu(la 
ledirtcrcnz.’.iui. 

Gio:  Lorcdano  morto  nella  battaglia—» 
Nauale  à Curzolan.272. 

Gio:Luigt  Emo,  Capuano  di  Cindiaj  » 
57^.fuoi  operati.  lui.Prouucditoitj, 
muore  colpito  di  fjflo.589. 

Gio:  Luigi  MmotcoGoucrnator  di  Ni- 
ue.^.foltiiuico  Rettore  di  Remino . 
iui.  ne  capitola  coll’  artcnlo  degli  Of- 
ficiali la  refa. 5 70. 

Gio:Marccilo  L ugo;  tenente  nell’Arma  * 
u.633.  fua  prudenza  in  celar  la  morte 
del  Capitan  Generale  in  combatti* 
mentore  fuo  valore.iui. 

Gio:  Maria  Cardinal  dal  Monte,  creato 
Sommo  Pontefice  col  nomedi  Giulio 
III. 208. fue  qualità. iui.  gli  deftinala_» 
Republica  Ambafciatori . iui.  pubhca 
il  Giubileo  vniuerfale  dell’  Anno 
MDL.iui.  collegato  con  Ccfarc  con. 
traiFarncfi.  210.  liccnciadaRoma  i 
Cardinali  di  Francia,  iui.  fua  morte  . 
216. 

Gio:  Maria  Muazzo,  Cartellano  di  Ce* 
rmes, lo  rende  a Turchi. 239. 

Gio:Mattco  Bembo  Rettore  di  Cattaro 
29<5.1o  difende  da  Turchi.iui. 
Gio:Mcdici  difende  Chiflàmo.  567* 
gliaco  à pezzi  il  fuo  prcfidio.iui. 

Gio:  Mendozza  Maichefcdell’  Inoiofa, 
Goucrnator  di  M1Iano.419.fa  diman- 
dar in  confegna  a nome  del  Duca  di 
Sauoia  la  Duchcffa  Vedoua  diMan- 
toua,dilui  figliuola , colla  Principine 
Maria.iui.riccuc  dal  Cardinal  Gonza- 
ga la  ncgatiua.iui. 

Gio:  Michele  Ambafciatorc  aCefare  , 
228<tratta  in  vano  vna  Lega  concia  t’ 
Turco. iui.Cauahcrc,  rtraordinario  a 
Re  Cattolico  per  la  concinnation 
della  Lega.278.d’inconcro  ad  Fienric 
III.»8j.rtraordinarioal  nuouo  Impc 
ratorc.297.de al  RèdiFrancia.  304.  C 
al  Gran  Duca  periodi  lui  Sponlal 
zio  con  Bianca  Capello  . 306.  Pr 
curator  di  San  Marco  , d’  inconttc 
Maria  Aurttiaca.jis. 

Gio:  Minoico,  Sopracomito  . 498.  f 
rito  di  mofehettata  nel  combai 
mento  co’ Barbarefchi  alla  Vailoi 
iui. 

Gio:Mocenigo,  Ambafciacor  dette 
Francia.  331.  non  viene  ammciTo 

Ré  pei  non  hauer  cerco  titolo 
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ammefTo  per  ragioni  addotte. 332.  rico* 
nofcc  Hrnrico  J V.pcr  vero  Re  con  lette, 
re  gratulatorie  del  Senato.  3 $<5.  Procura- 
tor  di  San  Marco , fpcdico  in  Gandia  per 
lapefle.339. 

*Gio:Capcllo  Segretario  fpedito  alla  Porta 
per  il  richiamo  delBaito.  728. 

'•'Ciò:  Landò  Inuiato dalla  Republicaal 
Pontefice  per  varie  emergenze . 728.  fue 
qualità, c Virtù . iui. 

Gio.Moccnigo,  Ambafctator  eletto  alPon- 
tcfici-,j(56.pafra  con  gli  ftraoidinarij  in_» 
Ferrara, doue  il  Papa  s’attroua  ,iui.  tratta 
col  medefimo  per  la  moffa  d’armi  in  Ita* 
lia.372.Caualicre , Ambafciatore  rtraor- 
dinano  al  nuouo  Sultano  Acmar.384.ac- 
colto  col  Bailo  dal  Gran  Signore  > col 
quale  conferma  la  Pace  colla  Rcpublica  . 
iui. firaordinario  al  nuouo  Pontefice  .3SÉ. 
38?* 

Gicuanni  Moccnrgo  Ambafciatore  or» 
dina  rio  al  Ponte  tice.4o3.aggiufta  le  dif- 
ferenze perl’Abbatia  della  Vàgadifa.iui. 

GioiMoro, Ambafciatore  al  Ponteficc.jAa. 
comandato-  di  affificre  agl’  intcrcflQ  del 
Duca  di  Ferrara,  iui.  muore  ncll’Amba- 
fciaria.343. 

Gio:Moro,Prouuediror  dell’Armata  perl- 
imprefa  di  Sardegna.135.fi  ritira perbur- 
lafca  aCorfiuiui.conqutfta  Monopoli , e 
Trani.145.  Capitano  di  Padoua,  ferue  P- 
Jinpcratore  nel  paffàggio  per  lo  Stato. 
150.  DucainCandia . 185.  Prouueditor 
Generale  per  l’apparato  de’  Turchi,  iui. 
fua  Conclone  a Caualicri  in  tale  occa. 
fionc.  iui.  fopifceinCandiavnafolleua- 
tione.i^.muore  colpito  di  fafTo.iui. 

Gio.-Morolìni,  Ambafciatore  in  Francia—*. 
<598.  pcrfuadcil  Read  vn  gagliardo  foc* 
corfoalla  Rcpublica  per  Candia.iui.Cau# 
e Procur.  di  San  Matco.iui-e  flj.fue  qua- 
lità,e  merito.658.  Billo.yrp.fuodifluibo 
per  cfiratttonc  di  fchiaui.727.  obligato  a 
cei  co  esborfo  aui.ripatria,c  muore  .iui. 

Gio:Nani,Sauio  del  Collegio  .447.  ora  per 
differire  la  Lega  con  gli  Olande!!  . iui. 
Procuratoci  San  Marco , Ambafciatore 
firaordinario  al  Ponte ficMoz.  richiama- 
to per  l'incagliaturade’irattati.50^.  Pieni* 
potcntiario  dtHa  Rcpublica  per  la  Pace 
d’Italia.  520.  firaordinario  al  nuouo  Pon- 
cefice.5>2. 

Gic  : Paolo  Gradcnigo  dirige  due  galeoni. 
459.  difende  alcuni  legni  Francefiaggre- 

• diti  da  gl’ Inglefi,  con  fi’ga  di  queflidui. 
ProueditorefiraordinarioaCattaro-499. 

Gio.-Paolo  Giadsnigo , Piouucdi(o;c , ir- 
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fpinge  iCcfarei  nel  Friuli . 80.  ricupera 
Soaue  .95.guarda  il  ponte  adAlbarcdo. 

1 10. vii  al  pofscfso  di  Verona,  dopo  la  pa- 
ce con  Cefare.i  12. 

Gio*  Pafqualigo,  vnode’trclnquilitonin 
Leuantc.415. 

Gio:  Pcfari  Ambafciatore  al  Pontefice A7^. 
fconcerto  per  Io  incontro  fuocol  Pre- 
fetto di  R0ma.iui.e480-  richtatnato.iui. 
Ambafciatore  alCongrefib  di  Colonia. 
492.CauaIicre  ,ePrccuratord»San  Mar- 
co perfuadc  tl  Senato  alla  proteiuonedi 
Parma.?  ìo.comanda  Parlili  contra  i Bar- 
bcrini.51  i-impedifcc  1 loiodifegni.  SI?* 
fd ripari  per  l’ eferefeenza  dii  Pò* 
fpedifee  alladifcfa  di  Lagofcuro.  $iS. 
fuo  difparcrc  col  Corraro  intorno  alla 
difpofitionc  dell'  eferefto.  sip-chiamato 
ad  efnurgarfi , rtfia  afsoluto.iui.  s oppo- 
ne ali*  demone  di  Capitan  Generale  ncj- 
la  perfona  del  Doge.  552,  perfuadc  il 
profeguimcnto  della  guerra  contra  il 
Turco.  590.  Ambafciatore  fi  «ordina- 
rio al  nuouo  Pontefice.  <522.  foflcntatl 
richiamo  de’  Padri  Gefuiti  . óJ7#  Fua 
Orationc  per  continuar  la  guerra  contra 
il  Turco,  djo.  fua  «libinone  alla  Repti* 
blica^?53. creato  Doge  CUI.  <5? S-  fue  ca- 

iich*,virtù,e  merito  Ajd.  1 uccelli  nel  fuo 
goueroo.iui-efcg.fua  morte,  durationc,c 
celebre  Depofito.tfsc* 

Gio:  Pietro  Caraffa  Napolitano  , creato 
Pontefice  col  nome  di  PaololV.218.foot 
bellici  apparati, fuaniti. iui. fua  mortc.iui. 

Gio:  Pietro  de’ Prothi  viene  ad  offerire  la 
dednionc  di  Vicenza  alla  Rcpublica  . 
95.  Agg.afcritto  all’  Ordine  Pati  ino  .iui. 
Podeffà  di  Verona , c Capitano  di  Pado- 
ua.ini. 

Gio:  Pietro  Stella , inuiarodalla  R epublica 
a Cefare  per  rimouerlo dalla  Lega  .7 (S. 

Gio:Pifani  Configlicre  propone  con  altri 
la  Parte  di  far  deporre  la  vefie  Duca- 
le, terminato  il  reno  del  M igillraco.  49r. 

Gio;  Pifani  Proc.  d 1 S.Ma  reo  Ambafciatore 
firaordinario  al  Rèdi  Francia.  151. 

Gio; Ridolfo  Vertmiller  , Luogotenente 
Generale  dell’Artiglieria . 671.  sbarca  le 
mihtiein  Candia  .tf74.fuoi  operati,  iui.e 
<$75. 

Gio:  Sagredo  Cauahere  , Ambafciatore 
firaordinario  in  I ghilcerra.<53<5.fofiienc 
di  far  la  pace  col  Turco  colla  ccfiionc  del 
RegnodiCandia  . <5 -.7.  Procuratordi 
San  Marco  concorre  al  Dogato.725. rtfia 
»jc’  fuoi  la  facultà  di  nominar  li  Quaran- 
t'YiiOjPct  re  fi  a r eletto  Dogc.iui.noinùia- 
D dd  dd  ti» 
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ti . non  fi  approuancdalMaggtor  Confo 
glio.iui.c  724.rcfla  cfclufo.  lui.  fua  gene* 
rofa  tolleranza. iui. 

Gio:  Sforza  Ce:  di  Porcia,  fpedito  dall'Ar- 
ciduca  d’Aufiria  alla  Republica  per  aiuti. 
j87.rifpcdiio  per  Io  flcfTo.iui. 

Gio:  IlI.Sobiefchi  Rè  di  Polonia  fi  collega 
con  Ct  fare  contra  il  Turco.722.  lofcac- 
ciadaTaflTcdio  di  Vienna  , e disfa  ilfuo 
efcrcitocon  infigne  vittoria.  iui  . manda 
Io  flcndardo  di  Maometto  conquisto 
. al  Pontefice.iui.nc  dà  ratte  alla  Republi- 
ca.iui.  fuoi  acquifti > & imprefe , vnito  a 
Ccfarei-72j. 

GiorSoranz.o  Ambafciatorc  flraordinario 
in  Spag.28-f-fincera  il  Re  de'  motiui  della 
race  fatta  eoi  Turco,  iui.  flraordinario  al 
Pontcfice.312.  fuaOrationealmedefimo 
di  non  ceder  certo  feudo  al  Patriarca  d’ 
Aquileia.iui.CauaIicre>  Ambafciator  u*. 
incontro  a Maria  Aufiriaca.5 15. parla  nel 
Maggior  Confeglio  a fauore  dell'autori- 
tà del  Confcglio  di  Dieci  con  gli  Ag- 
giunti-^ 2!. guadagna  l’opinione. 322.  Ani. 
hafciatorc  flraordinario  al  Pontefice  in_» 
Ferrara.  366. 

Gio:  Soranzo  Bailo. 526.chiama:o  con  altri 
Mtniflii  de’Principi  da!  Coz.a  a render 
comodella  preda  fatta  da  Maltefi.  iui-ne* 
gad’hauernc  la  Kcpublica  hauuto  par- 
te. iui.fi  efenta  con  promettere  in  caria  le 
fue  ragioni.  527.  gilè  da  miniflri  della 
Porta  infinuato  muouerfi  l’armi  contra 
i Malirfi.iui.auuifa  tmtauia  il  Senato, che 
armi. iui.  arrcflarocon  guardie.  534.  fuoi 
trattati, erropofitioni.  silo,  altri  dopo  la 
morte  del  Sultano  Ebrain.597.fue  efpref- 
fìoni  al  Vifir.598.confegnaaSegrctaiij!a 
cifra  colle  feriti  urp.iui.  condotto  nello 
fette  Torri  col  Ballarmi,  Dragomani,& 
stiri  fuoi.  599.  fuoi  patimenti , c feorni 
tollerati,  iui.  hà  dal nuouo  Vifirla cala 
per  prigionc.601.  liccntiato.6o8. 

GioiTiepoto  Ambafciatorc  Ordinario,  e 
flraordinario  al  Re  di  Polonia.  555.  fuoi 
trattatieoi  medefimo.  iui. 

Gio:  Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco  . 
/«p.  eletto  Patriarca  di  Vcnetia.  iui.  fua 
letteratura  , epicrà.iui.  confermato  dal 
Pon'cficefcnzd portarfi a K orna. iui. 

Gio:  Triuifano,  Patriarca  di  Vcnetia.  194. 
ricorre  pubicamente  a Diocol  fuo  Cle- 
ro per  la  liberartene  dalla  pcfle.iui. 

GiotVeniero  Rettore  del  Cartello  della—* 
Ccfatonia.  53. 

Gio:  Vitturi,  ArciucfcouodiCandia.  361. 
fua  mouc.  iui. 
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Gio:  Vitturi,  lafciatocon  militie  alla  cu- 
flodia  di  Sacile,  ricuperato  da  Veneti.  85. 
Prouucdicore  al  Campo  non  foccorre  il 
Pontefice  collegato  co’ Veneti.  134.  de. 
pollo  dalla  carica.  iui.procefTato,&  afio- 
luto.iui.Prouueditor  Generale  in  maro 
contra  il  Turco.  163.  tenta  Obrouazzo  . 
*73,,74-  _ 

Giouanouiz  CremonoJan  Ambafciatorc 
diMofcouiaà  Principi  di  Europa.  <535. 
regala,  c regalato  dalla  Republica.  iui. 

Girapctra, occupata  da  Turchi. 576.  racqui- 
eta da  Veneti, n’c  demolito  il  Cartello  . 
609. 

Gitolamo  Adorno , Configlieredi  Cefare  , 
fpedito  alla  Republica  per  vnaLega.  123. 
fua  mortene  impcdifcc  laconclufione  . 
I2f. 

Girolamo  Alcandro, creato  Cardinal  peri* 

Rcpublica.207. 

Girolamo  Battaglia,  Gotiernator  di  Naue, 
battel’AtmataTurchefca.  393.^94.  fi  fo- 
gnala in  combattimento. 59f5.(5i 2.  Prou- 
ueditorcin  Candia.fuoi  operati.  682.  Vi- 
ccgcncralr.688.GeneraIc.693.fuo  pollo. 
;oi  chiamato  in  confulta,acconfctue  art* 
refa.  710. 711. 

Girolamo  Bragadino,  Inquifìtore  inCan- 
dia/5i6.intima  al  Generale douerpecfer». 
tarfi  a Vcnetia.  iui, 

Girolamo  Canale,  Prouueditor  dell’Arma» 
ta.  1 57.  fua  battaglia , e vittoria  de’  Tur- 
chi. 1 s8.fuo  valore , morte,  e ticonofci- 
mcnto  publico.  160. 

Girolamo  Capello , fpedito  per  diucrtirc  t 
danni  di  certa  efeauatione  fatta  da  Man- 
touani.307.fi  porta  fopra  Iuogo,&  aggiu- 
fla  l’affare. lui. 

Girolamo  Ca;  odiuacca  medico  Padouano, 
fua  falfa  opinione  della  pelle  in  Vcnetia» 
292. 293. 

Gitolamo  Cauazza  Segretario  fi  porta  * 
Monaco  per  leue  di  militie.  609.  pafTa_* 
alla  Dieta  di  Polonia.iui-eccita  in  vano  * 
prender  l’armicontra  il  Turco,  ini. 

Girolamo  Concarini  Capitan  delle  Naui  . 
656  fuoi  opcrati.658. 

Girolamo  Contarmi,  morto  nella  battagli* 
naualea  Cutzolari.  262. 

Gitolamo  Contarini  Vicegcncrale  in  ma- 
re,combatte  l’Armata  de’  Turchi.  51. 

Girolamo  Cofnaro,CommifTario  Genera- 
le in  Terra  Fcrma.425. 

GirolamoCornato,  creato  Caualiere  per 
la  benemerenza  del  fratello  Catterino  . 
701. 

Girolamo  Cornaro,  per  praiicheco'Mini- 

ftri 
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Uri  de'  Principi  appefo  al  patibolo.  G2Z±. 
Agg. 

Ctrolamo  dalla  Volpe , benemerito  della 
Rcpublica-  ot.riconofciuto  iui. 

Girolamo  Donato, Ambafciatore  ftraordi- 
narioalPontcficc.82.v1  refta  ordinario. 
97. 

Girolamo Fofcarini,Comrniflariodell  Ar- 
mata. 5S?.fuot  operati,  iui.  Procurator  di 
San  Marco, eletto  Capitan  Gencrak.tfcg. 
s’inferma  in  Andro,  c muorcj527- 

Girolamo  GiauarinaScgrctario.inuiato  al- 
la Dieta  di  Francfort  per  li  bifogni  di 
Candii. 1^7.  foflituitoal  Ballarmi 
perii  publici  maneggi  alla  Porta.677.  hà 
commiflione  di  non  cedere  il  K - .’.no.fo’o. 
chiamato  dal  Vifir  in  Candia  , giunto 
non  lo  vuol  vcdere.<58?dua  mortc.r}88. 

Giroiamo  Giufltniano.Caualierc.c  Procu- 
rator di  San  Marco,  CommiflariodelIa_a 
Pace  con  gli  Auftnaci  in  Vcglia.445- 

Girolamo  Giuflimano  Caualierc,  Amba, 
fciatoreal  Pontcfìcc.djg.  lo  eccita  al  foc- 
corfo  della  Kepubhca.iui. 

Girolamo  Giuli miano  111.  muorcnclla  di. 
fefa  diCandia.  68(5.fuoi  impieghi  » c va- 
lote.iui. 

Girolamo  Gondi  partecipa  in  Francia  all' 
Ambafciator  Veneto  a nome  del  Re,  c 
Regina  Madre  le  fopitc  dtfTcnlioni  ciudi 
per  ricordodcllaRenublica.  207.  Amba- 
fciatorealla  medclìmadt  ringratiamcn- 
to,  per  la  Tua  mcdiationcper  la  pace  de* 
Principi,  304* 

Girolamo  GrimaniCaualiere, Capitan  dcl- 
lc  Njm.fuovalorc,8eopcrati.<57S.<57tf. 

Girolamo Lippamanofpedito  a D.Giotd’ 
Auflria  in  Nipoh  per  complimentarlo,  c 
per  la  ricuperad'vna  Naucprefada  Spa- 
gnuoli.  201,  Ambafciatore  flraordinano 
al  RèCattolico  perla  conquifta  diPor- 
togallo. 308.332.  & a Cefarc.  iui.  Bailo  . 
327.  prouede  lo  flato  di  grano,  iui.  è 
partecipa  a Principi  i fegreti  del  Gouer- 
no.iui.n’è  commeflò  l’arrefto.  J40.  fatto 
condurre  a Vcnctia,  nel  viaggio  fi  getta 
in  marc.jar-ragaiunto.e  condotto  a ter* 
ra, muore,  lui. 

Girolamo  Loredano , Prouucditorc  al  Te- 
ncdo^534-  l’abbandona  per  timore  in  ma- 
no de* di  Nobiltà  ,e 
bandito  capitalmente  con  lapida,  lui. 

Girolamo  Malipiero  fi  fognala  colla  fua 
Padrona  in  combatiimeiuo.632. 

Girolamo  Marcello,  fatto  Caualiere  dal  Se- 
113  1 

Girolamo  Marcello,  Prouucditorc  al  Cam- 
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pocontrai_Tedcfchi.ro. 

Girolamo  Marcello,  Procuratordi  San_» 
M irco  per  iViiprcftito.tStf. 

Girolamo  Marcello  , Rettore  di  Veglia  . 
4i8.prcfo,  legato,  ccondotco  a Segna  da 
gli  Vlcocchi.  iui.  liberatodaU’Arcid.d* 
Auflria.  iui. 

Girolamo  Marcello,  fuaOratione  da  Con- 
figlicrc  in  difefa  della  Parte  di  aggregar 
l’amiglieairOrdinc  Patritio-ycr» 

Girolamo  Martclollo  fcuoprc  alcuni  tradi- 
tori al  Conlìglio  di  Dicci.  198. 

Girolamo  Marti  ncngo,fpcdito  con  coman- 
do di  indine  in  Cipri. 22g.muorc  in  viag. 
gio.iui. 

Girolamo  Mercuriale  Mcdicodel  Friuli  » 
fua  falfa  opinione  della  pefle  in  Venctia. 

392-293. 

'Girolamo  MinottoProuucditore  alla  Suda. 
548.  allcttato  alla  dcditionc , fcaccial* 
inumo  con  rimproueti , & offefe.  iui.  vi 
muore  di  pefle.  %{■>!• 

Girolamo  Moroflni, Capitan  delle Galeaz- 
ze. <;  29.  Prouucdttor  dell’Armata  con  au- 
torità di  Capitan  Generale.^.  lue  opc- 
ratiom,&  i1nprcfc.548.s49. 

Girolamo  Morolim , Patron  di  nauedaca-' 
rico  , naufraga.  S5« 

Girolamo  Nauagier(  prima  Capitan  delle 
Galcazze)volontarto  in  Candia.  708.  fe- 
rito ncll'vliima  difefa.  iui. 

GuolainoParuta  , Goucrnatore  diTine  . 
232.  fi  fcgnala  nel  difenderla  contra  i 
Turchi-ini- 

Girolamo  Pcfari, Gouernator  di  Galeazza. 
gig.fuo  ot>crato.iui.Proiiueditor  dell’Ar- 
mata. (5t8.  conquifta  vn  legno  nemico  . 
iui. 

Girolamo  Pcfari  Prouueditor  Generale  in 
Terra  Ferma  contra  i Ccfarei.  1 :o.fua  cu. 
ra allcFortezze. iui.  Ambafciatore  lira, 
ordinario  al  Ponte  lìce.  125.  & à Cefare 
nel  palleggio  per  l’Italia.  1 sq.  General  da 
Mar  contra  1 l urchi.iój.nlcatta  vn  Dra, 
gomano Turco  afe inuiato.  \6j-  fpmto 
da  venti  nell’Armata  nemica,  perde  alcu- 
ni legni.i67.conquifla  Scardona.  ni' 

GitolamoPriuli, Auditor  diRota.gry. 

Girolamo  Priuli,  creato  Doge  LXXX1II. 
2i9.fua virtti.iui.c  220. fua  morte  , dura- 
tione,efcpoltur?.  iui. 

GirolamoPriuli,' Gouernator  di  galea,  col- 
pito di  faflò  inC'andia.(584. 685. 

Girolamo  Priuli parla  nel  Maggior  Confi- 
glio per  mantener  l’autorità  del  Confi- 
gliodi  Dieci  con  l'Aggiunca.321. gua- 
dagna l’opimonc.322. 

Ddddd  J,  M:rGi- 
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M r Girolamo  Ragazzoni  > Vefcouodi  Fa. 
magofla.  a4o.fpcdito  a Vcnctia  per  foc. 

etili,  mi.  (nilodg.iui. 

Girolamo  Ranujfio  dcU'Ordinc  della  Can- 
cellarla parta  in  Baulera  a proueder  di 

-grano.?:;?. 

Girolamo  Sauorgnano  fuga  i Tedcfchi.che 
fanno  fcorrcrie  nell  nuli. ic.riconofciu. 
to  dalla  Renublice.ll.difende  Vdirc.  £2. 
lo  rende  a Cefarci. mi. parta  ad  Ofofo,  e li 
rifpinge.iui.fatco Senatore,  iui.  racquirta 
Viecnza.iui.  artedia  Soauc.  iui.  cncrain 
Vicenza.  94. 

GiroIamoSoranzo , Caualiere , e Procura- 
tordi  San  Marco, Ambafciatore  ftraordi- 
narioalKcdi  Francia  venuto  inlcalia  . 
4^5- lo  perfuadc  in  vano  a fcrniaruifi  . 

4 66. 

Girolamo  Triuifano  Ambafciatore  flraor- 
dinario  inOlanda  per  vna  Lega.  ^Bai- 
lo. 50J. 

Girolamo  Zane  Procurator  di  San  Marco 
Capitan  Generale  contra  ilTurco-32(5.s* 
vmlceinCandiaa  Collegati.  341.  parte 
per  foccorrer  Nicofla.  340-  n'  ode  nel 
viaggio  la  perdita  , e ritorna  addietro  per 
l’iniirtenzadcl  Dona.  iui.  abbandonato 
da  quello , s’incammina  co’  Pontifici] 
vei(oCandia.24t.  rinuncia  la  caricaal 
Veniero.2S  l.  incolpato  di  negligenza-» , 
muore  prima  di  giurtificarfi.mi. 

GirolamoZorzi  Ambafciatore  fi  riordina* 
rio  al  nuouoRcdi  Francia.jR. 

Girolamo  Zuccato  , Refidentc  Veneto  in 
Inghilterra.  18?.  hi  indolenze  dal  Rd  in- 
torno alla  Lega  contra  il  Turco,  iui. 

Giron  FranccCco  Marchcfe  VilIa,GeneraIe 
dell'infanteria, munifee  le  piazze  in  Dal- 
matia-^72. sbarca  lefucmilitiein  C»n- 
d1a.1574.lu01  operatj.iui.  <575.  <584.  CS  >. 
parte  per  difgurti  col  Generale,  dilli*  ag- 
giiifìato,vi  torna. iui.  richiamato  dal  Tuo 
Duca,filicentia.  iui. 

Giubileo  dell’Anno  Santo  MDL.  20R. 
ridottoa  publicarfi  doppoXXV.  anni, 
prima  dopo  li  L.  ed  anticamente  dopo 
lrC.iui.AUri  Giubilei.  ?4 2.666. 722. 

G’.i’fredo  figliuolo  del  Pontefice  Alertan. 
dro  VI.2C.  glie  premerti  in  ifpofa  vna 
figliuola  del  RcdiNapoli.iui. 

Giuliano  de*  Medici , bandito  dalla  Rcpu- 
blica  Fiorentina. 21. fogge  a Vcnctia. iui. 

Giulio  Antonio  Manini , fua  benemerenza 
militare  » 528.  fpedito  in  mancanza  di 
Prouucditorc  in  Candia.iui.muore  nell’- 
imbarco . iui. 

Giulio  Card,  de’  Medici  creato  Pontefice 
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col  nome  di  Clemente  VII.  I2<5.  afflile 
vnito  a Veneti  al  Duca  di  Milano . 129. 
glicofpiranocontro  1 Colonnefi  . ijo 7 
glicpoftoafaccoil  Palazzo,  anzi  laCit. 
tà.iui.  fi  ritira  nel  Cartello,  iui.  fa  tregua 
co’ nemici,  iui.  richiama  le  fue  militie 
dalla  Lombardia,  iui.  artente a Collegati 
per  l'unprcfa  di  Napoli,  i?T.  fuotrattato 
col  Viceré fenza  auuifarne  i_  Collegati, 
iuùfua  tregua  col  mede-fimo  , c con  Ce- 
rare .iui  nega  il  parto  al  Borbone  • 13;. 
forprefoda  queflo,fi  falua nel  Cartello; 
iui  . compra  con  graui  condirioni  il  fuo 
rifeatro  .iui  .lpcdifccalla  Republica  per 
laconfegnadiRaucnna,  cCeruia. 

J ?9.  ne  hà  in  nlporta  buone  parole  con 
Ambafciata.144- 147.  la  minaccia  di  vnir- 
liaCcfare  .iui.  al  quale  fpedifee  per  trac* 
t ati.iui.concor  re  alla  Pace  generale . 148. 
parta  in  Bologna  ad  abboccarli  con  Cc- 
farc.  iui.  doue riceuegli Ambafciatori 
Veneti  per  la  Pace.  iui.  fua  confederatio- 
recon  Ccfare,  c Principi  d’Italia. 149. 
Intentata  in  vano  la  Republica.  iui.  tua 
morte,eduratione.  idi. 

Giulio  Card.  Rofpigliofi , creato  Pontefi- 
ce col  nome  di  Clemente  IX.  <579.  c af- 
fcritta  la  fui  Famiglia  all'Ordine  Patri, 
tio.  iui.  fc gli  dcrtinano  dalla  Republica 
Ambafciatori . iui.  fuoi  foccorfi  alla  me. 
dcfima.iui.  fupprime  tré  Religioni, art'c- 
gnandone  ad  erta  il  frutto  de'  foro  beni , 
da  venderfi  a gli  Ecclcfiaflici  .696.  man- 
da al  grande  Ammiraglio  di  Francia, che 
fi  porta  al  foccorfo  di  Candia  , pretiofo 
flendardo. 698.  ode  con amarezza  la  per- 
dita di  tal  piazza  . 715.  muore  per  craua. 
gito  d’animo , c malori  del  corpo.iui.fue 
lodi.  iui. 

Giulio  Cefare  Alberti  Segretario , gli  c dal 
Bailoconfcgnata  la  cifra . 498.  ricercato 
da  Turchi  , fi  falua  colle  fcritrure  ap- 
prertb  l’Ambafciator  di  Francia  • doc.  ri- 
cercato  di  nuouo,  fugge  il  pericolo  per  la 
depofitionedel  Vifir.  dot. 

GiulioCefarc  Varrano Signor  di  Cameri- 
no. io.  parta  per  ordine  della  Republica  a 
Verona . iui. 

Giulio  Contarmi  Procurator  di  S.  M.  por 
l’impreftito.  i8d. 

Giulio  Girardi  Segretario  , fpedito  a gli 
Suizzeri  per  militie.  ^72. 

Giulio  Mazzarini,  creato  Cardinale . 510. 
fortitutto  in  Francia  nel  minirtero  al 
Card.d1Richelicu.515.  tratta  in  Parigi 
con  Luigi  Contarini  per  la  pace  tra  Prin- 
cipi. 597* 

Giut 
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GiulioII.Pontefice,  fuo  Cafato,  Patria , & 
elettione . 70.  fuc  qualità . iui  • fi  collega 
co’  Principi  contra  la  Republica  . 7i.fi 
intender  a quefta  le  fue  prerenfioni  . 72. 
diuerfo  in  opinione  nel  Cardinalato . tut. 
il  che  gli  viene  dall’Ambafciator  Vene- 
to fuggerito . iui.  fua  rifpofta  al  raedefi . 
rno.iui.  fi  pente  d’eflTerfi  collegato  contra 
di  ella .74.  ne  fà  ptopor  trattai:  alla  me- 
defima . 77.  la  ferifee  con  cenfure.  79.  fà 
Tichiainàr~dal  di  lei  feruitio  j Principi 
Orfini.  iui.  gli  fon  reftituite  dalla  mede* 
fimi  alcune  Città  « e luoghi  della  Roma, 
gna  . 82..  promette  dileuarlclaccnfura 
all’arriuo  degli  Ambafciatori.  8?.  placa- 
to, ne  dà  parte  a Ccfarci  & al  Rè  diFran- 
cia.  iui- muta  penficro. 84.  fà  entrare  in 
Roma  gli  Ambalciatoridi  notte . iui.  ne. 
ga  loro  l'interucnto  a'diuini  Offici  j . iui. 
ne  ammette  vno.  iui.fue  amare  propofte, 
e fi  rane  pretenfioni.iui.  accoglie  gli  Am- 
b.ifciarori,  Icualacenfura  , libera. pri- 
gioni, fi c.  97.  fi  collega  colla  Republica , 
e colla  Spagna . iui.  conCefare,  econ 
Genouefi  .99.  pafTa  in  Bologna . ioo.ne 
fcaccia  1 Bentiuogh  folleuatori . iui  • ne- 
mico della  Republica. iui.  fua  morte  .99. 
fue  qualità. iui.  e loo. 

Giulio  111.  Vedi , Gio:  Maria  Cardin.  dal 
M >nte . 

Giulio  Sauorgnano  fa  il  difegno  di  Palma 
nuoua,e  Io  prefentaaTScnato.jfo.appro- 
uato  dal  medefimo.  ìuTi 

Giunco  ( ò Zonchio>Cafiello,dato  dal  Go- 
uernator  Veneto  a Turchina. fj.racqui- 
fiatoda  Vcneti.iui.npcrduto.  76. 

Giufeppe  Delfino, Capitan  delle Naui,  fue 
imprefc . òr». 619.021. 

Giufeppe  Dcti  Napolitano  porta  a Venetia 
la  nuoua  della  pace  col  Turco . 616 ■ poco 
doponaufraga.iui. 

Giufeppe  March. Rondinini  muore  in  rna 
falcione  in  Candia.tfpj. 

Giufeppe  Morolinità  prigioni  alcuni  Tur- 
chi. «$14. 

Giufeppe  RabataAmbafciatore  dell’Arci- 
duca d’Aufiria in  Venetia.  3 <$9.  rifpedito 
per  leinfefiacioni degli  V (cocchi  . iui. 
fpcdito contra  li  medefimi . 371.fi  repri- 
me,e punifee.  iui.  afiàlito  da  medefimi , e 
trucidato,  iui. 

Giufi’Antonio  Belegno  , Goucrnator  di 
Galeazza  . 397.  Capitano  del  Galeone 
conira  i_Pirati.40o.  fé  gli  rompe  perbur- 
rafea  il  Legno  .iui.  regalato  d’vn’ancora 
di  valore dalSulcano. lui. 

S.  Giufiina , fuo  giorno  fefliuo  perche  fo- 
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lennizato in  Venetia.  174. 

La  Goletta  in  Africa , difefa  da  Pietro  Ca- 
rera  Spagnuolo.  29o.conquiflatadaTur. 
chi . iui. 

GonzalcsdiCcrdoua  Goucrnator  di  Mi- 
lano , fuoi  operati  perle  molle  di  Man. 
toua. 476.  ingelofifccla  Republica  . iui. 
fpedifce adcfprimerle  l'intcntione  della 
Spagna,  iui. s’auanzacon  intelligenze  a 
Calale.  177.  fcopcrtc,  [‘attacca.  iui. 

Goritia.occupata  da  Celarci difefa  dal 
Cordi  Terfaco  430. 

Gouernatorc  Attimis  fi  legnala  in  Candii. 

587- 

Gouernatorc CruttaG legnala  ncH’imprefa 
diClifTa  . 583,  muore  nella  conquifla  di 
Rifano . 607. 

Gouernatori  dt  IV.  Naut  , cioè  Simeone 
Leoni , Francefco  Gritti , Gio:  Bafegio , 
e Marino  Badoaro,  tardano  a portar  foc- 
corfi  in  Canea . 742.  chiamati  a Venetia, 
e puniti,  iui-e  u;.  Agg. 

Grabufc  Fortezza,  (uo  filo,  edeferittione  . 
S33-fc  ne  machina  laconfegna  al  Turco. 
79o-fcopcrti  li  rei,  c puniti . iui. 

Gradifca  afTediatada  Turchi . 4^.  fuo  ter- 
ritorio rncfib  a ferro,c  fuoco.47.fuofìio. 
c deferittione,  come  pure  de’ Confini  de* 
Veneti,  & Aufiriaci.  420.  ne  alla  difefa 
ilGouernatorStrafoIdo.  430.  fuo  attac- 
co, e difcf^iuc  feg.  ridotta  aU’cflremo . 
422- 

Gran  Duca  di  Mofcouia  fpedifee  Amba- 
fciatorc  alle  Corti  di  Europa  . 616.  fpe- 
cialmente  alla  Republica . iui.  alfa  quale 
duealtri  ne  inuia.  671. 

Grafcinan  Gcntilhuouio  Francefc  porta  da 
Cofiantinopoli  auuifialla  Republica  d’. 
apertura  di  pace . 242.  aflcrifce  hauer  di 
ciò  lettere  del  Sultano,  c Vifir  al  fuo  Rè  ». 
inuitato  per  mediatore  .iui. 

Gregorio  XIII.  Vedi,  Vgo  Card.  Buoncom* 
pagno . 

Gregorio  XIV.  Vedi, Niccolò  Card.  Sfon- 
dato. 

Gregorio  Bachuello , Arciprete  in  Inghil. 
terra  , ricufa  di  giurare  giufta  il  decreto 
fatto  contra  il  Pontefice  . 403.  elee  l’or- 
dine  di  fuacaptura . iui  • muta  opinione, 
c fcriuecontra  laChiefa  Romana.iui.cui 
rifponde  il  Card. Bellarmino,  iui. 

Mi'Crcgono  Barbarigo , Vefcouo  di  Ber- 
gamo,creato  Card.pcr  la  Republica.^.  ' 
fua  virtù,  e zelo . iui. 

Gngiom , popoli  Rhetici . 8^ Vedi, Rhe- 
tici  • 

Gucrengo  Co;  di  Prodolon  fi  legnala  nella 

dife- 
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dii'  fa  di  Candia. èpe.  ferito . iui.  Goucr* 
natorc , ferito  di  nuouo  in  vna  faccione  • 
Ccj. 

Guerra  età  Veneti, cTcdcfchi.  era  Vendi 
co'  fuoi  Collegati, c’1  Ré  di  Francia  . z<?. 
irà  Veneti,.-  Turchi.  41. 1 62.  finoal  169. 
a 22. 2; 228. 2 2. e (e?,. età  Veneti , e Prm. 
cipi  ,l*Europa.7&vari  inltalia.ioi.e  (eg. 
Ili  Vnghcri  , e Turchi.  115.  era  Cefarei 
vniti  a Pontifici) , e Francefi . 1 1?.  varie 
in  Italia,  iuu  finoal  147. rrà Cefarei , e 
Turchi  in  Vnghcria  .152.  3 -i  ) • 66J-  ^70. 
711-trà  Celare, e ribelli  ProrciUnii.205. 
20C.  tràCefare,e’l  Redi  Francia  .tur.  tra 
Perfiani,®  Turchi.  484.413-  irà  Francefi, 
eSpignuotì-^o^.c  (cp.482-.;l::7.trà'l  Duca 
diSauoia  , c'1  Cardinale  Duca  di  Manto. 
ua,e  Spagnuoh  . 410. e feg.  tra  Veneti,  & 
Auftriaci,  detta  diGradifca.  ;37.fainofa 
di  Mantoua  . 4S 1. 1 1 i Germani, e Suetcfi . 
48;.  tri  Pontificij.e  Veneti,  Se  altri Pnn. 
cipi  d’Italia  , cfuaoriginc.  106.  efeg. 
»F  Celebre  di  Candia  tra  Veneti  , e Tur» 
cbi*?23.c  fcg.fua  origin  424.0  fcg. 

Guglielmo  DucadiMamoualufcita  feon- 
certi  colla  Rcpubhca  per  certa  cfcauatio- 
nc.  307.  fpeduce  alla  n.cddìma  per  coui, 
pommento.  iui. 

Guglielmo  Smit  forprende  la  Ponteba  Ve» 
ncta.4^.rifpin:r).  424. 

Guido  Co:  Rangonc  comandararmi  Pon- 
tificie. I2<?.  pafia  su  l Milancfc  a difcfa  di 
quel  Duca.  lui. 

Guido  Vbaldo  della  Rouere  fucccdc  nel 
Ducato  d' V rbino . 205. Gouernator  Ge- 
nerale dcH’amu  Venete  in  T.F.  iui.  glie 
confegnato  dal  Doge  Io  fìcndardo.  mi. 

Guido  Vbaldo  Duca  o’Vrbino  , Capo  di 
militic  per  la  Rcpublisa  .2f. 

Guido  Vbaldo  d'Vtbino  richiamato  al  Tuo 
Rato. 2C.  aflifluoda  Veneti,  iui.fpcdifcc 
alla  Rcpubhca  in  ringratiamento.iui.cfi- 
bifccalla  medefima  il  fuo  fcruitio.  71. 

Guflauo  Barone  d’ Vrangcl , volontario  in 
Cardia. e8  ;• 

Cu  fi  ano  Rè  della  Suetia  inuade  la  Germa. 
nia..  8;.  l'pcdifce  nella  Francoma,  e Vcfl- 
i.ilia. iui. palla  a liauicra.iui.fucconquifir. 
iui.luoaccordato  con  Ccfare.iui.fua  vit- 
toria appretto  Liplia.  un.  fpcdilce  alla 
Rcpubhca  per  vna  Lcga.iui.  fua  morte, e 
qnile.iui. 

D-  Gu7.man,  Ambafeiatore  Spagnuolo  in 
Vcnetia.251. canta  in  San  Marco  la  MefFa 
per  la  jubheauonc  dilla  Lega  conira  jJ_- 
Turco*  iui. 


ICE 

H. 

HEnricoCardinal  di  Portogallo  fuc 
cede  nel  Regno  a Scbafliano  1.  l i:- 
Ni  jotc.;oyftnza  vigore  , e prole-  iui. 
gc<5.  riceue  Ambafeiatore  dalla  Reputali 

ca.1u1.fuat110rtc.407. 

Hcnricodi  Lorena  Co:  d’ A rcou re  coman- 
da Tarmi  Francefi  in  balia  . 303.  p3Ìla  a 
Chicli. mi. fatto  ritirare  dal  Leganes-  iui- 
fi  porta  alla  difcfa  diCafalc.  s e 4 - ne  dif- 
caccta  i Spagnuoh. $3?.  egli  abbatte-  iui. 
attacca  Torino  . 526. 

Henrico  di  Lorena  DucadiGhifa  , auui  fa- 
to nel  fuo  luogo  della  menfa  di  trama » 

concra  la  fua  vita.  332.  non  prt fta  fede  a! 
viglietto.e  ve  ne  mette  vn’altro.iui. chia- 
mato dal  Rè,  s’mcontrain  Logoac  fuo 
nemico, che  co’  fuoifatcllttiTvccide-  iui. 
e 333* 

Henrico  Hutoni  Ambafeiatore  Inglefe  alla 
Repub!ica.4c  j.  le  rrefenta  ilhbro del  fuo 
Re  contrai!  Pontefice  Romano,  iui,  fi 
querela  dell’ interdetto  al  mcdcfiino.iur. 
Henrico  II.  Rè  di  Francia  inuia  i fuoi  efer- 
cui  in  Italia  in  foccorfo  de*  Farnefi.  220- 
fpedifcc  alla  Rcpubhca  per  vna  lega.iui.c 
iltif ua  Armala  in  tré  luoghi, e progref- 
lì  contro  a Celarci.  212.  fua  morte  in  vna 
gioflra . 21 7. 

Henrico  111.  fratello  di  Carlo  IX.  Rèdi 
Ftancia,  eletto  Rèdi  Polonia.  28^-  nel 
principio  del  goucrno  fucccdc  nel  Re- 
gno di  Francia- iui.  r.cl  pafliggio  alla » 

Francia, palla  per  Vcnctia.iui.gh  fi  detti- 
nano  dalla  Republica  Ambafciatori d’in- 
contro. tui-pattà  perTreuifo , il  cui  Rcr- 
torecreaCauahere.  2 et.  fuoincontroa 
Margara.  mi-vilitato  dal  Dogc.iui.accol- 
to  nel  iiucemoto.  iui.  altri  luoipompolì 
accoghmenti-iui.e  lcg.corteggiato  da  al- 
tri Principi.  287.  elegge  nel  Maggior 
Configgo  vn  Senatore.:;.  K. gli  fi  fabbrica 
pcll’Atfcnalc,mcnt re  pranza,  vna  galea  . 
iui. parte,  accompagnato  dal  Doge,  e Se- 
nato, iui.  eccitato  dal  Dog  e nella  dipar- 
tenza a fopue  in  Francia  le  diflenfioni 
ciudi  ml.r  :8>  manda  in  dono  al  Doge 
vn  Diamantc-iui.publica  ifcrictioncdcl. 
la  fua  venuta,  lui.  fopilccin  Francia iCJ 
dilsenfioui,  e ne  dà  parte  alla  Republica  • 

297.  fufeuatc  per  Tcrefia,  le  partecipa  al- 
la  medefima  . 428.  .venerato  fopra  il 
Trono. 429.  nega  di  riceuercTAtnbifcia- 
tot  Veneto,  per  non  haucr  certo  titolo  . 

22 1 -lo  ammette.  jj2.replica  alhRepublt* 
caghauuifidcl  conturbato  fuo  Regno  . 

lui. 
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iui.infla  perimnreflitodi  denaro,  iui.fà 
ammazzare  il  Duca  di  Ghifa.  lui.c  333- 
c Luigi  Cardinale  di  luì  frarclio.iui.gli  è 
annunciato  dal  Legato,  edere  incorfo 
nella  feomumea  . iui  . fi  difende  vana* 

. mcntc.iui.fue  parole  alla  Regina  Madre, 
erifpoftedella  mi  d fima.iui.  vecifo  da 
vnFratc,&  in  qual  forma,  iui.  C334.  ab- 
braccia il  Rè  di  Nauarra fuo Cognato,  e 
lopropone  primadi  morire  fuo  fuccef- 
fore-iui.fua  morte,  equalc.iui.concui  fi 
cflingue  la  famiglia  di  Valois  • iui. 

HenricoRcdi  Nauarra  feonuoglie  la  Fran- 
cia. 328.  infetto  di  enfia , (comunicato 
dal  Pontcfice.j:9.fuccedc  alla  Corona  di 
Francia  con  nome  di  HenricolV.  come 
della  Famiglia  di  Borbone  pili  proffima 
di  fangue.^  jq.falutacoRc,  giara  l’antica 
Religione  nel  Regno , Hi  altro,  iui.  hà  le 
congratulatiom  dalla  R publica. iui.  fi 
duole  coH'Ambafciator  Veneto,  che  al 
fuo  (ìa  vietato  l’acccflo  inpublico.  33?. 
gliccomrafiatala  Corona  dal  Duca  di 
Mena.33tf.di  cui  refia  in  battaglia  vinci- 
tore, iui.  riconofciutoa  Toutsfolcnnc- 
menre  Rè  di  Francia.iui.riuerito  per  tale 
dall’Ambalciator  Veneto  con  lctrcrcdel 
Senato,  iui.  riccuuti  1 fuoi  Ambafciatori 
dopo  varie  renitenze  anco  dal  Pontefice  . 
3*9.fuccftbitioniaI  medefimoper  il  Du- 
cato di  Ferrara.3tf2.fi  pace  colia  Spagna. 
3tf7.fpofa  Maria  Principefla  di  Tofcana. 
371.  accoglie  gli  Ambafciatori  Veneti  di 
congratulationc.iui.  aferitto  co’  Difen- 
denti all'Ordine  Patrttio.  iui.  c 371.  gli 
na(cei)  Delfino,  e ne  dà  parte  alla  Rcpu» 
blica.374.  da  cui  riceue  lecongratulatio- 
n’.iui.fà  vedere  aH’Ambafciator  Veneto 
il  Delfino  inculla.iui.eccita  la  Rcpublica 
all’aggiufiamcnto  col  Pontefice.  397.  le 
fà  proporre  partiti,  iui.  fpedifce  il  Cardi- 
nal di  Gioiofa,  per  mezzo  del  quale  (e- 
gucl'aggiufian.cnto.  398.309.  inuiiala 
Rcpublica  per  ìlbauclìmo  del  fuo  ttizo 
gcnuo.qor. partecipa  alla  medefima  l'm- 
telligenza  di  Corde  co*  Sp3gnuoli , ecci- 
tandola a feco  collcgarfi.40^.  rifpofte  del 
Senato  al  medefimo.  iui.  fiabilifce  muo- 
ucr  l’armi  contra  la  Spagna.  411.  incoro- 
na folenncmente  la  Regina,  iui.  lua  mor. 
re  violenta  per  mano  d'vn  Siccano , ed  in 
qual  forma,  tui-nomedeirvccifore  .412. 
pianto  da  Veneti  . iui.  decretatogli  dal 
Parlamento  il  nome  di  Grande  >413.  fue 
Lqdi.iui. 

HenricolV.  Rèdi  Francia.  Vedi  fopra  , 
Ficnnco  Re  di  Nauarra . 
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HcnricoRè  d’Inghilterra  aucrfo  al  Rè  di 
Francia.  1 il.  1 Rigato  dal  Card. Sedunefe . 
iui.fpedifcc  Ambafciatori  a Ccfare.iut  . 
riceue  da  quello  vflìci)  contra  la  Rcpu* 
blica.  1 17.  col  quale  s'abbocca  ad  Ardes 
per  la  confcrmationedcllj  Pace.iui.Con- 
feruatore della  Lega  trà  Cefare,  Veneti, 

& altri. I2tf.  ingdofito della  Rcpublica,  e 
perche,  ntf.  fi  duole  colla  medefima  di 

pretefo  torto  per  laconclulionc  della » 

Lega  contra  il  Turco.  185. 

Hcttorc  figliuolo  di  Galeotto,  Signore  di 
Faenza  in  età  pupillare,  jtf.  infefiato  da 
banditi , implora  l’aiuto  della  Rcpublica. 
iui. che  gli  allifie  con  grauc  rotta  de* 
banditi. iui. 

Hettor.  B.iglionc.Vedi, Ettore. 

Hiftona  luccinta  del  ritronamenro  del 
nuouo  Mondo.jp-e  feg.  Del  Dominio,  c 
Religione  di  Cipri.  223. 

Horologio  nella  Piazza  di  San  Marco 
quando  fauo.3tf. 

I 

IBraino  primo  Vifire  offerifee  alIaRepu» 
blica  aiuti  contra  i Principi  Collegati 
contra dt eira.  147.  diuertifce  apprclloil 
Sultano  rifcntimenii  contta  la  medefima. 
itfo. 

S.IgnatioLoioIaarriua  in  Vcnctia  213. fen- 
z’albergo  dorme  lotto  i portici  della 
Piazza. iui.  accolto  da  vn  Procuratore  di 
San  Marco,  fuegliatoda  voce  cclcfir,cut. 
predice  il  Dogato. iui. 

Imeralc  comanda  in  mare  l’Armata  Tur* 
chcfca.i  >>3. numero  dc’fuoi  legiii.iui.rc- 
galato  dal  General  Veneto. iui. 

Incendio ncH’Arfcnalc  di  Vcnctia.  77-2ar. 

\jtf.fua  cagione, e danni. iui.  Altro  nella 
Città.  290.  nel  Palazzo  Ducale  , e fuoi 
danni.300-  301. in  Cofiantinnpoli.^tf. 

Infante  Cardinale  di  Spagna  palT.i  in  Italia . 

484-  s’abbocca  in  Nizza  col  Duca  di  Sa- 
uoia.iui.fi  porta  in  Milano,  dou’ècom- 
plimentato  da  gli  Ambafciatori  de'Prin- 
Cipi*  lui.  accoglie  con  dimofirationi  il 
Veneto,  iui.  fpcdifceegli  pure  alla  Rcpu> 
blica.  iui.forprendcTrcuiri,  fi  prigione 
l’Elettore,  e Io  inuia  a Ccfare.-;87-  con- 
quida Ftlisburgo  .iui. 

Ingegnere  Scrreslpcdttoin  CandiaSopra- 
tntcndentedi  tutralaCaualleria.  ^aS.fua 
pcricia  nel  minareto,  vccifoncl  portar 
foccorfi  in Cinca-  iui. 

Ingleli  infefiano  limare.  379.  comandati 
dalla  Regina  ad  ifianza  deila  Rcpublica  a 

defi- 
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defiftcre.i’ji.ftjro  Decreto  contra  il  Pon- 
tefice Ro  ni.  403. 

Innocentio  Vili.  Pontefice  ricerca  invano 
la  Rcpublica  c’amti  contra  il  Rè  di  Na- 
poli.;. s’intromette  per  l’aggiuftamento 
trà  Veneti, c Tcdefchi.i?.  crea  Cardinal 
e Pai  Marca  d’Aquileia  AlmoròBarbaro  , 
Ambafciator  Veneto  . itS.  rìceuc  Amba, 
feiaria  dal  Re  di  Francia  intorno  alla 
molTa  dcli’armi  fuc  • lui. 

Innocentio  .IX.Pontcfic.Vedi,  Ciò.-  Anto- 
nio Cardinal  Faccbcnctti. 

Innocentio  X-Pontcficc.Vedi,Gio:  Battifta 
Cardinal  Pamfilin. 

InnocctioXl.Pót.Gli  è fpedito  dallaRep.vn 
Inuiato  Pai  ritto.  Vedi, Bcned.Car.  Odcfc- 

Interdetto  a V enct1.79.394.leuato.97.399. 

Ippolito  Cardinal  Aldobrandino  creato 
Pontcficccol  nomcdi  Clemente.  Vili. 
34).fua  età, e Patria.  iui.gli  fono  deftina- 
ti  dalla  Rcpublica  Ambafciatori.  iui.  Tue 
differenze  colla  medefimaper  vnbandi- 
co.343.344.fuo  aggmftainento.iui.fi  ral- 
legra con  effa  perla  creatone  della  For- 
tezza di  Palma.35 r.  ledala  benedizione 
Pontificia,  iui.  Cuoi  difturbi  co*Vencei 
per  certa  fentenza  del  Vefcouo  di  Cene- 
da.35d.dopo  varie  aguationi  fi  aggtufta  - 
357.358.fpedifcc  il  Nipote  fuoGcncrale 
con  milirie  in  Vngheria  . 359.  perfuafo 
daH’Ambafciator  Veneto, rìceuc  gli  Ani- 
bafciatori  di  Hcnrico  I V.iui.fà  intende- 
re alla  Repubblica,  che  fi  reprnninoi  moti 
de’ Turchi  ne’ Confini.  360.  minaccia 
con  monitori  j Cefarc  d’Efte,  le  non  cede 
Ferrara,  fpcdifce  Ambalciatori  a 
Principi d'Eutopa,  & alla  Republica  per 
procurareaiutt , ótalccffìone.iui.  neri- 
porta  grate  nfpofte-iui.fua  compolitione 
col  Duca, che  gli  cede  il  Ducato  con  cer- 
te condit10ni.3d5.fi  vn  Decreto, che  non 
fi  dia  piti  in  feudo  Ferrara. iui.c  3dd.0uc  fi 
porta  perfonalmcntc.iuv  riccucgli  Am- 
bafeiatort  Veneti , quiut  fpediti  per  con- 
gratulatione.iui.  aggiufta  colla  Rcpubli- 
ca  difparcrt  circa  1 confini  del  Ferrarcfe . 
lui.  accoglie  in  Ferrara  Margarita  d’Au- 
ftria , Regina  di  Spagna.  3^8.  celebrala 
mefij  per  gli  Sponfali  della  medefima  col 
Rè , edclPAraducad’Auftria  colla  Prin- 
cipe (fi  Ifabclla.iui.  regala  quella  della  Sa- 
cra Rofa.iui.  ritorna  in  Roma.  iui.  dono 
troua  crefciuto  il  Teucre  con  pericolo 
della  Città,  iui.  fuo  aggiuftamento  colla 
Rcpublica  per  Tcfanie  del  Patriarca  Za. 
BC‘?7f*'lualc  accoglie  conhonori,c  con. 
facra.j/d.  annaucta  irà  Beatili  Cardinal 
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Catlo Borromeo.  377.fcriue  alla Repu- 
blica,che  procuri  col  Ré  d 'Inghilterra  il 
vantaggio  de' Cattolici.  380.  elegge  al 
Vefcouatodi  Vicenza  G10:  DelfinoPto» 
curator  di  San  Marco. J83.inflaal Senato 
perla  difpenfa.pcrcffire  flato Aiubafcia. 
tore  inRoma.iui.  ottenuta  , nc  ringratia 
il  Senato,  iui. fila  Rcpublica  porger pu- 
bliche  preghiere  nella  di  lui  infermità  . 
jKj.fua  morte, acerba  al  Senato,  iui. 

Ipfir,  Primo  Vifirc.dzq.  ftrozzato.iui. 

Ifabclla,  figliuola  di  Alfonfo  Principe  di 
Napoli, fi  marita  con  Gto:  Galeazzo.  14. 
fi  duole,  che  venga  vfurpaco  al  marito  il 
Ducato  di  Milano  da  Lodouico  Sforza 
fuo  Zio.  iui. 

Ifabclla,  figltuoladi  Filippo  II.  Rèdi  Spa- 
gna, fi  marita  con  Alberto  Arciducati* 
Aulir».  367. 

ifabclla  Principeffa  di  Francia  fifpofacon 
Filippo  Principe  di  Spagna.  414. 

Ifabclla  forclla  di  Carlo  V,  Imperatore  lì 
marita  col  Duca  di  Milano.  1515. 

Hcrittionc  della  venuta  d’Hcnrico  III.  in_a 
Vcnetia.dccretatadal  Senato,  qual  fia,  c 
doue  pofta.aSc. d’AleirandrolIl.  Ponte- 
fice nella  Sala  Regia  del  Valicano , leuat» 
da  Vrbano  VIlI.489.ripoftada  lui  muti- 
lata.iui.  rimcftà  come  prima  da  Innocen- 
zo Decimo  Pontefice.  490. 

Ifmacle  Rè  della  Perfia  fuccede  a Tamas  » 
2s8-colonfcc  la  Porpora  col  fangue  d’ot» 
to  traccili,  lui. 

lfoledcirArcipelago,  conquiftatc  da  Tur. 
cht.172.t85.  le  foggette  alla  Rcpublica  >• 
difpenfate  dal  Pontefice  dalla  correzione 
dell' Anno. 322. foctomefle  da  Veneti. $66- 
tfi5.(559.6<5l. 

Ifolc del  nuouo  Mondo,  ritrouate  > ccon- 
qutftatc.59.c  feg. 

Iftria,  fuolìto.edcfcrittione.  370.  fue  Cit- 
tà,e Caftcllt.iui.infeftaca,  e danneggiata 
da  gli  Vfcocchi.iui.e418. 

Iufuf  Capitan  Bafsà  palla  peri  luoghi  della 
Rcpublica,riccucndo  fimulatamence  rin 
fxefchi.530.fi  porta  a Nauarrino,  doue  1 
vnifee  a Barbarefchi.  iui.  ne  da  parte  a 
V1fu.534.fi fi  veder fopra  Candta  . ^3  s 
sbarca  lcnnlitic  tri  Canea,  c Clogia.  tu 
palla  a San  Tcodoro.tui.vi  batte  il  Fort 
iui.c  53(5. incendiato  dal  Goucrnatorc 
fi  decapitar  le  reliquie .iui.lo  riftaura.ru 
fpedilcc legala feorrere  limare.  S39. 
ferma  egli  lotto S. Teodoro,  iui. palla  al 
Suda.548.fatto  vfeire  con  cannonate,  i l 
ne  tentata  vanoladcditione-iui.  berf 
gliato  dall'Annata  Chriftiana . 549.1:0  r 

in 
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inCoflintinopoli.iui.prigtonc.fi  difcol. 
pa.SSO.  parti  Viceré  in  Algieri.573.fuo 
fratello  prigione  de*  Veneu.iui. 

K 

KNim,  occupata  da  Veneti  in  Dalma- 
ila.  582. 


L Abram,  nido  de  gli  Vfcoccbi.418.rac* 
cheggiata  , e niella  a fuoco  da  Agofti- 
no  Canale.iui. 

Lagofcurofi  rende  a Pontificia  18. 
Lintgrauio  d’  Artìa  a fauorc  de*  Protcftan- 
ti  contri  Ccfare  • 206.  cade  nelle  mani  di 
querto.iui. 

Lafcari , Ambafciator  Franccfe  in  Venctia. 
7<5.filicentia.iui. 

Lì/. zaro  Mocenigo.Goucrnator  di  Galea/, 
za.fuoi  operati, &imprefc.<5i2.  <515. feri- 
to. iut. Capitan  delle  Naui , fuc  tmprefe_'. 
62i.6i6.  venturiere.fuo  valore  in  vncó- 
battimcnto.  63 2. <53?.  ferito  in  vn’occhio 
di  freccia.^  2.porta  a Vcnctia  la  nuoua_» 
della  Vittoria.(S34.Caualiere,c  Canitan_» 
Generalc.iui.fuc  imprefc , c lua  Concio* 
nc.<537.<538.<53£.  Procuratordi  San  Mar- 
co (537-fua  morte, elogio, c funerali  . iui.e 
<S4o. 

Lega  del  Rèdi  Francia  colla  Spagna  contra 
il  Re  di  Napoli.  18.  di  queftocol  Pontcfi- 
ce,c  fueconditioni.  19.de!  Pontefice , Ré 
dc’Romani.Rc  di  Spagna,  Veneti, e Sfor- 
zacontra  il  Rè  di  Francia. 23.  fuecondi- 
tioni. iui.  quanto  fecrcta.  24.  confermata 
di  nuouo^tf.fuecóditioni.iui.trà  Veneti, 
c‘l  Ré  di  Francia. 39.  fueconditioni.  iui. 
tià  Ven.e’l  Rè  d'Vnghcri  acótra  ilTurco, 
e fueconditioni. 54-offeriia dalla  Spagna 
alla  Repubiic2.  68.  de’  Principi  d’Europa 
contra  i Veneti  in  Cambray.7  r.c  feg.  ìn- 
teruenienti  per  la  ftclla.  73.  trà’l  Pontefi- 
ce.Rc  di  Spagna,  e la  Republica.  97.  c 1’- 
Impetarorc.c  Gcnouefi.99.  tri  Francefi, e 
Veneti. io^.fue  conditioni.105.  tra  Cefa- 
re, Rè  di  Francia,  Veneti,  & Arciduca^ . 
no. tu* fueconditioni.  ira.  tri  Pontili, 
cij.e  Cefarei.  1 17.118. tra  Ccfare,  laRc- 
publica,  & altri.I2t.fuc conditioni . iui. 
fuoi  Confcruatori.  1 2<5.tri’i  Pontefice, Ré 
di  Francia, e Veneti.  129.  trà’l  Pontefice, 
Cefare.e  Principi  d’Italia.  149.15 5. cfprcf. 
fa  falfamente  nelle  Stampe.  1 5<5.trà'I  Pon- 
tefice , Ccfare,  e Veneti  contra  il  Turco. 
iSq.fueconditioni.iui.e  185.  trà’lPontc. 
ficf,c  Ccfare  contra  iFarncfi.  210.  trà’l 


1 c s. 

Ponrefice.Rc  di  Spagna,  e Veneti  contra 
il  T urco-2 Jo.giurata  dal  Pontefice,  e Mt- 
niftridc’ColIegati.iui.fueconditioni.iai* 
trà  Veneti, eSuizzeri. 380. fucconditio- 
ni.iui.  38 1. 448.  trà  Spagnuoli,  eSuizzeri 
confermata. 38$.trà  Veneti , e Siuoiardi . 
44<5.trà  Veneti  ,&01andefi,c  fuecondi- 
ttoni.447.trà  Francefi, Veneti. rSauoiar* 
di.452.  trà  Francefi,  Veneti,  e'I  Duca  di 
Mancoua.  4(55.  fueconditioni.  iui.  trà 
Francefi,  ScOlandefi.  487.  trà  Veneti, 
Gran  Duca  diTofcam.e  Duca  di  Modo- 
naàdifcfadt  quello  di  Parmi  contra  i 
Barberini.ttwràCefarc , e’I  Rèdi  Polo- 
nia.72». 

Legancs.Goucrnatordi  Milano, chierto  di 
foccotli  dal  DucadiModona  contra_» 

?uclIodi  Parma.  493.  fuo  attentato  per  la 
orprefa  di  Cafalc.495.rimprouerato  dal- 
la Spagna  di  tardanza  portai  conquida. 
503.fi  ritirar  da  Chieri  l’Arcourt.iui.fue 
efpreflioni  alla  Principcrti  diMantoua, 
& alla  Rcpublica.iui. attacca  Rortìgnano. 
504.partà  àCafalr.iui.  vi  pianta l’artedio 
con  vane  fperanze.iui.fatto  ritirare  dall*- 
Arcoutt.  501*  abbattuto  dal  medefimo. 
iui. 

Lcgnodella  Santa  Croce,  portato  da  Sanc’- 
ElcnainCipri.224. 

Lelio  Martinengo,(uo  coraggio  fotto  Gra- 
difca.432.  ricupera  la  Pontcbba  Veneta. 

r 

Lemnolfola  (volgarmente  Stalimene)  con- 
quidala da  Veneti. <5; 5.  fua  deferittionr. 
<541. Jifcfa contra  i Turchi.iui.  c fcg.rcfa 
à medefuni.i544.(545. 

Leonardo  Co:  Veristi  Comandante  d’ vna 

Compagnia  di  Cauatli,  fatto  fchiauo  . 

6(6. 

LconarJode  i Porti  Vicentino, fpedito  dal- 
la Republica  a Ccfare  per  rimuouerlo  da 
vna  Lega.7fi.bcncmcrito  della  medeGma, 
ricono(ciuco.9). 

Leonardo  Donato  Ambafciatore  flraordi- 
nario  al  nuouo  Imperatore . 297.  fpedito 
Ambafciatore  per  li  confini  con  gli  Au- 
ftriaci.3otf.aggiufta  lccofe-  iui.  flraordi- 
nario  ai  Pomeficc.327.335.338.  Caualic- 
re,e Procuratordi  San  Marco,  rtraordi- 
nario  al  nuouo  Pontefice.  342.  343-344- 
aggiurta  fecoalcimc  differenze.  lui.  lua 
Oranone  in  Senato  di  fabbricar  vna  For* 
tezza  a i Confini  della  Carina. 346.  fpedi- 
to per  il  fico  della  mcdefima.350.fuoi  me- 
riti,cconcorfo  al  Dogato. 354.  rtraordi- 
nario  al  nuouo  Sultano,  con  cui  confcr- 
maiaPacc.359.ilt  al  Pontefice  in  Ferrara» 
Eccce  366. 
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jfS.Génmle  in  Terra  F\rma.372.Inqui- 
licore  (opra  le  mi>net<»58^-  ftraordinario 
al  nuotici  Pontefice .j8(5.3'90^rcato  Doge 
XC.jva.finiftro  vanoprcfagianella  fua 
coronauonc.393.  fuccelTi  focto  il  fuo  go- 
ucrno.iui.e  fcg.fua  morte  ìniprouifa-^ió. 
fua  duratione,e<ogio,e  fepoltura.  lui.tac- 
ciato  di  troppo  Politico. iui. 

Leonardo  Fofcolo, Generale  in  Dalmatia. 
571. fua  virtù,  valore,c  conquide.  iui.y72. 
^73-582  ^oj.Caprran  Generale,  lue  tm- 
prcfc.61 1.617.618.619.620. 

Leonardo  Loredano,  creato  Doge  LXXV. 
y8.fue  qualnà-iui.nuouo  traffico  (otto  il 
luo  Dogato  .59.  fuaOratione  intorno 
al  trattenere  la  metà  de’  lhpcndij  de*Ma. 
gillratiper  li  publici  bifognt . 65,  preda 
dinaro  al  Publico  ■ c n’eforta  1 Cittadini. 
79-fua  Oratione  circa  il  non  tentare  la  ri- 
cupera di PaJoga.Sy. Altra  per  lo  mante- 
Dimenio  della  mcdcfinia.89.fucce(li  fotto 
il  fuo  goucrno.iui,e  feg.fua  durationC_»‘, 
morte,  fepoltura  cfontuofo  Depoftto . 
iiy. 

Leonardo  Mocenigo  Ambafciatore  ftraor- 
dmario  al  Pontcfic  Si. 

Leonardo  Mocenigo  Secondo , Commifla. 
riodcH'Armata.  549.  troua  in  bonaccia 
vn  vafccllo  pemico,  c lo  rimorchia  alla 
Suda.iui. 

Leonardo  Moro, Gouernator  di  galea.  573. 
mezza  guadagnatadaTurchi , la  ricupe- 
ra jui.rilcua  vna  ferita,  mi.  fi  Degnala  in 
vn  combattimento . 637-ProuucditotO 
flraordinariodeirArmata  , fi  fognala  in 
vn’altro.  691.  guadagna  due  Naui  nemi- 
chr.592. 

Leon  ardo  Ptfl  ri , Procurato  r di  San  Ma  reo, 
erge  al  Sereniamo  Zio  fontuofo  Dt  po- 
fiioa5y9.«letto  Ambafciatore  flraordina- 
rio  al  nuouo  Pontcfice.722. 

Leone  X,  Pont  e lice  . Vedi,  Gioide’Mcdici 
Cardinale. 

Leone  Xl-Pomeficc-Vcdi,  Alcdandro  Car- 
dinal dc*Medici. 

Leopardo  Roncone  comandi  inCipri  le_> 
mi  In  ic  Italiane. 233. 

LeopolJo  Imperatore  accoglie  gli  Amba- 
sciatoti Veneti  perlafuaalfunuonea^y. 
non  può  foccorrcr  la  Kepublica  per  le 
moircdiSuctia.iui.inuafoda  Turchi  nell* 
Vnghcria.667  670  ottiene  dalla  Republi- 
ca  di  leuarc  il  prclidiodi  Mantoua  . -669. 
fua  pace  col  Tu  reo  .«7».  foccorre  la  Rc- 
tmblica  per  Cand1a.673.678.fi  fpofacoll’ 
Infima  di  Spagna.677. 678. fua  Lega  col 
Kd  di  Polonia  conira  il  Turco  in  Voghe. 
.45:  a a ; . T 


ICE 

ria . 721.  fua  celebre  rittoria  del  meded- 
mo.  iui. 

Lepanto  fi  rende  a Turchi. 46. 

Leiina  ricuperata  da  Vcneti.52. 

Libreria  publica  di  Vcnetia  , fuo  (ito,  e 
flruttura.aoy. 

Lido  di  Veneria  fortifieato.203.yyo. 

Lionè  Ainbafciator  Francefe  portala  duo- 
ua  in  Collegio  dc’Spon fall  tri  le  Corone, 
diq.fuoi  operati  per  l’aggiuftamcnto  trà 
Pontifici)  , e*l  Duca  di  Parma.  510. 

yq- 

Lodi  fi  remica  Cefarei  121.  pollai  fiacco 
dal  Duca  d'Vrbino  Generale  de’ Veneti. 
12?. 

Lodouico  Baffo.Gouernator  di  galea.637- 
fi  legnala  in  combactimento.iut. 

Lodouico  de  Torres,  Chrricodi  Camera. 
227.fpcdito  dal  Ponti  ficcai  Rè  Cartoli, 
co  per  aiuti, e Lega  coni  ra  il  Turco,  iui. 
qual  conchiude. lui. non  costai  Portogal- 
lo. iui. 

Lodouico  Xll.Rèdi  Francia . Vedi, Luigi 
Duca  d'Orleans. 

Lodouico  XIII.  Vedi  , Delfino  di  Fran- 
cia. 

Lodouico  XIV.  Rèdi  Francia,  fuccedc nel 
Regno  in  tenera  età.  518-  fpofa  t*  Infanta, 
di  Spagna.6y7.fa  la  paccconquel  Rè-iui. 
cfibtfcc  alla  Rcpublica  la  fua  Armata  iia- 
u ile  con  Reggimenti  di  feelte  aitluic  p.r 
Cand1a.698.doue  la  inuia.7cx4.vi  ri  (pedi- 
fee  altre  imlaie.707.  ritornato  il  NauaiU 
Ics,  nonio  vuol  vedere  lo  cfiliadalU 
Corte  , c lo coiì fina  nel  Pcrigort.  711- 

HK-  , , 

Lodouico  Rè  d'  Vnglieria  . attaccato  dal 
Turco,  li y.  fpcdifce  alla  Rcpublica  per 
aiuti,  lui. lacco rfo  da  efia  di  denaro,  lui. 
collegato  co* Cefarei,  Veneti,  OSc altri  — 
!2y. 

Lodouico  Sforza  fletto  il  Moro)  hà  il  Do- 
minio di  Milano.  14.15.  illigailKc  di 
Franciaali’imprefa di  Napoli.iui. Zjo  di 
Gio:Gatcazzo,dicui  hà  la  tutela»  iui.  in 
vano  gli  è intimato  dalRè  di  Napoli 
debba  rafTegnar  il  gouerno al  Nipote. iy- 
(t  la  incontro  con  quello,  e col  Duca  di 
Ferratali  RédiFiancia  venuto coll’ar- 
mtin  Alti. 20.imputatodclla  marie  del 
jifipote.tui.dopo  la  quale  falli  vedere  col 
Duca! manto,  iui.  vuol  ertèrchiamaio 
Duca.iui  odia  Pietrode’Mcdici,e  perche. 
21.fi  collega  con  altri  Principi  conira  il 
Rè  di  Francia.  23. dal  quale  è chiamato  a 
Napoli. iui.  efiha  da  Milano  GioiFranccy 
fcoTriuultio.  23.  fuoi  torbidi  pcnfietv 

concia. 
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contra  la  Rcpublica.  c perche.  30.  la  fti- 
mola  alladifefadi  Pifa.  37.  fua  opinio- 
ne de*  Veneti.  39.  dà  luogo  all*  armi  di 
Francia  (otto  Mtlano.40.  parta  nell’  Ale- 
uiagna.iu». viene  3 Como,  c la  prcndc.54. 
racquifta  Milano.iui.  prigione  de"  Fran- 
celi  .iui.  fua  morte,  mi. 

Lodouico  Vetraz7.ani  comanda  le  galetf  del 
Gran  Duca.^.precorrc  col  Capitan  del 
Golfo  l'Armata  de’  Collegati,  iui.  proua 
contrari]! reati* iui.  bcrfagliat  Turchi. 
549. 

D.  Lopesdi  Figaroa,  inaiato  da  D.Gio:  d’ 
Auftriaal  Rcpcr  la  vittoria  cxtenuta_a 
controa  Turchi  aCurzolari.274.275- 

Lorcnzino  de’  Medici  nemico  di  Pietro  de’ 
Medici  per  il  Dominio  di  Fiorenza.  21* 
procura,  cheti  Re  di  Francia  parti  per 
quello  flato,  mi . 

Lorenzo  Bcbo  ferito  inconibaitimcto.09!. 

Lorenzo  Bernardo,Capitan  delle  Naui-557- 
berfaglia  la  Fortezza  del  Tencdo  , s'ac- 
cende il  fuoco,  e và  maria  col  Nipote  . 

5s8.nconofctutiglicredi.  iui. 

Lorenzo  Berna rdo,Gcuernator diGalcaz- 
za,fuo  operato.614. 

Lorenzo  Bernardo , lpediro  in  Coftamino* 
poli  per  l’arrcflo  del  Bailo  Lippamano  . 
340.I0  conduce  a Venetia  , enei  viaggio 
ligetta1nmare.34r.lo  fi  raggiungere,  e 
condotto  alla  galea, muore.iui. 

Lorenzo  Bra  Badino , Ambafciatore  fi  rac«r- 
dinano  al  Pontefice. I26»alTiiedcfiir.o,& 
à Cefarc.  148.  di  nuooo  a quello  nel  paf- 
faggio  per  Italia.  154. 

Lorenzo  Campeggi,  fpeditodal  Pontefice 
alla  Rcpublica  per  la  remirtìone  d’vn feu- 
do al  Patriarca  d’Aquilcia.  3i2.nonl’ot* 
tiene  .iui. 

Lorenzo  Cardinal  Priuli , Patriarca  di  Ve- 
nct  13.375.  fua  morte,  iui. 

Lorenzo  Contarmi  ora  ne'  funerali  del  Du- 
ca d'Vrbino.191. 

LorenzoCornaro, Capitan  del  Golfo , fuo 
optraco.665. 

Lorenzo  da  MulaProuocditore  in  Candia. 
326. 

Lorenzo  Delfino  , Generale  in  Dalmatia  . 
6 a l -attacca  Chinili  con  efito  1 nfcl icc.i ui. 

Lorenzo  Donato,  Generale  in  Dalmatia  . 
727-m(orti  diflurbi  co’ Turchi,  prohibi- 
lcc  le  morte  de’  Ridditi  contro  di  quelli, 
iui. 

Lorenzo  Donato,  Prouueditore  flraordi- 
nano  nel  Regno.  <593.  grauuiicnce ferito 
in  vn’jfialtodlCmdu.  lui. 

B LounzoGiulìimano  Patriarca  di  Vene* 
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cia.fuoAItarcerettoper  voto  dalla  Repu* 

blica.  565. 

Lorenzo  Gruti  porca  al  Publico  indolenze 
della  Porta.l94.rimandato  per  foflencrla 
fino  all’arriuo  d’vn’Ambafctatore.  iui. 

Lorenzo  LoreJano,fìgliuolo  del  Doge,rac- 
cordadi  chiedere  aiuti  al  Turco  nell'e. 
roergenze della  Kepublica.  84.  non  é fen* 
tito.tur. 

Lorenzo  Marcello  Capitan  delle  Galeazze . 
497-glic  rotto  vn  braccio  dall'albero  per 
tiro  di  cannone  nell’abbordo  co’Barba- 
r fichi,  iui.  riconofciuto  colla  verte  di 
Ccnforc4.;8.  Prouueditor  dell’Armata  . 
fue  operai  ioni  A in1p1efc.549.576.Prou- 
uediture  fi  raor  dinar  io,fuoi  operati.  587. 
Capitan  Generale.  627-  fue  imprcfc.63 2. 
633.(03  moTic.iui.fuoi  funeralt.534.rtco* 
nolciuti  1 fratelli, e nipoti  fuoi.  iut. 

Lorenz.o  Molino  naufraga.  716. 

Lorenzo  Olio,  Atnbafcutorcal  Ile  d’  Vn- 
gheria.  11 5.  fegucil  Re  alCampo  contra 
iTurchi.tuh 

Lorenzo  Pi(am,Vice  Prouueditore  in  Can. 
di(,colpitodifartb.d84-  fepokodal  terre- 
no, rcrta  morto.ó86. 

Lortnzo  Priuli , Ambafciatore  flraordina. 
rio  a Cefarc.  1 26. creato  Doge  LXXXli* 
2 17. fotto  il  fuo  goueroo  fi  tolgono  la_» 
guerra, la  pefìc,la  cardila.  ai&.  altri  fuc- 
ccrtì.iui.fua uiortc,dura:ioiK, funerali , e 

fcpoltura.1u1.e319* 

Lorenzo  Rcnicto  fi  fcgnala  colla  fua  ga- 
lea in  combammcnto.637.  Capitan  delle 
Galeazze,  ha  il  comando  fuprcinò  dell* 
Armata.640.da  vento  contratto  impedi- 
to di  foccorrei’il  Tencdo.  mi.  per  la  cui 
perdita  chiamato  a Vcneua,fi  fcolpa.64 1. 
Configlicrc.  iui. 

Lorenzo  Suarcz  , Ambafciatore Spagnuolo 
in  VenetiapervnaLega.23.cperaltr*ó8. 
non  la  conchiude.69. 

Lorenzo  Tiepolo,  Capitano  di  Limifsò,  re- 
gola in  Famagoffa  la  Vitiuaria.257. 

Lorenzo  VcnicrOjGoucrnaiordi  galeazza. 
397.  Generale  in  Dalmatia,  fi  f-fidarc 
ammali  nelle  Terre  dell’Arciduca.  423. 
forprcnde  Noui,  la  Taccheggio,  c mette  a 
fuoco.  426.' 

Lotreccofdctto  alcrimence  MonfiOdcuo  di 
Foia)  Capuano  deirEfcrcito  Francefe  . 
I08. lafciatom  Italia  dal  Ré.  iui.  tenta  in 
vano  il  racquiflodt  Brcfcia  per  la  Repu- 
blica.109. palla  fono  Vciona  vnito  a Ve- 
neti, lui.l'jt  tacca.iui.fi  leua.  1 10. tardo  nel* 
l’opera rc.iui.r iccuc  dal  Vefcouo di  Tren- 
tolcduauidi  Verona  , feguua  la  Pace  . 

Lecce  3 112. 
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1 1 i.contra  i Ccfarei  sù’l  Milanefe.119.ri- 
cerca  artifiente  per  apparenza  Vn  Nobil 
Venero  . iui. parta  inutilmente  il  tempo 
con  rane  promcrte  di  aiuti  dalla  Francia, 
iui.rinforzato.infeguc  i Cefarci,  e Ponti- 
fìci j.  iui.  a quali  tenta  in  vano  impedire  il 

i parto  del  Fiume.  120.  riduce  Tcfetcito  in 
in  Milano.iui. tarda  afoccorcre  ilTriuuI. 
tio.  III. cede  agli  aggreffori  Milano,  iui. 
parta  a Como  per  faluar  la  Caualleria.iui. 
fi  porta  sii’l  Brcfciano.iui.ottienc  di  fuer- 
narc  nello  llato  Veneto. iui.c  122. occupa 
vnito  a Veneti  Nouarra,  c Vigcuano.iui. 
ritornaallaCortc.  123. 

Luca  Francefco  Barbaro,  Capitan  delleNa* 
ui.fuc  operationi.  61 2.  Generale  in  Can» 
dia.(55<5. 

Luca  Micheli  , Pronueditore  alla  Canea  . 

226. 

Luca  Pefari  Capitan  del  Golfo.  480.  arreda 
legni  di  merci, che  partano  in  Ferrara.iui. 

Luca  Pifani,Prouueditorc  al  Campo contra 
iTedefchM2.pafia  per  aggredir  Trento . 

. iui.prende  Pietra. iui.  fugato , e rotto  da 
nemici.iui. Configliele,  propone  Parte  di 
fare  il  Configlio  di  XL.Ciuil  Nuoua.17. 
Prouucditore  al  Campo  contra  i Fran- 
ccfi.25. 

Lucinisprcfoda  Vencti.434. 

LutnBafcià  hàil  comando  fupremo  mili- 
tare ncirArmata  contra  1 Veneti.!^. 

Luigi Badoaro , Ambafciacorc draordina- 
rioallaPorta.i97.conchiude  la  Pace.  iui. 

Luigi  Bono  Ambafciatorc  Uraordfnarioal 
Pontefice.  12  6. 

Luigi  Bragadmo,Sauio  del  Configlio.  393. 
trattaeoi  N uncio  per  aggiudamcnto  col 
Ponteficc.iui.pcr  nuoue  lettere  di  Roma 
lì  fconcerta  il  trattato  . 394. 

Luigi  Calbo  muore  in  combattimento  na- 
mie  .691. 

Luigi  Canale  fopracomito  guadagna  Samo- 
thtaci.52. 

Luigi  Cocco  , Prouueditorc  draordinario 
diTraù,cSpalato.583.fuoi  operati. iui.  c 
585. Prouucditore  draordinario  di  Clidà 
conquidata.iui.fuc  operaiioni.  iui. 

Luigi  Concarini  Ambafciatoreal  Pontcfi* 
ce. 481-  gli  c vietata  dal  Sellatola  compar. 
faauarm  il  medcfimo.486.fi  portaa certi 
bagni  in  Tofcana.  489.  luiabfcntc,  l i il 
Papilcuarl’ifcnttioncdi  Alcrtandrolll. 
iui. Bailo, capacita  la  Porta  per  il  faccodcl. 
la  Vallona.498.499.Arrcdato.1ui.  libcra- 
to,aggiuda  Icdirtercnze.^ca.Caualierc  , 
Ambafciatorc  nel  Congtcrtòdi  Mun- 
ller.  52a.  partecipa  alle  Corone  del  Noie 
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Iemortedel  Turco.  556. fodenta di  pra. 
feguirfi  la  guerra  col  medcf1mo.590.Am- 
bafciacore  draordina  rio  al  nuouo  Sulta- 
no. 592.tratt  a in  Parigi  co!  Card.  Mazza. 
rini.597.richiamaco.iui.fua  morte,&  en< 
cornioli  5. 

Luigi  Contanni,  Ambafciatorc  in  Francia. 
486.fi  maneggia  per  la  Paccfri  leCoro- 
ne.iui.CauahcrCjcProcurator  di  S.Mar, 
co,A:ubafciatore  draordinario  al  nuouo 
Ponteficc^522.crcato  DogcCVI.724.fuc 
doti,  cariche,  c virtù. iui. tua  purità, e ree. 
t nudine  ciuilc , e politica  * 72 6.  fucceflì 
fotta  il  fuo  gouerno.iui.c727.fua  età, in. 
ferinità, morte, durai  ione, r f.polcura.728 

Luigi  Contarmi , Goucrnator  di  galea , nc 
prende  in  coiubattimcnco  vna  nemica  • 
690. 

Luigi  Co:  Auogadro  , Ambafciatorc  alla 
Repubhca  per  la  dedttione  di  Brcfcia.97. 

Luigi  da  Modo  Procurator  di  San  Mirco, 
eletto  Ambafciatore  draordinario  al 
nuouo  Pomctìcc.722. 

Luigi  da  Riua  difende  Cordi*  171. 

Luigi  dei  Porti  benemerito  della  Republi- 
ca,nconofciuto.95. 

Luigi  di  Lorena  Cardinal  di  Ghifa,  fatto 
recidere  dal  RcHenricoIII.  333. 

Luigi  di  Pietro,Scgrctario  del  Confeglio di 
Dieci. io4.fpedito  in  Francia  per  vna  Le- 
ga.iui.  la  conchiude,  iui. 

Luigi  Duca  d’Orlcans  rifiuta  il  Genera- 
lato deli;  armi.  37.  fucccde  nel  Regno 
al  Re  Callo  Vili.  38.riccue  Ambafcia- 
ton  della  Repubhca  . iui  . regalo  della 
mc-defima  allo  deffo.iui.  chiamato  Lodo- 
uico  XII.  iui.  fua  prcccnfionc  al  Ducato 
di  M . Lino. iui.  ne  tratta  colla  Rcpublica  . 
iui.con  cui  fi  collega.39.  parta  in  Icaha_i 
coli'ariui.  tui.  conquida  lo  dato  di  Mila- 
no. 40.  douc  accoglie  gli  Ambafciatori 
Veneti,  iui.  fa  intendere  a Principi  la  fua 
rilolutione  di  ricuperare  il  Regno  di 
Napoli,  iui.  gli  crifpodo  alteratamente 
dal  RcCatcolico  .ibi.  fuanfpodaal me» 
difimo.iui.riccucGcnoua  nella  fua  fede, 
iui. ritorna  in  Francia.iui.foccorre  la  Re. 
publicacontra  ilTurco.44.vinccloSfor- . 
za,e  Io  fà  pugione. 54- conquida  il  Regno 
di  Napoli. iui.fi collega  con  altri  Principi 
contrala  Repubhca. 72.  fue  pretenfiom  • 
iui.inuia  Ambafciatori  aCcfare  contra 
la  medefima.  73.  nega  all’ Ambafciator 
Veneto  d’hauet  fatta  la  Lcga.74.  richia- 
ma dallo  dato  Veneto  li  Francefi , Mila- 
ncli,cG:noucfi.77.  fpcdifcc  a Celare  per 
feto  abboccaifi  a danni  della  Repubhca . 
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Syfuoi  acqaifti,e3aijni^7.cfeg.pafr«in 
Milano. ioo.fua  Armata, ioi.  conquefta 
và  incontro  alla  Veneta.  iuUnc  teme  Icj 
forze.iui.fue  conquiftc  > c vittorie.  ia2> 
loj.torna  in  Milano  trionfante,  e ripafsa 
in  Francia. 104.  fi  collega  colla  Republi- 
ca.iui.difegnail  ritorno  1nltal1a.i06.fua 
morte. iui. 

Luigi Fofcarini , Ambafciatoreftraordina- 
rio  al  Re  di  Polonia  per  foftencre  al  fon- 
te vn  fuo  figliuolo.  ^8j.Caualierc.Sauio 
di  Terra  Ferma  fi  porta  con  altro  Sauio  à 
dolerli  per  nome  Publico  con  I’Amba- 
feiator  Francefe  per  la  morte  del  Ré  • 
411. 

M:r  Luigi  Giufliniano  Patriarca  clettod* 
Aquileia.  3 io.  chiamato  a Roma  per  Ia__» 
caula  del  Patriarca  . iui. 

Luigi  Gradcnigo , Ambafciatorc  ftraordi- 
nario  al  Pontefice,  Se»  Celare  .148. 

Luigi  G rimani,  eletto  ArciùeìcouodTCan. 
dia.j8s. 

Luigi  Gritti,  figliuolo  naturale  del  DogCj 
Andrea,  nato  in  Coliantinopoli.  147.  cf- 
pone  allaRepublica  l’efibitioni  delia  Pon 
taalla  medelìma  centra  altri  Principi  ne- 
mici. lui.  auuifa  il  fenato  de'  fofpctti  del 
Sultano  per  la  pace  feguita  con  gli  altri 
Principi.  ISO,  fidarla  libertà  ad  vn  No- 
bil  Huoroo  lchiauo.i 37. 

Luigi  Magno  conquilta  in  combattimento 
legni  nemici  -691- 

Luigi  Malipiero  Àmbalciatore  firaordina- 
rioal  Pontefice.  Sa. 

Luigi  Marcello, Capitan  delle  Naui.43.  fuo 
feruore  contra  l’Armata  de*  I òrchi.  iui. 

Luigi  Marcello  Rettore  nel  Friuli,  fua  dili- 
genza in  tempo  di  peficin  Ciuidalo  . 
JCS- 

Luigi  MarchefeMattei,  Mail  rodi  Campo 
Generale  de’  Barberini. S09.  conquiffa_> 
Cnfiro.  iui.  tenta  in  vano  ndurrea  quar- 
tiere il  fuo  efercito,  per  l'ioualiom  del 
Duca  di  Parma.  512.  fuoi  acquifii  nel 
■ Modonefc.y  17. rompe  il  Goffredi.Co1?.  • 

Luigi  Marmi  Segretario  Veneto,  prigione 
de*  Ccfarci  nella  conquida  di  Milano  . 

12 4. 

Luigi  Martinengo  dirige  in  Famagolla  1’ 
Artiglieria.  2J7. 

Luigi  Minio, Gonernator  di  galea,  fi  fegna- 
la  in  combat  timcmo.for . rifpinge,  Se  m- 
feguei  Forchi  neH'vItima  difefa  di  Can- 
diamo. 

Luigi  Moccnigo  Ambafciatorc  firaordina- 

rio  al  Sultano.  ; 13. j 1 Pontefice. 124.  148- 

luaOiationcin Senato  di  noncoufegnarfi 
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Rauenna,  e Ceruia  al  Pontefice  t edili* 
cerniate  il  fuo  Nuncio-iq  1 ■ Ambafciato» 
re  fìraordinarioa  Cefarc  * 148.  creato 
Doge  LXXXV.  230.  fua  efortatione  a 
Nobili  nel  Maggior  Configlio.  2<fì.  ac* 
coglie  l’Inuiato  di  D.  Gio:  per  la  vittoria 
contra  Turchi  a Curzolari.274.  fuo  ac- 
coghmentoad  Henrico  IH.  2&3.2S8.I0 
eccita  ncll’vltimo  congedo  a fopirc  nel 
Regno  lcdiffenfioni  ciuili.iui.e289.rega* 
lato  dal  medefimo  d’vn  Diamante, Io  pre- 
fenta  al  Senato.iut.fua  Oratione  al  Popo- 
lo in  tempo  di  pefti!cnza.294.fuamortc, 
e fepoltura.  298I 

Luigi  Moccnigo , Capitano  diBergamo  . 
4 So-  maneggia  le  differenze  per  Confini 
co’  Milane!] . iui . Comminano  fopra  t 
Confini co’Fcrrarefi.4Sr.  Ambafciatorc 
{Iraordinario  al  nuouo  Pontefice,  eza. 

Luigi  Moccnigo  Procurator  di  San  Marco, 
Ambafciatorc  flraordinario  al  nuouo  Rè 
di  Spagna.^?. 

Luigi  Moccnigo  ("detto  Leonardo)  Prouue- 
ditor  General  del  Mare.wi.Gcncrale  in 
Candia.eSs-  Capitan  Gencrale.iui.  Pro- 
curator  di  San  Marco.iui.fuoi  meriti,  ca- 
riche,^ lodi.iui.  fuoi  operati  in  Candia  . 
j8(S.  $88-  589.  inuitatoalladedinoneco* 
premij.tìoj.fua  nfpofia.  iui.  fucimprcfe 
in  iiiare.6o7.tfti.(5i2.(5i4.termina  la  cari- 
caci1;. rieletto  Capitan  Generale,  pafla 
alla  Standia.62 1 .s'inferma, e muore  in  cti 
auanzata  «iui. 

Luigi  Moccnigo  li.  (detto  pure  Leonardo) 
Prouucditor  dell’Armata , fuo  operato  . 

^607.  fi  difgufta  col  Capitan  Generalo  • 

t2_6l7.9arte  dall’Armata  fenza  licenza. iui  . 
bandito.iui.concorrc  al  Dogato.723. 

Luigi  Mocenigo,fpcdito  a comporre  le  dif- 
ferenze p:r  Confini  co’  Ferrarefi.  3<Sr. 
M:'  Luigi  Moccnigo,  Vefcouo  di  Cenèda. 

3^6.  per  vna  fua  fentenza  nafeono  torbi- 
di trà'l Pontefice  , claRepublica.  iui.  c 
ieg. 

Luigi  Molino  Caualierc , fpedito  alla  Porta 
con  titolo  d’Inuiato.  689.  chiamato  dal 
Vifir  in  Canea.  7.  non  rifpondeal 
Panagiotti , che  gli  Icriuc  infinuamento 
di  Pace.702.efibitagli  con  la  diuifionc  del 
Regno  di  Candia,non  può  tifoluere,  tol* 
tigli  1 poteri. 704-  che  tardi  gli  fono  ri- 
mcfsi.  714-elaco  Ambafciatorc  ffraordi. 
nano  alla  Porta , per  la  Riputinone  della 
Pace  già  tana. 7Mf.  accolto  condiuioflra- 
tioni  dal  Vilir.iui.pafla  in  Adrianopoli  , 
dou'c  accolto  dal  Sultano  .iui.  fua  mor- 
te, e lode.  22^1 

Luigi 
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Lu:gi  MolinoSauiodi  Terra  Fcrma.85.fua 
Oraiione  incorno  alla  ricupera  di  Pado- 
ua.iui. 

Luigi  Paruta  , Prouuedirore  fi  «ordinario 
ntlaSodMtfyvi  rnuoredi  pelle. iur. 

Luigi  Principe  tPEttc , condotto  dalla  Re- 
publica.423.ha  patenti  per  due  mila  fanti 
neli’cmergcnzcdt  Mamoua.  iui.  palla  in 
Lombardia  a fcuoprire  1 difcgnide’SpaN 
gnuoli.435.  comanda  la  CaualIcriadcUa 
Rcpubhca  lotto  Mantoua.  4*5. 

Ltng»  PrwlrGouemator  di  galea  fi  legnala 
in  combattimento.  69 1 . ferito  in  Candia. 
708. 

Luigi  Querini  fi  legnala  invn  combatti- 
itiem  0.596. 

Luigi  Remerò  aggiufia  co' Turchi  alcune 
differenze  intorno  a Confini  della  Dal- 
mam.203-  lìailo,  infortì  nuoui  torbidi  , 
ne  ottiene  «n  perpetuo  filemio.  iut.  Pro- 
curatordt  San  Marco,  iui. 

Luigi  Sabbadmo  Refidente  Veneto  in  Mi- 
lano. 133. 

Luigi  Sagrcdo  , Ambafciatore  inSauoia  « 

Luigi  Salanionc  Rettore  alla  Cefalonia.  53. 
Luigi  Tomaio  Moccnigo  Vice  Capitan  deb 
le  Naui,fuoopcrato^507  Goucrnaturdt 
Gale  azza,!  uo  vai  ore- ór»,  muore  colpito 
di  mofclmtaia.iui. 

Luigi  VallartiroCaualicre.Capo  Generale 
delle  itnliticde’  Gng10m.432.fu3  efficace 
condotta. iui.  Procuratordi  San  Marco  . 
lui.  li  oppone  alla  propofiuonc  di  Pace 
colla  et  filone  del  nilotici  Regno  di 
Candia.  579. 

Luigi  Zane  , Caflcllanoa  Rifano.  1*5.  lo 
rende  lenza  ditela  a Turchv  iut. 

Luigi  ZorzijProueditorc,  & Anibafctaiofe 
appreffoi  Gngiom.433.  fuoi  prudenti 
operaci.  iui.Procuratordt  S-  M uco.  iuu 
Prouueditore  inT.F.  484. 

Luigi  Zorzi,  fpediio  a riparare  i danni  , 
fatti  dall’Arciduca  d'Auflna.330.  li  tipa- 
ra.  iui.  Caualicrc,  e Procurator  di  San  j 
Marco,afliilcme  alla  fabnea  del  Pome  di 
Rialto. 342.  parla  in  Senato  della  forma 
di  diuertirr  il  Pò.  309.  ckttoalla  cura  di 
tale  operatione.iui.  inquifitore  fopra  le 
monete.  t,8j.  reprime  i Trielhm-402. 

M 

MAcarfca  abbandonata  da  Veneti  in 
pocerde’  Turchi«283. 

Mju.ialena  d'Auftria  fi  Ipofa  col  Principe 
di  Tofcana.  qci.  fauna  dal  Capitan 


ICE 

del  Golfo  fino  in  Ancona,  iut. 
Madonnad.llaSalute.  Vedi, Santa  Mari»» 
Maffeo  Leone  Sauio  di  Terra  Fcr  uxa  feope 
. co dt fellonia. i9&.banduocapualmcmc 
I99.pafla  in  Francia. lui.mal  veduto  dal 
Cortc.iui.fài  Pedante  pcrviucrc-  fot. 
Magi ftraio nuouo in  Veneti.!  d’inquifìto 
fopra  gli  Offici),  718.  Primi  Inqui/kou 
quali  toffeio.  iui. 

Mite, dato  del  M astone,  in  Europa,  qua 
foffi.  ?ir. 

Mjlgarithi.conquiftau  da  Veneti.27f.  de 
molli  a.  mi. 

Mdcefifi  ftgnalano  nella  battaglia  nauale  a 
Curzolari.  271.  lode  de’ Caualicri.  iui. 
predano  legni,  e merci  Vcntte.  303.  le  ic« 
iiituilcono’.iui.iDftflano il  mare. 313.  re. 
predi  da  Veneti, che  prendono  loro  vn_. 
Galeone. iuu predano  vna  Nauc  Vene- 
ta. 324.  hi  il  loro  G.  Madiro  il  titolo  d’ 
Emmcnza.479.  combattono  la Carauana. 
Turchefca.525.  loro  preda  d’vn  galeone  , 
e ricche  fpogltc.  iur.  fi  aggiungono  all’ 
Armata  Veneta  contro  il  1 utco.e48.Ioro 
operati  in  mare.  577.  loro  fcaifo  (occor- 
ro alla  Rcpubhca. 588.disfanoo  alcuni  (e. 
gmd'Alcf7àndria^2t.  fugano,  clan  dare 
in  ima  legni  nemici. Ó33.  abbandonano  i 
Vencn.035.fuga  no  alt  ri  legni  de’  Turchi. 
ójS.ósp.conquiftano  alcune  galee  de’  mc- 

Oclimi.óÓ5.partonoper  difgulli-óCé^7l~ 

loro  polio  alla  difefa  di  Caodu.099.  par- 
tono dalla  Piazza  nel  maggior  bilogno , 

711. 

Ma! urlìo, attaccata  da  Veneti.  di7.ói8.óaó. 
Mainut,  Caiuiecandi  Cofìantinopoli.  710. 
delimito  Commiflmo  fopra  1 Confini, 
cktij Dalmati 3. lui.! nuore,  tui. 

Mantoua  , berfagho  dtll'Arnn  Ccfaree,  e 
Spagnuolc.  46C.  foccotfa  da.  Veneti,  lui. 
4Ó7.4ó)C|7i^orre  rtichio  d’effer  forpee* 
Ù*4&6~t67.  nuuuarnentccirconuallat»  . 
iu:. aliala»*  battuta  daCcfarc1.47i.cadc 
nelle  loro  forze.  47  a,  taccheggiata  con 
empietà  . iut  . pundiaca  do  Veneti  . 

49S- 

Mj  «no,  occupato  a Ferdinando  Re  deRo* 
mani  per  la  Francia,  aoi.  gli  è da  Veneti 
disfatto  il  Formio.iui. 

Mirc’Antonto  Badoaro  , Gouetntaor  di 
Galoazza.397. 

Marc’Anconio Barbaro  , Bailo.  22(5. luuifa 
le  molle  dclSultanoconcrala  Rcpoblict. 
fui.  gli  c mofirata  dal  Vilir  apenuta  di 
pacc.241.  Ipedifce  perciò  a Ventila,  iui. 
incioduce  maneggi.  253.254.  nullacun- 
chiude  per  la  uxdauza  del  Óoru.iui-  ih* 

b ilice 
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bilifcel»  pace  dopo  la  vittoria  a Curzo- 
far!.:8  ;.fpcdifce  per  tal  auuifo  il  tagliuo- 
lo a Ventila,  iui.  Procuraior  di  Sin  Mar- 
co, Amlaafcutorc  fi riordinano  al  huouo 
Pontefice. j27.Caualicte»  afljlkncc  alla 
fabrica  del  Ponte  di  Rialto*  {42.  f polito 
per  (labili  re  il  lito  di  Palma.?  50.  hi  la  di- 
retcìonc (oprala  fabrica  della  medefima. 
iui.gccta  nelle  fondamenta  alcune  mone- 
tenui. 

Mart 'Antonio  Brigidino , Vefcouo  di  Vi- 
cenza.f  lo.crcato  Cardinale  per  la  Repu. 
bl:cj. mi- 
liare'Antonio  Bragadjno  » vnodc’Retcori 
di  l'aniagoila.  igp.protcfLaa  Mudata  di 
difenderla  fino  alla  mortc.iui.  luo  valore. 
iuiJpcdiCcc  à Veneti j ptifoccoifi.  240. 
fua  fuprema  autoruà.25  V*  è in  lui  il  pefo 
tutto  della  ditela  .iui.fua  Conclone  allo 
indine  prima  dell'attacco . iui.  eoftrcito 
alla  reta  con  certe  condii  ioni. x'it.  roue_> 
qutrteda  Turchi!,  ne  ta  indolenze con_» 
lettcrc.&in  perfona  IMuftafà.iui-cui  ne- 
ga di  dar  per  ortaggio  vii  >».H.  Querini. 
252. arre  fiato  co’fuoi,  & auuinc<-.iui.  gli 
fono  in  fua  prtfenza  trucidati  il  Querini» 
il  Buglione, & altri. un. condannato  a por- 
tar fabbia  alle  breccic.  mi.  Arafcinaco » e 
lollcuato  (opra  vn’antcnoa.ui.  (corticato 
viuofopra  vna  berlina.iui.fua  tolleranza, 
c fama  mortr.iui.fuJ  pelle  portata  per  il 
Campo,&efporta.2tf?.  mandatali)  Co- 
ftuuinopoli.vicogeiuia  nel  Bagno  del/ 
Arfenalc.iui. 

ad  ire 'Antonio  Bufcnello  , Re  fidente  inj 
Maniouj.47?. arredato  , e tenuto  prigio- 
ne. un.  pollo  in  libriti  daCcfare  . iui. 
Gran  Cancelliere  della  Reputali  c.i.iui. 

àf>  rc’Anton  io  Colonna , Capitano  Pontifi- 
cio. 109.3!  feruitio  di  CcCarr.iui . difende 
Verona.iui.Cjenerale  dcli'Arinat  a Poni  - 
ficucontra  il  Turco.zji.  teca  alla  Repu. 
blica  il  foccorfo Pontificio  di  dodici ga, 
lec.iui.  palla  ad  vimtì  coll' Armate  del 
Pontefice, e Rè  Cattolico  io  Candì*,  iui. 
fpcdito  dal  Pontefice  a Venctia,cfponcle 
dtfpofitioni  per  la  Lega  dc’mcddimi  242. 
245. parte  coll’aficnfo  del  Senato  di  ftipu- 
laria.  2<;o-  Vice  Capitan  Generale  della.» 
mcdcGma  • iui.  s’interpone  per  l'jggiufia- 
inento  tri’l  Generale  della  L ga , Je'l  Ge- 
neral Veneto.  2tfJ.  fuo  pollo  neh’ attacco 
dell'Armata  nemica. 2184  rcuicnc l’attac- 
co di  Periati  Babà. *59. lodcbdla  con  la 
có  lutila  dc’fuoi  legni. lui.fua  inlìgnc  vii* 
toiia,  cdc’CoIlegau.  iui.  e feg. li  porta  a 
K.oiiu.  27 piiuiodouo con fgumiapópa. 
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iui.  accolto  in  Campidoglio  dal  Punteli, 
ce, e Cardinali . lui.  prefmtaà  quello  1 fi- 
gliuoli del  General  Busi-  2715.r1torn.Lj 
coll’Anima  ad  vniifico’  Collegati  - 279. 
ma  lenza  fruito,  mi  .efeg.  palla  d’or- 
dine Pontificio  alla  Cotte  di  Spa- 
gna.282. 

Marc’ Antonio  Contarmi,  Ambafciatore  a 
Celare.  1 ^-eccitato  da  quello  a fecocon- 
fedcratfi,ccol  Pontefice  nel  Conucnto  di 
Bolognauui.nia  lenza  fruttoaui. 
Mjrc’Antomo  Cornaro  , luaOiatione  ir» 
Senato  di  non  far  la  Pace  col  Turno  * 

Marc’Amonio  Corraro  .Ambafciatore ir» 
lngtulicrr.1.404.  (incera  il  Re  circa  l’ in* 
tcrdcito  al  fuo  libro  in  Vcncua4ui. 
Mate’  Antonio  da  M ila  , Ambafciaiorc  al 
Ponte  lì  cr  »2j8-  nominato  da  quello  Ve. 
feouo  di  Vvrona,c comandatoci Senato 
partii  di  Runa. mi .creato  Cardinale,  con 
cfprcfiionc  del  Pontefice,  none  lX- me  luì 
confapcuuk- . jui.  vietato  i congiunti  il 
farne  .limoli ratinili  f./fiurcui. 
Marc'Antonio  D.lfiuo.ithiauo  dc’Turchi- 
e8;.  procurai  pafifapom  per  l’Inulato 
della  RepubJicaalla Porta. iui.  fua  mor- 
te. iui. 

Marc’AntonioGiufliniani  Cauahcre,  A111- 
bafciatore  in  Ff»nc(a,<8X.  creato  Doge 
CVJI.728.fuccaMclK,e  incrizo.iui.  anti* 
chi  a di  fua  famiglia,  iui. giorno  di  fuac» 
lecitone  felicitato  dall’auuifo  de’  Tauari, 
e Turchi  fconfitti.iui. 

Marc’Antomo  Landò, morto  nella  battaglia 
nauale  àCurzoIari.2"a. 

Marc’Ancomo  Maruoègo.fpcditunel  Friu- 
li per  il  lìtodi  Palma. {to. 

Marc’Antomo  M-mo , creato  Doge  XCJ, 
4>7>fue  don  deiranuno,c  del  corpo.  41 8. 
luccclfi  nel  luo  goucrno.  tui»c  feg.  fui_»  I 
morte,  durartene»  fcpoluira,  c Deputilo.  1 
4-7- 

Mai -^Antonio  Morolini  Caualierc,Prouue  • 
diture  nel  Bcigamafco.  474.  muore  di  pe- 

fic. IUI. 

Marc’AntonioPifani,  Piooucditor  Gene- 
rale della  Cauallctia  in  Dalma(ia.i7i.(ua 
viriu, valore, & acquifii.'ui.  573.573. 

Marc’ Antonio  Spermi , Capiian  delie  Na- 
ui.foccorre Famagofia.25  1 . combatte  al- 
cune galee  nemich  u ui.ii e prende  ttèJu’. 
danneggia  il  nemico.  1 52.  fuo  pollo  nell*- 
attacco  d'vna  batiaglia.2<58.infcguc  galee 
fuggitiue,  eie  con  iuifia.2^9.  ne  fuga  al- 
tra fquadra. 270.271. 

Marc’Amomo  illudano  , Procuracor  di 

Saa 
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San Marco.2iJ-creato  Dogo  LXXX.212 
fui  religione!  e pietà . 21?.  fueghaioda 
voce  celo  Ile  per  hofpitarc  S.  Ignacio.  iui. 
da  cui  gli  e predetto  il  Dogato.iui.  videa  i 
Migiftraù  per  1'  amminifirationcdclla 
G1uflit1a.2t4.fi  proibire  le  felle  nottur- 
ne.iui. muore  orando  auanti  vn  Croccfif- 
fo.iui.fua  durationc,  funerali, e fepokuta. 
iui. 

Marc’Anconio  Trono,  Configgere,  ripro- 
pone Parte  circa  i boflblidclleballotca- 
tioni.iui. 

Marc’Antonio  Veniero,  Ambafeiatore  al 
Pontefice.  1^4.  eccitato  da  queflo  afeco 
confedcrarfi,e  con  Ccfare.  iui.  mafenza 
frutto.  155.  Ambafeiatore ftraordinario 
d’incontroaCtfarc.2CO.&  alnuouo  Pon- 
tefice. 208. 

Marc'Antonio  Villachiara, afliftcntc  alla  fa. 
brica  di  Palma  nuoua. 350. 

Marcello  Ceruino  Card.in  Santa  Croce, 
creato  Pontefice  col  nomedi  Marcello 
11.2i(5.  fue  virai,  e Zelo  dellaSanta  Fede, 
iui.fua  breue  duratione,c  morte. iui. 

Marchefe  Borri  feorre  fino  ad  Oruieto  , & 
obliga  il  Sauelli  alla  ritirata.*;  17.  condot- 
to dalla  Kepublica  nella  guerra  diCan- 
dia.fuoi  operati,  & imprefe  .624.634.63  j. 
ferito.iui.partcdifguftato  per  incontrare 
il  Generale,  iui.  fi  difende  daBarbarcf- 
ch  .iui. ferito, muore  in  Corfù.iui. 

Marchefe  CanolTa,  Goucrnatordel  Mon- 
ferrato. 457-fcuoprc,  c ripara  infidiecon- 
tra  Calale. iui. 

Marchefe  della  Fuente  , fpeditoa  Milano 
per  incalorire  la  conquida  di  Cafalc.foj. 
Ambafeiatore  in  Francia  , prima  efclufo, 
poi  ammcflo.667. 

Marchefe  di  Mancoua  fi  collega  con  altri 
Principi  contra la  Kepublica.  73 . fue  pte» 
icnfioni.iut. 

Marchefe  di  Monferrato  fi  collega  con  Ce- 
lare, Veneti, & altri. 125. 

Marchefe  di  Saluzzo  comanda  l'armi  di 
Francia  m Italia.  146-  albino  da  Celarci , 
fi  ritira  in  Aucrfa.e  lor  fi  rendc.iur. 

Marchefe  di  Santa  Croce,  comandato  di  af. 
fifiere  colle  galee  di  Napoli  3 D-Giouan- 
ni  per  la  Lega  centra  il  Turco.  278.  con- 
quida vna  galea  nemica.282. 

Marchefe  di  Villafranca,  nipote  delMom- 
b t un, muore  di  mofchettatanclla  difefa  di 
Candu.696. 

Marchefe  di  Villamoro  comanda  vna  fqua- 
dra  di  Cauahcri  Franccfi  volontari]  in 
Candia.695. 

Marchefe  Maculano,  Maflrodi  Campo  del 


Pontefice.  679.  conduce  alla Republica 
inilitie  per  Candia.iui. 

Marchefe  Piftolozzi  «Comandante  de’  Fio. 
rene  ini, morto  nella  difefa  d’ vn  baluardo 
in  Candia.701. 

Marchefe  Spinola  dirige  1’  armi  Ccfarec 
contra  Cafale.457. 

Marchefe  Talloni  .ortaggio  per  il  Duci  di 
Modona  della  Pjcc  co'Barberini.  521. 

Marco  Barbarigo  Nobile  della  Colonia,  fe- 
rito nella  difefa  diCandia.  590.fi  fcgnala 
in  vna  fattione.003. 

Marco  Barba  rigo,  fuoi  meriti, e virnl.2.crca- 
to  Doge  LXX11I.  iui.il  Primo,  pubica- 
mente incoronato.iui.  riflaura  il  Palazzo 
Ducalc.iui.  ora  nel  Maggior  Configlio 
per  le  introdotte  parti  de’Guelfi,  eGi- 
bellini.  3.  gli  è inuiato  Ambafeiatore  da 
Baiazer^'.fua  infermili,  morte,  e fcpoltu. 
ra.  iui.  gli  l'uccede  il  fratello.iui. 

Marco  Bcnibo, Capitan  delle  Naui,  fuoi  o- 
pcrati  in  combattimento.63  2.638  tfjp. 

Marco  Bolani,Configliere.32.fuaOratione 
intornoal riceuere Pifa nel  Dominio, of- 
ferita da  Pifani.iui. 

Marco  Bolani N.V.hà  l'incontro  d’efiergli 
riuelaca  vnacongmrade’  Spagnuoli  con- 
tra la  Republica.  443.  ne  auuifa  il  Tribù, 
naie  fuprcmo.iui. 

Mirco  Cornaro,  creato  Cardinale.  8.  feri ue 
alla  Republica  per  vn’  Ambafciata  al 
Pontefice. 82. 

Marco  Cornaro  Sopracomico,  prigione  de* 
Corfari.157- 

MarcoCriuellatore,  Veneto,  Capitano  di 
Fanti  in  Famagorta.25  8.  fuo  ingegno,  Se 
opera  mirabile-iui. 

Marco  Dandolo  Ambafeiatore  ftraordina- 
rioal  Pontefice.124.126.al  rnedefimo,  Se 
a Ccfare. 148. 

Marco  da  T rcuifo,  huomo  plebeo , impedi, 
fcc  la  caduta  della  fua  Patria  in  mano  de" 
Ccfarei  8o.riconofciuto.8i. 

Marco  Fofca  ri,  Ambafeiatore  flraordinario 
alPonteficc.r24.&  aCefarcnel  pafTaggio 
per  ritalia.154.  a)  niedefimo  in  Napoli  » 
161. fua  Oratione  in  Senato  di  far  la  pace 
col  Turco.» 80. 

Mirco  Giuftiniano  Procuracor  di  S-Marc» 
eletto  Generale  nella  guerra  contra  t Bar- 
berini,in  luogo  del  Pcfari.tip.  deliberai* 
attacco  dc’due  Forti  di  Lagofcuro  . ini. 
defraudatopcr  mancanza  di militie. ìmì- 

MircoGrimani,  Patriarca  d’Aquilcia.  170- 
Gcncrale  dell’Armata  de’  Collegati  con- 
tra il  Turco.iui.  fi  porta  fopra  la  Preuefa 
per  la  conquida,  ipo.palfa  a Co:  fiì-’iuL.  v » 
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nicol  Generali  della  Lega  , conquida 
Oftelnuouo.191. 

Marco  Loredano.Capitan  delle  Naui»  388. 
comandato  di  feorrere  il  marecontra  i 
Pirati  SpagnuoIi,e  Siciliani.iui.vno  de’crc 
Inquifiton  inLeuante  415. 

Marco  Malipiero  , Goucrnatordi  Nauc'» 
baite  l’Armata nemica.£}i2. 

Marco  Minio,  Ainbafciatorc  draordinario 
al  nuouoSuItano.114.  accoltogli  è con- 
fermata la  PacC'iui.draordinario  a Cefa- 
rc  nel  padTaggio  per  l’Italia. if4. 

Marco  MolinojProaucditorc  draordinario 
dcH’Armata,fuo  0perac0.t513.t514.  Gene- 
rale in  Candia. 617. 

Marco  Orio,Capitan  delle  Nani. ij.fuo  va- 
lore. iui.  pianta  Primo  lo  dendardo  Ve» 
netosùlc  mura  della  Cefaloma.  iui.  fuo 
vano  accentato.  44.  naufragano  le  fue  Na- 
ui.iui.prefo  da  T orchi,  iui- 

MarcoOttoboni Segretario  Veneto  pa(Ta_* 
in  Danczica  a proueder  lo  dato  di  erano. 
337- 

Marco  Qucrini  comanda  xxx.  galcc.27f  .hà 
parte  nella  conquida  di  Malgharithi. 
lui. 

Marco  Sinofich , fue  operationi  in  Candia . 

f88. 

Marco  Tulla  Cafiozouio  Siciliano  fi  finge 
in  Vcnctia  il  morto  Re  di  Portogallo . 
3<58.trattcnuto  nelle  forze  ad  idanza  dell* 
AmbafciatordiSpagna.iui.codituito.più 
fi  accredita  per  tale.iui.rilafciato  ad  idan- 
za dell’Ambafciator  Franccfc,con  bando 
digalea. 377.  fermatodal  Gran  Duca_», 
yicn  mandato  a Napoli.iui.doue  confeda 
il  fuo  vero  noiue,&  origine.iui.di  là  man- 
dato in  Spagna. iui. 

Marco  Vcniero  Bailo.jar.diucrtifcel’armr 
de’Turchi  dall’Adriatico.iui.  Ambafcia- 
tore  draordinario  al  Pontefice  . 37;. 

% 374- 

Marzo  Vizza  mano,  e Bernardino  Menga- 
no.prigioni  de'Turchi , prefentati  al  Sul- 
tano dopo  la  refa  della  Canea.  566.  Agg. 
del  fecondo  anche  la  moglie  , & vnafi- 
gliuola.iui. 

Maresciallo  d’Ancrc,  fatto  morire  dal  Re 
Luigi  XIII.439. 

Marefcullo  d’  Ette  fi  falua  co!  Duca  di 
MantouaalP  ingrcdodc’Tedefchi  nella 
roedefima.472.pada  collo  Aedo  a Mdara. 
iui.efpugnaTreuiri,e  vi  dabtlifce  l’Arci- 
uefcouo-482. 

Marefciallo  di  Bellcfons , fpedito  dal  Re  di 

. Francia  con  militie  in  Candu.707. 

Margarita  d’ Audria  fi  fpofa  con  Filippi  fi. 
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gliuolo  di  Filippo  II.  3157.  Regina  di  Spa- 
gna. iui.iccolca  nel  palleggio  per  lo  Stato 
Vencco.iui.  fuo  accoglimento  in  Ferrara. 
iui.Ioue  bacia  il  piede  al  Pontefice, dopo 
la  cui  Meda  dipula  il  Matrimonio  col  Re 
fer  Procuratorem-iói. regalala  dal  Ponte- 
fice della  Rofa  d’oro,  iui.  partorisce  vna 
figliuola.  374. 

Margarita,  figliuola  dell’  Imperator  Maflì- 
miliano  , ripudiata  dal  Rè  Carlo  Vlll.di 
Francia  . 73.  prefiede  al  gouerno  in_j 
Cambray . iui,  tratta  la  Lega  contrala 
Repubhca.iui. 

Margarita  , figliuola  di  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Sauoia  , Duchefia  di  Mantoua . 
418.fi  publica  grautda  nella  morte  del 
Duca.1ui.fuanifcelagrauidanza.419.bra» 
mata  in  matrimonio  dal  Cardinal  Duca* 
iui. 

Margarita  Infanta  di  Spagna  fi  fpofa  a Leo- 
poldo Imperatore. <577.678.  accolta  nel 
padaggio  da  vn’  Ambafctator  V'eneto. 
iui. 

Maria  Audriaca,  chiamata  alla  Reggenza 
A Portogallo.}  14.  pada  per  lo  Stato  Ve- 
net  o.iui. accolta  fplcnd1d.1mcnte.3if.fp;> 
fa  giornale  per  lei.  iui.  figliuola  di  Carlo 
V .moglie  di  Madìmihano,  Madre  di  Ilo- 
dolfo  Ccfari, Sorella  del  Re  di  Spagna. iui. 
fua  cfpreflìonc  alla  Rcpublica  per  vn’In. 
uiato.tui. 

S. Maria  della  Salute, fuo  Tempio  fontuofoj 
eretto  dalla  Rcpublica  per  voco.47f.afle- 
gnato  perrofficiatura  a Padri  Somafch:. 
477.vtfitato  dal  Doge, e Senato  ogn’anno 
axxi.diNoucmbre.iui. 

Maria  Gonzaga, figliuola  di  Franccfco  Du, 
ca  di  Maiuoua,e di  Margarita  di  Sauoia* 
redata  infafeie  nella  morte  del  Padre- 
418.  richieda  dal  Duca  di  Sauoia,  gli  è 
negata.  419.  n’èdatadaCcfare  la  tuteli 
al  Cardinal  fuo  zio.  iui.  bramata  dal  Du- 
ca di  Sauoia  per  il  Principe  fuo  figliuola 
4f f .fpofata  al  Duca  di  Riietel,  acclamato 
Duca  di  Mancoua,  fighuolodel  Duca  di 
Niuers.im.fi  falua  in  vn  Monadcrio  nel- 
laprrfa  di  Mantoua.472. 

MiriaPrincipcfla  di  Niuersfi  fpofa  ad  Via- 
dislao  Rè  di  Polonia.  ffj.  fua  efibitione 
alla  Rcpublica  di  metter  denaro  nella 
Zecca. ff<5. 

Maria  Principeda  di  Tofcana  fi  fpofa  ad 
HcnricoIV.Rè  di  Francia.  371.  fua  bel- 
lezza,c doti.  iui.  coronata  folcnnemcnte 
.Regina  di  Francia.  411.  morto  il  Rè,  di- 
chiarata Reggente  perla  minorità  del 
Delfino  • 412.  le  fono  indiati  dalla 
Fffff  ' Re 
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R -nublica  Amba  fci  a tori. ini. 

S.  Marmi  Vergine  , fuo  giorno  perche  fo- 
lenmzzatoda  Veneti.  88. 

Marino  BaJoaro.Goucrnacor  di  Naue, tar- 
da in  portare  il  foccorfo  alla  Canea. 542. 
chiamato*  punito.543.fuo  operato.  009. 
muore  incoinbatumcnto.iui. 

Mirino  BragaJino  ProuueJuorc  ftraordi- 
nario  dell’Armata.  550. 

Marino  Capello,  detto  Antonio  III. , Prou- 
ueditordcirArmata.49<5.palTa da  Candia 
aCorfù.iui.battc  i Barbarefchi  nel  porto 
della  Vallona.iui. battuto  dalla  Fortezza. 
iui.e497.gl*infcguc  vfeiti.  mi.gli  abbor- 
da,e cortrtnge  a ritirarli  Cottoti  Cartello, 
iui. rifoluc  aggredirli, benché  foccord  da 
Turchi.iui.fuggiti  a terra, compilila  i le- 
gni con  poco  fangue.iui.c4y8.ConfigIie. 
r c.iui.Capitan  delle  Naui.529.  fi  porta  al. 
IaSuda.iui.oue  rtiociando.  538. eccitato 
a (occorrer  Canea, nega  di  farlo. 540.541. 
fpiega  le  vele  verfo  Girapetra.  548.  ri- 
chiamato,mentre  batte  l’Armata  nemica, 
il  vento  ne  lo  fepara.549.  fua  incuria,  iui. 
priuaco  della  carica , e chiamato  a render 
conto,  iui. 

Marino  Catdinal  Grimani,Vefcouodi  Ce- 
ncd3.35tf.fuoafprogouerno.iui.  inai  tol- 
lera vn  Poderti,  mandato  dalla  Rcpubli- 
cadui. ricorre  al  Pontefice.iui.fua  morie, 
itti. 

MarinoCaualli,  Ambafciatore  in  Francia  » 
374.  complimenta  il  Re  per  la  nafcitadel 
Dclfiiio.iui.chegliè  fatto  vederein  culla 

dal  Rc.iui.ripatria.c  porta  in  dono  alla » 

Republica  la  Regia  Armatura.  384. 

Mirino  Contarim  , fuo  valore  nella  batta- 
glianaujlca  Cuizolart  .270.  fua  morte 
con  perdita  della  galeadui.e 272. 

Marino  Giurtimano,  Ambafciatore  a Cefa. 
re.201.lo  feguc  in  Africa. iui.  fua  morte, 
iui. 

Ma  rinoGrimani,  Ambafciatore  rtraordina- 
rio  il  nuouo  Pomcficc.327.338-  Caualic- 
re,c  Procurator di  San  Marco, rtraordina- 
rio  allo  rtcflb  341.  343.  fpedito per  il  fito 
di  Palma.3  jo.  creato  Doge.  LXXX1X. 
35  3-fcrte  popolari  per  la  fui  adulinone, 
mi.c 354-fue  doti  , emeriti-iui.  (uccelli 
nel  fuog  iuerno.iui.e  feg.fua  morte,  du- 
rattone,  c fcpoltura.  391. 

Marino  Michele,  Vice  ProuueditorcaCc- 
rigo, ritoglie  aTurchi  certe  prede,  eli  fi 
sloggiate  <587. 

M.ivino  Mutino, fopracotnito- 458-  porta  a 
Vcnci  ia  fa  nuoua  dJla-  vittoria  contra  i 
Tutelai  alla  ValIona»iui.  regalato  d’vna 
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colliua.iui.Piouueditore  rtraordinarioa 
Noucgradu.  99.  Prouueditorc  della  Ca- 
uallcru  in  Dalmana.503.  reprime  t Tur- 
chi. iui. 

Marino  Sauorgnano, fpedito  in  Friuli  per  il 
(ito  di  Palma. 350. 

Mtrradas,fortituttoaI  Tra  utmertorf  Gene* 
raledegli  Aurtnaci.  4315. 

Martino  Luicto  fratina  e refie  nella  Sarto- 
ma  , & altre  Prouincie  della  Germa- 
nia. 109.220. 

Marno  CarJ.  Ginetti  Legato  Apoflolico 
al  Congrerto  di  Colonia.492.accolto  nel 
paflàggio  per  lo  flato  Veneto . iui.  fpedi- 
fecBieue  alla  Rcpublica  per  inccrertàtla 
alla  pace  delle  Corone,  iui. 

Marno  Co:  Sforza  partecipa  alla  Republica 
lo  1 pon  fai  ino  del  Gran  Duca  di  Tofcana 
colla  Nobil  Donna  Bianca  Capc.l0.30tf. 

Mafliniiluno  figliuolo  JeUTmpcratorFc- 
dci ico, eletto  Rè  dc‘Komani.3.  fi  collega 
conalm  contra  il  Re  di  Francia. 23.  af- 
famo all’Imperio,  fi  collega  con  altri 
contra  la  Republica.  72.  fue  pretenfioni 
fopra  lo  flato  Veneto,  lui. fue  conquide. 
So.ncga  di  abboccarli  col  Ré  di  Francia  . 
83.  con  cui  fi  duole  de’ luoghi  vfurpatu 
gli. iui  brama  difeorrerc  l’opra  le  occor- 
renze con  .alcuno  della  Republica  . 85. 
palla  alTcfpugnationc  di  Padouj, racqui- 
etata da  Vcned.90.  fuemrtitic.  ini.  Tuoi 
vani  attentatici,  lafcia  Timprcfa.  iui. ri- 
torna in  Germania. iui.  fi  collega  colla..» 
Republica,  & alm.g9.11 1 -fua  morte. 1 14. 

Martimiliano  , fratello  dclTimperator  Ro- 
dolfo, fi  porta  a Vcnetia  con  altri  Pnnct- 
p1.30tf.fuo  accoglimento,  mi. 

Ma  fiì  titillano  l.linpcratorc.Vedi  fopra,  Maf- 
fimiliano figliuolo,  &c. 

Malli miliano  il.  imperatore  reprime , e pu- 
mfee  gli  V lcocchi  ad  irtanza  della  Repu- 
bhca.291.fua  morte. 297.  gli  fuccedc  il  fi- 
gliuolo Rodolfo.iui. 

Manco  Balbi  , ferito  in  combattimento  » 

<591. 

Minto  Cornaro  muore  per  l’incendio  del- 
la galea  GencraIitia-tf4o. 

Matteo  Dandolo Caualicre  , Ambafciatore 
nel  Concihodi  Trento.  220. 

Manco  Golfi  in  FamagoRa  (applica  a no- 
me della  Citta  iMagiflran  per  trattati  di 
tregua  col  l’ureo.  2tfo.  mutato  al  Campo 
nemico  per  le  condaiom  della  refa.atf  1. 

Matteo  Friuli  ottiene  l’Abbatia  della  Van- 
gaJifa  con  grolla  pentitane  al  Caid-Ni- 
poto, cui  l'haucua  conferita  ilPontifice. 
40 i- 

Ma:* 
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Matteo  Qucrini  giouanetto,  richiefto  dal 
Vifir  in  ortaggio  nella  refa  di  Famago- 
rta.K$2.nrgacogliilo  fà  trucidare,  iui. 

Matteo  Seniitecolo  muore  in  vna  fattionc 
in  Candia.  694. 

Matteo  Zane , Ambafciatore  rtraordinario 
al  nuouo  Rèdi  Porcogallo.3o6.cletio  Pa- 
triarca di  Venctia.  37S.  diftuibo  trà’I 
Pontefice  > c la  Republica  per  ilfuoefa- 
mc.  iui.  partaaRoma  perinrtnuamento 
del  Pontefice  al  Senato,  iui.  accolto  dal 
medefimo,  & honorato.376.  confecrato 
dallo  ftertbPonteficc.iui.rip3tria,  accol» 
to  con  magnificenza.im.fuc  dou.iui.fua 

morte.  287- 

Mattia;  Arciduca  d’Aurtria, fratello  di  Ro- 
dolfo Imperatore , rompe  i Turchi  ad 
Alba  Regia.} fi’fuccedc  al  Battello  nell’ 
Imperiosi?.  fegli  fpedifeono dalla  Rc- 
ublica  Ambafciatori.  ini.  dà  in  tutela  la 
tincifcrtjdiMantouaal  Card.  Duca  . 
419.fi  duole  feco  la  Republica  per  l’mfo- 
Icn/.e  degli  Vfcocchi.qie.nullarifoluc  . 
iui.  non  acconfente  all’iftanza dell’Arci- 
duca di  efcludere  l’An.bafciator  Veneto 
dalle  publiche  fantioni.439.  fua  morte . 

' 446*. 

Mcdicijcollegati  con  Ce  fa  re»  Veneti,  & al- 
tri.»?. 

M-enict  Agà,  fratello  del  Vice  Red’ Algic- 
ri, prigione  de’  Veneti.  573. 

Meemet  Bafcà  di  Damafco,  Primo  Vifir  • 
513. infefloaChrirtiani.  iui.  fpedifceil 
Capitan  Bafsàne’  mari  a'Italia.  iui.  infi» 
linua  al  Sultano  l’imprefa  di  Candia. ^24. 
là  fpargere,  dopo  la  preda  fatta  da  Malte- 
li,  munuci  fi  la  guerra  contro  di  quelli  - 
S2>  chiede  al  Bùio  di  ricourar  l’Armata 
nel  Porto  della  Suda.  529.  delibera  lu 
guci  ri  contra  Candia.  iui.fi  efpor  la  co- 
da di Cauallo.^30.  publica  coninganno 
la  guerra  contro  Malta.iui.  fi  arreflare  il 
Ba1lo.s34.fi  fcufaapprelfògli  altri  Mini- 
Bri, che  fc  ne  dolgono.  ?3s.fà  prigione  il 
Capitan  Bafsà-sso.  gliclcuato  il  Regio 
figlilo,  iui- 

Mccmei  Jlafsàdi  Natòlia,  morto  in  com- 
battimento ijaualc.  612.  Altro  , Bafsà 
pure  di  Natòlia, vola  in  aria  per  vna  mina 
in  Candia. 708. 

Meenict  ili.  figliuolo  di  Amurat  III.  (acce- 
de nell'Imperio  al  Padre.}  s l.  fpedifce  al- 
la  Rcpublica  per  la  fua  afiunnone,  e con- 
ferma della  Pace.  358.  accoglie  l’Amba- 
fcia.or  Vcneto-jsj.coftrt ito  da  lolleuati 
alla  fuga.360.d1l1  loda  AflanoCicala.chc 
u vince -iui. lo  artuincal  Primo  Vifnato- 
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iui.  fua  mortcimprouifa.384.gli  fuccede 
il  figliuolo  Acmar.iui. 

MecmctIV.  in  età  d’anni  VI.  fuccede  nell’ 
Imperio  al  Padre  Ebrain  flrozzato.  S92. 
fi  porta  all'Arfenalc  a follccitar  i lauori 
per l’A muta  contra  la  Rcpublica.  <$24. 
me  fio  in  titnoreda  follcuaci.631.  impe- 
tra da  queflt  la  vicaallaMadrc.iui.fi  mo- 
rire il  Dcfccrdar,  & altri  a loro  richicrta. 
iui. manda,  c ritoglie  a molti  il  Regio  fi. 
gillo.iut.prcfente  nel  partir  dell'Armata . 
lui.muouc  Tanni  contra  il  Tranfiluano  . 
tfS 4-c  nelI’Vngheriacontra  Cefarc  . 667. 
<570.  fà  la  pacc.67z.fi  dettela  I rà  gli  amori, 
iui. eccita , c rnnprouera  il  Vifir  per  la  . 
condotta  dt  Candia. 587.  fncruato  dallc_> 
cacete, e lafciuie , fucglia  bisbigli  nel  po» 
polo.  703.  li  calma  affacciato  dal  Serra- 
glio . iui.  gode  del  fuccifTo  infelice  dt* 
Francefiin Candia.  707.  crtT:ruaconat- 
tcntionela  certa  trafuicllàgli  delBeuforr. 
iui. abbraccia,  c regala  il  Vifir  dopoT 
acquiflo  di  Candia.  716.  muouc  Tarmi 
contra  Celare  in  Vngheria.  722.  confc- 
gnaal  Vifirlo  flcndardodi  Mocomctto 
per  laimprcfadi  Vienna,  iui.  disfacci- 
mcntodclfuocfercico  • iui. 

Mcemet  Kiuprcli,  allumo  Primo  Vifir  . 
63  S.  rimanda  il  Ballarmi  in  Adrianopolt. 
iuudoucgli  dà  inicmione  di  pace  colla.» 
crffionedel  Regnodi  Candia.dqf'.minac- 
eia  alcriiuente  la  Kepublica.iui.  riceuute 
rifporte  dì  guerra,  lo  rimanda  con  guar- 
die nella  fua  habitationc  . 653.  muouc.» 
guerra  al  Tranfiluano.  6*4.  agitato  per 
moire  d'armi  in  Vngheria. 637.  fcuoprc 
corrifpondenzc  trà  l' Ambafciator  Fran- 
cefc,c  Veneti  per  vna  lcticra.iui.  fi  ballo- 
nar  quello  con  il  figliuolo,  echiuder'in 
vna  Torrc-iui-  giuflifica  il  fatto  appreflò 
il  Rè, cui  chiede  nuouo  Minirtro  . iui  . 
muore  d’apoplcfia.  gli  fuccede  il  fi- 
gliuolo-iui. 

Mcemet  ottuagenario  , dichiarato  Primo 
Vifir.?92.  ode  dal  Buio  trattati  di  pace  • 
iui.  non  v’acconkncc  fcnzalacelbonCj 
del  Regno.  598.  fpcdifce  a Veilctia  col 
Dragomanodcl  Bailo  a quello  effetto  . 
iui.fà  arreflare,  & inceppare  il  Bailo  co' 
Dragomani . J 99.  e rtrozzare  il  Drago- 
niano  Gnllo.iui.deporto,cfiliato  muore. 
601. 

Mcemet  Primo  Vifir  difluadea  Seiino  la_» 
guerra  conira  la  Republica . 226.  ben  in. 
clinatoa  Veneti,  iui.  rapprefenta  al  Bailo 
apertura  di  pace.  241.  dopo  la  feoniìtta  a 
Cuizolari  , melina  a far  la  pace.  283. 

Fffff  2 qual 
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qualconchiudc.iui. 

Mcemec  Siloco  Sangiacco  d’AIeftandria 
diflente  d'attaccare  iColIegati.2<55.dirige 
il  corno  deliro  dell’  Artnata.26<5.  aff  onda- 
ta nel  coni  Unto  la  Tua  Capitana  , fi  dà  alla 
fugancll’acqua.270.  prefo,  gli  è fatta  la 
(dia.  un. 

Mclchiorc  Triuifano  , Prouucdicore  al 
Campo  contea  i Pranccfi.Z5.  Generale  in 
marc.46.  tenta  in  vano  l'acquifto  dell  a » 

. Cefalonia.  jo.  con  grauc  danno,  iui.  fua 
morte,  iur. 

Melcc  Acmct, Primo  Vifir.òic.  applica  agli 
apprcllamenti  militari  per  Candia.iui. ac- 
coglie l'Ambafciator  Veneto  .616-  nega 
di  far  la  pace  fenza  la  ccffìone  del  Regno, 
iui.lofà  partire,  iui.  e 617.  e fermare  in 
Adrianopoh.iui. 

Mcmin  Vice  Capitan  Bafsà  efeeeon  Arma, 
tapcr  foccorrerle  Piazze. 673.  foccorte 
Canea. iui. 

Menimi , Francefe  rinegato , comanda  Jue 
NamBarbarefche.  573.  coftrctto  da  Ve- 
neti a dare  in  terra.  iui. 

Mercantia  per  mare  procurata  dalla  Repu- 
blica.8. 

Meli  re,  incendiata  da  Tedefchi,  e Spagnuo- 
h.105. 

Metelino, ricuperato  da  Veneti. *2.  di  nuo- 
uo.fet  zi  la  Rocca. 64. 

Michele  Barozzi  orane’ funerali  del  Doge 
Landò.  20}. 

Michele  Calcrgi  fi  fegnala  in  combattimen, 

10.59Ò" 

Michele  Cardinal  Ghislcrio  Domenicano, 
creato  Pontefice  col  nome  di  Pio  V.220. 
fua  Patria, Santità, e zelo.22fi.riccue  dalla 
Republica  iflanze  per  aiuti  coni ra  il  Tur- 
co.iui. le  concede  il  fuflìdio.  iui.  gilè  ri- 
nicffTa  l’vnionc  d’vna  Lega  . 227.  fpedifcc 
al  Re  di  Spagna.im.  ne  hà  in  buona  parte 
l'intento  . iui.  dà’I  titolo  di  gran  Duca  a 
Codino  de’  Mcdici.iui.c228.  fidifguffa 
pei  ciò  con  Ccfarc.  227.  tratta  in  vano  le- 
ga col  Rèdi  Francia.  228. manda  legni 
torniti  alla  Republica.  2?  1.  s’impiega  per 
cor, chiuder  la  Lega. 241.  s’inquieta  per  le 
protcftcdi Ccfarc. 242.  fpcdifccalla  Uc- 
pubhcapcr  cfprimcrle  la  fua  buona  in* 
tendone, c dclRc  Cattolico  per  la  Lega  . 
iui. qual  (biennemente  Ibiailifcc.c  giura  . 
250.  la  pubhca.iui.  fpcdifcea  D.Gto:  d* 
Auffna  in  Napoli  lo  ftcndardo.254*  alla 
fua  . Santitàè  attribuitala  celebre  vittoria 
dc'Collcgati.273.  accoglie  in  Campido- 
glio il  luoGencralr.27jfi.  da  cui  hàindo. 
no  i figliuoli  del  Capitan  Bafsà  Gene  raJc. 
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iui-fua  morte,  iui.  dannofa  alla  Chriflia- 
nità-iui. 

Michele  Coribut  Duca  Viafnouifchi,  elet- 
to Rèdi  Polonia.7i^.glic  deftinato  dal- 
la Republica  Ambafciatore  ftraordma- 
rio.  iui. 

Michele  Fofcarini  s’oppone  all’Auuogadoe 
Corraro,  che  porta  l’introni tffìone  della 
vede  Procuratoria  di  Francesco  Morofi. 
ni.717.fue  virtù.iui.  riporta  vittoria  nell* 
opinione,  iui. 

Michele  Malipicro  Prouucdicore  alla  Su- 
da-548.  ncdifcaccia  il  Capitan  Bafsà. iui. 
allettato  alla  deditione , fcaccialTnuiato 
con  rimproueri,&  oflfefe.  iui.  Prouucdi- 
torc  ftraordtnar10.567.vt  muore  di  pelle, 
iui. 

Michele  Priuli  Prouueditore  nel  Veronefe. 
484. in  T.  F.  aduna  militie  per  la  difefa_» 
del  PoUfinc.  519.  Prouueditore  nel  Cam- 
po.tui. 

Michele  Priuli,  Vcfcouo  di  Vicenza.  583. 
fua  morte  .iui. 

Michele  Suriano,  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce. 226.  lo  eccita  alla  difefa  del  Chtiftu- 
ndimocontra  il  Turco.iui. 

Milano Bcntio , VcfcouodiCanea.  543. ce- 
lebra nell’jttacco  de’  Turchi  la  Me  ila  in 
publico, eccita  la  Città  ad  vn  vot,o,muouc 
il  Clero  a prender  l'armi,  iui. 

Milano,  e fuo  Ducato  : ne  vfurpa  il  Domi- 
nio Lodouico  Sforza.  14.  n’è  fermato  al 
gouerno  dal  Ré  di  Francia  il  Duca  d*Or« 
leans.  20.  preceda  dal  Rè  fucccftòre.  38.  c 

. conquiftat040.  riprefo  dallo  Sforza. 54. 
racqut  fiato  da  Franccfi.iui.e  108. fi  atten- 
ta da  Cefarci.i20.fc  ne  dà  l'aftàlto  ai  Bor- 
ghi.iui. conquidalo  da  etti.  121.  racqui- 
liatodi  Francefi.  (28*  attentatala  Cicca 
fono  il  Duca.  129. 

Mirabello, occupato  da  Turchi. 576. 

Mirandola,  ptefa dall’armi  de’Collcgati  « 
98. 

Modonadel  Dominio Ecclcfiaftico.t  tff.  _ 

Modonc,e  Corone,  conquiftatc  da  Turchi, 
c quella  per  incuria. 50.51. 

Moncaluo  conquiftato  dall'armi  di  Sauoia. 
419. 

Mondo  nuouo  ritrouato , fua  breue  hifto- 
ria.59.cfeg. 

Moneta  di  rame  in  Vcnecia  adulterata- 383. 
d’oro, c d’argento  accrcfciuca.  iui. vi  è pea- 

. ftocompenfo  .iui. 

Monopoh  non  vuole  renderfi  al  Re  di 
Francia. 22.  prefa  da  Vcncti.3 1.  a quali  fi 
rende  anco  Troni.  145. 

M^nficur  di  Pois  Gallone  , Generale  di 

, Fran- 
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Francia  in  Italia.99.  muore  in  battaglia  . 
ini- 

Monlicur  di  Lanfac  Franccfc  foccorrej 

Siena. 211- 

Monlicur  diLautrec  comanda  l'armi  Fran. 
cefi  ira lealia.i  ^.conquidali  Bofco.Sr  A- 
lefiandria,  ini-  mtcgue  i Cefarci  nel  Re- 
gno di  Napoli. 145.  tuoi  attenuti,  Se  ac« 
quifti.iui.fua  morte.  ijrf- 

Monlicur  di  Lcfcu,  fratello  di  Lotrecco , c 
fuo  Luogotenente  in  Italia. ii3.  penetra  i 
difegni  di  Celare  contra  lo  flato  di  Mila- 
no.iui.  gli  dtffipa,&  opprime  i fuorufeiti 
di  quello  fiato,  iui.  aflifte  per  il  fratello  a 
Crcmona.123.  non.foccorfo , la  rende  a 
Celarci,  iui. 

Monlicur  di  Niuers  comanda  Tarmi  Fran- 
cefi  in  Italia.2io. 

Monlicur  di  Rinconc,  Ambafciator  Francc- 
fe alla  Porta.  i£a.  mollra  maneggiarli 
per  la  pace  di  quella  colla  Rcpubhca,  ma 
opra  il  contrario . iui.  e 19^.  fuoi  trat- 
tati con  Cefare.  200-  vccifo  da  Spa- 
gnuoli  nel  ritorno  à Collantinopoli  . 
lui. 

Monlicur  di  San  Polo  Francefe  comanda 
Tarmi  Venete  . 147.  fue  conquifle  , e 
Iodi. iui. 

Monfieur  di  Seluà , Ambafciator  Francefe 
alla  Rcpubhca.  aio.  eccita  la  mcdelima 
aU'imprcfadi  Napoli  col  fuo  Ké.iui. 

Monfieur  di  Valdcmonc  della  Cafa  de’ Ré 
di  Napoli.  13 1.  tentafi  da  Collegati  colli, 
tuirlo  Rè  di  quel  Regno.iui. 

Monfignor  Allegretti  Ragufeo,fpedito  dal- 
la Corte  di  Spagna  alla  Porta , in  cornf- 
pondenza  d’altro Inuiato  . goS.liccntia. 
to  dal  Vilir.iui. 

Monlign.Conti,  Vcfcouo  d’Ancona,  Nun* 
ciò  firaordinario  alla  Republicapcr  l’e- 
mergenza del  Ducato  di  Fcrrara-à<S2.fua 
Oi atione  in  Collegio. iui. 

Monlìgn.  Offrcdo , Vcfcouo  diMoJfctta, 
Nuncio  in  Venetia . 380-  prefenta  lettere 
alla  Rcpubhca,  perche  procuri  anprclso 
il  Re  d’Inghilterra  il  vantaggio  de'  Cat- 
tolici. iui.  fàillanza,  che  lia  eletto  al- 
la Chicfa  di  Vicenza  vn  Caualierc, ch’era 
fiato  Ambafciatore  111  Roma.  38?. 

Monfig.  Tauerna , N uncio  in  Vcnccia.  ?4?. 
mlta  perche  fia  liccntiato  vn  bandito  dal 
Pontefice,  llipcndiato  dalla  Rcpublica. 
ìui.c  544. 

Monfign. Vitelli , Nuncio in  Venetia. 486. 
gli  c negata  Tvdicnzaper  diflf.renze  con 
Koma.iui.  mulinello,  prefenta  vn  Breue 
dicommendaiionc,4>8.  chiede  in  vano 


la  rcllitutione  d* vn  Legno  con  merci.che 
portauafi  fenza  pagare  1 diritti  à Ferrara . 
<il6. 

Montagnana] , ricuperata  da  Veneti 
9 5. 

Montecuccoli  Generale  Cefarco  rompe  i 
Turchi  al  fiume  Colpa.  3 si. 

Mori  nella  Spagna  attentano  contra  la  vita 
del  Re.  405.  fcacciati  da  que*  Regni, 
iui. 

Morlacchi,  loro  operati  contra  iTurchi. 
582.584, 

Mormori,  Ingegnere  in  Famagolla . 258. 
fua  inuentione,  Se  opera  niirabile.iui. 

Moro  d'AlelTandria  , Capitan  famofo  di 
Solimano  • i?<S.  gli  c prefa  da  Veneti 
vna  galea.  13  i.i^.  la  riprende  con  altre 
Venete,  iui.  tuo  figliuolo rottoinbatta- 
glia,  e fatto  fchiauo  da  Veneti. 159. 

Morofina  Morofini  , Principila  moglie 
del  DogcCrimani,  hàin  dono  dal  Pon* 
teficc  la  Rofa  d’oro.  360.;  61. 

Morufiàn  Bafsà  d’Erziron  , latto  firozza- 
re  à menfa  dal  Bafsà  d’Alepo.<557. 

Muftì  configha  la  depoluione  del  Sultano 
Ebrain.59i.ttc  di  loro  in  poco  tempo  de- 
porti. j5ji. 

Munflcr.Vcdi.Ofnaburg. 

Mufsà  di  cinge  Tarmi  Turchefchc  in  terra . 
53 C. s’acquartiera  vicino  alla  Canea  . iui. 
di  cui  difpone  l'attacco  . 559.  fuo» 
operati 1 , iui.  e fcg.  fpcdtfce  in  Canea  per 
le  Cacicolationi.  545.  v’inuia  due  ortag- 
gi,e due  ne  riceuc.  iui.  e 5445.  regalato 
regala  ■ iui.  fofcriue  i Capitoli . iui . lo- 
da gli  Officiali,  chcn’efcono.  iui.  luoi 
tratti  corteli.iut.entra  nella  cità.547.  fuc 
difpofitioni.  iui.  prorompe  in  crudeltà 
con  vari  prccclli.  iui.  Capitan  Bafsà. 
574.  abborda  la  Naue  di  Tomafo  Moro* 
fini,  iui-  mortodi  cannonata,  iui.  cui 
fuccedc  altro 

Mufsà  , ch’è  infeguico  da  Veneti.  57 6.  paf- 
fa  à Scio  con  parte  de’  fuoi  Legm.iui.fue 
pcrditcjfuga.cconfufione.iui.e  522:  ghc 
fpedito  il  Regio  Sigillo , c nuotato  . 

Multata Bafcià  pctfuadc  Sciino  a muoucr 
Tarmi  contra  la  Rcpubhca  226  fièro  ne. 
micodc’Chrifiiam.iui. Comandante  Ge- 
nerale in  terra.  23t.  efee  con  grolla  Ar- 
mata,c sbarca  in  Cipri.  2;  2, 2;  3.  attacca 
Nicofia.234.  rifpintocon  graue  danno. 
22<5.1iuaConcione  alle  militie.iui.allifiuo 
dal  Bafsà  d’ Alcpo , la  conquiffo.a??.  fua 
crudeltà,  iui.  e 238.  fà  llrage  dc’Chci. 
fiiani.iui.fuc  fpoglic  c prede  incendiate . 

iui. 
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lui.  cfpugnatuiral’jfola,  toltaFamago- 
H3.239.fi  porta  ad  cfpugnarla.  238.239. 
emulo  del  Primo  Vifir.  2^  i-  l’attacca, j 
234.  fue  militi;  , e capi  inferiori  . 
l' il.  aflìfle  per  1 utto, ordina,  e minaccia . 
158. fua  Concionc  a fuoi.259.fuo1  ope- 
rati con  danni  rcciprochi.iui.acconfcntc 
accrtccondicioni  della  refa,  e fpedifcc 
Vn’li,  .nato. a^.?l5i.ricf  ne  vnfuofigliuo- 
lo  gl’Inuiau  di  Famagofla.iui.  opera  cru- 
dclmencccontraleconditioni.iui.  fa  tru- 
cidar Capi  e foldati  alla  p'rcfenza  del  Bra- 
gadino Capitano  de’ Veneti.  282.  fuoi 
flrapazzi  Si  oltraggi  al  rnedefimo. 
lui. lo  fà  fcorticar  viuo.iui.  fià  prefente  al 
fupplicio  iui.fuo  generale  eccidio . 263- 
incrudelifcc controa  cadauert-iui.  vi  la« 
feia  in  cuflodia  il  Bei  di  (lodi.  iui.  torna 
in  Cofiantinopoli  trionfante,  iui.  nume- 
ro di  fue  genti  pcrdutc,iui. 

Muflafà  Capitan  Bafs.>,fua  Arina:a/'a4.62  5 
fconfutoio  fugato  da  Veneti,  iui.  lequc- 
fi  rato  in  l-'ochr.-syiait. 

MuftafiPrimo  Vifirgouerna  l'Imperio  col- 
la SuItanaMadrc  per  inabilità  del  Sultano. 
503.  523.  latto  drozzar  dal  rnedefimo. 
ini. 

Muflafà  Primo  Vifir  và  fono  Vienna. 72 2. 
l’attacca,  iui.  disfatte  con  perdita  del  ba. 
gagltOjcmefTo  in  fuga.iuì. 

Muftafà  rinrgato  comanda  le  Miui  Tur. 
chcfchc.614.  fatto  prigioneda  Veneti  col 
Kcgio  itendardo.  lui.  muore  in  carcere- 
ÌUÌ-CCÌI5. 

Mudala  iuccede  nell’Imperio  al  fratello 
Acmat  , elclufi  di  quello  1 figliuoli  . 
438- 

Mutio  Mattei  , Comandante^  del  Reggi- 
mento Pontificio  in  Candia. 6S9,  muore 
per  colpo  d’vn  uioru/Mui- 
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NAdinomaldifcfoda  Vcn:ii.iS9.  con- 
quidalo da  Turchi-lui. 

Naldo  Cittadino  Viceniino  fi  legnala  nella 
ricupera  di  Viccuza.94. 

Napoli  conquidalo  con  tutto  il  Regno 
dal  Redi  Francia-  Ih  fua  mutationc.iui. 
racquillatodaFrancefì  . 54.aggredi’oda 
Collegati. 131.  e he  conquida  no  le  fue,- 
Terre  poflcamanna-iui. 

Napoli  di  Malusila,  e di  Romania,  del  Do- 
minio Veneto . 171.  luofiio,  edefcrir. 
tionc-'ui.aggiodiH  tn  vanod.Turchi.iut. 

c «7^-da  Agolli- 

noChitlonc.187. 


Naui  de’ Veneti  di  Calaci diuerfi  nella  guer- 
ra con t ra  Salimano.l  70. 

Neiheifel  occupato  da  i urcHi.d70.fuo fico. 
BUI. 

Neue  e ghiaccio  eccedente  in  Venetia.  400. 
Niccolo  BonoConfiglicre  in  Canea  in  tem- 
po dcll'attacco.537.vccifodamin3.54-. 
Niccolò  Card.  Sfondrato  .creato  Pontefice 
col  nome  di  Gregorio  XIV»  3 3 8.  fcgl’in- 
uiano  dalla Rcpublica  Ambalcutori . iui* 
elegge  il  Nipote  Generale  dell’atmi  Pon- 
tific1r.341.fua  morte. 342. 
NiccolòCauazza  Segretario  Veneto , feo- 
pcrto  di  fellonia. log.giuflitiato.  199. 
Niccolò Coloncllolmota  , Cairn  degli  OI- 
tramarini , muore  in  vna  facilone  in_» 
Candia.Oya. 

Niccolò  Contarini  Prouucd.  della  Sani- 
tà nel  Friuli .374. Prouueditorc perla  re- 
mitene delle  Piazze.  42  5.  prrfuadc  il  Se- 
nato a (occorrere  il  Duca  di  Sauoia  . 43  3 ■ 
CoiumilTariodella  Pace  con  gli  Audria. 
ci  in  Veglia  . 446.  Prouueditorc  in  T-F- 
449. vno  de'  cinque  Correttori  (opra  l’au- 
torità  de’ Configli,  fpccialmcntc  di  X. 
4Ò0.  fua  orationccirca  la  giudicatura  de* 
Patriuj  in  caufe  criminali  dclConfigho 
di  X. 461.  creato  Doge XC VII. 470.  fua 
Orationein  S.  Marco  perii  voto  fatto 
dalla  Republica  per  la  pcfitlenza.47t.gcr. 
tal*  Prima  pietra  del  Tempio  della  Salu- 
tc.477.  fua  morte,  durationc,  cfcpol. 
tura.iui. 

Niccolò  Co:  diSdrino  attacca  CanilTa.  671. 

fua  morte  infelice.iui. 

Niccolò  CotGualdo  conquida  alla  Repu- 
bhcaS.Flor1ano.430. 

NiccoIòCornaro,  Condottiere delle  Na- 
ui d’Olanda,  fua  diligente  opera.55<5.paf. 
facon  quede  alla  bocca  de* Dardanelli. 
557.  Generale  in  Candia , fua  vigilanza  e 
valore  .670.  ridaura  le  fortidcacroni-iui 
Prouucditote  della  Sanità  nel  Friuli.  726* 
fua  diligenza,  iui.  - 

Niccolò  Dandolo  Rettore  in  Nicofìa  nell 
auaccodc’Turchi.  234-  nonprouedela 
Città  per  la  cònfufionc.iui.  trucidato  da 
Torchi.138. 

Niccolò  da  Ponte  Dottore  ,c  Luogotenen- 
te in  Vdir.c  aci.Ambafciat.  àCefarc.  iui. 
lltaordinario  alr.uouo  Pontefice-  2c8. 
C.uahcrc/Ambalciatorc  nel  Concilio  di 
Ticnto.220.  fìraotdinorio  in  Roma  per 
giudificarc  la  pace  fatta  col  Turco.  284. 
creato  Doge  Ixxxvij.  302.  prima  Lettor 
pubhco  di  Filofofia.tc^.cProcuratorc  di 
S>Marco.  lui.  hà da  Principi  Ambafciatc 

di 
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dicóngratulatione.  iui.  fucccdì  nel  fuo 
gourrno.  iui.  cf.g. Tua morte, età, dura- 
none, e Sepoltura.;  29. 

Niccolò  Delfino  Prouucdicore  Sorprende 
ne’ confini  di  Lorcdo  certa  fabrica , crcc- 
cada  Pontifici M 17»  cooquifta  Arrianp  • 
iui.fuga  alla  Garda  militie.  vnodc* 
due  Configlieri  affiliente  al  Doge  eletto 
Capitan  Generale,  JS».  Generale  dell’ 
lfoie.571. Generale  in  Candia.iui. (occor- 
re Suda.  ?7v  vnfuo  figliuolo  Schiauo 
de’  Turchi. mi. 

Niccolò  di  Mezzo  conquida  vna  Naue 
Barbaresca  . 014.  muore  in  combatti. 
mento.d3  3. 

Niccolò  Donato,  inuiato  da!  Bragadino 
da  Famagofia  a Venctia  per  foccorli.240. 
afììcura  quelli  dall’Armata  nemica  . 
2S3- 

Niccolò  Donato  Pronucditore  alla  Sanità 
nel  Friuli.^òS.cfltnguc  il  morbo  in  Ci  eli- 
dale .iui.  Prouueditore  in  Dalmatia  con- 
tra  gli  V rcocchi.jdp.ckputato  alla  cuflo- 
dta  dello  Stato  Veneto  di  là  dal  Mincio. 
397.creato  Doge  XCIII.  441.  fipublica 
dopo  la  fua  afsuntione  la  Pace  con  gli 
Aullriaci.i42.fuc  doti, c virtù. iut. li  por* 
ta  in  San  Marco  col  Seguito  della  Nobil- 
tà a render  gratie  a D.o  d'  vna  Scoperta 
congiura.44}  .Sua  applicai  ione  per  laca- 
reft1a.444.fu1  morte,  duratone , e Sepol- 
tura.iui. 

Niccolò  Donato, Sauio  di  Terra  Ferina, Sua 
Orationcin  Senato  di  doucr  concederli 
il  paSso  alle  militic  TcdeSchc  per  la  Spa. 
gna.40^. 

Niccolo FoScatini,vno  dc’Rcttori  inCrc- 
mona.40.  pafsacongh  Ambafciatori  di 
congratulatione  al  Re  di  Francia  in  Mi- 
lano.iui* 

M:f  Niccolò  Franco , Vcfcouo  di  Treuifo, 
Nuncioin  Vcnetia.  3.  chiede  in  vano  a 
nome  del  Pontefice  aiuti  contra  il  Rè  di 
Napoli.iui.proponc  alla  Rcpublica  parti- 
ti di  pace  con  iTcdefchi.ij. 

Niccolò  Frilio  , intimo  di  Maftimiliano 
Imperatore.73.  tratta  vna  Lega  contra  la 
Rcpubhca.iui. 

Niccolò  Leoni  fà  preda  d’alcunc  Saiche , e 
Londre  - <570.  c d’ altri  Legni  - 69». 
Condottierc  di  Niui  con  causili,  ac- 
compagnai Legni  Franccfi  in  Candia . 
7c4- 

Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario  muore 
per  1*  incendio  della  galea  Gencrahda . 

<54C. 

Niccolò  Micheli,  Ambasciatole  ftraordi- 
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narioal  nuouo  Re  di  Francii.  38.  al  me- 
dclimo  in  Mtlano.40.  difenie  nel  Migg. 
ConSigho  la  Parte  degli  Auuogadori 
contra  Antonio  GrimaiV.jo.Procurator 
diS-Marcoinluogodi  qucllo.iui. 

Niccolo  Molino  Ambafciatore  al  Gran 
Duca perlo  fponfalitiod*  Ila  Principcfsa 
Maria  con  HcnricoIV.  371.  vi  alfifte  »e 
tiene  al  Sagro  Fonte  vn  figliuolo  del 
Gran  Duca,  iui-  Ambafciatore  al  Red* 
Inghilterra  - 380.  con  cui  fi  congratuli 
perla  Scoperta  congiurn.;F8. 

M:,  Niccolò  Ormanato  V.  fcouo  di  Pado- 
ua, del) inaio  Nuncio  in  Spagna.  278-  Spe- 
dito in  diligenza  per  il  profeguimcnto 
della  Lega  contra  il  Tnrco.iui. 

Niccolò  Orfino  Cordi  Pitigliano , prefo 
da  Fiancefi.27fuggc,efi  porta  al  Campo 
Veneto.iui.clorta  1 Veneti  ad  inSeguire 
il  Re  fuggito,  iui.  ferito  nell’  a (Tedio  di 
N-)uarta.29.hàiI  gouerno  dell’  armi  Ve- 
nete conila  1 Principi  Collegati^.  foni, 
fica  P3doua.8S.89.90.fucimpn.fe,  ccon- 
qu1llc.9S.96- 

Niccolò  Polam  Gogernator  di  galea, ferito 
in  battaglia  naualc.òpo . 

Niccolò  Principe  Ludouifio, Generale  Por.* 
ttficio.548.comanda  l’Armata  di  Poncn- 
tecontra  i Turchi,  iui*  paftacolla  Veneta 
alla  Suda. iui. 

Niccolò  Priult  difende Rouerc. io. Io  rende 
aTedefchi.iui. 

Niccolò  Sagrcdo.Gencrale  in  Candii.  397. 
comandato  di  apprcftarc  vn’Armata.iui. 

NiccolòSagrcdo palla  Àmbafciatore  a Cc- 
farr.  609.  fpcdifce  al  Chlminielfchi  per 
eccitarlo  contra  il  Turco,  iui.  fen/.a  fruc- 
toj5ic.Caualiere,Ambafciatorcal  Ponte- 
fice,c ftraordinario  al  nuouo.622.Procu- 
rator  di  San  Marco,  ftraordinauoal  nuo- 
uo Imperatore. 6sj.  Sue  inftanze  al  me. 
defnno  per  foccorfi.iui.&  al  Pontefice. iut 
ftraordmarioal  nuouo.079.  716.  creato 
Doge  C V.  720 . fuc  doti, merito, c virtù . 
iu;.;  72  r.glt  fpedtfcono  Ambafcutori  le 
Cuià  del  Dominio.  iui.  Sua  duratione, 
morte, c Sepoltura. iui. 

Niccolò  Suriano  Capitan  del  Golfo. :8;.di- 
lirugge  vn  Foncde’Turchi  vicinoaCat- 
taro. iui. 

Niccolò  Ticpolo,  Ambafciatore  flraordina- 
rioal  Pontefice. i2ò.ordmario, e ftraordi- 
narioal  medefimo,&  a Celare.  iqS.d’in. 
contro  a qucfto.200. 

Niccolò  Veniero  Procurator  di  San  Marco, 
eletto  Ambafciatore  ftraordinano  al 
nuouo  Pontt.ficc.7a2. 

Nic: 


\ 


/ N D 

Nicofia  in  Cipri, prima  attaccata  daTurchi. 
23i.mil  proued uca  dal  Rettore. mi.  pu  n- 
radelfuo  artedio.  iui.  fua  forcifkacione. 
iui. ricorrono  i popoli  alIcOrationi.  235, 
refide  al  primo  generale  aflalco.23tf.con- 
quidara,con  flrage  indicibile.237.238.  vi 
trouail  nemico  ricche  fpoglic  . iui.  Ia 
niaggior  parte  di  quelle  incendiata . iui. 
Nizza, conquirtata  da  Francefi  .202. 
Nonantola,attaccatada  Pontifici). 51 8.difc- 
fa da  Veneti  .iui.  fpianatada  Collegati, 
iui. 

Nouarra,artedi.ica  da  Veneti,  e Collegati. 
38-conquiflata  da  Francefi  vniti  a Vene- 
ti.122. di  nuouo  da  Veneti. 147. 

Nouegradi,conquiftatoda Turchi.471.  ri- 
cuperato  da  Veneti, e demolito. 573. 

Notai, Fortezza  dc’Frangipani,forprcfa,fac- 

cheggiata,  emeflTaa.fuoco  da  Veneti. 

4>tf. 
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OBrouazzo  s’accenca  in  vano  da  Veneti 
«7J-I74- 

Ocagha.AmOafciatorediSauoia  alla  Repu- 
blica.  433.  chiede  aiuti  per  il  Duca,  iui- 
chc  gli  fono  conce  llì.iui. 

Odetto  di  Fois.Vcdi.Lotrecco. 

Odoardo  Duca  di  Parma,  ncmicodelCar. 
dinaITriuultio.493.anguftiatodall'armi 
Spagnuolc , s’aggiufta  col  Rè.  iui.  e col 
Duca  diModona.iui.  origine  de’  fuoi  di- 
flurbico  Barberini. fotf.e  feg. ricorre  alla 
protettione della  Republica . iui.  c 509. 
parta  a Roma.508.doue  fi  duole  di  non_j 
erter  trattatogiurta  gli  accordati,  iui. fuoi 
difcapiti.iu.prclìdiaCaflro.iu.minacciato 
di  fcomunica.509. aggredito  da  Barberi- 
ni. iui. perde  Cadrò. lui.pafla  con  fuc  mi- 
uÌCjnol0  fta‘°  Pontificio, fino  sii  gli  oc- 
chi di  Roma.iui.dou’ccitato.jiodampa 
vn  maniferto.iui.fcomunicato,c  priuato 
degli  dati, feudi, e Dignità  Ducale.iui.  e- 
forta  la  Nobiltà,  & i popoli  a mantenerli 
in  fede.  iui.  inuade  lo  dato  Ecclefiadtco 
con  terrorede’popoli.512.  fuoi  progredì. 
iui.c  feg  .fu  01  trattati  peraggiudamento. 
M J.5 14-fi  porta  in  Lombardia , difciolto 
“attato.iui-tcnta  in  vano  la  forpre. 
fa  di  Cadr*.5 1 5-pafla  nel  Fcrrarefe . 5 xtf. 
luoi  nuoui  t ra«  a t i .51 7-foccor  fo  da  Venc- 
ti  per  la  cudodia  del  Bondeno  .518.  con- 
chiude  I a I acc.T20.gIi  c refo  Caftro  • iui» 
paisamVcnccwa  rmgraciarc  il  Senato  . 
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OIaodcli,c  Zelandefi  riducono  le  loro  Pro- 
uincit  a gouer. 10  di  Republica . 431.  ne 
danno  parte  al  Senato  Veneto,  iui.  loro 
Lega  colla  Republica.  447.  c coll*  Fran- 
cia.487. 

OliuieroCromucI  gouerna  l’Inghilterra . 

tf3<5. 

Oneglia  C rende  a Spagnuoli  con  il  Caftcl- 
Iodel  Marr®.423. 

Onfrcdo  Giudiniani  porta  a Veneti*  la 
nuouadella  vittoria  nauale a Cutz ilari. 
274.  fatto  Cau3liere  dal  Senato.iui. 
Opizzonc.Corfaro  Franccfe, preda  vna  Na« 
ue  yencta.4oi.mcfTo  in  fuga  dal  Capitan 
“die  galeazze  con  racquido  d’eda  naue . 
iui. 

Orario, c Virginio  Orfini, morti  nella  batt  a 
glia  nauale  a Curzola  ri . 272. 

Oracio  B ig!ioni,fuo  valore  lotto  Gradifca. 
43>.colpito di  fadata.iui^óquida  il  Forte 
diFara.J34.fcritodi  mofchettata.iui. 
Orario  da  Vcllctri  artìflc  a cerco  porto  in_» 
ramagoda.257. 

M;r  GratioMattei,Nuncioin  Venetia.390. 
chiede  la  rilartatione  di  due  Ecclclìadici, 
c I abolitionc  di  certe  Leggi,  mi.  rifpode 
almedcfimodel  Collegio  . iui.  indadi 
nuouo  con  minaccie  di  cenlure.iui.t  ratta 
con  vn  Sauio  del  Configlio  l’aggiuda- 
•"entocol  Pontefice, 393.per  nuoue  lette- 
re di  Roma  fi  fconcerta  il  trattato.  394. 
brama  ardentemente  l’aggiudamento  - 
39^-P- irte  per  Roma.  iui. 

Oracio  Principe  di  Parma  , fuo  valorciru* 
combattimentoco’  Turchi  in  mare,  tfg 3. 

Marco  Bolani  circa  ilriceuere 
nel  Dominio  Pifa, offerirà  da  Pifani.  33. 
Di  Leonardo  Loredano  Doge  intorno  al 
trattenere  la  metà  de’  dipendi)  de’Magi- 
1?  t'i’Cr  P.^hco  bifogno.  6 j. 

Dello  dedo  di  non  tentare  il  racquido  di 
Padoua.85. 

Di  Luigi  Molino  in  contrario,  iui. 

Di  Leonardo  Loredano  Dogelper  lo  man- 
tenimento di  Padoua.89. 

Di  Domenico  Triuifano  PtocuratordiS. 
Marco,  cheli  confcgnino  al  Pontefice 
Rauenna,  c Ccruia.139. 

Di  Luigi  Muccnigo  Sauio  del  Collegio  in 

contrario, di  liccmiarc  anziil  N1ÌC10.14U 

Di  Marc  Antonio  Cornato  di  non  farla  • 
lJacc  col  Turco.i7T* 

DiMarco  Fofcari  Sauio  del  Collègio  ia 
contrario.!  80. 

Di  Andrea  Gricci  Doge  per  la  dtfefa  della 
Republica. 187. 

Pi  PaoloTiepoIo  per  conchiuder  vna  Le- 

ga,c 
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ga.e  non  trattar  la  Pace  col  Turco.243. 
Di  Andrea  Badoaro  in  contrario . 147. 

Di  Luigi  Mocenigo  Dogcal  popolo  per 
inuocaretl  Diurno  aiuto  in  tempo  di  pc- 
ftilcnza.  394. 

DiGiorSoranzo  al  Pontefice  di  non  ceder 
certo  feudo  al  Patriarca  d’AquiJcia.312. 
Di  Ftanccfco  Grademgo  ComradittorO 
dcllaQuarantia  Criminale  di  moderare  l‘ 
autoritàdel  Confeglio  di  Dieci  congli 
Aggiunti.317. 

Di  Alberto  Badoaro  Caualiere  Sauio  diT. 

F.  in  contrario. J19. 

Di  Leonardo  Donato  perfabricare  Vna 
Fortezza  a Confini  della  Carnia.346. 
D'altro  Soggetto  in  contrario.345. 

Di  Monfìgnor  Còti  Vefcouo  di  Ancona  , 
Nuncio  ftraordinario  in  Collegio  per  1’ 
emergenza  del  Ducato  di  Ferrara. $62. 

Di  Niccolò  Donato  Sauio  di  TerraFcrtna 
didouer  concederli  il  palio  alle  anime 
Tedcfche  per  la  Spagna.  40 6. 

Di  GiotCornaro  Sauio  di  Terra  Ferina  in 
contrario.  408. 

Di  Niccolò  Contarini  intorno  alla  giudi- 
catura de’ Patritij  incaufc  eliminali  dal 
Confeglio  di  Dieci.  461. 

Dello  Beffò  in  San  Marco,  offendo  Doge , 
per  il  voto  fatto  dalia  Rcpublica  perla_> 
pcffilenza.475. 

Di  FrancefcoErizzoDogc  per  la  fuaelet- 
none  in  Capitan  Generale  nel  Maggior 
Configlio.  551. 

Di  Giacomo  Marcello  in  difefa  della  Par- 
te  di  aggregar  Famiglie  all’Ordine  Patri- 
tio.561. 

Di  Bertuccio  Valiero  Doge  di  terminar  la 
guerra  col  Turco  colla  ceffionc  del  Re- 
gno.047. 

Di Gio:  Pefari  Caualiere  , e Procurator 
di  San  Marco  di  profeguirc  anzi  la  guer» 
ra  fudctta.650. 

Orirobei  Dragomano  Maggiore  con  ecci- 
tamenti della  Porta  propone  al  Bailo  trat- 
tati di  pace.  283. 

Ofman  Bafsa  s’tmpadronifce  di  Caffè! 
nuouo,c  Campagnadella  Meffarca.  575. 
ferito,  muore.  57  6* 

Ofnaburg,e  Munfter , defiinati  per  il  Con- 
grdlo  de’  Minifin  de’  Principi  per  la  Pa- 
ce.522. 

OfofojCaflclIonel  Friuli,  della  giuridittio- 
ne  dc’Sauorgnani  . 92.  difefo  da  Giro- 
lamo Sauorgnano.iut. 

Ortaggipella  refa  della  Canea.  545.  546. 
di  Kettirao.  370.  di  Candii  con  la  Pa- 
ce. 712.713, 
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Ottauiano  Bono , Bailo.  384.  vnico  all’  Am» 
bafciatorc  ftraordinario , ottiene  la  con* 
ferma  della  Pace.iui.vno  dc’crè  Inquifito- 
ri  inLcuancc.415.  Ambalciatorc  firaor- 
dinario  in  Francia , hà  commifiìonc  per 
trattati  di  Pace  con  gli  Aullriaci.  439.  o- 
bligato  alle  carceri  per  poca  puntualità  . 
440.rimefTagfi  la  pena  ad  infianza  del  Re. 
lui. 

Ottauio  d’Aragonas’auanza  con  Legni  a 
Scio.442.fà predadi  galee  Turchcfchej. 
iui. 

Ottauio Corfini, PicCdente  della  Romagna 
48i.Conimifiàrio  foprale  differenze  de’ 
Confini  co’ Vcneti.iui. 

Ottauio  Farnefe  , figliuolo  di  Paolo  III. 
Pontefice  , hà  da  lui  l’inuefiitura  di  C . 
1ncr1n0.205.l0  cede  alla  Chiefa.iui.difcn- 
deParma.  20Ò.  Duca,  c protetto  dalla.» 
Francia. 210. 

Ottauio  Libia  naufragale*. 

P 

PAceconchiufatrà  Veneti,  e Tedefchi. 
I4.112.tra  Francefi , e Veneti  co’Col- 
legat1.29.tta  Veneti, e Turchi.69.  no.trà 
ynghen,cTurchi.(59.tràCcfare,  e’IRc 
d’Inghilterra.  117.  t rà Celare, c Veneti. 
i25.tràCefare,e’lRèdi  Francia.  129.  trà 
Celare,  Veneti , Pontefice , c Rè  di  Fran- 
c1a.147.fuc  conditioni.  148.  crà  Veneti,  c 
T urchi.j97.fuc  conditioni.  iui.  trà  Cela- 
ne,e’l  Rè  di  Francia.  302.  trà  Veneti , c_> 
Turchi  , e fue  conditioni.  283. 284.  trà 
Francefi,cSpagnuoli.3<56zràFrancefi,{L» 
Sauoiardi.372.tràqueffi>eSpagnuoli«425 
435-trà  Veneti, & Auffriaci-i39.inltaiia» 
dopo  la  gucrradi  Manroua  conchiufain 
Chicrafco.477.tràPontificii,  e’1  Duca  di 
I arma  co  Collegati.  520.  fue  conditioni- 
iui.crà  Polacchi, e Cofacchi.009.  crà  Fra- 
cefi, e Spa£nuoIi.<557.trà  Celare,  e'1  Tur- 
co.t572.t1a  Vencii,e  Turchi.7i2.fuccon- 

dttioni.iui. 

Padoua  fi  dà  a Cefarci.  8o-  fi  ricupera  da_» 
Veneti  con  ftratagema.88.  fortificata  da 
meddinud?9'difefa  contra  Celarci.  90.IÌ- 
btrata.91.  vi  rinfionfcedopo  la  guerra  lo 
ftudio.ir3. 

PP.  Crociferi  fuppreflì.<5jtf. 

PP.dclla, Congregatone  Fefulana  ( detti  di 
Santa  Marta  delle  Gratic  ) fuppreflì. 
096. 

PP.  di  San  Giorgio  in  Alga  fuppreflì. 

O96. 

PP»  di  Santo  Spirito  fuppreflì.  <530. 

Ggggg  P> 
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Palazzo  Ducale  riflaurato.i  $•  ridotto  a _» 
maggior  perfettionc,20$-  fuo  incendio. 
300.ampl1at0.45i. 

Palma, Fortezza  nel  Frioli.jfo.  quandofa- 
bricata.Autoredeldifcgno,  & altro,  tui. 
prefagita  da  vn  Pa flore.  3 Ji. benedetta-* 
dal  Pontefice  . iui.  impomioncà  fudditi 
per  le  fpefe  della  medcfi'na.jep. 

Panagiotti  Dragotnano  Greco,fuc  infìnua. 
tioni  per  trattati  di  pace  tra  Tlnuiato  Ve- 
neto,t*l  Vifir.7c2.ne  fcriue  al  primo  cer- 
te propolitioni.iui.  e glie  ne  dà  vane  fpe* 
ranze.iui.gli  dirige  altre  lettere  del  Vifir 
col  progetto  della  diuifionc  del  Regno . 
704.maneggia  le  conditionr  della  rtfadi 
Candia.e  della  Pace-712. 

Pandolfo  Malatefla,Signorcdi  Rimini. 71. 
cede  lo  flato  fuo  alla  Republica.iui.  rico- 
nofeiuto  colla  Famiglia. iuLaffoldato  dal. 
la  Rcpublica, palla  a Celare. 81. 

Paolina  Loredana  ,Principefla  moglie  del 
Doge  Carlo  Contarmi  . 62 4.  lue  doti, 
iui. 

Paolo  Bernardo  Prouucditore  flraordina- 
rioa  Lcmno.d41.fue  cariche  , Se  operati, 
iui. la  difende  con  coraggio.  d42.  e fegda 
rende  a Turchi  con  conditioni  . 644. 
54ì. 

Paolo  Caotorta  Prouueditorc  flraordina- 
rio  in  Dalmatia.t72.fueopcrac10ni.1ui. 

PaoloCapelIo  Ambafciatore  flraordinano 
al  Ponttficc.82.Prouueditore  al  Campo, 
pp.  gir  c confegnata  la  Città  di  Crtma. 
iui. 

Paolo  Contarmi  Prouucditore  aflìfle  alla 
difefa  di  Belluno. 81. 

Paolo  Donato  Prouueditorc  della  Sinità 
in  Dalmatia . 604.  vi  muore  di  peflc.2 . 
iut. 

Paolo  Giufliniano  prende > e mette  a facco 
Calie  Ilo  a mare. 151. 

Paolo  Manfronc  Capo  di  militie  per  IaRc- 
pubhca.25. 

Paolo  Nmi/.CommifTario  de  i viueri,  feri- 
to in  Candia  in  vna  faitionc.092. 

Paolo  Nani  Prouueditorc  al  Campo  con- 
tri tCcfarei-  120.  applica  alla  difefa  di 
Milano . iui.  Prouueditorc  in  Terra  Fer. 
ma , fcrue  l'Imperatore  nel  paflàggiopcr 
lo  Stato. ite- 

Paolo  Oiiino  fortifica  la  Parga.254.ha  par- 
te nella  conquifla  di  Malgarichi,  fatti  da 

• Venctt.275. 

Paolo  Patata  , Ambafciatore  al  Pontefice. 
?4?jatticnc  labetudutione  Pontificia  al- 
la Fortezza  di  Palma . 551.  difpone  l’ag- 
giuJumcntu  per  le  differenze  di  Cene* 
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da.  358.  perfuadeil  Pontefice  ad  accettar 
gli  Ambafciatori  di  Henrico  IV.  359. 
flraordinarioal  mede  fimo  in  Ferrara^*? 
de  Amato  al  nuouo  Re  di  Spagna,  muore- 

367. 

Paolo  Pifani , Ambafciatore  ftraordinario 
al  Pontefice  • 8l-  muore  ncU’Ambafcia- 
na.97. 

Paolo  III.  Pontefice  fuccede  a Clemente.» 
VII- i(5a.medita  vna  Lega  contrail Tur- 
co. 174.U  conchiude  conCcfare,  e Vene- 
ti.184-fà  abboccai  l'Imperatore,  e’IRè  di 
Francia  ad  Acqua  morta  per  vna  tregua. 
iS<5.qualcocticnr.iui.dàin  feudo  ad  »iu 
fuo  figliuolo  Parma, e Piacenza.  204*  fà 
cedere  alla  Chiefa  da  vn*  altro  figliuolo 
Camerino.iui.fuc  diffidenze  con  Cefare. 
iui.fua  morte. *07. fuc  qualità,  iui. amico 
della  Rcpublica.  iui.  le  crea  fei  Cardinali, 
iui. 

Paolo  1 V.Pontefice . Vcdi,Gio:Piciro  Ca. 


ratfa. 

Paolo  V.  Ponttfice.Vcdi,CamilIo  Cardinal 

Borghi  fi. 

Paolo  Sagrcdo.Gouernator  diNaue.  567. 
muore  di  pefle.iui. 

Paolo  TiepolojfuaOrationc  in  Senato , che 
fi  conchiuda  Lega  contra  il  Turco,  e non 
fi  i ratti  la  Pacc.243  concorre  al  Dogato. 

302. 

Paratia  Dragomano,  (prdito  dal  Ballarmi 
alla  Republica  per  rifolucre  di  pace , ò 
guerra  col  Tutco^4t5. 

La  Parga,  luogo  fortificato  da  Paolo  Orfl- 
no.254* 

M;' Patis,  Vcfcouod’Ofimo  , propone  al 
fratcllodeir  Imperatore  progetti  di  pace 
co’Vcneti.14. 

Parma  aflediaia  da  Cefarei,c Pontifici j.rrp. 
hbcrat.-i.iut.fi  rende  a quelli.  12  r.  data  in 
feudo  dal  Pontefice  ad  vn  fuo  figliuolo 
2o$> fi  dà  a Celarci.  20 6.  difefa  dal  Duca 
Ottauio  Farnefc.iui. 

Pitti  Venete,  contra  le  felle  dinortr.2*4. 
per  la  cuftodia  della  polucre  da  fuoco. 
22t.di  mantener  fempredo.mila  fhru_» 
di  frumento. 3 39.  d'impedire  le  fcfte  po- 
polari fmoderatc.354.di  tidurfi  il  Senato» 
cConf.Ji  X.Sco  in  Sede  vacante. iui.di  no> 
fabricarfi  Tcmpij  , Collrgij.t  Contieni» 
fenza  la  pubhca  pcrmiffìonc.378.confer. 
mata  , che  gti  Ambafciatori  non  pofTa  no 
confeguire  premrjiò cariche  da  Princìpi, 
à quali  lono,ò  furono  delimiti. 383.3  §4. 
3S9.  dinonlafciar  comprar  fl«bih  agli 
Ecclcfiaftici  . iui.  circa  il  portar  la 
Velie  Ducale  » 491.  intorno  al  ludo 

delle 
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delle  pompe  . <5i8. 

Pafquale  Cicogna  , creato  Dogo  • 
LXXX Vili,  sjo.fucceflì  Cotto  il  tuo go- 
ucrno.iur.efi  guenti.cófcgna  lo  flédardo 
■1  Capitan  Generale  Giacomo  Fofcari- 
ni,  eletto contra  i Turchi.35  i.luamortcj 
durationejfepoltura,  Depofko , e limola* 
cro.iui.  c 352. 

Patmosllola.lacchrggiata  da  Veneti.  6J9. 

PatralTofi  conquida  dall' Armata  Ccfarca  . 
154- 

Pamatcadi  Venetia  ,difpenfato  da!  Ponte- 
fice con  Decreto  dall'cfame  in  Roma  . 
400. 

Pauiafi  rendea  Cefarei.  iat.  fi  difende  da 
Franceli.128.loro fi  rcnde.iui.  racquifla- 
ta  da  medelimi.  135.  occupata  da  Veneti. 
147. 

Pertati  Capitan  Bafià  Generale,  fua  Arma- 
ta. 252.pafia  alia  Suda.  ìui.Pauanza  alla_f 
Canea.iui. sbarca  poco  lontano  con  dan- 
ni.iui.fuanuoua  Armata.  265.  dubbiofo 
d'attaccar  li  Collegati,  iui.wucftifce  nel- 
la battaglia  a Curzolari  la  Generalitia 
del  Colonna.269.debcllato,pcrde  l’Arma- 
ta,e (i  lalua  entro  vn  caicchio.  ><59. 

Pefchicra  fi  difende  da  Franccli.  103.  cede 
alle  loro  armi.  104. 

Pelli  lenza  in  Vcnetia.a.2i8.  in  Roma.  124. 
an  Venetia, e nello  fiato.  291.  fua  defent- 
tionc.2<;a.fuoi  danni. 297.10  Candia.jjS. 
339' 5d7-m  Ciutdale  del  Friuli. 3 68.  ne  gli 
animali  per  Io  fiato  Veneto.  369.  nello 
fierto.374.’n Spalato.  400.  in  Mantoua  , 
indi  in  Venetia  , e fua  origine.  473-474. 
fua  d,  ferii  none. lui. in  Dalmatu-ó^.  in 
Goruia,  c vicinanze  dello  Stato  Veneto. 

r 72C * 

Piacenza  fi  rendea  Ccfarei.i2l-data  in  feu- 
do dal  Pontefice  ad  vn  Tuo  figliuolo.  20?. 

Piali  Capitan  Bufca  Generale  contra  1 Ve. 
ncti.  231.  tenta  l’cfpugnatione  di  line  . 
232. perde  il  tempo  lui.  preda  animali,  & 
incendia  il  paefe.tui.  numero  de’  (uoi  Lc- 
gni.iui.edi  militic.233.  sbarca  in  Cipri  . 
1u1.depofio.252. 

Pier  Luigi  Farncle,  figliuolo  di  Paolo  III. , 
riceuedal  Padre  in  feudo  Parma  , e Pia- 
ccnza.205.con  certe  obligationi.iui.  tru- 
cidato da  congiurau.206.  credei!  con  al- 
lento del  Luogotenente  Ccfarco.iui. 

Pietra  Caitcllo,  prefoda  Veneti.  12. 

Pietro  Badoaro , Capitan  delle  Galeazze  . 
567  muore  di  pelle,  iui. 

Pietro  Balbi  comanda  l’Armata  nel  Pò-93. 

Pietro  Barbango  Ptouueditor  della  Sanità 
ndFaul1.727.fua  diligenza,  iui. 


Pietro  Bafadona,  Ambafciatore  al  Re  Car- 
tel 1co.6r57.fuoi  trattati  per  vna  Lega.  iui. 
Caualiere  , e Procurator  di  San  Marco  , 
ftraordinario  al  nuouo  Pontefice.  679. 
creato  Cardinale  per  la  Republica.  718.»- 
ceuc  la  beretea  Cardinalitia  in  San  Mar- 
co dal  Vice  Dogc.719. 

Pietro  Bonduraicro,  vno  de’cinque  Cor- 
rettori  fopra  l'autorità  de'  Configli,  fpc- 
cialmcntedi  Ducilo. 

Pietro  Cardinal  Bembo.96.  fua  virtù,  & hi- 
fioria.  iui.c  207. 

Pietro  CarcraSpagnuoIo  difende  in  Africa 
la  Goletta.290.la  rende  a Turchi,  iui. 

PictroCiurano,Bjilo.727.  fuo  dillurbo  per 
cfirattiunc  di  Schiaui,&  aliro.iui.obliga- 
to  a certo  csborfo-iui.ripat  ria-iui. 

Pietro  Coloocllo  Aldourandi  Soprainten- 
dentc  dell’Armi  aTinc.  656.  nefcacciai 
Turchi. lui. li batte.6sS. muore  nella  dite- 
fadiCandia-dyl. 

Pietro  Color.cllo  Gabrieli  fi  fcgnala  nell* 
Vienna  dite  fa  di  Candia.710. 

Pietro  Coloncllo  Sala  muore  in  vna  falcio- 
ne in  Candia.692. 

Pietro  Contarini,Goucrnator  di  Naue,fuo 
opcrato.632. 

Pietro  Conti  prefiede  a certo  fito  in  Fama. 
goflaat7. 

Pici  ro  Da  Mofio  Prouucditorc  alla  Sanità . 
218.  fua  diligenza  in  tener  lontano  il 
morbo,  iui. 

Pietro  de’ Medici  riualcdi  Lorenzinoper 
il  Dominio  di  Fiorenza.  2 1.  odiato  dallo 
Sforza. iui.  dipendente  dal  Re  di  Napoli . 
iui. fua  conciliamone, & accordato  col  Rè 
diFrancia*  iui.  bandito  dalla  Kcpublica 
Fiorentina,  lui.fuggc  a Veneto,  iui. 

Pietro Dtcdo,  Ambalciacoreal  Kcd’Egit- 
co . 8* 

Pietro Diedo  , Capitano  di  Verona,  io. 
Prouuedttorcal  Campo  contrai  Tcdef, 
chi. iui. ritorna  a Verona.  12. 

Pietro  Diedo,  Prouucditorc  alla  Suda.  601. 
la  difende  da  Turchi  colla  morte  del  Ca- 
pitan Bafrà-iui-fattoSenatore.  6oa-fcuo. 
prc,c  pumfee  vna  congiur.’^oy.  Capitan 
delle  Naui,  prende  alcuni  Legni  nemici. 
668. 

D-  Pietro  di  Toledo  Vice  Redi  Napoli. 
2Io.irrtta  il  Principe  di  Salerno,  iui. 

D. Pietro  di  Zapata,  inuiato  alla  Republica 
da  Grò:  d’Aull  r 1 a per  la  vittoria  naualc  a 
Curzolari.  274.275. 

Pietro  Duodo,Ambalciatore  firaordlnario 
al  nuouo  Re  d'Inghilterra. 3. 9 & al  nuo* 
uo  Pontefice.  387.  di  nuouo  al  Pontefice 
Ggggg  2 per 
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f ?t  graui  differenze  colla  fopublica.^}. 
fue  cfprcflìoni  al  medefimo  . 394. 

Pietro  DuodoProuucdicore,pjffada’  Con* 
fini  di  Vicenza , c VcronaaTrcuifo.  81. 
loda,  cricompcnfa  la  fedeltà  di  que’ Cit- 
tadini.iui.con  forma  drauagante  . ini* 

Pietro,  e Cintio  Cardinali  Aldobrandini 
padano  vfficijcol  Zio  Pontefice  a fauorc 
della  £cpublica.  359. 

Pietro F'pfcarim  Ambafciatorc  draordina- 
rioal  nuouo  Sultano  . 503.  & al  nuouo 
Ponccfìce.522.  cui  partecipa  gli  apparati 
del  Tur 00*528. 

Pietro  Franceschi  Segretario,  dedinato  col 
Bailo  alla  Porta.  195.  dà  parte  alla  Rcpu- 
blica  della  morte  del  Bailo  nel  viaggio  . 
iui. 

Pietro  Girone  Duca  d’Offuna  , Vice  Rè  di 
Napol1.437.vuol  turbare  il  Dominio  ma- 
rmino della  Kcpublica.iui.  prende  vna_> 
Nauc  Veneta. iui.  fpinge  vn’Armata  nell’ 
Adriatico  centra  gli  ordiniKegij.  iui.  fà 
berfagliar  l'Armata  Veneta  con  tiri  lon- 
tani. iui.  eccita  in  vano  il  Turco  centra  la 
Republica-  iui.  animagli  Vfcocchi  a gli 
infulti  fino  a Vcnetia.  lui  fà  prender  due 
galee  Vcnete.439.  fua congiura  contra  la 
Kcpubhca , fcopcrta.441.  nega  d’eflerne 

„ fiato  autorc.443-  parte  incognito  dalla  * 
fua  Reggenza  con  giubilo  di  quei  popo- 
lila. 

Pietro  Giudiniani  ora  in  Senato  per  la  Pace 
col  Turco.590. 

Pietro  GrimanijCapitano  di  Vicenza.  150. 
fcrue  l’Imperatore  nel  paflaggio  per  lo 
dato.iui. 

Pietro  Gritti.Ambafciatore  in  Spagna.  436. 

bài  poteri  per  trattati  di  Pace  con  gli 
Audriaci.iui.gli fono Icuati. 438.  Amba- 
feiatore  a Cefarc  «ottiene  la  pumtione  de 
gli  Vfcocchi  .450. 

Pietro  Landò  Capitan  Generale  da  ma. 
,e  • fptdi fcc per  la  conquida  d’vna 

galea  Turchcfca.  iui.  che  retta  prefa_j  . 
iui.  perde  pcrqncda  altri  l egni  . 13 6. 
creato  Doge  lxxvnj.  192.  fuo merito. 
1u1.efcg.fua  morte,  e duratione.20a.ora- 
torenc’  fuoi funerali , c Sepoltura. iui. 

Pietro  Leoni  Caualierclngegnere,  mutato 
ad  aggiudar  le  mura  della  Canea. 53tf.fuoi 
operati.iui.vccifodamina.544. 

Pittro  Loredano Coromidano,  Prouucdi- 
tore  in  Candia.5<57.muorc  di  pedc.iui. 

Pietro  Loredano,  creato  Doge  lxxxiv.221. 
carcdia , & incendio  nell’Arfcnalc  fono 
il  fuo  goucrno.iui. altri  fucccflì.iui.c  fcg. 
fua  morte.229. 
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Pietro  MarcelloProuueditore  paffa  da  Tre- 
uifosù’l  Vicentino  per  la  ricupera  di  Vi- 
cenza.94.chegh  riefce.95.Cap.deHe  galee 
badarde  , ne  prende  vna  Turchefca.135. 
fiporta  a Bicorno.  1315.  affahto  da  Tur- 
chi, appena  fi  falua  colla  fua  galea . iui. 
condotto  in  ferri  a Vcnetia , muore  in 
viaggio.iui. 

Pietro  March.  Cefarini  fi  Segnala  nella  di. 
fefadi  Rettimo.568. 

Pietro  Ottobom  Nob.  Ven.  creato  Card, 
per  la  Repubhca.617.  gli  è demandata  dal 
Pomcf.  la  propofitione  dclleChiefe  dello 
Staio.619.  ProDaiarioApodolico.679. 
Pietro  Pafquahgo,  Ambafciatorc  inPorto- 
gaII0.59.fue  lettere  al  Senato  concernen- 
ti vn  nuouotraffico.iui. 

Pietro  Pcfari , Ambafciatorc  draordinario 
al  Pontefice  ^Procuratore  di  S.  M.  d’- 
incontro al  Generale  di  Francia.  134. 
Pietro Qucrini,  Gouernatordi Galeazza, 
fuoi  0pcrat1.tS13.1559. 

Pietro  Qucrini,  Gouernator  di  galea.fi  fe. 
gnala  in  combattimento.  <591.  muore  in 
Candiadi  bomba. 702. 

Pietro  QueriniNob.della  Colonia  fi  fegna* 
la  nella  difefa  di  Candta. 585.603. 
PiccroTrono,  CapitandcllcNaui.2sr.  fua 
morte.iui. 

Pietro  Vianoli  Segretario  (fratello  dell’ 
Autore  J gli  è confegnata  dal  Bailo  la  ci, 
fra  colle  l'crit  tu  re.  598.  ricercato  da  Tur. 
chi,  fi  falua  con  quelle  appretto  l’Amba* 
fetator  di  Francia.  600.  ricercato  di  nuo* 
tio  , fugge  il  pencolo  per  la  depoGtione 
del  Vifir.601. 

Pietro  Vico, Residente  in  Zurigo,  trattaco* 
Suizzeri  la  confcrmatione  della  Lega  . 
448.449. 

™M°i^cno  * ^ìl^°  * IS°*  draordinario 
alla  Porta  per  T rateati  di  Pace.  194.  muo- 
re in  viaggio.195. 

Pio  III.  Pontefice,  Vcdi,Francefco  Card. 
Piccolomini. 

Pio  IV.  Pontefice  . Vedi,  Gio.-  Angelo 
Medici . 

B.  Pio  V . Pontefice . Vedi , Michele  Card. 
Ghislcrio. 

Fifa,  conquidatada!  Rè  di  Francia.22.offc. 
rita  da  Pifani  alla  Republica  Veneta  . 
82- 

I o fiume, fuadiuerfione  per  riparo  di  Venc- 
tia  , in  qual  forma  Stabilita.  369.  Sua 
cfcrcfcenza.516. 

Pohno  Capitan  Francefe , fuoi  operati  con 
Cefare  a prò  della  Francia.  200.  fi  vn:fce 
all  Arenata  Turchcfca  per  terrore  del  me- 
de- 


t N D 

defimo.20i.conquifla  Nizza. 202. 
Poluere  da  fuoco  perche  cuttodita  nell’lfo* 
ledi  Veneria.222. 

Pompe,  cloro  abufo,  regolato  in  Vene* 

»a'(5i8. 

Pompeo  Giufliniano  Cenouefe,  Genera- 
ledcH’Infanteria  perla Republica  Vene* 
ta.425-acquarticra  le  fuc  milicic  a Meria- 
no,  e Corrnons  contra  gli  Auttriaci*  430. 
dilponc  l’attacco  diGradifca  -4;  i.  tuoi 
operati  militari.iui.e  feg.  riconofecndo i 
fiti, colpito  di  mofehectata,  muore.  434, 
fuo  valore,  e cottanza.iui.riconofciuti  1 
Tuoi congionci .iui . honoracodi publi. 
che  efequie  , c d’vna  ftatua  cqueflrc  . 
iui. 

Pompeo  Strozzi  , fpedito  dal  Duca  di 
Mantoua  alla  Republica  per  aggiufla- 

mcnto.307. 

PontebbaVencta , fuo  fico  e deferittione . 
444-forprefa  da  gli  Auttriaci . iui . ricu* 
perata  da  Veneti. 434. 

Ponte  di  Rialto  in  qual  anno  terminato.?4z 
prima  di  Legno,  iui.  fuo Architetto  , 
e Prouueditori.  iui.  fua  deferittione. 
iui.e  443- 

Poncrcmoh,  occupata  e metta  a facco  dal 
Ré  di  Francia. 25. 

Portoghcfi  per  la  morte  de!  Rè  Car.Hcnrico 
fpcdifcono  a Principi  di  Europa,  «Se  alla 
Republica.  ^07.  foggetti a Filippo  li.  Ré 

diSpagnajcS. 

Prelati  Veneti  fi  fegnalano  nel  Concilio  di 

Trento.208. 

Prete  Ianni , venuta  d’vn  fuo  figliuolo  a 
Venctia.4s3.fuoaccoglimento.1ui. 
Preuel'a  Caiiello,  fuofitoc  dcfcrictione.190 
attentato  da  Veneti.iui. 

Principe  diCondé conturba  la  Francia,  in* 
fetto  di  erefia  » 428.  fcomunicato  dal 
Pontefice.  229.  fuoaggiuftainento. iui. 
s 'intende  co’  Spagnuoli . 40*.  dopola_» 
^ morte  del  Rè  ritorna  in  Francia. 41  ?. 
Principe  di  Frifiemberg  Vefcouo  d'Argcn. 
tinafoccorre  la  Republica  per  Candia, 
698. 

Principedi  Mantoua,  fpedito  dal  Padre  ad 
hunuharli  a Celare.  4^8.  riccuuto  in_, 
qualità  di  priuato.iui.otticne  vn’armifti- 
tio . iui . fue  Corticc  vnico  al  Padre  con* 
trai  nemici  .467.  nella  prefa  di  Mantoua 
appena  fi  falua  col  Duca.472. 

Principedi  Parma  comanda  la  Capitana  di 
Sauoia  nella  battaglia  a Curzolari . 268. 
fuo  pofio-iui. 

Principe  di Salerno.offcfo  dal  Rè  di  Napoli. 
2io.pallàa  Vcnctia  ad  eccitar  la  Rcpubh- 
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ca  per  l’imprefa  di  Napoli  coll’attiftenza 
della  Francia. iui.  rifpeditoui  dal  Ré  . iui. 

Principedi  Venofa,  impedito  dalla  Repu- 
blicadi  far  trafportodi  militie  daTrie* 
flc  a Napoli.  484. 

Principedi  Vrbino  comanda  la  Capitana 
diGcnoua  nella  battaglia  a Curzolari  . 
2(58.  fuo  pollo,  iui. 

Principi  d’ Alemagna  coIIegati.9.muouono 
l’armicontra  la  Republica. mi. loro  moti* 
uo.iui. vari)  faccetti. io.e  feg.  fan  la  pace  • 

LE.  . 

Principi  di  Europa  .collegati  contrala  Rc- 
pubhca.7i.e  feg.loro  vittoria^. 

Principi  d'Italia, confederati  col  Pontefice  » 
eCcfare  per  quiete  della medefima.  i??. 

Priore  Antonio  Crati  ne'  torbidi  di  Porto» 
gallo afiTumei titoli,  &infegne  Regie  . 
oS.falutatoRé , Filippo  I L , fugge  in 
rancia.  2 14. 

Priore  Bichi  General  Pontificio  dà  la  cac- 
cia co* Maltefi  a Legni  de’ Turchi . 6j 8. 
659* 

Procettìoni  publichc  incerti  giorni  in  Ve-' 
netia,  c per  quali  caufe»  88.274.294.477. 

Procuratori  di  San  Marco , nuoua  torma  di 
loro elettione.  jfi.  tré  creati  per  l’impre- 
ftito.186. altri tnf.1^2.  altri  quarantatrè 
concertoesborfo.equalifolTero.  5 60. 

Proli  in  Candia  che  lignifichino.  5 :;fl.Agg. 

Profpcro  Colonna  Generale  de’Spagnuoli 
rompe  i Veneti.iotS.vnito  a Pontificij  af- 
fedia  Parma. 1 19.lcuaralTedio.iui.fi  muc. 
uc  verfo  Milano.  Uo.ne  aggredifce  1 Bor. 
ghi.iui.conquifta  la  Città.121.  infegue  i 
Franccfi.iui.racquifla  Cremona.  123. 

Protettami, perche  cosi  chiamati.  20?.  2s& 
muouono  l’armi  contraCefare.  iui.  re- 
pretti  dal  medefimo.iui. 

Prouueditori  della  Sanità  nel  Friuli,e  Con- 
fini per  la  pelle  di  Goritia.  726.727.  loro 
nomi, e diligenzc.iui. 

Q_ 

Varantia.  Vedi, Configlio  di  XL. 
Quarant’vno  per  l’clettione  del  Doge 
non  rettano  approuati  dal  Maggior 
ConfiglioffZ?*  724.  nuoui  approuati  per 
l'elettione,e loro  nomi.  iui. 

R 

RAgotzi,fue  arti  per  mantenerli  il  Prin- 
cipato di  Tranfiluania . 6%6. 

Kagufa  opprctta  da  vn  cet remoto.  68 r. 
Ragufei  opprimono  gli  Agoflani.478.efco* 
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no  con  legni  a reprimerli  fo'lcuati.  37 9-fi 
fcufanoco’  Veneti,  iui.  acremente  cor- 
rctti.iui.datifi  gli  Agoflam  alla  Uepubh- 
ca  1 le  fpedifcono  Ambafciatore  lenza-j 
frutto  j^o-loro  ricotfi  ad  altri  Principi  • 
iui.  fpcdifcono  Ambafciatore  di  numio 
al  a Rcpublica  con  certe  dimando.  48^. 
loroconccfle  conditionate.  iui.  oppitfli 
dal  terremoto,  implorano  l’aiTiflenza  de’ 
Veneti. f8i. 

Ramadan  comanda  la  Capitanadi  Tunifi  • 
<58 1. combattuta  da  Vcncii,s’mccndia , & 
cglièfatto  fchtauocon  vn figliuolo,  iui  . 

RambaMo  Co:  Colalto  , Capo  dcll’armi 
Cefaree  conira  Mantoua.4'7. s’inferma  , 
e loflituifccalni  Capi.iui. lucrnaaRcg- 
gioM/°7. 

R iubti  Configliele  di  Maffitnilrano  Impe- 
ratore , fpcdito  alla  llepublica.73. 

Ile  d:  Egitto  mfofpctto  perl’lfoia  diCi» 
pri.i'.glic  fpcdito  dalla  Kepublica  Am- 
bafctatoroiui. 

Rè  dtNauarra, prigione  di’Spagnuoli.  128. 

Re  di  Pcrfia  Ipedifce  alla  Kepublica  Ainba- 
fciatore  con  regali.  382.  per  confermar  l* 
amicitiatc  per  traffico,  rut.  gilè  corrifpo- 
fio  da  qucfia.j83-  niuouc  ranni  contra  il 
Sultano.384.  attaccato  da  tre  Potentati  . 
SCO. da  Amurat  gli  è prcfa  Babilonia,  lui. 

Rè  di  Polonia, collegato  con  Celarci, Vene- 
ti, & aliri.125. 

Re  di  Portogallo,  collegato  come  fopra  • 
125* 

Rcggiodcl  Dominio  Ecc’efìaflico.i  18. 

41  tgi  delle  Spagne  fi  collegano  con  altri 
contra  il  Rè  di  Francia. iS.  foccortonoin 
mare  la  Kepublica  con  loro  Armata  . 53. 
nulla  in  ordini  , per  difirfa  di  Napoli , c 
Sicilia,  iui.  ofU  rilcono  alla  kepublica  la 
loro  con  fi  dei  at  ionc.68. 

Regina  ti’lnglulterta  eccita  il  Sultano  ad 
vna  cfptdmonc  in  Sicilia. ^31.  prometto 
lo  sbarco  di  grolle  nnlicie  loprai  lidi  di 
Sragna,  iui. 

Re  gma  di  Polonia  , accolta  con  grandezza 
dalla  Kcpublic3.2i<5. 

Riligionilupprtllt  dalPontefice.^é-t^ti. 

Rinca, figliuola  del  Ile  Lodouico  Xll.,pro> 
niella  in  moglie  d.U  Uè  di  Pranciaal  Du- 
ca di  Borgogna,  no*  li  marita  col  Duca 
di  Borbone.  120. 

Renieri  Zeno  , Ambafciatore  fi  raordinario 
inSauoia  per  la  pace  d'Italia.  423.  con- 
chiudola  pacctràfSpagnuoIi.  e Sauoiardi. 

I’S-Curalicrc  ,cCapo  del  Configlio  di 
licci,  aggredito  co rracctta  , c ferito  a_t 
motte,  *U  chi , .e  perche.^  551-560.  fua  fa- 
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condia.  461.  Procuraror  di  San  Marco 
Ambafciatore  firaordinarto  al  nuouo 

Imperatore. 4 03. 

Renzo  Orlino  Condottiero  dcll’Aluiano  . 
I07.confultano  vniti  col  Ile  di  Francia  il 
maneggio  della  guerra,  lui.  conquida.» 
Aquila. (32. 

Refidentc  d’Olanda  allaPorta,  chiamato 
con  gli  altri  Miniflri  dal  Coza  a render 
conto  della  preda  fatta  da  Maltcfi.SZtV 

Rcmmo,fuofito,cddcrittione.S33.tumuI. 
tua  dopo  la  caduca  di  Canea , dif  pollo  a 

• renderli  a Turchi  . S47.  foftenuto  dal 
Prouucdttor  della  Cauallcria.  lui  actac- 
catoda  TurchM<57.S(58.battuto,e  dit'cfo. 
iui.c  fcg.fi  rende, c con  quali  conduionu 
570* 

Rhctia,fuo  fito.e  defcrittionc.8. 

Rhetici  popoli, hoggi  Crigioni.8.dominati 
da  Gilinondo  fratello  dcllTmpcraiore 
Ferdinando.  9. 

Ricciardo  Strafoldo  Goucrnaror  di  Gradi- 
fca,nc  hi  lacufiodia.qjo.  fuo  pnfidio,  e 
difcfa^jji.efeg. 

Rtmini  in  poter  de*  Veneti  con  altre  terre 
della  tfomagna.71.7a.  rcfiicuita  al  Ponte* 
fice.  82. 

Rifano  fi  rende  a Turchi.i9<5.  conquiftato 
da  Veneti.  60 

M:rRtuarola  Arciucfcouodi  Nazaret  fpe- 
dito  dal  Pontefice  Nuncio  in  Francia  , 
per  fraftornar  la  guerra  colla  Spagna  . 
410. 

Roberto  Cardinal  Bellarmino  fcriucall* 
Arciprete  BrachocHo  vna  lettera  horta. 
tona  alla  coftanza  nella  Fede  Cattolica  , 
& all’abiura  delibo  Libro.  403.  404.  ri- 
fponde  ad  altro  Libro  del  tf  c d’inghiltcr- 
ra.iut. 

Roberto  da  San  Scuerino  none  ammefTo 
nello  flato  Veneto. 3. dtfarmato  fi  portai 
tfauenna.  iui.  eletto  da  Veneti  Capitan 
Generale  contra  1 Tcdefchi.io.  racquifia 
tfouerè.ta.forprcfo  da  nemici,  cade  nell* 
Adige, c vi  fi  affoga  co’  fuoi.iui-e  13-fue 
lodi  • iui. 

Roberto MalucZzi  affifie  a certo  pollo  in 
F.nuagofij.2S7. 

Rocadolfu  Capitano  d’infanteria  Tcdcfca 
foccorrc  Verona,  no. 

Rocca  Imperiale  faccheggiata  da  Turchi  . 
524. 

tf  uccella  cade  in  mano  dc’Francefi.  438. 
4'9- 

/iodi,  conqui  fiata  da  Turchi.  123. 124. 

Rodolfo  di  Sbrogliauacca  Sergente  Mag- 
gior di  battaglia  , oilaggtoper  la  tfcpu- 

blica 
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bfica  della  p3cèco’Pomificij.52i.Goucr- 
nitore  di  Zara, hà  la  condotta  delle  utili» 
UC.S73. 

K adotto  II.  Imperatore  fuccede  al  Padre 
Mafsiiniliano  II.297.gl1  fono  fpediti  dal- 
la Kcpublica  Ambafciatori.iuiproibtfce 
le  infedattom  degli  Vfeocchi  in  mare. 
35 i.ma fenza frutto. iui.  inuafo da  T ur- 
cni  nell'  Vnghena.  344.  fua  vittoria  de’- 
mcdcfimi.351.  fpcdiìce  a reprimere  gli 
Vfeocchi.  371.  inula  Ambafeiatore  alla 
Rcpublicapcr  fconccrticol  Pontefice. 
398>fua  morteci  5. 

Rodolfo  , Zio  del  Marchefe  di  Mantoua  , 
Capodi  miluic  per  la  Republica  . 25. 
muore  in  battagliai. 

Roma  in  confufione  per  la  venura  del  Re 
di  Francia.22.difertataperlo  Aedo.  25. 
pofia  a lacco  daColonnefi  . 130-  e dalle 
militiedcl  Borbone. 133. 

Rota  doro,  regalo  Pontificio  a Principi» 
mandata  in  dono  alla  Prmcipclia  di  Ve. 
netia  da  Clemente  Vlll.jdcii.lafciata- 
le  in  vita  dal  Senato. iui. dopo  la  cui  mor- 
ie nfcruata  nel  Tcforo.iui.donata  inFcr. 
rara  dal  Pontefice  alla  nuoua  Regina  di 
Spagna.jd8. 

Rofpiglio’fi  , Generale  delle  galee  Pontifi- 
cic.d9j.  lafciatodal General  Veneto  alla 
guardia  della  Stando.  694.  vnito  all'Ar- 
mata Francete  in  Candia^cq.efibifce  al 
Capitan  Generale  militic  negli  et)  remi 
di  quella  Piazza . 71 8.  parte  ineforabilc 
nel  maggior  bifogno.701. 

Roucrè  Cartello,  tuo  fito.  9.  attaccato  da 
Ttdefchi.iui.difcfo  da  Veneti,  io.  fi  ren- 
de a quclh.iui.abbandonato , fi  racquirta 
da  Veneti. 12. 

Rufian  Rais  comanda  vna  ricca  galea  Tur- 
chefca.  166.  irutfiito  da  vna  Veneta,  la 
perdccollc  militic.iui. 

Rurtcm  primo  Vifire  comanda  xxx.  galee. 
2C9.faceheggia  alcuni  luoghi.,  iui.  con- 
quida Tripolmui. 

S 

SAcile  ricuperato  da  Veneti.  8f.  nehàla 
cufiodia  GiorVitturi.iui. 

Sacoccioda  Spolcti , Capitan  de*  Caualli 
motto  in  battaglia  conira  i Francefi  . 
103. 

Sale  del  Maggior  Configlio , c dello  Scruti- 
nio 1ncend1atc.3co.3cx. 

Samoihraci  conquidala  da  Veneti.  52.  di 
nuouo  tributaria  a mcdifiini.637. 
dolmi  Ingegnere  porta  in  Candii  l’or* 
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dine  del  Rè  al  N.iuaillfsdi  tratteneruiG  r 
quattro  giorni  dopojildi  lui  imbarco 

„ 7'4'  . 

Sangue  miracolofo  d’vn  Croci fifiTo  fi  ma- 
lira  in  San  Marco  il  GioucdìSanto.  624. 
accidente  iui  occorlointal  fcra.iui- 

SantaMiura  Itola, aicaccata da  Veneti.  67. 
fi  rcndcloroAS. 

Sani’Erinm  Itola  fuapora  inccndio.<5l  Neon 
danno  dcll'Aroiate.iui. 

Santo  Barbaro  lènto  in  vn*  a da  Ito  .di  Can, 

dia. 694. 

Salente  Maggior  Cafanuoua  fifcgnala  in 
Candia.r8;. 

Sargcntc  Maggior- Mczzambruc  fi  fcgnala 
nell’vlciiua  difcTa di  Candu.oio. 

Sargcntc  Maggior  Pozzo  di  Borgo  roda 
con  tré  Officiali  a confcgnar  Candia  al 
Vifir.714. 

Sargemc  Maggior  Sabini  fi  fcgnala  nella 
conquida  d’Arrrirò.017. 

Sargcntc  Mjggior  Tanann  ferito  nella  di- 
fefa  di  Candia.  590.  muore  in  vua  tallio. 
ne.603. 

Sauoiardi  rotti  da Spagnuoli  in  battaglia. 
42^.433.  fi  fcgnalano  nell'  vltiuia 'ditela 
di  Candia.710. 

Scardona  conquidala  da  Veneti.  173.251. 
572.fp1anata.173. 

Schiattò  Itola  fi  rende  a Veneti.  661. (e  ne 
dcmolifconole  fiartificationi.ini. 

Sciampcgnc  Ambafciator  Francete  , inuira 
laRepubhca  a nome  del  Rè  perii  battefi- 
mo  del  fuo  Terzo  Genito.401.  le  parteci. 
pa  l’intelligenza  di  Condè  co’Spagnuoli. 
4c5.i’cccita  a collcgarfi  col  Rc.iui.rifpo- 
de  del  Senato  al  medefimo.iui.tnda , per- 
che neghi  il  rado  a Tedcfchi.  iui.  manda 
il  Senato  a fico  condolerli  per  la  mone 
del  Rc.4ì  Negli  pure  fi  porta  in  Collegio, 
lui. 

Scorra, famofo  bandito  dal  Pontefice.  343. 
dipendiate  dalla  Rcpubhca  conira  gli 
Vicocchi.iut.  Iicentiato  per  compiacere 
al  Pontefice . 344.  tenta  co’fuoi  inuadcr 
ArbcJui.rcpn.lsi,e  puniti  i fuoi.c  gli  fog- 
ge, iui.  vecifo  da  vn  fuo  compagno  . iui. 

Scorra  Martinengo  fi  porca.cou  mi  line  all’. 
Armala  peri'  imprefa  di  Cadelnuouo. 
*77«in  vano  la  lenta,  iui.  palla  alla  cuflo- 
dia  di  Catcaro.iui. 

Sciaus  adunco  primo  Vifir.  Ò31.  depodo. 
e>3  5. fpeduo  Bafsà  di  Cantili. iui. 

Scio  con  altre  Itole  dell’Arcipelago,  (prima 
de"  Veneti)  conquidala  da  Turchi.  17», 
preludiata  da  mcdcfimi.V$5. 

Scipione  Caraffa,  c Pietro  Paolo  Singliticò 

co. 


grtizec 


1 N D 

comandano  in  Cipri  le  genti  delpaefe. 
253.  234.fi  rcndonocon  altri  di  condi- 
zione a Turchi  con  giuramento  di  fedcl- 
tà.239. 

Scipione  Cardinal  Borghcfe  Nipote  di 
Paolo  V.  dà  parte  al  Nuncio  in  Veneti» 
delladifpcnfa  dali’efamea  Patriarchi  Ve- 
neti. 400.  gli  è conferita  l’Abbatia  della 
Vang3difa  fenzafaputa  dcIScnato.402.Ia 
rattegna  a Matteo  Priuli  cò  penfione^cj 
M:rScipione  d*  Elei  Arciucfcouo  di  Pila, 
Nuncio  in  VenetÌ3.'6ip.  lui  dettemi  in 
compor  la  Republica  col  Pontefice,  lui. 
Cardinalc.ini. 

Scrifa.prefa.e  demolita  da  Vencti.435. 
Sebattiano Molino , GouernatordiNiue. 
<5»o.afsaIitodaTurchi>  fegli  accende  il 
Legno, e retta  fchiauo.iui. 

Sebattiano  I.Rc  di  Portogallo.  227.  fi  feufa 
col  Pontefice  non  poter  foccorrer  la  Re- 
publica contra  il  Turco.iui.pafsa  nell1  A- 
frica  contra  i Mori.jcJ.  fua  feonfitta , e 
niortc.iui,gli  fuccede  Hcnnco  Cardinale 
fuo  zio.  iui.  finta  la  fua  pedona  da  cett’- 
huomo  in  Vcnctia.je8. 

Sebattiano  VcnieroProuueditor  Generale 
in  Corf1i.231.fi  porta  all’  cfpugnationc  dt 
Sopotò.iui.Capitan  Generale , la  foccor- 
re.  2ft.2j4.  tenta  Durazzo, fortificala 
Parga.iui.fi  vnifee  co’Collegau  contra  il 
Turco  in  Meffina.2t$3.pafsa  a Corfiì,  do- 
ue  ne  cóchiude  l’actacco.iu.e  2f>4.pumfce 
alcuni  officiali  Spagnuolt.iui.  li  difgufta 
perciò  con  D. Siotd’Auftria.iui.s’aggiu- 
Ìhno.iui.e2<5{.  fuo  porto  nell’ attacco  a 
Cutzolari.  268.  vmto  al  Generale  della 
Lega  preuiene  l’attacco  del  Capitan  Baf. 
sà.2ò9.della  cui  galea  s’impadronifcc  con 
morte  dello  ttcfso.  iui.  fua  ìnligne  vitto- 
ria.e  dc’Collegati.iui.e  fcg.  fpedifcc  col- 
! lanuouaa  Veneti».  274.  conquitta  Mal. 
gharithi.275. tenta  invano  Santa  Mau- 
ra.iui. ritorna  a Corfù.iui.  attenta  Cartel 
nuouo.277.pafsaaZara.1u1.fi  vnifee  co’- 
Collegati.279.  ritenta  in  vano  la  batta- 
gliaco’Turcht-iui-e  fcg.  ottiene  di  ripa- 
triare.  282.  283.  accolto  nell’arnuo  nel 
Bucétoro.iui.creatoDoge  LXXX  VL299 
! fuo  elogio.joo.s'alza  fott’il  fuo  gouetno 
il  Tempio  del  Redentore,  iui.  oue  fi  por. 
ta  col  Senato.iui.fe  gl’  incendia  ilPalaz- 
20  Dacale.iui.  fua  morte , duratione,  e 
fepoltura.301. 

Sebattiano  Vcniero  Configliere  fente  di 
ttabilir  la  Lega  con  gl1Olandefi.447.Gc-. 
nerale  in  Tetra  Fcrma-4<59.Prouucdi(oie 
sn  Valcamomfa.484. 
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Sebattiano  Venterò  Gouernator  di  galera- 
za  .499. 

SebenicoprefodaTurchi.231. 

Segretari)  del  Conliglio  di  X-  non  più  per- 

f>etui,mabicnnaIi.4^o. 
ino  Bafsà  , dichiarato  primo  Vifir.  55C- 
incontra  Io  fdegno  del  Sultano.  578.  co- 
mandato a diriger  gli  cferciti.  iui.  gli  è 
riuocato  l'ordine. iui. acculato  appretto  il 
Sultano,  vicn  da  lui  ferito,  e ttrozzaco  da 
fatclliti.iui. 

Seiino  lmperator  de’ Turchi  riceue  Amba- 
fetatori  di  congratulatione  dalla  Repu- 
blica.113.fue  vittorie. iui.  fua  morte. 114. 
gli  fuccedc  il  figliuolo  Solimano.iui. 
Sclino  II. lmperator  de’Turchi-222.  medita 
di  niuouer  l’armi  contra  la  Republica. iui . 
hà  per  tfeopo  il  regno  di  Cipri.223.  dif- 
fuafodal  Vifir.  22(5.  fàfcrmar  legni  , e 
mercia  Veneti. 728-  fpedifee  alIaRepu- 
blica  vn  Chiauscon  prctcnfioni,ò  inti- 
mai ione  della  guerra,  iui.  riceue  rifporte 
generofc.229.follccita  l’Armata.  iui,fpe- 
difce  i Comandanti  per  mare,  e per  terra. 
23 i.fuc conquitte.  237. 239.203.  fu3  nu- 
merofa  Armata-2(53.  lua  famofa  feonfitta 
a Cutzolari  dall’  Armate  dc’CoIIcgari . 
2<58.e  feg.fuoi  acquitti  in  Dalmatia . 283. 
fà  proporre  a Veneti  trattati  di  pace.  iui. 
accoglie l’Ambafciator  Vcncto.ratifican- 
dola.284.fuacfpeditione  nell’Africa. 290* 
conquitta  Tunifi,  elaGolctta.iui.  fua_» 
morte,  e viti)  . iui.  gli  fuccedc  il  figliuo- 
lo Amurat.iui. 

Sciino  fi  rende  a Turchi.617. 

Sforza  Co:  Biffati  Sopraintendcnte  della 
Cauallcria,l'atto  fchiauo.(5òò.rifcatcato> 
Comandante  della  Cauailcria  mCandia  . 
òòq.rifpingei  Turchi  .674. 

Sforza  Pallauicino  hà  il  comando  dell’  Ar- 
mi Venete.220. 

Siccità  d’anni  xxxvi fin  Cipri. 224. 

Sichem  Bafsà  attedia  in  vano  Gradifca . 47. 

fuo  facco  dato  al  Paefe.iui. 

Siena  variamente  foggetea.  209.  attediata 
daCefarei.  21 1.  loccorfa  da  Francefi  . 
iui. 

Sigifmondo  frateflodeH’ Imperatore  Fede- 
rico fignoreggia  i popoli  Rhetici,  ò Gri- 
gioni.9.  dal  VeGcouo  d’Ofimo  gli  fono 
proporti  trattati  di  Pace  co’Veneci.14. 
Sigifmondo  Principe  di  Mofcouia  , eletto 
Gran  Duca, patta  a Venctia.  453.  fuo  ac- 
coglimento . iui.  Cede  fopra  il  Trono  di 
Polonia.tui- 

Sigifmondo  Rè  di  Polonia  inulta  il  Princi- 
pe di  Veneti»  a fortcncrc  al  Fonte  via 

fuo 
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fuo  figliuolo.  289. 

Signor  d'Almeras  giunge  con  naui  in  Co* 
ftantinopoli  per  leuar  l’Ambafciator  di 
Francia.  704. allettalo  quello  alla  perma- 
nenza, conduce  in  Proucnza  in  fua  vece 
vnCapigiBafsi.iui. 

Signor  della  Cieca  Francefe , prigione  de’ 
Veneti. 97.mandato a Vcnetia  .lui. 

Signor  della  MotheFenclon  dirige  col  con. 
figlioli  Francefi  volontarij  in  Candia  . 
<595* 

Signor  della  Tour  difende  Cable.  504. 

Signor  della  T ulliere,  Ambafciator  France- 
fe alla  Republica.  488.  chiede  Lega  colla 
medefima.iui.s'interpone  per  le  differen- 
ze de’ Confini  co'  Fcrrarefi.  iur. 

Signor  dell’Eftradde  Ambafciator  Francefe 
in  Londra.667.  fua  differenza  per  il  luo- 
go coTTAmbàlciaror  di  Spagna . iui.  fuo 
aggiuftamento,equaIc.  lui. 

Signor  di  Briffac,  Ambafciator  Francefe  al 
Pontefice.  481.  tratta  fcco  per  l’aggiufta- 
mentoco’  Veneci.iui.cfprelTìoni  del  Pon- 
tefice al  medefimo.iui. 

Signor  di  Colbcrc,Marefcia!lo  di  Campo  > 
colpito  di  Caffo  in  Candia.  70 6- 

Signor  di  Garcnne  acquieta  inCerigo  Ie_, 
militieFranccfi.(56r.  fuoi  attentati,  e va- 
lorc.662.  vecifo  da  Turchi,  iui. 

SignordiMilIet  conduce  milicie  Francefi 
perCandia.66i. 

Signor  di  Serpentie  fi  fegnala  in  combàtti» 
mento naualecontra  iTurchi.<Si2. 

Signor  di  Vantelet,  figliuolo  dtll’Amba- 
fdator  Francefe  alla  Porta , fpedito  colà 
perii  ritornodel Bailo.  grìL  battuto  , c 
chiufo  col  Padreentro  vna Torre. 6fj. 
mandato  a Icuarc  dal  Rè,  Iufingaco  vi  fi 
ferma.  704. 

Signor  di  Varener , fpedito  alla  Porta  per 
trattati  di  Pace  colla  ^cpublica.  W9.  in- 
concra  difpctti.iui. 

Signori  di  Maifon  Neufue,  e di  Langcron , 
morti  nella difefa  di  Candia.  68;. 

SilueflroQucrini , vno  dc'Capida  mare  , 
fottomcttc  vna  galea  Turchefca.  4or.  nc 
prende  vn’alcra.447.448. 

Silueftro  Vallerò  t_laualiere,eProcurator  di 
San  Marco  Ambafciatorc  firaordmario 
alla  nuoua  Imperatrice  nel  pafiàggio  per 
lo  fiato  Veneto.67g.  & al  nuouo  Pontcfi- 

’ ce.679.7i6.7:2. 

SiluioCoidi  Porcia  fi  fegnala  nella  batta, 
glia  nauale  aCurzolari . 270. 

Simeone  Contarmi, Bailo.401. acquieta la_» 
Porta  per  vna  galea  fottoincffa.  iui.  ful 

dcflcricà. 402.  Ambafciatorc  al  Pontefice. 
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4?8.  fira ordinario  in  Francia.  440.  deal 
nuouo  Imperatore  . 443.  nelle  moffe  di 
M antoua  configlia  il  temporeggiare^vtf. 

Simeone  Leoni  difende  Corfù  . 171. 

Simeone  Lconf , Gouernator di  Nme.  V41» 
Agg.tarda  a portarci  foccorfi  in  Canea . 
iui.fupplica  il  Padre  d’effer  fofiituico  per 
lui  nelle  carceri.  543.  Agg.  quefto  non_> 
cfaudito , premuore  egli  per  l’afflitcione. 
iui. 

Simeone  Naffi  da  Zara  comanda  vna  galea 
di  Dalmatia.164.  affonda  vn  nauilio  Tur- 
chefco.  iui. 

Sinan  Bafcià  comanda  alcune  galee.  200. 
faccheggia  alcuni  luoghi,  iui.  conquifta 
Tripoli. mi. 

Sinan  Babà  conquifta  Tunifi,  e la  Goletta  . 

SinanBafsà  dclliSiliftria  , Capitan  Bafsà  - 
ójh  parte  alla  prefenza  del  Sultano  . iui. 
pianta  batterie  alla  punta  de’ Barbieri  . 
iui. fua  Armata. iui. feonfiao , e fugato  . 
(S32.  pafTa  al  gouerno  di'  Negropontc . 

Sifto  V.Pontcfice,  Vedi, Felice  Peretti.tf^y. 

Soaue,afTediato  da  Vcncti.91.  conquisto  • 

95' 

Soffi  Kèd'Armeniafd  tregua  col  Turco.  69. 

Solimano II.  figliuolo  di  Seiino  fuccedéal 
Padre ncirimperiode’Turchi.  114.  re- 

frimc  la  ribellione  in  Soria.  iui.  accoglie 
Ambafciator  Veneto*  iui.  fpcdifcecgli 
pure  alla  Republica  con  laconfermatio- 
ne  della  Pace.i  i ?.  muoue  guerra  nell’ V n- 
gheria.iui.conquifta  Belgrado,  iui.fpedi- 
fceallaRcpublica.iui.  fua  Armata  per  1» 
imprefadiRodi.123.  la  conquifta.  1*4. 
fua  amorcuolezza  verfo  la  .Republica  . 
1 jó.  le  fà  reftituire  due  galee  predate  . 
iui-la  regala  di  Salnitri,  iui.  le  offerifee 
aiuti contra  altri  Principi  14-.  s’inlofpc» 
tifccpcrlapacetrà  Principi  Chriftiani  . 
IVO.  machinacontra  l’Aleniagna.iui.  ri- 
ceuc  gli  Arr.bafciatori  Veneti  con  dimo* 
ftranze  amicheuoli.  ivi.  fpedito  prima 
Ambafciatore  alla  Republica  col  raggua- 
glio de’  fuccedì  delle  fue  armi , e con  al» 
troinuiaco  conl'inuico  alle  frfte  delta» 
glio  di  due  fuoi  figliuoli . iui.  rcgalaroda 
gli  Ambafciatori , regala  di  nuouo  la  Re- 
publica  di  Salnitri,  iui»  conferma  fcco  l’a» 
tuicitia  .iui.  compone  differenze  col  Pcr- 
fiano.IVl.  arma  contra  Celare.  IV2-  paiTa 
in  Adrianopoli.iui.fi  rimoftranze  d’ami, 
citia  co’ Veneti,  iui.  a quali  concede  l’e- 
ftractionc  di  Salmitri.  iui.  fua  Armata 
cam pale. iui-  giunto  a Belgrado,  fà  inten- 
der a Ccfare  voler  fcco  far  giornata,  iui . 

Hhhhh  fi 


by  Goo 
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fidcpredarliStirij.cla  Carinihia,  non 
f-.-nza  proprio  danna,  lui.  contcmo  della 
fola  depredinone,!  noma  inCoflammo- 
polt.nn.lua  Armata  uauaJr.  H4-  fueper» 
dite  in  mare.  I f4-  ingelofno  dcJJa  Rt  po- 
blica.iert.  muouc  Farmi  comra  dulìa  • 
iridino  al  Irto,  parie  daCoflanur.opolt , 
e palla  alla  V alluna- Irta  fua  Armata,  lui. 
fpedifcral  Generale  Veneto  <x>n  indo- 
lenze-irt4-nc  fi  pure  col  Buio,  irtrt.  fà  in 
v.iJerCorfu.  171 -fa  leuar  l’Annaia-iui.  e 
«•ole ftar  d'altra  parte  la  Kcpubhca.  172. 
fuecomjuifie  nell'Arcipelago.  lui.  e 18*. 
pcrdcScardona.  173.  fi  porla  in  per  fona 
centra  i Veneti,  e Collegati. i8f.  fua  Ar- 
rii3ta.iui.fuoi  vani  allentati.  187. 191.  fue 
conti  ut  fi  r.  1^9.  icc.lprt.  danni  di  lua  Ar- 
ma;. .i>;  i.  fuc  indolenze  alla  Kcptibhca  . 

r . alenila  colla  mano  al  petto  l'A  ‘>ba- 

Ictator  Vcntio.197.  ordina  , che  fiaben 
1 1 aitato,!  r tinello  il  maneggio  a Mtntfiri. 
iut.  cor, chiude  con  nuouo  Àtnbafctatore 
la  pacc.iui.  fpcdtfcea  Vcnctia  per  la  con- 
lcima. iui. e 1 1/8. fua  nuoua  Arntata,  e fac- 
ch(r;:aii:i.nt.'.2-)2.  aggiulla  co'  Veneti 

alcune  differenze  circa  1 Confini  dello » 

Palmatia.203 . fua  nuoua  Annata  naualc. 
aoi-.aco.contiuiJrà  Tripolt.iui.<Janncgaia 
rimpcrto.zio. 

Solimano, Primo  Vifir.  rt:rt.  depoflo/tj  x. 

Villcu3ttonc  in  Fiorenza.  21.  in  Candii  . 
IQa.fopna  dal  Duca,  tut.in  Albania.  241. 
in  P1andra.3c4.i11  Francia.  428.  efeg.  e 
4 4rt.tn  Coftaminopoh.  'rtost/i.rtjt.  in 
A bania.òi  in  Agofla.;78.;fc'3.m  Vnghe- 
r 10.487., n hjHora.rt-rt.tnAdtianQr-oli,  e 

Collant  ino  poi  1.704. 

Sonano  lxnzowo  Capitano  de'  Vcneti.f4. 
fi  prigione  il  Card.  Sforza,  iui. 

Sopoiò  espugnato  da  Vcneu.231.  foccorfo- 

2*4- 

Spagnuolifoccorronola  Republica contri 
il  Turco.  S3>lo  propongono  vna  Tega. 
IF'.colIcgati  coIPontcfìce,  e colla  Repu- 
blica.22.lorobauaghacon  Franccfi  con 
danno  reciproco. 98.99.  acquiflano,  e fi 
appropriano  Brefcia  . 104.  la  rendono  a 
Franccfi.equtfiia  Veneti,  io*.  danneg- 
giando fiato  Veneto. iui.  rompono  1 Ve- 
neti, icrti  cliFranccfi  con  prigionia  del 
Kc.l28.facchcggianoRoiiia.i  44.prcndo« 
mi  vna  Nmc  Veneta. 291.13  rcudono.iui. 

• confermano  l'antica  Lega  co’  Suizzcn  . 

■48s.ptcndono legni  V enc-ti.j^-  armano 

cernirà  il  Duca  eh  Sauoia.422.  loro  con- 
qu1flc.423.424.  loro  bavaglia  co*  Sauo- 

• iarJi con  vmoiia.  425.43;-  cfpugnano 
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Gaiuinara.iui.  fan  la  pace 425, 43  *-  loro 
Armata  contri  U Rcpublica.  447.  con» 
guidano  \ .ii;!l:.44.>rcrJonolilv 
la.4*&.  lego  operati  loitoMamoua.  467. 
jnuodotio  il  loro  prcfidiom  Treuen  dal 
Capitolo.  4S2.  indufcUiG  da  Francefi. 
lui.  for  prendono  Tteacri.-;S7.c  Filubur. 
go.iu’.  cercano  Lega  colla  Kepublica  - 
488.C')ii  |UifianoCieii).  4;4.  Cacciali  da 
CafaUA  abbattuti  dall'Aicourt.  soj-fan 
la  race co’Prancefi. 657. 

SpahifoIIcuau  contrai  Giannizzeri,  rt;  1. 
loro  fanguinofe  faccioni  in  Adriauopoli  - 

Spinàlonga  Fortezza,  fuo  fico,  edcfcruùo. 
ne.  S3)’ 

Stefano  l>>fcaio,  Generale  de  gli  Vngheri» 
4é7.nbcHadaCefarc,c  pafllàaiTurchi  . 

IUI. 

D. Stefano  Cofmi  C.  R.  S.  ora  ne’  fonerà- 
li  del  Capitan  Generale  Marcello  .(534-  e 
del  Principe  Almerico  d’Eflc-  664.  e del 
Gran  Cancelliere  Vunoli.  iui. e di  Cute. 
rinoCornaro.  7 >1.  Generale  della  Con- 
giegacionc.rtrt  jTATciucfcouo  di  Spalato . 
UH, 

Stefano  Magno  Inquifitorc  nclPArmata  . 

6 muore  in  Candia.iui. 

Salano  Scordili  di  Candia,  fpedito  dal  Ca- 
pitan Generale  al  Campo  T urehefeo  per 
trattati  di  pace, e refa  della  Città.  21 1. 
Stefano  Tiepolo,  Capitan  Generale.  2:1. 
guarda  il  «.are.  2^  fuga  , e diflrugge 
Corfari.  lui.Prouucdnor  Generale  m_» 
Terra  Ferma . 2 e 6.  rieleito  Capiian  Gc- 
nrralc.2c?-guarda  il  mare,  iui-  di  nuouo 
Capitan  Gcncrale.iio.Procurator  di  San 
M i reo- 291. 

Stefano  V iato  Rettore  nel  Friuli.4rt8.fuadi- 

hgenzain  tempo  di  pelle  in  Ciuidalc  . 

IUI. 

Stella  , (acchrggiata,^  incendiata  dal  Du- 
ca di  Ferrar  1.93. ricuperala  da  /cncti.gg. 
Stiria,  e Cairn. hia,  depredale  da  Turchi  . 
1*2. 

Strade  di  Venciiailaflricatedimarmc.721. 
Sirigoniaconquiflaia  con  altri  luoghi  dal- 
ParnuCcfarcc,  e Polacche  in  Vngheria. 
7H- 

Suda  Fortezza,  fuo  fito,  e deferittionc.  544. 
.tentata  in  vano  daTurch’.  *48.  s'aflìcura 
con  l'arriuo  dcll’Armara  Vcncia.iui.foc- 
corfa.57*.atiaccaia  da  Turchi.tSoi.difefa 
da  Veneti-  iui.  vi  fi  fcuoprc  vna  congiu- 
ra- gg2e 

Svizzeri  ricercati  dalla  Francia  in  foccorfo. 

. 29.  cagionano  confulìonc  a Franceh  • 3 3. 
tiua- 


r n d 

«Mainati  da  Coll? giti  in  Italia.  99.  rom- 
pono.e  fugano  i Franccfi.iui.cHiàimti  da 
qudli  1 ricufa'nodiafllficrgli.  107.  gli 
rtiuouonocontral’armi.ioi.  f con  fitti  da 
loro,  c da  Veneti-  108.  fconuolgonole 
conucntioni  colla F rancia.  ui-fpcdifco- 
no  Ambafetatori  a Celare,  iui.fi  afTolda- 
no  p;r  il  Pontefice. _i_r3.e  per  la  Rcpubli- 
CJ.r20.tumul1u.1n0  nel campo  Cefareo  .. 
122-  loro  Lega  co’ Veneti,  efuc  condì- 
uoni.380.  ?Sr.  fpcdifcono  Ambafeisto- 
ri  à confermarla  in  Venctia.iui.accalti,  e 
regalati,  iui.c  jSi.difcordanodallecon. 
uentiom.j8r.  confermano  con  la  Spagna 
l’antica  Lega,  iuì- 

Sultana  Auad’Ebrain  , emula  della  Sultana 
Midre.tSio.facta  firozzare  da  quella,  iui . 
Sultana  M idre  machina  la  morte  al  figlruo* 
loEbrainGran  Signore,  jpr-fua  cinula- 
rione  colla  Sultana  Ana.óio.  preualc  à 
quelta.iui.Ia  Ciftroz/.are.  iui- 
Sutj,  attaccata  daH’arini  Francefi.  4/^5. 
bulinilo  conceflTodal  Pontefice  alla  Rcpu- 
blica  per  la  guerra  contrai!  Turco-  zi*- 
chccofaegh  (ia.  ini. 


TAddeo  Morofini  porta  apprefiamenri, 
edcnari  perfoccorfoin  Candia.  6)8. 
D-  Taddeo  Barberino,  Nipote  di  Vrbano" 
VJII.hà  la  Prefettura  di  Roma.479.fcon- 
ccrto  nato  coll’Ambafciator  Veneto  nel 
di  lui  incontro,  iui.  prende  Caftro  al  Du- 
ca di  Parma.  S09.  niotor  principale  della 
guerra  in  It3lia.5ir.fuocfercitoin  Lom- 
bardia-iui.  pcrTinuafioncdclIo  ftaroEc- 
clclìafitco  fatta  dal  Duca,  fi  ritira  in  Fcr- 
rara.Ti2.fuo  aggiuftamcnto.T2o. 

Tagcto,  kudo  , egiuridittione  antica  de’ 
Conti  Altani  nel  Friuli.309.  fuo (ito.  iui.' 
petuenutoalla  Rcpublica.tui.  pretefo  dal 
Patriarcad’Aquiieia.  iuu  donacogenero- 
famente  al  inedefimo.  $27- 
Tamis  Rd  di  Perfi»,  cccicatodalla  Repobli- 
ca  a.muouct  l’armi  contra  il  Turco.  *28. 
fua  morte.  29S.  qual  cagiona  conrefe  per 
la  fucccfiione.iui.gli  fucccde  Ifmaele.  iui. 
Tartan  , tagliati  a pezzi  in  gran  numcroda 
Polacchi, cCofacchi.  7:8. 

Tcdcfchi  niuouono goerraalla  Rcpublica  - 
p-attaccan»  Routrè.iui-che  lor  fi  rende. 

1 odoro  (correrie,  iuid’abbandonano.12. 
romponoi  Vencti.iui.fàn  lapace.rq.  in- 
tono Io  Stato  Veneto  80.  lorocouqui. 
fic  101.&  inuafione  nel  Friuh.pr.d  anneg- 

liano  lo  Stato,  xo^.feonfiasonoi  Veneti. 
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riarmano  contri  i Francefi._U9.  con- 
quidano Milanocnnalrre  Città.  121.  vit- 
toriofi  de’  Francefi  ._ia3.  faccheg  g.ano 
^'jma.ij}.eTcrni,eNirni.iui.  loro  im- 
peto  fotto  Mantoua,  econquifte  di  Villa- 
bona, c VaIeggio._4^5.  e fcg.  rompono-i 
Venrti.4’'9.L).y,[Q  ioMjn:ona.47i.la con- 
quidano, c laccheggiano  con  barbarlo- 
47a-e  fcg. 

TcminiCaftellOjOccupato  da  Veneti.  $75- 
Tcncdo  Ifoli , pofia  a Tacco  da  Veneti  .-s-ì» 
conquidala  da  lìiedefimi.^^ 4.ri?^.^hhan^ 
donata  in  mano  d,*  fu rehi. ',40.^4  r. 

S.l  eodoro,Scogho,e  Fortezza , difefa  da_» 

‘ SIf*  incendiata  genctofamente 
dal (jouc rnatore.jjtS.  rifiatati  da  Tur- 
chi.iur.racquidaia  da  Vencti./ion- 
Terni,  c Nirni , podc  a facco  da  Tcdefah'. 

•li* 

Terremoto  gagliardo  in  Ragufa.  -68+.  fua 
dcfcrittioiic . iui.  rifencito con  danni  .n< 
Catturo,  &altri Fioghi . Altro  in 

Candia,conprcf3gioinfiudo.70!. 
Tcuere,  fua  grand’  cfcrsfcsnza  m Homi. 

Tmc,  occupata  da  Turchi.  173.  chiama  il 
ore  fidio  Ji  Candì  i,c  dalli  alla  Reoublìca» 
hii.fuo  fito,c  defcrittione.j  con- 

tra i Turchi  da  Girolamo  PjrtHa.iui. 
Titolo d’Emmenza  a quali  perfonaggi  con- 
cefso  dalPoiuelice-iTo- 
Toledo  Gouernator  di  Milano  fpedifee  a 
Gradifca  per  fofpcnfion  d’  armi  tri  Ve- 
neti, e Tcdcfchi-4’2.propone  alla  Repu- 
blica  partiti  di  pace.4? Ripugna  alla  pace 
co’Sauonrii.aa  ;. 

Tomaio  Anandi  Colonnello  Scozzefe,  fpa» 
dico  dal  Capitan  Generale  al  Camp» 
Turchcfco  per  trattati  di  pace, c della  refa 
di  Candia-Tir. 

Tomafo  Capitano  Midelton  batte,  e fugi_» 
colla  fua  Naue  alcune  galee  Beilcrc.  <So<5-- 
riconofciu'o  dalla  Rcpublica.iui. 
TomafoContarinijAinbafciatorc  flraordi- 
nanoal  Pontefice. nd.di  ringhiamene» 
al  Sultano. r;rt.  cui  porta  ricchi  doni.  iui.. 
a Ccfare  in  Napolvt<Ji.ftr.fordinarioalla 
Porta.  rpT.fuoi  trattati  per  la  pace  inutili. 
iui.ripatritMui. 

Tomafo  Contarmi  , Nipote  del  Cardinal 
Gafparo,  Ambafciacore  firaordinario  in 
Olanda.  401» 

TomafoCoatarini,Sauio  del  Configfio.jtft 
nominato  dal  Senato, pruno  tra  li ‘quattro' 
Arciuefcouordi  Candia.iui.  preeletto  an- 
co dal  Ponteficr.iui- 

Tomafo  Doodo  ricupera , Raccoglie  nellai 

H-hhhh  z fua, 
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fua  Naue  alcnni  Veneti  > faluati  dalle 
fiamme  in  vna  battaglia  co'Turchi-44. 

Tomafo  Fiore  Sargente  Maggiore  fi  fegna* 
la  coTuoi  in  Candia.gQ4.  e nel  racquifto 

di  S.Tcodoro.rto?. 

Tomafo  Fratello  Sopracomito  conquida 
vn  vafceHodcTurchi.rtM. 

Tomafo  Mocenigo , Ambaìciatore  ftraor- 
dinario  al  Sultano . isc.  parte  col  nuouo 
Bailo. iui. accolto  col  medefuno  dal  Gran 
Signore,confcrmal'amicitia  colla  Repu* 
blica.  iti,  affitte  alle  Felle  del  caglio  di 
due fuoi  figliuoli. iui. regala, & c regalato 
dallo  ftcfso.iui. 

Tomafo  Mocenigo , ArciuefcouodiCan- 
d la.;  Br.fua  mo  ree. iui. 

Tomafo  Morofini.Capitan  delle  N«ui , ar- 
riua  in  Candia.5;g.vnitc  alle  fue  le  Naui 
d’Olanda,  lì  porca  alla  bocca  de’  Darda- 
nelli.5^7. fue  attioni  ,&  ìmprcfc.  iui.s<5<5. 
57l.|>73'S74*fua  gloriola  mortc.iut.  fuoi 
funerali  per  publico  Decreto. iui. 

Tomafo  Principe  di  Sauoia  inette  a facco,& 
a fuoco  Candì  .- .424. 

Tomafo  Soranzo  muore  pcrl’incendio  del- 
la galea  Generalma.rtqo. 

Topal  Capitan  Baisi  elee  da*  Dardanelli 
coll’Armata.  <53 8.  sbarca  milicie  al  Tcnc- 

do(<4o. 

Torino  attaccato  da'Francefi.Sort» 

Tradimentocontro  alla  Republica  feoper- 
tQiC  punito.  198. 

Trani  con  Monopoli  fi  rende  a Veneti  . 
145- 

Tranfiluania  minacciata  da’ Turchi . rts 4. 
tSitS. 

Tregua  trà'l  Rè  d'Armenia, e*l Turco. 
trà’l  Ponrefice,e  Cefare. 1 30.132.  tràCe^ 
farc.e’l  di  Francia.i8d. 

Treueriefpugnatada  Franccfi  ,eprcfidiaca. 
482.forprcfa  daSpagnuoli.487. 

Trcui  occupata  da  Franceli.  icoT  metta  a—» 
facco,&  a fuoco  da  Veneti.iui.e  lor. 

Treuifo  non  cede  aCcfarci.So.priuiIcgiata, 
e riconofciura  dalla  £epublica.8i. 

Triette  occupata  da  Ccfarei.8o. 

T riettini  fabricano  Saline  cont  ra  le  contaen- 
tioni  colla  ffepublica. 402.  reprcttì,  con_» 
afporto  ditoni  carichi  di  fale  . iui-  c 

Trino  cfpugnato  dal  Duca  di  Sauoia_» . 

T ripoli  de’Caualicri  di  Malca-209.fi  rende  a 
Turchi-iui. 

Troiano  Siciliano , Capitano  d’ Infanteria  > 
tratta  «/Turchi  per  dar  loro  Cattaro. 
MSrfcopcrco  , e punito  col  fupplicio. 


IUI. 

Tui,  che  lignifichi  appretto  i Turchi* 

g|8. 

Tunifì  difefo  da  Gabriele  Scrbellono  Mi- 
lancfc  . 290.  connuiflato  da  Turchi, 
iui. 

Turchi  difegnano  fopra  il  Regno  di  Cipri . 
Zsiorofcorreric nella Dalmacia . 4i.loro 
opcrationi,  e battaglie  inmarcco’Vcnc- 
til44.efeg.conquiflanoLepanto.4g.  loro 
facco,  e fierezza  fottoGrad1lca.47.Ioro 
conquifte,  danni,  e perdite.  fi.  Sl-53. 
rt7-rt8.loro  pace  co* Veneti.  d9.  loro  vitto* 
rie.i  t^.dannificanolo  Sraco  Veneto. 1 14. 
muouono  l'armi  contra  1* Vngheria.  iui. 
occupano  Belgrado.iui.conquiftano  Ro- 
di.i24.armanocontrai  Cefarei.  indoro 
perdite  in  mare.  154.  is8.  loro  acquifti. 
iui.efeg.rotti  in  mare  dal  D0ria.1rt3.altr» 
danni. Irt4.idtf.  loro  conquidenti!*  Arci- 
pelago. 17».  18 5. perdono  Scardona  . 17;. 
loro  vani  attentati  contra  laKepublica. 
187.19;.  loro  fcorreric  nella  Dalmatia. 
187.23 t. 23 1.254.  e conquifte  . 189. 190. 
igrt.2  3 1.283  doro  danni  ncU’Armata.igi. 
feorrono  il  territorio  della  Canea  . 194. 
loro  pace  co’ Veneti.  197.  Taccheggiano 
Rcggiocol territorio  , & altri  luoghi* 
202  209.coriquiflanoTripoli.iui.muouo- 
nol'armi  contra  la  Republica.  222.22^ 
ractengonolegni.e  merci  Vcncte.228.lo» 
ro crudeltà  , e Iafciuiancllaconquifta_» 
diNicofia.  237.  238.  efpugnano  l'Ifola 
tutta  di  Cipri, tolta  l-amagofla.239.fi  tol* 
lcuano  in  Albania  :.,  1.  loro  danni  in  ma* 
rc.2f  i.&in  Dalmatia.iui.  c 252. loro fic- 
rezzaa  Remino.  233-  loro  danni  . iui. 
incendiano!  borghi  , e le  campagne  del 
Zantc.e  Cefl'alonia.iui.c  2t4.1oroo?erati 
fono  Famagoda  con  danni  fcambieuoli* 
258.2w.loro  crude  ltà  contra  le  conditio- 
ni  della  refa.  2d1.2d2.2d3.  loro  Armata 
nauale.2df.fcornimda  Veneti , eColle- 
gati  a Curzolari.  artH,  efeg.  numero  de" 
morti  loro.272.loro  pace  co'  Veneti.283. 
con  quiflano  Tunifi.e  la  Goletta,  ago,  lo- 
ro  differenze  colla  Rcpublica  per  Confi- 
ni  nella  Dalmatia,  e cambio  de’  Schiaui . 
iui  .s’aggiudano. iui. rotti  da  Peifiani.303 
a quali  incendiano  le  campagne,  iui.  loro 
incurfioni  nel  Friuli  . 345.  loro  armi  in 
Vngheria.344.t5d7.rt70- loro  progreffi , e 
conquide  nella  medéTTina. iui. rotti  da  Ce- 
farei. 2 si.  difegnano  l’inuafionc  di  Scgna- 
iui.lòìleuati  contra  il  Sultano,  3 do.  lo.co- 
flringono  alla  fuga.  iui.  reprefli.  tui-  lor» 
guerra  co’ Pcrfiani.  384.  413»  reprcttì  in 
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Dalmatia.^oj.  Taccheggiano  Aocca  lin. 
perule. ^24. loro  Carauana  preda  de'Mal- 
tcfi.$2^.  loro  apparati  militari  contra  la 
RcpubIica.257.sbarcanoin  Candia.  525. 
loro  primo  attentato.iui  lorooperati  (ot- 
to Canea.  $36.  efeg.  fen’ impoHe  (Fa  no 
colla  rcfa.^4t.^46.  predano  vn  vafcdlo 
colpiti  prctiofo  della  Città.  147.  loro  fie- 
rezza. lui.  loro  danni  in  Coflantinopoli 
per vn’incendio  556. nonafcoltano trat- 
tati di  pace . 5 59.  lortifeono  dalla  Canea 
condannode*  Veneti. <i66.  conquidano 
Rettimo.570.  loro  progredì  in  Candir. 
66$.  loroprogreffi.&acquiftiin  Dalma- 
tia .571. t32i  -646  loro  danni,  e perdite  nel- 
la medefima.  S7i*572*57?-s82. 583.  S84. 
loro  perdite  in  mare . S73.  ^74.'»  7<5-S77- 
595. 606. 612.620. 62i.  624.62s.632.633. 
63  S-637.66s.666.tf68.  683.  690.  chiedono 
pcrlapacclaccflìonedi  Candir. 57^.  loro 
danni  nell*  aflTcdio  della  medefima  . iui. 
57<5.  <507.  <517. eSe52.e575.eS7eJ.loro  operati 
nei  medtlimo.s86.  fino  al  683.  danni  in- 
feriti,e riceuuti  nello  dello.  585.  iìnoal 
683.  tumultuanti  firozzano  il  Sultano. 
S92.pongonoin  trono  il  figliuolo  in  te- 
nera ctà.iui.difapprouano  la  guerra  con- 
ira la  £epublica.iui.racquifiano  il  Tenc- 
do.C40.641. non  acconfcntono  alla  pace 
fenza  la  ccfiione  del  Regno  . S9 6 • S97> 
muore  di  cannonata  il  loro  Capitan  Bai- 
tàr5ot. firozzano  la  Sultana  Aua. 610. es- 
pongono in  Cofianeinopoltil  Tui.  638. 
minacciano  la  Tranfiluania.  6S4.6S6  or- 
dine del  loro  accampamento  nell’  vltimo 
attacco  di  Cand1a.682.Ioro  danni  riccuu- 
ci,  & inferiti  nel  primoanno deU’vliimo 
attacco.683.fino  al6bS.nel  fecondo  .689. 
finoal697.nel  terzo,&  vltimo 698-finoal 
7l4.apprefi  per  il  foccorfo  de’Francefi.in. 
cimano  alla  Pacc.703.giuliui  per  la  forata 
infelice  de’medemi.707.  conchiudono  la 
refa, e la  pacc.71 2. e feg.loro  feonfittafotto 
Vienna  da  Cefarci,e  Polacchi.  722.  ede* 
Tartari  a loro  vniii  da  quelli,  e da  Cofac- 
chi.728.l010  infulti  in  Dalraatia, vendica- 
ti  da  fudditi della  llcpublica.726. 
utioCofianza  , mentre  palla  per  render 
Nicolìa  a nome  del  Luogotenente,  truci- 
dato da  Turchi.238. 


V Aleggio  abbandonato  da  Venet i.469. 
lorofconfittadaCefarci  nella  pat- 
tenza.iui. 

Valerio  Anteimi  Segretario , Rcfidencc  in 
Mi!ano.372.auuifa  il  Senatode’  piepara- 
mcnti  de’SpagnuoIi.iui. 

Vberto  Gambara . creato  Cardinale  per  la 
Rcpublica.207. 

Vdine  fi  rende  a Ccfarci.92. 

VENETI  alfifiono  alla  conferuatione  di 
Cipri.2.vicn  loro  ceduto  il  Regno  dalla 
Regina  Cornara.7.  procurano  la  mercan- 
ta per  mire.8.  inuafi  da  Tedcfchi.  9.  re. 
perdono  Rouerc.iui.1o  racquifiano . 12. 
rotti  in  baccaglia.iui.fan  la pace-iq.  nega- 
no collcgarfi  colla  Francia.  19.  ricollega- 
no con  altri  contra  i Franccli  . 23.  loro 
Vittoria.  26.  afiediano  co’ColIcgacj  No- 
uarra.29.Ioro  pace  co'Franccfi.iui.ricufa- 
no  Pila  loro  offerita.  3^.38.  riccuono  dal 
Sultano  congratulauoni , e regalo  . 31. 
fpedifcono  a Faenza  alla  protettione  del 
fuo  legittimo  Signorc.36.inuiano  Amba- 
fetatori  al  nuouo  Re  di  Francia.  38.  con 
cui  ricollegano.  39.  occupano  Cremona 
con  altre  terredclla  Ghiara  d’Adda.  40. 
inualì  dal  Turco.  41.  loro  operacioni  , c 
battaglie  m mare  contra  il  incdcfuno-  44. 
e lcg.foccorli  dalla  Francia . 4;.  perdono 
Lepanto.  46.  loro  danni  Cotto  Gradifca  . 
^7-loro  pe  rdite, e danni.  51.  loro  compii- 
lk.S2.J3.foccorfi  dalla  Spagna. iui. colle- 
gati col  d’Vngheria  contra  il  Turco. 
S4*loro  danni  in  mare.  SS-  foccorfi  dal 
Pontefice. iui. loro  pietà.iui.  loro  perdite. 
s6.proueggono  con  nuoue  forme  al  pu- 
blicobifogno.64.92.  conquidano  Santa 
Maura. tfS.nfiuiano  il  dommiodi  piti  po- 
poli,che  loro  fi  efibifcono.iui.non  Cento* 
no  di  collegarficollaSpagna.69.  refiitui- 
feonoal  Turco  Santa  Maura,  iui.  cui  in- 
uiano  Ambafciatorc  per  la  pace.  iui.  afD- 
fiono  al  Duca  d’Vrbino  per  rimetterlo 
nel  fuo  Stato.  70.  loro  efibicione  al  Sacro 
Collegio  in  Conclaue  contra  il  Borgia, 
iui.fc  gli  collcgano contrai  Principi  d’- 
Eur0pa.7t.efeg.  difcnforidcll*  Italia. 72. 
rifiutano  gli  aiuti  del  Turco.  74.  negano 
di  redimire  al  Pontefice  Rimini,  e Faen- 
za.7^.tcntano  rimuouerc  dalla  Lega  F- 
Imperatorc.76.loroar1na1nento.iui.proi- 
bifeono  il  partirca  Forafiicri , richiama- 
ti dal  Rd  di  Francia.77.Ioro  feonfitta.  78. 
fciolgono  dal  giuramento  di  fedeltà  le 
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Città <3 i Terra  Ferroa.iui.  ricorrono  alle 
Orationi.e  Itmofinc.iui.  e 79.  foccorfi  da 
priuati  Cittadini. lui.  feriti  concenfura 
dal  Pontcfice.iui.loro  perdite.  8o.  fpedi- 
feono Ambafciatori  al  Pontefice.  8:.  per 
le  cui  pretcnfioni  s’ amareggiano.  84.  ri- 
cuperano Padoua-  88.foccorG  da  priuati 
per  mantencrla.90.  inuafi  nel  Friuli  .91- 
rotti  nel  Pò.93  doro  conquifie. 94.95*  **• 
aggiuftano  col  Pontefice.  97.  coi  quale  fi 
collegano.e  colla  Spagna,  lui.  e con  Ccfa- 
rejcGenouefi.pp.loroArmata.ior.fcon- 
fitti  da  Franccn.103.loro  perdite.  iui.  fi 
collegano  con  quelli,  toq.  danneggiati  da 
Tedcfchi,e  Spagnuoli. 105.10111  da  quefli- 
106.  confermano  la  Lega  col  nuouo  Redi 
Francia. 107.211  affifionocoll’armi  ► lui. 
efiendono  laLcgi  con  Cefare,  e Carlo 
d’Auftria.i  io.  1 1 r-racquiftano  Verona, 
iui.fpedifcono  Ambafciatorc  alla  Porta , 
e ne  riceuono.n  3.1 1 Soccorrono  di  de- 
naro il  Kèd’Vngheria.  113.  conferuano 
l'amicuia  colla  Francia*  1 17.  negano  riu- 
nirli a Cefare. iui. da  cui  c multato  ilSena- 
to  per  Padrino  al  baitefimo  d’ vua  fua  fi- 

fliuola.  iui.  loro  Armata  a fauor  della 
rancia-i  18. 119.  negano  il  palfia  a Cela- 
rci.! tS.crgono  perciò  vn  Forte  . lui.  ne- 
gano di  far  Leg3  con  Cefare.  i 19.  no.  in. 
groflano  1‘  Armata  . iui.  1*  vili  (cono  alla 
Francefe.iu'^on  poca  fortuna.  i»r.  loro- 
pcrditc.iSe  acquifii  con  il  Franccli . 122. 
I2j.armaoo  m Terra  Feruta . iui-  fpedif* 
cono  Ambafciatori  al  nuouo  Pontefice  .• 
124.  208.327. 342.343.386.387t522.622. 
722.difpotli  a collcgarfi  contra  il  T ureo. 

1 2-3.  promettono  alìiftenza  a Cefare  per 
laconquifiadi  Napoli. 1*5. con  cui  fi  col. 
lcgano,e  con  altn.iui.g!i  lpcdilcono  Am- 
bafciatorc  perla  pace. I26.proteggono  il 
Duca, cloStatod’Vrbino. iui.  quale  eleg- 
gono ProuueduorGcneraIe.1u1.  fi  fcula. 
no  colla  Francia  della  Lega  fatta  con  Ce- 
fa  re. iui.  quale  foccorrono.  iui.nuoua  lo* 
ro  Lega. 1 29.  affifiono  coll’  armi  al  Duca 
di  M.lmo.  iui.fi  dolgono  delle  condit io- 
ni per  la  libertà  del  Pontefice.  133.  e col 
Duca  d’Vrbmojchc  non  l’hàloccorfo . 

1 ni  doro  Armata  difper  fa.  13  5.fauorui  dal 
Sultanojgl’inuiano  Ambalciatondi  rin. 
grat1amento.136.io  rcgalano.iui*  riclne. 
li  1 dal  Pontefice  della  confegna  di  Ra. 
uenna,  eCcruia.iui.  c 139.  gli  danno 
buone  parole , fpeditogli  Atnbafciatorc  • 
I41?-  conquifte  delle  loro  anni  ..iui* 
e tu  ’1  Milanefc  . 147-  rifiutano  V of. 
&nc  del  Gran  Signore  contra  altri 


ICE 

Principi. iui.fan  la  pace,  juirf  T4S.  fpedp. 
feonoal  Pontefice,  & a Cefare  perla  me- 
dcfinia.  iui.  loro  Confcderatione  con 
quelli, Scaltri  Principi  d'Italia.  149.  fpc- 
difcono  al  Sultano  infofpettito  di  tal  pa- 
ce. 130.  confermano  fecola  corrifpon- 
denza-  1 5 1.  fpedifconoal  Re  di  Francia 
per  Io  di  lui  fponfalitio.  iui.  loro  Armata 
in  mare.  153.  fpedifeono  Ambafciatori  a 
Cefare  nel  palleggio  per  lo  flato  in  Ica- 
lia.  154.  ncginod’cntrar  feco  in  Lega,  e 
col  Pontefice,  ijr.  inclufiui  faJfamcnte 
ncll’cflefa  della  (lampa.  136.  loro  vittoria 
in  mare  contra  iTurchi.i?8<  159.  fpedi- 
feono alla  Porta  per  giuftiftcatfi  .160.  Se 
aCefarein  Napoli  Ambafciatori.  161.  c 
loro  molla  guerra  dal  T ureo.  tS2.  fino  al 
iSjdoro perdite  in  mare-167.r72.loro  ri- 
fpollc  all’indolcnze  del  Sultano  • ^.di- 
fendono Coriihc  Napoli  di  Romania  , eÉ 
Miluafia . 171.172.  collegatico!  Pontefi- 
ce,e Cefare  contra  il  Turco.  184.  proiKg- 
gonli  variamente  di  denaro.  i86.lorodi- 
fefc.t87.1oroperdite».edann!.iui  c feg.e 
ip6xonquifiano Calici  nuouo. 191.  fpe- 
difcono  alla  Porta  per  trattati  di  pace  - 
194. qual  conchiudono.  197.  neutrali  per 
le  Corone-aoo.  202.  fpedifeono  AmbJ- 
fciacorrd’incontro  a Cefare. iui.  apprefi' 
per  Ianuoua  Annata  del  Turco,  aoi.  in- 
ingilano  perditela  dello  Stato  intime  .• 
iui.  pacificano  le  Curonc.aoa.  s'aggiufli- 
no  col  Turco  per  li  Confini  in  Dalmatia.- 
203.  accolgono  la  DuchefTad’Vrbino  •• 
207.  fpedifeono Ambafciatorc  d'incon- 
tro al  figliuolo  deirimperatore.  iui-  loro- 
religione  verfo  Dio,  ccarità  verfoipo* 
poli.  iui.  guardanocon  Armata  limare  •• 
209. 2ic.  ricufano  collcgarfi  colla  Frnn- 
cu.iui.t  216-  godono  la  pace  nel  femore 
dcirarmiinltalia.nl. 214.  accolgono  il 
Cardinal  di  Lorena  , eia  Regina  di  Polo.- 
ma.2i6.fi  liberano  dalla  pcfttlcnza , e ca- 
rdila. aiS-  fpedifeono  Ambafciatori  al 
Concilio  di  Ttcto.22o.quale  fono  i primi- 
ad  acccttarc.iui.  minacciati  dal  Turco  in- 
Cipn-222. 225.  loro  apparecchi  226.fpc- 
dilcono  al  PótcfiUfe  a Pnnc.  per  vn a Lega 
iui.t  227.1  écanoin  vanoCcfare,e’lPerfn- 
no.228.  rattenuti  loto  da  Turchi  Legni  ,• 
e merci,  fanno  efli  pure  lo  (IdTo.-iui.  am- 
mettono vn  Chiaus  fenza  cfprcflìomd’' 
honore,iui.loro  rifpollcal  Sultano  gene* 
rofc,ncgàdogli  t foliti  titoli4t29>foccotfi: 
dal  Pót.23  i.vmfcono  in  Candia  l'Armata' 
Spagnuota,e  Pontificia. iui.Ioro  perdite  in 
Cipri- 237.238.239. ìuftano  pctla  Lega  al 
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I>ó:cf.241  fpedifcono  al  Bailo  per  t radaci 
dipace.iui.  pcrplc flì  circa  quella  , ò la_» 
conclufione  della  Lega . 24 j.  deliberano 
quella, c ne  fcriuono  a Roma.  150.  la  fta- 
bilifcono.iui.Ia  publicano.  25  1.  loro  pro- 
uifioni.iui.danneggiati  danneggiano  nel» 
la  Dalinacia.  iui.  chiamano  banditi)  ven- 
dono beni  Publici  > aprono  depoliti , ac- 
crcfcono  il  numero  de.’  Procuratori  di 
San  Marco,  ini.  e252.  loro  danni  in  piti 
luoghi.  253.  254.  perdono  Famagofla  - 
262.263.  lorolamofa  vittoria  co’  Colle- 
gati contra  1 Turchi.  268.C  feg.  conqui- 
dano Malgari: hi,  eli  dem alifcono.  275. 
fpedifcono  a Principi  per  la  continuano, 
nedella  Lega.278.  vnifconoi Collegati, 
ma  fenza  frutio.279.  e feg.  abbandonati . 
282.loro  perdite  in  Dalmnia.iSj.libera- 
no  Catturo  dall'affcdio  de’  Turchi,  mi . 
chieggono  in  vano  foccorlì  al  Pontefice, 
iui.intauolanotrattatidi  pace  col  Turco, 
lui.qual  conchiudono.iui.e  284.mil  fen- 
ili a da  Principi,  fpedifcono  A nbafciato. 
ri  pergiuftificarla.iui-  Se  altro  al  Sultano 
per  Riputarla,  iui.  altri  d’incontro  ad 
Henrico  111.  285-  loro  accoglimenti  al 
incdcfiino.iui.cfcg.&  vnapubbea  ifcrit- 
tione.  289.  loro  differenze  aggiuftatc  co’ 
Turchi  per  li  Confini  della  Dalmatia  , e 
cambiode’ Schiaui»290.  vien  lororclli- 
tuita  vna  Naueiprcfa  da  Spagnuoli.  291. 
infeffati  da  gli  Vfcocchi , li  reprimono  . 
iui.  303. 33 1.338.  343-344.360.369.  ?7r. 
426.427.418.428.  attinti  da  pefiilenza.  2. 
2 1 8.271 .297.368.374-  47?  -474-  fpcdifco- 
no  Ambaloiaiori  al  nuouolmperatore  . 
297.dcprcdatidaMaltclì,  erifarciti,  iui. 
Ipertfcono  Allibate.  al  nuouo  Rè  di  Por- 
togallo. 306.  accolgono  alcuni  Principi 
dcliaGerinania.  iui.  ffabilifcono  i Con- 
fini con  gli  Auflriaci.  iui.  fpcdifconoal 
Gran  Duca  diTofcana  per  lo  di  lui  fpon* 
ialino  colla  Nobil  Donna  Bianca  Capel- 
lo.1u1.fi  compongono  col  Duca  di  Min- 
loua  per  certa  efeauatione  prcgiudiciale. 
307.  fpcdifconoal  Rè  Cattolico  per  la_» 
conquida  di  Portogallo.  308.  lorocom- 
pofictonecol  Pontefice  per  la  vifita  delle 
Chicfc  dello  flato.  309.  nuouc  differenze 
col  uicdefimo  per  certo  fcuJo,  in  parte.» 
aggmflatc.iu1.310.3i2.  314. fpedifeono 
Ambafciatori  d'incontro  a Maria  Au- 
lì riaca.iui.loro  fpefa  per  accoglicrla.3 1 5. 
ringratiaiidaefla  per  vn’I  ìuiato.  iui.fpe- 
dilconoinunati  per  affiftere alla  circon- 
elione  del  Primogenito  del  Sultano,  iui. 
abohfcoiioil  Cor, figlio  di  Dicci  coll’Ag» 
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giunta.3 16.322.  reprimono  in  mare  Fio- 
rentini, c Maltefi.  323.  (Incerano  il  Sulta- 
no per  certa  galea  depredata. 3 24. accolgo, 
no  gli  Aiubafciatoti  del  Giaponc.  323. 
326.  fentono  Pelcttione  di  Siilo  V.  con 
ambiguità.327.  donano  al  Patriarca  d'A- 
quilcia  il  concraflato  fcudo-iui.& al  Pon- 
tefice vn Palazzo  per  il  fuo  Nùcio , c fuc» 
■ceflbri.  328.  foccorrono  di  denaro  il  Re 
di  Francia.3  32.  aprono  vn  depofito  per  la 
cullodia  dell’oro, & argento  priuato.  iui. 
fcriuono  lettere  di  congratulatione  al 
nuouo  Rèdi  Francia  Henrico  IV.  334. 
loro  rifpofle  al  Pontefice,  che  fe  nc  duo* 
le,  come  pure  al  Rè  Cattolico,  iui.  per 
compiacerà  quello  , vietano  all’Amba, 
fciacor  di  Francia  Faccetto  alle  publiclie 
fu nt ioni.  335.  li  rallegrano  col  Re  della 
vittoria  contra  1 folle  unti.  3 36.  aggiufta- 
nodiifitcnze  coll’ Arciduca. tui.e  337.  lo. 
ro  appreflamenti  per  Candia,  minacciata 
dal  l'ureo. 538.  c diligenza  per  la  pelle  » 
339.  aflìflono  al  Duca  diFerrara.342.  lo» 
ro  famofa  fabrica  del  Ponte  di  Rialto.iui» 
fi  aggiu  flanocol  Pontefice  per  differenze 
d’vn  bandito.  343.  344.  proueggono  il 
Friuli  per  Tarmi  de’  Turchi  in  Vngheria. 
ìui.efeg.  vi  erigono  Vna  Fortezza  col 
nome  di  Palma  nuoua.345.349.350.fene 
rallegra  il  Pontefice, e le  dà  la  benedtttio- 
ne.351.  mandano  Podcftà  aCeneda  peri’ 
afpro  goucrno  del  Vcicouo.  356-  lo  Ieua- 
no  per  la  morte  di  quell o.iui. loro  diftur- 
bi  col  Pontefice  per  certa  fenccnza  d’al- 
tro Vcfcouo.iui.ficompongono.iui.  3*7. 

358.  conlcambicuoh  Ambafciarie  con. 
fermano  la  pace  col  nuouo  Sultano. iui.  e 

359. fpcdifcono  in  Dalmatia  per  reprime- 
re molte  d’armi  nc*confini.36o.&  in  Fer- 
rara, per  differenze  circa  i Confini.  361» 
366.Se  a Ccfarc  d’Etle  per  componimen- 
to col  Ponteficc.362.364.  nc  riceuono  da 
quello  unpulfi.  362.  al  quale  fpedifcono 
Ambafciatorun  Ferrata  cedutagli  da_» 
Ccfarc  d’Effe.366.  inuiano  Ambafciatori 
alle  Corone  per  la  conchiula  Pacc.367.Sc 
al  nuouo  Rè  di  Spagna,  iui.  diuercifcono 
il  Pò.369. fpedifcono  Ambafcutorc  in_» 
Fiorenza  per  lo  Sponfiltuo  della  Pnnci» 
pella  Maria  con  Henrico  IV.  371.  Se  in 
Francia  al  Rè  di  congratulatione.  iui.  lo- 
ro preparamenti  per  fofpctti  de’ Spa- 
gnuoli.372. armano  in  inaie  perle  incur- 
lioni. 374. loro  aggiullamento  col  Ponte. 
ficepcrTefamcdel  Patriarca.  375.  376. 
fpcdifcono  Ambafciatore  al  nuouo  Rè 
d’Inghilterra*  37;*  mettono  il  prefidio  In 
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A gof?  a, chi  muto  ca  que’  popoli.380.lo- 
ro  Lega  co’Suizzcri.380381. accolgono 
vn’Ambafciatorc  Perdano.  382.011  gene- 
Tofamencecarnfpondono.  383.  proucg- 
gono al  difordincdclla  moneta,  iui.  tega, 
lati  dal  Rè  Hcnrico  IV.  della  propria  Ar. 
matura.  J84.  fpedifcono  Ambafeiatore  al  . 
nuouo  Multano  . iui.  loro  rifpofte  al 
medefimo  per  larcftitutioned’AgoftaLj 
a Kagufci  . iui.  confermano  con  lui  la 
pace.  iui.  loro  rifpofte  alTinftanzedc' 
Ì>uizzeri.j8^.  & aH’Arciduca  d’Auftria , 
chclor  chiede  denaro.j87.lot*  indolenze 
al RèCactolico  pcrlcgm  loro  predati  . 
iui.  fpcdifconoal  Re  di  Potomapcrfo- 
ftcncrc  al  Fonte  vn  fuo  Figliuolo.  389. 
lorolùghi  fcócerti  col  Pont,  per  la  giudi- 
catura del  Coniglio  di  Dicci  centra  vn 
Canonico.iui.c  fcg.  fulminati  con  cenfu- 
re.j9^.  nchiamanoTAmbafciatiirc.  j 96. 
loro  pietà  nel  nrfcriucrefopra  tali  diffo 
rcnze.tui.armano.  iui.  J97.  J98.  eccita- 
menti, Si  efibitioni  fatte  loro  da  Principi 
in  tali  cmergenze.j97.j93doro  rifpofte  a 
Minili  ri. iui.  s’aggiullano  col  Pontefice  . 
j99.ribcnedetci.tui.  riccuonoda  Principi 
le  congratulationi.iui.regalano  il  Cardi- 
nal  di  Gioiofa  , c rAmbafciatore  Sp a. 
gnuolo^oo.acconfcntono,  che  il  nuouo 
Patriarca  fi  porci  in  Roma.  iui.  honoraci 
dal  Pontefice  nella  perfona  del  medefi- 
•no.difpenfati  de  c<turo  i Patriarchi  dal. 
l'cfamc.iui.  guardano  il  mare  contra  1 Pi- 
rati. iui. reprimono  i Trieftmi.402.fi  dol- 
gono col  Pontefice  della  conferita  Abba- 
tta della  Vangadifa  al  Card.  Nipote. iui. e 
40J.  l’ottengono  per  Matteo  Priuli  con 
pcnfioncal  Cardinale. lui. interdicono  la 
ubhcatione,c  vendica d'vn  Librodel  Rè 
nglefc  contra  il  Pontefice.^04  ne  fanno 
(incerar  qudRè-iui.loro  rifpofte  al  Redi 
Fiacia.che  chiede  vna  Lega.  405.  negano 
di  dar  il  palio  aTcdefchi  per  la  Spagna  . 

410.  mandano  a condolerli  coll’Amba- 
feiator  Francefc  per  la  morte  del  luo  Rè  . 

411.  piangono  alla  di  lui  comparfa  in  Col- 
legio. iui-fpedifcono  Ambafeiatore  alla 
Aegina, dichiarata  Reggente, & al  Delfi. 
ro.412.  lorooperati  contra  i Collari  . 
41J.  aggiuftano  differenze  per  Confini 
co' Feirarcli.414-4 15.  aftiftono  al  Cardi- 
nal Duca  di  Mamoua  contra  quello  di 
Sau01a.419.4a2.  richiamano  l’Ambafcia- 
toreda  Tonno.  420.  preludiano  le  loro 
piazzc.421.422.  armano  per  fofpcttidel 
Turco  irritato.iui.fpcdilcono  Ambafcia- 
torcia  Sauoiapcr  la  pace  d’italia.42j.lo- 
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ro  Armata  in  Terra  Fermj.424. 425.  fan 
la  pace  con  Spagna,  e Sauoia.iui.  inuouo- 
no  l’armi  contra  gli  Auftriaci  per  l’info- 
lenze  de  gli  Vlcocchi.  42 6. 427.  loro  ac- 
campamento nel  Friuli  • iui.  fcriuono  a 
Principila  neccfficà  di  tal  guerra.  428- 
429. efibitioni  fatte  loro  dall'lnghilcerra, 
cSauoia.430.  eccitano  i Principi d* Ale- 
magna  al  loro  parcito.iui.loro  acquili i . 
4 j 1 .loro  operati  lotto  Gradifca.iui.e  fcg. 
lofpcndono  l’a (Tedio  ad  iftanza  dc’Spa- 
gnuoli^ja.  partiti  di  pace  propofti  loro 
da  Principi^}  (. 433.  foccqrrono  il  Duca 
di  $2uoia.  iui.  loro  conquide  contra 
gli  Auftuaci.4J4-4J5-4Jt;.mandanoi  po. 
tcrialloro  Ambalciatorcin  Spagna  per 
la  pace  con  quell  1.439.  qual  conchiudo- 
no, iui.  loro  Conmulfari) perla  inedcfì- 
ma.44s.fcuopronu  vna  congiura  de*  Spa. 
gnuoli  contra  la  Rcpublica^42.punifco- 
no  alcuni  rei.  443.  chieggono  al  Re  Cat- 
tolico, che  fialcuato  l’AinbafciatorO 
complice  della  congiura. iui.  Ipcdifcono 
Ambafciatori  al  nuouo  imperatore.  440. 
publicanolaLcgacol  Duca  di  Sauou  • 
lui.  collegati  con  gli  Olande!! . 447.  di- 
uemfcono  con  l’oro  Tarmi  Ottomane  • 
448.  confermano  la  Lega  co’  Suizzcri  . 
iui.c  449. armano  per  folpetti  di  Milano, 
iui.loro  difcordic  co’  Milaneft  ■ 440.  col. 
legati  col  Re  di  Francia , e'IDuca  diSa- 
uoia  alla  tutela  de'  Grigioni.452.  prepa- 
rano difefe  , Se  aiuti  per  Temcrgcnzc  di 
Mantoua.4j6.  loro deliberationi.  iui.  ar* 
mano.itii. collegati  co*  Francelì , c Duca 
di  Mmtoua.4d$.  cui  fomniiniftrano  de» 
naro  per  fiocco  rio  di  Cafale-465.  foccor- 
rono  Ma1uoua.iu1.4t57. 46S.  loro  feonfit. 
ta.1ui.c4t59.ahra  nella  perdita  di  Manto- 
ua.471.472.  loftentano  a Melara  il  Duca 
fuggmuo colla  Famiglia,  iui.  negano  di 
darci!  nuouo  titolo  d'Eminenzaa  Car- 
dinali giuda  la  Bolla  - 479.  fi  dilguftano 
perciò  col  Pontefice, c per  altro  acciden- 
te  co' Barberini. iui.  richiamanoTAmba- 
fciatorc , e negano  T vdienza  al  Nuncio  • 
48o.danncggiati  danneggiano,  e fi  forti- 
ficano ne’  Confini  di  Ferrara. iui. padano 
al  fatto  d'armi  có  danno  de'Fcrrarcfi.iut. 
lòl pendono  Phoftilità. t ut-  s’aggiuftano; 
non  cosi  intorno  alle  differenze  de  Con. 
fini  ,prolungandofcne  lenza  concludo- 
ne  i tratiati.481»  482.488.  ammettono  il 
NuncioalTvdicnza,e  rifpedifconoa  Ro- 
ma Ambafeiatore.  481  • negano  dicollc. 
gatli  colla  Succia.483.  cortami  nell’indif- 
ierenza  colle  Coronc.484. 487. 488.  pro- 
curano 
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curino  Frà  quelle  la  Pace *484-aflì curano  i 
Confini*  iui.fpedifcono  Ambafciatore  al 
Cardinal  Infame  in  Milano,  iui-  fi  quc  Te- 
lano co' Principi  del  titolo  di  Ré  di  Ci- 
pri,adunto  dal  Duca  di  Sauoia.485.  con 
cui  leuano  la  corrifpondenza  . iui. 
nuouiloro  difiurbi  con  Roma  intorno 
al  loro  Confole  in  Ancona.iui.vietano  le 
audicnze  alNuncio , e le  compatfe  ausa- 
ti il  Pontefice  airAmbafc1atorc.48d.con- 
cedonoa  Ragufei  alcune  foddisfatuoni 
conditionacc.iui.  conchiudono  col  Pon- 
tefice vn’armifiitio  tra  Francefi , Se  Au- 
flriaci.  iui.  vien  leuata  dal  Pontefice  la_« 
loroantica  ifcrittione  diAlefsandro  III. 
nellaSala  Rcgia.480.  ripofiaui mutilata, 
iui.  richiamano  da  Roma  il  loro  Mini- 
ftro.490.  ne  portano  indolenze  a Princi- 
pi.iui.  negano  al  N uncio  l'vdtcnza.  iui. e 
* nulitiealla  Ouchefià  di  Parma,  corno 
anco  il  pafTo  a Francefi,  c Spagnuoli.491. 
492. hanno  impulG  dal  Pontefice  per  coo- 
perare alla  pace  tra  le  Corone,  iui.  fpedi- 
feono  Ambafciatore  al  Congrefio  di  Co- 
lonia per  tal  effetto,  iui.  & al  nuouo  Im- 
peratore.49j.  riceuono  in  protettione  il 
nuouo  Duca  di  Mantoua- 494.  riducono 
alle  quattro  per  cento  li  Capitali  in  Zecca, 
iui.accrefconoin  Mintoua  il  prefidio  . 
49?-  loro  vittoria  de' fiarbarefehi  alla-» 
Vallona.498. riammettono  aU’vdienza_» 
il  Nuncio*  iui. capacitano  i miniflri  della 
Porta  per  il  fatto  della  Vallona.499. viene 
arrenato  il  loro  Bailo.iui. negano  al  Tur- 
co le  foddisfattioni  pretcfe.tut.  ne  infor- 
mano i Principi  , chiedendo  foccotfi  . 
iui. armano,  iui.  apportano  con  lettere.) 
amicheuoli  le  loro  ragioni  al  Sultano , Se 
al  Vifir.iui.  da  quello  Vien  comandato  1' 
arredo  de' loro  Legni.  501.  fpcdtfcono 
Ambafciatore  firaordinario  al  Pontefice 
da  lui  richiedi,  iui.  s’aggiudano  collabi 
Porta.  503.  vien  leuata  loro  dalla  Sala 
Regia  la  ifcrittione  anco  mutilata  tui.fpc- 
difeono  Ambafciatore  al  nuouo  Sultano. 
<03 .&  al  Pontefice  per  vna  Lega.  704.  Io 
richiamano  per  l’incagliaturane'trattaci. 
^.acquietano  m Dalmatia  i tumulti  de* 
Confinanti. fotf.ingclofiti  dettarmi  Pon- 
tificie,rinforzano  i prcfidi j ne’  Confini  • 
Vop.loro  vfficij appredb  Roma  per  gl’tn* 
tcreffi  del  Duca  di  Parma. 510.51  t.  di  cui 
affumono  la  protettione  . 5 io.  fpcdifco- 
no  alla  Mirandola,  SrinMantoua  perle 
mofiTe  de’  Barberini.  iui,e  VI  i.  contrade' 
quali  fi  collegano  col  Gran  Duca  diTo- 
fcana^c  Duca  di  Modona.iui.loio  Arma- 
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ta.iui.  fpcdifcono  a frenare  il  Duca  i una* 
foredeIIodatoEccIcfiadico.v1a.v13.  Io. 

roefpredìoni  circa  di  ciò.  Vi 2.  negano 
al  Nuncio  la  reditutioned’vn  Le  jno  pre. 
fo  per  contrabandi, indrizzato  aFerrara. 
VitS.protedanoalla  Spagna  di  vnirfi  colla 
Francia  .vnendofi  quella  co’  Pontifici  j . 

■ $i8«loro  operati  intal  guerra.  jitJ.c  feg. 
intugliano  alla  difefa del  Polcfinc  . via. 
dedinanovn  Plenipotentiario  per  laPa- 
CC.v20.qual  conchiudono. iui.  vien  rimef* 
fa  dal  nuouo  Pontefice  l’antica  loro 
ilcrittione  nella  Sala  Regia,  Ganimedi 
al  Soglio  gli  Arobafciaton,efcIufoil  Pre- 
fetto.V22.loro  Minidro  nel  congrefio  di 
Munder.  iui.  imputati  d’haucr  dato  ri- 
cetto a Maltefi  predatori  della  Carauana 
Turchefca.52j.perplcfiì  nelle  rifolutioni 
d’armare,  benché  auuifatt,.  527-  armano 
con  cautela. 528-partccipa no  a Principi  le 
minacele  del  Turco,  iui.  eleggono  Capi 
da  guerra.  529.  inuafi  inCandia  daTur- 
chi, perdono  Canea. V4<>.  nuoucloro  pro- 
uilìoni  per  la  difefa  del  Regno.550  con- 
cedono la  vede  Procuratoria  con  cerco 
csborfo.  iui.  e 560.  eleggono  nuoui  Offi- 
cialt.iui.  fortificane  il  Lido  di  Venetia  . 
Wo.tpcdifcono  raihtic  nel  Friuli.  551. 
eleggono  Capitan  Generale  il  Dogc_)  , 
qual  premuore,  iui.  e 553.  fpcdtfcono  a 
Principi  per  aiuti,  555. eccitano  il  Perda- 
no,e'I  Mofcouita.vv<5.  Se  il  CongrefTo  di 
Munder, e le  Proutncie  d’Olanda.  iui.co- 
nundano  al  Bailo  maneggi  di  pacecon_> 
ognidifpendio.vV9*  obligano  ìfudditia 
portar  nella  Zecca  la  terza  partcdc’loro 
argenti  con  certo  cenfo.  iui>  aggregano 
Famiglie  all’  Ordine  Patrttio  cou  certo 
cjborfo.560.5t54.  loro  voti  a Dio,  Se.  atti 
di  pietà. VóJ.loro  danni.  5615.567.(509.641. 
663. loro  acquidi-vt56.V7i.loro danni  per 
la  pcdeinCandia.<t67  perdono  Rcttiinu. 
V70.1oro  danni  in  Dalmatia. 571. 572.621. 
loroacquidi,  c progredì  nella  medefima* 
571.572.573.582.583.  loro  acquidi , un- 
prefe,  c vittorie  in  mare.  J/3'574‘576. 
?77-595-do6-6i2.  c feg.  61 54520.624.625. 

632.633.635.637.665. 664.  668.680.  69 o* 
progredì, 6t  acquidi  in  Candia.  575.376* 
607.6174562.675.loro  danni  inferiti , e ri- 
ceuutincl  primo  annoddl’vltimo  attac- 
co.(<83.  fino  al  688*  nel  fccondo.689.  fino 
al697>  nel  terzo , Se  vltimo.  698.  fino  al 
7 14. agitati  nel  nfolucr  la  Pace  colla  ccf- 
fionc  del  Regno. 579. ^8o.codanti  nella..» 
difefa.579.  tpedifcono  vn  Segretario  alla 
Porta.iBi.fuoi  trattati, e propoli  noni  col. 

4iiii  la 


r ??  n 

Fa  mcJfcffiiii.sRo.  laro  danni  in  mare  per 
burrafca.  581.  loro  operati  nella  ditela  di 
Candia-^Sj.  lino  al  <583 -loro configli  in- 
torno  a cal  guerra. $90.593  -per  la  morto 
del  Sultano  fpedifeono  Ambafciatore  al 
nuouo.iui. fanno  infinuar  trattati  di  pace 
colla  Porta.  $97.  trattano  con  vn’lnuiato 
Turco.$98.  negano  di  cedere  il  Regno 
iui.riceuono  foccorfi  ftraordinarij  dalle 
Città  fudditc.605.  fpedifeono  in  vano  a 
Polacchi,  e Cofacchi  per  eccitarli  contra 
il  Turco.  <509.  rifarcifcono  1 loro  Legni 
fdrufeiti.  6 io.  611.  loro  differenze  col 
Pontefice  per  la  propofitione delle  Chie- 
fedello  ftato.6i8.s'àggiuftinoi  iui.fpedi* 
feono  a Principi  perfoccorlì.  636.  6$  7. 
fouuenuti  dal  Pontefice  > in  grana  del 
quale  rìceuono  nello  flato  li  Padri  Gc- 
fuiti.eS^7.  perplcflìdifar  la  pace  colla  cef- 
fionc  del  Regno,  ò profeguir  la  guerra. 
tfq<5.(547.rifoluono  profeguirla.iSij.  loro 
diflurbo  col  Pontefice  perla  comparfa_a 
del  Nuncio  col  Rocchetto  &c.  <5$9»  ag- 
giudico. iui.  flabilifcono  l’antica  corrif- 
pondenza con  Sauoia. 669.  ad  iflanzadi 
Cefarc,  leuanoil  Prcfidio  di  Mantoua 
iui.  fpedifeono  Proiiueditore  nel  Friuli 
per  la  guerra  d'Vngheria.  670.- perpleflì 
nella  forma  d’ìggiuflarfl  colla  Porta  »• 
d72.foccotfi  da  Cefare,(57?.da  altri  Prin- 
cipi. 678.884. 696.697.  69».  704.  da_  al- 
tri priuati.67?.678.commettonoaI  Capi- 
tan Generale  la  difefa  di  Ragufa  , abbat- 
tuta dal  Terremoto.£8l. morti  i loro  Mi* 
niftri  , fpedifeono  alla  Porta  vn  Nobile 
Inuiato.c88.689.  loro  fpefa  nel  foloaano 
MDCXLVUI.  C97.  tardi  rifpedifcono  i 
poteri  all’lnuiato , prima  leuitigli.  714. 
conchiufa  dal  Capitan  Generale  la  Pace 
colIarefadiCandia,  & altre  conditioni 
proficue, la  confermano. 71  $.nè  manda» 
noia  flipulatione  all'Inuiato  con  titolo 
d'Anibafciarore  fltaordinario.iui  • inula* 
no  Anibafciatorc  flraordinarioal  nuouo 
Rè  di  Polonia,  iui.  fpedifeono  regali  al 
Sultano,  e naufragano  con  quelli  1 Caua- 
lieri,e  leNaui.  ÌU1.C716.  mandano  vn_» 
Commiflàrio  forra  iConfini  della  Dal- 
matia.iui.  applicano  alla  publica  ccono»- 
mia  colla  vendita  di  certi  Offici j.718.  au- 
uifati-dal  Rèdi  Polonia  dcli'inlìgnc vit- 
torie contrai  Turchi  fono  Vienna,  iui. 
lòrocsborfo  alla  Porta  per  aggìufta- 
mento  di  ceno  accidente  nella  Daluiatia. 
72  <5. 

Vercelli  conquiflato  da  Spagnuoli.  439.49$ 
.VcronalLdikCefaxei.8o.fuo  prcfidco.joy . 
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attaccata  da  Francefivniti  a Veneti,  tui- 
libcrata,efoccorfa.ilo.  ritorna fc  Vene» 
ti.  m. 

M:r  Vcfcouodi  Chicti,  fpedico  Nuncio 
in  Spagna  perdiucrtir  la  guerra  colla 
Francia.  410. 

M:'  Vefcouo  diCu  jauia,  Amba  feritore  di 
Polonia  a Roma , Se  in  Veneti»  per  foc» 
co  t fi.  605. 

Velie  Ducale  , detta  «•'  maniche  lar 
ghe  « decreto  circa  il  tempo  di  por» 
tarla.  490*  491»  da  chi  fi  porti  in  vita  - 
iui— 

Vgo  Cardinal  Buoncompagno, creato  Pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XIII.  277» 
fui  Patria  ,e  qualità»  iui.  di  genio  Spa. 
gnuolo.  Se  inclinato  alla  Rcpublica.  iui— 
ipedifcc  alle  Corone  per  profeguir  la  Le- 
ga contra  ilTurco.  278.  dipoi  al  Rè  Cat- 
tolico il ColOnna.»82.  richiedo  da  Ve- 
neti difoccorfo,  dà  loro  parole  fenza 
effetti.  283.  fi  duole  colla  Re  publica  dell» 
pace  fatta  col  Turco.  284-  n’é  fincento 
dall’Ambafciatore. iui. fpcdifceil  Cardi- 
nal Nipote  Legato  a latcrcad  Hcntico 
lILdi  paflàggio  in  Vcnetia.  23$.  eccita  la 
Rcpublica  ad  interporli  per  le  moflè  del- 
la F1andra.304.fi  duole  col  Duca  di  Man»- 
touadi  cena efcauat ione  pregiudiciale  . 
3c7>  comanda  la  vilica  generale  in  Italia 
dcluoghi,c  perfone  rehgiofe.308.  com- 
mette al  fuo  Nuncio  in  Venetia,  chcdc- 
mandi  tal  carica  a Vcfcoui  di  Brefcia,  c 
Verona  per  lo  flato  Vcncto.iui.irouadif- 
ficuhà.3C9.compofte  le  differenze, elegge 
a tale  incombenza  il  Vefcouo  di  Verona- 
iui.fuo  nuouo  fconcerto  colla  Rcpublica 
per  vn  feudo  prctefo  dal  Patriarca  d’A- 
qu1leia.1ui.c3io.  fpedifcc  alla  medefima 
per  la  raffegna  dello  fleffo.3ii.infifle  nel- 
Topimone.313. mitigato.  314.  decreta  la 
corrcttionedcirAnno.32a.ncdifpenfa  le 
lfole  del  Leuante  , foggette  alla  Repu- 
blica.  323.  paffa  con  quella  vfficij  per  re- 
dimere vn  Caualiere  di  Malca.  iui.  acco- 
glie gli  Ambafciatori  del Giaponc.  325.- 
Tua  morte. 3 26. 

D.  Vgo  di  Moncada  Capitano  Spagnuolo 
afflile  a Colonne!!  cofpiratori  contra 
il  Pontefice.  130.  concede  al  tnedefimo- 
vna  tregua,  iui.-  rotto  da  Collegati  .• 
132. 

Vicenza  lì  dà  a Ccfarei . ?o-  racquiflata  da 
V'eneti.92.riprefada  quelli.  93.fi  rende  a 
Vcneci.94.priuilegiata  col  fuo  reni  torio»- 
9f»  . 

Vieuqa  d’ Auliria  acuccata  da  Turchi  • 7*1- 

libc- 


1 N D 

liberata  con  infigne  vittoria , e ftrage  de* 
mcdcfimi.iui. 

ViUabonaconquiftata  da  Cefarei.4óS. 

Vincenzo  Abbate  Moro  riuela  a Principi  i! 
Publico  fcgrct0.v05.Agg.  hauuto  prima 
dell’habito  Chencale  1‘  in  gretto  in  Sena, 
to.iui.cfpotto  fu'l  patibolo,  iui. 

Vincenzo  Capello , Ambafciatore  ttraordi. 
nano  al  Pontefice.l  24.126. 

Vincenzo  Capello  , Capitan  Cencralc  di 
mare.rvj.regala  il  Comandante  Torco, 
iui.focrorrc  opportuno  Antiuari.190.  v. 
nito  a Generali  della  [Lega  , conquitta 
Cartel  nuouo.191. 

Vincenzo  Caualier  della  Marra , condotto 
dalla  Republica  in  Candia.571.fue  opera» 
tioni.575. muore  di  mofchcttjta.589. 

Vincenzo  degli  AlcflTandri  Cittadino  Ve. 
neco,fpcditoal  RèdiPerfia  per  eccitarlo 
contra  il  Turco.228.nullaconchiude.iui. 

Vincenzo  Gonzaga,fratello  del  Duca  Fran- 
cefco,prcficdepcrla  morte  di  qaelloallo 
flato  di  Mantoua  col  Cardinal  fuofratcl- 
I0.41S.  aflìrtcalladifefadiCafale.  410. 
fucccdc  all  rateilo  nel  Ducato.455.  fua_» 
mortc.iui. 

Vincenzo  G rimani,  Ambafciatore  fìraor- 
dmario  a Cefare  in  Napoli. t6i. Procura- 
tor  di  San  Marco,  dcrtinato  Aaibafciato- 
re  rtraordinario  al  Sultano.ió^d’incon- 
tronuouamcnte  a Cefare.200. 

Vincenzo  Gufloni,  Ambafciatore  in  Sauoia 
4ao.richiamato  per  l’ emergenze  di  Man- 
toua. iui.  Ambafciatore  in  Inghilterra. 
430.cccita  nel  viaggio  i Principi  dell’ A- 
lemagna  al  partito  Vcncto.iui.Ambafcia- 
torc  io  Francia, hà  comtnirtìoni  per  trat- 
tati di  pace  con  gli  Auftriaci.439.  oblici, 
to  dal  Senato  alle  carceri  per  poca  after, 
uanza  di  puntualità. 440.  rimettagli  la  pc- 

. naadinrtanzadclKé.iui. 

VinccnzoGufToniCaualiere ora  inSenato 
per  far  la  pace  col  Turco.S9o. 

Vincenzo  Pafqualigo, prigione  dc'Turchi. 
55- 

Vincenzo  Polam  fi  fegnala  in  mare  contra 
iTurchi.44. 

Vincenzo  Trono,  Ambafciatore  a Cefare. 
291.  fuc  querele  per  le  infertationi  degli 
Vfcocchi.  iui.  ne  ottiene  la  repreffione. 
iui.fpedito  per  rincontro  d’ alcuni  Prin- 
cipi. 306.  Ambafciatore  flraordinario  a 
Filippo  Il.pcr  la  conquifta  di  Portogallo. 
308. 

Vipulzano, conquiflato  da  Veneti.434. 

Virginia  Duchertà  d’ Vrbino  patta  a Vene- 
tia.207.accolcacon  honori.iui. 


ICE 

Virginio  Orfino  conquida  Anguillara.  15. 
protetto  dal  Rè  di  Napoli.lé. 

Vittore  Garzoni  degnala  nella  difefa  di 
Napoli  di  Romania^  di  Maluafia.173. 

Vittorio  Amadeo  Principe  di  Sauoia,fpcdi- 
to  dal  Padre  al  Rè  di  Francia.465.  fuo  ac- 
cordo col  mcdcfimo.iui.  Duca  di  Sauoia, 
fi  abbocca  in  Nizza  col  Cardinal  Infante. 
484.fi  afl'ume  il  titolo  di  Rè  di  Cipri. 485. 
incont  ra  con  ciò  lo  fdegno  delia  Rcpu. 
blica.tui.chc  gltleua  ognicorrifpcnden- 
za.  iui.  fi  inuadcrcJo  Stato  diModona  . 
493- 

Vladislao  Rè  di  Polonia  accoglie  l’Amba- 
feiator  Veneto.™  5.  fi  (pofa  colla  Princi- 
pe Ila  Maria  di  Niuera.  iui.  ne  riceue  dalla 
Republica  le  congratulationi.  iui.  fuoi 
trattati  coll'Ainbafciatore.  iui.  medita  la 
diuerfioncdc’Cofacchi  fu’l  mar  nero, e 
la  guerra  contra  il  Turco.iui . fufeita  om- 
bre con  ciò  apprettò  1 Grandi  del  Meglio, 
iui.pcrloche  retta  impedita  l’cffettuatio. 
nc.556.fua  morte.  604. 

VladislaoRèd'V'nghcna  fi  collega  co’  Ve- 
neti contra  il  Turco. 34-  fila  pacecon_» 
quetto.69. 

Vluzzali  comanda  alcuni  Legni  Turche- 
fchu52.fi  porta  à Settimo,  iui.  fua em- 
pietà,e fierezza  contra  viui , e morti  in_» 
quel  paefe.  253.  pagala  pena  colla  rotta 
dcTuoi  Legni  perburrafea , e con  ttrage 
de  Tuoi  nella  fpiaggia.iui.  depreda  Zante» 
eCcflalonia.2  54.e  L.lìna.cCurzola.  iui. 
cfcedi  nuouocon  grotta  Armata.atfj.  Re 
d’Algicrt-266.  vnitoadalti  Legni , dirige 
il  Corno  (imttro  dell’  Armata  contrai 
Veneti, eCollcgati. iui.  attacca  nella  bat* 
taglia  a Curzolari  il  corno  del  Doria.169 
«ggredifcc  quindici  galee. 271.  fua  perdi- 
ta, e fuga.iui.cfce  con  altra  Armala  . 279- 
sfugge  in  più  incontri  la  battaglia  co* 
Collegati,  faluandofi  colla  iuga.iui.  e fcg. 
perde  vnagalea.282. 

Vnghcria,  inuafada  Turchi. 667. 72 1.721. 
liberata  con  loro  ttragc,c  fuga.iui. 

Volo,conquifiatoda  Vcncri.624. 

Vrbano  Vii.  Pontefice , V cdi,  GioiBattifia 
Cardinal  Caftagna. 

Vrbano  VIil.Ponicfice , fuc  efpreffioni  in- 
torno al  Ducato  di  Mantoua.456.dà  nuo- 
uo  titolo  di  Eminenza  a Cardinali,  agli 
Elettori  Ecclefiattict  dell’imperio  , Se  al 
Gran  Mattro  di  Malta.479.  incontra  con 
ciò  difgutticolla Republica  , c per. litro, 
iui.  incamera  Vrbino.  iui.  confetticela, 
Preferitila  di  Roma  al  Nipote  D.TadJeo.1 
ini, fuc  efpreffioni  all'  Ambafciator  Fran. 
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effe  intorno  allo  (concerto  natocràque- 
iìo,cTAmbafciator  Veneto.  48  t.punifce 
i rei.iui.conianda  a Cardinali, che  nceua- 
aio  le  lettere  dalla  Rcpubltca  colle  (olite 
fot  militò,  iui.  trattativa»)  d’aggtufta- 
nientocirca  1 confini  di  Ferrara, prolon- 
oati,manon  conchiufi.iui.482.488.nuo- 
ui  fuoi  diflurbi  colla  Rcpubltca  per  il 
Confole  Veneto  in  Ancona  . 48*-  con- 
chiude colla  medefima  vn’armitìmo  tra 

Franceli,&  Aullriaci^-  fà  leuare  dalla 
^ala  Regia  l’antica  ìfcruuoncd  Alcrtan. 
dro  lll.485.ne  la  ripone  mutilata  . iui.  ec- 
cita la  Rcpubiica  ad  interporli  per  la  pace 
frale  Cotonc.492.  le  concede  le  Decime 
del  Clero,  sor.  le  chiede  vn  Miniftroper 
trattare  vna  Lega.  iui.  ordina  fia  lcuata  1 
ifcrutionc  anco  mutilata  de’ Veneti  dalla 
Sala  Rcgia.^02.  permettea  medefimi  leue 
di  niilitie  nel  luo  ftato.iui.fpcdifce  Nun- 
ci  j a Principi  per  la  pace.iui.fuoi  (concer- 
ti col  Duca  di  Parma, e loro  origine.  sc6, 
e feg.promouc  alcuni  Soggetti  alla  Por. 
pora.510.  (comunica  il  Duca , elopriua 
degli  Stati, Feudi, e Dignità  Ducale . iui. 
incamera  Cattro.  iui-  altri  fucccffi  nella 
gucrrade’Nipoticontra  il  Duca,  Veneti, 
t Collegati,  lui.  e feg.  tenta  di  collegarfi 

co’ Spagnuoli.5i8.n’c  impedito  dalla  Re. 
publica.  iui.  dcftina  vnPlcnipotentiario 
per  la  pace-S20.conchiufa, s'inferma.  iui. 
fua  morte, eduratione.521. 

Vrbino, incamerato  dal  Poniefice.479. 

V (cocchi, loro  origine, c qualità.  291.  infe. 
ftano  lo  Stato  Veneto.iui.reprcffi,!e  puni. 
ti.iui.c  303-331 -3  38.343 -344-36o-369,27° 
37i.418.426.  427.  forprcndonoCIifia. 
3 J9»36o.predano  Legni  Veneti’,  iui  • (or. 
prendono  Albona.369.rifpmt1.1ui.occu. 
pano  J-Iauona.iut. partano  nciriftria.370. 
puniti, e repreffi  da  Veneti , & Auftruct . 
37i.trucidanol’Inuiatodi  Cefare,e  dell’ 
Arciduca. iui. danneggia  no  la  Dalmatia,  e 
nftria.4l8.forprendono  vna  galea  Vene- 
(a,trucidatoilGouernatore.42l.danneg. 
giano  i Veneti, e gli  Auflriaci-  4*3*  loro 
nuoui  iniultiaVeneti.4a6.  puniti  daCc. 

farci  in  Segnalo. 

VffainoCerncgir , fpedito  dal  nuouo  Sulta- 
no alla  Rcpubltca , anco  per  confermarle 
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la  pace. 3^8. accolto,  e regilaco.3 *9» 

Z 

Z Accaria  Balbi,  Pronueditore  rtnordi. 
nario  in  RMtimo.569.  n’efccall’attac. 
co  dc’TurchiiC  muore.iui. 

Zaccaria Calbo.Gouernator  di  Seiino,  lo 
rende  dopo  ladtfcfaa  Turchi.617. 

Zaccaria  Contarmi , Ambafciatore  firaor. 
dmano  al  nuouo  Pontcfice.338. 343. fpe» 
duo  peni  (ito  di  Pa’manuoua,  come  pe< 
rito  di  Fortificai  ioni. 3^0. 

Zaccaria  Moccnigo.vno  degli  ortaggi  nella 
refadi  Candia,e  per  la  PacecolTurco^rp 
Zaccaria  Sagredol,  vnodc’cinque  Corredo, 
ri  (opra  l'autorità  de’ Configli  , fpecial- 
mente  di  Dicci.460.  Procurator  di  San_» 
Marco,  Generale  in  Terra  Ferma  nella 
guerra  di  Mantoua.468-fortifica  Villabo. 
na,c  Marengo,  iui:  (confitto  il  fuo  cferci. 
to  da  grimpenali  nella  partenza  da  Va. 
leggto.469.priuato  della  verte  Procurato, 
ria. iui- 

Zaccaria  Salamene  Prouueditore  difirugge 
vn  Forte  de’Turchi  vicino  a Catiaro.283. 
ZambuIAgà, Capo  degli  Eunuchi  nel  Ser- 
raglio , parta  colla  Carauana  alla  Mecca . 
^.(coperta, & attaccata  da  Maltcfi,refla 
morto.iui. 

Zante,deprcdati,&  incendiati  i fuoi  Borghi 
da  Turchi.253. 

Zecca  di  Venetia.Depofito  aperto  in  erta  a 
uattordict  percento  (opra  la  vita.186.ri. 
otta  a perfettione.  205.  vi  fi  aprono  nuo. 
ut  Dcpofiti- 252.  ridotte  le  rendite  a foli 
cinque  per  cento.  494.  vi  fi  porta  parte  de 
gli  argenti  de’  Sudditi  con  certo  cenfo. 
SW-KSolatacircali  pro.718.Agg. 
Zcghadar,e  Ghafnadar.chi  lignifichino  ap. 
predo  1 Turchi.  577.  partano  in  Candii, 
per  difgurti.  iui.  accolti  dal  General  Ve» 
noto. iui. 

Zcmtnoprefoda  Vencti.436. 

Zcmonico  fi  rende  a Veneti.572. 
Zonchio(ò  Giunco)  Cartello,  dato  dal  Coi 
uernator  Veneto  in  manode’  Turchi.  52. 
f3.racquiftato  da  Veneti.iui. 

Zumarti»  hà  il  Regio  Sigillo.  631,  gli  è le# 
uato.iui. 
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